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ioli'  intitolare  la  presente  opera  Studi  sul  Secolo  XIII 
abbiamo  creduto  mostrare  essere  nostro  scopo  offerire  agli  Studiosi 
di  Storia  non  un  lavoro  finito,  usando  questo  vocabolo  nel  senso 
artistico,  ma  una  preparazione,  quanto  per  noi  si  poteva  più  com- 
pleta, a  una  Storia  del  Secolo  XIII.  Ci  siamo  quindi  imposto  il 
gravissimo  incarico  di  tutto  attingere  alle  fonti ,  di  tutto  ricercare 
negli  autori  contemporanei.  Sarebbe  stato  a  noi  più  lieve  servirci 
degli  scrittori  moderni,  e  forse  avremmo  potuto  dare  un  lavoro  più 
condotto  e  più  dilettevole ,  ma  non  certo  più  utile.  Peraltro  chi  non 
legge  oggi  CapeOgue ,  Guizot ,  Sismondi,  Cantù  ?  Al  contrario  son 
pochi  coloro  i  quali  vogliono  impiegare  degli  anni  nella  lettura  di 
Hoveden,  Bromton,  Gervasio,  Riccardo  da  S.  Germano,  Romualdo 
Salernitano,  Niceta  e  mille  altri  lunghi,  e  non  troppo  dilettevoli  cro- 
nisti, compresi  nelle  raccolte  dei  Muratori,  Burmanno,  Duchesne, 
Meibomio,  Leibnitzio,  Freherio,  Parker,  Camden,  Fell,  Martene,  Li- 
denbrog. .  .  Premesse  queste  cose  abbiamo  creduto  far  cosa  utile  ai 
nostri  lettori  di  non  mai  tradurre  quei  passi  che  citiamo  in  questi  nostri 
Rischiarimenti,  e  darli  sempre  nella  lingua  nella  quale  vennero  scrit- 
ti ,  specialmente  trattandosi  e  di  latino  e  di  francese ,  lingue  che 
non  è  permesso  ignorare  a  tutti  coloro  che  si  accostano  agli  stu- 
di Storici. 
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Verso  Tanno  1094  viveva  un*  Ildegarda  degli Staufen,  la  quale 
ebbe  per  figli  Ottone ,  Federigo ,  Ludovico ,  Gualtero ,  Corrado  ed 
Adelaide  (Crusii  Annal.  Suev.  p.  II  —  /.  Vili,  Kertzogi  Elsasischer 
Chron.  i  Vili,  e.  ///,  p.  4.  )•  Federigo  -nomo  provvido  di  consiglio, 
e  strenuo  nelle  armi,  fu  uno  degli  ardenti  difensori  di  Enrico  IV,  il 
quale  gli  diede  in  consorte  la  sua  propria  figliuola,  ed  il  ducato  di 
Svevia  (  Ott.  Frising.  De  Gest.  Frid.  l,  /.  i,c.  8,  ):  egli  mori  vec- 
chio nel  H05  secondo  Corrado  Drspergense,  o  nel  H  06  secondo 
fl  Cronografo  Sasso  (Conrad.  Ursperg.  ad  an.  1105  —  Conofraph. 
Saxo  adan.  1 106  ) ,  e  lasciò  due  figli  Federigo  II  Monoculo  e  Con 
rado,  l' uno  di  anni  quindici  e  l' altro  di  anni  dodici:  il  primo  suc- 
cesse al  padre  nel  ducato  di  Svevia ,  ed  il  secondo  Cu  imperatore 
(  Ott.  Frising.  De  Gest.  Frid.  1,  /.  l,  e.  IX,  X  et  XXII).  Federigo 
ebbe  due  mogli,  la  prima  fu  Giuditta  figlia  di  Enrico  il  Nero  duca 
di  Baviera,  la  seconda  Agnese  figlia  di  Federigo  conte  di  Sarbruck 
(  Ott-  Frising.  De  Gest.  Frid.  1,  /.  1,*.  XIV  et  XXI  —  Conr.  ab. 
Unpergen.  ) ,  e  quattro  figli ,  Federigo  Barbarossa ,  Giuditta,  Cor- 
rado e  Clarizid.  Giuditta  sposò  Matteo  duca  di  Lotaringia  ♦  e  quindi 
notò  il  suo  nome  in  quello  di  Berta  (  Off.  Fri  sin.  De  Gest.  Frid. 
ixLì,e.  XIV—  ffist.  de  Guelfi s9  e.  X  —  Vignerio.  De  la  verità- 
Uè  Origine  des  maison*  d'  Alsace,  de  Lorraine  ee.  —  Fellerus  in 
Genealogica  Ustoria  Domus  Brvnsrigo-Lvneburgensis  e.  À\  $  7  ,  J.- 
Corrado fu  conte  palatino  e  mori  nel  1 1 95  (  Ott.  Frising.  De  Gest. 
Frid.  l,/.  1,  e.  XXXVI—  Diploma  Frid.  1  dean.  1161,**  Brov- 
veri  annal.  Trev.  —  Acero.  Moren.  De  Beb.  Land.  —  God.  Colon. 
Annoi,  ad  an.  1 195  )  :  Clarizia  fu  moglie  di  Ludovico  Langravio  di 
Toringa ,  e  mori  nel  1 1 7  2  (Ott.  Frising.  De  Gest.  Frid.  1 ,  /.  1 ,  e. 
XXI  — Mon.  Bheinharisbornensis  ap.  Pistor.  t.  1,  —  Con.  Ursperg. 
adan.  1 1 52  —  Arnol. Lubecen.  I.  ìli,  e.  XV ).  Uà  Corrado  nacquero 
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Corrado  che  successe  al  padre  nel  palatinato  e  morì  nel  1186, 
Agnese  la  quale  nel  1 1 94  sposò  Enrico  duca  di  Sassonia  e  mori  nel 
1204,  e  Federigo  che  mori  fanciullo  (Tolnerus  Hist.  Palai,  e.  XV,  — 
Dipi.  Philip,  archiep.  coioti,  in  Tohteri  Cod.  Dipi.  Palai.  ».  L XVI,  — 
Albert.  Straten.  ad  art.  1194  et  1204  —  Monac.  Weingarten*.  in 
Script.  Ber.  Brunsvicensium  Leibnitzii.  —  Gugl.  Neubrig.LlV.  Ber. 
Angi  in  Ber.  Britann.  id  cstAngl.  —  Ger/iar.  Pracp.Stederburgens. 
in.  Ber.  Gemi.  Meibomii  t.  i ,  —  Arnol.  Lutee.  L  IV,  e.  20,  —  Hecro- 
log.  Lanreshamense  in  CI.  Schannati  Cotteci.  \,Vindevnae  Liter).  La 
famiglia  di  Federigo  Barbarossa  pub  meglio  vedersi  nella  seguente 
tarola,  notando  die  1  numeri  -éi  essa  eGTffspoitékmo  alle  citazioni 
trascritte  nelle  pagine  che  sieguono. 


GLI  HOHENmUM 

Ti  VOLA   I. 


i. 


Federico  III  duca  di  Svevia  nel  u47»  fi&l'°  di  Federigo  II, 
e  di  Giuditta  Bavara.  Eletto  Re  a  Francfort  il  5.  marz.  n5a; 
coronato  Re  di  German.  in  Aquisgrana  1'  8  marzo  d.  a.;  Re 
d'  Italia  in  Pavia  il  io  aprile  n55;  n  Roma  Impcr.  il  18  giug. 
d.  a.  —  -f*  in  Asia;  seppellito  la  carne  in  Antiochia,  le  ossa  a 
Tiro.  —  Prima  moglie  Adelaide  di  Vabborg:  ripudiata  anno  n53. 
—  Seconda  moglie  Beatrice  di  Borgogna,  sposata  nel  u56.  -f*  il 
i5  novem.  n85;  seppellita  a  Spira. 


i 


Enrico  VI, 
nato  nell'a. 
1 165:  me  di 
Germania 
a.  1 169;  co- 
ronato   in 
Aquisgran. 
il  l5  agost. 
da:  le  d'I- 
talia coro- 
nato a  Mila- 
no 97  Gcn. 
»i86  :   im- 
perat.    nel 
1190,  coro- 
nato a  Ro- 
ma 1191:  ae 
di     Sicilia 
1189,  coro- 
nato a  Pa- 
lermo il  3o 
nor.   1195. 
-J-  a  Messi- 
na q8  sett. 
1 197:    sep- 
pellito     a 
Palermo . 
Coito  1TB 
Gostanza 
Normanna: 
sposata    in 
Milano  nel 
1186;  f  19 
Nov.    1198; 
aeppel.     in 
Palermo. 


Federigo      Ottone 
IV  due.  di    ContePa- 
Svev.  an.     latino  di 
1167  .    -f    Borgogna 
1191    allo    an.  1167: 
l'assedio  di     -f-    1191. 
Acon  Spo-     CoKSORTE 
sa  tonila  fi-    Margbe  . 
gl.diWal-    figlia  del 
dimaro  Re    conteBle- 
d  i     Dani-    senso 
marca  nel 
n8a  ;    ma 
ella  ri  tor- 
nò alla  pro- 
pria    casa 
nel    1186. 
Sposò  an- 
cora la  fi- 
glia del  re 
Bela  d'Un 
gheria  nel 
ii88J   ma 
il     matri- 
monio non 
venne    ce- 
lebrato. 


1 


Conrado 
pria  di 
Francon. 
e  quindi 
Duca  di 
Svev.  nel 
1196.  + 
H96,sep- 
pelli.  nel 
monastri 
Loricen. 


fi 

I 
Filippo 

Co.  di  To- 
scana    nel 
1 195;  duca 
di   SveTÌa 
nel    1197; 
imperato, 
det.  anno: 
«f-  ai  giu- 
gno  1208 
in    Barn* 
berga,   ivi 
seppellito, 
e  quindi  a 
Spira. 
Comsobtb 
Irene      fi- 
glia   d'  I- 
sacco  An- 
gelo impe- 
rator.  Co- 
stantini   e 
pria  vedo- 
va di  Rog- 
giero  nor- 
manno: -J- 
iao8, sep- 
pellita nel 
monastero 
Loricense. 


I 
Figlia 

sposata 
al  solda- 
no  d'Ico- 
nio e  ■(• 
indi  a  po- 
co nel  a. 

"79- 


8 

#  I 
Figlia 
promessa 
a  Riccar- 
do Conte 
diPittvia: 
f  1184. 
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i.  FEDERIGO  III 

Dee  a  di  Svevia  nel  1147.  «  Anno  Dominice  incarnationis 
MCXLVII,  Conradas  Rei,  mortuo  fratre  suo  Friderico  Suevorum 
Dure,  filio  ejusdem  nominis  Ducatum  concessit.  »  (  Otto,  de  S.  Bla- 
sio,  Chron.  e.  11.  ) 

Eletto  Re  a  Francfort.  «  A.  1152  Conrad us  rex  eodem 
anno  defunctus  est  :  in  cuius  locnm  Fridericus  Dux  Suevorum,  filins 
fìratris  ejus  Friderici,  rex  electus  est  apud  Franconefiirt  »  (  Otton.. 
Frisingen.,  Chron.  I.  VII,  e.  uli.) 

Coronato  Ad  Aquisgrana.  «  Rex....  in  proximo  Sabbato 
Aquisgranum  venit  sequenti  die,  id  est  Dominica,  qua  taetare  Hie- 
rosalem  canitur ...  ab  Arnoldo  Ardi.  Coloniensi ,  aliis   cooperan- 

tibus  coronatus ,  in  sede  Regi  Francorum collocatur  ».  (  Ott. 

Frisiti.  De  Reb.  Gest.  Frid.  1.,  /.  Il,  e.  3.) 

Re  d'  Italia.  «  Rex  a  Papiensibus . . .  invitatur,  ibique  ea  Do- 
minica ,  qua  Iubilate  canitur ,  in  ecclesia  S.  Michaelis,  ubi  antiquum 
Regum  Longobardorum  palatium  fiiit,  multorum  civhrai  tripudio  co- 
ronato. »  (  OU.  Frisiti.  De  Reb.  Gest.  Frid.  1.  /.  11,  e.  20.  ) 

Coronato  a  Roma.  «  Rex  in  mense  Iunii  Romani  venit,  et  co- 
ronam  Imperii  ab  Adriano  recepit.  »  (  Annoi.  Pisanar.  ad  An.  1155) 
«  Rex  cura  benedizione  debita  Imperii  coronam  accepit^,  anno  re- 
gni sui  IV,  mense  Iunio  XIV.  Kalend.  lulii.  «  (  Ott.  Frisiti.  De  Reb. 
Gest.  Frid.  1.  /.  U.c.  22.) 

Morto  in  Asia.  «  1190,  IV  Idus  lumi,  qui  erat  tunc  dies  So- 
lis ,  circa  vesperum  ,  Seleuciae  Imperator  obiit . . .  Esercitus  . .  An- 
tiochiam  intravit,  ubi  ossa  Imperatoris  humata  sunt  a  filio  in  tem- 
pio ante  arano  S.  Petri.  »  {Tagen.  in  Descript.  Expedit.  Asiat.  Frid. 
Imp.  apud  Freher.  T.  1.  ) 

((  Sepultis  intestinis  eius  cum  carne  reliqua  apud  Tarsum,  ossa 
Antiochiam  traaslata.  »  (  Ott.  de  S.  Bios.  Chron.  e.  XXXV.  ) 

Repudio  della  prima  moglie.  «  Ann.  1185.  Circa  haec 
tempora  Fridericus  Imp.  generalem  curiam  . . .  apud  Constantiam  ha* 
buit,  ibique  coram  Hermanno  ep.  in  choro  Constantiensi  uxorem 
suam,  F.  Marchionis  de  Vohiburch,  Adelheidam  nomine ,  caussa  for- 
nicationis  saepius  infamatane  repudiavit,  eique  postmodum  filiam 
Reginboldi ,  Princeps  ac  excellentissimi  Comitis  Burgundiae,  nomine 
Beatricem,  superduxit.  »  (Ott.  de  S.  Blas.  Chron.  e.  X.  ) 

«  Deinde  Imperato  rediit  in  Alemanniam,  ubi  tunc  duxit  uxo- 
rem. Nam  antea  judicio  Ecclesiae  in  Synodo  Constantiensi,  inter 
ipsum  et  Adilam ,  filiam  Marchionis  Diepoldi  de  llocburg  ,  quam 
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habuerat  uxorem ,  divortium  celebratum  est,  obiectu  consanguinita- 
tis.  »  (1)  (Conrad,  l/rsperg.  Ckron.  ) 

Seconda  moglie  «  Fridericus  Imperator ,  judicio  et  Consilio 
Archiepiscoporum,  relieta  uxore  sua ,  duxit  flliam  Comitis  Burgun- 
diorum.  »  (Alberiate,  ad  an.  1156). 

«  Imperator  Dominam  Beatricem  de  Genere  Burgundiorum  no- 
bilissimam ,  flliam  Comitis  Bisuntini . . .  duxit  uxorem.  »  (  Conrad. 
Vrsp.  -  Gutker.  Ligur.-  Ott.  Frisiti.  I.  il,  e.  XXX  ) 

Morte  di  beatrice,  «  Beatrix  Iiuperatrix  obiit,  et  apud  Spi- 
raci regalibus  exequiis  . . .  sepeJitur  ».  (Ott.  de  S. Bios.  Ckron.  e. 
XXII,  odati.  1185). 

«  Decimo  septimo  Cai.  Dee.  obiit  Beatrix  imperatrix.  »  (  Se- 
crotog.  &  Stepkani  Bisont.  in  CkiffletH  Vesoni.  p.  I.) 

2  Eli  RIGO    VI 

Nato  «  An.  1165.  Nata  esf  Imperatori  fitìus  nomine  Ifenricus 
apud  Noviomagum.  »  (Godof.€obn.  Ckr.  adan.  1165)- 

Elbttor*.  «c  An*  1169.  Imperator  celebrava  curiam  genera- 
le» et  vaMe  eelebrem  apud  Babenberg  in  diebus  Pentecoste s  ...  obi 
ex  consona  et  collaudatone  omnimn  Principum,  qtii  aderant,  fflium 
suum  ffl  regem  electum  et  coronatimi  post  se  regnare  firmavit  » 
(Ckron.  Reickersoerg.  ad  an.  1169). 

«  Filios  imperatoris  Henricus  adhnc  quinquennis  nnctos  est  in 
regem  Aquisgrani  a  Filippo  Colonierrai  Archiep.  die  Assumptionìs 
Beatae  Mariae.  »  (  God.  Colon,  ad  an.  1169). 

Coronazione  in  Roma  «  An.  1191.  Henricus  ....  Romae  in 
lmperatorem,  et  Constantiam  ejus  oxoretn  Imperatricem  secunda  fe- 
ria Paschae  consecrantar.  »  (  God.  Colon,  ad  eod.  an.  ) 

Coronazione  in  Palermo  «  Fuit  Henricus  imperator  corona- 
ta a  Sicalis  Panormo  in  Regem  Siciliae  An.  MCXCV  ultimo  novem- 
bris.  »  Ckron.  Siciliae.  Anonymi,  in  Martene  T'  HI.  Tkes.  Aneed.) 

Morte.  «  Praedictus  Rom.  Imp.  obiit  in  Sicilia  ap.  Messanam 
in  vigilia  S.  Michael  is.  »  (Rog.  Hoted.  Ann.  Angl.  ad  an.  1197.) 
Vedi  il  1  studio  della  Pari.  I.  Religione  e  Politica. 

Matrimonio.  Vedi  il  Rischiarimento  B  al  1.  Studio.  Part.  IV. 

3.  FEDERIGO 

Duca  di  Svevu,  «  Beatricem  genuit  Fridericum,  Ducem  Sve- 
viae  ....  Friderico  qui  secundus  natu  erat  filiorum  ducatu  Sveviae 
cum  haeriditate  Welfonis  et  praediis  RudolQ  de  Phollendorf ,  conces- 
so. »  (  OU.  de  S.  Bios.  Ckron.  e.  X,  et  XXI  ). 

(i)  Fedeiiflo  e  Adelaide  erano  figli  di  due  sorelle  Giuditta  e  Matilde 
fiRtie  dì  Enrico.  Vedi  Chron.  mingart.  e  X. 
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Sua  Moite  m  FridericuB  Dm  reliquii  assurti  Chrfetknos  in 
obsidiooe  Aecaron  desudantibus  asttciatur. .  •  obi  modico  vomeos 
tempore  febre  compitar ,  imtaatnraque  morte  raptus  4am  mariolo 
pianeta  ibidem  sepelitur.  »  (OtL  de  S.  Bios.  Ckron.  e.  XXXV,  ad 
an.  1 i9i y 

Prima  Moglie  «  Rex  Waldemarus  ....  veniens  ih  praeseo- 
tiara  Imperatorìs. . .  filiam  suam  filio  tpsius,  Duci  Sueviae  videlicet, 
desponsavit,  et  episcoporum  juramentis  firmata  sunt  sacramenta  con- 
jugaglia .  . .  Propter  occasiones  supradictas,  quae  inter  Imperatorem 
et  ipstim  versabantor ,  pecuniam  persolvere  timuit,  Imperator  vero , 
non  propter  repudii  occasionerà  sed  propter  pactioni3  immutationem, 
Regi  sororem  suam  l  intactàm ,  cum  tali  apparato ,  quo  eam  ac- 
ceperat,  restituii,  »  (  ArnoL  Lubec.  Ckron.  Ub.  1 1  ). 

Seconda  Moglie.  «  Rex  Ungariae  filiam  quoque  suam  filio 
Imperatorìs  desponsavit.  »  (God.  Coloni.  Annoi  ad  An.  11 89). 

«  Alteri  filio  suo  Friderico  Duci  desponsavit  filiam  Regis  Un- 
gariae, qui  tamen  praeventus  ipsam  non  duxit.»  (Conr.  Ursp.  Ckron* 
ad  an.  1189). 

4.  OTTONE 

Conte  Palatino  «  Ottone  Archisolio  Arelatensi,  cum  Bor- 
gundia ,  Reinaldi  avi  sui  terra  ,  sublimato.  »  (  0/f .  <fe  S.  Bios. 
Ckron.  C.  XXI). 

«  Quartus  Fridericus  F.  dictus  est  Otto  comes  Alemanni»  de 
Burgundia,  qui  de  Comitissa  Blesensi  Marprareta  genuit  filiam  unicam 
Beatricem  »  (  Al  ber.  ad  an.  1 1 90  —  Nicol.  Vignierius  in  Ckron. 
Ber.  Burgund.) 

5.  CORRADO 

«  Currado  dignitatibus ,  beneficiis  et  praediis  Friderici  Ducis 
de  Rotinburch  ditato  . . .  Reversus  ad  Cisalpina m  Ilenrìcus  Imperator 
Currado  fratre  suo  duraturo  Sueviae  concessit.  »  (  Oli.  de  S.  Bios. 
Ckron.  e.  XXJ  et  e.  XXXII). 

Sua  Morte.  «  An.  1187  Chunradus  frater  Imperatorìs,  Dux 
Suevorum  ,  movit  exercitum  contra  Bertholdum  Ducem  Zaerìngiae , 
de  voluntate  Imperatorìs,  cumque  maneret  in  quodam  oppido,  Dur- 
lach  nomine,  obiit,  et  sepnltus  est  in  monasterio  Loricensi.  »  (Conr. 
Ursp.  Ckron.  ad  an.  1187). 

6.  FILIPPO 

Vedi  il  secondo  Studio  della  Part.  I  di  quest'opera. 

7.  FIGLIA 

«  Soldanus  rex  Iconii,  missis  ad  Frìdericum  I  legatis  ,  quara- 
vis  paganis ,  cum  suis  omnibus  foedus  cum  eo  pepigit ,  filiamque 

1  11  re  Valdemaro  era  morto,  e  regnava  Canato. 
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ejus  matrimonio  sibi  con  jmgi  postala  vit ,  ac  se  Cristiana  m  cam  gente 
sua  Aeri  si  adipisceretnr  Imperatoris  filiam,  sponte  promi  sii  Impera- 
tor  autem  licet  filiam  tenere  diligerit ,  vixqne  postalari  concede- 
t et ,  tamen  conseosit ,  eamqae  sibi  dare  promittens ,  prius  tameo 
mortuam  luxit,  quam  petenti  dedit.  »  (  OH.  de  S.  Bios.  Càron.  e.  XV, 
ad  an.  1179). 

8.  FIGLIA 

«  Archiepiscopi  Coloniensis  ad  petitionem  Regis  Angiiae  conces- 
sa Richardo  Corniti  Pictaviae,  Regis  F.  filiam  Friderici  Rom.  Imp.  dari 
in  uxorem  ,  sciebat  enim  ipsum  imperatorem  hoc  velie,  et  plurimum 
desiderasse. . .  Eodem  anno  ohiit  fiUa  Friderici  Imp.  quae  maritanda 
erat  Richardo  Corniti  Pictaviae.  »  (  Rog.  de  ffoveden  Annoi  Augi.) 


Parecchie  favole  sorte  col  correre  dei  tempo  sol   conto  di 
Costanza  Normanna,  moglie  dell'Imperatore  Enrico  VI  di  Gasa  Hohen- 
staufen,  sono  state  ricevute  come  fatti  comprovati  da  parecchi  scrit- 
tori di  Storia:  non  credemmo  dover  passar  di  volo  sa  di  essi,  perchè 
importantissimi  sotto  il-  riguardo  seguente.  Se  è  vero,  che  Costanza 
Normanna  venne  dopo  una  lunga  monacazione  sciolta  dalla  Chiesa 
Romana  dal  suo  voto ,  ecco  con  un  solo  fatto  distrutto  da  un  Papa 
tatto  l'edificio  inalzalo  dai  suoi  predecessori,  affine  di  togliere  dall'Ita- 
lia  l'influenza  di  Casa  Sveva.  Dopo  il  Baronio  è  stato  messo  in  dub- 
bio, che  Costanza  già  vecchia  sposasse  il  figlio  di   Federigo ,  ma 
die  fosse  stata  monaca  e  poi  disciolta  del  voto  dal  papa  lo  vediamo 
ancora  ripetuto  da  viventi  scrittori,  e  specialmente  nei  commentatori 
danteschi.  Cerchiamo  adunque  di  raccogliere  quanto  hanno  scritto  i 
più  importanti  storici  intorno  a  questo  soggetto ,  e  pria  incomin- 
ciamo da  coloro,  i  quali  hanno  ammesso  la  vecchiezza  e  la  monacazione. 

«  Ilio  vero  tempore  Riincipes  Alemaniae  Imperatorem  fecerant 
Henricum,  qui*  veniens  Romani  por  Papam  lmperii  coronare,  et  acce* 
pit  in  uxorem  Constantiam  Monialem ,  quae  steterat  in  Monasterio 
per  annos  XL ,  cui  Henrico  quodam  tempore  per  Calabriam  transeunti 
apud  Neocastrum  Abbas  Joachinus  eruditissimus  dhit  per  Spiritum 
Prophetiae,  quod.  uxor  sua.  gravida  erat,  adhuc  grayidiaem  nullam 
veetris  sentiens  de  Demone  erat  praegnans.  Time  Henricus  fecit  co- 
ram  se  Joachira  aocersir»,  utei  indicaret  qoare  dtxerat  Reginam 
Constantiam  Demonem  parituram,  qui  respondit  et  dixit,  quod  filtus 
suus  nasciturus  debebat  mori  excommunicatus,  et  ideo  qui  extra  Com- 
munionem  Ecclesiae  est  positus ,  et  moritur  sine  Ecclesiae  Sacra- 
mento, recto  dici  potest  Demonis  filias,  et  sic  fui t,  prout  experien- 
tia  temporom  manifestai  De  qua  Regina  Constantia  propter  nimiam 
senectutem  spera  foecuuditatis,  seuprolis  omnis  amiserat,  praecipue 
Romana  Ecclesia ,  ipsa  vero  postmòdum  tèmporis  peperit  filium  no- 
mine Federicunr,  et  volens  tam  RegnLcoIas,  quam  Romanam  Eccle- 
siam  de  sua  foecunditate  certificati ,  Papa  quia  anus  erat  jam  e£fe- 
cta  ,  et  tale  quod  difficile  ad  credendum  se  per  diversa*  Civitates 
Imperii ,  et  Regni  contnlit  Siciliae  (amosissimàs  ostendeddo  cunctis 
hoc  non  credentibus  nudas  mammas,  sive  mammillas  lacteplenas, 
quod,  quidera  factum  cimeli  crediderqnt  Dei  fore  miraculum  abjicientes 
iacredulitatom  coocipiendi ,  quam  de  ipsa  habuerat  a  cordibus  suis 


ì 
»  i 
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totaliter  sentiens  autem  hoc  Papa,  quod  Regina  insobole  erat  foecunda 
Henrico  viro  Constantiae  concessit  Imperium,  quod  tranquilla  pace 
nullo  tempore  obtinuit ,  et  possedit.  (Anonym.  ffist.  Sicul.  in  BibL 
Carmi  t.  li.)  L'Alighiero  nel  terzo  del  Paradiso  canta  di  Co- 
stanza: 

«  Sorella  fii,  e  cosi  le  fò  tolta 

Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende; 
Ma  poi  che  pure  al  mondo  fa  rivolta, 

Gontra  suo  grado  e  contra  buona  usanza, 

Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta. 
Quest'è  la  luce  della  gran  Gostanza, 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 

Generò  il  terzo ,  e  l'ultima  possanza  t 

i  Non  ci  tratterremo  lungamente  sai  Commente  tori  Danteschi.  Il 
Landino  annotava  i  Tersi  sopra  citati  con  le  tegnenti  parole:  «  Questa  Go- 
stanza fu  figliuola  di  Ruggieri  Re  di  Sicilia:  morto  Ruggieri  sanza  erede , 
occupò  il  Regno  Tancredi  uno  dei  Baroni  ;  ma  perchè  non  obbediva  alla 
Chiesa ,  il  Vescovo  di  Palermo  fé  trarre  Gostanza  dal  Monasterio  di  Pa- 
lermo e  dettela  per  moglie  ad  Arrigo  figliolo  del  primo  Federigo  Impera 
toro  della  famiglia  di  Su  èva».  Or  questa  favola  ci  viene  ricantata  da  quasi 
tatti  i  Commentatori  Danteschi ,  non  escluso  il  più  recente  di  loro  Tom. 
maseo,  che  noi  non  vorremmo  nominare ,  che  a  causa  d'onoranza*  Ep- 
pure Pietro  di  Dante  avea  notato  >  che  1'  occupazione  di  Tancredi  foste 
avvenuta  dopo  la  morte  di  Guglielmo,  quantunque  anche  egli  errasse,  cre- 
dendo Costanza  Sorella  di  Guglielmo  II,  mentre  non  era  che  zia,  e  dan- 
do fede  alla  favola  dell'  Arcivescovo  di  Palermo. 

«  Nunc  Picarda  describi t  alieni  animam  quae  fuit  in  simili  sorte  seenni, 
licet  non  hahuerit  eumdem  ezitum.  Et  ut  litera  seguens  sitclarior,  opor- 
tet  scire  ,  quod  haec  magna  Constantia  fuit  filia  Guilielmi  quondam  optimi 
Regie  Siciliae .  In  cujus  ortu  quidam  Ioaehim  Calaber  spiritu  prophetico 
dotatus  ,  praedizit  Guilelmo,  filiam  natam,  Siciliae  et  Italiae  desolationem 
futuram.  Rez  ,  vaticinio  stupefactus  et  territus ,  quia  ah  ezperto  credebat 
viro  mazimae,  et  amplissimae  auctoritatis,  post  longam  meditationem,  vo- 
lens,  si  posset,  avertere  fatum  Regno,  dedica  vi  t  ipsam  Deo  in  claustro,ut 
■ic  omnis  spes  viri,  vel  filli  tolleretur.  Quae  quum  jamdiu  sancte  vizisset 
in  otio  ,  mortuo  sanctissimo  Patre  ,  et  fratre  eius,  non  ostante  herede  le- 
gitimo,  Tancredus  Regulus  de  stirpe  transversali  suscepit  Regni  guberna- 
culum  ,  et  post  eum  Guilielmus  juvenis  filius  eius.  Ex  quo  factum  est,  ut  no- 
bile Regnumvariis  furila,  ut  olira,  vexaretur,  bellis,  et  seditionibus  intestini!. 
Quapropter  decretum  est  prò  remedio,  ut  Constantia  t  rad  ere  tur  alicui  magno 
Principi,  cuius  poteri tia ,  et  opera  succurreretur  Regno.  Tamdem  cum 
magno  labore ,  et  dolo  vix  obtentum  est,  ut  Constantia  a  religioni  a  pro- 
posito moveretur.  Et  consentente  summo  Pontifico  nupsit  Henrico  Impe- 
ratori, fi  Ho  r'rideiici  1.  Et  deposito  virglnitatis  pudore,  quam  perpetua ra 
Deo  voverat  invita,  concepit  ex  viro  cum  admiratione  omnium,  quum  jatn 
esset  vetnla  quiquaginta  quinque  anno  rum.  Quum  autem  hoc  factum  non 
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Ricordano  Malaapina  nelle  sue  storie  fiorentine  gerire:  «  Ma  prima 
che  il  detto  Arrigo  si  partisse  dalla  Magna  avendo  discordia  la  Chiesa 
con  Tancredi  re  di  Cicilia  e  di  Puglia ,  figliuolo  dell'altro  Tancre- 
di ,  nipote  per  femmina  di  Ruberto  Guiscardo,  perchè  non  risponderà 
il  censo  alla  Chiesa  siccome  era  dovuto,  e  per  molte  ingiurie  fatte 
ai  Prelati  della  sua  signoria  fi  detto  Papa  trattò  coll'Arcivescovo  di 
Palermo  di  tornii  il  Regno  di  Cicilia ,  cioè.  Papa  Clemente  ,  e  di 
Puglia  al  detto  Tancredi ,  e  ordinò  con  Costanza  sirocchia  del  te 
Guglielmo ,  che  era  monaca  di  anni  50,  e  la  fece  uscire  dal  Monaste- 
ro, e  dispensò  il  detto  Papa ,  che  Ella  potesse  essere  nel  secolo, 
e  usare  matrimonio  :  occultamente  la  feciono  partire  di  Cicilia  ,  e 
venire  a  Roma ,  e  la  Chiesa  la  fece  dare  per  moglie  al  detto  Ar- 
rigo. »  (  Ricordano  Malespina  Storie  Fiorentine,  e.  86.  ) 

Boccaccio,  nel  suo  libro  de  Claris  Nulicribus,  fa  Costanza  figlia 
a  Guglielmo  secondo,  e  narra  la  causa  per  cui  Guglielmo  volle  mo- 
nacarla, la  quale  vuole  fosse  la  profezia  dell'  Abbate  Gioachino. 

Faiello  dopo  aver  parlato  dell'  incoronazione  di  Enrico  in  Roma 
soggiunge:  «  Ut  *uo  sumptu  a  Tancredo  Siciliani  repeteret,  et  Ro- 
manae  Ecclesiae  eensum  solveret  annum.  Quod  ut  jutta  ratione  ta- 
cere posset  Constantiam  Rogerii  Regis  filiam  quinquagenariam  a  Gual- 
terio  Archiepiscopo  suo  jussu,  e  sacro  Panormitano  clam  educatam, 

credereiur  a  multi s,  ad  tollendam  suspicionem  edicto  Principia  factum  est . 
appropinquante  tempore  parta*  ,  ut  nobilea  Matronae  ex  tota  Italia  voca- 
rentor  ,  quibus  praeseutibus  sub  tentorio  apud  Pan  orma  m  ,  peperit  ter- 
ribile monstrum,  scilicet  Fridericum  II  ,  hostem  implacabilem  Ecclesiae. 
Unde  Fridericus,  quando  volebat  facere  sol em nera  sacramentum,  habebat  de 
more  dicere  :  Per  illud  miraculum ,  quo  mater  mea  genuit  me,  ego  sic  fa- 
'  ciam.  »  Cosi  Benvenuto  da  Imola  (  Antiquit.  Hai.   Murai,  t.  i.  ) 

Lf  accuratissimo  Ferdinando  Arrivatane  nel  suo  Secolo  di  Dante,  scri- 
ve: «  Tutti  malamante  sdimenticarono  di  farne  incbiesta  al  nostro  Poeta 
Storico,  il  quale  assicurati  gli  avrebbe  che  Costanza  fecesi  monaca  in  Paler- 
mo, e  poi  fu  tratta  per  forza  dal  Monasterio,  e  data  moglie  ad  Arrigo  VI.  » 
Osserviamo  a  questo  proposito ,  essere  Dante  degnissimo  di  ogni  credito , 
allorché  parla  di  fatti  a  lui  contemporanei;  ma  essere  superstizione  piò  che 
fiducia  il  credere  che  non  poisa  anche  Egli  errare  ,  allorché  si  tratta  di 
fatti  successi  due  secoli  innante ,  come  quello  del  quale  Unghia mo  discorso. 
Ai  tempi  di  Dante  non  è  dubbio  che  quella  fosse  la  opinione  prevalente 
in  Toscana ,  ed  adottata  dagli  Storici  ,  come  oggi  non  è  più  dubbio  ,  che 
quella  opinione  fosse  falsa,  e  mal  fondata. 

Anche  Dante  parla  della  distruzione  di  Firenze ,  fatta  per  Attila  ,  e 
di  quella  di  Fiesole  fatta  dai  Fiorentini,  eppure  oggi  non  è  chi  non  cono- 
sca Attila  non  essere  mai  venuto  in  Toscana  ,  e  Fiesole  essersi  continuata 
a  reggere  a  comune,  anche  dopo  la  pretesa  distruzione.  Non  ci  dimenti- 
chiamo che  Dante  uà  eque  nella  meta  del  secolo  decimoterzo  e  che  quindi 
dovea  stare  alle  autorità  altrui  per  i  fatti  avvenuti  nei  secoli  antecedenti. 
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uxoiem  ei  tradidit ,  cui  aereditario  jure  regimai  et  a  parentibus 
•eKctam  debebator.  Hoc  fama  per  maous  ducta  vivo  ore  omnes  tra- 
dunt  Siculi,  asseverantque  eorum  annate  quot  quontextant  et  autho- 
ieg  plorimi,  quum  et  diplomata  ac  decreta  Coeiestini  Papae,  quibus 
Costantiam  votiva  virgimtate  absolotam  ad  legitimas  cani  Henrico 
auptias  admisit,  (  quae  hacusque  et  in  Archivio  Romano  et  in  de- 
«retis  pobblicis  leguntur  )  in  id  consentiunt.  Acceditque  propine  ad 
fidem  haec  opinio ,  quam  qnod  a  Germanis  tradetur ,  Friderico  I , 
Caesare  vivente  Henricum  filiam  cura  Constantia  Rogerii  regis  filia 
aetate  ilorente,  cum  Guilielmi  fratris  Siciliae  Regis,  consenso  ma- 
trimoniasi miisse.  »  E  più  innanzi,  parlando  del  parto  di  Costanza  , 
scriveva:  «  Ne  auspicio  eam,  (utpote  annosa»)  uternm  menti* 
tam  partirai  sibi  supponisse  exoriretur  in  medio  Panormitanae  Eccle- 
siae  vestitalo  (si  P&normitani,  et  plerisqae  scriptoribas  credimas) 
sive  in  Gieri  Apaliae  urbe  (  ut  caeteri  propius  vero  tradunt  )  ta- 
beraaculura  ei  tendi  iusserant .  Ubi  ventre  custodito,  nulla  matrona- 
ma  exclusa,  palam,  et  populo  spectante,  Fridericum  Secundum. 
Caesarem  enixa  est,  mense  Decembre  ,  in  festo  sancto  Stephanl.  » 
(  Fatelius,  de  Reo.  Sicwt.  L  VII.  e.  VI.  et  l.  Vili,  e  L  ) 

«  Constantia ,  quae  de  virgineo  claostro  educta  ,  Henrico  VI. 
Imperatori  nupsit  »  Cosi  dice  Maurolieo;  e  più  innanzi:  «  Constan- 
tiam  Rogerio  natam  iam  grandaevam ,  e  virginum  Collegio ,  quod 
Panonni  foit  ih  aede  D.  Clarae,  extractam  acRomam  perductam,  Hen- 
rico in  matrimonium  copulavit.  Foisse  antem  credetur  haec  Constan- 
tia dicti  Tancredi  Soror.  »  (MamroL  Sic.  BisL  L.  Ili)» 

Michele  Rizio  incorre  nei  medesimi  errori  «  Henrico,  egli  dice, 
Constantia  nupsit  Golielmi  li  Soror, ex  Parthenone  fnrthn  deducta,  per- 
raissuque  Pòntificis  resecrata,  cum  rite  capta  jurasset  in  verba  rdi- 
ffkmis.  »  ("JTfet  Ritil  de  Reg.  Siciliae  L  1.)  e  quindi  nel  L.  II . 
«  Constantia  ptaeter  omnium  spem ,  grandior  aetate  pepererat.  *  Ed 
un  altro  scrittore  :  «  Henricus  fuit  maritus  Constantiae  monachae 
filiae  Guilielmi  regi*.  »  (Benv.  de  Rambaldi ,  in  Scrii .  Rer.  Gem. 
f tee  Aeri  lì.)  felino  Sandeo:  «  Celestinus  III .  .  .  Constantiam  Ro- 
gerii  Regis  filiam  e  monastero  Panormitano  occulte  traxit,  eamqne, 
licet  professam  Henrico  VII,  Fridericii  Barbar .  .  .  filio  in  uxorem 
dedit  »  (  l clini  Saniti  Episi,  de  Sic  ctApuL  Reg.  e.  III.) 

Vediamo  ora  ciò,  che  dicono  gli  scrittori  contemporanei,  coloro 
i  qoaK  e*  per  il  tempo ,  e  per  le  condizioni  delia  loro  vita  erano 

più  in  stato  di  conoscere  il  vero. 

Ruggiero  II  Conte  Normanno  fu  il  primo  che  prendesse  il  ti- 
tolo di  Re  di  Sicilia.  Ciò  è  confermato  da  un  gran  numero  di  autori , 
dei    quali    citeremo    soltanto   Sigibcrtus    GemMacensis   Chronoc. 
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ad  an  H4i.  —  HiUor.  SicuL  Anony.  in  BìMiotà.  Histor.  Rcgn. 
Siciliae  Carusii  T.  II.  Oderigus  VUal.  Manu.  Utict.  Seda.  Hi- 
Uor. Goffredo  Viteibense  Segretario  ,  e  cappellano  di  Federigo  l  , 
e  di  Enrico  VI,  cosi  celebra  la  successione  normanna,  nel  suo  Ckro- 
meon: 

«  Roberto  Viscardns  obiit  tandem  sine  prole, 

Rogerius  germanus  ei  succedit  honore 

Climata  Siciliae  possidet  atqne  fovet 

Rogerius  Paganus  erat  de  more  vocatos: 

Rogerius  de  Rogerio  comes  est  generatus, 

Gemma  sai  Generi,  et  probitate  caput 

Gemma  fuit ,  regnare  sui  merait  probitate , 

Apolus ,  et  Calaber,  fit  ei  subiectus  et  Apher. 
In  WmUielm.  Gemeticentis  de  Ducibm  Namumnomm  L  II. 
e.  XIII,  sta  scritto:  «  Hic  autem  (Roggerms)  de  duce  factus  est  rex, 
«tosa  altercationis  daomm  Apostoliconini,  qui  simul  faerant  Romae 
ordinati,  Innocentius  videlicet  II,  et  Petrus  Leonia.  Dnorum  uitimus 
concessit  duci  Rogerio,  ut  regio  diademate  uleretur,  ideo  quod  idem 
Dux  parti  ipsiqs  favebat  » 

Roggero  de  Hoveden  (Annoi.  AngL  Par.  posi.)  riporta  la  genea- 
logia della  Gasa  Normanna,  e  dopo  avere  parlato  del  Conte  Rog- 
gero ,  e  della  successione  di  suo  figlio ,  soggiunge.  «  Et  paulo  post, 
per  consilium  Comitum ,  et  Baronum  jooram ,  (Rogerius)  fecit  se 
coronari  in  Regem  Siciliae.  Et  iste  Aogerios  ita  factus  est  primus 
rex  coronati»  in  Sicilia ,  qui  nxorem  dnxit  ex  qua  gemitduos  fl- 
Gos  et  imam  ffliam:  quorum  prinms  vocatus  est  Rogerius,  et  alter 
WOlelmus,  et  filia  eius  vocata  est  Constantia.  » 

Costanza  fu  figlia  postuma  di  Roggero:  ciò  lo  sappiamo  da 
Godofredo  Viterbense,  il  quale  come  sopra  dicemmo  fa  Cappellano 
dd  marito  di  lei  :  or  egli  cosi  canta  di  Enrico: 
«  Filius  ipstus  Henricus  ad  alta  levato, 

Rege  coronato,  uxoria  honore  beato: 

Fit  regis  Siculi  filia  sponsa  sibi. 

Sponsa  fuit  speciosa  nimis  Constantia  dieta 

Postuma ,  post  patrem  materno  ventre  relieta, 

Tamque  triennalis  tempore  virgo  fuit  » 
Roggero  mori  nel  H  54,  eccoae  leprnove:  «  Anno  il  54.  Prin- 
cepg  utilis,  et  strema»,  et  actibns  clarus ,  Rogerus  rex  Siciliae . . . 
obiit  Nec  inferiorem  rex  filium  Goillelmum  regem ,  et  vietoriaram 
soccesaoiem  dereliuqdt  »  (Gronograptuar  Sigiberii  GemUoeemii.  ) 
Adunque  Costansa  era  nata  verso  il  115*,  ed  era  figlia  del  Re  Rog- 
gero. E  che  fosse  figlia  di  Roggero,  e  non  di  Guglielmo ,  oome 
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altri  ha  creduto ,  abbiamo  che  Rodolfo  de  Diceto  chiama  Costanza 
«  flliam  Rogeri  Siculi  regis ,  amitam  vero  Gulielmi  II.  R.  Siculi.  » 
(  Immag.  Histor.  )  L'anonimo  Cassinese  parlando  di  Guglielmo  dice: 
«  Constantiam  amitam  suam  »:  Riccardo  da  San  Germano  in  Chro- 
nicon  ancor  esso  la  dice  «  Regi  amita  »;  ed  Innocenzo  III  infine 
scrivendo  a  lei  le  diceva:  «  Quoniam  regnum  quondam  pater  tuus.  et 
Willelmus  frater,  et  Willelmus  nepos  Apostolicam  sedem  summa 
constantia  voluerunt .  . .  »  (  Epist.  Innoc.  III.  in  Sigon  de  Rcg. 
hai-  L.XV.) 

Resta  ora  a  vedere  se  Costanza  sposasse  Enrico  vivente  Gu- 
glielmo ,  o  dopo  la  di  costui  morte. 

Federigo  Barharossa  da  molto  tempo  cercava  stringere  legami 
di  parentela  tra  gli  Hohenstaufen ,  e  la  casa  Normanna  di  Sicilia. 
Nel  tempo  delle  guerre  lombarde  a  Cancellarius  Christiana* ,  ex 
mandato  Imperatoris  nuntios  ad  W.  Siciliae  regem  transmisit ,  sua- 
deus  et  postulare,  ut  ipse  imperatoris  Alia  in  uxorein  accepta,  cum 
eo  pacem  perpetuam  faceret,  et  ipsi  amicabiliter  conveniret.  Sed  rex 
W.  utpote  christianissimus,  et  religiosus  princeps,  sciens  hoc  ma- 
trimonium  Alexandro  papae  plurimum  displicere,  et  Romanae  E<Sele- 
siae  non  modicam  jacturam  inferre,  Deum ,  et  Alexandrum  papam  in 
hac  parte  reveritus,  imperatoris  filiam  in  uxorem ,  et  ejus  paceàt 
recipere  noluit.  Quod  factum,  Imperator  egre  tulit ,  et  muhum  ad 
aniiqum  revocavit;  et  non  multo  post  Imperatoris  Olia  est  defuncta.  » 
{Chronìc.  Romualdi  SakrmUani)  —  Appena  però  posate  le  cose 
di  Lombardia  un  altro  legame  si  strinse  tra  la  casa  Normanna ,  e  la 
casa  Sveva.  Federigo  chiese  a  Guglielmo  la  mano  di  Costanza  per 
il  suo  figlio  Enrico ,  ed  il  matrimonio  fu  celebrato  in  Milano  nell'an- 
no 1185,  0  1186. 

«  Anno  1185  praefatas  rex  (Willelmus)  Constantiam  ami- 
tam suam  transmisit  in  couiugem  ad  illustrerai  regem  Henricam 
filium  Friderici  Imperatoris.  »  (  Chron.  Anony.  Cassin.  ) 

«  Anno  1186  indktione  VI,  sexto  kalendas  Febraarii,  rex 
Heuricus  VI,  cum  regina  Constantia  filia  Rogeri  regi  Siciliae  nuptias 
gloriosas  celebravit  Mediolàni,  ap.  S.  Ambrosium,  anno  autem  regni 
suo  decimo  septimo ,  anno  aetatis  suae  vigesiroo  primo.  »  (  Godof. 
Viterbensis  Chron.  ) 

•  a  1 185  Inter  Henricum  et  Constaiitiata  filiam  Rogeri  Siculi  re- 
gis, amistam  vero  Gulielmi  II  regis  Siculi,  generi  regis  Angloram, 
matrimonium  colebratum  est.  Sexta  Kalend.  Febraarii  Viennensis 
Archiep.  Fridericum  I.  R.  Mediolani  coronavit  Eodem  in  die  Aqui- 
lejensis  Patriarca  coronavit  Henricum  R.  Theutonicorum ,  et  ab  ea 
die  vocatus  est  Caesar.  Quidam  Episc.  Theutooicus  coronavit  Constai 
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tiam ,  amitam  Wuilldmi  R.  Siculi  generi  Regis  Anglorum.  Haee 
acta  suot  in  mónasferio  S.  Ambrosii.  (  Rodai  de  Dicelo  Immag. 
Mister.) 

«  1186  Fridericus  imperator  missis  legatis  ad  Wnillelmus  Si- 
ciliae  regem  filiera  Rogerii  sororera  eius  filio  Henrico  rege  de* 
sponsari  fecit ,  ac  per  hoc  regnum  Siciliae  cum  Ducala  Apuliae, 
principatnque  Capuae,  Henrico  rege  dotta  nomine  post  mortem  a 
soeero  delegato  recipiens,  romana  imperio  restituit  »  (  Otto*,  de 
S.  Biasio,  CJtrotf.  ) 

«  Erat  ipsi  Regi  amita  quaedam  in  Palatto  Panormitano,  quam 
idem  Rex  (Guilljelmus);.  .Henrico  Alemannorum  Regi,  Filio  Fode- 
rici Romanorinm  Imperatori*  in  contugem.  tradidit*  *  (Rich.  de  S. 
Gcrm.  Ckrén.  in  prin.  »  ) 

a  Willielmus  rex.  Siciliae .  .  •  oMU  sine  prole,  qui  fere  XV  an-' 
nis  ante  obitum  suum  Constautiani  filiam  Rogeri  primi  regis  Si- 
ciliae coronati  avi  sui  haeredem,  post  se  in  regno  suo  sine  prole 
decederci,  constituit,  et  fecit  oranes  princips  regni  sui  lam.  clericos, 
quam  laicos  Odelitatem  praedictae  Constantiae,  anitra  oranes  homines 
jurare,  salva  Fidelitate  sua*  Deinde  eara  Henrico  Regi  Alemanno- 
rum  filk)  Friderici  imperator  js  tracMdit  io  uxoreni.  »  (CAron,  JoAan. 
Bromton). 

Anche  Godifredo  monaco ,  e  Arnoldo  da  Lubecca  convengono 
coi  sopràéitati  ntìT anno  del .  matrimonio  di  Costanza,  sebbene  il 
primo  lo.  dica  celebrato  «  *pud  Tiqinwn  »  ed  il  Secondo  a  in  cpn- 
finio  Papiénshunt  et  Naotoanoram.  ». l  {Gcd..  Moi**  PqnifU  in  An- 
ttal~AÀtol.  Lutee.  CAron.  L.  lff^ll:  ■■ 

Francesco  Pipino  aggiunge  ,  che;  per  questo  matrimonio  l' im- 
peratole «  cum  aliquot  Teutonicis,  et  Lombardie  perrexit  Apuliam  » 
f  Pij>.  CAron.  in  Rer.  hai.  Script*  U  VI).  In  ciò  si  trova  d*  accordo 
la  Cronica  di  Piacenza.  (Chron.  Tlqcen.  in  Murai.  Rer.  Hai.  script,  t. 
XVI  )  Conviene  pure  neir  anno  del  matrimonio  il  Cronista  Auguiten- 
se,  il  quale  scrive:  «  1186  Conradus.  rex  imperatpris  filius  duxit 
filiam  Rogeri  olim  regis  Apuliae:  «E  la  diversità  del  nome,  deve 
tenerti  in  conto  di  errore  o  calligrafico  o  tipografico,  perchè  più  giùsi 
trova:  *  Henricus  VI  filius  Friderici  supradicti  regn.  95  ab  Augusto.IIic 
anno  aetatis  isuoe  XXI  adhuc  vivente  patre,  cum  Regina  Consonila 
filia  Regis  Siciliae  gloriosa). nuptjas  Medìolani  apud  S.  Amjjrysium 
celebravit.  »  {CAron.  Auguste*,  in  Gfrm.  Ber.  script-  Freherii  L  !.) 


i     «    £  un  errore  evidente  a  clùuiiqoe  sa  che  Pavia  non  confina  con 
Munto  va.   »  Murai  Ann.  d' Ital.  all'Ann.   1186. 

RìscA.  e  Doc.  3- 
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Porro  eius(  GuKelmi  )  consobrina,  cui  eo  mortilo  regni  competere 
videbatar  haereditas,  Regi  Longobardi^  Theutonici  Imperatóris  fllfo 
nupserat  »  (Gugl.  Neubrig.  Rer.  AngL  L  III  in  Rer.  Bit  art.  id  càt 
Angliae,  Scottai  ) 

ce  Iste  Willelmus  ultimus  successit  patri  suo  in  Regbum,  et  dedit 
Tancredo  Fratri  Avi  sui  Gomitatimi  de  Laliehe.  Et  Constantiam  Sou 
rorem  Avi  sui  dedit  Henrico  Regi  Alemannorom,  fillo  Friderici  Ro- 
manoram  Imperàtoris,  in  uxorem.  Et  fecit  jurari  ei  Regoom  Siciliae 
post  illum ,  si  ille  dececisset  sine  prole.  »  (Rag.  deHoveden  Ann.) 

«Desponsavitpostmodam  predicto  Henrico  Alio  suo  Dominam  Con- 
stantiam, filiam  Rogerii  quondam  Regis  Sieiliae,  quam  tono  in  pote- 
state  hàbebat  Willelmus  Patruus  eros ,  qui  eam  euutrivit ,  et  ipsios 
nomine  Regnum  gubernavit.  »  (  Abbatis  Urspergensis  Ckron.  ) 

Se  Tancredi  avea  giurato  a  Gostanza  non  è  dubbio  che  il 
Matrimonio  dovette  precedere  la  sua  elezione.  Or  che  Tancredi  giu- 
rasse lo  dicono  mi  gran  numero  di  Storici  contemporanei,  fra  i  quali 
ci  contenteremo  solo  di  citare  Chron.  toh.  Bromton-Rog.  de  Ho~ 
veden.  Ann. 

Né  potrebbe  essere  altrimenti ,  se  Ugo  Falcando ,  che  solle- 
cita nella  prefazione  delta  sua  Storia  i  Siciliani  ad  eliggere  un  tt, 
narla  del  matrimonio  di  Costanza,  e  della  minaccia  della  venuta  de- 
gli Alemanni. 

Resta  ora  a  vedere  in  qual  amo  nascesse  Federigo  H,  su  di  che 
sono  molto  discordi  gli  autori.  Riccardo  da  San  Germano  air  anno 
1 194  scrive:  « Tunc  Imperator  Eiii  civitas  Marchiae  filium  peperit 
nomine  Frederic.  mense  decembri  infesto  S.  Stephaoù»  (Ckron.  Ri- 
chardi  de  S.  Germano).  V Abbate  Urspergense  nota  nella  sua  Croni- 
ca: «  Aimo  Domini  1 1 96.  Natos  est  Imperatori  filius  Fridericus,  qui 
postea  lenii»  Imperium.  »  (Abbai.  Urspergensis  Ckron.  ) 

Muratori  negli  Annali  d'Italia,  all'anno  1194,  scrive  a  questo 
proposito:  «  Oltre  al  suddetto  Riccardo,  l'Anonimo  casinense  (Ano- 
nym.  Casinens.  in  Ckron.  )  e  Alberto  Stadense  (  Albert .  Stadens. 
in  Ckron.  )  il  fanno  nato  nel  fine  dell'anno  presente ,  perohè  il  lo- 
ro anno  1195,  cominciato  nel  di  della  natività  del  Signore,  abbrac- 
cia la  festa  di  S.  Stefano  di  questo  anno  1194.  Finalmente  nella 
vita  d'Innocenzo  III  Papa  (Gesta  Innoeentu  III.  n.  19)  troviamo 
che  i  principi  in  Germania nelP anno  il 96  elessero  re  Federico  II, 
«  puerum  vix  duorum  annorum,  et  nondum  sacri  baptismatis  unda 
renatura  »,  il  che  ci  assicura  doversi  riferire  all'anno  presente  la  na- 
scita di  esso  Federigo.  » 

Otto  de  S.  Biasio,  e.  XLIILad  Au.  U95.«  His  diebus  Henri- 
cus  Imper.  Friderico  F.  infante  adhuc  rege  post  se  designai  »  —  Et 
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cXLV:  An.  i\gl:  «  Henricus  Irop.  .  .  immatura  morte  praeventus 
est  .  .  filium  aetatis  annorum  quatuor  relinques.  » 

Godefridus  Colon,  ad.  An.  il96:«  Impera tor  ab  omnibus  Im- 
perli Prìncipibus  summa  precum  instantia  obtinet,  ut  filium  suum  Fri- 
dericum  uomine,  vix  triennem,  in  Regem  eligant.  » 

Chronicon  Sicilia*  e.  XXI  Vp.  12:  «  Fridericus,  io  aelate  annorum 
aeptem,  coronatus  est  per  Panormitanenses  in  Regem  Sicilia  e,  auao 
Dominici"  MCC.  » 


e. 


1       # 

i 


Incoronazione  di  Enrico. 

«  Mense  Aprile,  quarto  Idus  ejnsdem  mensis,  feria  quarta  (A.  1 191) 
oWit  Clemens  III  Papa ,  cui  successi!  Jacintas ,  Diaconus  Cardinale 
S.  Mariae  in  Cosmedin,  et  in  ipsa  Vigilia  Paschae  ordinatus  est  in 
Sacerdotem,  et  in  die  Paschae,  qui  in  18.  Ralend.  Maji  evenit,  in 
Romanum  Pontificem  consecratus  est  ab  Octaviano    Hostiensi  Epi- 
scopo ,  et  vocatus  est  Coelestinus  Papa  tertius.  In  crastino  autem 
consecrationis  suae  Dominus  Papa  transtulit  se  a  Laterano  usque 
ad  Ecclesiam  beati  Petri,  et  venit  ibi  obviam  ei  Henricus,  Alemma- 
norum  Rex,  cum  Constantia  Uxore  sua,  et  cura  copiosa  plebe  ar- 
mata ;  Romani  vero  clauserunt  Portas  Urbis ,  et  custodierunt  eas  in 
manu  forti,  et  armata,  non  permittentes  eos  intrare.  Dominus  vero 
Papa,  ante  ostium  Ecclesiae  beati  Petri  supra  gradus  recepit  sacra- 
mentum  a  praedicto  Alemannorum  Rege,  quod  ipse  Ecclesiam  Dei, 
et  jura  Ecclesiastica  fideliter  servaret  illibata ,  et  quod  rectam  jus-  * 
titiam   tenere! ,  et  quod  patrimonium  beati  Petri ,  si  quid  inde   a- 
blatum  esset ,  in  integrnm  restitueret,  et  quod  Tusculanum  ei  redde- 
ret.  Deinde  introduxit   eos  Dominus  Papa  in  Ecclesiam ,  et  unxit 
eum  in  Imperatorem,  et  uxorem   suam  in  Imperatricem.  Sedebat 
autem  Dominus  Papa  in  cattedra  pontificali,  tenens  coronam  auream 
imperialem  inter  pedes  suos ,  et  Imperator  inclinato  capite  recepit 
coronam ,  Imperatrix  similiter,  de  pedibus  Domini  Papae.  Dominos 
autem  Papa  statini  percussit  cum  pede  suo  coronam  Imperatoris,  et 
dejecit  eam  in  terram  ,  significare ,  quod  ipse  potestatem  ejiciendi 
eum  ab  imperio  habet ,  si  ille  demeruerit.  Sed  Cardinales ,  statini 

arripientes  coronam,  imposuerunt  eam  capiti  Imperatoris 

Mortuo  vere  Clemente ,  et  Domino  Iacinto,  tum  Diacono  Cardinali 
S.  Mariae  in  Cosmeden,  in  Summum  Pontificem  Coelestino  postino- 
dum  substituto,  et  Enrico,  tum  Rege  ad  coronam  imperii  recipiendam, 
qua  e  ad  hoc  a  Domino  Clemente  vocatusfiierat,  festinante,  Romani, 
antequam  idem  Rex  accessisset  ad  Urbem,  supplicarunt  Domino  Coe- 
lestino, ut  autequam  praedictum  Regem  in  Imperatorem  ungerei,  ob- 
tinerent  ab  ipso,  nt  civitatem  Tusculanensium  sibi  redderet,  quae  in 
ipsius  posita  erat  potestate.  Ad  ipsum  enim  se  converterant,  et  ipsius 
patrocinium  invocarant ,  ex  quo  supra  nominato  Clemens  exposuit 
illos  Romanis:  eidem  Domino  Coelestino  instantissime  proponentes, 
quod  haec  erat  via,  qua  Tusculanum  ad  eorum  manus  rediret ,  et 
quod  ad  faciendum  hoc  tenebatur  ex  Conventionepraedicta.  (Roger. 
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de  Hovtden  Anmlium  Pars  prior ,  et  pò  steri  or)  Rogero  de  Ho- 
Teden  è  contemporaneo ,  e  fa  familiare  di  Enrico  II  re  d'  Inghil- 
terra.  Con  lai  concorda  Enrico  Knygton  non  90I0  nel  fatto,  ma  nelle 
parole  (Ckron-  de  Eaentibus  Angliae  );  ma  è  da  notarsi,  die  questo 
scrittore  visse  quasi  due  secoli  dopo,  e  fu  contemporaneo  di  Rie* 
cardo  IL  Gli  Editori  del  cronista  qui  nominato,  citano  a  questo  pro- 
posito il  PolgcAr.  Rad.  Nigden.  Monde.  Cestriens.  —  Queste  sole 
autorità  bastarono  per  fare  ammettere  il  (atto  come  vero  al  Baro- 
nio,  il  quale  aggiunge  a  questo  proposito:  «  Porro  factam  huiusce- 
modi  Pontifici*  auspjpandi  Imperii  scias  ea  ratione  recens  adhìbitdm, 
quod  soccessor ,  et  filius  illius  esset ,  qni  post  tantum  ab  Ecclesia 
acceptum  beneficium  in  imperii  corona  eidem  impartita,  et  ipsa  to- 
rnea adeo  male  meruisset  —  Ut  antera  id  flsum  nienti  eius  haeret , 
nempe ,  dare,  custodire ,  conservare  et  auferre ,  si  causa  exigeiet , 
Imperiai» ,  esse  in  volantate  Romani  Pontificis:  ejusmodi  volùit  com- 
momnsse  ipsum  esemplo.»— Questo  fatto  però  non  si  trova  in  nes- 
suno degli  autóri  contemporanei ,  che  parlano  della  Coronazione  di 
Enrico.  Vedi  il  Monaco  Weingartense:  «  Anno  ab  incarnatione  Domi- 
ni MOCCI.  Enrica?  Imperator ,  filius  Friderici  Imperatore ,  magno 
electoram  militimi  comitatus  esercito,  circa  mediani  Quadragesimam 
Romam  ingressus  est,  et  a  Domino  Apostolico  Coelestino  ,  in  Se- 
conda feria  Dominicae  Resunectionis,  gloriose  consecratus:  Roma 
vero  digrediens  cum  eodem  exercitu,  Apuliam  infesta turus  adiit,  et 
obtentis  quibusdam  caste! lis,  circa  mensem  Augustum  Neapolimob- 
sidione  vallavit,  ubi  màximum  exercitos  consecotus  est  infortuuium. 
(Ckronicae  Imperatomi*    Romanorwm  Monadi.  TVtingariem .) 

Lo  stesso  troviamo  nella  Cronaca  Retcherspergense:  «Anno  MCXCI, 
in  Sancta  die  Solemnitatis  Paschae ,  quod  evenerat  tunc  in  XVII 
Kal.  Maji ,  consecratus  est  Coelestinus.  Rex  quoque  Romanorum 
Henricus  Sextas,  qui  vivente  adirne  patre  suo,  Friderico  Imperatore, 
regnare  coeperat,  Romam  cum  exercitu  veniens,  seguenti  die  ejus- 
dem  paschalis  soleimitatis  ,  id  est  seconda  Feria,  ab  ipso  Coetesti- 
no  Papa  consecratus  honoraMiter  Romae ,  et  ooronatus  Imperato- 
ris,  et  Augusti  nomen  adeptus  est.  » 

Ottone  di  San  Biagio  scrive  nella  sua  Cronaca  al  Cap.  XXXI, 
«  Eodem  anno  Filius  Friderici  Imperatone  Henricos  Rex.  contra- 
cto  exercitu  Alpes  transcendens,  a  Coelestino  Papa  gloriose  susceptns, 
ab  eoque  omnium ,  Romanorum  favore,  una  cum  coniuge ,  in  die 
Sancto  Paschae  coronato*  imperatoris,  et  Augusti  nomen  nonage- 
simus  quintus  ab  Augusto  sortito  :  »  Arnoldo  Abate  Lubecense  di* 
ce:  <c  His  precibus,  ubi  coosensum  praebuit  Apostolicos,  cumsummo 
tripudio  Rex  Urbem  ingipditur.  Sicque  Dominus  Papa  in  die  Pasequae 
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sokmiier  conseeratus ,  et  prossima  secunda  feria ,  cotn  stim- 
ma pacis  tranqmltHatis ,  Dominus  Imperator  una  cum  Imperatrice 
benedicitur,  et  coronato.  »(Arnoldu$  Abbas  Luòecensis,  C /ironie. 
SUworum.)  Sicario  Vescovo  aggiunge:  «  Aimo  Domini  MCXC  Hen- 
ricus  VI,  Frederici  I  filius,  apud  Romanos  regnavit  post  patrem  an~ 
bis  VII.  Htinc  Codestiaas  Papa,  qui  Clementi  successerat,  unxit 
Unno  MCXCI,  et  Imperiali  diademate  coronavi*.  «  (Sbordi  Episcopi 
Chronicon.)  La  cronica  di  Fossa  Nova  all'anno  1191  scrive:  «  Indizio- 
ne octava ,  Coelestinus  III  sedit  annis  septem,  mensibus  novem,  7. 
Kal.  Martii  Domina  Aegidia  de  peregrinatone  prospere  regressa  est. 
Cpiscopus  Rodplphus  ferentius  5.  Kal.  Martii  mortuus  est.  18.  Kal. 
Maji  Rex  Henricus  cum  coniuge  sua  Constantia  in  Ecclesia  Beati 
Petri  a  Goelestioo  Papa  Imperialem  coroaam  acceperunt  3.  Kal. 
Maji.)»  In  Thesaurus  rerum  SvcvicarumJo.  Reingkardi  Wtqclim  v'è 
unaernditissina  dissertazione/te  Enrico  VI  Imperatori*  Romananortm 
coque  ignominiosa  coronationc ,  degna  a  questo  proposito  di  essere 
consultata,  la  quale  finisce  col  seguente  periodo  :«  Ne  denique  pluribus 
conquirendis  advocandisque  testibns  molestie  sim ,  huc  paulliaper 
jevocabo  Cencium  De  Sabellis  quondam  Diaconum  Cardinale*,  et 
Romanae  Ecclesiae  Camerarium ,  sub  Coelestino  III  Papa,  qui  post 
Innocenti!  Ili ,  raortem  ipse  Pontifex  Romanus  renuntiatus,  Henrkqs- 
queJII,  nominatus  est;  cuius.iam  supra  Sect.  IX  pag.  21,  mentio» 
nera  feci.  Hic  in  libello,  cui  nomen  Ordini»  Romani  fecit ,  non  sa- 
tani generatim  consuetucUnes,  et  observatias  Ecclesiae  Romanae,  suo 
tempore  usitatus,  descritti;  sed  etiam  sigillato  cap.  XLVIII  pag.  2 1 1. 
seg.  copiosissime  exponit  oaaaes  caeximoaiat,  q/m.  tunc  in  Qpe- 
ksiino  III,  Papa,  Romge  electo,  et  soleaniter  consecrato ,  uaitatae 
foenrot  Sicut  igitar  hic  eocam  interfiiit  consecratiom  Papae  quia  du- 
bitet ,  quia  idem  etiam ,  altero  post  die ,  interfuerit  coronationi  ln*- 
peratoris,  et  cap.  XUX  in  describendo  ordine  ad  benedicendum  lm- 
peratorem,  quando  cotonar*  accipit,  ad  istius  imperatoriae  coro- 
nationis  ritus  itidem  rappexerit;  quamvis  in  ea  descriptione  nomen 
Imperatori»  non  exprimat,  Jam  si  hunc  audipMUs,  perpaucos  rijtus 
tunc  in  consecrando  Imperatore  usitatos  fuisse  deprehenderans.  De- 
moni ait,  Pontificete  Roraanum  $uisum  altare  imponere  imperatori 
diadema ,  dicentem  :  accipe  signum  gloriae  ,  ip  nomine  Patris ,  et 
FUii ,  et  Spinte  Sancii  etc  NihiJ  hic  de  Poatifioe  in  Tribunali  se- 
dente, etcoronam  pedibus  imponente;  sed  potkis  ad  altarecoronam 
impertiente ,  loquitor  Gencius,  Et  quomodo  Papa  coronarli  potuisset 
signora  gloriae  appellare ,  si  eam  pedibus  ignominiosissime  Impera- 
tori imposuisset,  dejecissefejae?  Ecquis  credat ,  istos,  qups  excitavunus, 
eximios  scriptores  ausos  foiose   tradere,  Henricum  VI,  Rom^e  a 
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Coelestino  Papa  gloriose,  honorabiliter,  et  summa  cum  pacis  tranquil- 
lità te,  susceptum  coronatunique  fuisse,  si  ipsorum  aetate  inter  omoes 
constitisset  euro  igniominiopsisfiinip  tuoc  kabitum  esse?  Quis  stbi  per- 
suadere patiatur,  Ottonem  de  S.  Biasio,  aliosque,  cum  publice  pro- 
fessi sint,  Imperatorem,  tradito  Romanis  Tusculo  tunc  non  medio- 
crilet  defaonesiaase  Imperium ,  tikutio  praeteritoros  fuisse  ignominio- 
ilm  etemodi  cofOBatiooem ,  si  ilia  revera  acddisset;  utpote  qua 
toteranter  admissa  multo  giavioB  taipisque  Imperato*  de  dehodestatat- 
ras  fuisse!  Imperli  maiestatem  ?  Stet  igitur  haee  bistorta  «andore  suo 
niteo8,et  ab  ioaoibt*  eoomeotis  baud  segui  ter  >  ut  poto,  vtodkatal 
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Alla  morte  di  Maometto  erano  sorte  in  Oriente  due  fazioni,  Fritta 
guidata  da  Ali  genero  del  Profeta  ',  e  l' altra  da  Akd-Bekr ,  la 
quale  fu  quella  che  vinte.  Ad  ÀJnil-Bèkr  successe  Omar,  a  qoeèto 
Ottonane  ma  alla  morte  di  Othmàrt-  Ali  potè  impossessarti  dei  C* 
littorio.  Nel  governo  di  costui  molte  formi  vennero  a  conturbare  i 
popoli,  e  capo  di  una  era  Moaviah,  ausiliato  da  Ibu-el-Ass ,  il  con- 
quistatore dell'  Egitto  e  sostenuto  dalla  Vedova  di  Maometto,  il  quale 
pervenne  in  fine  a  togliere  ad  AH  l' acquistato  potere.  D' allora 
l'impero  Mussulmano  fu  diviso  in  due  parti,  la  cui  opposizione  era  non 
solo  politica,  ma  religiosa,  parti  che  esistono  ancora  ai  nostri  gior- 
ni sotto  i  nomi  dei  Sumiti ,  e  dei  Chiiti.  I  primi  riconoscevano  la  le- 
gittimità della  successione  nelle  persone  da  Abul-Bekr,  Omar ,  ed 
Otman ,  e  mettevano  Ali  come  successore  di  questi  Califfi.  I  se- 
condi al  contrario  dicevano  usurpatori  i  primi  tre,  e  volevano  solo 
Ali  il  vero  successore  di  Maometto.  I  partigiani  di  Ali  divennero 
numerosissimi,  specialmente  in  Persia;  ma  anche  essi  si  divisero  in 
fazioni  sulle  prerogative  che  si  attribuivano  a  questa  nobile  origi- 
ne ,  e  sul  ramo  che  possedeva  i  dritti  dell'  Imamato ,  ossia  del- 
la podestà  spirituale  e  temporale.  La  più  potente  di  queste  parti 
fu  quella  degli  Ismaeliti,  cosi  detta,  perchè  i  suoi  seguaci  pretòrie* 
vano  che  la  dignità  d' Imam  fosse  stata  trasmessa  da  una  succes- 
sione* non  interrotta  da  Ali  ad  Ismaele ,  e  che  dopo  la  morte  di 
questo,  T  Imamato  riposasse  in  personaggi  sconosciuti  agli  uomini , 
sino  al  momento  in  cui  doveva  trionfare  la  casa  di  Ali.  A  que- 
sta setta  appartenevano  i  Carmati,  ed  i  Califfi  Fatimiti,  che  sog- 
giogarono T  Egitto  e  la  Siria  ai  Califfi  Abassidi  di  Bagdad ,  e  for- 
marono un  impero  potente,  sino  a  quando  Saladino  distrusse  i  loro 
troni,  e  vi  pose  un  principe  dalla  discendenza  d'Abas.  I  Fatimiti 
avevano  un  gran  numero  di  missionari,  che  andavano  segretamente 
facendo  nuovi  proseliti.  Il  loro  istitutore  si  chiamava  Hassan  figlio 
di  Sabbah  nativo  dei  dintorni  di  Thous,  città  di  Korassan.  Hassan 
parla  cosi  della  sua  prima  infanzia  :  «  Dall'  età  di  sette  anni  io  ho 
lavorato  ad  accrescere  le  mie  conoscenze  e  il  mio  ingegno.  Fa- 
cevo come  i  miei  padri  professione  di  questa  setta  dei  Chiiti.  Eb- 
bi occasione  di  far  conoscenza  con  un  Rcfik  ,  nominato  Amireb- 
Zarrab,  e  vi  fu  un'  intima  amicizia  tra  lui  e  me.  Io  credeva 
che  i  dommi  e  le  opinioni  degli  Ismaeliti  non  fossero   altri ,   che 
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quelli  dei  filosofi ,  ed  immaginava  che  i  sovrani  dell'  Egitto  (  cioè 
a  dire  il  Califfo  Fatimita  )  fosse  un  settario  della  filosofia.  Questa 
persuasione,  nella  quale  io  vivea,  mi  forzava  ad  animate  discus- 
sioni con  Amirek  :  tutte  le  volte  che  egli  voleva  difendere  la  dot- 
trina ,  noi  avevamo  dispute  e  controversie  toccanti  i  dogmi.  Inutil- 
mente egli  attaccava  la  dottrina  della  mia  setta ,  io  non  mi  ar- 
rendeva ai  suoi  discorsi.   Ciò  non  ostante  egli  incominciava  a  fare 
su  di  me  una  impressione  sensibile:  in  questo  mentre  noi  ci  sepa- 
rammo, ed  io  ebbi   una  malattia  violenta.  Allora  io  diceva  in  me 
stesso  :  la  dottrina  degli  Ismaeliti  è   conforme  alla  verità ,  ed  è 
l'ostinazione,  che  m'impedisce  ad  ammetterla.  Se  dunque,  ciò  che 
a  Dio  non  piaccia ,  è  per  me  arrivalo  il  momento  fatale ,  io  morrò 
senza  aver  abbracciato  la  verità.  Io  ritornai  intanto  in  perfetta  sa- 
lute .  e  conobbi  un'  altro  Ismaelita  nominato  Abon-Medjm-Sarradi. 
Interrogatolo  sul  vero  sistema   della  credenza  Ismaelita ,   egli  me 
la  rese  chiara  ,  ed  io  ne  penetrai  tutta  la    profondità.  Rincontrai 
in  seguito  un  dai  Ismaelita  nominato  Mounien ,  a  cui  lo  Sceik  Ab- 
delinelik-ben-Attach  ,  dai  del  frac ,  avea  permesso  d'  esercitare  le 
funzioni    di  Missionario.  Gli  significai  il  progetto ,  che  io  avea  di 
fare  nelle  sue  mani  una  professione  di  fede,  ed  egli  accettò  la  mia 
dimanda.  Nel   tempo  che  lo  Sceik   Abdelinelik  venne  a  Rey  ,  io 
l'accompagnai,  ed  essendo  contento  della  mia  condotta  ,  mi  con- 
fidò il  ministero  di  Dai.  «  Bisogna ,  che  voi  andiate  in  Egitto,  egli 
mi  disse»  per  rendere  omaggio  all'  Imam  Mostanser,  che  ciò  vi  ap- 
porti felicità  ».  Mostanser,  discendente  d'Ali,  occupava  allora  il  Ca- 
liffato di  Egitto   e  I'  Imamato.    Allorché  lo  Sceik  partiva  da  Rey 
per  Ispabau,  io  mi  misi  in  via  per  I'  Egitto  ».  Hissan  fu  ricevuto 
io  Egitto  con  ogni  distinzione ,  giacché  la  sua  fama  I'  avea  prece- 
duto, e  l'Imam  l'ammise  nella  sua  piti  intima  familiarità.  J  corti- 
giani, gelosi  di  quella  stima,  cercarono  tutti  i  modi  per  perderlo,  e 
la  dissensione  essendosi  posta  fra  Bedral-Diemali  generalissimo  del 
Califfo  e  lui,  Hassau  rimastovi  soccombente  fu  gittato  in  un  va- 
scello  che  faceva  vela   per   l'Affrica.    Una  tempesta  minacciava 
di  rompere  il  legno,  tutti  i  passeggeri  erano  atterriti ,  solo  Hassau 
rimaneva  tranquillo   dicendo:  «  il  nostro  Signore  mi  ha  promesso 
che  non  ci  avverrà  disgrazia  alcuna  ». 

Il  mare  ritornò  calmo ,  tutti  gridarono  al  miracolo,  ed  i  com 
pagni  di  viaggio  si  mutarono  ben  presto  in  discesi.  Giunse  alla 
line  il  legno  sulle  coste  della  Siria ,  ed  Hassan  prese  la  via  di  terra 
per  andare  in  Persia.  Egli  andò  vagando  per  molti  luoghi,  predi- 
cando la  sua  dottrina ,  e  facendosi  un  gran  numero  di  proseliti. 
Alla  fine  s' impossessò  d'Alamout  castello  fortissimo  situato  nel 
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Rond  Bard,  paese  vicino  a  Casbin.  Mirkhoud  istorico  persiano  rap- 
porta che  egli  fece  proporre  a  Mehdi  discendente  d'Ali,  che  pos- 
sedeva questo  luogo ,  di  vendergli  la  porzione  del  suo  territorio , 
che  potrebbe  contenere  una  pelle  di  bove  per  il  prezzo  di  3000  de- 
nari. Mehdi  avendo  acconsentito  a  questo  mercato,  Hassan  prese 
una  pelle  di  bove,  e  di  essa  fatte  tante  corregge  legate  le  une 
con  le  altre,  egli  ne  circondò  tutto  il  Castello  ,  che  divenne 
in  seguito  il  centro  della  potenza  Ismaelita.  A  poco  a  poco  la 
setta  d' Hassan*  di  venne  potentissima  nella  Persia,  tanto  che  Meiìk 
adombrato  da' suoi  progressi,  ordinò  fesse  distrutta  ,  e  fossero  di- 
sfatti i  suoi  castelli.  Ma  Melik  mori  pria  che  le  sue  truppe  aves- 
sero potuto  ottenere  una  qualche  vittoria. 

Le  contese  che  turbarono  la  Penda  alla  morte  di  Melik  dettero 
campo  ad  Hassan  di  fortificarsi  in  proseliti  ed  in  Castelli.  II  sul- 
tano Sindiar  salito  sul  trono  della  Persia  pensò  seriamente  a  di- 
struggere gl'Ismaeliti.  Hassan  sedusse  un  servitore  del  Principe, 
che  durante  il  sonno  del  suo  signore  pose  un  coltello  pressa  I» 
testa  di  lui;  allorché  il  Sultano  vide  nel  risvegliarsi  quell'arme, 
ebbe  gran  timore,  ma,  ignorando  la  mano  che  colà  l'aveva  posta, 
tacque  a  tutti  1*  avvenuto,  Dopo  qualche  tempo  egli  ricevè  la  se- 
guente lettera  dal  capo  degli  Ismaeliti.  «  Se  non  si  avessero  avute 
buone  intenzioni  per  il  Sultano ,  si  avrebbe  potuto  immergere  nel 
suo  seno  il  pugnale,  che  è  stato  posto  vicino  alla  sua  tasta  durante 
il  suo  sonno  ».  Sindiar  atterrito  fece  la  pace  con  le  condizioni , 
che  gli  Ismaeliti  non  farebbero  alcuna  nuova  costruzione  ne'Ioro 
castelli,  che  non  comprerebbero  più  armi  e  macchine  da  guerra, 
e  che  non  farebbero  più  proseliti.  D'allora  in  poi  Hassan  visse 
pacificamente  nel  castello  di  Alamout  dandosi  tutto  alla  vita  con- 
templativa ,  agli  esercizi  di  pietà  ed  alla  composizione  dei  trattati 
dogmatici  conformi  alla  sua  dottrina.  Dicesi  che  nei  trentacinque 
anni,  che  egli  abitò  Alamout,  non  ascendesse  che  due  volte  sulla 
terrazza  del  suo  palagio.  Esigeva  egli  dai  suoi  settarj  una  severa  os- 
servanza, tanto  che  egli  fece  ucciderei  suoi  due  tigli,  l'uno  perchè 
avea  morto  un  Dai,  l'altro  perchè  avea  bevuto  del  vino.  I  mus 
sulmani  danno  tuttora  ai  settari  di  Hassan  i  nomi  di  batenieni , 
mezzariem f,  molachedi  ed  hachichinì)  queste  ultime  due  denomi- 
nazioni si  applicano  più  precisamente  ai  discepoli  di  Hassan.  II  nome 
di  Batenieni  indica  i  principi  stabiliti  dagli  Ismaeliti.  Uno  dei  ca- 
ratteri della  loro  religione  era  di  spiegare  di  una  manieri  allegorica 
tutti  i  precetti  del  la  legge  mussulmana,  e  questa  allegoria  era  por- 
tala si  oltre  da  qualcheduno  dei  loro  dottori  ,  che  essa  non  ten- 
deva niente  meno  che  a  distruggere  tutto  il  culto ,  e  ad  elevare 
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ima  dottrina  puramente  filosofica ,  ed  una  morale  molto  licenziosa 
sulle  rovine  della  rivelazione  e  della  autorità  ;  ecco  perchè  si  di- 
cevano Batenieni ,  ossia  partigiani  del  culto  interno.  Molahed  de- 
rivato dall'arabo  ifofe^ai  significa  Empio;  questo  nome  fu  ricevuto 
dai  partigiani  di  Hassan  verso  l'anno  1164  dell'era  nostra,  sotto  il 
regno  di  uno  dei  suoi  successori,  nominato  Hassan ,  figlio  di  Mo- 
hammed.  Hassan  avea  voce  di  dottissimo ,  e  dette  nascimento  a 
ouove  dottrine ,  che  furono  condannate  dall'  Imam  del  suo  tempo. 
Suo  padre  viveva  ancora,  e  fedele  o&ervalore  dei  dogmi  della 
sua  setta  (lece  uccidere  centocinquanta  partigiani  di  suo  figlio.  Allorché 
Hastcan  recuperò  il  trono,  fece  una  gran  riforma  religiosa:  abolì  le 
pratiche  esterne  del  rito,  permise  di  bever  vino,  sciolse  i  suoi 
sudditi  da  molte  obbligazioni,  che  imponeva  loro  la  legge  mussul- 
mana ,  proclamò  l'interpretazione  allegorica  dei  precetti ,  e  si  disse 
figlio  di  Mestar,  figlio  del  Califfo  Monstauser,  ed  il  vero  Califfo  di 
Dio  sulla  terra.  Da  ciò  la  denominazione  di  Molahed.  Quella 
di  Mezzane  ni  viene  da  Mezzar  figlio  del  Califfo  d' Egitto  Mon- 
stauser. Non  è  però  cosi  facile  il  determinare  V  origine  della  deno- 
minazione Assassini.  Un  dotto  orientalista  l' ha  detto  però  derivata 
dalla  parola  ahichichin,  data  agli  Ismaeliti  perchè  essi  faceano  uso 
di  un  licore  inebriante ,  chiamato  ahich. 

L'ebbrezza  prodotta  da  questo  liquore  dà  un  estasi  simile  a 
quella,  che  provasi  per  l'uso  dell'oppio.  «  Coloro,  i  quali,  dice 
M.  Silvestre  de  Sacy,  (anno  uso  di  codesta  bevanda,  cadono  in  uno 
stato  di  delirio ,  e  s' immaginano  di  godere  gli  oggetti  ordinarj 
dei  loro  desideri],  e  gustare  una  felicità  di  cui  l'acquisto  ò  facile, 
ma  troppo  sovente  ripetuto,  altera  l'organizzazione  animale,  e 
coodoce  al  marasma  ed  alla  morte.  » 

Qualcuno,  in  questo  stato  di  demenza  passeggera,  perdendo  la 
coscienza  della  sua  debolezza,  si  abbandona  a  delle  azioni  brutali 

capaci  di  turbare  l'ordine  publico Quegli  che  si  danno 

all'  uso  di  questa  bevanda  sono  ancora  chiamati  al  giorno  d' og- 
gi H achic hin  Hachachin  ,  e  queste  due  espressioni  tanno  cono- 
scere  perdio  gli  Ismaeliti  sono  stati  chiamati  dagli  storici  latini 
delle  Crociate  ora  Assissini  ed  ora  Assassini. 

Codesta  setta  degli  Assassini  avea  una  gerarchia  ordinata  in 
Dai,  Retile,  Fedai  e  Lasik.  Il  capo  di  essi  abitava  il  castello  di 
Alamout  il  quale  è  circondato  di  montagne.  Fu  per  ciò  che  egli 
si  disse  Sceik  della  Montagna  ;  e  comecché  la  parola  Sceik 
suona  signore  e  Vecchio  ,  cosi  vediamo  noi  nominato  dagli  storici 
quel  terribile  principe  ora  il  Vecchio  della  montagna  ed  ora  il 
Signore  della  montagna. 
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I  Dai  erano  i  propagatori  della  do  (trina,  i  Refik  formavano  il 
comune  dei  settari;  v'  erano  in  fine  gli  Adetti  che  erano  i  ministri 
ciechi  del  Vecchio  della  montagna. 

Marco  Polo  cosi  scrive  di  questi  servi  fedeli  del  Principe  di 
Alamout. 

«  Miliee  è  una  contrada  dove  il  Veglio  della  Montagna  soleva 
dimorare  anticamente.  Or  vi  conteremo  Y  affare ,  secondo  che  messer 
Marco  intese  da  più  uomini.  Lo  Vegllio  è  chiamato  in  loro  lingua 
Aloodin.  Egli  avea  fatto  farp  fra  due  montagne  in  una  valle  lo  più 
bello  giardino ,  e  il  più  grande  del  mondo  ;  quivi  avea  tutti  frutti 
e  li  più  belli  palagi  del  mondo ,  tutti  lipinti  ad  oro  e  a  bestie  e 
a  uccelli:  quivi  era  condotti  ;  per  fate  veniva  acqua, per  tale  mele 
e  per  tale  vino.    Quivi  era  donzelli  e  donzelle    li   più  belli  del 
mondo  e  che  meglio  sapevano  cantare  e  sonare  e  ballare:  e  faceva 
lo  Veglio  credere  a  costoro  che  quello  era  lo  Paradiso.  E  perciò 
il  fece,  perchè  Malcometto  disse:  che  chi   andasse  in  Paradiso 
avrebbe  di  belle  femmine  tante  quante  volesse,  e  quivi  troverebbe 
fiumi  di  latte  e  di  mele  e  di  vino  ;  e  perciò  lo  fece  simile  a  quello 
che  avea  detto  Malcometto.  E  gli  Saraci  ni  di  quella  contrada  cre- 
devano veramente  che  quello  fosse  lo  Paradiso;  e  in  questo  giardino 
non  entrava  se  non  colui,  cui  egli  voleva  (are  Assassino.  All'en- 
trata del  giardino  aveva  un  castello  sì  forte  che  non  temeva  niun 
uomo  di  mondo.  Lo  Veglio  teneva  in  sua  corte  tutti  giovani  di 
dodici  anni ,  li  quali  gli  paressero  da  diventare  prodi  uomini. 
Quando  lo  Veglio  ne  faceva  mettere  nel  giardino,  a  quattro,  a 
dieci,  a  venti,  li  faceva  loro  dare  bere  oppio,  e  quelli  dormivano 
bene  tre  dì ,  e  faceva  gli  portare  nel  giardino,  e  al  tempo  gli  fa- 
ceva ispogliare.  Quando  gli  giovani  si  svegliavano,  egli  si  trovavano 
Jà  entro,  e  vedevano  tutte  queste  cose,  veramente  si  credevano  essere 
in  Paradiso,  e  queste  donzelle  sempre  istavano  con  loro  in  canti  e 
in  grandi  sollazzi  :  donde  egli  avevano  si  quello  che  volevano,  che 
mai  per  lo  volere  non  si  sarebbono  partiti  di  quello  giardino. 
Il  Veglio  tiene  bella  corte  e  ricca ,  e  fa  credere  a  quegli  di  quella 
montagna  che  cosi  sia ,  coro*  io  v  ho  detto  -,   e  quando   egli  ne 
vuole  mandare  niuno  di  quelli  giovani ,  in  niun  luogo    > ,    fa  loro 
dare  beveraggio  che  dormano ,  e  fagli  recare  fuori  del  giardino  in 
sul  suo  palagio.  Quando  coloro  si  svegliano  trovansi  quivi,  molti  si 
maravigliano  e  sono  molto  tristi  che  si  trovano  fuori  del  Paradiso. 
Egli  se  ne  vanno  incontanente  dinanzi  al  Veglio  credendo  che  sia 
un  gran  profeta,  e  i  ngi  nocchia  nsi.  Egli  gli  domanda  :  Onde  venite  ? 

i     Alcuno  ,  in  alcun  luogo. 
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Rispondono:  dal  Paradiso,  e  contanti  quello  che  v'hanno  veduto 
entro,  e  hanno  gran  voglia  di  tornarvi  :  e  quando  il  Veglio  voole 
lare  uccidere  alcuna  persona  ,  fa  egli  tórre  quello  to  quale  sia  più 
vigoroso ,  e  fagli  uccidere  quello  cui  egli  vuole  ;  e  coloro  lo  fanno 
volentieri  per  ritornare  nel  Paradiso.  Se  scampano,  ritornano  al 
loro  signore  ;  se  è  preso  vuol  morire ,  credendo  ritornare  al  Para- 
diso. E  quando  lo  Veglio  vuol  fare  uccidere  nhin  uomo ,  egli  lo 
prende  e  dice  :  Va' ,  (a  tal  cosa  -,  e  questo  ti  fo  perchè  ti  voglio 
tare  ritornare  al  Paradiso  :  e  gli  Assassini  vanno  e  (annoio  molto 
volentieri.  È  in  questa  maniera  non  campa  nkni  «omo  dinanzi  al 
Veglio  della  Montagna,  a  cui  egli  lo  vuole  fare;  e  si  vi  dico 
che  più  re  gli  fanno  tributo  per  quella  paura.  Egli  è  vero  che  ne- 
gli anni  1 277  Almi  signore  dei  Tarteri  del  Levante  che  sapeva  tutte 
queste  malvagità ,  pensò  tra  sé  medesimo  di  volerlo  distruggere, 
e  mandò  dei  suoi  baroni  a  questo  giardino ,  e  istettonvi  tre  arnir 
attorno  al  castello  prima  che  1'  avessono  ;  né  mai  non  lo  avrebbono 
avuto,  se  non  per  fame.  Allora  per  fame  fu  preso,  e  fu  morto  Io 
Veglio  e  sua  gente  tutta:  e  d'allora  in  qua  non  vi  fu  più  Veglio 
nhino   «    ». 

Hassan  dopo  avere  gettato  le  basi  della  sua  potenza  in  Persia , 
aveva  esteso  per  mezzo  dei  missionari  le  mie  dottrine  per  tutto 
il  mondo  mussulmano.  Redouan  governatore  di  Aleppo  protesse 
gl'Ismaeliti,  ed  abbracciò  le  loro  dottrine  nell'anno  501  dell'Egira. 

Nei  tempi  di  Guglielmo  Arcivescovo  di  Tiro  gì'  Ismaeliti  pos- 
sedevano in  Siria   dieci  fortezze  5   ed  erano  a  quel  che  credesi  in 
numero  di  sessantamila;  ma  la  loro  potenza  più  che  sul  numero  e 
sui   castelli  poggiavasi   sul  fanatismo  dei  settari ,  e  sul  terrore , 
che  il  loro  nome  spargeva  per  tutto  l' Oriente.  Ecco   alcuni  fatti 
conservatici    dalla  Storia  per  conoscere  quale  si  fosse  la  terribile 
podestà  del  Vecchio  della  montagna.  Enrico  conte  di  Sciampagna 
avea  fatto  un  viaggio  nella  piccola  Armenia;  egli  visitò  al  suo  ri- 
torno il  signore  degli  Assassini ,  da  cui  fu  ricevuto  con  ogni  guisa 
di  onori.  Il  Principe  condusse  Enrico  a  passeggiare  nel  suo  giar 
dino,  e  mostrandogli  certi  uomini  vestiti  di  bianco ,  ch'erano  sugli 
spaldi  di  una  sua  torre,  gli  disse:  «  Voi  non  avrete  certo  suddi* 
obbedienti  come  i  miei  »  nel  medesimo  tempo  egli  fece  un  cenno 

i  Come  ognun  sa  Marco  polo  scrisse  la  relazione  dei  tuoi  viagg' 
in  francese,  ma  lui  vivente  fu  voltata  In  latino  da  fra  Pipino  bolognese 
dei  Predicatori  ,  e  non  molto  dopo  in  italiano  da  un  anonimo,  che  il 
Salviati  annoverava  tra  i  più  antichi  ed  eleganti  scrittoli  della  nostra 
favella.  Il  capitolo  da  noi  sopra  trascritto  sv  intitola*  Del  Veglio  della 
Montagna  e  come  fece  il  Paradiso  e  gli  Àait.stini, 
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e  gli  uomini  vestiti  di  bianco  si  precipitarono  dall'alto  delia  torre, 
e  spirarono  sotto  gli  occhi  del  conte.  Melik-Chach  avea  inviato  un 
suo  ambasciatore  ad  Ilassan  invitandolo  ad  abbandonare  i  suoi  ca- 
stelli ,  ed  a  sottomettersi  a  lui  :  Hassan  fece  venire  alla  sua  pre- 
senza uno  dei  suoi  Servitori ,  e  gli  ordinò  di  uccidersi  ;  ciò  che 
egli  fece  air  istante  :  disse  ad  uu  altro  di  precipitarsi  giù  da  una 
torre ,  ed  i  suoi  ordini  vennero  immediatamente  eseguiti.  «  Andate, 
egli  disse,  all' ambasciadore,  andate  al  vostro  padione,  ditegli  ciò 
che  avete  veduto,  e  ditegli  che  io  ho  sotto  i  miei  ordiui  sessanta- 
mila uomini ,  la  cui  sommissione  è  la  stessa  ». 

Nel  1120  era  stato  assassinato  Boursaki  principe  di  Mossoul, 
ed  i  suoi  uccisori  vennero  all'istante  massacrati:  la  madre  di  uno 
di  costoro ,  che  erano  tutti  Ismaeliti,  avendo  saputa  la  morte  del* 
T  emiro ,  e  la  sorte  degli  Assassini  ,  si  abbandonò  a  tutti  gli  eccessi 
della  gioia ,  ma  quando  seppe, che  suo  figlio  per  una  felice  com- 
binazione era  sfuggito  alla  sorte  dei  suoi  compagni ,  ne  fu  cosi  do- 
lente ,  che  poco  dopo  se  ne  mori  di  rancore. 

Gl'Ismaeliti  erano  più  temibili  perchè  aveano  l'arte  di  can- 
giare di  costumi  e  di  professione,  secondo  Io  richiedevano  le 
circostanze.  Essi  presero  l'abito  sirio  per  disfarsi  dell'emiro  Ahmed- 
Yel-,  entrarono  in  qualità  di  palafrenieri  al  servizio  di  Yadelmoulk- 
Bouri  principe  di  Damasco,  e  volendo  uccidere  Borsa k  presero 
V  abito  di  Dervis.  Allorché  gì'  Ismaeliti  vollero  pugnalare  il  Marchese 
Corrado  di  Monferrato ,  finsero  abbracciare  il  cristianesimo ,  presero 
gli  abiti  religiosi,  affettarono  la  pietà  la  più  viva,  e  si  guadagna- 
rono la  stima  e  l' amicizia  del  Clero ,  dei  Crociati  e  della  loro 
vittima.  Gl'Ismaeliti  non  si  lasciavano  arrestare  dagli  ostacoli: 
quando  essi  avevano  impugnato  il  loro  coltello ,  ringraziavano  il 
cielo  di  aver  loro  offerto  un  mezzo  per  meritare  in  questa  e  nell'al- 
tra vita.  Maudoud,  Acsancar,  Borsak  sono  assassinati  all'uscire 
della  grande  moschea,  quantunque  in  mezzo  ai  loro  officiali  ed 
ai  loro  servitori.  Ahmed-Yel  è  ucciso  nella  sala  di  udienza  del 
Sultano  Moharned  a  Bagdad.  Il  medesimo  «Saladino  durante  l' asse- 
dio di  Ezaz  riceve  un  colpo  di  pugnale  alla  testa  da  un  Ismaelita: 
egli  lo  afferra  per  il  braccio,  ma  l'altro  non  cessa  di  colpire ,  finché 
è  ucciso  :  un  secondo ,  un  terzo  Ismaelita  si  succedono  senza  otte- 
nere un  migliore  effetto  -,  ma  il  prode  Saladino  è  atterrito,  ed  ei  deve 
rifugiarsi  nella  sua  tenda. 

La  potenza  ismaelitica  fu  distrutta  alla  fine;  ma  la  setta  dura, 
a  quel  che  dicesi,  tuttavia.  Essa  ha  ancora  i  suoi  seguaci,  i  quali 
hanno  conservato  il  loro  Imam,  che  abita  nella  città  di  Kheh  presso  di 
Kom,ed  hanno  le  loro  diramazioni  fino  sulle  rive  del  Gange  e  dell'Indo. 
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Esiste  àncora  qualche  famiglia  Ismaelita  sulle  montagne  del 
Libano.  Questi  Ismaeliti  hanno  un  libro ,  che  contiene  i  dogmi 
della  loro  credenza  attuale  e  le  pratiche  del  loro  culto.  Questo  è 
una  riunione  di  sogni  e  di  assurdità  ,  ove  la  dottrina  primitiva  si 
trova  riunita  a  un  gran  numero  di  dogmi  e  pratiche,  che  Si 
tempo ,  la  comunicazione  con  le  altre  sette  e  lf  ignoranza  hanno 
introdotti.  Noi  lasciando  quanto  può  riguardare  la  loro  dottrina  , 
ci  contenteremo  di  trascrivere  la  descrizione  del  Paradiso  degli 
Ismaeliti. 

a  Io  ho  riservato  un  soggiorno  più  permanente  e  pieno  di 
eterne  delizie  a  coloro  i  quali  sieguono  la  mia  legge ,  e  temono 
gli  efletti  della  mia  giustizia.  Questo  soggiorno  è  il  Paradiso  :  vi  si 
entra  per  otto  differenti  porte,  che  conducono  ad  otto  recinti.  In  cia- 
scun recinto  sono  70,000  praterie,  in  ciascuna  prateria  70,000  quartie- 
ri di  margherite  e  di  coralli ,  in  ciascun  quartiere  70,000  palagi ,  in 
ciascun  palagio  70  000  gallerie  di  topazzi ,  in  ciascuna  galleria  70,000 
saloni  di  oro,  in  ciascun  salone  70,000  tavole  di  argento ,  e  sopra 
ciascuna  tavola  di  argen  o  70,000  squisite  vivande.   Ciascuno  di 
questi  palagi  contiene  ancora  70,000  ruscelli  di  latte  e  di  mele, 
con  altrettanti  padiglioni  di  porpora,  abitati  da  bellissime  donzelle. 
Di  più,  ciascun  salone  è  sormontato  da  70,000  cupole  di  ambra , 
e  sopra  ciascuna  cupola  vi  sono  70,000  meraviglie ,  sortite  dalla 
mano  dell1  Ounipossente.  Gli  abitanti  di  questi  luoghi  incantati  sono 
immortali,  e  non  conoscono  né  le  infermità,  né  il  pianto,  né  il 
rìso,  né  il  digiuno  ». 

Ecco  ora  un  tratto  sopra  i  doveri  dell'  uomo, 
a  O  figli  di  Adamo,  V  impero  dell1  universo  è  mia  proprietà , 
ciò  che  tu  possiedi  viene  da  me,  ma  sappi,  che  gli  alimenti ,  di 
cui  to  ti  nutrì ,  non  ti  preservano  dalla  morte  -,  né  gli  abiti ,  che 
tu  porti ,  dalle  infermità  della  carne.  Tu  avanzerai  o  indietreggerai 
secondo  che  la  tua  lingua  si  eserciterà  alla  menzogna  o  alla  verità. 
Il  tuo  essere  si  compone  di  tre  parti  ;  la  prima  è  ma ,  la  se- 
conda è  tua,  la  terza  é  comune,  quella  che  è  mia  è  la  tua  anima, 
quella  che  è  tua  sono  le  tue  azioni ,  quella  che  è  comune  sono 
le  preghiere  che  tu  m' indirizzi  ». 

«  O  figlio  di  Adamo  onorami ,  e  mi  conoscerai  :  temimi ,  e 
mi  vedrai  :  adorami ,  e  ti  avvicinerai  a  me  ». 

«  O  figlio  di  Adamo,  se  i  re  sono  precipitati  nelle  fiamme  per 
la  loro  tirannia,  i  magistrati  per  i  loro  tradimenti ,  i  dottori  per  le 
loro  gelosie,  gli  artigiani  per  le  loro  frodi ,  i  grandi  per  il  loro 
orgoglio,  i  piccoli  per  la  loro  ipocrisia,  i  poveri  per  la  loro  menzogna, 
ove  sono  dunque  coloro  i  quali  aspirano  ad  entrare  nel  Paradiso  ?  » 
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In  ud  altro  luogo  sta  scritto:  «  Vi  sono  tre  sorte  di  esistenza, 
la  prima  usuale  e  relativa  esposta  all'influenza  degli  astri,  soggetta 
alle  alterazioni,  e  suscettibile  di  essere  e  non  essere,  che  è  quella 
della  materia,  la  seconda  intellettuale,  che  è  stata  preceduta  dal 
nulla,  ma  che  diviene  permanente  dal  momento  che  comincia; 
questa  è  quella  dell'  Anima ,  sopra  la  quale  i  corpi  celesti  noa 
possono  agire;  la  terza  necessaria,  assoluta,  superiore  per  sua  na- 
tura alle  altre  due  ,  che  è  quella  dell'  Essere  Supremo  da  cui  tutto 
è  stato  prodotto ,  che  ha  esistito  ab  eterno ,  e  che  per  sempre 
esisterà.  L'  Essere,  di  cui  Y  esistenza  è  eterna,  è  illimitato,  unico, 
e  senza  compagno.  L' uomo  esiste  doppiamente  per  Y  anima  e  per 
il  corpo  ;  la  sua  esistenza  spirituale  sopravvive  alla  sua  esistenza 
temporale,  che  presto  o  tardi  deve  dissolversi.  L'anima  è  una 
sostanza  semplice ,  omogenea,  immateriale ,  un  soffio  indistruttibile 
della  Divinità.  Il  corpo  è  un  composto  di  parti  materiali,  eteroge- 
nee, distruttibili ,  che  sussiste  mentre  esse  sono  unite.  L'anima 
non  è  essenzialmente  inerente  al  corpo.  Noi  sappiamo,  die  l'anima 
è  presente  ad  esso  come  lo  splendore  del  sole  sopra  la  superficie  di 
un'  oggetto  qualunque.  L'  anima  è  immortale.  Le  anime  sono  state 
create  innanzi  ai  corpi  ;  esse  aspettandoli ,  risedevano  nel  mondo 
intellettuale ,  soggiorno  delle  vere  essenze.  » 

«  Per  non  degradarsi  l'anima  e  non  perdere  il  dritto  alla 
prossimità  del  suo  autore ,  bisogna  die  sia  constantemente  riempita 
dell'idea  di  questa  Causa  Prima,  che  è  disposta  ad  attirarla  in- 
cessantemente verso  di  lei.  Oltre  la  sua  anima  immateriale  e  ra- 
gionevole 1'  uomo  ha  ancora  1'  anima  naturale ,  che  uasce  e  si  di- 
strugge con  i  corpi;  una  certa  forza  indefinibile ,  ma  attuale  ,  a- 
gente,  che  è  comune  con  gli  animali  privi  della  ragione  :  ciò  °, 
che  T  eleva  al  di  sopra  di  questi  ultimi  è  il  soffio  immortale,  che 
la  Divinità  gli  ha  comunicato  ad  esclusione  degli  altri  esseri  del- 
l'universo. 

Ecco  ora  ciò  che  ne  lasciarono  scritto  i  Cronisti  delle  Cro- 
ciate. «  In  provincia  autem  Phoenicis,  circa  fines  civitatis  Anteran- 
densis,  quae  odi  e  vulgariter  appellatur  Tortosa ,  quidam  populus 
scopulis,  et  montibus  undique  circunclusus  inhabitat ,  habens  ca- 
stella decem  fortissima  et  propter  viarum  angustias  et  rupes ,  inac- 
cessibiles  inexpugnabilia ,  cuoi  suburbani s  et  vallibus  omnium  firu- 
ctuum  ,  et  frugum  fertilitate  foecuudissimis  ,  et  amoeuitate  jucundis. 
Horum  autem  hominum,  qui  Assassini  nuncupantur,  quadraginta 
millium  numerum  excedere  dicitur  multitudo.  Praenciunt  autem  sibi 
Capitaneum  non  successione  haereditarià  ,  sed  meritorum  prero- 
gativa ,  quem   ipsi  Vctcrem  seu  Settem  appellali t ,  non  tam  prò- 
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Sabaoth  demolieates,  et  dus  tanteam  iaeoosutttem  laaiaotes. 
Quanto  autem  haec  pesti*  receodor,  tanto  fuit  fcrveattor.  Unde, 
sica*  saperi»  tetigimus,  ffomor  Princeps  jttubiae  potentissima»,  et 
il  enti*  Macho***!  ferveotissimus,  et  tertius  dus  suecessor,  le» 
pare  Heraclii  Imperatone  saoclam,  et  Deo  amaMfcm  civitafem  cm 
morso  regno  Hierosoly  ruttano  adeo  oppraserat»  et  tyranoMf 
soae  eubjogaverat ,  qaod  popohm  Chistianorma  io  cintale  coro- 
momàm ,  non  sokim  aibi  tribrtarium  fccit,  sed  Tarli»  eppremunr 
caUflNtatitas  extremis  cooditionibas  «ibi  servire  eoegit  PeeeHis  igi~ 
te  exjgsntifaas  Christian!  in  dvttate  saada,  et  in  partibos  adiacea- 

commoraotes ,  per  qnadrigenlos  nonaginta  annos  jafpim  duris- 
mOddiam  ,  et  cruddtom  perpessi  sunt  dominoiam  ».  (GuUmL 
Artk  Tfr.) 

Aeeidi  eisdem  didxis  apud  nos  ics  perdutosa  minia  et  dete* 
stablis  regno  et  leetaiae ,  usqne  in  presenstempus  et  fonasse  in  per- 
petuini lugenda.  Quod  ut  pienins  innoteacat,  sumendam  est  attius 
aanaltoaie  exerdiont»  In  provincia  Tyrensi  t  quae  Pboenicis  dicitur , 
dna  episDOpabn  Aataiadeasem ,  ed  qaidam  popakis ,  castella  dece* 
bsfeom  onm  sabarbaais  sais  :  estyne  numerai  coni»  ,  at  sepfctt  aa- 
dtvJHNS>  qnasi  ad  sexaginta  malia,  vd  amplfor.  Hi  non  heradi- 
laria  saeeesdone ,  sed  merHorma  prerogativa  Magistrata  soleat 
tibi  pradfcern,  et  eKgfere  praeeeptorem ,  qeem,  spreti*  diis  dignità» 
hw  aoaiimbgs,  Scnem  vocant,  eoi  tantae  sub|ectioois  et  obedica- 
tiae  fincato  soleat  obligarl  ut  nichH  dt  tara  dure»,  tata  dffiìeilea, 
rwjne  pedcdosnm,  qnod  ad  mastri  imperia»,  animis  ardeotibus, 
non  aggrediantar  implere. 

Nam  iater  eaetera ,  d  qaos  habent  priaeepes  odioses ,  ant 
pati  aaaa  anspeetos ,  data  uni  de  snis ,  vd  plnribos  dea ,  non 
considerato  ni  esita,  utniia  evadere  possi*,  i!loc  oontendit,  cui 
mandatami  ed  ;  et  tam  din  prò  eompteado  antios  imperio  eirenit , 
et  laborat ,  qaousqae  casa  injunctnm  peragat  officiata ,  praeceptoris 
aatistadeas.  Hos  tam  nostri ,  quara  Saraeeui  (  nescimus 

dadneto  nomine)  Auìuhtos  voeant  Hi etiam  annis  quadringeutis 
arraceaoram  legem ,  d  eorum  traditiones  tanto  selo  cotaemnt ,  ut 
impectn  eornm  omnes  alii  quasi  praevaricatores  iudieareatnr ,  ipd 
antan  legem  viderentur  implere.  Contigit  antem  diebns  nostri* , 
qnod  Magistrum  atbi  praefeoerant  virum  facundisdmnm ,  subtilem , 
d  acria  valde  ingenti.  Hic  praeter  morem  majorum  saotum ,  eoa* 
pi  abere  peaes  se  EvangeUorum  libros,  et  eodieem  ApostoUcam: 
qatbus  continuato  iocnmbens  stadio ,  nùracoloram  Christi,  d  prae- 
ceptorom  seriem ,  sed  d  Apostali  doctrinam ,  molto  labore,  di- 
fumtisper  assecutus  crat.  Inde  conferma  Christi ,  d  saoram  sua- 
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vera  et  honcitam  dottrinare  cum  iis  quae  rofaer  et  seduCto?  Ma-* 
chomet  complicibus  suis  et  deceptis  ab  eo ,  tradiderant ,  coepit  sor- 
dere  qui  quidcm  lacte  biberat ,  et  praedicti  seductoris  immunditias 
abominare.  Eodera  quoque  modo  popukimsuum  emdiem  •,  ab  obser- 
vantia  ìllius  superstitionis  cessare  feclt  oratoria  qoibas  antea  osi 
foerant  dejeiens  eorom  jeujnia  solvens ,  vhmm  ,  et  suillas  carne» 
suis  indulgere.  Tandem  ad  interiora  legis  Dei  votens  procedere , 
Timm  prudentem ,  in  consiliis  providum ,  efoquentem ,  et  Magistri 
sui  doctrinam  tedolentem ,  nomine  Roaldelle  ad  dominom  regem 
diriqit  vertra  secreta  deferentem  ,  quorum  praecipous,  et  raaximus 
erat  articulns ,  quid  si  fratres  militiae  Templi ,  qai  castella  regioni 
eorum  habebant  contermina ,  duo  millia  aureorum ,  quae  singulis 
annis  de  hominibos  eorum  quali  prò  tributo  solebant  assumere ,  els 
vellent  remittere,  et  fraternam  deincepg  observare  caritatem,  ipsi 
ad  (idem  Christi ,  et  baptisma  convolaient  »  [Jacob,  de  Vitr.  Misi. 
Bfero.) 

Abbiamo  vedete  nella  Parte  I  Studio  I  di  questa  opera  die 
Corrado  marchese  di  Monferrato  e  re  di  Gerusalemme ,  come  i  suoi 
lo  intitolavano ,  fosse  stato  ucciso,  dopo  tante  imprese,  da  mani  ignote 
nella  -medesima  sua  città  di  Tiro ,  e  come  da  alcuni  se  ne  incolpasse 
il  re  Riccardo  d'Inghilterra,  e  come  da  tutti  si  dicesse  fosse  stato 
pugnalato  dagli  Assassini ,  fedeli  esecutori  degli  ordini  del  terri- 
bile Vecchio  della  Montagna.  Ritorniamo  or  qui  su  questo  esame , 
che  crediamo  importante,  non  tento  per  il  latto  della  Decisione  del 
Marchese .  quanto  per  la  conoscenza  delle  condizioni  del  secolo  che 
ci  siamo  proposti  di  studiare. 

In  un  Annalista  tedesco  all' anno  1192  troviamo  scritto;  «Mar- 
chio Curradus ,  qui  in  brachio  virtutis  suae  terram  promissioni* 
jamdiu  solus  defenderat,  consiKo  Richardus  regia  Angliae  dolo  in- 
terficitur  »  (  Godof.  Mona.  Ann.  in  German.  Rer.  Script.  FreheriL 
#.  /.).  Il  Cronista  Augustense,  con  meno  asseveranza,  scrive  al  1193  : 
<i  Conradus  marchio  Monti?  Ferrati  (ut  fertur)  de  consulto  regis  Angliae 
a  dnobus  insidiantibus  occiditur  apud  Syndonem  ».  (Hhron.  August. 
in  Germ.  Rer.  Scipt  FreeherH  t.  /.  ) 

«  Eodera  quoque  anno  Corradus  Marchio  ab  Assassine  occisus 
est,  vir  militaris,  et  in  re  militari  peritus,  cauto,  et  Stremios, 
f Ortis ,  et  andar,  superbus,  magnaiiimus,  devoto ,  umillimus. 
Amo  MCXOI.  Imperato  regem  Angliae  peregrino  abita  redeuntema 
duce  Austriae  captano  detinuit  in  custodia,  eo  quod  contra  eumprae- 
sconsisse  qua  edam  in  Regno  Siciliae  videretur ,  et  necem  Gonradi 
Marchionis  credabatur  nequiter  machinatns.  «  (Sichardi  Ep.  Càron.  in 
Rerum  1UU.  ScHp.  Murai,  t.  VII.) 
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«  Conrad»  ifiterea  Marchio  Montis  Ferrati ,  qui  Domini»  efot 
fyri,  Aimo»  quo  virtus  Altissimi  Virgini  òbumbravtt ,  MCXCU,  gla- 
dfis  Amacidarum ,  sciltaet  assassinorum  occisus  est  apud  Tyrum  , 
urne*  figlia  superstite  haerede  relieta.  Qoae  autem  fuerit  causa  in- 
tefectioois  *  plus  in  opinione ,  quau)  in  ventate  constai  Quidam  enim 
dkamt,  quod  ret  Angliae  Ricardus  mortelo  ipsam  procura vit,  eo 
qaod  sororem  suam  accipere  noluerat  in  uxorem.  Alii  referunt, 
quod  Bonifredus  Domimi*  de  Monrial  >  qui  fiut  quondam  regia  Gui- 
doni* cognato ,  quia  uxorem  suam  Hdisabeth ,  ut  praedktom  est , 
sibi  abstnlerat  Alii  autamaot ,  quod  propria  volontate  motus  fuerit 
Arsacidaram  Dominus  ad  ipsum  occidendum  prò  eo,  quod  merca- 
tore terrae  suae  apud  Tynun  clam  fedt  interfei,  ut,  quia  ditisstpii 
eraot ,  eoram  haberet  pecunia*  *  vel  ut  alii  dicunt ,  quia  mercatore* 
terrae  ipsius  Arsacidaram  Domini  magno  spoliavit  thesauro,  quem 
quum  ad  preces  ipsius  Domini  restituere  noluisset,  duos  ex  satel- 
libus  suis  Tyrum  misit,  qui  Cacti  Christian i  et  per  eoram  in- 
dustriam  in  famulitio  Marcbionis  assumti ,  dum  quodam  die  Elisa- 
beth  ipsius  Marcbionis  conjax ,  quàe  fuerat  ab  Honifredo  separata  » 
prodisset  ad  balnea ,  nec  vellet  Marchio  absente  ea  discumbere ,  et 
expectatiooe  toediatus  ad  hospitium  Belluacensis  Episcopi,  ut  co- 
mederet,  perretisset  eum  pauris,  et  cum  a  mensa  surrexisse 
comperisset ,  et  sic  domum  reverteretur ,  satellite*  nacto  sibi  tem- 
pore ,  observavere  reditum  Marcbionis ,  qui  dum  per  flexuosam  et 
angustam  viam  transiret  >  unus  eorum  IHeras  ei  praesentavit ,  et 
dum  dexteram  elevasset,  ut  eas  reciperet,  ipse,  qui  porrexerat» 
exempto  gladio  Marchionem  vulneravit.  Albini  quoque  ictom ,  sec- 
cundante  altero  gladio ,  Marchio  exanimis  oorruit.  Fuit  autem  idem 
Marchio  Couradns  armis  strenuus ,  ingenio  et  scieniia  sagacissimi* % 
animo,  et  facto  amabilis*  cunctis  mundanis  virtuubus  praeditus  >  in 
omui  Consilio  supremus,  spes blanda suorum ,  bostinm  fulmen  igni- 
tam ,  simulator ,  et  dissimulator  in  omni  re  ;  omnibus  linjuis  in- 
stractus,  respectu  cujus  facuniissimi  reputabantur  elingoes  ».  {BcrMar. 
Teumr.  de  Acqu.  Terr.  San.  in  Rer.  Mal.  Script.  Mar.  U  VI  ) 
«  Duo  de  servientibus  regis  Accinorum  (L  de  Arsacinis)  qui  multo 
tempore  servierant  in  cuiea  Conradi  Marcbionis  et  familiares  illius 
extiterant ,  interfecerunt  praedictuui  Conradum  in  Tyro  civitate  sua, 
et  statim  capti  sunt  a  circumstantibus,  Kal  Maii,  et  interrogati  re- 
sponderunt  hoc  fecisse  per  praeceptum  regis  Accinorum  Domini  sui, 
et  unus  illorum  statim  capitalem  subiit  sententiam ,  et  alter  escoria- 
ta» est:  Franci  vero  dicerunt  hoc  totum  factum  fuisse  per  con* 
silium  regis  Angliae  ».  Rag.  de  Bovedcn  Htst.  Angli.  Giovanni 
Brompton  in  Chronicon,  parlando  degli  uccisori  di  Corrado ,  dice  : 
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«'  Greditùr  taracn  quod  fuerunt  de  genere  Altae  nutrici* ,  qui 
mortem  non  metuuut  nt  jassa  tìajorum  adinfpleant ,  credentes  in  hoc 
se  posse  salvati  et  beneficali.  Ipsius  tamen  ioteritus  regi  Angiorum 
imputate  est*  occasione  discordiae  qua  com  rege  Richardo  et  ìege 
Ierasolimorom  Guidone  desceptaverat ,  praeeipoe  regena  Angiiae  dif- 
famarìtibas  super  hoc  Francis  qui  pio  Maretóooe  contra  Guidonem 
lelabant  ».  In  Radulfb  de  Diceto  (ìmag.Étotor.)  si  legge  quanto  segue  : 
«  Lempoldo  duci  Austriae  Vetus  de  monte  salutem.  Cum  plorimi 
reges ,  et  principes  ultra  mare  Ricardam  regenr  Angiiae,  et  domi* 
nnm ,  de  morte  Marchisii  inculpant  >  jufo  prò  Deum  ,  qui  in  àete- 
mura  regnata  et  per  legem  qi<am  teoemos,  quodiu  ejus  mortem 
ndlam  cnipam  habuit.  Èst  causa  siquidem  mortis  Marchisii  talts: 
uoos  ex  fratribus  nostris  in  unam  navim  de  Saltella  ad  partes  no* 
stras  veoiebat,  et  tempestas  allum  forte  àpod  tyrum  impulsiti  et 
Marchisius  fecit  illum  capere ,  et  occidete  >  et  magnam  ejus  peco- 
niam  rapoit  Nos  vero  Marchisio  mintiòs  nostros  mandavnnus.  Man 
davimus,  quod  pecuniam  fratris  nostri  no  bis  redderet»  et  de  morte 
fiatris  nostri  nobiscum  se  concordarci,  et  voluit,  nec  non,  et  onncios 
nostros  sprevit ,  et  mortem  fratris  nostri  super  ReiaaMom }  Donùnum 
Sydonis  posnit:  et  nos  tantum  fecimus  per  amicos  nostros ,  ut  in 
veritate  scrvimus  quod  ipse  fecit  illuni  occidere,  et  pecuniam  ra- 
jpeie.  Et  iternm  alhim  nnntium  nostrum  nomine  Edrisum  ad  eum 
misimus,  qnem  in  mari  mergere  voluit;  sed  amici  nostri  illum  a 
Tyro  festìnanter  recedere  fecerunt  >  qui  ad  nos  cito  pervenite  et 
ista  nobis  nonciavit  No»  quoque  ex  bora  Illa  Marchisium  occidere 
desideravimus,  tnncque  doos  fratres  ad  Tynim  misimns ,  qui  eum 
Aperte  et  fere  coram  omni  popolo  Tyri  occiderant  Baec  aotem  fuit 
causa  mortis  Marchisii  ;  et  bene  dicimos  vobis  in  veritate ,  quod  do- 
tninus  Ricardus  rei  Angiiae  in  hac  morte  Marchisii  nullam  culpam 
habuit,  et  qui  propter  hoc  domino  regi  Angiiae  malom  fecerunt 
Injusta  et  sine  causa  fecerunt.  Sciatis  prò  certo  quod  nos  irallum  ho- 
minem hujos  mundi  prò  mercede  aliqua,  vd  prò  pecania  decidimi» , 
nisi  nobis  malom  prius  fecerìt  ». 

«  Et  sciatis  quod  Utteras  istas  fecimus  in  domo  nostra  ad  cautel- 
ino! nostrum  Messiac,  in  dimidio  Septembris,  coram  Fratribus  nostris, 
et  sigillo  nostro  eas  sigillavimus  :  ano  ab  Alexandro  M.  et  D.  et  V.» 

«  Nos  vera  baro  mtranscrfptom  litterarom  vobis  de  cu  jus  dilectiooe 
plenum  habemus  experimeotnm  do  ximos  destinandom ,  ut  de  ilio 

agatis  in  cronicis  vestris  ». 

Chiudiamo  infine  questa  nostra  rischiaratone  con  dire  qualche 
cosa  sulla  voce  Assonino  dell'  idioma  italiano. 

La  parola  .Usauino  pare  che  fosse  introdotta  m  Europa  col 
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ritorno  dei  Crociati.  Io  Italia  l'assassino  è  propriamente  chi  uccide  per 
desari;  in  questo  senso  disse  Dante  : 

«  Io  stava  come  il  frale  che  confessa 

Lo  perMo  assatsia .  » 

E  in  questo  senso  gli  antichi  statuti  di  Firenze  decretavano  : 
«  Astiassinus  pfamtetar  capite  deorsam,  ita  qnod  moriate  ».  L'Ottimo 
«ce:  «  Assassino  che  per  pecunia  uccise  nono  ».  Ed  anche  il  Boti  : 
«  Assassino  è  coltri  che  uccide  altrui  per  denaro  ».  Nel  Dittamondo 
la  foce  assassinare  è  presa  semplicemente  nel  senso  df  uccidere  a 
tradimento. 

«  Troppo  starei  a  dirti  la  rovina 
Ch'e'le  dei  miei,  e  come  Cassio  e  Bruto 
Dopo  tre  anni  insieme  l'assassina  ». 

Onesto  significato  risponderebbe  più  alia  vera  missione  degli 
assassini  ismaeliti  ,  e  pare  che  dovette  essere  il  primitivo. 

La  Cresca  dfc  alla  voce  italiana  Assassino  V  eqoivalentelatino 
di  grassator,  e  greco  di  umodOro. 

Volendosi  pia  precise  notisie  sul  Vecchio  della  Montagna  e 
sugli  assassini  si  può  leggere  le  seguenti  opere  : 

/.  P.  JL  TVsitkof  das,  memchetmérderiscke  Reich  der  Assas- 
sine*, CUne  1765.  3/ 

/.  Mammer,  Gesehicke  der  Assassine* ,  Ttiòing.  1818.  8/  Di 
quest'opera  ve  n'è  una  traduzioue  francese  pubblicata  in  Parigi 
ael  miì  ed  una  italiana  pubblicata  a  Padova  nei  1838. 

A.JL  B.BrécÀtitet-JounbuM,  Eterne  da  Ismailiens.  Pari- 
ti 18»  in  8/ 

6.  Miriti ,  Memorie  storiche  del  popolo  degli  Assassini  e  del 
VeeeMo  deità  Montagna  loro  capo  e  Signore ,  Livorno  1 787.  8.° 

N.  N.  Fèlcenet,  Dimrtatm  sur  les  Assassini*,  Berlino  1801. 8/ 

/.  Maleotm,  Eistorg  of  Persia,  London  1815,  2  voi  in  8.* 

A.  L  B.  BrèekiUet-Jaswdain ,  la  Perse,  tableau  de  Nùstoirt, 
da youememeut ,  de  la  reUgianec.  de  cet  empire,  Paris  1814».  18.° 

F.  Vilke* ,  GesckicbU  der  Kreutzàge  nack  morgenUtndise^e 
tsnd  séenMOndisoàen  BeridsUtn,  Leip*.  1808.  7.  noi.  8.° 

Vedi  Rompoldi  Annoti  Mussulmani ,  e  la  più  parte  degli  storici 
éeUa  Persia,  o  dell*  Religione  mussulmana.  Vedi  un  articolo  nel 
rèe  Penng  Cgclopaedia  ^tepdotlo  nel  Teatro  Universale  di  Tori- 
no,  Tomo  VI,  Anno  VI  1839  pag.  12.  Vedi  ancora  una  lettera  del 
Capefigoe  al  Mkhaud ,  inserita  nella  quarta  edtiione  dell'  ffìstoire 
ies  Croisadts. 
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•totem*  VendUri» 

Credo  indispensabile,  pria  di  procedere  oltre  nel  racconto  dei 
btti  avvenuti  in  questi  tempi  in  Italia ,  toccar  di  volo  quali  fossero 
le  condizioni  delle  proprietà  territoriali  e  delle  persone  verso  la  fine 
del  secolo  XI.  Documenterò»  secondo  l'obbligo  impostomi  in  questi 
Studi,  le  mie  assserzioni,  curando  sempre  nella  pubblicazione  dei  do- 
cumenti, che  si  troveranno  alla  fine  del  presente  Schiarimento ,  di 
scegliere  tra  i  pubblicati  i  più  importanti ,  i  meo  conosciuti  e  i  meno 
lunghi.  Ho  messo  ancora  molta  diligenza  a  fare  «he  un  documento 
possa  servire  a  due  e  qualche  volta  a  tre  e  a  quattro  oggetti  :  ciò 
mi  ha  causato  un  lungo  e  noioso,  lavoro ,  ma  ha  rispiarmato  ai  let- 
tori tempo  e  spesa ,  ed  al  libro  uoa  inutile  mole 

Effetti  éeHa  Cornista 

I  Longobardi  posatisi  sulle  terre  d'Italia,  nel  tempo  dei  loro 
Duchi ,  uccisero  molti  possessori  romani ,  ed  i  rimasti  divisero  tra 
loro ,  appunto  come  si  farebbe  di  un»  mandra  di  pecore.  I  vinti 
però  noti  furono  interamente  privati  delle  loro  terre  >  ma  divennero 
solo  tributari  ;  furono  cioè*  astretti  a  dare  ai  vincitori  la  terza  parte 
dei  frutti  (  Pauhu  TYamfrìdm  Dkuonus,  Di  Gestii  Longobardorum, 
/.  //,  e.  XXXII  )  ;  peso  da  per  sé  stesso  non  molto  grave,  e  che 
fece  dire  al  buon  Muratori  essere  anzi  lieve,  «  se  si  riguarda  a  po- 
poli che  anche  oggidì  pagano  un  eguale,  se  non  anche  superiore 
tributo  ai  loro  principi  »  (  Antiguitates  Halieae  Medii  Aevi  Murai, 
d.  /.)  La  divisione  dei  frutti  però,  invece  della  divisione  delle  terre, 
causava  due  gravi  danni  ;  primo ,  perchè'  te  terre  divise  quantun- 
que diminuite  riinangon  libere,  ed  ora  se  rimanevano  intere  erano 
però  soggette  ;  secondo ,  che  incatenavano  V  uomo  alla  coltura  del 
fondo ,  vero  e  forse  non  troppo  avvertito  germe  dei  Serri  detta  gleba: 
e  si  osservi  die  il  tributo  non  paga  vasi  già  al  governo  longobardo, 
ma  ai  particolari  Longobardi ,  in  modo  che  non  era  nemmeno  quella 
legale  finzione ,  che  ancora  esiste  in  Inghilterra ,  del  dominio  (fello 
stato  e  del  possesso  dei  cittadini. 

Si  chiede  ora  se  i  Longobardi  avessero  tassato  pei  Romani  un 
qualche  guidrigildo.  IL  dottissimo  Carlo  Trova  nella  sua  stupenda 
Storia  Italiana  del  Medio  Evo  (Voi.  I,  p.  F,  §  XXIII)  dice:  «  Niuu 
guidrigildo  si  vede  tassato  pel  Romano  dai  Duchi:  essi  dunque  uiuno 
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cittadinanza  gli  concedettero  ».  Quindi  soggiunge:  «  La  traccia 
del  guidrigildo  cittadinesco  pei  Romani,  sei  Duchi  l'avessero  con- 
ceduto, si  troverebbe  nelle  leggi  di  Rotari  dove  non  si  trova  ».  A 
ciò  si  potrebbe  osservare  che  nemmeno  si  trova  nelle  leggi  scritte 
longobardiche  il  tributo  del  terzo  dei  frutti ,  e  che  il  guidrigildo 
presso  i  Longobardi  non  era  stabilito  dalla  legge,  ma  si  lasciava 
all'  estimazione  dei  giudici.  Solo  nell'  omicidio  a  difesa,  una  Cada- 
frede  (  consuetudine  )  indicava  uuo  stabile  guidrigildo  (  Leg.  IX , 
tib.  IV n  Liutprandi  ).  Forse  adunque  lascia  vasi  anche  ai  Giudici  lo 
stabilire- secondo  i  casi  il  guidrigildo  che  dovea  pagare  V  uccisore 
di  oo  Romano.  I  Franchi  Ripuani,  come  si  vede  dalle  loro  consue- 
tudini ridotte  in  iscritto  da  Teodorico  fratello  di  Childeberto ,  aveano 
fissato  a  cento  soldi  la  pena  che  dovea  pagare  1'  uccisore  di  un 
Romano ,  perchè  aveano  anche  Gssato  a  centosettanta  soldi  quella 
di  un  Alemanno,  Frisone,  Sassone  o  forestiero  qualunque,  e  a  du- 
cente quella  di  un  Franco  [fltrold  Originum  ac  Germanicarum  Àn- 
tiquitatum  libri ,  exhibens  Leges  salicae  ripuariae  ce.  ).  Queste  me- 
desime leggi  mettevano  la  vita  di  un  suddiacono  sotto  una  guarau* 
tigia  di  quattrocento  soldi,  quella  di  un  diacono  cinquecento,  quella 
di  mi  presbitero  seicento,  e  quella  di  un  vescovo  novecento.  Invero 
non  so  persuadermi  come  ad  un  popolo  a  cui  vien  lasciato  il  godi. 
mento  di  due  terzi  dei  frutti ,  non  si  accordi  un  guidrigildo,  an- 
che tenuissimo  che  fosse. 

Quali  fossero  le  condizioni  dei  vinti  nel  tempo  dei  Longobardi 
è  questione  non  ancora  difinita  tra  i  dotti,  e  che  noi  lasciamo  con 
piacere  a  coloro  i  quali  hanno  fatto  di  quel  periodo  uno  studio 
esclusivo -,  a  noi  basterà  toccare  dello  stato  degli  uomini  che  vissero 
in  Italia ,  poco  curandoci  se  questi  fossero  di  origine  longobarda , 
o  gepida,  o  bulgara  o  sarmata  o  romana  :.  noi  altro  non  dob- 
biamo sapere  se  non  che  coloni  erano  gli  avi  di  quelli  che  vissero 
nei  secolo  XI.  Vediamo  quindi  in  particolari  paragrafi  cosa  fossero 
gli  Aldii ,  i  lÀvtUarìi  i  Servi ,  i  Coloni ,  gli  Arimanni ....  Siam 
persuasi  che  riesce  sempre  pericoloso  lo  sgranare  la  storia  a  ma- 
teria, invece  di  considerarla  a  periodi,  ma  per  noi  che  ci  occu- 
piamo di  un  secolo  soltanto,  e  non  di  tutto  il  medio  evo,  sarà 
sufficiente  notare  per  sommi  capi  i  vari  mutamenti  avvenuti  nelle 
proprietà  territoriali  e  nelle  persone,  nei  tempi  che  precedono  il 
secolo  XIII. 


Htsch.  €  Dee. 
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Aldi! 

L' Aldionato  è  ben  definito  dal  Du  Gange  «  stata  liberorum 
et  libertum  cum  imposizione  operum  ».  Gli  Aldii  invero  erano  i 
Liberti  dei  tempi  di  mezzo.  Il  re  Rotari  colla  legge  GGXXV1I  pre- 
scrive il  modo  come  il  padrone  deve  manomettere  il  Servo  per 
farlo  divenire  Aldio;  allora  questo,  uscendo  dalla  sua  prima  duris- 
sima condizione^  non  divenia  libero  dell'  intatto,  né  potea  senza  la 
licenza  del  suo  padrone  passare  al  servigio  altrui  (  Muratori  An- 
tiquitates  Ltalicae  Mediti  Aevi,  d.  XV.).  Il  Troya  scrive  nella  sopracitata 
opera:  «  Aldii  e  Servi  tenevansi  come  una  proprietà  fruttifera  per 
quelli  che  la  difendevano,  si  che  ai  patroni  ed  ai  padroni  paga- 
vasi,  non  alla  famiglia  dell'uccìso  Romano,  un  prezzo  fisso  per 
avere  ammazzato  V  Aldio  o  il  Servo,  a  titolo  di  rifacimento  di 
danno.  »  Ma  a  noi  pare  qui  venghino  troppo  equiparati  gli  Aldii 
a'  Servi  :  questi  nella  civile  società  non  aveano  rappresentanza  al- 
cuna ;  ma  quelli  in  quanto  ai  terzi  erano  quasi -liberi  :  la  legge  CCXVIII 
di  Rotari  dice:  «  Si  Aldia  aut  Ubera  in  casa  aliena  ad  maritanti 
intraverit  libertatem  suam  amittat.  »  Se  V  Aldia  adunque  potea 
perdere  la  sua  libertà  tion  v'  è  dùbbio  alcuno  eh9  ella  non  fosse 
libera. 

Carlomagno,  colla  legge  longobardica  LXXXIV,  paragona  gli  Al- 
dii italiani  a'  Fiscalini  o  Lidi  di  Francia  ;  il  conoscere  quindi  cosa 
fossero  costoro  darà  molta  luce  alle  condizioni  dei  nostri  Aldii.  Gio- 
van-Gerardo  Vossio  {De  Vitiis  Sermon.  Uh.  2  )  disse:  lidi  o  Liti 
coloro  i  quali  «  ingenuitatem  suam  praetio  mancipassent  ».  La  me- 
desima opinione  segue  il  Du-Cange  {Glossarium  Mediae  et  Injimae 
Latinitatis).  Si  appoggiano  quei  dotti  Francesi  ad  un  passo  della 
vita  di  San  Meinwerco  vescovo  di  Paderbona,  pubblicata  dai  Bol- 
landisti  e  dal  Leibnizio,  ove  sta  scritto:  «  Dnram  antiquae  servitu- 
tis  Litonum  justitiam  per  novam  paternae  pietatis  relevavit  gratiam, 
constitaens  a  Villicis  adminiculari  eis  in  cibo,  potusque  necessariis 
(quod  antea  non  fiebat  )  tempore  messis.  »  Ma  pure  da  questo  passo 
si  vede  i  Liti  fossero  tutt' altro  che  Servi,  a' Serpi,  come  beae  os- 
servò il  Muratori,  non  solamente  nel  tempo  della  messe,  ma  in  tutto 
Tanno  avrebbero  dovuto  i  padroni  somministrare  il  convenevole  cibo 
(  Muratori  Antiquitates  ltalicae  Medii  Aevi,  d.  XV.).  Un  capitolare 
di  Carlomagno  dell'anno  789  ordina:  «  Ut  omnes decimam  partem 
substantiae,  et  laboris  sui  Ecclesiis  et  Sacerdotibus  donet,  tam  no- 
bile*, quam  ingenui,  similiter  ed  Liti.  »  Adunque  i  Liti ,  ossia  gli 
Aldii,  avevano   beni   propri  dei  quali  potevan  disporre.  Ai  padroni 
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pagavasi  un  prezzo  per  la  uccisione  dell'  Aldio  ,  perchè  questi  es- 
sendo obbligato  a  certi  servigi ,  il  padrone  ne  risentiva  un  danno 
dalla  sua  morte  ;  ma  non  è  da  concludersi  però  che  nulla  si  pagasse 
alla  famiglia  dell'  ucciso. 

Gli  Aldii  non  potevano  essere  obbligati  a  maggiori  gravami  di 
quelli  a9  quali  erano  stati  obbligati  per  lo  passato,  e  la  legge  C  di 
Lottarlo  lo  vietò  poi  solennemente.  Gli  Aldii  non  erano  sub  dominio, 
ma  sub  tuilione  dei  loro  padroni.  Una  carta  dell'  anno  844  ci  mostra 
certi  lavoratori,  i  quali  si  confessano  «  sub  potestatem  et  defetiortem, 
atque  tuictionem  »  del  Monìstero  Ambrosiano  (Antiquitates  Itatieae 
Medii  Aevi,  d.  XV.  )  ;  e  Leone  Ostiense,  parlando  di  certi  Servi  ed 
Ancelle  inalzati  al  grado  aldionale,  soggiunge  «  sub  tuitione  taroen, 
et  tutela  Monasteri  hujus,  ita  ut  per  singulos  singulas  operas  an- 
nualiter,  ubi  nostri  Ordinari  praecipererit,  exercent  »  (Cronicon  Cas- 
sinense /.  i,  e.  XIV).  Passo  stupendamente  adatto  a  rivelarci  la 
vera  condizione  degli  Aldii,  solo  obbligati  a  determinati  servigi. 

Servi 

Sarebbe  prendere  la  cosa  molto  da  lungi  il  venire  esaminando 
la  condizione  dei  Servi  sotto  i  Greci  e  sotto  i  Romani;  certo  è  però 
che  nei  tempi  di  mezzo  l' Italia  fu  popolata  da  un  gran  numero  di 
Servi,  i  quali  costituivano  gran  parte  del  patrimonio  del  Fisco,  dei 
Vescovi,  delle  Chiese,  dei  Monasteri  e  dei  ricchi  cittadini.  Molti 
eroditi  han  detto,  e  tutti  poi  han  ripetuto  di  bona  fede,  che  la  com* 
parsa  del  Cristianesimo  ha  mutato  la  Schiavitù  in  Servitù  :  questa 
a  dire  il  vero  ci  pare  un'opinione  con  troppa  facilità  accettata  dagli 
storici  Parleremo  pria  della  voce,  e  poi  della  cosa ,  e  mostreremo 
quindi  quale  fu  il  vero  bene  operato  dalla  religione  cristiana  a  que- 
sto riguardo. 

I  Romani  non  usarono  che  della  voce  Servo  -,  la  parola  Schiavo 
è  assai  di  più  moderna  origine,  ed  i  più  antichi  scrittori  che  l' ab- 
biano usata  credo  siano  Iacopo  di  Vitry  e  Matteo  Paris ,  l' ultimo 
dei  quali  scrive  :  «  Cum  Christianis  Sclavis,  sic  namque  vocantur 
captivi . .  »  5  e  quindi  «  Cum  omnibus  Christianis  captivis ,  quos 
vulgariter  Esclavos  appellamus.  »  Gli  Schiavi  adunque  non  erano 
i  nati  servi,  ma  i  prigionieri  di  guerra,  ovvero  coloro  ch'erano  ri* 
ridotti  in  servitù  dai  Corsari. 

Neil'  atto  di  pace  conclusa  nelP  anno  1264  tra  i  Pisani  e  il  re 
di  Tunisi  v'  è  un  capitolo,  secondo  la  traduzioue  dall'arabo  esistente 
neir  Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze,  intitolato  «  Delle  cose 
de  li  Corsali  »,  ove  sta  scritto  :  «  Et  che  li  Pisani  non  debbiano 
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comprare  alchuna  mercia  de  li  Saracini  de  A  ffricliia  e  di  fiuggea> 
le  quali  a  loro  per  Corsali  tolte  o  rapite  fussero,  né  alcune  Schiavo 
Saracino,  e  che  quelle  cose  et  Schiavi,  li  quali  delle  terre  delli  Pi- 
sani venissero  et  redutte  fussero  a  le  nostre  terre,  che  a  colui  che 
le  recasse  siano  tolte  senza  alcuno  restauro  ».  In  questo  senso  disse 
Dante  (Purgat.  e.  XX,  v.  79): 

«  L'  altro,  che  già  usci  preso  di  nave, 
Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne 
Come  fanno  i  corsar  dell'  altre  schiave.  » 

In  questo  senso  ancora  la  voce  schiavo  è  usata  dal  Boccaccio 
nel  Decamerone ,  dal  Bandelle*  nelle  Novelle  e  da  altri  novellieri: 
Schiavo  quindi,  che  pei  latini  non  vuol  dir  nulla,  per  gl'Italiani  è 
l' uomo  libero  ridotto   in  servitù  da'  Corsari. 

Il  Muratori  dice ,  in  Antiquitatis  Italicae  Mcdii  Aevi  d.  XIV: 
«  Quando  e  come  s'introducesse  in  Italia  il  nome  di  schiavo  ìu- 
vece  di  servo,  è  tuttora  ignoto.  Motivo  abbiamo  di  credere,  che 
gran  copia  di  Schiavoni,  appellati  anticamente  Sciavi,  o  perchè 
fatta   prigioniera  di  guerra  perdesse,  o  perchè  spinta  da  qualche 
disgrazia  fuori  del  suo  paese  vendesse  la  sua  libertà,  dimodoché 
lo  stesso  divenne  il  dire  Schiavo  o  Servo  ».  A  conferma  di  quanto 
scrisse    quel    dotto  uomo  aggiungeremo  le  seguenti  osservazioni. 
Gli  abitanti  della  Schiavonia,  in  tedesco  Schlawonien,  vengono 
detfi  in  un  Capitolare  di  Garlomagno  de  partiòus  Slavorum  (  Vedi 
le  Giunte  alle  leggi  longobardiche,  p-  114  in  Rer.   ItaL  script. 
T.  1.  p.  11  ).  Il  Popolo  che  vi  si  stabilì  verso  l' Vili  secolo  derivava 
da  una  tribù  di  Stavi  o  Sciavi,  ma  dette  presto  a  conoscersi  per 
vigliacco  e  codardo.  La  Schiavonia  fu  soggetta  nei  primi  tempi  del 
medio-evo  a  molte  scorrerie,  e  i  Veneziani  alla  fine  la  ridussero  in 
loro  potere ,  e  ne  fecero  proprio  un  fondaco  di  Schiavi.  Pare  che 
allora  s' incominciasse  a  introdurre  la  voce  Schiavo,  in  vece  di  Servo 
latto  in  guerra.  Allorché  venne  il  tempo  dei  Corsari  turcheschr,  e  dei 
Corsari  cristiani  per  rappresaglia,  immenso  fu  il  numero  degli  Schiavi: 
sulle  galere  di  Malta  non  remigavano  che  Schiavi  :  e  notisi  che  un 
gran  numero  di  essi  eran  mori  affricani.  D'allora  forse  s' incominciò 
a  dire  in  Sicilia  la  voce  sciavo  invece  di  moro ,  come  usasi  tutto  di. 
Nel  regno  di  Napoli,  provincia  d'Abruzzo,  v'  è  un  borgo  detto  Schiavi, 
che  apparteneva  alla  famiglia  Caracciolo  de'  principi  di  Santobono  ; 
un  altro  villaggio  del  medesimo  nome  è  in  Terra  di  Lavoro  -,  nel 
regno  Lombardo- Veneto,  provincia  di  Vicenza,  è  un  villaggio  detto 
Schiavon,  sonvene  altri  due  nella  provincia  di  Padova  detti  uno  Schiavo- 
e   V altro  Granzetta  di  Schiavonia.  Vedere  tutti  questi  luochi   posti 
nelle  provincie  che  \  iù  ebbero  commercio  e  cogli  Schiavoni  e  coi 
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corsari  cristiani  e  turcheschi  ci  conferma  sempre  più  nella  sopra 
esposta  opinione.  Sarà  difficile  difatti  trovare  una  città  o  un  villaggio 
di  quel  nome,  a  cui  non  possa  attribuirsi  uu'  influenza  o  degli  Scia- 
voni,  o  degli  Schiavi,  ossia  servi  fatti  dai  corsari.  Deve  tenersi  in 
conto  di  favola  ciò  che  raccontasi  di  un  borgo  del  regno  di  Napoli 
della  provincia  di  terra  di  Lavoro,  che  dicesi  prendesse  if  nome  di 
Schiavi  perchè  Mario  Arpinate  vi  abbia  tenuto  i  suoi  Schiavi:  lo 
ripetiamo  altra  volta  la  voce  schiavo  non  fu  punto  conosciuta  dagli 
antichi,  o  almeno  non  mai  usata  in  senso  di  servi.  Aggiungiamo 
un  ultima  osservazione  :  nelle  leggende  e  nei  conti  siciliani ,  ove 
Spesso  s'incontrano  gli  Schiavi,  o  in  guardia  di  tesori  o  a  custodia 
di  vaghe  fanciulle,  essi  altro  non  sono  che  mori  predati  e  destinati 
a  duri  servigi. 

Vediamo  però  se  sotto  la  parola  Servo  debba  intendersi 
altra  cosa  presso  i  Romani  ,  altra  nei  tempi  di  mezzo.  È  falso, 
che  ii  Servo  romano,  che  vai  quanto  a  dire  P  uomo  che  non  avea 
nessuna  rappresentanza ,  eh9  era  cosa  per  il  suo  padrone  a  cui  era 
legato  indipendentemente  di  qualunque  possesso  territoriale,  si  fosse 
mutato  nel  medio-evo  nel  Servo  della  gleba ,  che  vai  quanto  a  dire 
nel  1' uomo  che  serviva  alla  cosa  e  non  all'individuo,  che  avea  una 
certa  rappresentanza,  e  che  solo  era  obbligato  verso  il'suo  padrone 
per  un  dato  tributo  e  nulla  più.  Esistevano  nel  medio-evo  due  con- 
dizioni di  Servi,  gli  uni  erano  i  Servi  della  gleba,  gli  altri  li  chia- 
meremo Servi  della  persona,  e  confonderli  fu  un  errore  ben  p,rave. 

I  Longobardi  aveano  Servi  pria  della  loro  discesa  in  Italia. 
Pare  però  che  per  loro  non  solo  si  nascesse  in  queir  umile  condi- 
zione, ma  si  divenisse  anche  per  debito  o  per  delitti,  ciò  che  non 
era  pe'  Romani ,  come  può  vedersi  da  una  legge  di  Diocleziano  e 
di  Massimiano  (  L.  ob  aes  alienum,  Cod.  Iast.  Ut  Acliones  ).  In  una 
forinola  data  alla  luce  dal  Muratori ,  illustrando  la  legge  prima  di 
Lottano  I,  sta  scritto:  «  Pro  Martino  meo  servo  qui  mihi  fuit  tra- 
ditus  per  crimen,  vel  per  debitum  ».  E  nella  legge  LXXXVII  del  me- 
desimo Augusto  si  legge  :  «  Liberi  homines,  qui  propter  atiquod 
crimen,  aut  debitum,  in  servitù)  alterius  se  subdunt  ».  Basterebbe 
ciò  a  mostrare  che  nel  medio-evo  v'erano  Servi  della  persona  come 
v'eran  Serpi  della  gleba-,  difatti  se  la  persona  contro  cui  si  commet- 
teva il  reato,  ovvero  il  creditore  non  avesse  avuto  fondi,  non  è  dub- 
bio che  il  Servo  sarebbe  stato  legato  a  lui  e  non  alla  sua  proprietà, 
e  se  fondi  avesse  avuto  e  il  Servo  avesse  destinato  alla-  coltura  di 
essi,  non  mai  però  sarebbe  questo  divenuto  un  Servo  della  gleba , 
eh'  era  sempre  inseparabile  dal  terreno  che  coltivava  :  poteva  quindi 
il  patrone  vendere  o  il  Servo  o  i  fondi  separatamente,  come  poteva 
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a  suo  piacimento  destinare  questo  ad  altri  servigi,  ciò  che  mai  no  il 
potea  fare  col  Servo  della  gleba,  il  quale  avea  luogo  e  servigi  de 
terminati.  Ma  non  a  queste  si  limitano  le  pruove  dell'  esistensa  dei 
Servi  della  persona. 

Non  può  negarsi  che  se  nel  medio-evo  tutti  fossero  stati,  come 
molti  credono,  Servi  della  gleba,  non  avrebbe  potuto  esservi  né  ven- 
dita né  permuta ,  senza  comprendervi  in  codesti  contratti  le  terre 
alle  quali  il  servo  era  legato  :  or  ecco  dei  documenti  da'  quali  ne 
vien  chiaro  che  v'  eran  dei  Servi  >  i  quali  potevano  alienarsi  senza 
necessità  che  fossero  addetti  ad  un  fondo.  Una  carta  dell'Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca,  del  761,  ci  mostra  Peredeo  Vescovo  di  Lucca 
che  divide  con  Suderado  suo  nipote  molti  Servi  dell'uno  e  dell'altro 
sesso,  a  ventotto  dei  quali  ei  dona  la  libertà.  Tra  questi  Servi, che 
quasi  tutti  son  di  varii  paesi,  si  vede  un  Candido  capraio,  un  Ro- 
maldulo  calidario,  un  Liutpertulo  sarto,  un  Mauripertulo  cavallario, 
un  Martino  cherico  e  cosi  di  seguito,  ma  nessuna  menzione  si  fa 
delle  terre  alle  quali  essi  potevano  essere  legati  (  Vedi  questo  do- 
cumento in  fine  della  presente  Rischiaratone  num.°  I.)-  Un  altra  carta 
lucchese  ci  mostra  un'altra  permuta  di  Servi,  avvenuta  nell'anno  975. 
Ansualdo  presbitero  cede  ad  Adalongo  vescovo  di  Lucca  il  servo  Leo, 
che  si  chiama  Ghasalduo,  e  V  ancella  Cristina,  che  si  chiama  Dome- 
nica, e  il  vescovo  in  nome  della  sua  chiesa  di  san  Martino  dà  a  lui 
in  permuta  il  servo  Marco,  chiamato  volgarmente  Marchino  (  Vedi 
questo  documento  in  fine  della  presente  Rischiarazione  num.°  II  ). 
Ed  anche  qui  ben  si  vede  che  v*  erano  dei  Servi  che  nessun  legame 
avevano  colle  terre ,  ma  interamente  dipendeano  dalle  persone.  In 
quanto  poi  alla  vendita  di  codesti  Servi  mi  contenterò  di  riportare 
solo  due  documenti ,  il  più  antico  e  il  più  moderno  di  quelli  che 
attualmente  ho  per  le  mani  ;  l' uno  appartiene  all'  anno  736,  l'altro 
all'anno  1450:  nel  primo  vedesi  Ioannace  vendere  la  sua  serva  Sco- 
lastica ai  fratelli  Sigherade  ed  Arechisso  e  ricevere  da  essi  <c  auri 
solidos  numero  duos  et  uno  semisse  »   (  Vedi  questo   Documento 
in  fine  dalla  presente  Rischiarazione  noni.*  Ili);  nel  secondo  Antonio 
CoIona  vende  in  Venezia  ad  Angelo  Cadi  fiorentino  una  sua  serva 
russa,  chiamata  Marta,  di  anni  ventidu?,  sana  ed  integra  di  mente 
e  di  corpo.,  e  in  tutte  le  sue  membra  così  occulte  che  manifeste,  e 
principalmente  dal  malcaduco,  secondo  1'  usò  della  terra,  eccettuata 
la  gravidanza. 

Grandemente  depraziata  era  la  ferva  la  quale  avesse  partorito. 
Nella  Cronica  di  Lorenzo  da  Luziano ,  pubblicata  dal  Brocchi,  si 
legge  :  «  Giovanni  d'Antonio  chiamato  il  Bonina  dal  Borgo  di  San 
Lorenzo  ,  abbendomi  a  ristorare    della  schiava  che  m' ingrossò , 
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secondo  la  forma  degli  statuti ,  confessò  avere  da  me  io  prestava 
fiorini  xxx,  rogonne  la  carta  ser  Filippo  di  Giovanni  da  Laterina  ». 
E  ciò  a!  1392.  Negli  Statuti  Fiorentini  del  1145  si  legge:  Et  quia 
ex  partu  deterior  efficitur  serva ,  teneatur  idem  ingravidane  eoi" 
vere  domino,  vel  possessori  ejusdem  servae,  tertiam  partem  ejus 
guod  antea  partum  praedictum  valebat.  In  Lucca  per  gli  statuti 
del  1539  era  egli  obbligato  a  comprare  per  il  doppio  la  serva ,  ed 
a  pagar  quindi  un'ammenda  di  cento  lire.  Or  la  serva  Maria  fu  venduta 
per  lo  prezzo  di  trentasei  ducati  d'oro  (Vedi  il  documento  num.°  IV); 
terribile  vendita  ove  pare  che  si  parlasse  di  un  cavallo,  ovvero  di 
qualche  altro  animale  domestico  !  Ed  invero  poco  agli  occhi  dei  bar- 
bari padroni  differiva  un  servo  da  un  animale,  e  infine  della  presente 
Rischiarazione  si  potrà  leggere  un  atto  di  permuta  in  cui  figurano 
servi  e  cavalli  (Vedi  questo  documento  al  num.°  V). 

I  veneziani  fecero  sempre  gran  traffico  di  Servi ,  o  vogliam 
dire,  di  schiavi.  Nella  vita  di  papa  Zaccaria  ,  vissuto  circa  l'anno  747, 
si  legge:  a  Contigit  9  plures  V eneticorum  hanc  Romanam  advenisse 
in  Urbem  Ncgotiatorcs,  et  mercimonii  nundinas  propagantes  mul- 
titudinem  Mancipiorum ,  virilis  sciticet  et  feminini  generis  emere 
visi  sunt,  guos  et  in  Africam  ad  Paganam  gentem  nitebantur  de- 
dueere.  Quo  cognito,  idem  Sanctissimus  Pater  fieri  prohibuit ,  hoc 
Judicans,  quodjustum  non  essct,  ut  Christi  abititi  Baptismate  Paganie 
gentibus  deservircnt.  Datoque  eisdem  Veneticis  pretto ,  quod  in 
corum  emtiene  se  dedisse  probati  sunt ,  cunctos  a  Jago  serviUUis 
redemH.  (Vedi  Muratori  Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi  a\  XXX.) 
—  Nella  Cronica  del  Dandolo,  all'anno  878,  sta  scritto:  Quo 
tempore  M  creator  ex  Veneti  lucri  cupidi  a  Piratis  et  iatruneulis 
9andpia  comperabant,  et  transfretanles  de  eis  commercium  facie- 
bani.  Cui  manifesto  facinori  Duees  obviare  volcntes ,  pie  decre- 
verunt ,  ne  quis  de  Mancipiis  commercium  faciat ,  vel  in  navibus 
reeipiat.  Non  per  questo  però  il  barbaro  uso  fu  dismesso,  e  l' Italia 
vide  fino  ieri  l'obbrobrioso  traffico  degli  schiavi.  Il  dottor  Pagoi, 
che  nel  1667  fu  inviato  dal  granduca  di  Toscana  al  dey*  di  Tunisi, 
racconta  il  seguente  fatto:  «  Un  giorno  discorrendo  meco  (il  dey  ) 
del  ser.  Padrone,  mi  disse,  che  stimava  S.  A.  S.  sopra  ogni  altro 
principe  del  mondo  per  la  sua  benignità,  poiché,  fra  le  altre  cose, 
gli  schiavi ,  che  da  altri  potentati  venivano  strapazzati ,  quelli  di 
S.  A.  S.  erano  benissimo  vestiti  e  trattati.  »  {Pagni,  Lettere ,  p.  18) 

Molto  diversa  era  però  la  condizione  dei  Servi  delta  gleba ,  i 
quali  spesso  '  prendevano  il  titolo  di  Coloni ,  e  quasi  sempre  se  si 
denominano  Servi  si  affrettano  a  soggiungere  il  nome  del  fondo  al 
quale  essi  servivano:  così  in  un  Placito  dell'anno  905  certi  Cotoni 
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di  Limonla  si  dicono  «  Servii  Curtis  Leraontas  »  \  ma  poi  notano  i 
servigi    ai  quali  eran  essi  tenuti,  dicendo:  «  Collidere  debemus  oli- 
vas  de  Olivetas  Curtis  ipsius,  et  premere  et  exinde  oleum  et  traere 
illuc  Monasterium  Sancii  Ambrosii.  Atque  ei  reddere  debemus  annue 
a  parte  ejusdem  Monasterii  argentum  denarios  bonos  solidos  septua- 
ginta.  Et  per  Lacum  Comensem  Abbatem  ejusdem  Monasteri! ,  vel  sui 
Missi,  navigare  debemus,  atque  ei  prò  omni  anno  reddere  debemus 
ferrum  libras  centum,  pulios  triginta,  atque  ovas  trescentum  »  (  Mu- 
ratori Antiquitates  Medii  Aevi,  d.  XIV.).  Ecco  adunque  come  i  serpi 
della  gleba  eran  tenuti  a  determinati  servigi  e  a  nulla  più ,  e  se  i  pa- 
droni voleano  obbligarli  a  novelle  fatiche  e  prestazioni,  essi  recla- 
mavano innanzi  ai  Giudici.  In  un  Placito  tenuto  dall'  Arcivescovo  di 
Milano  nel  906  si  presentano  alcuni  Servi  del  Monastero  di  santo 
Ambrogio  a  dolersi  «  quod  ex  parte  Gadulfi,  qui  jam  dicto  Mona- 
Steno  praeerat ,  maximam   paterentur  superimposita   »  ;  spiegano 
quindi  in  che  consistessero  questi  aggravi,  dicendo:   <t  Super  id 
quod  debet  censum  a  nobis,  atque  Navigium  exquirit.  Ani  malia  no- 
stra prepositus  ejus  Pedelbertus  injuste  aufert;  et  olivas  contra  con- 
suetudinem  colligere  et  premere,  sive  calcarium  facere  precipit  ;  at 
Clepiatis  quoque  volentes  nolentesque  ire  et  vites  iliic  amputare  con- 
tra consuetudinem  jubet.  Et,  quod  pejus  est,  multotiens  nos  grana 
flagellari,  et  Capillos  nostros  auferre,  sicut  in  presenti  cerni tis,  pre- 
cipit. »  Insisteva  l' Abate,  dicendo  che  essi  per  una  donazione  del- 
l'Imperatore  eran  servite]  Monastero;  ma  quelli  rispondevano  che 
sotto  gì'  imperatori  non  aveano  i  loro  padri  ed  essi  se  non  le  se* 
guenti  obbligazioui  :  «  Nos  annue  soliti  fuimus  solvere,  nisi  tantum 
denarium  libras  IH,  cum  solidos  X ,  frumentoni  sexataria  XII ,  Ca- 
seum  libras  XXX,  pulios  pares  XXX,  ovas  CCC,  insuper  olivas  ejus- 
dem Curtis  Lemonte  cum  regali  dispendio  colligere  et  premere  »  : 
esaminati  i  testimoni  la  sentenza  fu  data  favorevole  ai  Servi  (  Mu- 
ratori Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi,  d.  XIV.).  Nel  citato  docu- 
mento sono  da  farsi  le  seguenti  osservazioni.  I  servi  del  Monistero 
si  dolgono  di  essere  obbligati  dall'  Abate  a  nuovi  servigi,  ciò  che 
non  avrebbero  potuto  fare  se  fossero  stati  Servi  della  persona  ;  si 
dolgono  più  di  avere  avuto  tosati  i  capelli,  giacché  questo  era  il 
distintivo  dei  Servi  della  persona-,  dicono  d'essere  solo  obbligati  a 
certe  prestazioni  annue  in  denari ,  polli ,  cacio ,  ovi ,  ciò  che  non 
avrebbero  potuto  dire  se  fossero  stati  Servi  della  persona ,  i  quali 
non  potevano  avere  che  un  semplice  peculio ,  essendo  tutti  i  loro 
acquisti  del  proprio  padrone  :  adunque  eran  essi  veri  Servi  della  gle- 
ba, cioè  Servi  obbligati  a  stabili  servigi,  ma  del  resto  liberi  della 
persona  e  intonsi. 
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La  diversità  che  passava  tra  i  Servi  della  gleba,  qualche  volta 
itti  coloni ,  e  i  Serpi  della  persona ,  distinti  spesso  col  nome  di 
muli,  ben  si  vede  da  due  carte  del  Monastero  di  Farla.  Adstialdo 
ate  del  Santo  Salvatore  in  Sabina  vende,  nel  752,  a  Fulcuoldo 
rieose  il  Casale  di  Longizia,  tenuto  dai  Coloni  Alo  e  Felice  {Gol- 
fi, Gobio,  pag.  101  in  noi.  ex  num.  XXXVIII  Reg.  Farfen.).  Cin- 
e  anni  più  tardi  il  medesimo  Felice,  col  consenso  di  suo  fratello, 
dono  al  monastero  di  Farfa  «  per  mercedemet  absolutionem  am- 
ie meae  »  di  una  porzione  di  terre  in  Longizia,  riserbandosi  l'usu- 
tto ,  non  che  di  una  metà  del  suo  servo  Maurontone  e  di  una 
i  ancella,  e  della  intera  sua  colono  Ciottola  col  figliuolo  Teodorico  e 
figliuola  Formosula  (Vedi  questo  documento  in  fino  alla  presente 
tcUarazionc, r\um.°  VI).  Ecco  la  vera  differenza  tra  un  Colono  o  Sco- 
della gleba,  e  un  vero  Servo  :  il  primo  passò  nella  signoria  del 
«asterò  del  Santo  Salvatore,  ma  egli  era  libero  e  potea  donare 
Ha  0  consentimento  dei  suol  signori ,  donò  quindi  e  terre  e  Co* 
m  e  Servi  :  Ciottola  e  i  suoi  figli  potevano  anch'  essi  aver  fondi 
i  altri  Coloni  e  altri  Servi,  che  potevano  alienare  senza  il  con  • 
ritento  di  Felice;  ma  Maurontone  e  l'Ancella  non  potevano 
eie  die  un  peculio,  il  quale  potea  anche  essere  molto  pingue,  ma 
esso  non  poteano  disporre  senza  il  consentimento  del  loro  padro» 
Cosi  nel  1095  un  Alberto,  servo  di  Uberto  conte,  fa  una  dona- 
ne di  certe  terre  a  Pacifico  abate  di  San  Prospero  di  Reggio ,  ma 
affretta  a  dire  «  Domino  meo  mihi  consentiente  et  hic  snptus 
afirmante  »  ;  ed  infatti  in  pie  dell'atto  v*  è  la  sottoscrizione  del 
ile,  come  può  vedersi  dalla  carta  pubblicata  dal  Muratori  e  che 
qui  ripubblichiamo  in  fine  della  presente  Risc/uarazione  (Vedi 
amento  VII).  Ciò  era  secondo  una  legge  di  Rotari  che  proibiva 
servo  «  sine  permisso  domini  sai,  neque  terram ,  neque  quam- 
mpt  rem  vindere  ».  In  fine  di  questa  Rischiarazione  trascriverò 
sora  due  Placiti,  uno  del  1035  e  uno  del  toso,  nei  quali  è  pa- 
a  di  Servi  famuli.  Nel  primo,  Giovanni  vescovo  di  Lucca,  assistito 
no  avvocato  Moretto»  chiede  a  Normanno,  se  possa  provare  non 
er  servo  e  famulo  della  Chiesa  vescovile  di  san  Martino  ;  ed  egli 
ioade  non  volersi  sottrane  dal  servizio  del  vescovo  e  dei  suoi 
CMOri,  perchè  nato  servo  e  famulo  della  sopradetta  Chiesa 
solile  (Vedi  il  documento  num.9  VIII).  Nel  secondo,  Giovanni 
lo  di  Rustichello  si  presenta  in  giudizio  dicendosi  libero  e  non  le- 
0  a  veruna  servitù;  ma  l'abate  del  monastero  delle  sante 
Ala  e  Flora  adduce  vari  testimoni ,  i  quali  dicono  esser  certi 
•ver  veduto  il  padre  e  V  avo  di  Giovanni  esser  vissuti  «  ad  fa- 
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mutatura  jam  dicti  Monasterii  »  ;  e  non  avendo  potuto  trovare  Gio- 
vanni testimoni  in  suo  favore  si  confessa  alla  fine  famulo  del  detto 
Monastero,  e  ritorna  al  suo  primo  famolato  (Vedi  il  documento 
num.°  IX)'  Trascrìverò  ancora  un  Placito  molto  importante  dell*  an- 
no 880  ,  nel  quale  un  certo  Maurino,  che  si  dice  libero,  è  convinto 
servo  della  Badia  di  san  Pietro  della  Novalese  (Vedi  documento 
num.°  X). 

Nelle  antiche  carte  si  trova  la  voce  Casati  che  il  Ducange 
dice  «  qui  intra  casam,  hoc  est  in  ruralibus  possessionibus,  servie- 
bant  »  (  Glossar ium  Media*  et  Infima*  Latinitatis.  )  ;  né  è  da  far 
le  meraviglie  se  si  trovassero  Casati  liberi  e  Casati  servi,  essendo 
i  primi  di  Coloni,  Aldii  ec.,  i  secondi  di  Servi  della  persona. 

Il  dottissimo  Muratori,  non  avendo  (atto  quella  distinzione  che 
noi  abbiamo  dimostrata,  ebbe  da  meravigliarsi  trovando  or  Servi  Mas 
sarii  or  Liberi  M ossari i.  I  Massarii  erano  coloro  i  quali  avevano  in  cura 
o  in  coltivazione  una  Massa,  potevano  quindi,  come  tutti  gli  altri 
coltivatori,  o  essere  Servi  della  gleba ,  Aldii,  Coloni ,  ovvero  Servi 
della  persona,  e  deputati  dalla  sola  volontà  del  loro  padrone  a  quel 
dato  servigio.  Moltissimi  dubbi  son  sorti  ancora  sull'antica  condi- 
zione de'  Masnadieri  :  i  più  traggono  questa  voce  da  Manso,  ch'era 
un  podere  rustico  ;  ma  alcuni  li  credono  Servi ,  altri  Liberi.  Tan- 
credi marchese  nel  suo  testamento  dice:  «  Universa  Masnada  mea 
libera  sit ,  ]ure  patronato  penitus  remisso  »  (  Antiq.  Esten.  P.  I 
e.  XXX  III.).  Il  Muratori  dice  quel  Iure  Patronatus  non  accordarsi 
eolla  condizione  dei  Servi  (Muratori  Antiquitates  Medii  Aevi.  d.  XIV.) 
ma  in  ciò  quel  dottissimo  uomo,  a  noi  pare,  s'inganni,  dappoiché 
nel  Medio-Evo  spesso  vediamo  invocato  il  Iure  Patronatus  parlan- 
dosi di  Servi;  e,  per  non  moltiplicare  senza  positiva  ragione  i  do- 
cumenti ,  ci  contenteremo  di  citare  soltanto  un  esempio.  Peredeo 
vescovo  di  Lucca  fa  testamento  nell'  anno  778  e  vuole  che  tutti  i 
i  suoi  Servi  e  le  sue  Ancelle,  dopo  alla  sua  morte,  debbano  essere 
liberi  «  et  a  Ius  padronati  absoluti  cunctis  diebus  debeant  permanere  ». 
(Vedi  il  Documento  in  fine  della  presente  Rischiaratone  num.°  XI.) 
Pa  Durando  detto  lo  Speculatore  sappiamo  che  gli  uomini  di 
Masnada  erano  tenuti  a  certi  servigi,  ma  che  «  persona  tamen 
ejus  libera  est  »  (  Lio.  IV,  partic.  Ili,  De  Feud.).  Nel  Friuli  per 
dichiararli  liberi  si  doveano  manomettere  {Fontanini,  Delle  Masnade): 
per  altro  aveano  il  titolo  di  don ,  giuravano  fedeltà ,  promettevano 
prendere  le  armi  in  favore  del  loro  signore,  cose  tutte  die  li  assomi- 
gliano più  a'  Nobili  vassalli  che  ai  Servi  (  Muratori  Antiquitates 
Malica*  Medii  Aevi,  d.  XIV.).  Pongasi  mente  però  che  questi  uo- 
mini di  Masnada  incominciano  a  comparire  assai  tardi  nei  tempi 
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di  mezzo  :  non  è  difficile  adunque  che  originariamente  fossero  o 
Aldii,  o  Cotoni  o  anche  Servi ,  e  che  quindi  venissero  inalzati  a 
più  nobile  condizione  quando  i  Signori  ebbero  bisogno  rielle  guerre 
del  loro  aiuto  personale ,  ciò  che  in  certo  modo  fecero  i  Romani 
allorché  erano  minacciati  da  Annibale.  Le  Masnade  però  prestavano 
il  loro  servigio  militare  a  piedi;  almeno  cosi  si  vede  da  Giovanni 
Villani  :  ciò  costituiva  pare  la  più  gran  differenza  tra  loro  ei  Militi, 
i  quali  non  servivano  che  a  cavallo. 

È  cosa  per  altro  ben  difficile  il  potere  precisare  tutti  i  gradi 
che  passavano  da  un  Servo  delta  gleba  a  un  libero  da  una  parte,  e  a  un 
Servo  della  persona  dall'  altro,  si  perchè  le  consuetudini  di  un  luogo 
d' Italia  erano  ben  diverse  da  quelle  di  un  altro,  e  male  a  cagione 
di  esempio  si  può  chiarire  un  dubbio  nato  da  un  documento  del 
LucrJiese  con  un  altro  del  ducato  Beneventano,  specialmente  allorché 
v'erano  e  Greci  e  Saraceni  e  Longobardi  eSvevi  ed  altre  barbere 
genti  che  vi  volle  l'opera  di  tanti  secoli  a  fondere  in  parte  nella 
nazione  italiana;  s)  ancora  perchè  essendo  stata  graduale  l' aboli- 
zione della  servitù,  come  qui  sotto  diremo,  ad  ogni  giorno  muta- 
vano grandemente  le  condizioni  di  un  Servo ,  di  un  Atdio  di  un 
Colono,  e  male  sempre  si  pongon  vicini  un  documento  del  sesto  o 
del  settimo  secolo  con  un  altro  dell' nndecimo  o  del  declmose- 
condo.  Arroge  che  molti,  dandosi  da  loro  medesimi  in  servitù ,  sti- 
pulavano dei  patti,  i  quali  come  tutte  le  convenzioni  sono  eccezione 
e  non  regola  :  così  un  certo  Leone,  nel  1018 ,  si  da  per  servo  a 
Giorgio  suddiacono  ferrarese ,  col  patto  che  questi  debba  vestirlo  , 
calzarlo,  pascerlo,  governarlo  ed  ogni  anno  dargli  dodici  denari  ». 
(Vedi  il  documento  alla  fine  della  presente  Rischiaratone  y  tram.*  XII.) 
Questa  era  una  specie  di  vendita.  Gl'imperatori  Diocleziano  e  Mas- 
similiano avevano  proibito  il  vendere  i  figliuoli  (  Code*  Instino- 
ne**, De  Patriòti s  qui  filios,  leg.  liberos).  Questo  barbaro  uso  fu 
rimesso  da  Costantino,  quindi  ritolto  da  Lodovico  imperatore.  In 
tempi  di  carestia  e  di  altre  gravi  necessità  ricomparve  sempre,  e 
sappiamo  che  nella  fame  del  1058  in  Calabria  i  padri  «  suos  libe- 
ros ex  ingenuitate  procreatos,  vili  pretio  in  servitntem  venumda- 
bant  »  (Bist.  N ormanti.  Gau.  Ma.  I   !  ,  e.  XXVII). 

Or  immaginiamoci  che  si  rinvenisse  un  Placito  nel  quale  il  servo 
Leone  si  duolesse  di  non  avere  avuto  i  dodici  denari  annui ,  si  po- 
trebbe da  ciò  concludere  che  tulli  i  paironi  erano  obbligati  a  dare 
dodici  denari  ogni  anno  ai  loro  Servii  Vedasi  adunque  come  in  fatto 
di  servitù  sia  cosa  ben  difficile  fissarne  le  regole  precise.  Ad  invilup- 
pare poi  dell'  intutto  le  questioni  vengono  i  Commendati ,  i  quali 
tenevano  un  mezzo  tra  i  Servi  e  i  Liberi,  o  per  dir  meglio  erano  gente 
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libera  che  si  metteva  al  servigio  altrui,  ora  per  non  aver  mezzi  da 
vivere,  ora  per  trovare  una  difesa  contro  potenti  oppressori  ed  ora 
per  quel  desio  di  servitù,  che  qualche  volta  agita  gli  uomini  —  pur 
-troppo!  —  come  gli  agita  il  desio  di  tirannide. 

In  fine  di  questa  Rischiaratone  si  troveranno  tre  documenti , 
de*  quali  ecco  il  tenore.  Martino  offre  sé  stesso  a  Dio  e  alla  Chiesa 
di  San  Regolo,  e  per  essa  ai  Custodi   presenti  ed  avvenire,  pro- 
mettendo rimanere  per  sempre  sotto  la  signoria  di  quel  santo  luogo, 
ed  adempire  tutto  ciò  che  gli  verrà  imposto  come  agli  altri  uomini 
di  detta  Chiesa,  né  mai  passare  in  altra  casa,  sotto  la  pena  di  cinquanta 
soldi  (Documento  num.°  XIII).  Col  secondo,  Erimprado  e  Ghisprado 
abitanti  a  Montione,  col  consenso  del  loro  padre  Milundulo,  offrono 
a  Dio  e  alla  Chiesa  di  San  Martino  di  Lucca,  per  il  rimedio  delle 
anime  loro,  non  solo  tutti  i  loro  beni  mobili  ed  immobili,  ma  anche 
le  loro  persone,  volendo  che  rimangano  in  perpetuo  in  potestà  di 
detta  Chiesa  (  Documento  num.°  XIV  ).  Col  terzo,  avendo  Sichiperto 
offerto  sé  stesso  e  le  sue  cose  alla  Chiesa  di  San  Regolo  di  Gualdo» 
Ermiperto  rettore  di  detta  Chiesa,  col  consenso  di  Giovanni  vescovo 
di  Lucca,  conoscendo  la  possibilità  dell'offerente,  «  quia  parva  est  », 
promette  di  non  esigere  da  lui  che  una  certa  misurìa  d'olio  all'anno, 
e  quei  lavori  personali  eh'  egli  potrà  lare  per  il  rimedio  dell'  anima 
sua  (  Documento  num.°  XV  ).  Le  prime  due  di  codeste  carte  appar- 
tengono all'anno  783,  l'ultima  al  787,  e  nell'VIII  secolo  era  in- 
valso grandemente  l'uso  di  queste  offerte  e  raccomandazioni,  che 
continuò  poi  nei  secoli  successivi.  In  un  Placito  dell'anno  834, 
esistente  nella  Cronica  del  Volturno ,  compariscono  alcuni  uomini , 
i  quali  litigando  co'  Monaci  dicono  loro  :  a  Nos  et  parentes  nostri 
semper  Liberi  fiiimus  ;  nam  nos  per  defensionis  causam  fuimus  liberi 
horoines  Commendati  in  ipso  Monastero,  non  prò  Servi  »  (  Muratori 
Antiquitates  ttaticat  MediiAevi,  d.  XV.).  Imma  formola  del  Sirmondo 
tutine ,  citata  anche  dal  Muratori  (  Antiquitates  ltalicae  L  e),  si 
leggono  queste  parole  :  «  Minime  habens,  unde  se  pascere  vel  vestire 
debeat ,  ideo  petii  pietati  vestrae ,  ut  me  in  vestrum  mundiburdum 
(patrocinium  )  tradere  vel  commendare  deberem.  Eo  videlicet  modo , 
ut  me  tam  de  vichi,  quam  de  vestimento,  juxta  quod  vobis  servire 
et  promereri  potuero,  adjuvare,  vel  consolare  debeas;  et  dum  ego 
in  caput  advixero,  ingenuili  ordine  tibi  servitium  vel  obsequinm 
impendere  debeam.  Et  me  de  vestra  potestate ,  vel  mundiburdo,  tem- 
pore vitae  meae  potestatem  non  habeam  subtraendi,  nisi  sub  vestra 
potestate  vel  defensione  diebus  vitae  meae  debeam  permanere  ». 
Vedasi  adunque  come  poteano  essere  diverse  le  condizioni  de'  Com- 
mendati ,  e  come  si  può  cadere  facilmente  in  errore  or  credendoli 
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liberi  ed  ora  Servi,  e  come  or  possono  essere  assimilati  ai  M  dette 
gleba  ed  ora  ai  Servi  della  persona. 

Un  uomo,  che  riunisce  la  vasta  erudizione  all'elevatezza  dell*  in- 
gegno ,  ha  detto  in  una  sua  opera ,  della  quale  l' Italia  si  onora  : 
«  En  Europe  V  esclavage,  e'  est-à-dire  la  possession  4'  un  homme, 
e  le  droit  de  le  vendre  et  de  1  acheter ,  indépendantment  de  la  terre 
qu'il  cultive,  n'a  été  abolì  que  graduellemente,  et  dans  des  temps 
fbrt  rapprochés  de  nous.  Ce  qui  a  pu  induire  en  erreur  sur  un  point 
ausai  grave,  ce  sont  les  lois  rendues  à  difféientes  époques  pour  par- 
venir  à  l'affranchissement  des  serfs  de  la  glèbe.  Corame  on  ne 
connaissait  pas  de  lois  pour  l'émancipation  des  esclaves,  on  s'ima- 
ginait ,  qu'  ils  n'  existaient  pas  ;  tandis  qu'  en  cherchant  avec  plus 
d'attention,  on  aurait  pu  trouver  des  disposition  qui  réglaient  les 
droite  qu'on  avait  sur  ces  infortunés  »  (Histoire  des  Sciences 
Matkèmatiqucs  en  Italie  par  M.  Guillaume  Libri,  t.  II,  noi,  VII  ). 
Non  replichiamo  qui  ciò  che  si  è  già  detto  sulla  voce  schiavo  ; 
ma  il  Libri  parla  del  secolo  XI V,  e  in  esso  usavasi  già  della  parola 
schiavitù.  Pare  però  dal  passo  qui  riferito  che  il  chiaro  scrittore 
pensi  che  le  leggi  conosciute  sull'emancipazione  riguardino  solamente 
i  Servi  della  gleba,  e  non  gli  Schiavi,  o  come  noi  diciamo  i  Servi 
della  persona.  Noi  non  siamo  persuasi  di  ciò  e  crediamo  che  tanto 
in  diritto  quanto  in  fatto  fosse  stata  in  Italia  sempre  conosciuta  la 
manumissione  degli  Schiavi,  servendoci  di  questa  voce .  o  per  meglio 
spiegarci,  che  le  leggi  e  gli  usi  della  manumessione,  di  che  danno 
tanti  esempi  le  storie  e  gli  archivi,  riguardassero  tanto  i  Servi  delta 
gleba  quanto  i  Servi  della  persona. 

Pretendere  che  il  Cristianesimo  colla  sua  comparsa  avesse  tatto 
sparire  il  Servaggio  delle  persone,  e  sostituito  invece  il  raen  doro 
della  gleba ,  è  un  errore  che  crediamo  non  necessario  di  maggiore 
confutazione,  dopo  che  abbiamo  mostrato  chiaramente,  almeno  cosi 
ci  pare,  l'esistenza  delle  due  servitù  per  tutto  il  medio  evo,  e  anche 
per  buona  parte  de7  tempi  moderni.  Pretendere  che  il  Cristianesimo 
avesse  dato  il  pensiero  della  manumissione,  è  un  altro  grave 
errore  chiaro  a  tutti  coloro  che  sanno  essere  questo  mi  antico  uso 
dei  Greci  e  dei  Romani.  Altro  fu  il  gran  bene  prodotto  dalla  divina 
religione  di  Cristo  :  ella  disse  innanzi  a  Dio  non  v'  essere  né  libero 
né  schiavo  ;  ella  sostituì  la  ragione  alla  forza  ;  disse  beati  i  deboli, 
i  poveri,  coloro  che  piangono;  e  d'allora  in  poi  la  schiavitù  fu 
colpita  nella  sua  forza  vitale ,  e  la  sua  distruzione  fu  lenta,  ma 
continuata  e  progressiva;  e  dove  cadde  ben  videsi  la  mano  di 
Dio  nell'impossibilità  del  risorgere.  L'abolizione  della  servitù  fu 
graduale ,  né  potea  essere  diversamente;  e  graduale  sarà  sempre 
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ogni  riforma  che  si  appoggia  sulla  persuasione  più  che  sopra  la  forza. 
La  Chiesa  potea  dire  innanzi  all'  altare  i  Servi  eguali  ai  Uberi , 
potea  predicare  che  la  liberazione  di  un  Servo  era  un  merito  acqui- 
stato air  anima,  potea  promettere  ricompense  nell'altra  vita  ,  anate- 
matizzare anche  in  qualche  caso  i  padroni ,  ma  non  potea  con  forza 
materiale  obbligarli  a  liberare  i  loro  Servi ,  che  eran  gran  parte  e 
spesso  spesso  tutto  il  loro  patrimonio. 

Il  chiarissimo  Autore ,  da  noi  qui  sopra  citato  dice  :  «  Après 
dhrhuit  siècle  d' existance ,  la  religion  chrètienne  n'  a  pas  le  droit 
de  venir  revendiquer  une  part  notable  dans  un  acte,  (l'affrancamento 
degli  schiavi  )  qui  a  été  accompll  par  ses  plus  cruels  eunemis ,  la 
phi lo sophie  et  l'esprit  révolutionnaire  ,  et  au  moment  de  son  plus 
grand  affaiblissement  ». 

Per  provare  che  il  Cristianesimo  non  ebbe  parte  air  affranca- 
mento dei  Servi ,  bisognerebbe  provare  che  ove  professa  vasi  diversa 
religione,  per  esempio  tra  i  Mussulmani,  esso  sia  stato  più  sollecito 
e  più  completo.  Le  sole  due  vie  aperte  dalla  religione  cristiana  allo 
affrancamento  dei  servi  quella  prò  remedio  animae ,  e  quella  del 
chericato  restituirono  milioni  e  milioni  d'uomini  alla  loro  naturale 
libertà.  Sa.)  Gregorio  affrancava  stuoli  di  schiavi  del  ducato  romano, 
infiniti  ne  redimeva  coi  tesori  della  Chiesa  dalla  mano  dei  Longo- 
bardi ,  e  dichiarava  «  essere  salutevole  opera  l' affrancare  coloro 
i  quali  per  diritto  di  natura  e  di  umanità  nascevan  liberi  »  (Kb.  VI, 
e  pisi.  XII.).  Liutprando  volle  che  il  re  avesse  potestà  di  affrancare 
i  Servi  per  mano  dei  sacerdoti,  e  quindi  diede  anche  quella  facoltà  ai 
padroni  (  /.  V,  lib.  IV  LiutprandL).  Allora  si  disse  che  l' affrancamento 
fatto  innanzi  all'  altare  dava  piena  libertà,  ih  modo  che  gli  affrancati 
diventano  amundii,  o  liberi  ed  ingenui  cittadini,  come  coloro  ch'erano 
procreati  in  libertà  :  anzi,  tinta  era  alta  l' idea  di  libertà  che  ispirava 
il  Cristianesimo,  che  si  proibì  per  inalzare  un  Servo  all'  oidio/iato 
di  condurlo  alla  chiesa ,  non  dovendo  l' altare  procurare  ai  Servi  una 
libertà  non  intera.  Astolfo,  vedendo  che  molti  Servi  affrancati  mostra- 
vano ingratitudine  verso  i  loro  benefattori,  dispose  che  gli  effetti  della 
manumissione  restassero  sospesi  fino  alla  morte  del  padrone ,  meno 
però  il  caso  in  cui  il  Servo  fosse  stato  condotto  in  chiesa ,  giacché 
T  uomo  che  una  volta  era  stato  detto  libero  innanzi  all'  altare  non 
dovea  più  ricadere  in  Servitù  (Le.  II  Astulphi,  inter  veteres.).  Per 
poco  che  si  aprano  le  raccolte  dei  documenti  riguardanti  il  medio  evo, 
per  poco  che  si  entri  in  un  archivio  si  resterà  sorpresi  dallo  sterminato 
numero  di  manumissioni  prò  remedio  animae. 

I  Concili  aveano  proibito  che  un  Servo,  senza  pria  essere  affran- 
cato, potesse  ascendere  agli  ordini  sacerdotali.  Si  crede  generalmente 
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che  questa  regola  non  patisse  eccezione  alcuna ,  ma  noi  abbiamo  già 
tettato  tra  i  servi  permutati  da  Perideo  vescovo  di  Lucca  nel  761  un 
Martino  cherteo  (num.4 1)  —  Ora  pubblicheremo  (num.°  XVI)  un  altro 
documento  importante.  Daniele  presbitero  di  Carenciano ,  vivente  a 
legge  romana,  vende  nel  926  ad  Audace  vescovo  d'Asti,  rappresen- 
tato da  Benedetto  presbitero ,  un  suo  servo  per  nome  Martino  suddia- 
cono, affinchè  il  vescovo  e  i  suoi  eredi  ne  potessero  lare  legalmente  ciò 
die  volessero,  e  ciò  per  una  certa  quantità  di  argento  e  di  merci  del 
prezzo  di  trenta  soldi.  Curioso  mercato  è  questo  di  un  diacono  fatto  tra 
im  vescovo  e  due  presbiteri!  Comunemente  il  sacerdozio  apriva  un'altra 
via  alle  manumissioni ,  ed  ecco  un  gran  numero  di  padroni  liberare  a 
stooli  i  loro  servi  prò  remedio  attimae,  onde  farli  ascendereal  chericato. 
Qualche  volta,  anzi  spesso ,  i  Servi  prendevano  gli  ordini  sacri  senza 
F intelligenza  dei  loro  padroni  \  i  Concilii  aveano  già  messo  la  serviti 
tea  le  irregolarità  ;  Liutprando  avea  ordinato  in  un  suo  editto  :  «  Si  qui 
sennini  alienum  sine  voluntate  Domini  sui  clerìcaverit ,  componat 
Domino  suo  prò  illicita  presunzione  solidos  XX ,  et  ipse  servus 
revertatur  ad  proprium  Dominum ,  et  ipse  Dominus  ejus  habeat 
eum,  sicnt  voluerit  »  (  lib.  V,  e  XXIV),  legge  che  fu  confermata 
e  da  Carlomagno  e  da  Lodovico  Pio.  Or  il  vedere  continuamente 
rifulminate  nuove  pene,  e  il  non  incontrar  mai  tra  i  tanti  Placiti  e  Giu- 
dicali die  rimangono  di  quel  tempo,  un  padrone  che  adduca  in  giudizio 
il  suo  Servo  per  aver  preso  gli  ordini  sacerdotali ,  ci  persuade  che 
quelle  leggi  doveano  restare  inefficaci,  che  il  Servo  il  quale  giungeva 
a  farsi  cherico  o  monaco  s'era  già  liberato  dalla  sua  servitù,  uè  il 
padrone  ardiva  più  trarre  in  giudizio  come  servo  V  uomo  tonsurato. 
Tanto  crebbe  l  uso  di  codesta  specie  di  manumissione  che  Carlo- 
magno  temè  le  città  non  rimanessero  deserte,  ed  ordinò  con  una 
ddle  sue  leggi  longobardiche  «  de  propriis  Servis  et  Ancillis  non 
amplius  tondantur  vel  velentur ,  nisi  secundum  mensuram ,  ut  et 
ibi  satisfiat,  et  Villae  non  sint  desolatae  ».  Vedasi  adunque  se  potea 
enere  più  sollecito  r  affrancamento  operato  dal  Cristianesimo  ?  E  se 
non  ne  potè  ottenere  pienissimo  F  effetto,  qual  religione  può  van- 
tarsi di  avere  ottenuto  pieno  l'adempimento  d'un  qualunque  siasi 
precetto  malgrado  le  persuasioni  e  gli  anatemi  ? 

Ostava  ai  voleri  della  religione  cristiana  lo  spirito  d' interesse, 
e  siccome  non  è  mai  stata  né  sarà  mai  una  società  tutta  di  giu- 
sti, cosi  giammai  il  Cristianesimo  avrebbe  potuto  giungere  all'  in- 
tera abolizione  della  servitù,  in  sostegno  della  quale  esistevano 
tanti  e  si  svariati  interessi  materiali.  Il  sistema  feudale  che  fece 
d' ogni  podere  uno  stato  indipendente,  la  creazione  dei  municipi  e 
le  guerre  dettero  V  ultimo  crollo  alla  servita.    Non    tornava  più 
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il  conto  a  uà  proprietario  d'impiegare  il  suo  denaro  nella  compra» 
o  nel  mantenimento  dei  Servi,  quando  questi  [accavalcando  una 
siepe,  passando  un  confine,  saltando  un  fossato  arrivavano  in  uno 
stato  ov'  egli  non  poteva  più  ridurli  nella  prima  servita  ;  quando 
una  legge  del  Comune,  che  avea  bisogno  di  uomini ,  toglieva  i  Servi 
dalla  sua  signoria  (  Vedi  V  affrancamento  dei  servi  tatto  in  Bologna 
nel  1256  —  Samoli  Annali  Bolognesi  v.  Ili,  p.  1  —  e  in  Firenze  nel 
1288  —  Osservator  fiorentino  U IV,  p.  179-183.))  quando  una  guerra 
obbligava  a  sciogliere  dai  ferri  le  mani  dei  Servi  ed  a  munirle  di 
armi.  Ciò  che  tra  i  buoni  fece  Io  spirito  del  Cristianesimo,  tra 
gli  avari  e  i  prepotenti  fece  lo  spirito  d' interesse  e  la  forza  delle 
cose ,  —  e  la  servitù  fu  distrutta. 

Quanto  la  filosofia  abbia  contribuito  air  abolizione  delle  servite 
è  difficile  precisare,  perchè  prima  bisognerebbe  intenderci  sul  vocabolo 
filosofia.  San  Tommaso  e  Voltaire  sono  tutti  e  due  filosofi ,  e  non 
v'  è  stato  delirio  incominciando  dal  più  alto  misticismo  e  terminando 
al  più  sozzo  materialismo  che  non  si  sia  fatto  bello  dello  splendido 
nome  di  filosofia.  Il  dotto  Scrittore  pare  però  che  parli  della  filo- 
sofia del  secolo  XVIII  ;  ma  anche  ammesso  che  ella  abbia  molto 
influito  alla  totale  abolizione  della  servitù,  è  poi  provato  quanto  il 
Cristianesimo  abbia  potuto  influire  su  di  essa  ?  L' influenza  di  una  re* 
ligione  che  ci  domina  da  diciotto  secoli  è  molto  grande  per  poter 
essere  con  facilità  calcolata ,  e  la  filosofia  del  secolo  XVIII,  che 
apertamente  si  accampava  contro  Iddio,  era  in  molte  cose  assai 
più  vicina  al  Cristianesimo  di  quanto  essa  stessa  avrebbe  potuto, 
mai  credere  ! 

Liberi  Llvellarlf 

I  Servi  e  gli  Aldii  affrancati  e  coloro  i  quali,  o  per  non  buona 
loro  amministrazione  o  per  qualche  sventura,  si  trovavan  privi  di 
terre  proprie  (  in  una  legge  di  Liutprando  si  parla  di  persone  ob- 
bligate alla  milizia,  le  quali  '<  necCasas  nec  terras  habent.  »  /.  XXIX, 
lib  V.  )  ebber  necessità  onde  vivere,  di  prendere  a  coltivare  le  terre 
altrui  :  allora  nacquero  i  Liberi  Livellari ,  che  furono  il  germe  di 
una  classe  in  antico  senza  nome,  e  che  oggi  vien  detta  con  voca- 
bolo significante  Terzo  Stato. 

Non  è  qui  necessario  V  esaminare  se  il  livello ,  o  enfiteusi , 
fosse  conosciuto  dagli  antichi  Romani  :  quel  eh'  è  certo  che  in  una 
legge  di  Valentiniano  e  Valente ,  ed  in  un'  altra  d'  Arcadio  e  d' Ono- 
rio si  parla  di  questo  contratto:  tutti  poi  sanno  che  nel  Codice 
Giustinianeo  esiste  un  titolo  D$  line  EmpkHetUico. 
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Nei  secoli  di  mezzo  Y  enfiteusi  si  disse  libello,  livello,  pre- 
caria, prestarla.  Cujacio  (lib.  L  De  Feudi*. )  trae  l'origine 
della  voce  libello  da  libellum,  piccola  scrittura  che  stipolavasi  in 
quei  contratti  ;  con  assai  pia  precisione  Muratori  dalla  supplica  che 
ri  iacea  per  chiedere  dal  proprietario  il  fondo  ]in  enfiteusi.  E  ciò 
risponde  bene  ancora  alla  voce  precariae,  dalle  preci  colle  quali 
si  dimandava  il  livello ,  onde  mostrare  non  avere  nessun  diritto  sui 
beni  richiesti  in  coltivazione.  Anche  questo  senso  avea  la  voce 
precarium  presso  i  Romani.  Ulpiano  e  Paolo  scrivono:  «  Precariom 
io  edicto  Praetoris  est ,  quod  precibas  petenti  uteodum  conceditnr, 
qnamdiu  is ,  qui  concessit ,  patitur.  »  La  voce  praeslariae ,  che 
qualche  volta  usavasi  invece  di  livello  deriva  chiaramente  dal  pre- 
stare o  dare  in  imprestito  un  fondo:  V  enfiteusi  si  addimandaya 
quindi  o  precaria  o  prestarla ,  secondo  che  riguardavasi  o  al  livel- 
larlo die  pregava  <T  avere  il  fondo  ^  o  al  proprietario  che  lo  pre- 
stava. Un  giudicato  pubblicato  dal  Muratori  (  Rerum  Halicarum 
Scriptorum,  t.  ì,  p.  1.)  toglie  ogni  dubbio:  un  abate  si  duole  che 
od  tal  Beczone  sno  Livellarlo  non  mantenga  i  patti  espressi  nella 
scrittura  ;  i  giudici  sentenziarono  a  favore  dell'  abate ,  il  quale  «  red- 
dìdft  Beczoni  ipsam  precariam,  et  Beerò  Abbati  reddidit  ipsam 
praestariam.  »  Che  vai  quanto  a  dire  l' abate  restituì  la  dimanda , 
Becsone  la  concessione. 

Per  altro  i  nomi  di  libello,  prestarla ,  precaria  si  usarono  spesso 
«distintamente.  In  una  carta  dell' 812  si  legge  la  intitolazione  «  Prae- 
caria  Canonicorum  Viennensium  »  ;  mentre  si  vede  essere  invece  una 
praestaria  (  Balluùo  t.  Il  )  :  Ottone  I  augusto,  volendo  proibire  ai 
Canonici  d'Arezzo  le  concessioni  livellane,  dice:  «  non  faciant 
Kbellum  aut  aliqnod  scriptum  alicui  homini.  (  Muratori  Antxqxàtates 
kélieae  Medii  Aevi,  <L  XXXVII.).  Anticamente  i  Livellari  erano  i 
poveri ,  e  questi  per  il  solo  fatto  di  coltivare  le  terre  altrui ,  cosa 
molto  disonorevole  presso  le  nazioni  germaniche ,  cadevano  in  una 
ipecie  di  patronato  o  protettorato  come  gli  Aldii.  Una  legge  di 
Unfprando  ordina  che  le  loro  mogli  non  possano  comprare  nulla, 
sema  pria  giurare  che  il  denaro  impiegato  è  proprio  e  non  del 
marito.  A  poco  a  poco  i  livellari  fiirono  anche  le  persone  le  più 
potenti  ,  e  i  piccioli  proprietari  si  affrettavano  ad  allivellare  i  loro 
radi  ai  grandi  ed  alle  Chiese,  onde  procurare  ad  essi  un  difen- 
sore ,  che  spesso  poi  ne  divenia  V  usurpatore.  Un  Rodolfo  conte  ed 
abate  del  monastero  di  San  Maurizio  Agaunense  concede  ad  Ingel- 
berga  moglie  di  Lodovico  II  augusto  una  villa  «  in  nomine  libelli 
sm  praestariae  »  (  Muratori,  AnHquitates  haHeae  Medii  Aevi 
4.  XXXVI.).  Qualche  volta  i  fondi  si  donavano  dai  proprietari  alle 
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Chiese  e  poi  si  ricevevano  da  queste  a   livello  (  Vedi  il  documento 
num.°  XVII). 

V'erano  due  specie  di  livelli,  nell'una  si  costituiva  un  censo 
annuo  rispondente  al  valore  del  fondo  ;  nell'  altra  non  si  pagava 
che  una  lievissima  somma.  Godino  Protospatario  imperiale  pagava 
ogni  anno  per  certi  fondi  che  avea  in  livello  dal  monistero  di  Vol- 
tarne) un  milliaresimo ,  moneta  di  piccolissimo  valore  (Ckromcon 
Vulturnenses,  Muratori,  Rerum  Italicarutn  Scriptorum,t.  I,  p.IL)y 
un  Ricolfo  alla  Badia  di  Vaugadizza  due  libre  di  cera  annue 
(Murqtori ,  Antiquitates  Meda  Aevi ,  d.  XXXVII.  )  ;  in  Bologna 
un  Livellano  de'  monaci  benedettini  pagava  il  fumo  di  un  cap- 
pone cotto  !  ( Muratori  o.  e.  L  c>)  Non  è  da  credersi  però  una 
stolta  prodigalità  il  dare  fondi  di  gran  valore  per  censi  cosi  ri- 
dicoli. I  Concili  aveano  sempre  proibito  l'alienazione  dei  beni  ec- 
clesiastici :  ora  spesso  i  vescovi  e  gli  abati ,  trovandosi  in  bisogno 
di  denaro ,  cedevano  i  loro  fondi  per  una  somma  pattuita  a  persone 
che  fingevano  prenderli  a  livello ,  ma  non  li  ricevevano  che  per 
compra  ,  o  per  una  specie  di  salviano.  Difetti  nel  primo  esempio 
Godino  sborsò  per  la  investitura  cento  soldi  d'oro  costantiniani ,  e 
nel  secondo  Ricolfo  quarantacinque  soldi  d'oro. 

V'era  un  altro  caso  in  cui  convengasi  un  piccolo  censo  an- 
nuale ,  quando  cioè  il  Livellano  prendeva  dalla  Chiesa  un  fondo 
per  darne  un  altro  equivalente,  ciò  ch'era  una  specie  di  permuta. 
La  costituzione  di  Leone  Augusto  dell'anno  470,  eh' è  la  XV  nel 
Codice  Giustinianeo  De  sacrosanti*  Ecclesiis ,  dice  :  «  Qui  posses- 
lionera  Ecclesiasticam  susceperit  non  minus  quam  alterius  tantae 
quantitatis,  quanta  acceperit  reditus,  cum  ipsorum  praediorum  do- 
mino Ecclesiae  dtrelinquat  «  I  Glossatori,  al  solito,  ne  oscurarono 
il  senso ,  ti  quale  uscirà  chiarissimo  dalla  novella  Giustinianea  VII, 
cap.  IV,  De  non  alienandis,  colla  quale  si  permette  alle  Chiese 
dare  a  livello  per  piccoli  censi,  purché  il  Livellano  desse  altrettanto 
dei  suoi  beni,  e  le  Chiese  raccogliessero  tutto  «  post  obitum  per- 
cipientis  ». 

Spesso  avveniva  che  avendo  che  fare  con  uomini  potenti  i 
censi  pattuiti  riducevansi  a  mera  formalità.  Toccai  innanzi  di  un 
diploma  di  Ottone I  risguardante  i  Canonici  di  Arezzo,  or  in  esso 
sta  scritto:  «  Quia  Tuscia  consuetudo  est,  ut  accepto  ab  Ecclesia 
libello ,  in  contumaciam  convertantur  contra  Ecclesiam ,  ita  ut  vii, 
aut  nunquam  constitutum  reddant  censura ,  praecipimus ,  modisqoe 
omnibus  jubemus ,  ut  nullus  episcopus,  vel  canonious  libellum,  ant 
aliquod  scriptum  alicui  homini  faciant,  nisi  laboranttbus  »  (  cioè  ai 
villani  ). 
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Allorché  il  Svetto  fu  introdotto,  avvenne  quello,  che  pia  tardi 
avvenne  coi  feudi;  ogni  contratto  prese  l'aspetto  di  livello,  ed 
ogni  cosa  fa  livellata  :  si  livellarono  quindi  decime  ecclesiastiche! 
affici ,  chiese.  In  fine  della  presente  Rischiaratone  si  troverà  un 
curioso  documento,  del  quale  ecco  il  contenuto:  Jacopo  Vescovo 
di  Locca  Dell'  806  ordina  rettore  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Monte 
Gheriprando  presbitero  figlio  di  Ghisiprando  presbitero  i  qaali  aveano 
donati  certi  beni  per  rimedio  delle  anime  loro  a  quella  chiesa.  Il 
Vescovo  si  obbliga  di  mantenere  in  officio  Gheriprando  presbitero, 
unitamente  a  Marino  e  Roiperto  presbiteri  suoi  figli,  non  che  i  suoi 
nipoti ,  e  dall'  altro  canto  questi  si  obbligano  dare  al  Vescovo  e  ai 
moi  successori  ogni  anno  un  pranzo,  due  boni  bovi  e  un  ca- 
vallo del  prezzo  di  quaranta  soldi  (  Vedi  documento  num*.  XVII.).  Cu- 
rioso documento  è  questo ,  che  ci  mostra-  tre  generazioni  di  presbi- 
teri contrattare  col  proprio  Vescovo  su  di  un  officio  che  voglion 
trasmettere  ai  nepoti! 

Ariana»»! 

Gli  Arimanni  o  Berimanni  furono  detti  dal  Bignon  Servi  o 
(Móni  {Noi.  ad  Mareulf.  L  11,  e.  XV1IL  )  5  ma  ciò  è  indubitatamente 
falso.  Una  legge  del  re  Rachis  ordina:  «  Ne  cujuscunque  Servus 
Arimannam  ducat  uzorem  .»  Con  mi  diploma  poi  di  Lodovico  Pio, 
conceduto  al  monastero  di  Verona  e  riportato  dall' Ughelli,  si  toglie 
ogni  dubbio ,  perchè  in  esso  dicesi  :  «  femminis  liberis ,  qoas  Itali 
Herimannas  vocant.  » 

Nell'anno  901  certi  abitatori  di  Vico  Raniero  furono  addotti 
in  giudizio  da  Sigifrcdo  conte  del  Palazzo  e  conte  di  Milano ,  il 
quale  pretendeva  fossero  suoi  Aldii  :  quelli  risposero  essere  Arimanni 
e  soggiunsero  :  «  de  nostris  personis  non  Aldii  sed  liberi  homines 
esse  deberemus  et  parentibus  nostri  liberi  homines  fuissent;  et  nos 
in  eadem  liberiate  de  libero  patre  et  libera  matre  nati  essemus 
(Muratori,  Antiqmtates  HaUcae  Medii  Aevi,  d.  XIII.). 

Il  più  antico  documento,  a  quanto  sappiamo,  in  cui  si  parli 
degli  Arimanni  è  un  diploma  di  Ariberto  II  dei  primi  anni  del 
secolo  Vili  (Tenivelli,  Biogr.  Piemontesi  Dee.  1.). 

Gli  Arimanni  pare  fossero  obbligati  a  servigi  militari  ed  a 
servigi  di  corte.  In  un  esame  di  testimoni  dell'  anno  1182  si  leg- 
ge :  «  De  Glarano  interrogata  dicit ,  quia  partim  ex  Arimannia , 
et  partim  EmphHeusis.  Et  Arimannia  debeat  recipere  Comitem  bis 
in  anno  ,  et  una  quaque  vice  dare  dnos  pastos;  et  ibi  debet  tenere 
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Placitum  generalo  tribus  diebus  »  (Muratori,  Antitjuitates  ftalica* 

Medii  Aevi,  d.  XIII. ). 

S' introdusse  col  tempo  la  voce  Arimannia,  che  poi  divenoe 
cornane  dopo  il  mille.  Il  Cuiacio  il  Gotofredo  ed  altri  andarono 
fantasticando  non  so  che  dritto  di  fabbricar  armi ,  o  che  gabella 
sugli  armenti ,  tratti  forse  in  inganno  da  una  corrotta  lezione  di  una 
legge  di  Federigo  I,  ove  leggevasi  Armandiam,  invece  di  Ariman- 
niam.  L'  Arimannia  era  il  jus  <V  esigere  il  servigio  degli  Arimanni 

e  nulla  più. 

Sappiamo  che  i  giudici ,  i  vescovi  ed  i  Comuni  ebbero  degli 
Arimanni ,  i  quali  formavano  una  classe  di  militi  che  godevano  di 
certa  autorità  pubblica.  Due  leggi  di  Liutprando  degli  anni  723 
e  724  parlano  degli  Arimanni  dei  Giudici  (lib.  V.  le.  XV,  XXIV.  ).  In 
una  carta  dell'  Archivio  Arcivescovile  lucchese  si  vede  il  vescovo 
Pietro,  nell'anno  819,  ordinare  rettore  della  chiesa  sedale  di  san  Do- 
nato il  prete  Andriperto  «  cum  consenso  sacerdotum  et  Arimannot 
hujus  Lucanae  Civitatis ,  quorum  nomina  subter  seguntur  »  (  Vedi 
il  documento  n.  XIX}.  In  piede  dell'  atto  sono  quindici  firme ,  oltre 
quella  del  vescovo ,  tra  le  quali  nove  di  presbiteri ,  due  di  chetici, 
una  di  diacono  e  tre  senza  alcuna  qualificazione  :  or  se  tre  soli 
fossero  gli  Arimanni  di  Lucca ,  o  se  altri  v'  erano  che  non  inter- 
vennero all'  atto  io  non  saprei  dirlo.  Per  quanto  agli  Arimanni  dei 
Comuni  addurremo  P  esempio  riferito  dal  Muratori. 

In  un  Placito  tenuto  in  Lucca  nell'  815  si  dice  che  vi  erano 
presenti  «  Arimannos  hujus  Lucanae  Civitatis,  idest  Umerando  de 
Wamo ,  Petrus  Teudici  Clericus  .  Gherimundo,  Andrea ,  seo  Frotpaldo, 
et  Baso  horoines  Franciscos  et  alii  plures.  (Muratori,  Antìquìtates 
Italicae  Medii  Aevi,  d.  X.).  In  un  altro  Placito  del  785  si  diceche 
v'  erano  presenti  «  Sacerdotes  vel  Hareraannos  ,  idest  Tusso  Presbi- 
te^ Alio  Presbiter,  Gumpert  Presbiteri  Rachiprandus  Presbite^  Albert 
Presbiter,DeusdeiArcidiaconus,IacobusDiaconus,AustrifonsusDiaconus, 
Gausprandus,  Cunimund,  Ansiprand,  Teusprand  Domnuccio  et  Alp...» 
(Muratori,  Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi  d.  XIII).  Il  Muratori 
dice  nella  qui  citata  dissertazione  :  «  Confluunt  ista  ad  suadendom 
non  alios  olim  Arimanni  appellationes  donatos ,  quam  qui  milites 
sequentibus  seculis  frequentiti  appellati  ».  Ma  dagli  esempi  qui 
riferiti  si  vede  con  probabilità  che  gli  Arimanni  di  Lucca  eran 
cherici,  né  dai  due  Privilegi  di  Lottano  II  del  1133  e  di  Federigo  I 
del  1159  si  può  conoscere  la  vera  condizione  degli  Arimanni  di 
Mantova. 

In  piede  di  questa  Rischiarazione  si  troverà  un  documento  dei- 
l' anno  107      per  mezzo  del  quale  Enrico  IV  re  di  Germania  dona 
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ili*  Chiesa  vescovile  di  Vercelli  molti  casali  con  tutte  le  loro  Ari- 
mamme  (  Vedi  documento  n.  XXI) 

*«•!•■€  41  Mdéot!  elevarti 

Il  regno  Longobardo  avea  avuto  fine  con  Desiderio,  ed  alle 
ieggi  personali  dei  Longobardi  succedeva  no  ora  i  capitolari  dei 
Franchi , i  quali  son  personali  inquanto  garantiscono  ad    ognuno  il 
diritto  di  vivere  secondo  la  sua  legge;  son  territoriali,  in  quanto  che 
obbligano  tutti  gli  abitatori  del  nuovo  regno  italico.  Non  è  qui  il 
luogo  di  chiedere  quanto  questo  nuovo  ordine  di  cose  potè  miglio- 
rare la  condizione  dei  vinti.  Machiavelli  diceva  che  i  Longobardi 
oramai  non  erano  più  forestieri  se  non  di  solo  nome  air  Italia; 
parole  che  dierono  occasione  ad  un  dotto  vivente  {Carlo  Troya  Sto- 
ri*  d'Italia  del  medio-evo  ,v.  I.  p.  V,  §  CLXX)  di  chiedere  se  Ma- 
chiavelli Romano  dell' Vili  secolo,  e  assediato  in  Roma  dal  re 
Astolfo,  avrebbe  voluto  aprirgli  la  porta  Salaria.  Io  non  so  cosa 
avrebbe  tatto  il  Machiavelli;  so  bensì  che  nelle  guerre  che  conturba- 
rono l' Italia  nei  tempi  di  mezzo,  né  Firenze,  né  Pisa ,  né  Genova, 
né  Milano  vollero  mai  aprire  le  porte  a  chi  le  assediava ,  né  con 
ciò  se  ne  potrebbe  dedurre  che  gli  assediatoti  e  gli  assediati  non 
fossero  tutti  Italiani.  I  Romani  si  difendevano  contro  Astolfo  che 
alla  testa  di  un  grande  esercito  minacciava  la  loro  patria  e  le  loro 
vite ,  ed  essi  poco  si  curavano  di  sapere  se  fosse  Italiano  o  stra- 
niero; altro  non  sapevano  se  non  eh'  era  nemico.  Pur  troppo  era 
nei  paesi  conquistati  un  popolo  di  vinti  e  un  popolo  di  vincitori; 
uà  questi,  quantunque  nipoti  di  stranieri,  eran  nati  in  Italia,  se- 
guivano già  la  religione  qui  dominante ,  professavano  le  nostre  arti, 
scrivevano  nella  nostra  lingua ,  respiravano  la  nostra  aria ,  coltiva- 
vano le  nostre  terre  —  e  formavano  il  novello  popolo  italiano. 

Gli  uomini  pietosi  piangeranno  all'  idea  d' una  durissima  ser- 
vitù alla  quale  erano  astretti  gli  antichi  dominatori  del  mondo;  ma 
dappoiché  la  soffrivano ,  dappoiché  dalla  loro  razza ,  fisicamente  e 
moralmente  degenerata ,  non  potea  sorgere  la  novella  generazione 
dei  forti,  dappoiché  gli  stranieri  s'erano  già  naturalizzati ,  e  tutti  cac- 
ciarti era  impossibile,  tornava  a  maggiore  utilità,  noi  crediamo, 
lasciare  l' avvenire  al  tempo  che  opera  inavvertito  le  più  grandi 
fusioni.  Abbattere  V  albero  che  già  avea  messo  profonde  radici  per 
riarsi  da  capo,  fu  un  danno  :  l'antica  pianta  venne  tronca  e  la  novella 
era  anch'  essa  esotica  al  nostro  cielo.  Ma  Iddio  che  vivifica  il  mare 
colla  tempesta,  ha  fatto  nascere  da  quegli  strani  mutamenti  un  grande 
e  novello  ordine  di  cose. 
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Questionano  ancora  i  dotti  per  sapere  se  nelle  città  conquistate 
dai  Longobardi  si  fossero  sempre  mantenuti  i  Comuni,  e  se  questi 
fossero  romani  o  longobardi.  Noi  ci  limiteremo  a  dire  che  nelle  città 
conquistate  se  on  Comune  esiste? a  d' altro  certo  non  dovea  occuparsi 
che  degli  ordinamenti  edilizi ,  facoltà  che  spesso  divideva  ancora 
co'  vescovi. 

Carlomagno  nell'  anno  801  emanò  una  legge ,  colla  quale  ordi- 
nava la  cara  delle  piane  e  delle  cloache,  e  volea  che  gli  Esattori 
di  ciascuna  città  fossero  a  ciò  deputati,  e  i  Procuratori  di  esse  ne 
avessero  la  sorveglianza  (  Questa  legge  manca  alle  longobardiche , 
ma  può  vedersi  in  fine  al  l.4  voi.  del  B alluno).  Pipino  ritornò  sul 
medesimo  soggetto  (/.  V.),  e  disse  consuetudine  antica  del  regno 
d' Italia  la  cura  e  la  restaurazione  delle  chiese  e  delle  vie ,  non  che 
la  costruzione  dei  ponti.  Il  Troya  (Storia  d'Italia  del  Medio  Evo 
v.  I,  p.  5.  ) ,  che  combatte  V  esisteuza  dei  Comuni  romani ,  crede 
avere  con  ciò  una  nuova  prova  che  i  Comuni  fossero  longobardi. 
Invero  i  Publici  Esactores,  o  gli  Esactores  RàpuUicar  èrano  uffi- 
ciali de'  re  e  non  dei  Comuni ,  come  chiaramente  ha  dimostrato  il 
Muratori  (  Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi,  d.  XV).  Publico  dicevasi 
il  patrimonio  dei  re,  e  quella  voce  mutò  tanto  il  suo  significato, 
che  male  oggi  ci  possiamo  abituare  a  intenderla  nell'antico  senso. 

In  un  documento  lucchese  (Bertini  1 ,  103,  Append.)  si  parla 
di  campi  comunali  ;  ma  resterà  sempre  il  dubbio  per  sapere  se  quel 
Comune  fosse  longobardo  o  romano.  In  un'altra  carta  si  fa  menzione 
del  pascolo  publico  di  Trevigi  (  Pindemonti ,  Sacre  Iscrizioni, 
tav.  VI.),  ma  anche  qui  rinascono  i  medesimi  dubbi. 

Certo  è  però  che  Comune  nel  senso  di  Repubblica  non  esiste 

se  non  dove  è  la  spada ,  e  la  spada  nei  paesi  vinti  era  in  mano 

dei  vincitori  ;  non  cosi  forse  ne'  paesi  patteggiati ,  non  cosi  di  cerio 

nei  paesi  marittimi  e  non  conquistati.  Che  i  Comuni  dopo  Carlomagno 

avessero  delle  possessioni  a  noi  pare  indubitato:  Lodovico  nell'anno  814 

donò  al  monastero  di  Sant'Antimo  un  Bosco  della  Città  di  Siena 
(Giugurta  Tommasi,  Storia  di  Siena.),  unitamente  alla  corte  della 

Pescaia  con  tutti  gli  Aldii,  la  quale  era  della  città  di  Chiusi  ;  Enrico  H 
accorciò  agli  Arimanni  di  Mantova  un  privilegio  col  quale  li  auto- 
rizzava al  possesso  di  certe  terre  comunali  (Muratori,  AntiquiMe* 
talicae  Medii  Aevi,  d.  XIII). 

Nel  concilio  di  Pavia  del  1022  si  destinarono  al  servigio  dei 
Comuni  i  cherici  ammogliati ,  e  ciò  secondo  una  legge  di  Onorio 
(l.  LIX.  Cod.  Theod.  De  Episcopi  rinnovata  poi  da  Giustiniano 
(L.  UH,  Cod.  lustinian.  De  Episcop.  et  Not>.  CXXIII,  e.  XIV.) 

A  noi,  che  ci  occupiamo  del  secolo  XIII,  poco  importa diftpire 
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codesta  questione ,  che  solo  ci  siamo  contentati  di  accennare.  Certo 
è  peto  che  dopo  la  venuta  dei  Franchi  i  Comuni ,  anche  nelle  città 
conquistate,  incominciano  ad  avere  una  certa  importanza  più  che  am- 
ministrativa j  ciò  che  facessero  in  seguito  lo  abbiamo  accennato  nella 
prima  parte  dell'Introduzione. 

Abbiamo  veduto  Jldii,  Servi,  Arimanui,  Livellarti  ;  son  questi 
i  veri  elementi  che  secondo  noi  costituirono  la  gran  macchina  feudale. 

Origime  del  WmrnàuMmmu 

Toccai  nella  Introduzione  dell'origine  del  Feudalismo,  e  lo 
dissi  «  non  proveniente  dal  solo  fatto  della  conquista ,  ma  dalla 
costituzione  primitiva  del  la  società  germanica  e  dal  residuo  dell'  da- 
tario romano  ».  Sento  ora  l'obbligo  di  approfondire  più  questa 
grande  istituzione  del  medio  evo.  Per  servirmi  di  una  espressione 
propria  alle  scienze  matematiche,  sciogliamo  ne' suoi  fattori  il  si- 
stema feudale,  e  vediamo  quali  Cossero  i  suoi  organici  e  morali 
dementi. 

II  Vassallo  ha  j!  dominio  utile  del  fondo ,  o  più  chiaramente  il 
dominio  del  possesso  (dominìum  possessioni*);  il  Signore  ha  il 
dominio  diretto  ,  ovvero  il  dominio  della  proprietà  (  dominium  pro- 
prietatis).  —  In  questo  senso  il  Feudo  non  è  che  un  enfiteusi,  o  per 
servirci  del  linguaggio  del  tempo  un  Livello ,  in  cui  si  vedono  di- 
vise le  due  condizioni  della  proprietà,  diritto  e  fatto. 

II  Vassallo  è  strettamente  legato  al  suo  Signore,  ed  obbligato 
a  servigi  determinati  e  conosciuti;  ma  egli  è  uomo  libero  in  quanto 
può  contrarre,  ed  ha  del  suo.  —  In  questo  senso  il  Vassallo  è  un 
iUio,  o  anche  se  volsi  un  Accomandato. 

Il  Vassallo  è  obbligato  al  servigio  militare  in  tempo  di  guerra 
ed  al  servigio  di  corte  in  tempo  di  pace.  —  In  questo  senso  è  un 
krimanno  ,  è  un  Commilitone. 

Prima  le  cose  e  poi  i  nomi  di  esse.  Molti  vedendo  la  voce 
Feudo  incominciarsi  ad  usare  dopo  il  mille ,  hanno  conchiuso  essere 
allora  nata  l' istituzione  feudale.  Altri  han  creduto  che  i  Feudi  fos  - 
aero  tra  noi  introdotti  dai  nostri  conquistatori  ;  e  chi  li  attribuisce 
ai  Longobardi  e  chi  a'  Franchi.  Per  provar  ciò  bisognerebbe  mostrare 
resistenza  dei  Feudi  in  Germania  o  in  Francia  prima  delle  conqui- 
de longobardiche  e  franche  -,  ma  ciò  non  è  in  fatto.  Se  poi  si  vo- 
gliono introdotti  da  Carlomagno  ;  allora  si  potrebbe  chiedere ,  fu 
ciò  l'effetto  di  un  ordinamento  legislativo ,  o  di  una  consuetudine 
de9  Franchi?  Se  fu  un  ordinamento  legislativo,  e  come  in  tutti  i  ca- 
pitolari rimasti  di  Carlomagno  e  dei  suoi  successori  non  vi  si  rin- 
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viene  neanche  un  detto  che  possa  aver  riguardo  ali*  ordinamento 
feudale  ?  E  se  fu  una  consuetudine  dei  Franchi ,  come  non  si  scorge 
neanche  un  segno  della  sua  esistenza  pria  che  Pipino  e  Carlomagno 
avessero  varcato  i  monti  per  scendere  tra  noi  ?  E  come  spiegare 
che  r  istituzione  feudale  si  manifesta  nel  medesimo  tempo  anche  in 
luoghi  non  mai  conquistati  dai  Longobardi  o  dai  Franchi  ?  Né  si 
adduca  lo  spirito  d'imitazione  ,  perchè  molti  e  molti  secoli  fan  duopo 
affinchè  un  popolo  possa  mutare  lo  stato  delle  sue  proprietà  terri- 
toriali. E  poi,  o  i  popoli,  in  cui  si  volea  trapiantarsi  il  Feudalismo 
godevano  di  un'  eguale  cittadinanza  ,  e  come  supporre  che  in  pochi 
anni  i  pochi  avessero  potuto  assoggettarsi  i  molti  a  farli  divenire 
Vassalli?  0  essi  eran  divisi  tra  Padroni  e  Serti,  e  come  supporre 
die  in  pochi  anni  i  Padroni  avessero  voluto  affrancare  r  loro  Seni 
ed  inalzarli  al  grado  di  Vassalli?  Non  crediamo  adunque  il  Feu- 
dalismo la  mistica  Gerusalemme  che  scende  dal  cielo  tutta  bella 
e  compita. 

Aldionato,  Livello,  Arìmannia,  Colonia,  Servitù.  .  .  erano 
tutte  istituzioni  molto  sviluppate  nei  tempi  barbarici ,  e  che  tolte 
s'ingranavano,  chi  più  chi  meno,  sopra  nn  addentellato  romano. 
Questi  elementi  disparati,  mossi  dalle  conquiste,  fecondati  dalla 
novella  vita  che  venivasi  sviluppando  nei  popoli,  ravvicinati  dalle 
scorrerle  nemiche  doveano  necessariamente  col  tempo  fondersi  in 
grandi  masse ,  e  sparire  in  una  grande  istituzione  che  tutti  li  com- 
prendesse. Adunque  la  Feudalità ,  non  àgota,  non  longobarda,  non 
franca,  non  romana,  era  il  prodotto  de' tempi  e  nulla  più.  Non 
intendiamo  perchè  i  dotti  si  sian  voluti  ostinare  a  scoprire  il  cam- 
mino fatto  dal  Feudalismo,  quasi  fosse  un  prodotto  coloniale,  che 
gli  si  potrebbe  tracciare  la  via  che  ha  percorso.  Essi  proponendo 
il  quesito ,  da  qual  popolo  il  Feudalismo  è  stato  introdotto  in  Italia? 
han  poggiato  su  di  una  base  Calza-,  han  ritenuto  che  il  Feudalismo 
non  poteva  nascere  in  Italia,  coro'  è  nato  in  Germania,  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra;  ma  ciò  era  pria  da  dimostrarsi. 

Se  è  vero  che  il  Feudalismo  fu  un  prodotto  dei  tempi ,  esso 
deve  osservarsi  modificato  dalle  varie  cause  esterne  che  lo  possono 
toccare,  in  tutte  quelle  epoche  nelle  quali  son  tornate  le  medesime 
condizioni  di  civiltà ,  di  guerre ,  di  possessi.  Vico  parlò  dell'  esis- 
tenza dei  feudi  presso  gli  antichi  Greci  -,  ma  Vico  ha  spesso  la 
sventura  d'essere  copiato  da  chi  noi  cita,  confutato  da  chi  noi 
legge.  Le  Clientele,  vera  radice  de)  Feudalismo,  sono  state  conosciute 
in  certi  dati  periodi  da  tutti  i  popoli.  Abramo  colla  sua  famiglia 
fa  guerra  ai  re  confinanti  e  li  vince  (  Genesi  e.  XIV.  ).  Agamen- 
none offre  ad   Achille  una  delle  sue  figliuole  in  consorte,  eoa 
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io  dote  sette  città  co*  loto  abitatori  (  Iliade,  Iti..  IX.  ).  Presso  Dio- 
nigi  d'  Alicaroasso  e  Livio  possono  vedersi  le  antiche  leggi  di 
Romolo  i  a  torno  alle  Clientele.  Le  Leggi  decemvirati  prescrivevano 
«  Patronus  si  clienti  fraudem  fecerit  sacer  esto.  »  Aulo  Gellio  ci  con- 
servò due  belli  frammenti  su'  sacri  doveri  de'  patroni  verso  i  Cli- 
enti ,  T  uno  di  Catone  I'  altro  di  Massurìo  Sabino.  Dice  il  primo  ; 
«  Quod  majores  sanctius  habuere  defendi  pupillos,  quam  clientes 
hoo  fallere.  Adversus  cognatos  prò  cliente  testato  :  testimonium 
adversus  clientem  nemo  dicit,  patrem  primum,  postea  patronum 
proprium  nomen  haberi  ».  E  il  secondo:  «  In  officiis  apud  majores 
ila  observatum  est,  primum  totelae,  deinde  h ospiti,  deinde  clienti.. 
trai  cognato ,  postea  adfini.  »  (  Noti.  Att.  L  V,  e.  XIII.  )  Confron- 
tate questi  passi  con  vari  luoghi  delle  Assise  di  Gerusalemme  ed 
avrete  una  meravigliosa  somiglianza.  Le  Clientele  sou  costume  uni- 
ferale  di  tutte  le  fresche  nazioni ,  e  nei  tempi  di  Tacito  e  di  Cesare 
là  Germania ,  la  Bretagna  e  le  Gallie  erano  piene  di  caterve  di 
Vassalli  sotto  certi  principi  o  capi  :  Feudi  non  erano  ,  ma  era  que- 
sto il  germe  d'onde  dovean  sorgere  i  Feudi;  e  da  quelle  istituzioni 
ha  avuto  principio  il  Diritto  Civile  di  tutti  i  popoli ,  costume  anti- 
chissimo rinato  e  modificato  nelle  ultime  barbarie  dei  tempi  di  mezzo, 
e  die  rinascerà  sempre  allorché  in  una  nazione  il  popolo  decade 
dalla  sua  dignità  cittadina,  la  società  civile  si  dissolve,  le  leggi 
non  garantiscono,  sia  per  mancanza ,  sia  per  impotenza,  le  cose  e 
la  vita  degli  individui,  ed  un  popolo  di  dominatori  armati  viene  a 
ledetti  solle  terre  di  un  popolo  vinto ,  degradato  e  disarmato.  Al- 
lorché manca  la  forza  dello  stato ,  deve  sorgere  la  forza  dell'  in- 
dividuo. Neil'  868  i  re  di  Francia  erano  stati  già  obligati  a  rico- 
soacere  ne'  privati  il  diritto  di  poter  fortificar  le  loro  case ,  e  di 
tender  ragione  nelle  loro  terre  ai  loro  fedeli  (  Edi.  Pistens.  Capi- 
tila. Caroli  Calvi,  tit.  XXVI.  ).  I  vescovi  e  gli  abati  difendevano 
«cor  essi  colle  armi  le  loro  ragioni  ;  o  li  facevano  difendere  dagli 
«locati  o  vicedomini  {Muratori,  Antiquitatcs  Italicae  Medii  JEvi, 
L  LUI.  )  Molti  facean  pubblici  contratti  coi  qua!  si  giuravano  mu- 
tua difesa,  e  perpetua  guerra  ai  loro  nemici,  agli  eredi  ed  ai  fi- 
gli nati  e  nascituri  (  Vedi  in  seguito  ). 

Ove  risiede  la  forza  ivi  risiede  la  sovranità  di  fatto ,  e  que- 
sta ,  dopo  lunga  consuetudine ,  é  stata  sempre  dagli  uomini  inal- 
ata a  diritto ,  finché  un  grave  mutamento ,  spesso  imprevisto  ,  é 
venuto  a  rovesciare  con  un  altro  fatto  l'idolo  che  per  secoli  era 
stato  ciecamente  adorato ,  mostrando  i  suoi  fragili  piedi  di  argilla. 
I  popoli  nello  stato  di  barbarie  divinizzano  la  forza  e  ripongono  in 

la  ragione:  cosi  Achille  V irreprensibile  de' Greci  protesta  di 
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credere  Apollo  on  Dio,  sol  perchè  la  di  lui  forza  è  alla  sua  superiori?, 
e  dice  ad  Ettore  che  tra  il  debole  e  il  forte  non  v'èugualtà  di  ra- 
gione. I  Servi  (  e  qui  prendiamo  questa  voce  in  tutto  il  suo  più 
esteso  significato),  i  Servi  non  temevano  che  i  loro  Far  doni,  la  cui 
sola  potenza  sentivano  pesare  su  di  loro;  eglino  nei  Padroni  riveri- 
vano le  ragioni  sovrane  di  fatto ,  finché  incominciarono  a  crederle 
ragioni  sovrane  di  diritto.  1  Principi  protestarono  contro  questa 
usurpazione  del  regio  potere ,  e  la  storia  che  lieti  conto  delle  azioni  ' 
deve  ancora  tener  conto  delle  resistènze;  ina  non  avendo  forza  al- 
cuna le  proteste  rimanevano  inefficaci ,  anzi  colla  loro  continua  ri- 
petizione disvelavano  la  propria  impotenza  :  dovean  quindi  i  re  cedere 
e  scendere  ai  patti  ;  curavan  sempre  per  altro  che  patteggiando  mo- 
strassero di  concedere  ciò  che  non  aveau  avuto  forza  di  negare. 
A  poco  a  poco  l'esercizio  dei  diritti  sovrani  passò  tutto,  o  per  con- 
suetudine ,  o  per  forza ,  o  per  vendita ,  o  per  privilegio  in  mano  dei 
grandi  proprietari,  che  già  si  dicevano  Feudatari. 

Bisogna  però  distinguere  la  giurisdizione  patrimoniale  de  Feuda- 
tari, dalla  giurisdizione  pubblica  :  a  prima  deriva  direttamente  dal 
principio  della  civile  servitù,  la  seconda  ha  sorgente  nelle  condi- 
zioni governative  de' tempi.  I  re  non  aveano  eserciti  permanesti,  e 
nulla  potevan  fare  senza  l'aiuto  de'  Feudatari ,  i  quali  ebbero  possi- 
bilità di  negarsi,  e  quiudi  diritto  di  assentire.  Per  la  medesima 
ragione  i  re  barbari  chiamavano  a  consiglio  icapi  del  loro  esercito. 
Molti  dotti  storici  e  giureconsulti,  tra  i  quali  citeremo  il  Forti, 
la  cui  perdita  in  cosi  giovine  età  è  danno,  più  che  toscano,  italiano, 
hanno  osservato  che  «  la  giurisdizione  patrimoniale  può  riguardarsi 
come  un  alleggerimento  della  condizione  dei  servi  »  (  Forti,  Libri 
Due  Delle  Istituzioni  Civili,  voi.  /,  pag.  232).  Soggiunge  il  citato 
autore  a  questo  proposito  :  «  Pel  vizio  dell'antica  società  ogni  ricco 
cittadino  era  re  in  famiglia  a  titolo  di  domino.  Se  questo  dominio 
riducevasi  a  iLodo  di  giurisdizione  era  un  bene  per  l'umanità  an- 
zicchè  una  nuova  usurpazione  del  potere  pubblico  ».  Noi,  professando 
rispetto  alle  altrui  opinioni ,  e  riverenza  a  quelle  del  sopra  citato 
scrittore.,  per  debito  di  ossequio  non  ci  tratterremo  dall'  espone 
francamente  il  nostro  qualunque  siasi  parere. 

Non  furono  già  i  Servi  della  persona  che  si  mutarono  col  cor- 
rere del  tempo  in  Servi  della  gleba  y  furono  invece  gli  uomini  li- 
beri caduti,  o  per  conquista,  o  per  povertà,  o  per  debolezza,  nel 
dominio  dei  forti.  La  storia  non  ci  mostra  uè  un  atto  legislativo  né 
un  atto  privato  in  cui  possa  vedersi  un  Servo  della  persona  mutarsi 
in  Servo  della  gleba;  ma  pur  troppo  vediamo  popoli  interi  divenire 
tributari  de' loro  Padroni,   esser  privi  del  diritto   delle  armi,  e 
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costretti  a  non  abbandonare  quelle  terre ,  dei  frutti  delle  quali  devono 
eonferime  una  parte  ai  loro  signori.  Non  era  adunque  questo  un  pro- 
gresso di  libertà,  come  quei  dotti  uomini  vorrebbero ,  ed  ogni  buono 
desidererebbe  che  fosse ,  ma  un  allargamento  di  servitù» 

II  cuore  ci  si  oppone  a  creder  veri  quei  corsi  e  ricorsi  delle 
nazioni ,  per  i  quali  i  popoli  sarebbero  sempre  astretti  ad  oscillare 
io  una  curva  magica ,  alternando  tra  la  barbarie  e  la  civiltà ,  ed 
abbiamo  salda  fede  nel  progresso;  ma  confessiamo  però  di  non  in- 
tendere come  da  molti  possa  credersi  il  progresso  assoluto,  con- 
tinuo ,  crescente  con  date  proporzioni  quasi  una  serie  algebrica  :  se 
cori  fosse  si  dovrebbero  dire  più  progrediti  i  Romani  sotto  Nerone 
e  Caligola  che  nei  tempi  della  loro  repubblica  Pur  troppo  per  le 
mane  condizioni  i  popoli  sono  astretti  a  passare  sugli  aculei  per 
mietere  la  palma  e  V  ulivo!  Contentiamoci  adunque  di  dire  che  anche 
il  male  è  progressivo,  in  quanto  ritempra  gli  uomini  eia  sorgere  il 
desiderio  di  un  nuovo  ordine  di  cose,  e  che  anche  il  distruggere 
è  progresso  allorché  a  mura  fesse  e  crollanti  vien  sostituito  un  nuovo 
e  meglio  costruito  edificio. 

Noi  riguardiamo  la  Servitù  della  gleba  come  un  male  fecondo 
io  certo  senso  di  beni  :  essa  riunì  gli  uomini  di  una  sfasciata  so- 
cietà in  certi  centri,  e  li  legò  ad  individui  che  se  spesso  tiranneg- 
giavano, quasi  mai  si  lasciavano  tiranneggiare.  Ciò  fu  progresso  perchè 
allora  si  videro  uomini  e  famiglie  che  acquistarono  il  sentimento 
della  propria  indipendenza,  e  che,  ne)  generale  abbassamento  dei 
popoli,  non  lasciarono  che  il  potere  regio  ricostruisse  la  società  sul 
principio  di  un  assoluto  dispotismo. 

Signori,  Vassi,  Valvassini  erano  astretti  a  doveri  determinati  e 
conosciuti ,  né  potevano  essere  obbligati  al  di  là  di  certi  limiti:  è  vero 
che  nei  fatto  spesso  quei  limiti  erano  violati  dai  potenti  signori ,  ma  il 
diritto  del  Vassallo,  sino  del  semplice  Colono  e  del  Servo  della  gleba,  era 
ammesso  e  riconosciuto.  Nò  credasi  questo  suono  vano  di  parole  e 
Mll' altro,  perchè  la  riconoscenza  del  diritto  è  il  gran  fatto  del  pro- 
gresso ,  e,  se  spesso  i  Signori  erano  più  potenti  dei  loro  Vassalli, 
qualche  volta  anche  questi  erano  più  più  potenti  di  quelli ,  e  violate 
le  consuetudini  o  gli  obblighi  contratti,  resistevano  con  diritto  in- 
contestato, disdicevano  la  fede  giurata,  e  fino  chiamavano  al  giu- 
dizio del  duello  il  loro  Signore. 

Aggiungi  che  il  Signore,  accordando  privilegi  al  suo  Vassallo, 
non  poteva  mai  più  ritoglierli,  se  non  in  caso  di  delitto;  e  non 
come  nelle  moderne  società,  nelle  quali  un  volere  li  dà  e  li  rito- 
glie un  volere.  Codesto  principio  era  fonte  perenne  di  libertà  ,  perchè 
e   Vassalli  e   Comuni ,   nel   tempo  che  i  loro  Signori  avean  più 
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bisogno  del  loro  denaro  e  delle  loro  persone,  acquistavano  gran  no- 
merò di  privilegi,  che  poi  accumulati  vennero  a  formare  la  base 
de'  liberi  statuti  municipali. 

▼•et  Vendali 

Pare  che  verso  il  900  in  Italia  s'incominciasse  ad  introdurre  la 
voce  Behefieium  in  significato  di  Ubellum,  e  in  questo  senso  si 
inantenne  fin  dopo  il  mille.  Sospettiamo  che  quella  voce  fosse  stata 
introdotta  dai  Franchi,  i  quali  la  usavano  e  in  latino  e  nella  lingua 
loro  volgare.  In  Aimonio  si  legge  :  «  Unde  cum  Glodovaeus  regnom 
tuum  usque  Sequanam,  atque  postmodum  usque  Ligerim  fluvios  am- 
pliasse* ,  Milidinum  castrum  eidem  Aureliano  cum  totius  Ducato  re- 
gionis  jure  benefica  concessit  »  (Aimomus  L  I,  e.  XIV).  Per  altro 
non  ci  ostineremo  in  questa  nostra  opinione ,  che  qui  mettiamo  in 
conto  d' ipotesi  e  nulla  più. 

Che  i  Benefici  si  fossero  poi  mutati  in  Feudi  lo  ammettono 
quasi  tutti  gli  eruditi,  onde  ci  crediamo  dispensati  dall' obbligo  di 
riportare  qui  i  loro  argomenti.  Resterà  però  sempre  a  chiedere 
perchè  dopo  introdotta  la  voce  Beneficio ,  che  cosi  bene  esprime  la 
cosa,  s'abbia  poi  voluta  questa  mutare  nella  voce  Feudo,  la  quale 
nulla  significa,  né  nelle  lingue  germaniche,  né  nella  franca ,  né  tam- 
poco nella  latina. 

Alcuni,  con  Oberto,  traggono  ¥  etimologia  della  parola  Feudo 
da  faedere;  altri  con  Giovanni  de  Janua  da  fidelitaie ,  e  a  questa 
opinione  si  accosta  il  Cuiacio.  Hotomanno  cerca  dedurla  da  feed 
voce  germanica  che  suona  guerra  -,  Pontano  da  feid  voce  danese 
che  vuol  dire  milizia  ;  altri  da  faida  nimistà.  Federigo  II  la  traeva 
da  Fiod  guerra;  Matteo  Berneggerò  dalla  voce  unghera  foeld  che 
s'interpreta  terra:  Saldeno  infine,  per  tacere  di  altri,  dalla  voce 
sassone  feoA  che  vuol  dire  stipendio ,  e  dalla  voce  hai  che  in  latino 
suona  classem,  ne  fa  fcoh-had:  muta  quindi  la  prima  h  in  d  e  trae 
feodmhadll  —  Tra  tanta  divergenza  di  opinioni  sia  permesso  anche 
a  noi  addurre  la  nostra  ipotesi. 

Una  costituzione  di  Carlo  il  Crasso  dell'  anno  884,  ed  un  più 
antico  diploma  di  Lottano  dell'  846 ,  in  cui  si  vede  la  voce  Feudo, 
sono  stati  sospettati  di  falso  dal  Muratori  (  Antiquitates  Ilabcac  Medu 
Aevi,  rf.).  Per  altro  anche  Gervasio  Tilleberiense  attribuisce  una 
legge  feudale  a  Lottano.  «  Hic,  egli  dice,  legem  feudorum  pri- 
mus  instituit,  ut  nullus  feudorum  audeat  vendere  seu  impignorare, 
vel  quocumque  modo  alienare  ,  sine  permissione  majoris  domini , 
ad  quem  feudutn  spectare  dignoscitur  ».  In  ogni  modo  è  certo  che 
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verso  il  mille  la  voce  Feudo  era  già  comune  in  Francia  e  in  Ita- 
lia. Landolfo  seniore  scrive  che  Landolfo  arcivescovo  dì  Milano  , 
il  quale  vivea  verso  il  996,  «  Propinquis,  quos  inCarcanensi  Op- 
pido  habebat,  de  beati  Ambrosia  Archiepiscopatus  bonis  quadraginta 
millia  modios  terrae  frnctum  ,  ut  illos  omnes  ditaret  vicinos  per  Feu- 
dum  dedit  »  (Muratori,  Rerum  Itaticarum  Scriptorum  t.  IV.). 
Or  però  si  scrisse  Fcadus,  or  Feodus  ed  or  Feidum  e  Fevus  (Du  Cenge 
Qouarium  Mediae  et  infima*  Latinitats,  v.  Feudum)y  senza  contare 
molte  altre  varianti,  che  noi  tenghiamo  in  conto  di  storpiature  di 
calligrafi  e  di  copisti.  Pare  che  la  voce  Fevo,  Fevum  o  Fevus  fosse 
la  più  antica  in  Italia,  rimasta  vivente  nel  dialetto  siciliano,  ove 
devono  andare  a  cercarsi  un  gran  numero  di  vocaboli  primitivi  della 
lingua  italiana.  I  Francesi  dicevano  Behefevum  per  Benefìcium*  qual 
meraviglia  adunque  che  la  voce  legistica  bene- fevum  passata  nel 
popolo  si  fosse  mutata  in  fevum  solamente?  Questa  etimologia  ha 
per  sé  il  forte  argumento  che  trae  la  sua  origine  dalla  parola  che 
rappresenta  la  cosa  d'  onde  il  Feudo  ne  deriva. 

Vasso  o  Vassallo  dicevasi  anticamente  chiunque  si  metteva  al 
servigio  di  un  re  o  Signore,  senza  necessità  che  godesse  di  alcuuo 
Beneficio:  ciò  addimandavasi  Commendare  se  in  Vassaticum.  Presso 
il  Balluzio  può  vedersi  un  privilegio  di  Lodovico  Pio,  dell'anno  815, 
in  coi  parlandosi  de9  Vassi  si  dice:  «  Et  si  Benefici um  aliquod  quis- 
<pam  eorum  ab  eo ,  cui  se  commendaverit ,  fuerit  consecutus  ec  ». 
Gò  mostra  che  non  il  solo  fatto  d'  esser  Vassallo  importava  il  go- 
dimento di  un  Beneficio.  Più  chiaro  ne  vien  ciò  da  un  passo  del 
Monaco  di  San  Gallo,  «  Hic ,  egli  scrìve  parlando  di  un  cerio  Ve- 
scovo,  habuit  unum  Vassallum  non  ignobilem,  civium  suorum  valde 
strenuum  etindustrium:  ouitamen  ille,  ne  dicara  beneficium  aliquod, 
sed  ne  ullum  quidem  aliquando  blandum  sermonem  impendit.  »  (Gè- 
Jfe  Caroli  M,  l  /,  e.  XXII).  Pel  solo  vassatico  si  giurava  fedeltà 
il  Signore;  o  almeno  cosi  usavasi  presso  i  Franchi.  A  codesti  Vassi 
Incominciarono  quindi  a  conferire  de1  Benefici,  e  tanto  andò  innanzi 
pesta  consuetudine  che  non'  vi  fu  Vassallo  che  non  godesse  di  un 
fendo  a  titolo  di  Beneficio. 

Il  Du  Cange  crede  che  tutti  i  Benefica  fossero  un  tempo  detti 
knores  (  Gbssarium  Mediae  et  Infimae  Latinitatis .  v.  Eonor  )  \  ma 
ti  Muratori  opina  che  col  nome  di  onori  fossero  disegnate  le  di- 
gnità e  le  cariche  onorevoli  (Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi,  d.  XI). 
Nella  legge  Longobardica  XXIV  di  Lodovico  Pio  sta  scritto  :  «  Si 
liber  homo  aut  ministerialis  Comitis  hoc  fecerit,  honorem  qualem- 
cumque  habuent,  sive  beni  fi  cium  amittat.  »  E  Carlomagno  colla 
>48B*  W  parlando  dei  Giudici  e  degli  Avvocati  dice  :  «  Et  qui  hoc 
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non  fecerint,  beneficila*  et  honorem  perdant;  similiter  et  si  Barn 
(  Vassi  )  hoc  non  adimpleverint  beneficium  et  honorem  perdant.  Et 
qui  beneficium  nostrum  habuerit ,  bannum  nostrum  solvat.  »  Questi 
due  passi  son  citati  dal  Muratori  in  conforto  della  sua  opinione; 
ma ,  confessiamo  il  vero ,  non  ci  pare  che  da  essi  possa  dedursi 
che  la  voce  honor  sia  altro  che  beneficium ,  e  molto  meno  che 
indichi  una  dignità,  come  vorrebbe  quel  dottissimo  scrittore.  In  un 
editto  di  Lodovico  II  imperatore ,  citato  in  altro  proposito  nella  me- 
desima dissertazione  del  Muratori,  si  ordina  che  coloro  i  quali 
non  anderanno  alla  Spedizione  di  Benevento,  siano  conti,  vassalli 
regi ,  abati  o  abadesse ,  «  ipsi  suos  honores  perdant.  »  E  quale  po- 
trebbe esser  1'  honor  di  un  Abate  o  di  una  badessa ,  altro  che  il 
beneficio  ?  Certo  essi  non  godevano  alcuna  pubblica  dignità,  e  sa- 
rebbe molto  strano  voler  supporre  eli  e  perdessero  la  loro  carica 
religiosa,  sì  perchè  la  pena  verrebbe  a  cadere  su  di  un  altro  or- 
dine di  cose,  si  perchè  non  dipendeva  dalla  podestà  civile  il  ca- 
rattere abaziale  de'  delinquenti.  Da  un  diploma  di  Federigo  I ,  che 
si  trova  pubblicato  alla  fine  di  questo  Schiarimento,  si  vedrà  la 
vera  significazione  della  voce  onore  (  Vedi  documento  n.°  XXI  ). 

Allorché  il  Beneficio  si  mutò  iu  Feudo,  il  sistema  feudale  in- 
vase ogni  proprietà.  Come  un  tempo  si  vile  dare  a  livello  poderi, 
case ,  mobili ,  servi ,  animali,  chiese,  offici  ecclesiastici . . ,  eoa  ora 
ogni  cosa  divenne  un  Feudo  ,  fosse  una  terra ,  un  ofucio,  una  dignità, 
un  mestiere  poco  importava  (  Vedi  il  documento  num.°  XXIt  in  coi 
figura  per  Feudo  l'awocheria  di  una  chiesa  e  di  una  città). 

I  Feudi  qualche  volta  s' intitolavano  dalla  cosa  infeudata ,  qual- 
che volta  dalle  persone  da  cui  o  a  cui  s' infeudava,  e  qualche  volta 
dalle  condizioni,  sicché  si  trovano  nelle  carte  de' secoli  di  mezzo  un 
gran  numero  di  denominazioni  delle  quali  noteremo  le  seguenti  :  feudum 
annum ,  antiquum,  adeperibile,  ad  piena  armi,  burgense,  bursac,  ca» 
merae,  capitale,  canevae ,  casamenti ,  castrense,  censitale,  censua- 
tum ,  choralia,  comitale,  corporale,  in  curia  seu  in  curie,  extra  cur- 
tem ,  dangerii ,  dominicum  ,  ecclesiasticum ,  episcopale ,  francum , 
futurum ,  guardiae ,  gastaldiae ,  honor arium ,  ignobile ,  immediatum , 
integrum ,  furatile ,  liberum,  ligium ,  loricae ,  magistrorum ,  mater 
num ,  mediatum  ,  militare ,  nobile ,  novum ,  nummorum ,  ordina- 
rium  ,  paternum ,  personale ,  praepositale ,  primum  ,  recuperabile  , 
rectum,  r edibile t  regale,  reversibile,  scuiiferorum ,  sergenteriae , 
simplex,  sirventale ,  solidum,  'spirituale,  talliatum,  vmaltalium , 
vsxilti,  viariae,  vicariae ,  vicecomitatus. ...  e  ceuto  altri ,  i  cui  no- 
mi spiegano  a  sufficienza  le  coalizioni. 

I  grandi  Signori  non  solo  aveano  Vassalli  nobili  che  godevano 
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in  Feudo  poderi,  castella,  ville  e  corti-,  ma  ancora  ufficiali  e  mi- 
nistri della  loro  casa  che  tenevano  in  Feudo  ora  qualche  podere,  ora 
qualche  pensione.  Nelle  consuetudini  di  Normandia  all'art.  CLVIl  di- 
cevasi  :  «  Dignitez  et  ofGces  tenus  en  flefc  sans  fonds  ou  glebe  doi- 
▼ent  homagge  et  non  relief  ». 

I  fornai ,  i  cantinieri ,  i  cuochi .  i  marescalchi dell'  arcive- 
scovo di  Milano  erano  offici  feudali  :  i  Patriarchi  d' Aquilea  tentano 
nella  loro  corte  magnani ,  sarti ,  calzolari ,  cochi ,  . . .  i  quali  tutti 
godevano  di  vari  Feudi.  Si  giunse  ad  infeudare  le  stille  di  irino  che 
cadevano  dalle  botti:  Filippo  Augusto  dice  in  un  suo  diploma,  parlando 
di  un  uomo  della  sua  corte  :  «  Habeat  in  feodum  vinum ,  quod  per 
lotum  annum  de  variis  vinearis  stillai  »  {Charta  Philippi  A.  an.  1185, 
ni  Movinum  Bist.  Vastinensis  )* 

Si  vuol  di  più  ?  si  giunsero  ad  infeudare  le  forche  e  i  pali 
a  cui  si  attaccavano  or  le  mani ,  or  le  teste,  or  le  altre  membra 
de'  delinquenti  !  In  un  giudicato  riportato  dal  Du  Cange  si  leggono 
queste  parole  :  «  Item  in  possessione  vel  quasi  erigendi  furcas  justi- 
tiarias,  et  palos  justitiarios,  ac  tenendi  erectos  indiclo  termino  de 
Majano  et  suspendendi  homines  in  dictis  furchis  et  in  palis  tenendi 
membra  hominum  comdennatorum  mutilata  »  (  Du  Cange  Glossa- 
rium  Medine  et  Jnftmae  latinitatis  v.  feudum.).  In  un9  altra  antica 
carta  sta  scritto  :  «  Infra  quos  conOnes  ipse  Dominus  Episcopus  pos- 
«t  erigi  facere  furcas,  et  erectas  tenere,  et  omnia  alia  instru- 
menta ,  ubi  et  quoties  voluerit  ad  sententias  crimiuales  exequendas , 
ipsasque  furcas  seu  patibulum  possit  semel  et  plures  erigere,  et 
erectas  tenere  etc.  »  (  Charta  apud  Guiehenorum  in  Episcopi*  Bel- 
Scensi*.) 

Né  si  creda  che  ognuno  che  godeva  di  questo  diritto  feu- 
dale potesse  alzare  la  forca  in  quel  modo  che  più  gli  piacesse  : 
nò  signori ,  le  consuetudini  precisavano  e  la  forma  e  l' altezza  delle 
forche,  e  farle  in  diverso  modo  era  offendere  i  diritti  degli  altri  Feu- 
datari. Nelle  consuetudini  franche  dicevasi  :  «  Celuy  qui  a  haute  hi- 
ilice  a  puissance  de  trainer  et  de  ardoir ,  et  peut  avoir  gibet  à  troia 
pilliers,  au  plus  s'il  veut  Toutes-fois  plusienrs  hauts  Justiciers 
n'ori  fors  des  fuorches.. .  et  dicent  aucun  que  la  difference  entre 
iesfourches  d'un  haut  Justicer  les  liens  sont  par  dehors,  et  patez 
par  enbas;  mais  des  fourchesd'un  moien  Justicier  le  liens  son  par 
dedens  et  non  patez  ». 
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Diritto  Scritto 


Le  grandi  istituzioni  civili  nascondono  sempre  te  loro  origini , 
perchè  cosi  sta  per  natura  disposto  che  pria  gli  uomini  operano  le 
cose  senza  avvertirle ,  ed  assai  tardi  vi  applicano  la  riflessione ,  e 
ragionando  sugli  effetti  s' impegnano  di  contemplare  le  cagioni.  Il 
diritto  feudale  era  già  per  consuetudine  sviluppato  allorché  i  legi- 
slatori pensarono  di  provvedere  ad  esso  con  ordinamenti  scritti.  Cosi 
le  regole  monastiche  vennero  assai  dopo  di  quando  vi  furon  monaci, 
cosi  gli  statuti  municipali  comparvero  dopo  secoli  che  i  Comuni  si 
reggevano  a  municipio ,  così  i  codici  marittimi  del  medio-evo  si 
redigerono  dopo  che  la  navigazione  e  il  commercio  erano  già  molto 
progrediti,  così  infine,  per  portare  un  esempio  di  altro  genere,  i  pre- 
cetti artistici  e  letterari  son  sempre  venuti  dopo  delle  grandi  pro- 
duzioni delle  arti  e  della  poesia. 

La  più  antica  legge  scritta  feudale ,  a  quanto  sappiamo ,  die 
tuttora  rimane ,  è  il  famoso  editto  di  Corrado  il  Salico ,  del  quale 
toccammo  nell'  Introduzione  di  questi  nostri  Studi  (  p.  5),  per  lo 
che  non  ci  tratterremo  a  dirne  altro  (  Vedi  il  testo  dell'  Editto  in 
fine  n.  XXIII.> 

Il  re  Ruggero  nei  sui  dominii  incominciò  ad  introdurre,  o  forse 
diremmo  meglio  a  sanzionare,  qualche  modificazione  al  diritto  co- 
mune de'  Feudi.  Molti  Francesi  nel  tempo  dei  Normanni  vennero  a 
stabilirsi  in  Sicilia  (Ugo  Falcando,  Bistorta  Siculo),  e  i  re  di  quella 
Casa,  a  fine  di  renderseli  bene  affetti,  concessero  loro  dei  Feudi,  per- 
mettendo che  li  godessero  secondo  le  consuetudini  franche.  Di  qua 
trassero  origine  nel  regno  di  Sicilia  i  Feudi  juris  Fr ancorimi ,  pei 
quali  succedeva  il  solo  primogenito  (  Cujacius  lib.  1  De  faida 
tiU  IX,  in  fìn.)',e  non  tutti  i  figli  secondo  il  diritto  longobardico»  ri- 
conosciuto sempre  come  diritto  comune  (Giannone  Storia  Cmk 
del  Regno  di  Napoli).  Era  infatti  nei  giudizi  a  carico  dei  litiganti 
il  provare  che  vivessero  a  diritto  franco  (Andrea  Jsemiae  in 
Const.  proscquentur).  Guglielmo  I ,  con  due  costituzioni,  portò  delie 
importanti  modifiche  al  diritto  feudale  siciliano.  Egli  con  la  prima 
costituzione  permise  a' fratelli,  non  avendo  altri  beni  ereditari,  di 
potere  costituire  una  dote  alle  loro  sorelle  sopra  i  beni  feudali,  ed 
avendo  parecchi  Feudi  poterne  assegnare  uno  ad  esse  in  dote ,  pre- 
cedendo però  sempre  il  consentimento  del  re.  Quest'  ultima  disposi- 
zione era  una  logica  conseguenza  del  sisiema  feudale ,  perchè  il 
marito  ricevendo  un  Feudo  in  dote  divenia  Vassallo ,  e  quindi  era 
necessario  il  consentimento  del  Signore ,  che  dovea  aver  servigio 
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del  suo  braccio  e  della  sua  fede,  ma  applicata  con  durezza  ed  ava- 
risia  da  quei  Guglielmo,  eh' ebbe  da' popoli  il  sopranome  di  Malo, 
dette  causa  a  gravi  doglianze  nel  regno  [Const.  De  Frairibus  obli- 
gantibus  partem  Feud.  prò  dotibus  sororum.  ). 

Con  una  seconda  costituzione  Guglielmi»  cercò  metter  modo 
all'  avara  rapacità  de'  Signori ,  i  quali  oppressavano  i  Vassalli  con 
esorbitanti  adiutori ,  eh'  egli  permise  potersi  esigere  nei  soli  seguenti 
casi: 

I.  Se  si  trattasse  di  redimere  la  persona  del  Signore  dalla 
mano  dei  nemici ,  nella  cui  prigionia  fosse  caduto  militando  sotto 
le  bandiere  del  re. 

H.   Se  il  Signore  dovesse  cingere  milite  un  suo  figliuolo. 

III.  Se  dovesse  collocare  le  figliuole  o  le  sorelle. 

IV.  Se  dovesse  comprare  qualche  cosa  per  servigio  del  re  ov- 
vero del  suo  esercito. 

I  prelati  feudatari  potevan  richiedere  V  ad)  ut  or  io  ne'  seguenti  casi  : 

I.  Per  la  loro  consacrazione. 

II.  Per  andare  a'  concili ,  a'  quali  potessero  essere  stati  invitati 
dal  papa. 

III.' Per  servigio  dell'esercito  del  re,  militando  essi  in  quello. 

IV.  Per  andare  iu  corte ,  essendo  stati  chiamati  dal  re. 

V.  Per  andare  come  ambasciatori  o  messi  reali. 

VI.  Per  ospitare  il  re  e  il  suo  seguito  nelle  loro  terre. 
Soggiungeva  la  costituzione  che  in  tutti  questi  casr  gli  adjutori 

dovessero  togliersi  sempre  moderatamente  (  De  Adiutoriis  esigendis 
ab  hominibus*). 

Le  antiche  consuetudini  e  le  novelle  leggi  in  tempo  del  re  Gu- 
glielmo erano  in  Sicilia  già  trascritte  in  certi  libri  che  dicevansi 
Defetar),  e  che  serbavansi  nel  palagio  reale.  Si  sa  che  allorquando 
pesto  fu  saccheggiato  dal  popolo  que'  libri  andaron  irreparabilmente 
perdati.  Tutti  ne  furono  di  ciò  dolenti  e  il  re  più  di  ogni  altro ,  ed 
effece  liberare  dalla  prigione  il  notaio  Matteo,  che  avea  gran  pratica 
»  essi  e  li  tenea  tutti  a  memoria ,  per  poterli  riscrivere  (  Ugus  Fai- 
umdus,  II istoria  Stenla). 

Nella  dieta  di  Roncaglia  (  anno  1158  )  avvennero  importantissimi 
«stamenti  nel  diritto  pubblico  e  nel  diritto  privato  d'Atalia.  Federi- 
co tentò  rivendicare  air  impero  tutti  i  poteri  legislativi,  giudiciari 
ed  amministrativi ,  non  che  i  provenenti  fiscali.  Vide  ancora  egli  co- 
me il  grande  smembramento  dei  Feudi,  eie  alienazioni  di  essi  lo 
privavano  dell'  unica  forza  che  potesse  avere  in  quei  tempi  un  im- 
peratore 9  e  cercò  porvi  modo ,  assegnando  certi  limiti  alle  aliena- 
zioni delle  cose  feudali  e  alle  subinfeudamni  Ne'  Feudi  allora  , 
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secondo  l'uso  longobardico,  succedevano  in  egual  porzione  tatti  i 
figli  ;  ma  Federigo  ,  seguendo  in  parte  il  diritto  franco ,  volle  che 
fossero  eccettuati  quei  Feudi  che  si  aveano  a  titolo  di  conte,  mar- 
chese o  duca.  Ordinò  egli  ancora  le  forme  dell'  investiture  è  del 
giuramento  di  fedeltà  *  non  che  la  procedura  dei  giudizi  fendati  (  Ra- 
devie.  L  11).  Le  costituzioni  di  Federigo  furono  per  il  momento 
accolte  in  certe  città  della  Lombardia ,  ma  non  sappiamo  che  fos- 
sero state  ricevute  nelle  altre  parti  d'Italia ,  giacché  in  ogni  paese 
esistevano  diverse  consuetudini ,  sì  die  sarebbe  oggi  opera  difficilis- 
sima ,  e  forse  impossibile,  il  volerle  tutte  enumerare. 

Trovandosi  in  tale  stato  il  diritto  feudale,  e  potendo  ben  darsi 
che  una  medesima  persona  avesse  Feudi  in  vari  luoghi  d'Italia,  ove 
dominavano  opposte  consuetudini ,  immense  e  complicate  sorgevano 
le  contese  e  i  litigi,  se  non  che  veniva  a  troncare  la  spada  que' nodi 
che  la  giurisprudenza  non  avea  forza  di  sciogliere.  Allora  venne  In 
mente  a  due  giureconsulti  milanesi  di  compilare  due  libri  solle  ra- 
gioni de' Feudi,  raccogliendo  le  consuetudini  più  ricevute»  e  le 
modifiche  portatevi  da  Corrado  il  Salico  e  dai  suoi  successori.  Furo- 
no questi  Gerardo  del  Negro  e  Oberto  da  Orto  consoli  di  Milano , 
che  nel  1 154-  rappresentavano  le  parti  dal  loro  Comune  presso  Fe- 
derigo (  Ott.  Frisingen.  De  Rebus  Gestis  Friderid  /,  e.  XIL).  Quei 
libri  vennero  compilati  verso  il  1170  {Andrea  Disp.  feudorum,  eli. 
§.  5.)*  e  non  nel  1152,  come  altri  pretende  (Arturo  Duek  De 
Jus  et  Author.  /ur.  CiviL  L  I,  e.  VI,  n.  5.  \  Né  si  creda  questa  una 
vana  disputa  cronologica ,  perchè  nel  primo  caso  furono  compilati 
dopo  alla  dieta  di  Roncaglia ,  e  nel  secondo  caso  prima. 

Fino  a' tempi  di  Gujacio  si  credè  l'autore  di  quei  libri  fosse 
Oberto  de  Orto ,  aiutato  in  quel  lavoro  da  Gerardo  del  Negro  $ 
ma  il  Cujacio  disse  non  potere  essere  l'autore  del  primo  libtó 
Oberto ,  il  quale  anzi  disapprovava  molte  opinioni  che  in  esso  ai  leg- 
gono. Ma  anche  nel  secondo  libro  veggonsi  delle  opinioni  non  con- 
sone a  quelle  di  Oberto.  Per  quanto  a  noi  crediamo  non  essere  da 
far  le  meraviglie  delle  antinomie  che  vi  s' incontrano  ,  essendo  i  due 
libri  dei  Feudi  non  già  un  trattato  di  un  giureconsulto ,  né  un  codice 
di  un  legislatore,  ma  una  semplice  compilazione  di  costumanze  discor- 
di ,  e  spesso  deroganti  le  leggi  scritte ,  perchè  allora  riteoevasi  che 
le  prime  nel  Foro  dovessero  aver  più  forza  delle  seconde  (Cartim, 
De  Pace  Constantiae,  e.  I.  —  Hertius  De  Subjeeihne  terrttoriah, 
t.  il,  p.  I,  §.  15.).  Si  aggiunga  infine  che  i  libri  de' Feudi,  come 
or  si  legjono  in  seguito  alla  compilazione  Giustinianea ,  non  sono  il 
lavoro  inalterato  de*  consoli  Milanesi,  essendovi  stati  introdotti,  a  quel 
che  pare ,  un  gran  numero  di  glossemi. 
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1  Libri  Feudali,  come  il  Decreto  di  Graziano,  furono  compilati 
di  privata  autorità  e  per  uso  privato;  ma  acquistarono  in  breve 
lauta  lama  da  divenire  la  regola  del  diritto  comune  (  M acetoni , 
Osservazioni  e  dissertazioni  sopra  il  diritto  Feudale.). 

E  probabile  che  codesti  libri  incominciassero  a  conoscersi  in 
Sicilia ,  nelle  Puglie  e  in  tutte  le  Calabrie  dopo  il  matrimonio  di 
Enrico  VI  con  Costanza  Normanna ,  o  meglio  dopo  la  loro  venuta 
nel  regno. 

Delle  costituzioni  di  Federigo  I  comprese  ne'  Libri  Feudali , 
ve  ne  sono  alcune  che  parlano  direttamente  de'  Feudi ,  come  quella 
De  Feudi*  non  alicnandis:  altre  pare  che  non  v'abbiano  alcuna 
relazione ,  come  quelle  De  ineendiarìis  et  paeis  violatoribws ,  De 
tace  Constant iac  etc...\  ma  gli  antichi  costumavano  riunire  alle 
materie  feudali  tutte  quelle  costituzioni  che  riguardavano  la  pace 
pubblica. 

Nella  volgata  si  vedono  aggiunte  altre  costituzioni  di  Fede- 
rigo II  e  dell'imperatore  Enrico  ,  ma  sonvi  state  messe  per  errore, 
(pacche  il  primo  pubblicò  quelle  costituzioni  come  re  di  Sicilia  e 
non  come  imperatore,  e  quelle  del  secondo  non  hanno  nessuna 
parteaenza  col  diritto  feudale  (Cujacius,  lib.  V De  Feud.  —  Gian- 
none  y  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli,  l.  XIII ,  e.  Ili,  §.  3.) 

Altro  Codice  Feudale  sono  \e  Assise  di  Gerusalemme,  ma  esse  ri- 
guardano più  i  regni  cristiani  d'Oriente  che  la  Francia,  e  molto  meno 
T  Italia.  Queste  furono  compilate  per  volere  di  Goffredo  di  Buglione 
dagli  nomini  più  saggi  della  sua  corte ,  dopo  Tanno  ì 099.  Il  testo 
che  oggi  si  possiede,  e  eh' è  stato  pubblicato  nel  1640  da  Tom- 
maso de  la  Thaumaniere ,  autore  di  un'  Histoire  de  Berry ,  ha  pa- 
tito molte  modificazioni  ed  aggiunte.  Dopocchè  Saladino  riprese  Ge- 
rusalemme le  Assise  seguirono  la  Casa  di  Lusignaw  e  passarono 
in  Cipro ,  ove  furono  conservate  nella  chiesa  di  Nicosia.  Riviste  ed 
ordinate  da  Giovanni  d'Ibelin  conte  di  laffa  e  d' Ascalona  nel  1250, 
farono  novamente  collezionate  nel  1368  per  volere  di  Giovanni 
di  Lusignano  principe  d*  Antiochia  e  balio  di  Pietro  di  Lusignano  re 
di  Cipro.  Probabilmente  quest'ultima  compilazione  è  giunta  fino 
a  noi 

Nel  1531  i  Veneziani  fecero  fare  una  traduzione  italiana  delle 
Assise  che  poi  fu  pubblicata  per  le  stampe.  Il  codice  originale  si 
conservò  nella  biblioteca  di  San  Marco  d'onde  lo  portarono  via  gli 
Austrìaci  dopo  la  conquista.  Il  Governo  francese  pria  della  rivolu- 
zione ne  avea  fatto  cavare  una  copia  molto  diligentemente.  Le 
Assise  di  Gerusalemme  sono  state  pubblicate  or  mesi  sono  dal  conte 
Beugnot  nella  Raccolta  degli  Storici  delle  Crociate.  Esse  sono  sul 
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testo  di  sei  opere .  il  Libro  di  Giovanni  (t  ìbelin  ,•  il  libro  di  Gof- 
fredo il  Torto  ?  di  citi  non  restano  che  due  framménti  ;  un  com- 
pendio del  Libro  del  d'Ibetin;  il  Libro  di  Filippo  <&  Novèna,  tà è 
il  più  antico  di  tutti -,  la  Chiave  delle  Assise  del? ÀUH  Corte  del 
regno  di  Gerusalemme  e  di  Cipro ,  eh'  è  un  sommario  decapiteli 
delle  Assise;  e  il  Libro  al  re  d'anonimo,  che,  invece  di  disserta- 
zioni come  gli  altri,  dà  il  testo  precisò  delle  Assise. 

Principi  del  diritto  feudale 

In  Feudo  polevan  dare  gli  arcivescovi,'  i  vestavi ,  gU  abati , le 
abadesse  i  prepositi ,  qualora  le  antiche  consuetudini  de' luoghi  lo 
permettevano;  potevano  ancora  accordar  Feudi i  duchi,  i  marchesi 
e  i  conti.  Alcuni  li  ricevevano  da  principi  sovrani  e  si  dicevano  Vasti, 
e  qualche  volta  Valvassori  maggiori;  alcuni  li  ricevevano  d'altri  Feu- 
datari ed  allora  si  dicevano  o  Valvassori  minori  o  Valvassini  [De 
Feudis  l.  /,  t.  L  \ 

II  Feudo  si  perdeva  se  il  Vassallo  abbandonava  nella  battaglia 
il  suo  Signore p  se  disonorava  la  moglie  del  suo  Signore,  «  aut 
cum  ea  turpiter  luserit  »(  «  Turpiter  luserity  id  est  osculata  lue- 
rit  ».  Menoch.  lik  II,  cas.  287,  L.  L  ff.  De  extraord.  Crimmbus 
—  Gotho  in  noU  ad  L.  XVI.  Cod.  De  Donai,  ante  Nupt.  »— «  Quod 
si  vero  stupraverit  concubinam  vel  pedissequam  domini  non  ammittit 
feudum  ».  Vult.  De  feud.c.  Il,  n.38.  ).Perdevasi  il  feudo  se  disonorava 
la  figlia  o  la  figlia  del  figlio ,  o  la  moglie  del  figlio  o  la  sorella  mentre 
dimorava  donzella  in  casa  del  Signore.  Si  perdeva  ancora  il  Feudo  se 
il  Vassallo  assaliva  il  campo  del  Signore,  sapendo  che  quivi  trovavasi 
o  il  suo  Signore  o  la  sua  Signora  ;  se  dava  a  livello  più  della 
metà  del  Feudo ,  o  anche  in  pegno  senza  il  consentimento  del  Si- 
gnore (  De  Feudis,  l.  /,  tit.  V.  ). 

Il  Signore  sovrano ,  quello  che  qualche  volta  addimandavasi 
Capo  Signore,  e  i  Francesi  dicevano  Suzerain ,  avea  una  specie  di 
tutela  su'  Vassalli  de'  suoi  Vassalli ,  o  ,  secondo  il  linguaggio  delle 
Assise,  sugli  uomini  de9 suoi  uomini.  Se  difatti  qualcuno  di  questi 
era  imprigionato ,  o  privato  del  suo  Feudo  per  volere  del  suo  im- 
mediato Signore ,  senza  che  vi  fosse  intervenuto  il  giudizio  della 
corte  de' suoi  pari,  il  Capo  Signore  obbligava  il  Signore  immediato 
a  far  ragione  al  Vassallo  con  giudizio  della  sua  corte. 

I  Vassalli  erano  tra  di  loro  legati  da  un  patto  comune,  in 
modo  che  se  il  Signore  offendeva  nella  persona  o  nelle  cose  alcuno 
d'essi ,  senza  la  determinazione  della  corte,  i  compagni  si  dovevano 
presentare   al   Signore  e  chiedere  la  riparazione  del  mal  tatto  ;  e 
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se  questi  persisteva ,  non  potendo  essi  portare  le  armi  contro  il 
proprio  Signore,  potevano  però  negarsi  a  servirlo,  e  così  astringerlo 
a  rendere  giustizia  al  Vassallo. 

Se  l'uomo  mancava  di  fede  al  suo  Signore  perdeva  il  Feudo  ed  era 
dichiarato  traditore ,  come  perdeva  i  diritti  di  signoria  il  Signore 
che  mancava  di  fede  al  suo  Vassallo.  Se  il  Signore  accusava  innanzi 
la  sua  corte  il  suo  Vassallo  di  fede  mentita,  e  non  lo  convinceva , 
reputavasi  come  s'egli  avesse  mentito  la  sua  fede  verso  il  Vassallo, 
e  questi  riteneva  il  Feudo  senza  servigio  di  sorte  alcuna  :  cosi  se  il 
Vassallo  accusava  innanzi  la  corte  de9  suoi  pari  il  suo  Signore  di 
fede  mentita  e  non  provava  l'accusa,  era  esso  reputato  mentitore  di 
fede  e  come  tale  punito. 

Se  un  Vassallo  giudicava  e  puniva  una  persona  qualunque  nel 
Feudo  del  suo  Signore,  senza  che  questi  o  i  suoi  antecessori  gliene 
avessero  accordato  facoltà  o  privilegio ,  e*  cadeva  nelP  arbitrio  del 
Signore ,  il  quale  diveniva  assolato  padrone  delle  sue  cose  e  della 
sua  persona ,  e  poteva  fare  di  lui  ciò  che  egli  avea  fatto  della  per- 
sona giudicata. 

Se  un  Vassallo  avea  più  Signori  e  questi  veniano  a  guerra  tra 
di  loro,  egli  poteva  aiutare  il  suo  primo  Signore,  al  quale  avesse 
latto  omaggio  prima  che  ad  altri,  senza  venir  detto  mentitore  di 
fede  ;  ma  se  prendea  le  armi  senza  sapere  che  il  suo  antico  Signore 
stesse  nel  campo  nemico ,  non  potea  già  abbandonare  quello  per 
coi  s'era  mosso  e  passare  nell'altro  campo1,  ma  si  dovea  astenere 
dal  prender  parte  alla  guerra  ;  per  altro  ciò  non  toglieva  che  non 
dovesse  conferire  quegli  aiuti  pecuniari  o  di  persone ,  a'  quali 
erano  tenuti  i  suoi  Feudi,  secondo  le  diverse  condizioni  delle  inve- 
stitore. 

Eran  questi  i  principi  fondamentali  del  diritto  feudale  ,  che  in 
cento  guise  venivano  poi  ampliati  e  modificati  da' patti ,  da'  privi- 
legi e  dalle  consuetudini  locali. 

Guerra  PrlYftta 

Era  necessaria  conseguenza  di  quello  stato  di  cose  la  guerra  pri- 
vata, la  quale  dovea  sempre  procedere  secondo  le  leggi  e  le  consue- 
tudini de'  luoghi.  Distinguevasi  però  la  guerra  che  nasceva  da  un 
tatto,  e  quella  che  era  preceduta  da  una  sfida  formale.  Nel  primo 
caso  tutti  coloro  i  quali  eran  legati  ai  contendenti  per  parentele  o 
per  fede  cadevano  in  guerra,  non  così  quelli  ch'erano  assenti,  i 
quali  non  vi  cadevano  che  quaranta  giorni  dopo  il  fatto.  Se  però 
un  Feudatario  sfidava  un  altro,  dovea  lasciargli  tatito  di  tempo 
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afùnchè  quello   potesse  mettersi  sulle  difese  e  chiamare  alle  àfroi  ' 
i  suoi  Vassalli. 

Guerra  non  potea  farsi  tra  fratelli  germani  per  nessuna  contesa , 
neppure  se  V  uno  avesse  offeso  V  altro  nella  persona;  era  eccettuato 
il  caso  in  cui  i  fratelli  arcano  madre  diversa  ,  o  diverso  padre, 
perchè  allora  ciascuno  ha  una  parentela  che  non  è  dell'  altro  (  Con- 
sueta de  Bcauvoisis). 

Qualche  volta  si  stipulavano  de*  contratti  con  persone  che  non 
erano  legati  per  obblighi  feudali,  affinchè  si  avessero  compagni  nelle 
guerre  e  ne'  litigi.  In  fine  del  presente  Schiarimento  si  troveranno 
due  atti  stipulati  nel  1051 ,  degni  di  molta  considerazione.  Nel 
primo  Ugo  e  Teudico  fratelli ,  avendo  ricevuto  da  Giovanni  vescovo 
di  Lucca  un  sigillo  d'  argento ,  promettono  al  medesimo  ed  a9  suoi 
successori  di  prestargli  aiuto  contro  il  loro  zio  Guidone  ed  altri 
nell'atto  notati:  nel  secondo,  Giovanni,  avendo  ricevuto  un  6*1- 
terico  d'oro  da'  fratelli  Ugo  e  Teodico,  promette  di  non  far  pace 
col  loro  zio  Guidone ,  senza  il  loro  consenso  e  piacimento  (  Vedi 
n.  XXIV  e  n.  XXV.).  In  un  altro  atto  del  1159  si  vede  Trasmondo 
di  Pescia  giurare  sugli  Evangeli  di  essere  fedele  a  Gregorio  ve- 
scovo di  Lucca  e  di  non  permettere  né  col  consiglio  né  col  fatto 
che  il  detto  vescovo  perda  il  suo  vescovato ,  o  i  beni  di  esso , 
o  il  proprio  onore ,  o  la  vita ,  o  le  membra  ,  né  che  pa- 
tisse prigionia  alcuna  ;  promette  di  aiutarlo  contra  omnes  fumi- 
ne ,  excepto  contra  Imperatore  et  Ducem  Guelfum  si  in  Tuscia 
venerit  (Vedi  n.  XXVL).  Ripubblicherò  ancora  un  breve,  in  cui  Rolan- 
dino  Causidico  giura  fedeltà  contra  omnes  homines  al  medesimo 
vescovo  di  Lucca ,  ricevendo  da  questo  V  investitura  di  trenta  soldi 
lucchesi ,  pagabili  ogni  anno  al  di  di  Tutti  Santi  per  Feudo  annuale 
(  Vedi  documento  n.  XXVII.  ). 

Qualche  volta  ,  essendo  sorte  delle  liti  sulla  pertinenza  di  un 
Feudo,  si  venia  a  patti,  contendandosi  l'uno  di  ricevere  la  inve- 
stitura iell'  altro.  Ne  recherò  due  esempi,  uno  partenente  alla  Ger- 
mania in  cui  vedesi  l' intervento  dell'  imperatore  ,  un  altro  parto- 
riente all'  Italia.  Era  lite  tra  Balduino  vescovo  traiettense  ed 
Enrico  duca  di  Lotaringia  per  la  contea  di  Velauche,  che  tutti  e  due 
dicevano  di  tenere  in  Feudo  per  concessione  imperiale.  Enrico  Vi 
decise  a  favore  di  Balduino ,  ma  volle  che  questi  concedesse  la  con- 
tea al  Duca  e  a' suoi  discendenti  (  Vedi  documento  n.  XXVIII).  I 
Consoli  di  Montetopali  e  il  popolo  di  quel  Comune  a  causa  del 
possesso  di  Cruda  avean  lite  col  vescovo  di  Lucca ,  e  da  questo 
erano  stati  scomunicati.  Da  un  atto  del  310  si  vede  che  i  detti 
consoli  si  presentarono  al  vescovo  in  nome  de'  militi  e  dell'  universo 
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popolo  della  loro  terra  et  flexis  gembus  posero  le  loro  raaui  in 
segno  di  sommessioni  nelle  mani  di  lui,  rinunciando  ogni  diritto 
che  potevano  vantare  su  Guida.  Allora  il  vescovo,  col  consiglio 
de' suoi  fedeli,  investì  nomine  benefica  i  detti  consoli,  come  rap- 
presentanti della  loro  terra,  di  metà  della  sopradetta  Guida,  affin- 
chè la  tenessero  in  perpetuo  in  onore  di  Dio,  della  Chiesa  e  del 
Vescovato  di  San  Martino,  e  ad  onore  del  medesimo  vescovo  e 
de'  suoi  successori ,  in  modo  che  i  militi  di  Montetopoli  sempre 
ad  arbitrio  e  volontà  del  vescovo  di  Lucca  avessero  equo*  et  arma 
(Vedi  documento  n.  XXIX).  Ripubblicherò  infine  un  atto  del  1170, 
in  coi  Pietro  Porcello ,  Guglielmo  di  Ravigliacco ,  Ardiccione  suo  fra- 
tello e  quattro  suoi  figli  (anno  cessione  a  Milone  vescovo  di  Torino 
del  Castello  di  Montosolo  e  sue  pertinenze ,  ricevendolo  poi  no- 
tamente in  Feudo  come  proprietà  della  Chiesa  Torinese  (  Vedi  do- 
cumento n.  XXX.  ). 

Degli  usi  feudali ,  de' castelli,  de' diritti  di  caccia  ed  altro  si 
Veni  discorso  nella  Parte  IH  di  questi  Studi. 


DOCUMENTI  (i) 


i. 

Peredeo  Vescovo  di  Lucca  divide  con  Sunderado  suo  nipote  molte 
persone  serve  deW  uno  e  delt  altro  sesso ,  a  28  delle  quali 
dona  la  libertà,  neit  anno  761. 

Exeraplar,  ex  autentico.  Notitia  brevis  qualiter  devisi  egoSun- 
derad  inter  me,  et  domino  Peredeo  Episcopo  homenis  de  ista  parte 
Arno. 

In  Primis  Asprandulo  de  Tramonte.  Maurilio  germano  ipsius 
Aspranduli.  Rodalo,  Màgnipertuli ,  Angari  Glii  ipsius  Roduli.  Cor- 
puk)  filio  Barinchuli,  majure.  Maricindula  mulier  Barinchuli.  Cor- 
pula  mulier  Alaldi.  Gespergula  filia  Marcianuli  minore.  Sisuia 
mulier  Magnipertoli  de  filio  Roduli,  cum  filio  suo  Sisaldulo.  Mar- 
cianulo  de  Caricini.  Auripertulo  filio  ipsius  Marcianuli  minore.  Mau- 
nilo  filio  Stefani  mi  diano.  Candido  caprarìo.  Martinulo  filio  Marrioni 
de  Saldano.  Candida  soror  ipsius  Martinuli.  Marinulo  de  Cincturia. 
Lartula  mulier  ipsius  Marinuli ,  cum  tres  infantes  suos>uno  masculo, 
et  due  femine.  Sunfulo  de  Cincturia.  Due  filie  Furculede  Tramonte, 
qoem  habet  de  muliere,  filio  Teudaldi.  Arpergula  de  Lamari.  Gun- 
deradula ,  qui  est  in  casa  Baronaci ,  cum  due  filie  sue.  Teuduto  de 
Monaeciatico.  Causulo  de  Serbano.  Cichula  soror  Teudali,  qui  fuit 
mulier  quondam  Tadipertuli.  Uno  filio ,  et  una  filia  Ciantuli ,  no- 
mine Wisilinda.  Ratpertulo  de  Tramonte. 

Item ,  breve  de  homenis ,  quos  antea  inter  nos  divisimus.  Ro- 
maldulo  calicario.  Gaudipertulo  pistrinario.  Liatpertulo  vestorario. 
Mauripertulo  caballario  filio  Randuli.  Arcausulo  filio  Fridipertuli. 
Martinulo  Clerico.  Gudaldo  quocho  frater  Gaudipertuli.  Clausula  soror 
Ghitioli.  Auria  nepote  Widaldi.  Lucipergula  nepote  Maresanuli.  jTa- 
chipergula  de  Massa.  Aldula  filia  Magnipergule.   Teuspergula  filia 

(1)  1  documenti  sono  trascritti  nella  loro  propria  ortografìa. 
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Sunfuli.  Marciala  filia  ipsius  Sunfuli.  Ausula  soror  Alpuli.  Alipergula 
cornisiana.  Geitrada  niulier  Chiedili.  Flurula  filia  Mugiuli.  Teudiper- 
gula  filia  Murfuli.  Cosfridulo  filio  Causerà  muli.  Baralo  porcario.  Au- 
rato filio  Roppuli  similiter  porcario.  Ratcausulo  vaccario.  Teuderi- 
sciula ,  quem  debet  nobis  Cieraiccio  in  viganio.  Prandulo  filio  Rop- 
puli. Auripertula  filia  Gianduii.  Gunderandulo  filio  Bomsomoli.  Cor- 
pulo  filio  Alraldi. 

Item  breve  de  homenis,  quos  livertavet  barbane  meus.  Sichi- 
prandulu.  Walipranduli.  Duo  filii  et  una  filia  Radipertuli  de  Mo- 
nacciatico.  Mulier  Pertuli  de  Vico,  curo  tres  infanles  suos.  Warin- 
pertulo  nepote  Teuduli  de  Lamari.  Aurulu  russu.  Nepote  Widaldi 
de  Quosa.  Bonipertulu  filio  Bonisomuli  de  Tramonte.  Due  consobrine 
Dulciari  de  Coloniola.  Nepote  Bonusuli  de  Rosalie. 

Item  breve  de  homenis ,  -quos  li v eros  emiset  barbane  meus 
prò  anima  bone  memorie  Genitori  meo  Sundipert,  germani  sui.  Al- 
pergula  soror  Alpuli.Causeradula  soror  Asprandulj.  Bonaldulo  frater 
Gaudi  peri  uH.  Cellulo  fraler  Gausuli.  Bonusuia  soror  Sanduli.  Liutper- 
gula  soror  Magnuli  de  Valeriano,  cum  (res  infantes  suos.  Alo  filio 
Badaldelli.  Aunifridulo  de  Cencluria. 

Isti  omnes  suprascripti  homenis,  quos  barbane  meus  Peredeus 
in  Dei  nomino  Episcopus  prò  anima  sua ,  et  prò  anima  bone  me» 
morie  Genitori  meo  Sundipert*  liveros  emiset  quod  sunt  insinui! 
homenis  vigenti,  et  octo,  in  hoc  ordine  eos  commemoravi  in  hunc 
breve,  ut  in  eo  ordine  permaneant ,  sicut  de  ipsi  inter  nos  per  car- 
tule  con ven ientia ,  et  promissio  facla  es(.  Nam  non  dedi  isti  home, 
(  homenis  )  in  divisione  suprascripti  bai  baili  mei ,  sicut  alii  supra- 
scripti homenis.  Facto  suprascripta  n.  .  .  .  titia  (nottua)  tem- 
pore dominorum  nostrorum  Desideris,  et  Adelchi*  Regibus ,  in  anno 
regni  eorum  quinto  et  secando ,  idus  mensis  Magii ,  per  indictio- 
nem  quartadecima.  Et  scripsi  Ego  Osprandus  Diaconus. 

Ego  Sunderad  iu  hunc  breve  a  uie  facto ,  sicut  supra  iegitur, 
marni  mea  subscripsi. 

Ego  Peredeus  exiguus  Episcopus  in  huuc  breve  subscripsi. 

Signura  f  maims  Walleradi  filio  Teudipei  t  testis. 

Sigoum  +  nianus  Causeramus  Subdiaconi  testis. 

Signum  f  manus  Ermisindi  clerici  filio  quondam  Childuli  test» 

Ego  Osprandus  Diaconus  scriptor ,  post  breve  tradita  io  sapra- 
scriptorum  presentia,  compievi,  et  dedi. 

Ego  jam  diclus  Osprandus  Diaconus  scriptor  ex  autentico  tue- 
vium  exemplari  fideliter,  nec  plus  ad  ledi ,  nec  meuinie  scripsi. 

{Memorie  e  Documenti  da  servire  alta  Storia  lucchese,  t.  tV.) 
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II. 

Adalongo  vescovo  di  Lucca  ed  A  rimai  do  Presbitero  fanno  tra  loro 
permuta  di  certi  Servi ,  neW  anno  975. 

In  nomine  Saocte  et  indivìdue  Trinitatis.  Otto  gratta  Dei  Ini- 
perator  Augnsto,  (ilio  bone  memorie  item  Ottoni  Imperatoris,  Anno 
I inperii  e|ns  in  Italia  octavo ,  V  Idus  Octubris,  Indictione  IV. 
Manifesto  sum  ego  Ansualdo  Presbitero,  filio  bone  memorie  item 
Ansoaldi ,  quia  convenit  roihi  una  tecum  Andalougus  gratta  Dei  hujus 
saocte  Luchane  Ecclesie  humilis  Episcopus,  ut  inter  nos  de  ali- 
quantis  (amiliis  chomutationem  lacere  deberemus,  sicut  et  factum 
est.  Proinde  ego  qui  supra  Ansualdo  presbitero  per  hanc  cartulam , 
chomutationem  dare  et  t rad  ere  videor  tibi,  qui  supra  Adalongus 
Episcopus  a  pars  Ecclesie  domui  Episcopatui  vestro  Sancti  Martini , 
idest  uno  Servo  et  una  Ancilla  juris  mei ,  nomine  earum  Leo ,  que 
Ghasalduo  vocatur ,  et  Cristina ,  que  Dominicha  vocatur  ;  jam  dicto 
Serro  et  predicta  Ancilla  tibi  eas  et  eos  in  chomutationem  dare  et 
tradere  videor  a  pars  suprascripte  Ecclesie  domui  Epischopatui  vestro 
Sancti  Martini.  Et  prò  suprascripto  Servo  et  Ancilla,  quas  tibi  in 
chomutationem  dedi,  recepì  a  te  in  chomutationem  de  pars  supra- 
scripte Ecclesie  vestre  Sancti  Martini ,  idest  uno  Servo  juris  perii- 
nentes  suprascripte  Ecclesie  domui  Epischopatui  vestro  Sancti  Mar- 
tini, nomine  Marcho,  que  Marchino  vocatur:  lam  dicto  Servo  ad 
te  eum  in  chomutationem  recepì  de  pars  suprascripte  Ecclesie  domui 
Epischopatui  vestro  Sancti  Martini ,  ubi  et  super  hanc  chomutationem 
secundum  legem  tu  qui  supra  Adalongus  Episcopus  direxisti  Missos 
tuos;  hic  sunt  nomina  eorum,  Gottefredus  Subdiaconus  et  Primicerio, 
seu  Andreas  Presbitero  et  Vicedomino ,  adque  Teuperlo  filio  Cristine. 
Qui  ambulaverunt  et  previderunt,  seu  estima  verunt,  adque  reoun- 
tiaverunt,  qualiter  meliorata  chomutationem  dedi  ad  pars  suprascripte 
Ecclesiae  domui  episcopatui  vestro  Sancti  Martini ,  quam  recepisse!. 
.....  (  Sieguono  le  promesse  a" indennizzo  in  caso  di  evizione,  e  quindi 
le  firme)  {Muratori  Antiquitates  Medii  Aevi,  d.  XIX). 

Di  questo  Adalongo  Vescovo  di  Lucca  si  trovino  varie  carte 
nelle  Memorie  e  Documenti  da  servire  alla  Storia  di  Lucca,  e  tra 
le  olire  una  permuta  a  vantaggio  della  Cattedrale  ricevendo  un 
orto  e  dando  un  pezzo  di  terra  neW  anno  974  (  T.  IV ,  part.  II , 
Append.  d.   LXVI.)» 
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III. 

la  vendita  di  una  serva  nett  anno  736. 

In  Cristi  nomine.  Regnante  Dorano  nostro  Liutprando  Viro  excel" 
lentissimo  Rege,  Anno  Regni  ejus  pietatis  Vigisimns  Qaarto,  Ralen- 
das  Febroaria,  Inditione  Quarta,  feliciter.  Scripsi  ego  Lazarus  Cle- 
ricus  Basilicae  sancti  Johannis  Piasce  hanc  cartola  de  accepto  Mun- 
dio ,  rogatus  et  petitus  ad  Johannace  a.  d.  filios  quondam  Lamentio, 
commanente  in  Vico  Cadelo.  Certa  sit  accepisse  se  odie  in  presentia 
eorum ...  et  accepet  ad  te  Sigherade  et  ad  Arecbisso  gentianis  acce- 
pit  auri  Solidos  numero  duos  et  uno  semìsse ,  fenitum  pretto  Mundius 

prò  Mancipio  nomine  Scolastica  filia  S et  ipso  Mancipio  Ursio 

sibi   conjoge.    Et   repromitto  me  libi ,  qui  supra   Johannaci   ipsa 

suprascriptu  Scolastica ab  omni  homine  defensare  et  de  publico , 

et  de  omni  homine.  Et  si  minime  defensare  poduerimus  aut  ego ,  ant 
meis  heredibus  qui  supra  ,  ipsa  suprascripta  Scolastica  :  tunc  viso , 
rompono  ego  Johannaci ,  aut  meis  heredibus  prò  Mundium  vel  Man- 
cipio ,  aut  estimationem  ejus ,  et  cartola  de  accepto  Mundio  in  sua 
maneat  firmitate.. . . 

Facta  cartola  in  fondo  Campidano,  die  et  mense  et  Indietione 
suprascripta  feliciter. 

(  Siegmno  le  firme  ) 

(  Muratori  Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi ,  d.  XIV.  ) 

//  Muratori  erede  che  la  vendita  riguardi  Scolastica  ed  limo 
suo  marito ,  a  me  pare  però  che  Vrsio  sia  il  Padre  di  Scolastica 
marito  di  S...  .il  cui  nome  non  ben  si  legge:  la  sola  Scolastica 
credo  quindi  che  fosse  stata  V oggetto  della  vendita.  Mi  persua- 
dono ancora  a  ciò  le  parole  che  Seguono  nelle  quali  si  parla 
sempre  di  Scolastica  e  non  mai  di  l/r$io. 

IV. 

Vendita  di  una  Serva  fatta  a  Venezia  nelV  anno  1450. 

In  Xpi  nme  amen.  Anno  natu.  eiusdem  railleo  quadrigentesimo 
quinquagesimo  :  XIII  Indioe  die  sabbati  mens.  febr.  vir  prude» 
antonius  coIona  qdam  dni  taddei  de. . .  S.  Marie  in  baico  de  Venetiis 
per  se  et  suos  hedes  sponte  libere  et  ex  certa  stia  dedit  et  vendidil 
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sub  vinclo  servitati*  ppetue  viro  egregio  angelo  gatti  de  ttorenlìa  ge- 
renti vice  et  noie  s.  Laurentii  lutozi  de  nasis  de  Fiorenti*  et  suo- 
rom  hrdum  una  sua  sciava  de  gne  russiorum  etaiis  annorum  vi- 
gènti duorum  et  circa  vocatam  marta,  sanavi  et  integrata  mente 
et  torpore  et  omnib.  suis  membris  tam  occultis  q.  maniftstis  et  ma- 
xime a  mordo  caduco  secund.  usum  lete ,  exceptuato  si  gravida 
esteta  et  hoc  per  precio  ducatorum  triginta  sex  auri,  quos  deus 
venditor  ctentus  et  efess.  fiiit  habuisse  et  integrai,  recepisse,  ptim 
m  denarii8  ctatis  et  ptim  scil.  residuum  in  banco  scripte  nobis  viri 
dni  nicolai  brardi  et  sociorum  campsor  in.  Rvato  -,  dans  et  conce- 
dere pdeto  emptori  et  suis  heredib.  purum  et  merum  dominium  su- 
perdictam  sclava  cura  permissione ...  eam  . . . dandi ,  donandi ,  ven- 
derli ,  alienandi . .  .et  corpore  vindicandi,  et  de  ea  disponendo  prout 
de  ipsius  emptoris  heduin  per  suor,  voluntate  pcessit ,  sine  lilla  con- 
ttedìoe ,  at  promittens  cum  suis  herd.  pp . . .  ratam  dicm  venditorem 
cuna.  ..in. ..  Etsi  nullo  unq  tere  et  dicere,  apponere  et  venire  in 
tadicio ...  prò  dcam  sclavam  defendere  et  guarentare  ad  omnibus 
fsam  molestantibus  ac  molestare  volenti  bus ,  in  iudick)  cum  suis 

nimptib.  laborib.  et  expens  sub  hypoteca  et  obligatoe  omnib.  suis  et 
suor,  hedura  bono  mobilium  et  immobilium  prest.  et  fut.  Actum  Vene* 
ttis  in  Rto  ad  stratoem . . .  presentib.  viro  duo  pbro  iohane  de  scada 
primacerio  arb.  Johannus.. .  Mattheide  Florentia  cursor  et  s  Xpo- 
foio  • .  «  bonatti  di  pergamo  drapio  in  Rto  et . . .  testib.  ad  premiss  « . .  et 
rogatis. 

Ego  marinus  de  foris  fìlius  s.  andree  de  Venetiis  notus  publi- 

cos  impli  aucte  et  judex  ordinarius  premiss.  omnibus  presens  fui  et 

ea  iogatus  scripsi  et  pub  lieo  sig.  meo  apposto. 

{ffistoire  Dei  Sciences  Mathèmatiques  en  Italie  par  M.  G.  Libri, 
T.  //,  not.  VII.  ). 

V. 

Torbcno  di  Lacon  giudice  d'Arborea  insieme  alla  sua  consorte  Anna 
de  lori  compra  da  Costantino  Dorrubu  un  cavallo  e  gli  cede 
in  cambio  alcuni  schiavi  e  varie  terre. 

In  nomine  patris  et  fui  di  spiritu  sancti  amen,  ego  iudice  Tur- 
hùùni  de  lacon  •  potestando  parte  .  de  arborea  .  cum  donna  ana  . 
de  xori  eregina  .  coiube  mia  .  facemus  ista  carta  .  a  gostantine  . 
dorrubu  .  fratele  raeu  .  ed  amabile  meu  .  prò  ca  mi  deit  bu  ca- 
ballu  .  murignu  .  de  carbna  .  cian  placit  dondedilu  abasili  folle  . 
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edaiannipica  .  isti  generai  .  edasamucere  deiaiiipica  .  bitoriia  folle . 
enfilio  suos  .  e  dediinilu  .  umariani  .  barbarie inu  dabanura  ma- 
trona .  e  de  dimila  .  arerasolta  .  dabaistconlu  .  edolli  inababu  de 
barca  .  una  terra  aprabima  .  daba  sa  domestica  de  rennu  .  de  nu- 
racinigellu  .  de  dimi  in  terra  altra  .  binia  cifuit  de  non  selru  .  cipo- 
serat  surbi  candofui  maiore  .  interralba  .  ed  abiat  ila  datas  alta 
rodes  canu  .  etorreit  a  donnicu  procancadeit  probarratoria  sua  .  edemi 
insuberiu  domttius  .  una  terra  .  aprobiia  in  sallu  de  renguu  debono- 
rus  zolli  .  et  dedi  milu  aianniturrazu  dabagnatas  et  dedimi  innuueri 
terra  aratoria  .  ante  so  de  patre  meu  e  dedemi  su  donnu  meu  lu- 
dica torbeni  una  bagina  incirras  daristanis  cun  cornila  de  burcu  aba- 
gina  de  peras  .  e  dedemi  atara  bagina  in  ponte  de  sinis  ante  sa  de 
sanctu  iorci  cungunnata  nigellu  .  cisperra  nostra  .  et  dedimi  atara 
bagina  in  ponte  de  sinis  ante  sa  de  sanctu  iorci  cungunnata  nigellu . 
cisperra  nostra  .  et  dedimi  atara  bagina  a  solus  in  ponte  desinili*, 
ante  so  de  fratre  meo  donno  gunnari.  et  disale  fratre  meu  donnu 
cornila,  et  sunt  est  inviomas  primum  dici  bonu  testusmoniu  e  sancta 
maria  qui  genubit  salbatore  de  poricolos  de  angarias  .  furatu  debii- 
labetere  et  galleianis  suos  .  deriducesos  trobotoricatellu  egalleiank 
suos  de  maiores  de  bertari  petru  deginuri  egolleianis  suos  .  de  ci- 
tade  satu  francuis  tupa  egolleianis  suos  de  curatore» comita  derubo 
curatore  de  aristanis  .  cornila  delacon  curatore  de  batensa  .  ciricu 
de  barca  maiore  de  caballus  e  curatore  dusellos  .  gostantioe  debil- 
labetere  maiore  de  equas  e  curatore  de  barbaria  .  gunnari  de  si 
puola  maiore  de  canis.  mariani  de  scarni  curatore  decil  a  ber .  tro- 
botori  de  ora  curatore  de  bonozolis.  Gipari  delacon  curatore  [de  milis. 
comita  de  burgu  curatore  defartoriani  .  et  ego  petrus  bitezo  mariani 
denura  ei  nigellu  iscrissi  carta  atitan  domi  su  dmnu  meu  cumbuca 
sua  maristanis.  In  kalendas  otonbre.  intra  dece  dies  et  die  meretima. 
et  de  luna  prima,  et  ciaetazare  in  coordinari  ego  iudice  torbeni  de 
zori.  A  Gostantine  dorrobu  Gdele  meu  abeat  benedizione  de  deus  et 
omnis  sanctus,  et  sanctas  dei  amen  .  et  qui  de  ai  a  (ruminare  bolu- 
berite  edixerit  quiia  non  sit  instruminet  deus  macine  isoro  in  istu 
secolo  et  deleantur  nomine  sus  deliborbite  .  et  apiat  anatema  XII 
apostolos.  et  de  XVI  prophetas.  et  de  XXII II  seniores,  et  de  CCXoto 
pater  sanctus,  et  apatiat  porzone  cum  erote  et  cum  iudas  tratitore  et 
cum  diabulu  in  infernus.  fiat.  amen.  amen. 

{Pendeva  sigillo   appeso  a  cordicina   di   tre   colori,  rosso, 
giallo  e  violaceo.) 
(Jiistoriae  Patriot  Monumenta,  t.  IV  Chartarum  ,  d.  CCCGLXVIL  ) 
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VI. 

Un  Colono  padrone  di  altri  Cotoni  e  di  Servi , 

nell'anno  757. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatore  nostri  Ihesa  Crisli. 
Temporibus  domini  Albuins  Ducis  Gentis  Langobardorum  ,  seti 
et  viri  magnifici  Hizzonis  gastaldi  civitatis  Reatiuae  mense  Majo  per 

indietionem  X. 

Ideo  constat  me  Felicem  colonum  monasterii  sanctae  Dei  Gè- 
■itricis  semperque  Virginis  Mariae  per  mercedem,  et  absolotinem 
aoimae  meae  donasse  atque  concessisse  in  ipso  sanoto  monasterio 
portiooem  in  integrum  in  fundo  Longitiae  :  casas ,  vineas ,  terras , 
lilias ,  oliveta ,  cultura  vel  ioeultnm  et  qaidquid  habere  visus  sum. 
In  ea  vero  ratione  ut  diebus  vitae  meae  ipsam  portiuncnlam 
a>eam  in  mea  sit  potestate  cultandi,  Iaborandi,  meliorandi.  Post 
tteum  vero  discessum  ipsa  portiuncula  mea  in  soprascriptum  mo- 
lasterium  Sanctae  Mariae,  vel    ad  potestatem  Domini  abbatis  Ful- 
coaldi  seu  cunctae  cougregationis  ipsius  monasterii  revertatnr.  Tarn 
ipsam  porliunculain  meam  quam  et  colonam  meam  Ciottulam  cum 
GIR)  suo  Teodorico,  et  filia  sua  Formosula,et  aliam  ancillam  meam, 
quae  mihi  ad  manus  servire  debet  nomine  Ausulam  et  medietàtera 
de  poero  meo  Maurontone ,  vel  quidquid  habere  visus  fuero ,  vel 
raorieos  derelinquo.  Ita  sane  ut  ab  hac  die  firma,  et  stabilis  per- 
maneat  ipsa  donatio. 

Et  qui  contra  banc  cartulam  donationis  nostrae  ire  tentaverit 
in  irara  Dei  incurrat,  et  cum  luda  traditore  habeat  portionein,  et 
insuper  componat  auri  solidos  centum ,  et  quod  repetit  vindicare 
non  valeat. 

\  Signum  manus  ipsius  Felicis  donatoris,  qui  hanc  cartulam 
fieri  rogavi!. 

f  Signum  manus  Helii  seu  colonis  (  sic  )  germani  ejus. 
f  Signnm  manus  Auduakli 
f  Signum  manus  Audulfì. 
f  Signum  manus  Lupoli. 
f  Signum  manus  Rodiperti ,  nepotis  ejus  testis. 
Ego  Palumbus  elsi  indiguus  monachus,  rogatus  a  Felice  colono 
scripsi.  Actuni  in  Monasterio  suprascripto. 

Ex  num.  44.  Reg.  Farf 

(froya,  Storia  d'Italia  del  Medio -Evo,  t\  l,  pati.  V.). 
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VII. 

Donazione  fatta  da  Alberto  servo  di  Uberto  conte  al  monastero 
di  San  Prospero  j  col  consenso  del  suo  signore,  nell'anno  1095. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitalis.  Anno  ab  incarnatone 
Domini  nostri  Iesu  Cristi  Millesimo  Nonagesimo  Quinto,  IX  die 
fatante  Mense  Septembris,  Indictione  lercia.  Monasteri  Sancti  Pros- 
peri Christi  Confessoris  :  sito  in  suburbio  Civitatis  Regio ,  ubi  none 
dominus  Pacificum  Abbas  preesse  videtur:  ego  quidem  in  Dei 
nomine  Albertus  servus  Uberti  Comitis,  et  filius  quondam  Alchisì 
de  loco  Cella ,  qui  piofessus  sum  Lege  vivere  Langobardorum  :  jpso 
namque  Donino  meo  mìhi  consentente ,  et  hic  subtus  confirmante, 
ofertor  et  doRator  ipsius  Monasteri i  preseos  presentibus  dixi  :  Quis- 
quis  in  Sanctis  etc...  Ideoque  ego  qui  supra  Albertus  dono  et  aufero 
in  eodem  Monasterio  ad  ejus  jure  ac  proprietatem,  hofeest  petia  una 
de  terra  laboratoria  juris  mei ,  que  est  posita  in  loco  ubi  dicilnr 
Curte  lngeltrulha,  que  est  per  mensura  justa  modi  ....  coheret 
ei  finis  a  mane,  et  de  snbto  supradicti  Monasteri,  a  meridie,  et  a 
sera  via ,  sibique  alie  sunt  adfines  in  integrum.  Que  autem  supfa- 
scripta  petia  de  terra  etc...  ab  hac  die  in  eodem  monasterio  dono 
et  do.  Quod  subtrabere  quesierimus,  tunc  in  duplum  etc.  restituamus, 
sicut  prò  tempore  fuerit  meliaurata ,  aut  valuerit  sub  estimatone  in 
consimili  loco ,  prò  mercede  et  remedium  animae  mee,  linde  mitì 
Dominus  inde  bona  tribuat  etc.  Actum  supraserfipto  Monasterio  fé- 
liciter. 

(Jbertus  Comes,  ssi. 

f  Signum  raanus  suprascripti  Alberti ,  qui  liane  Cartolato  au- 
fersionem  ab  omnia ,  ut  supra ,  fieri  rogavit. 

+  Signum  manibus  Lamberti  Ferrar»  et  Albertini  geniatoris, 
seu  Martini  de  Monacha  rogati  testes. 

Ego  qui  supra  Petrus  Notarius  sacri  Palatii  scriptor  hujus  Car- 
tule  aufersionis  post  traditam  compievi  et  dedi. 

[Muratori,  Jnliquitates  Jtalicae  Medii  Aevi ,  rf,  XIV.) 
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Vili. 

i  Vescovo  di  Lucca,  ed  Usuo  avvocato  Moretto  citano  Nor- 
manno a  dichiarare  dinanzi  a  Pietro  Giudice  Imperiale  se 
possa  provare  di  non  essere  servo  della  Cattedrale  di 
S.  Martino,  e  confessando  Normanno  di  non  poterlo  dimo- 
strare ,  il  giudice  dichiara  che  continui  ed  essere  servo  di 
detto  Vescovo ,  e  dei  suoi  successori ,  neW  anno  1025. 

\  In  Xpli  nomine.  Notitìa  brevis  prò  modernis ,  et  futurìs  tempori- 
i  securitatis,  hac  firmitatìsad  mémoriam  abendam,  vel  relinendara  : 
aiiter  infra  Lu . . . . (  Lucanam  Civitatem  ) prope  Ecclesia  Do- 
li. Epitcopatui  Sancti  Martini,  in  presentia  Petri  Judex  Dormii 
peraforis,  et  aliornm  honorum  hominum,  quorum  nomina  supter 
pwtnr  :  ibique  horam  veni ....  tiia  (  praesentiis)  Johannes  Lucen- 

Bpiscopus ,  una  cum  Morecto  Avocato  suo ,  filio  Hughi ,  ex  alia 
irti. . .  que  Normanno  vocatum  filio  b.  m . . . .  altercatane  inter . . . 
fftdkere  ipse  lohannes  Episcopus:  volo  scire  hic  vestris  pre- 
itis,  ut  si  juste  Normanno,  qui  hic  presens  est,  si  de  persona 

I  de  servitio  meo,  et  de  meis  supcessoribus trare,  vel 

I  eo  quod  nascempto  (  nascendo  )  servo,  et  famulo  Ecclesie  Epi- 
ipatni  nostro  Sancti  Martini  esse  debeat ,  an  non  ?  Ad  hec  re- 

ontebat  ipse que  Norman vocatur:  Vere  de 

nona  mea  de  servitio  istius  Iohanni  Episcopi ,  et  de  suis  supces- 
tibus  me  suptraere  nullamodo  volo:  prò  eo  quod  nascendo  Servo, 

famulo  supte  Ecclesie  Episcopali  sancti  Martini.  His  peractis,et 

itafestatio ,  ut  supra,  facta-,  rectum  eorum  omnium  par 

■e  qui  supra  Iudices ,  et  auditores  ;  ita  et  ipse  Petrus  ludex 
totuii  Iraperaloris  judicavit ,  ut  justa  eorum  altercationem ,   et 

plus que  Narmanno  vocatur,  profexsionem ,  et  manife- 

Mkmem  da  admodum  in  antea  sit  servo  ipsius  Iohanni  Episcopi , 

1  de  suis     supcessoribus (juxta)  legem,  et  manerent 

pie  Normanno  de  persona  sua  orani  tempore  tacitos  et  compien- 
te, hac  remotos  :  Nam   ipse  lohannes  Episcopus supces- 

oribus  manerent  ex  indi  omni  tempore  de  persona  ipsius  Normanni 
taros,  et  indepnis,  sine  contradictionem  ipsius  Normanni.  Factum 
rt  hec  professionem ,  et  manifestationem  in  presentia  suprascripti 
'etri  ludex  Domini  Imperatoris  Gherardi ,  que  Moretto  vacatur 
*  • .  .  (filio)  b.  m.  Gherardi,  Huberti,  que  Carbonchio  vocatur 
Mo  Hughi ,  Gherardi  filio  b.   m.  Christofani,  et   Gennarj.  Anno  ab 
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incamationis  Domini  nostri,  Ihesu  Xpti  Dei  Eterni,  Mille   vigesimo 
quinto ,  sexto  Kalendas  lulii ,  Indictione  octava. 

f  Petrus  Index  Domnì  Imperatoris  ibi  fui. 
f  Ego  Gherardo  ibi  fui. 
f  Ego  Uberto  ibi  fui. 

f  Flaipertus  Notarius  Domiti  Imperatoris,  qui  lume  breve  scri- 
psi,  et  ibidem  fui. 

(Memorie  e  Documenti  da  servire  alla  Stona  Lucchese,  v.  IV,  p.  //) 

IX 

Placito  dell'anno  10S0  in nazi  a  Costantino  vescovo  di  Arezzo,  in 
cui  Giovanni  figlio  di  Rustie hello,  che  diceasi  uomo  libero,  è 
convinto  servo  del  Monastero  delle  sante  Lucilla  e  Flora. 

In  Dei  nomine ,  Amen.  Dum  infra  castrum  Monasteri!  sanctaram 
Virginum  Florae  et  Lucillae ,  Doninus  Cons'antinus  Aritinae  sedis 
Episropus  adesset,  et  Guido  Abbas  ejusdem  Monasteri  cum  Mona- 
chis  suis,  simulque  rum  eis  Ugo  Comes  et  filium  quondam  Supponis 
et  Iocundus  Praepositus  atque  Archidiaconus ,  et  Paganus  filius  quon- 
dam Gerardi  Primigeni ,  et  Guido  et  Gerardus  (ilii  bonae  memorìae 
Guidonis,  et  Ubertus  filius  quondam  Iohannis  ludicis  ,  et  alii  quara- 
plurimi.  Veniens  lohannes  filius  quondam  Rusticelli,  profereus  se 
liberum  hominem  esse,  nulloque  jugo  servitutis  innexum;tunc  prae- 
dictus  Guido  Abbas  atlulit  testes  econtra,  videlicet  Bonizonem  filius 
quondam  Venerandi ,  et  Martinum  filium  bonae  memoriae  Fulconis, 
et  Petrum  et  Martinum  filios  quondam  Petri,  dicenles,se  certissime 
vidisse  Patrem  et  Avum  jam  dicti  Iohannis  ad  famulatum  jam  dicti 
Monasterii  semper  vivisse.  Cumque  diutius  causa  agitaretur,  et 
hinc  et  inde  altercalo  multa  fieret ,  tamdem  praefatus  Domnus  Coo- 
stantiuus  Episcopus  cum  Consilio  jamdicti  Ugonis  Comitis  et  atioron 
circum  adstanlium  ,  dedit  ei  iudutias  ac  protelationes  usque  in 
quintum  diem,  ut  sese  consiliare!,  ac  lihertatem  suam,  siquolibet 
modo  posset,  legitime  definirei.  Adveniente  autem  statuto  die, 
adfuit  idem  Domnus  Constantinus  Episcopus,  ut  causam  qiiam  sla- 
tuerat,  diligentissime  examinaret.  Tunc  in  praesentia  jamdicti  Do- 
mili Constantini,  et  prenominati  Abbatis,  Monachorumque  qui  ade- 
rant,  et  Iocundus  Praeposti  eie.  .  .  .  et aliuruinhominum,  quorum 
nomina  longum  est  ad  scribendum  :  in  istorum  omnium  praesentia 
advenit  praefatus  lohannes  et  professus  est  se  famulum  esse   jam 
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tfcU  Monasterii,  ac  insuper  junclis  manibus  et  se  ipsum  in  roaous  jam 
lieti  Goidonis  Abbatis  ad  famulatum  tradidil;  hac  idem  Guido  Abbas 
omnia,  quae  ante  habuerat  ex  parte  praedicti  Monasterii ,  ei  adfa- 
nulatum  tradidit.  Ac  deinde  praenominatus  Episcopus  interrogavi! 
omnes  parentes  ejus,  qui  aderant,  si  aliqui  ex  eis  Libertatem , 
foam  ille  causaverat,  causarent.  Tunc.  nullus  ex  illis  professus  est 
se  libenim  esse,  aut  libertatem  causare. 

(  Sieguono  la  data  e  le  firme) 

(Muratori,    Antiquitates  Medii  Aevi,  d.  XIV). 

X  . 

fiorito  di  Roder ado  eonte  del  sacro  Palazzo,  nel  quale  definisce  > 
che  cerio  Marnino  della  valle  di  Susa  era  Servo  dell' ab- 
baùa  di  S.  Pietro  della  Novalesa ,  ndC  anno  880. 

Dum  in  Dei  nomine  civitate  papia  in  Sacro  Palacio.  Ubi  Do 

ntnus  Karolus  Rex  preeratiu  iudicio  intus    caminata  minore   qui 

ot  antea  martia  in  iudicio  resederct  boderadus  comes  palaci!  sin- 

galorum  bominum  iustitiam  faciendum ,  ac  deliberandum.  residente» 

cam  eo  iobannes  Sancte  Tizinensis  ecclesie,  et  Aicardus  Vimentine 

Ecclesie  venerabilibus   episcopus.  Supo,  et  berengerius  comitibus. 

Addbertus.  Leo.  Petrus.  Fulbertus.  Urspertus.  ragunbertus.  Ritpertus. 

Johannes  Leo.  et  item  natalis.   Ursus,  et  martinus  iudices  Sacrii 

palatii.  handepertus  et  Pelprandus  iudices  tizinensis.  Alo  delamper- 

nalo  Gotefredus  despariani.  et  reliquis  multis.  ibique  eorum  veniens 

presencia  Amblulfus  Abba  monasteri!  Sanctorum  Petri ,  et  Andree. 

Silo  Novalitio.  una  cura  Rodericus  Scavinus  taurinensis.   advocatus 

ipàos  monasteri!.  Necnon ,  et  maurinus  Glius  quondam  Petri  de  valle 

Sosia,  de  villa  que  dicitur  Ulces.  una  cum   Ansevertus  Olio  suo , 

tecationem  abentes.  dicebant  ipsi  Amblulfus  abba,  et  rodericus 

Aocatus.  Dudum  in  iudicio  vestri  presentia  mallaverunt  nos  isti 

Maurinus .  et  Ansevertus  (ilio  suo  quod  pars  monasterii  nostri  malo 

ordine  et  contra  lege  eos  ad  servitium  detinere.  —  Et  nos  dedimus 

«orum  responsum.  quod  pars  monasterii  nostri  eos  ad  servitium  de- 

lioeret  nec  non  contra  legem.  eo  quod  civitas  taurinis  in  iudicio 

peseucia  istius  Suponi  corniti,  et  Scavinorum  per  iudicum  iudicium 

ùtum  Mariiium  advincissemus.  et  talem  notitiam  iudicati  haberemus. 

Isti  maurinus ,  et  Ansepertus  filio  suo  dederunt  nobis  responsum. 

Notitiam  ipsam  nielli  1  eorum  impedire  eo  quod  omnia  quidquid  inde 

factum  esset  per  fortiara  factum  fuisse ,  nani  non  per  iudicium.  Tunc 
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per  vestrorum  iudicum  iudicium  dedit  nobis  uuadia  ad  probandum 
per  iudices  aut  per  notitiam  qua  levitar  istius  maurini  in  eodem 
iudicio  fortia  facta  fuisset.  et  nos  dedirnus  eorum  uuadiam  de  pla- 
cito ,  et  de  ipsa  notitia  iudicum  ad  placitom  deducendum.  et  hodie 
inter  nos  exinde  constitutum  placitum  missum  est  Ecce  nos  parati 
cum  ipsa  notitia  sicut  eorum  uuadiam  dedirnus   .  et  querìmos  ut 
ipsam  nobis  faciat  consignationem  sicut  uuadia  dedit.  Responderont 
ipsi  maurimns.   et  Ansepertus  filio  suo.  Veritas  est  quia  omnia  ta- 
iiter   inter   nos  actum,  et  uuadiatum  est.  et  odie  inter  nos  con- 
stitutum   placitum    missum   est.   Ecce   nos    parati    querimus   ot 
ipsam    nobis   ostendatis    notitiam    sicut   uuadiam   dedistis.    Tunc 
ostenserunt  ipsi  «Amblulfus   abba,  et  Rodericus  scavinus,  et  Advo- 
catus  notitiam  indicati,  ubi  conti neba tur  inter  cetera  qualiter  presencia 
Suponi  corniti ,  et  scavinorum  in  iudicio  civitatis  taurìnis  matas- 
se! Rodericus  scavinus,  et  advocatus  monasterii  Sancti  Petri  Nova- 
litio  sito  in  valle  Seusia.   una  cum   Amblulfus  abba  ipsius  mona- 
sterii mauri nus  filius  quondam  Petri  commanente  in  valle  bardonisca 
in  villa  que  dicitur  ulces  .  quod  de  sua  persona  servns  ipsius  mo- 
nasterii esse  debuisset  Ipse  mauri  nus  vetaiset ,  quod  non  servus .  sed 
liber  esse  debuisset .  prò  ea  quia  de  libero  patre,  et  libera  matre  nato 
esset  .  et  taliter  per  testes  ad  probandum  uuadiam  dedisset  Sed  in 
constituto  que  inter  eis  positura  fuerat  ad  placitum  ipse  raaoriws 
venire  neglexisset.  Hoc  actum  dum  supo  illorum  comes  resederei 
in    iam   dieta   civitate  taurìnis  curte   ducati   in   placito   publico 
venisset    reclamandum    maurinus   quod   pars   monasterii  novalitio 
eum  pigneratum  baberet  .  et  paratus  esset  suam  li  berta  tem  per  te- 
stes ad  probandum  sicut  uuadiam  dederat  .  tunc  ipse  comes  de- 
disset  ei  licentiam  foris  de  ipso  placito  exiendi  .  Sua  testimonia  ad 
ducenda  sicut  professus  fuerat.  Quod  cum  foris  perexisset  statiin  re- 
versus  fuisset ,  et  professus  dixerat  quod  ipsos,  testes  ibidem  non 
haberet,  quod  professus  fuerat  habere.   Tunc  ipse  comes  dedisset 
eidem  maurini  inducias  usque  ad  alium  placitum.  Sed  in  constituto 
quod  inter  eis  positura  fuerat  ipsos  testes  non  aberet.  Sed  professus 
dixerat  quod  inquisiture  habebat  .  et  nec  testes ,  nec  ullam  tinnita- 
tem  de  sua  libertate  non   abuisse  .  nec  invenire  potuisset .  prò  eo 
quia  Petrus  genitor  suus  servus  de  predicto  monasterk)  fuisset  .  et 
servum  pertinuisset,  et  ipse  ex  nascendo  servo  Sancti  Petri  de  pie- 
fato  monasterio  esse  debuisset  .  et  nullatenus  se  de  ipso  servitio 
subtrahere  potuisset.  Cum  taliter  egissent  .  et  secum  credisset . 
tunc  ipse  comes  dedisset  eidem  maurini  inducias,  ut  fortasse  potuisset 
invenire  testes,  aut  ullam  firmitatem  de  sua  libertate, et  constitutum 
inter   eis  posuisset.    In  constituto  die  dum  resedisset  ipse  supo 
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illorom  Comes  in  predicta  civitati  taurinis  in  curie  ducati  una  si'mul 
com  aldarìco  comes  .  et  grauso   iudex  missi  directi  domini  Karoli 
Regi»  in  placito  publico  singulis  hominibus  .  causas  audiendas  .  et 
iosttias  faciendas  resevissent  cum  eis  petra  peritus  .  Aolalmundos. 
AKedras  Johannes  galuspertus.  Item  petrepertus.    Alardo.  Joanam  . 
ti  ursu8  Scavinus.  Witelmus,  et  Almaricus  Scavinus  romani,  et  reli- 
qois  roullis  ibique  in  eoram  venisset  presenlia.  Ablulfiis  abba  cum 
jam  dicto  Roderìcus  advocato  prefati  monasterii ,  et  ipse  Rodtficus 
dixisset  adversus  iam  dicium  Mauritius  da  nobis  testes  ipsos ,  quos 
te  per  uuadiam  obligasti   de  tua  liberiate  .  ipse  Mauritius  respon- 
diaset dudum  professus fuisset  presentia  istius  corniti,  vel  Sca  vinoni  ra, 
et  rdiquorum  horainum ,  et  iterum  professus  fuisset ,  quod  testes 
Me  nullara  firmitatem  non  haberet  sicut  per  uuadiam  obligaverat , 
ni  servus  ipsius  monasterii  esse  debuisset  prò  eo  quia  petrus  ge- 
rite suus  servus  prefati  monasteri  Sancti  Petri  fuisset .  et  ipse  ex 
■ascendo  servo  ipsius  monasterii  esse  deberet.  Cum  taliter  professus 
et  manifestatus  fuisset  rectum  eorum  iudicium  et  scavinorum  paruis- 
let  esse  .  et  indicassent  ut  amodo  et  in  antea  fuisset  servus  Sancti 
Felli  ipsius  monasterii  iuxta  sua  professione.  Erat  notilia  ipsa  Or- 
nata ab  Sapone  comes  et  ab  Aldarico  comes .  et  Crausone  missi  .  et 
ab  Amolus  episcopus,  et  ab  scavinis.  atque  a  ceteris  nobiles  homines . 
et  scripta  per  manus  iohanni  notarii .  etemissa.  Anno  domini  Karoli 
Regis  hk  in  italia  primo  mense  Aprile,  indie tione  lercia  decima. 
Notitia ,  ipsa  ab  ordine  relecta,  interrogati  sunt  ipsiMaurinus  ,  et 
Aoservertus  filio  suo  quod  adversus  notitiam  ipsam  dicere  volerent . 
qwd  dixerant  .  et  professi  sunt  .  quod  sic  primitos  dixerant  •  ita, 
et  mmc  dicebant  .  quia  omnia  per  fortia  nobis  factum  fuit  .  Cum 
taliter  professi  fuissent  .  interrogati  sunt  ipsi  Maurinus  et  Ansever- 
tw  filk)  ejus  si  haberent  iudices  .  aut  notitia  .  qualiter  ci  a  fescere 
ptoisset,  quod  in  ipsas  placitus  eidem  Maurini  fortia  facta  fuisset. 
ftwd  dixerunt  .  et  professi  sunt  .  quod  iudices  .  nec  notitiam  ex 
■fc  non  haberent  .  nec  invenire  poterant  .  qualiter  clarescere  po- 
tai quod  ei  fortia  facta  fuisset.  Cum  taliter  professi  fuissent  .  re- 
te eorum  omnibus  paruit  esse,  et  iudicaverunt  ut  iusta  eoram 
rtercationem  et  professione™ ,  et  justa  ipsa  notitia  iudicum  .  ut 
ipse  Maurinus,  et  Ansevertus  filio  suo,  de  suorum  personis  amodo, 
tt  in  antea  servi  ipsius  monasterii  Santi  Petri ,  et  Andreae  Sita 
Rovalitio  esse  deberent ,  et  finita  est  causa.  Et  hanc  notitiam  prò 
levitate  ipsius  monasterii  facere  comonuimus.  Quidem ,  et  ego 
AMegrauso  nolarìus  ex  nostrorum  iudicum  admonitionem  scripsi. 
Amo  Regni  Domini  Karoli  gloriosi  Regis  bic  in  italia  secundo , 
mense  novembre ,  indictione  quartadecima. 
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f  Signum  Boderati  cornili  palatii  .  qui  in  bis  actis  ut  supra 
interfuit. 

f  AdelpeHus  notarios  sacri  palatii  interfuit. 
f  Petrus  iudex  domini  Regis  interfuit.  f  Ursupertus  iudex  Do- 
mini Regis  interfuit. 

f  Pelprandus  iudex  domini  regis  interfuit. 
f  Witpertus  iudex  domini  Regis  interfuit. 

(Istoriae  Patriae  Monumenta ,  chartarum,  v.  IV.) 

XI. 

Testamento  di  Peredeo  Vescovo  di  Lucca,  col  quale  dona  la  libertà 
a  tutti  i  suoi  servi ,  o  schiavi  ce.  lasàa  patte  dei  suoi  beni 
alla  cattedrale,  e  parte  ad  altre  Chiese,  e  ordina  altre  largi- 
zioni e  pia  legati ,  nell'anno  778/ 

In  Dei  nomine.  Regnante  Domno  noterò  Carato  Rege  francolino 
et  Langubardorum  quo  coepit  Langubardiam  anno  regni  ejus  quarto 
septimodecimo  Kalendas  Aprilis,  Indinone  prima.  Manifestum  est 
miebi  Peredeo  in  Dei  nomine  Episcopo ,  quia  traclavi  de  omnibus 
rebus  meis,  que  fiat  de  jura  parentum  meorum,  judicare,  ut  post 
decessum  roeum  non  remaneat  injudicata  per  presenterò  paginam , 
seo  inst...dum  ad  vivere  meruero  omnis  res  niea  in  mea  sit  pote- 
stà te. . .  vindere,  adque  donare,  et  facere  de  ea  quod  voluero; 
similiter,  et  de  servos,  et  de  anciilas  meas.  Post  decessu  vero  meo 
omnis  liberi ,  et  a  Juspatronati  absoluti  cunctis  diebus  debeant  per- 
manere, sicut  illi  homines  qui  de  nubiiibus . . .  Romanis  procreati 
et  nati  esse  inveniuntur.  Simili  modo  servos ,  vel  anciilas  quas  Do- 
mna  Genetrix  mea  Sundrada,  se  vivens,  liberos  demisit,  in  eo  or- 
dine  liberi  pcrmaneant,  sicut  saprà  institui.  Et  quidquid  post  meo 
decessu  de  rebus  meis  omnia  mobilia,  et  immobilia,  seu  semoven- 
ti bus  a  me  injudicata,  aut  non  venduta,  vel  non  data  remanserit, 
omnia  medietate  sit  in  potestate  Eoclesiae  Sancti  Michaelis  Archan- 
geli,  quara  b.  m.  Domnus  Genitor  meus  Pertualdus  constami  :  et 
ipsa  Ecclesia  post  ejus  decessu  ego  in  alio  loco  mutari  :  ita . . . 
ut . . .  propria  mea  portiooe  de  ipsa  Ecclesia  sit  ipsa  Res. 

(  siegue  il  Testamento.  ) 

(  Memorie  e  Documenti  da  servire  alla  Storia  Lucchese ,  t.  IV.) 
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XII. 

Leo  uomo  Ubero  si  dà  per  servo  a  Giorgio  suddiacono  ferrarese , 

nell'anno  1018. 

In  nomine  Sancte  ed  individue  Trinitatis ,  Pontificata  vero  Do- 
mini nostri  Benedirti  sumrni  Pontilicis  et  universale  Pape  in  Apostolica 
sacra  rissima  beati  Petri  Apostoli  Domini  sede,  anno  sextodecimo, 
Regni  vere  ejus  quod  aule  regnavi t  Domni  Enrici  Regis,  antequam 
Romanomm  imperator  eftìceretur ,  Anno  ....  decimo ,  sed  modo  im- 
pera t  anno  quintodecimo.  In  Dei  nomine  die  lercio,  mensis  Juni ,  In- 
dktiune  prima,  ferra  ri  ae,  profiteos  profiteor  me  ego  quidem  in  Dei 
nomine  Leo  quondam  bone  memorie  de  Villa  Gurcaure,  ab  hoc  die 
per   huius  pagine  mee  voci ,  professionis  sponsionis ,  promissionis ,  et 
alligacionis  Strvicii  ,  a  presenti  die  et  hora ,  nullo  me  penitus  co- 
gente neque  convellente  ,  nec  suadente,  vel  vim  inferente ,  sed  meo 
proprio   deliberativo   arbitrio,   et   spontanea   bona    voluctate  me 
ipsum  ....  presencia  testium ,  qui  in . . .  leguntur,  presencialiter  atque 
corporaliler  meam  persunam  trado  libi  presenti  Georgio  Subdiacono 
Canooice  Ecclesie  Santi  Georgii  Marliris  Christi,  ad  serviendum  tibi 
omnibus  diebus  vite  mee ,  tantum  prò  precio  denariorum  solidos  tre- 
ginta ,  quos  tu  dederas  prò  me  Eriberto  Corniti  in  presencia  testium 
Ingr. . .  et  Bonizio  amborum  flliorum  quondam  bone  memorie  Rote- 
carii  ,  et  Rainfredo  et  Leonis  de  Barando.  Propterea  placet  mihi  a 
presenti  die  et  hora ,   bona  et  sincera   mea  voluntale  deservire  et 
obsequiare  sive  supplicare  tibi  iamdicto  Gregorio  Subdiacono  omni- 
bus diebus  vite  mee,  cum  vera  fide  et  humiltate,  siue  fraude,  vel 
absque  malo  ingenio ,  iutus  et  foris ,  ad  qualemrumque  laborein  vel 
ubsequium  nocturnum  rei  licite,  vel  diurnum  mihi  impera veritis  Tacere 
ilbd  sine  coutraditione  li  ben  ter  atque  diligeuter  adimplere ,  et  facere, 
ti  custodire  promitto  tantum  prò   snprascripto  beneficio,  sicut  su- 
*pra  le[jilur ,  et  prò  altero  beneficio  mihi  facere   debeas  omnibus 
diebus  vite  mee  vestire  ,  et  calciare  ,  nutrire  et  pascere  et  guberuare 
et  per  singulos  annos  fm»tos  duodecim  denarios  debeas  mihi ,   et 
debeas  tantum  in  mea  humiltate  reconditus.  Et  insuper  nec  fugam  me 
ampere  presumo  per  ullam  oecasionem  ve)  ingenium  :  quod  si  fur- 
iasse lateuter  et  furtive  cum  vestris  rebus  furatis  de  vestro  servicio 
eiire  nisus  fuero ,  aut  fugam  in  quamlibet  Terra . . .  partes  arripere 
presumpsero  ,  liceat  tibi  Georgio  subdiacono ,  Domino ,  benefattori 
meo ,  vel  per  tuutn   missum   me  inquirere  et  persecuitare ,  et  me 
utttumque  invenerilis  fugitivu  latronem  apprehendere  et  disciplinare  , 
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et  me  in  veslrum  servicium  revocare  ad  serviendum  Ubi  omnibus 
diebus  vite  mee  sicut  supra  legitur,  prò  suprascripto  beneflck) ,  à- 
cut  supra  legilur.  Et  quod . . .  at  et  advertat  divina  potentia ,  et  si 
fortasse  ego  qnidem  suprascripto  Leo  promissore  atque  sponsor  omnia 
sicut  supra  legitur,  conservare  et  adimplere  noluero,  et  de  vestro 
servigio  exire  voluero,  vel  aliquam  controversiam  sive  contrarietatis 
calumniam  contra  hanc  sponsionis  atque  promissionis  et  alligacionis 
servicii  pagmara  dicere  voluero ,  promitto  componere  et  dare  tibi 
Georgio  subdiacono  ante  omne  litis  iuitium  vel  inter . . .  pene  nomine 
Denariorum  libras  sexaginta.  Et  post  penam  solutam  permaneat  iste 
promissionis,  sponsionis  et  alligacionis  servicii  mei  pagina ,  sicflft 
supra  legitur ,  in  suo  robore  fiunitatis.  Quam  scribere  rogavi  Deme- 
trium  Tabellionem  et  Judicem  hujus  Clvitatis  Ferrariae,  in  qua  mano 
propria  adGrraavi ,  et  testes  adfirmare  rogavi ,  qui  inferius  leguntur: 
et  sub  eorum  presencia  meam  personam  tradidi  corpo ra! iter  tibi  Geor- 
gio Subdiacono  pariter  curo  ista  sponsionis  vel  promissionis  et  alli- 
gacionis servitutis,  et  corporalis  tradicionis  pagina,  sicut  supra  le- 
gitur, ad  serviendum  tibi  Georgio  subdiacono  omnibus  diebns  vite 
mee  suprascripto  beneficiis ,  sicut  supra  legitur  sub  die  tercio  Iunii , 
Indictione  1.  Ferrane. 

Signora  f  manus  suprascripto  Leo  sponsor  atque  promissor  ad 
omnia  sicut  supra  legitur  conservanda  relectus  est  auctor. 

Signa  + 1  + 1  +  +  +  manuura  Joannis  de  Ferraosus,  Ugo  de  Lo- 
vado,  et  Bonando  de  Ro  tardo,  et  Teuzo  frater  Johannis  de  Fermoso, 
et  Genuarius ,  et  Angilbertus,  et  Urso  Rex,  ad  omnia  sicut  supra  le- 
gitur ,  electi ,  et  rogati  sunt  testes. 

Ego  Demetrìus  Tabellio  et  iudex  hujus  Civitatis  Ferrariae,  seri* 
ptor  hujus  pagine  sponsionis,  promissionis,  et  alligacionis  servicii, 
sicut  supra  legitur,  post  roboracionem  testium  traditam  compievi  et 
absolvi. 

(Muratori,  Antiquitates  Medii  Aevi,  d.  XIV.) 

XIII. 

Martino  del  q.  Sincho  offerisce  sé  slesso  al  servizio  della  Chiesa 
di  S.  Regolo  di  Gualdo,  neW anno  783. 

lu  Dei  nomine,  regnante  Domno  nostro  Carulo  rege  Francorum  , 
et  langubardorum ,  quo  langohardiam  coepit ,  anno  regni  ejus  nono, 
et  Clio  ejus  Domno  nostro  pipino  rege ,  anno  regni  ejus  tertio ,  nono 
Kalendas  lunias.  Indictione  Sexta.  Manifestum  est  michi  Martino  fitto 
quondam  sinclii ,  quia  per  hanc  cartola  offero  memet  ipsum  Dto , 
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et  tibi  Ecclesie  Beati  Saneti  Reguli ,  Ckristi  Mètri/tiri  sito  ubi  vo- 
cabulum  est  ad  Waldo,  ut  amodo  in  tua,  vel  detuis  custodito  ego 
permaneam  potestate:  et  si  me  da  ipsura  sanctum  locum  subtragi 
quesiero,  vel  omnem  iraperatiooe  ipsius  Ecclesie  Rectoribus  tacere 
et  adimplere  noluero ,  et  in  omnibus  non  permanere  sicut ,  et  alii 
bomeois  jam  diete  Ecclesie  pertinentibus,  aut  in  atteri**  casa  abi- 
tare presumpsero ,  spondeo  me  qui  supra  Martinus  esse  componi- 
tunis  a  parte  6uprascripte  Basiliche,  vel  ad  custodi  bus  ejus  auri  so- 
ledo*  nomerò  quinquaginta ,  et  hec  cartulam  offersionis  mee  omui 
tempore  in  predicto  ordine  firma ,  et  stabilis  permaneat  et  prò  con 
firaìatione  Filippum  Presbiterium  scribere  rogavi.  Actum  ad  Eccle- 
siam  Sancii  Georgi  ad  Ravis. 

(  Sieguono  le  Sottoscrizioni.  ) 

[Memorie  e  Documenti  da  servire  alla  storia  Lucchese  ,  t./V). 

XIV. 

irmiprando  e  Ghìsiprando  abitanti  a  Montione>  col  consenso  del 
loro  padre  Milundulo ,  offrono  sé  stessi  ed  i  loro  beni  alla 
Cattedrale  di  Lucca ,  nell1  anno  783. 

f  In  Dei  nomine.  Regnante  Dorano  nostro  Carulo  Rege  Fran- 
COTum,  et  Langobardorum ,  anno  regni  ejus,  quo   Langobardiam 
coepit  decimo,  et  filio  ejus  Domno  nostro  Pipino  Rege,  anno  re- 
gni ejus  terlio,  quartum  nonas  raensis  Octubris ,  Indictione  septima. 
Maaifestum  est  nobis  Ermiprando,  et  Ghisiprando,  germanis  filiis 
Milunduli,  abitatoribus  in  loco  Montione,  quia  per  hanc  cartulam, 
oaa   cura  consensu ,  et  licentia  supracripti  genitoris  nostri  prò  re- 
mato animarum  noslrarum  offerimus  nosmedipsos  Deo ,  et  Ubi 
kdetiae  Beati  Sancii  Martini ,  infra  hanc  Lucanam  Civitatem,  ubi 
tttDoraus  Episcoporum,  una  cura  omnibus,  et  hominibus  nostris, 
Gtts  cum  fundamentis,  cultis  rebus  vel   incultts,  movi  li  bus  seu 
inmovilibus,  seu  semoventibus ,  omnia,  et  in  omnibus  in  quolibet 
locuai  nobis  pertinentibus  nostrani,  et  suprascripti  patris  nostris 
portionem  una  cum  personis  nost/is  omnia  in  integrum  offerimus 
Beo,  et  tibi  predici ae  Ecclesiae  Sancti Martini ,  utdiximus  prore- 
demptione  animarum  nostrarum ,  ut  a  presenti  die  omni .    . .  ta  res, 
d  dos  ,  permaneamus  in  potestate  prefatae  Dei  Ecclesiae  in  pre- 
finito. Et  neque  a  nobis ,  neque  ab  heredibus  nostris ,  neque  a  nullo 
tornine  presens  cartula  posse  disrampi ,  sed  omni  tempore  in  pre- 
dicto ordine  permaneat  firmiter. 

Ri  uh.  e  7>oc  "3 
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Et  prò  confirmatione  Rachiprandom  Presbiterum  scribere  ro- 
gavimus.  Actum  Luca. 

Signum  f  manus  Ermipraod i ,  qui  haoc  cartulam  fieri  rogavit. 

Signum  f  manus  Ghisipraodi  germani  ejas  item  qui  fieri  ro- 
gavit. 

Signum  f  manus  Milunduli  genitoris  eorum  consentieotis. 

(  Seguono  altri  sottoscritti:  poi  ) 

Ego  Rachiprandus  Presbiter  post  tradita  compievi ,  et  dedi. 

(  Memorie  e  Documenti  da  servire  alta  Storia  Lucchese 
t.  IV.) 

XV. 

Avendo  Sichiperto  offerto  sé  stesso  e  le  cose  sue  alla  Chiesa  di 
S.  Regolo  di  Gualdo,  Ermipcrto  Rettore  di  detta  Chiesa,  col 
consenso  di  Giovanni  Vescovo  di  Lucca,  promette  al  medesimo 
di  non  esigere  da  lui ,  attesa  la  sua  povertà,  se  non  che  una 
eerta  misura  di  olio  in  ciascheduno  anno,  e  quel  servizio 
personale,  che  potrà  fare  ec,  nelF  anno  787. 

f  In  Deo  nomine.  Regnante  Domno  nostro  Carolo  Rege  Fran- 
conini,  et  Langobardornm,  anno  Regni  ejus  quo  Langobardiam  coe- 
pit  quartodecimo ,  et  filio  ejus  idem  Domno  nostro  Pipino  Rege, 
anno  Regni  ejus  septimo,  septimodecimo  Kalendas  Aprilis,  Indi- 
ctione  decima.  Manifestum  est  michi  Ermiperto  presbitero  per  coo- 
stitutione  Domno  meo  Iohanni  Episcopo  Rector  Ecclesia  Beati  San* 
cti  Reguli,  quia  tu  Sichiperte  bona  tua  voluntate  absque    omni 
roalignitate  offeruisli   temetipsum  una  cum  omnibus  rebus  tuis  per 
cartule  iu  Ecclesia  Beati  Sancti  Reguli  in  Waldo.   Unde  cogno- 
scens  possibilitatem  tnam,  quia  parva  est,   una  cum  iicentia  su- 
prascripti  Domini  mei  Iohanni  Episcopi,  vel  prò  salute  anime  ejas 
hanc  cartulam  tibi  facere  prevideo ,  ut   nihil  aliud  Ubi  inponatur 
nisi  tremisse  oleo  in  ipsa  Ecclesia  prò  luminaria  tantum  per   sin- 
gulos  annos,  et  si  forsitan  in  opere  tuo  in  aliquo  prò  anime  tue 
remedio  adiuvare  volueris.  Et  si  quis  de  successoribus  meis,  vel 
quisqumque  homo  vobis  aliquid  superinponere  voluerit,  aut  in  ali- 
qua  molestia  generare  voluerit  centra  rationis  ordinera,  ex  nostra 
parte  simus  componituri  vobis  omnia  triplicata  quidquid  vobis  im- 
ponere  quesierimus.  Et  hec  cartula  omni  in   tempore  vobis  firma , 
et  stabilis  permaneat.  Et  Deus  dedit  Presbiterum  scribere  rogavi 
Actum  in  Cornino  ad  sanctum  Vitum. 
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f  Ego  Ermipertu  Presbiter  in  anc  cartola  a  me  facta  marni  mea 
sutecripsi. 

....  Rogatus  a  Ermipertu  Preb.  me  teste  subscripsi. 

+  Ego  Petrus  Cherìcus  rogatus  ab  Enniperto  Presh.  me  teste 

subscripsi. 

f  Ego  Deusdedit  Prb.  post  traditam  compievi  et  dedi. 

(  Memorie  e  Documenti  da  ^servire  alla   Storia   Lucchese  , 
t.  IV.) 

XVI. 

'  I  Prete  Daniele  pende  ad  Audace  Vescovo  <f  Asti  un  suo  servo 
chiamato  Martino  suddiacono,  nell'anno  926. 

Io  nomine  domini  dei  et  salvatorLs  nostri  Ihu  Xpi  rodulfus  gra- 
da dei  re*  in  Italia  anno  quinto  mense  marcius  indictione  quartade- 
cima. Constat  me  daniel  presbiter  de  loco  Garenciano  vivente  lege 
romana  acepisem   sicut  et  in  presencia  testium  acepi  ad  vos  do- 
mnus audax  episcopus  Sante  Astensis  Ecclesie  misso  vestro  bene- 
dictus  presbiter  de  loco  valeriano  argentoni  et  mentis  valente  so- 
Bdo8  tresgenti  fenito  precio  quod  inter  nobis  bone  voluntatem  con- 
veni!  prò  servo  meo  iuris  meis  quem  abere  viso  sum  nomine  mar- 
te» subdiaconus  ut  exxead  de  meo  qui  supra  daniel  presbiter  vel 
te  meis  heredus  domintum  et  potestatem  et  deveniad  in  vos  qui 
opra  domnus  audax  episcopus  vel  ad  vestris  heredibus  dominacio- 
iod  et  potestatem  a  presenti  die  et  ora  dominum  et  potestatem  et 
et  de  iamdicto  martino  servo  meo  faciendi  et  iudicandi  vos  qui 
apra  domnus  audax  episcopus  vel  vestris  heredibus  iure  proprie- 
tario oomine  legaliter  quitquid  volueritis  sine  omni  mea  qui  supra 
faid  presbiter  vel  eredum  meorum  contradictione  ita  etliber  ego 
<p  supra  daniel  presbiter  vobis  qui  supra  dominus  audax  episcopus 
ì»  iamdicto  martino  subdiaconus  servo  meo  prò  iam  dicto  precio 
à  presenti  die  vindedi  mancipavi  et  tradedi  seu  et  investivi  per 
aie  cartola  vindicionis  cura  omnem  conquisto  suo  totum  et  inte- 
grali .  et  spondeo  me  ego  qui  supra  daniel  presbiter  vel   meis 
heredibus  iamdicta  vindicione  ab  omni  omines  defensare  et  quod 
i  acuirne  defendere  potuerimus  aut  vos  quoque  tempore  molesta» 
vorimus  dublis  bonis  condicìonibus  vobis  restituamus  re  melioratas 
penonas  sicut  in  eodem  tempore  aput  uos  melioratas  fuerint  et  prò- 
pler  onorem  sacerdotale  mei  quam  prò  ampliore  firmitatem  set  volo 
quod  ad  me  semel  factum  vel  conscriptum  est  inviolabiliter  conser- 
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vare  promitto  quam  igitur  cartola  vindictionis  ledo  notarti»  scrivere 
sit  rogavi  cum  stipulaci one  subnixsa  roboranda.  Actum  in  aste  (Svi- 
tate mense  et  indicatone  ia rodiòta  feliciter. 

f  Ego  daniel  presbiter  in  anc  cartola  a  me  facta  mea  manu 
subscripsi. 

Signum  ++f  manibus  arberti  et  ragimberti  germanis  de  iamdi- 
cta  Ciyitate  aste  et  poncioni  de  villa  taxsiarias  viventis  lege  romana 
testis  ....  Signum  fff  manibus  deos  dei  scavino  de  villa  peco- 
rarias  et  eldverti  seu  secundoni  de  villa  munee  testis. 

Ego  ledo  notarius  rogatus  uius  cartola  vindicionis  scripsi  pos- 
tradita  compievi  et  dedi. 

(  Hisloriae  Palriae  Monumenta  —  Chartarum.  ) 

XVII. 

Donazione  di  terre  e  di  case  fatte  al  monastero  di  S.  Bartolon- 
meot  che  quindi  le  da  in  enfiteusi  ai  medesimi  donanti 
nell'anno  831. 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Iesu  Christi  Impe- 
rantibus  Domnis  nostris  Hludvicus,  et  Lutharios  dilectissitno  filio  eoa 
Injperatoribus,  Anno  Imperii  eorum  octavo  decimo,  et  duodecimo,  IX 
Kalendas  Aprilis,  Indictione  IX,  feliciter.  Manifestus  sum  ego 
Gausparand  Abas  Monasterìo  Sancti  Barhtolomei ,  a  bone  memorie 
Gajuduald  Medici»  constructum  foras  maro  Civitatis  nostre  Pistone»" 
sis,  eo  quod  ante  os  dies  tu  Rafuxus  Presbiter  filio  quondam  Ra~ 
scausi  prò  remissione  anime  tue  tali  tinore  judicasti  et  trade4Mi 
michi,  et  Liamprand  Presbiteri  filio  quondam  Baroncelli,  et  preiati 
monasteri!  offèrsionis  titulo  abere  statuisti  casis  habitationis  tae 
locus,  nomine  Celerìano,  cum  solamentis,  churte,  horto,  terrii, 
et  vineis,  fondo  ilio,  in  quo  predicti  edificiis  domorum  constmetufo 
qualiter  fundo  ipso ,  sepis  circumdatum  est  in  integrum  .  SimiHter 
casa  cum  edificiis  illis ,  que  habere  videbaris  locus  nuncupanto  Do- 
mitiano,  prope  Ecclesiam  Sancti  Martini  cum  solamentis,  curtis,  orto, 
terris  et  vineis ,  qualiter  sepibus  fondo  ipso  circumdatum  est  in  Me» 
grimo.  Atque  terra  vinea  piantata  clausura  una,  locus  qui  dicitur  Ct* 
valiano  in  integrum.  Seo  terra ,  et  vinea  clausura  una  in  loco  Cen- 
tora  in  integrum.  Et  virgareis,  atque  stalareis ,  quantis  in  monte  > 
et  in  plano  habere  visus  fuisti  in  integrum.  Hec  omnibus  istis  reto» 
nobis  atque  predicti  Monasteri!  tali  tinore  tradidisti,  ut  ad  presenti 
die  rebus in  potestatem  nostram  ,  seo  supradicti  MonasteriS 
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debeant  sub  iila  tuitione,  et  immunitatem  atque  defeusione,  sicut 
ceteris  rebus  eidem  Monasteri!  esse  noscontur  ;  nisi  tantnm ,  hoc  est 
io  capite  «noi  Depositionis  tue  prò  medela  anime  tue,  tara  per 
Dosmetipsos ,  aut  per  alios  Sacerdotes  canere  studeamus  Missas  se- 
xaginta.  et  in  eleraosims  et  frugis  de  istis  rebus  pascere  fociamus  pau- 
peres  ducenti  :  sicut  bec  omnia  per  cartola  confirmasti  conscrìpta 
per  inaniis  Gisel  prandi  discenti  ex  dictato  Gausperti  no  tari  i ,  et  Sca- 
ttino Magistro  suo.  Modo  vero  precasti  nos,  ut  libi  hec  suprascripto 

Lamprandi  Presbiteri per  precaria  in  tali  ordine 

concedimus  istis  casis  et  rebus  quibiis  tu  nobis  per  ista  cartola 
tradid isti  9  et  adderemus  vobis  in  ipsa  precaria  Ecclesiam,  et  res 
Sancte  Marie  sito  locus  Pacationo ,  qui  est  jura  et  proprietas  sepe 
«lieti  Monasterii  isti  Sancii  Bartolomei  pertinere  videntur.  Ego  qui- 
deoi  pru  congruo  Consilio,  et  voluntate  Monachorum  tua  audieatis 
patitone  concessi f  et  tradidi  tibi  jam  dicto  Raftixus  Presbiter,  et  Lam- 
prandi idem  Presbitero ,  sicut  tu  me  postulasti,  omnibus  istis.  casis 
et  rebus,  quicquid  per  suprascrìpta  cartola  ad  temetipsum  nobis,  rei 
Sacri  Monasterio  Sancii  Bartolomei  advenerant ,  et  augere  vobis  in 
ano  precaria  visi   sumus  ista  Ecclesia,    et  res  Sancte  Marie  ante 
positas : .  ♦  cum  «urticeli a  et  orto  suo  ,  quod  exinde  Be- 
nedirti, et  Teusperte  anelila  Dei  in  beneficami  dedi.  Nam  omnibus 
alus  rebus,  et  ediflciis  case  ad  ista  Ecclesia  pertinentibus,  stmiliter , 
et  ipsa  Ecclesia ,  hec  omnia  cum  predictis  rebus,  quas  tu  nobis  vel 
Monasterii  nostri  decrevtsti  in  integrum,  omnibus  bis  vobis  Rafuvus 
et  Lamprand  Presbiteri,  sub  eatn  videlicet  rationem  tradidi,  ut  dum 
tu  Rafuxus  Presbiter  vlxeris,  omnibus  istis  rebus,  quibus  tu  nobis 
hibere  decrevisti  in   tua  propria  sit  potestatem  babendum ,  Iaboran- 
di ,  atque  usuf ructuandum ,  et  cuncta  movilia  dandum,  aut  judi- 
endum ,  seo  foras  ex  ipsis  casis ,  vel  rebus  traendum.  Et  supra- 
teripta  Ecclesia  Sancte  Marie  cum  omnibus  rebus  ad  eam  pertinente 
Are  debeatis  tu  Rafiixus  Presbiter  una  cum  Lamprand  Presbiter 
km  ambo  vixeritis,  eommuniter  babendum,  gnbernandum,  atque  rebus 
fasusufructuandum,  et  sicut  supra  legitur,  mobilibu*  rebus  prò  anima- 
Ite  ves  tris ,  dandum  vel  judicandum ,  et  sicut  supra  legitur,  mobilibus  re  - 
bus  prò  animabus  vestris  dandum,  vel  judicandum  ;  et  quicquid  exinde 
alteri  homini  Libellario  nomine,  vel  ad  Censum  reddendom  datum  babe- 
le vos  juxta  ipsrus  scripti  paginam  censam  exinde  pleniter  erigere  et 
nscipere  debeatis,  sicut  ego  exigere,  aut  suscipere  debui,  nisi  tan- 
tum siligine,  favas  et  vino,  quod  Dominus  vobis  per  sngulos  annos 
de  suprascriptis  rebus  predicte  Ecclesie  sancte  Marie  dederet ,  redde- 
re  deveatis  michi ,  qui  supra  Gausprandi  Abbati  vel  ad  successoribus 
meis  tertiam    portionem  ex  omnibus,  et  ista  elemosina ,  et  Missarum 
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pab vel  canationum  ,  qne  michi ,  vel  successorum  meo* 

rum  facere  decrevisti  tu  Raftixus  Presbiter  prò  rebus  illis,  qood  fa 
nobis  dedisfi ,  dom  tua  faerit  vita,  per  temotipsum  ex  ipsis  rebus 
facere  stodeas  :  et  nos  exinde  io  vita  tua  permaneamos  absoluti. 
Nam  post  vestrom  decessum  taliter  omnino  deveamus  exinde  per- 
ficere ,  sicut  tu  per  suprascripta  cartola  decrevisti.  Et  si  Lamprand 
Presbiter  ante  obierit,  tunc  ecclesia,  et  omnibus  rebus  supera» 
scrìptis  in  tua ,  qui  supra  tu  Rafuxus  Presbiter,  remaneat  potestatem 
sub  eam  videlicet  rationem,  et  redditom  nobis  faciendum,  sicut 
sapra  legitur.  Et  si  tu  ante  ipso  Lamprand  decesseris,  Presbiter  simi- 
liter  ipse  Lamprand  diebus  vite  sue  Ecclesia  et  omnibus  rebus  ipsis 
deveat  habere ,  et  nobis  censum  reddere ,  sunt  ambo  facere  debuisUs. 
Nam  post  amborum  vestrorum  suprascriptorum  decessum,  Ecclesia, 
casis  ,  et  rebus  omnibus  ipsis  superius  circumsr.riptis  michi  qui  sa- 
pra Gausprand  Abbati  ve)  ad  soccessores  meos  apud  parte  jam  fati 
Monasterii  Sancti  Bartholomei ,  cujus  proprietà*  est ,  sine  ulla  di- 
minutione  reverta ntur,  excepto  de  movilibos  fiat,  sicut  superius  le- 
gitur. Et  si  adimpleti  vos  fueritis  parti  nostre,  vel  ad  parte  supra- 
scripti  Monasterii  nostri  omnino  qualiter  superius  licitar ,  et  volbis 
amplius  superimponere  presumpserimus  ego  Gausprand  Abbas  vel 
successores  meos  aut  ex  ea  que  superius  statui ,  et  circha  vos  no- 
stra foerit  ad  observandom  vobis  in  aliqoo  minus  exinde  fecerimus, 
aut  io  vita  vestra  rebus  ipsis  vobis  minuare  aut  retollere  quesieri- 
mus ,  tane,  compouere  debeamas  ego  Gausprand  Abbas  vel  succes- 
sores meos  vobis  suprascriptis  Rafuxus ,  et  Lamprandi  Presbiteri , 
vel  cui  ipsa  moviJia  prò  animabus  vestris  judicaveritis  aut  dederi- 
tis ,  pene  nomine  argento  solidos  duo  milia.  Nam  post  amborum 
vestrorum  decessum  Ecclesia ,  casis ,  et  rebus  ipsis ,  sicut  saperi» 

dictura  est,  vobis  re et  suprascripta  elemosina  et 

Missarum  solemnia ,  sicut  tu  Rafuxus  Presbiter  decrevisti  adimpl 
debeamus  quia  sic  inter  vobis  convenit.  Hanc  precaria  firmitatis 
sire  Giselprando  discente ,  et  ditante  Gauspert  Notario  ,  et  Scabino 
magistro  suo  scribere  rogavi. 

Actum  Pistoria  feliciter. 

f  Ego  Gauspraudus  Abbas  manu  mea  subscripsi. 

Ego  Tato  Clericus  rogatus  ad  Gausprand  Abbas  teste  sub* 
scripsi. 

Ego  Farulfo  rogatus  ad  Gausprandu  Abbas  teste  subscripsi. 

Ego  Alo  rogatus  ad  Gausprand  Abbas  teste  subscripsi. 

Ego  Johannes  Chericus  rogatus  ad  Gausprandus  Abbas  teste 
subscripsi. 
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Ego  Petraaldns  Clericus  rogatus  ad  Gausprand  Abbas  teste  su- 
bsrripsi. 

Ego  Gmnprandu  rogatus  ad  Gauspranda  Abbas  teste  subscrìpsi. 
Ego  Petrus  Clericus  rogatus  ad  Gauspranda  Abbas  teste  sub- 
scripsi. 

Signara  manus  f  Achipertì  filius  Achooi  teste. 

Ego  Gauspertns  Noterius  et  Scabinus  rogatusad  Gausprand  Ab- 
bas seribere  dieta  vi ,  et  ad  confirmandura  manu   mea  subscrìpsi. 

Ego  qui  sopra  Giselprad  scriptor  post  traditione  compievi , 
etdedi. 

Ego  Gualbertus  Notarios  et  Iudex  Sacri  Palati!  Scriptor,  qua- 
liter  in  autenticum  scriptum  inveni,  fldeliter  esemplavi. 

(  Muratori,  Antiguitates  ItaUcae  Medie  Aevi,  d.  XXXVI.  ) 

XVIII 

Avendo  Iacopo  vescovo  di  Lucca  condisceso  alla  domanda  di  Che- 
riprando  Prete,  ordinandolo  Rettore  delle  Chiese  di  S.  Maria 
in  Monte  e  di  S.  Ippolito ,  esso  Gheriprando  con  i  suoi 
figlio  e  nipote  Marino  e  Cuiperto  Preti,  promettono  al  Ve- 
scovo di  amministrare  rettamente  i  beni  di  dette  Chiese,  e 
di  dargli  ogn'anno  una  refezione,  o  desinare,  ed  un  paro 
di  Botri  ed  un  Cavallo  del  valore  di  40  Soldi  9  oppure 
40  Soldi  in  luogo  di  dette  bestie ,   nelV  anno  806. 

f  In  nomine  Patris,  et  Filli,  et  Spiritus  Sancti  Carolus  serenis- 
simi» Angustns  a  Deo  coronate»,  inagnus  et  pacificus  Imperator  Ro- 
uanum  Gubernans  Imperlimi  :  qui ,  et  per  misericordiam  Dei  Re* 
Franchorura,  et  Langubardorum ,  anno  Regni  ejus  quod  Langubar- 
dìam  coepit  trigisimo  tertio,  et  filio   ejus  Domno  nostro  Pippino 
fege,  anno  Regni  ejus  vigisisimo  quinto,  quarto  Kalendas  Magias, 
Uictione  quartadecima.  Manifestum  est  michi  Gbiriprando  Presbi- 
tero, fitto  b.  m.  Ghisiprandi  Presbiteri,  quia  ipse  genitor  meus,  et 
ego  ipse  prò  remedio  animarum.  nostrarum  esse  constituimus  aliquid 
de  propriis  rebus  in  Ecclesia  Beate  Dei  Genitricis  Marie ,  et  Sancti 
Ippoliti ,  et  petivimus  adque  rogavimus  te  Domnos ,  et  vir  beatis- 
simo Iacobo  Episcopo,  ut  me,  seu  filiis  meis,  adque  nepotibus in 
suprascripte  Ecclesie,  que  sunt  pertinentibus  Episcopatui  vestro  san- 
cti Martini,  ut  nos  ibidem  Rectorem ,  et  guibernatore  confirmare 
juberis,  et  in  vestra  elemosina  me  esaudire  dignitatus  es,  in  no- 
stra dedisti  potestatem.  Proinde  per  hanc  cartulam  tivi  repromittere 
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prevideo  ego  qui  sopra  Gheriprando  Presbitero,  una  com  Marino , 
et  Ruiperto  Presbiteris  flliis,  seu  nepotibos  meis,  ut  j  usti  tiara  de 
suprascripte  Ecclesie  et  res  per  singulos  annos  Ubi  et  successoribus 
tuis  dare  debeamus  unum  gustarera,  et  unum  par  Bovum,  et  unum 
Cavallum ,  inter  ambo  valiens  soledos  quadramente  ;  aut  prò  ipsos 
Boves,  et  Cavallum  ip6i  quadraginta  soledos.  Et  prefate  Ecclesie, 
et  rebus  ejus  regere,  et  gubemare,  seu  meliorare  debeamus:  et 
vobis  semper  obediens  esse  debeamus.  Et  si  hec  omni  supraaeripta 
Rapitola  per  singulos  annos  a  nobis  vobis  (sic)  non  fuerint  adim- 
pleta,  et  conserbata,  qualiter  superi us  legitur,  tunc  spondimus  nos 
vobis  componere  soledos  mille,  quia  taliter  nostre  complacuit  vo- 
luntati.  Et  Petrus  notarius  scrivere  rogavi  Acturn  in  loco  lubra. 

f  Ego  Cheriprandu  Presb.  in  ac  cartola  ad   me  focta  manus 
mea  subscripsi. 

Signum  +  manns  Alpuli  de  Warao  teslis. 
(Seguono  altri  testimoni) 

f  Ego  Petrus  Notarius  post  tradita  compievi  et  dedit. 

(  Memorie  t  Documenti  per  servire  alla  Storia  Lucchese  t.  IV.) 

xix. 

Pietro  Vescovo ,  col  consenso  dei  suoi  Sacerdoti  e  degU  Arimanni 
della  Città  di  Lucca,  ordina  Rettore  (Ulta  Chiesa  Sedale  di 
S.  Donalo  il  Prete  Andriperto ,  neW  anno  819. 

f  In  Nomine  Sancte,  et  individue  Trinitatis,  Patris,  et  Filii, 
et  Spiritus  Sancti.  Breve  ordinationis  facio  ego  Petrus  gratia  Dei 
Episcopos ,  qualiter  una  cum  consensu  Saccrdotum ,  et  Aremamnos 
hujus  Lucanae  Civitalis,  quorum  nomina  subter  leguntur,  ordinare 
videor  te  Andripertum  Presbiterum  filio  Pauii,  in  Ecclesia  nostra 
sedalem  sancti  Donati,  sita  prope  murum  hujus  Lucanae 
in  eo  vero  tenore ,  ut  in  tua  sit  potestate  ipsa  Dei  Ecclesia , 
cum  casis  et  omnibus  rebus  ad  eam  pertinentibus  habeodum, 
resedendum ,  guhernandum ,  usufructuandum ,  et  officium  Dei  din 
noctuque  recto  moderamine  facendo  et  nobis  obediendum  f, 
sicut  nostra  sancta  Lex  continet  Et  unum  prandeum  nobis,  et  sst 
cerdotibus  nostris  singulis  annis  die  Martis  de  Alba  semper  prepa* 
rare,  et  dare  debeas,  sicut  antiquitus  fuit  consuetudo.  Et  primiceriuin 
nostrum  recipere  debeas  in  festivitate  ipsius  Ecclesiae ,  portio- 
nem  exinde  de  oblatis,  et  candelis  tollendum  ipse,  sicut  jara  olia 
consuetus  fuit.  Et  semper  nobis  et  Sanctae  Ecclesiae  nostra*  obedire 
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et  servitium  adimplere  debeas,  sicut  consuetudo  fuft  Et  quaJiter, 
ut  sapra,  te  in  eadem  Ecclesia  firmavimus  sfavili  ordine  permansa! 
firmiter.  flec  ordinatio  fecta  est  in  Anno  Dorani  nostri  Hludovrici 
clemeotissimi  Imperatoris  sexto,  sub  die  quarto  Kalendas  lulias , 
Indictiooe  duodecima  et  Gundelprandum  notarium  scrivere  commo- 
nuimos.  Aduni  Lucca, 

f  Ego  Petrus  Episcopi  ìq  hac  ordioatio  a  me^facta  marni* 
mea  sub, 

f  Ego  Gumfrido  Clericus  ibi  fili. 

f  Ego  Cristianus  Presbiter  ibi  fiiL 

+  Ego  Qumbertu  consensi,  et  subscripsi. 

+  Ego  Teuderadus  Presbiter  consensi,  et  suhsripsi. 

f  Ego  Ufipertu  Clericus  ibi  fui. 

f  Ego  Ghiselperlus  Diaconus  ibi  fui. 

+  Ego  Lamprandu  Presbiter  ibi  fui. 

f  Ego  Iobannes  consensi,  et  subscripsi. 

+  Ego  Walpertas  Presbiter  consensi,  et  subscripsi* 

+  Ego  Saldprandu  Presbiter  ibi  fui. 

•f  Ego  Aufridi  Preshiter  ibi  fui. 

+  Ego  Petrus  Presbiter  consensi,  et  subscripsi. 

+  Ego  Ieudimuudo .  ibi  fui. 

t  Ego  Odalfridi  Presbiter  ibi  fui. 

+  Ego  Alprandus  Presbiter  ibi  fui. 

{Memorie  e  Documenti  da  servire  alla  Storia  Lucchese,  t.  IV,  p.  11*) 


Donazione  4'  un  casale  coli'  arimannia ,  d  Odalengo  e  di  altri 
beni  fatta  da  Arrigo  IV  re  di  Germania  alla  Chiesa  vescovile 
di  Vercelli,  neltanno  1070. 

In  nomine  sancte  et  individue  su m  nacque  trinitatis  Henricus 
terlius  Dei  gratia  rex.  Omnibus  Dei  nostrique  fidelibus  tam  futuris, 
quam  presentibus  notura  esse  volumus ,  quatinus  nos  prò  patris  nostri 
domini  Henrici  imperatoris  anime  nec  non ,  et  nostre  remedio  in- 
tervento quoque  domini  herimanni  pambergensis  episcopi  nobis 
dOertissimi  Gregorio  vercelleusi  episcopo  nostroque  cancellano 
carissimo,  et  Eusebiane  ecclesie,  et  omnibus  eius  successoribus 
dedimus  casale  cum  Arimania  et  cum  servicio  quod  pertinet  ad 
comitatum.  odalingo  cum  omnibus  arimannis  ,  et  quod  pertinet  ad 
comitatum  albalingo  cum  omnibus  arimannis ,  et  quod  pertinet  ad 
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comitatum.  Ocesingo  cum  omnibus  arimannis,  et  quod  pertioet  ad 
Gomitafum.  Momolerìo  cum  omnibus  arimannis ,  et  quod  pertioet  ad 
comitatum.  Selvoliam  cum  omnibus  arimannis,  et  quod  pertinet  ad 
comitatum.  Redingo  cum  omnibus  arimannis  et  quod  pertinet  ad 
comitatum ,  et  cum  eomm  finibus ,  et  pertinencis  silvis  pratis  aquis 
aquarumque  decursibus  piscatioróbus  terris  arabilibus  et  inarabilibos 
sub  precepti  nostri  traditione  in  perpetuum  contulimus.  Ea  seilicet 
ratione,  ut  nullus  archiepiscopus  nullus  episcopus,  nullus  dux ,  nol- 
lus  marchio,  nullus  comes,  nullus  vicecomes ,  nullus  miles ,  nullus 
gastaldio,  nulla  magna  parvaque  persona  predictum  episcopum 
neque  sancti  Eusebii  ecclesiam,  neque  eius  successores  molestare 
iniuriam  inferre,  disvestire  de  omnibus  predictis  locis  audeat  sicut  di- 
ctum  est  in  integrum  quod  si  aliquis  quod  mirime  credimus  huius  no- 
stri precepti  paginam  tenore  violaverit  sciat  se  compositurum  centom 
libras  auri  medietatem  nostre  camere  et  medietatem  episcopo  pre- 
dicto  nostro  fid eli ,  aut  successoribus  quod  ut  verius  credatur  cau- 
tiusque  ab  omnibus  custodiatur  manu  propria  conroborantes  sigillo 
nostro  sigillari  infra  iussimus.  Signum  (  monogramma  )  domini  beorid 
tertii  invicti  regis  et  principisi 

Anno  ab  incarnatane  domini  nostri  Ihu  Xpi  millesimo  septua- 
gesimo  indizione  octava  decima  tertra  kalendas  augusti  anno  ordi- 
nationis  quidem  domini  Henrici  tercii  Regis  XVI  regnis  vero  ehis  XIIIK 

Actum  et  datum  in  burgensi  urbe  feliciter ,  Amen. 

(  Hktoriae  Patria*  Monumenta  ,  Chartarum.  ) 

XXI. 

Concessione  del  distretto  e  dey  regali  fatta  da  Federigo  I  Impe- 
ratore ad  Aicardo  di  Robbio  de*  feudi  di  Robbio,  Conflenzay 
Palestro,  Rivauiella  ed  altri  neW  anno  1178. 

Fredericus  dei  gratia  Romanorum  imperator  semper  augustus. 
Decet  imperialem  clemenciam  bene  merentibus  digna  meritorum  pre- 
mia tribuere  et  fidelium  nostrorum  comoda,  et  honores  promovere 
ut  familiares  ad  serviendum  devotius  provocentur  premiis,  et  estra- 
nei facilius  accedantur  in  bona  spe  oblate  retributionis.  Ea  propter 
noverit  omnium  Christi  imperiique  nostri  fidelium  tara  presens  etas 
quam  successura  posteritas  quod  nos  dilectum  fìdelem  nostrum  aycar- 
dum  de  rodobio  ob  devota  et  preclara  servitia ,  que  sepennmero 
nobis  exibuit  nomine  feudi  investivimus  suosque  heredes ,  qui  ex  eo 
uati  sunt  vel  adhuc  nascentur,  de  districto,  et  regalibus  et  omni  honort 
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super  suos  homines ,  et  super  omnem  terrara,et  res  territorias,  quas 
iohamies,  scoia  et  fratres  eius  et  universi  sui  homines,  quos  habent, 
et  aquisierint  aquisitas  habent  aut  de  celerò  aquisierint  nouiinatim 
in  rodobio  confleucia  palestra  rivaitella  rpvaxino  albano,  et  la 
omnibus  locis  in  quibus  possidet  et  possidebit  in  integrum  Item 
investivimus  eundem  aycardura,  et  suos  heredes»  qui  ex  eo  nati  sunt, 
vel  adhuc  nasceutur  nomine  feodi  nominatim  de  omnibus  districtis, 
et  regaliis  quecumque  inventa  fuerint  sive  apparverint  in  predictis 
locis  in  quibus  possident  vel  possidebunt  exceptis  illis,  que  perno* 
stros  fideies  tenentur  in  feudum  per  nos*  et  de  districto  super  suos 
homines ,  et  omni  Aonore,  et  super  omnia  bona  sua,  que  vel  ipse 
in  manibus  suis  habet  vel  alii  per  ipsum  possident,  ut  nec  aliquis 
legatus  nec  civitas ,  nec  aliqua  eclesiastica  secularisque  persona  ali- 
quam  potestatem  habeat  distringendi,  vel  albergando  super  homi* 
aes ,  et  terram  suam  nisi  piedictus  aycardus  suique  heredes ,  et 
iromunis  sit  terra  sua,  et  hominum  suorum  univeisitas  ab  omni 
poblica  fiinctione.  hec  omnia  prefato  aycardo ,  et  suis  beredibos 
ab  eo  legiptime  desceodentibus  in  feodum  dedimus  salvo  per  omnia 
iure  imperiali.  Quod  si  ipse  vel  heredes  sui  iustitiam  de  hominibus 
suis  tacere  obmiserint  legatus  noster  iustitiam  de  eis  faciat,  et  si 
aliquis  adversus  eum  vel  heredes  suos  querimoniam  coram  nobis 
deposuerit  vei  ad  curia m  nostram  appellaverit  coram  nobis  legatis 
aostrìs  indubitanter  veniant  iustitiam  fachiri,  et  accepturi.  Si  vero 
aliqua  ecclesiastica  vel  secularis  persona  magna  vel  parva  centra 
huius  nostri  edicti  institetkmem  ire  temptaverit  aut  infringere  voluerit 
seu  quesierit,  res  in  predicti  fidelis  nostri  aycardi  terras  sive  res 
ante  depositano  nobis  querellam  insurgere  presumpserit  penam  illi 
iniungemus  libras  quinquaginta  auri  optimi  medietatem  nostre  ca- 
mere dandam,  et  medietatem  iamdicto  aycardo  fideli  nostro. 

Datura  in  Palacio  taurin.  anno  domini  M.  C.  LXXVIH.   indie, 
undecima  V  idus  iulii. 

{H  istoriai  Pattine  Monumenta,  Ckartarum.  ) 
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XXII 

Rinuncia  del  Conte  Palatino  del  Reno  fatta  a  Giovanni  Arcive- 
scovo Trevcrcnu  delta  Avvocheria  della  Chiesa  e  della  Città , 
nelP  Anno  1198. 

Notum  sit  tana  praeseotibos  quam  futuris,  quod  Henricus  Pa- 

lentinus  Comes  Rheni,  qui  filiam  praedecessorfs  sui  Conradi  Pala- 
lini  Gomitis  Iegitime  dtncerat ,  resignavit  Beato  Petro ,  et  venerabili 
Treverorum  Archiepiscopo  Iohanni,  die  Paschae  in  Curia- Episco- 
pali apud  Treverim,  Advocatiam  ejusdem  Civitatts,  com  omnibus 
appendiciis  tara  (èodatis  quam  non  feodatis,  nec  non  omnia  amma- 
lia servitia,  quae  praedecessor  stms  supradictos  habuit  in  ViUis 
Archiepiscopi,  si tis  in  Pago  qui  Trehere,  alias  Recherge  dicitur,  et  in 
omnibus  Villis  Archiepiscopi  sitis  sopra  Mosdlam,  sub  tali  forma:  quod 
idem  Palatinus  iuravit  super  ciavnm  Domini,  et  soper  omnes  relliqnias 
in  eadem  capside  contenta*,  quod  nec  ipse  nec  aliquis  herednm 
suorum  eandem  Advocatiam ,  et  praedicta  feoda  unquam  repeteret 
Archiepiscopus  quoque  sub  poena  excommunicationis  inhibuit ,  quod 
nec  ipse,  nec  aliquis  successorum  suorum  praedictara  Advocatiam, 
et  eadem  feoda  in  posterum  alicui  hominum  infeodaret ,  nisi  indi- 
gnationem  Dei  omnipotentis*  et  sententiam  excommunicationis  in» 
curreret.  Huins  rei  testes  sunt,  qui  etiam  eodem  tempore  praesen- 
tes  aderant,  Gerhardus,  Abbas  Pruraiensis,  Rodolfo*  major  Prao- 
positus,  Wilhelmus  maior  Decanus,  et  omnes  Archidiaconi,  nec  non 
qnatuor  Abbates. 

Acta  anno  Dominicae  Incarnationis  MCXCVIII. 

{Marquardi  Freheri  Origina  Palalinac,  p.  1.) 

Questo  medesimo  alto  è  pubblicato  con  qualche  variazione  in 
Lunigs  Reichs  Archiv.  Par.  Special  Conlin.  11.  Abtheib.  IV. 
Absatz  1.  Tutti  e  due  possono  vedersi  in  Corps  Universel  Dipk> 
matique  Du  Droit  des  Gens  par  M.  I.  Dumont. 
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XXIII 

Editto  di  Currado  il  Salico  intorno  ai  Feudi,  deWatmo  1037. 

Io  Domine  Sano  le,  et  individue  Trinitatis.  Chuonrados  glo- 
riosissimi» Impera  tur  Augustus.  Omnibus  Sancte  Dei  Ecclesie  fide- 
delibos  nostrisque»  presentitola  scilicet,  etfuturis»  notam  esse  vola- 
mas ,  quod  nos  ad  reconciliandos  animos  Seniorom ,  et  Mililum  ut 
ad  invicem  inveniantur  concordes ,  et  ut  fideliter»  et  perseverante? 
nobis  et  suis  Seoioribus  serviant  devote ,  precipimus ,  et  firmiter 
statuimus  ut  nullus  Miles  Episcoporum,  Abbatum,  Abbatissarum ,  aut 
Marchionum  vel  Comitum  vel  omnium ,  qui  Beneficino!  de  nostris 
publicis  bonis ,  aut  de  Ecclesiarum  prediis  tenet  nunc  aut  tenuerit, 
vel  hactenus  injuste  perdidit,  tam  de  nostris  majurìbus  Walvasori- 
bus  quam ,  et  eoram  Militibus  sine  certa  et  convicta  culpa  suum 
Beneficram  perdat»  nisi  secundum  constitotionem  Aotecessoram  no- 
strorum  et  Judicium  Parium  suorum.  Si  contendo  fuerit  Inter  Senio- 
res» et  Milites»  quamvis  Pares  adiudicaverint  illuni  suo  Beneficio 
earere  deberc ,  si  Èlle  dixerit ,  id  injuste  vel  odio  factum  esse , 
ipse  suum  Beneficium  teneat  »  donec  Senior,  et  ille,  quera  eulpat 
com  paribus  suis  ante  presentiam  nostram  veniant»  et  ibi  causa 
juste  finiatur.  Si  autem  Pares  culpati  in  judlcio  Senioribus  defeee- 
rint ,  ille  qui  culpatur ,  suum  Beneficium  teneat ,  donec  ipse  cura 
suo  Seniore,  et  Paribos  ante  nostram  presentiam  veniant.  Senior 
autem»  aut  Miles»  qui  culpatur»  qui  ad  nos  venire  decreverit,  sex 
hebdomadas»  antequam  iter  incipiat»  ei  cum  quo  litigaverit»  innote- 
scat  Hoc  autem  de  majoribus  Walvasoribus  observetur.  De  minori- 
bus  vero»  in  Regno  »  aut  ante  Seniores»  aut  ante  nostrum  Missura  » 
eorum  causa  finiatur.  Precipimus  etiam  »  ut  cum  aliquis  Miles  sive 
de  maioribus  sfve  de  minoribus  de  hoc  seculo  migraverit»  filius 
ejas  Beneficium  habeat.  Si  vero  filium  non  hahuerit»  et  Abiati- 
cum  ex  masculo  filio  reliquerit»  pari  modo  Beneficium  habeat  »  ser- 
vato oso  majorum  Walvasomm  in  dandis  equis  et  armis  suis  Senio- 
ribus. Si  forte  Abiaticum  ex  filio  non  reliquerit»  etfratrem  legitimum 
ex  parte  Patris  habiierit  »  si  Seniorem  ofTensum  habrit ,  et  sibi  vult 
satisfacere  »  et  Miles  ejus  effici  »  Beneficium  »  quod  Patris  sui  fuit , 
habeat  Iosoper  etiam  omnibus  modis  prohibemus  »  ut  nnllns  Senior 
de  Beneficio  suorttm  Militum  cambium»  aut  precariam»  aut  libetlun» 
sine  eorum  consensi!  tacere  presuma!.  Illa  vero  bona  que  tenent 
proprietario  jure»  aut  per  precepta  »  aut  per  rectum  libellum»  sive  per 
precariam  »  nemo  injuste  eos  disvestire  audeat  Fodrnm  de  Castelli*, 
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quod  nostri  Antecessore  habueruiit,  habere  volumtìs,  illud  vero,  quod 
non  habuerunt,  nullo  modo  exigimus.  Si  quis  hanc  jussionem  in- 
fregerit ,  auri  libras  centoni  compouat,  medietatem  Camere  nostre,  et 
medietatem  film  coi  dampnum  illatom  est.  —  Signum  Domini  Chuon- 
radi  serenissimi  Romanorum  Imperatoris  Augusti. 

Kadolohus  Caacellariùs  vice  Herìmanni  Archicancellarii  re- 
cognovi. 

Datura  V  Kalendas  Jùnli ,  Indictione  V ,  Anno  Dominice  locar- 
natioois  MXXXVIII.  Anno  aotem  Domai  Chuonradi  Regis  XIII  Irape- 
rantis  XI. 

Actam  in  obsidione  Mediolani  feliciter .  Amen. 

XXIV. 

Ugo  e  Teudkio  fratelli,  avendo  ricevuto  da  Giovanni  vescovo  di  Lucca 
un  sigillo  (t  argento,  promettono  al  medesimo  ed  ai  suoi  successori 
di  prestargli  aiuto  contro  il  loro  zio  Guidone,  nell'anno  1051. 

f  In  nomine  Domini  nostri  Diesa  Christi  Dei  eterni.  Anno  ab 
incarnationis  ejus  millesimo  quinquagesimo  primo.  Henricus  gratia 
Dei  Iroperator  Augustus,  Olio  b.  m.  Conradi  Imperatoris,  anno 
Imperli  ejus  in  Italia  quinto ,  tertiodecimo  Kalendas  Septembris,  In- 
dictione  quarta.  Manifesti  sumus  nos  Hugo ,  et  Tendici  gg.  filli  b. 
m.  item  Tendici ,  quia  tu  Iohannes  gratia  Dei  Lucensis  Episcopns  de- 
disti  notris  meritum  sigillo  uno  de  argentum;  propterea  per  hanc 
repromissionis  paginam  repromittimas  Ubi,  ut  da  admodum  in  aolea 
adiutor  orimus  tibi ,  et  ad  toos  successores ,  per  bonam  et  rectam 
fidera  sine  malo  ingenio  de  placito  et  bisonnio  centra  Widone ,  filio 
b.  m.  Tendici,  qui  fuit  Comes  barbano  nostro,  et  contra  Addetta, 
filia  b.  m.  Rainerii  de  Sasso,  et  contra  eorumfilios,  quod  modo  abeot,  vd 
in  antea  stmul  abebunt,  et  contra  filios  Rainerii,  de  filio  b.  m.  Tegrimi  da 
loco  de  Castello  qui  dicitur  Porcari  aiùque  ad  silvane,  que  vocator  Bro 
ne,  que  est  infra  Comitato  Rosellense.  Et  deinces  in  antea  non  erimus 
in  Consilio,  neqoe  in  facto  per  aliquod  malo  ingenio  nostienter  ot  In 
Iohannes  Episcopus ,  nec  toos  soccessores  perdatis  illam  portionem 
Sancii  Martini  de  Castello  de  Rustica ,  quod  est  levata  prope  Castello 
de  Capannule  :  et  nec  erimus  in  Consilio ,  aut  boto  per  aliquod 
malo  ingenio ,  ut  illam  portionem  suprascripti  Sancii  Martini  de  su- 
prascripto  Castello  uobis  (vobis)  tultum  aut  cootendutum  deinces  in 
antea  sit  etc.  Unde  repromittimus  .  .  .  Teudici  germani  ^  una  Acom 
tiostris  heiedibus,  tibi  qui  supra  Iohannes  Episcopus,  vel  ad  sue- 
cessoribus  tuie  .  .  *  vobis  hec  omnia  non  fecerimus,  et  non  con- 
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servaverimus  .  ,  .  sopra  promissum;  spondemus  nos'qoi  (apra  Ugo 
et  Tendici  gg.  etc.  .  .  .  penam  aurum  obtimum  .  .  .  ginta,  quia  in 
tali  ordine  bone  proroisso  Gherardns  Notarius  scribere  rogavimus. 
Actum  infra  suprascripto  Castello  ilio ,  qui  dicitur  Rustica. 

Signum  ff  manus  domni  Hoghi  et  Teudici  gg.  qui  faune  pro- 
ni issio  Ceri  rogarunt. 

(Sieguono  altri  sottoscritti) 

(  Memorie  e  Documenti  per  servire  alla  Storia  Lucchese y  U  IV, 
p.  11.) 


Giovanni  vescovo  di  Lucca ,  avendo  ricevuto  un  batterico  d' oro 
fratelli  Ugo  e  Teudico ,  promette  ai  medesimi  di  non  far  pace 
col  di  loro  zio,  neWanno  1051. 

f  In  nomine  Domini  Ihesa  Christi  Dei  eterni  Anno  ab  incar- 
nationis  ejus  millesimo  quinquagesimo  primo ,  pridie  nonas  Septem- 
bris,  Indictione  quinta.  Manifesto*  som  ego  Iohannes  Episeopos  Lo- 
censi.  Alio  b.  m.  Gotifridì,  quia  vos  Hugo  et  Teudici  gg.  filli  b. 
m.  Teudici ,  qui  fuit  Comes  dedisti  mihi  merito  Buterico  uno  de 
auro.  Propterea  per  hanc  reprora  issio nis  pagina  repromitto  vobis ,  ut 
da  admodum  in  antea  ,  quod  ego  qui  sopra  Iohannes  Episeopos  cum 
Wido  barbane  vestro  filio  b.  m.  Teudici ,  pace ,  neque  fine  facere 
non  abeo  sine  vestro  Consilio  et  data  licentia.  Et  si  alios  homines 
mascolini  vel  femftian  inter  me  qui  sopra  Iohannes  Episeopos  et  su- 
prascripto Wido  barbano  vestro,  qui  sopra  gg.  pace ,  aut  fine,  vel 
ponimentum  posuerint,  quod  ego  qui  supra  Iohannes  Episeopos  in 
ipsa  finen,  neque  in  ipsum  ponimentum  stare  non  abeo  per  nullis 
modis  iogenio ,  sine  vestro  Consilio ,  et  data  licentia  qui  supra  Ugo 
et  Tendici  .  .  .  repromitto  ego  qui  supra  Iohannes  Episeopos  vo- 
bis,  qui  supra  Hugo  et  Theudici  gg.  etc.  omnia  qoe  superiore  legi- 
tar,  de  qoas  vobis  supra  promisimus  non  adimplevero ,  et  non  con- 
servavero  per  bonam  fidem  sine  olio  malo  ingenio,  fune  spondeo 
ego  qui  supra  Iohannes  Episeopos  componere  vobis  q.  s.  Hugo  et 
Teudici  gg.  vel  ad  vestris  eredibns  penam  argentoni  optimum  libras 
duocenctum.  Et  ita  in  oc  ordine  none  (hunc)  promissio  Alboni  No- 
tar© Domini  Imperatoris  scribere  rogavi.  Actum  infra  Castello  ilio 
qui  dicitur  Rustica ,  prope  Castello  Veceb  de  Capannute. 

f  Haipertus  Index  Domini  Imperatoris  subscripsh 

(  Sieguono  due  firme ,  e  poi  ) 
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f  Alboni  Notarius  Douini  Imperatoria  post  tradita  compievi  et  dedi. 

(  Memorie  e  Documenti  da  servire  alla  Storia  Lucchese,  t.  IV, 
par.  li.) 

XXVI 

Trasmondino  di  Vescia  fa  giuramento  a  Gregorio  Vescovo  di  Lucca 
di  difender  sempre  la  sua  persona  e  i  suoi  beni,  neWanno  1 159. 

f  In  nomine  Sancti  Spiritus.  Breve  ad  futuram  demonstratio- 
nem,  sursum  in  Palatio  Episcopatus  Lucanae  Civitatis,  presentia 
honorum  virorum ,  nomina  quorum  inferi us  scripta  apparebunt ,  Tra* 
smondinns  de  Pescia  juravit  per  Domini  Evangelia  ita.  Ego  dein- 
ceps  ero  fidelis  ad  prefatum  Episcopatum  Sancti  Martini ,  et  ad 
domnum  Cregoriuni  Lucania  Episcopum  et  non  ero  in  Consilio, 
vel  facto ,  quod  prefatus  Episcopos  perdat  Episcopatum ,  nec  bona 
Episcopatus ,  seu  proprium  honorem  ejusdem  episcopatus,  net  vitam> 
nec  membrum ,  vel  capiatar ,  aut  habeat  prensionem  ad  suam  da- 
ronietatem.  Et  si  prefatum  Episcopatum ,  ved  de  ejus  bonis  ei  fuerit 
tultum ,  vel  contensum ,  adjuvabo  ei  recuperare ,  et  recuperatimi  re- 
tinere  contra  omnes  homines  5  excepto  contro  Imperatore  et  Ducem 
Guelfum  si  in  Tuscia  venerit ,  sicut  legitur  in  brevi  investitionb 
beneficai ,  scripto  manu  Henrigi  Notarti.  Et  quicquid  mihi  per  se 
prefatus  Episcopus ,  vel  per  suum  nuntium  ,  aut  per  suas  litteras 
discerit,  vel  imposuerit,  aut  manifestaverit  per  credentiam  stu- 
diose non  pandam  ad  suam  danietatem,  immo  credentiam  tenebo 
secundum  quod  milii  impositum  fuerit,  ut  dictum  est,  obsérvabo 
me  sciente  sine  fraudo  et  secundum  quod  intelleetum  declarabit  de 
bonis  ejusdem  Episcopatus  coram  prefato  Episcopo,  idest  adjuvare 
retinere  bona,  et  honore  ejusdem  Episcopatus,  vel  alium  bonum  in- 
telleetum si  scrìverò.  Sic  Deus  me  adjuvet,  et  Illa  Sancta  Evan* 
gelia,  super  quibus  manum  imposui.  Nec  quidem  acta  sunt  presentia 
Schiate  qd.  Bontfatii,  Tancredi  Advocati  qd.  Sineanime ,  Uberti  filii 
Gerardi,  Gerardi  Pasi ,  Peregrino  qd.  Guidi  Arditi,  Ildebrandini  filii 
Malegalii ,  Lambertucci ,  Tancrede  de  Pedone  et  multornm  alioram , 
Anno  Dominicae  Incarcationis  MUlesimo  centesimo  quinquagesima 
nono ,  tertio  idus  lulii,  Indictione  septima. 

Supradicti  Homines  ibi  fuere. 

f  Raiuerius  Notarius  Douini  Imperatore,  qui  hec  scripsi  et  ibi  fui. 

{Memorie  e  Documenti  da  servire  alla  Storia  Lucchese  f.  IV, 
p.  II.  ) 


\ 
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XXVII. 

Rolando  Causidico  da  Ottavo  giura  fedeltà  a  Gregorio  Ve  uovo  di 
Lacca ,  ed  è  da  questi  investito  di  30  soldi  lucchesi  per  V  an- 
tico feudo  ec.  nell'anno  1 147. 

f  In  Xpti  Domine.  Breve  recordationis  :  qualiter  infra  Lucanaro 
Civitatem ,  intus  Palatium  Episcopatus  Sancii  Martini.,  presento  ho- 
norum bominum,  quorum  nomina  subler  leguntur,   Rolandus  Catir 
sidicus  da  Ottavo,  qd.  Fralmi  causidici ,  juravit  fidelitatein  conlra 
omnes  homines  Episcopati  Sancii  Martini ,  et  Gregorio  grafia  Dei  Lu- 
cano Episcopo  y  et  vitam ,  et  membram  et  credentiam  ipsius  Epi- 
scopi \  et  salvare,  et  retinere ,  et  recuperare  res  ipsius  Episcopatus. 
Pro  qua  repredictus  Episcopus   invesivit  suprascripto  Rolando,  in 
vita  sopti  Rolandi   tantum,. de  solidis  triginta  Lucensis  denarioruiu 
prò  feodum  orani  anno  ìb  festivitate  omnium  Sanctorum ,  si  fecerit 
jurare  fedelitatem  supto  Episcopo  uno  de  suo  fratre ,  aut  lldebran- 
dino  qd*  Gitii,  aut  filio  suo  prò  antico  feudo.  Et  sita,  [si  ita)  non 
feceret  jurare,  debet  habere  soledos  viginti ,  et  quinque  tantum .,  ad 
supto  Episcopo,  v.el  suo   successores,   per  suprascripto   investi- 
tionem*  Hec  omnia  fect*  sunt  in  presenti*  Sineanima  Avocati , 
et  Manfredi  ludicis,  et  Brqnecti  qd.  Guarnieri  et  Pauli  qd.  Petri 
Clerici 

Anno  Dominke  ab  incarnationis  millesimo ,  centesimo ,  qua- 
dragesimo, septimo,  quartodecimo  Kalendas  Novera brìs,  Indktioue 
undecima. 

f  Ugo  Notarius  Donnis  bis  omnibus  interfuit,  memorie  causa 
scrìpsit,  et  ibi  fiiit. 

(Memorie,  e  Documenti  da  servite  alla  Storia  Lucchese,  t.  IV, 
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cxiv  PARTE  QUARTA 

XXVIII. 

V  Imperatore  conferma  Bodoino  vescovo  di  Utreet  netta  po$$e$~ 
sione  della  contea  di  Velàu ,  ed  egli  la  concede  ad  Enrico 
duca  di  Lorena  e  di  Brattante,  neW  anno  1 1 96. 

In  nomine  Sanctae  et  indivtóuae  Trinitatis. 

Henricus  VI.  divina  favente  clementia  Romanorum  -Imperator 
semper  Augustus ,  et  rex  Siciliae. 

Imperatoriae  Majestatis  nostrae  debitum  pqstulat  et  requiris 
ofticium ,  ut  ea  quae  inter  fideles,  et  Principes  Imperii,  caussatn, 
et  fomitem  daitt  discordiae,  lima  comitionis,  et  diligentiae  ener- 
vantes,  ad  firmam  pacis  concordiam  vigilanti  studio  ipsos  sataga- 
mus  reducere. 

Quapropter  noturn  facimus  universis  Imperii  nostri  fldelibas,  pre- 
sentibus  et  futuris ,  quod  nos  quaestionem  illam,  quae  jam  dia  verte- 
batur  inter  dilectos  consanguineos  nostros  Balduinom  traiectensem  Epi- 
scopura,  et  Henricum  Ducem  Lotharingiae,  super  comitatu  Velvae  (in  eo 
videi icet ,  quod  ipne  Episcopns  Gomitatum  illuni  de  concessione  Im- 
peratoria s  bi ,  et  Ecclesiae  Tra  jectensi  afferebat  pertinere ,  et  e  con- 
trario Dux  Lotharingiae  dicebat,  quod  ipsum  Comitatum  de  manu 
nostra  teneret  in  Ade,  et  feudo)  ad  hunc  finem  deduximus,  quod 
.  ipse  Dux  injuriam  suam  recogoscens,  omne  jus  quod  in  Comitatu 
ilio  videbatur  hahere,  in  manus  nostras  libere  resignavit. 

Nos  itaque  praedictum  Comitatum  cum  omnibus  suis  perii  nen- 
tiis  Imperiali  clementia ,  praedictae  Ecclesiae  Traiectensi,  et  dilecto 
consanguineo  nostro  Balduiuo  in  perpetuum  confirma  mus.  Ipse  vero 
Episcopus  eumdem  Comitatum ,  cum  omnibus  pertiuentiis  suis ,  et 
omni  jure,  praedicto  consanguineo  nostro  Henrico  Duci  Lotharingiae  in 
praesentia  nostra  benigne  concessit ,  sub  eo  tenore ,  ut  idem  Comitato 
ad  ejus  heredem  filium  suum ,  vel  filiam  libere  transeat  et  integre. 

Statuimusigitur,  et  Imperiali  Edicto  sancimus,  ut  nulla  omnino 
persona  in  posterum  hanc  nostram  ordinatiouem ,  et  confirmationera 
aliquatenus  infringere  audeat  vel  turbare.  Quod  si  quis  attentaverit, 
centum  libras  auri  prò  poena  compenset,  dimidium  Camerae  no- 
strae, reliquum  passis  iniuriam.  Ad  cuius  rei  certam  in  perpetuimi 
evidentiam ,  praesentem  paginam  inde  conscribi  jussimus ,  et  Maie- 
statis  nostrae  sigillo  aureo  communiri.  llujus  rei  testes  sunt  : 

Ludolphus  Magdeburgensis  Archiepiscopus 

llartwicus  Bremensis  Archiepiscopus 

Ilartmannus  Lantgravius  Thuringiae 
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Otto  Comes  de  Bentliem 

Comes  Lamberto  de  Erfordia 

Wenardos  Bmggravius  de  Magdenburg 

Comes  Albertus  d  Wingerode 

Roberta»  Duooude 

Anno  «te  Minteoberg 

Martardus  Papifer 

Deshardas  de  Distemberg 

Henricus  Camerario*  de  Gron. 

Henricus  Pineerna  de  Lutra 

Gerardus  de  Grimbeig 

Arnoldos  de  Weseoiale,  et  alii  plares. 

Sfgnom  Domini  Henrici  VI  Romanorum  Ira  pera  tori  s  et  Regis 
SicHiae.  Ego  Coaradus  Htldenaemensis  Electo,  lmperialis  Aulae 
Cancellare,  recognovi. 

Ada  rnit  haec  anno  Domhiicae  Incarnationis  M.  C.  XCVI.  lu- 
dictione  XIV.  regnante  Domino  Henrico  Vi  Romanorom  Imperatore 
gioriosì«imo»  anno  Regni  ejos  26.  imperli  vero  6.  et  Regni  Stó- 
liae  2.  Datami  apod  Suleuhusen  2.  Nouas  Mariti.  Itera  iste  Comi- 
tato! Veluae  posto  date  fiat  hi  feudum  Duce  Gueldriae,  per  Ducem 
Brabantiae. 

XXIX. 

/  Consoli  di  Mmietopali  sono  assoluti  della  scomunica  dal  vescovo 
di  Lucca,  e  ricevono  V  investitura  di  Guida  in  nome  dei  militi 
e  del  popolo  del  loro  comune ,  nel  tt80. 

f  In  Dei  Onnipotentis  nomine.  Brevis  descriptus  causa  memorie 
qualiterhoc  aduna  est  Luce  in  Palatio  Episcopatus  sci  Martini  honorum 
hominum  presentia,  nomina  quorum  subter  leguntur  descripta.  Mamec- 
oos  qd.  Rotondi,  et  Rolandinos  qd.  Rugerii  Consules  de  Monteto- 
palis  prò  se  ipsis,  et  prò  omnibus  militi  bus,  et  prò  universo  Populo 
tWas  terre,  et  loci  de  Montetopali,  flexfe  eoram  genibus  ad  pe- 
dea  Domini  Guglielmi  Lucani  Episcopi  prò  indignatioaem ,  qnam  su- 
stinebant  ab  ipso  Lucano  Episcopo  prò  Gnida  ,  quam  milites , 
ethomines  de  Montetopali  (aciebant,  prò  qua  interdictum  Cacti  oflicii, 
et  introitami  Sanctè  Ecclesie  eis  ab  eodem  Locano  Episcopo  fuerat 
mterpositum»  Miseiont  manos  soas  in  sacrò  manibus  ejusdem  Epi- 
scopi, promitteotes  observare  quicquid  ipse  Dominus  Episcopus 
eiinde  eia  preciperet  et  imponerei  Et  insuper  renuntiaverunt  ornai 
juri ,  et  actioois  eis  pertinente ,  et  uni wsis  militibus,  et  bominibus 
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de  Montetopali  de  predicta  Guida.  Et  promisertmt,  quod  nullo 
modo  aliquo  tempore  eidem  Domino  Guillielmo  Locano  Episcopo, 
vel  se,  suosque  successores  obligaveront  observare  sabgratia, 
et  pena  dtcti  Domini  Guglielmi  Lucani  Episcopi,  ejusque  soocesso- 
rum.  A  età  fuere  heepresentia  Tiniosi  causidici,  Tancredi  advocati, 
liberti  qd.  Gerardi  etc.  et  etiam  aliorum  Anno  Nativitatis  domini 
millesimo,  centesimo,  octuagesimo;  tertiodecimo  Kaleodas  Septem- 
bris,  Indne  tertiadecima. 

Post  hec  omnia  suptus  Dnus  Goillielmus  Sce  Lucane  Ecclesie 
Episcopus  pietate  et  misericordia  tnotus,  suscepto  etiam  Consilio 
quorundam  suorum  fidelium ,  investivit  nomine  benefica  suprastos 
Mameetum  et  Rolandinum  Consales  de  Montetopali  recipieotibus 
prò  se  ipsis,  et  prò  omnibus  militibus  de  Montetopali,  de  medietate, 
videlicet  supte  Guide  -,  quatenus  eam  perpetuo  habeant,  et  detioeant 
ad  honorem  Dei ,  et  Ecclesie  et  Episcopato  sci  Martini ,  et  ad  ho- 
norem ejusdem  Dni  Gulielmi  Lucani  Episcopi ,  ejusque  soccessorum; 
sic  quod  Milites  de  Montetopali  semper  prò  arbitrio ,  et  vohmtate 
Lucani  Episcopi  habeant  equo*  et  arma  ad  honorem  Dei  et  Locane 
Ecclesie,  et  Episcopato,  et  Lucani  Epi,  et  ad  defensionetn  terra- 
Tum  et  honorum  opere  Sancii  Martini.  Taliter  predicti  Mamectus  et 
Roland inus  recipientes  prefalam  investitionem.  Acta  fuere  hec  omnia 
suprascripta  die ,  statim  et  supto  Palatio  in  presentia  Ughi  Corniti» 
de  Lavagna .  Cunimundi  de  Carfagnana ,  et  suplum  Tiniosi  Causi- 
dici etc...  et  aliorum. 

f  Bonusfiiius  Notarius  Domni  Impris  his  omnibus  interfiii,  et 
hec  memorie  «ausa  publicis  litteris  descripsi. 

(  Memorie  e  Documenti  da  servire  atta  Storia  Lucchese  t.  ff. 
p.  lì  ) 

XXX- 

Pietro  Porcello,  Guglielmo  di  Ravigliasco,  Ardiccione  suo  firatdb, 
e  quattro  suoi  figliuoli  fanno  cessione  a  Milont  vescovo  di  To- 
rino del  Castello  e  pertinenze  di  Montosolo ,  ricevendolo  poi 
da  detto  Vescovo  nuovamente  in  feudo,  come  semovente  <kOa 
Chiesa  di  Torino. 

In  presencia  honorum  clericorum  ecclesie  taurinensis  nomine 
illorum  petms  archidiaconus ,  et  varnerius  archipresbiter ,  et  gao- 
dulfos  preposi tus  canonici  domini  salvatore ,  et  amedeus  prinrice- 
rìv»,  et  obertus  cantoris,  et  robaldus  magistri  et  bonus  iohannis  pro- 
positi» sancti  dalmacii.  et  iohannis  magistri ,  et  alti  plurcs.  et  in 
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preseneia  consulum  taurinensium  maioram ,  et  minorimi,  maiores 
foerant  wiNeirous  sancti  dalroacii.  et  annarii ,  et  aymonerii  de  rabor. 
minores  fiierunt  marcus  et  taurinus,  qui  vocatureornier.  filus  et  pe- 
rito poige.  et  multorum  latcorum ,  et  clericorum.  In  preseneia  su- 
pradietorum ctericoratn ,  et  laiconim  petrus  portelli»  et  ouilielmas 
de  riailasc ,  et  ardicio  fratef  eius  cura  quatnor  filiis  eorum  obertus 
vitielmus  et  henrieos .  et  uilidmus  fecenmt  finem ,  et  refutarionem 
spontanea  bona  veluntate  per  lignum,  et  cartam,  et  per  sacra- 
mento domino  miloni  episcopo  taurinensi  de  castro  de  monto- 
sak)  enm  finis  pertinenti!* ,  et  de  ornili  iure  si  quod  habebant  ab 
imperatore ,  vel  ab  alio  in  suprascripto  castro  et  ibi  statina  in  pre- 
seneia supradietorum  reddtdit  petrus  porcelli»  privilegium  impera- 
turis  quod  habebat  de  iamdicto  casto  in  manu  sopradicti  episcopi 
et  ibi  statim  in  preseneia  supradietorum  clericorum  et  laiconim  com- 
mandavit  dominns  episcopus  custodiam  iamdicti  castri  supradicto 
petro  porcello,  et  viliehno,  et  ardicioni  tali  tenore,  et  tati  modo 
quod  sopradictus  petrus  porcelli»  et  uilielmus,  et  ardicio  retdere  de- 
bent predictum  castrum,  et  turrem,  et  omnia  pertinencia  liberum, 
et  adsolutum  iam  dicto  episcopo ,  et  suo  successori  vel  suo  misso 
shre  comuni  taurinensi .  si  ipse  preceperit ,  et  quacumque  bora  vel 
die  preceperit,  et  quotiescumque  preceperit.  Item  prò  hac  custodia 
dum  castrum  tenuerint  debent  e^se  fideles  ipse  petrus  porcellus ,  et 
uilielmus,  et  ardicio,  et  filii  eorum  ipsi  domino  episcopo,  et  suo 
successori,  ita  quod  debent  castrum  fide! iter  custodire,  et  ex  inde  posse 
gnerram  et  pacem  tacere  bona  fide  et  sine  malo  ingenio,  quau- 
documque,  et  cocienscumque ,  et  qiiolibetcumque  ipse  dominus  epi- 
scopus preceperit  et  successore*  eius.  et  si  castrum  ammitterent  bona 
fide  et  sine  fraule  debent  aiuuare  recuperare  et  prò  hi*  omnibus 
supradictis  observandis  et  adinplendis  predktus  petrus  et  uilelmus, 
et  ardicio  dederunt  fideiussores  amedeus  porcado  ramea.  et  uilielmo 
alexandrinus,  et  tres  de  cario  anridus  carmagnole,  obertus  primus. 
qui  oMiquaverunt  omnia  bona  sua  mobilia  et  immobilia,  et  insuper 
predictus  uilielraus  et  ardicio  dederunt  obsides  domino  episcopo 
quatuor  Glios  suos,  qui  superius  sunt  nominati,  hoc  est  hubertum  et 
olielmum ,  et  anricum.  et  item  uilielmum. 

Tali  pacto,  qood  si  ipse  petrus  cura  uilielmo  et  ardicione  non 
observarent  omnia  supradicta  secundum  preceptum  episcopi  et  sui 
soccessoris  tunc  ipsi  quatuor  filii  debeut  venire  in  potestà  te,  et 
captivitatem,  si  ipse  preceperit  vel  successor  eius:  et  istos  obsides 
'■  maini  levaverunt  arnaldus  vale,  et  vido  malacorona.  et  hee  omnia 
fideliter ,  et  bona  fide  ,  et  sine  fraude  iuraverunt  bore  proprie  atten- 
dere ,  et  observare  ipse  petrus  porcellus  ,  et  uilielmo ,  et  ardicio 
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et  quatuor  prenominate  filmi  eoram.  et  de  fructibus  predici!  eastri , 
et  pertinentii8  ejus  debat  accipere  dorainus  episcopi*,  et  sueeessor 
ejus.  secundum  beneplaeitum  suum. 

Inde  fuerant  testes.  f  iordanis  iudieis.  et  +  uiliebmn  radicò 
testone,  arnaldus  vale.  +  vido  malacorona.  +  iacobus  badeus.  f  ui- 
lielmus  de  caselle,  f  uilielraus  alesandrinus.  +  obert  roaltravereos 
periferie,  f  stefanus  consul.  +  amedeus  portadoranica.  +f  obert 
nica  cura  fratre  suo.  et  multi  alii.  fere  centorura  vivoram  quo  non 
sont  nominati. 

Anno  domiràce  inearnationis  millesimo  centesimo  LXX.  tercio 
kalendas  martii  indicione  lercia,  actnm  in  civitate  taurini  in  pala- 
cium  predictnm  episcopom. 

Ego  Atto  notarh»  taarineasis  sacrii  palacii  per  prdceptum  pre- 
dictura  hoc  breve  scripsl 

(  Bistoriae  Pattine  Monumenta,  CAartarum. } 
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STUDIO  IL 


A. 


Barleeae  re  di  Sardegna 


Promesse  reciproche  di  favori  e  di  proiezione,  fra  Barisone  giu- 
dice (f  Arborea,  incoronato  di  recente  dall'  Imperatore  Fede- 
rico I  re  dell'  Isola  intiera  di  Sardegna ,  e  il  comune  di  Ge- 
nova, neW  anno  1164. 

In  nomine  Domini  per  quem  reges  regnante  et  potentes  merita 
deceroont. 

Conventio  Baresonis  regis  Sardmie , 

Omnium  sub  Christo  regnorum  soliditas  in  numerositate  fondantur 

potencium  araicornm .  per  eos  enim  ,  et  robusta  fortiora  deveniunt,  et 

adversa  singula  minorati)  r.  Beote  igitur  in  eorum  acquistatone  mens 

regate  acceditur ,  et  participatione  etiam  glorie  sue  in  conservatone 

ipsorum  laudabiliter  animatur.  hoc  enim  modo  lucrautur  Principe* 

dona  sua  quando,  et  benemeritis  digna  tribuunt .  et  afiectus  libero* 

munificentia  sua  dhrincunt.  Atqtie  ideo  ego  Baresonus  Dei  gratia  rei 

Sardinee  universitatis  lanuensium  amicitiam ,  et  dilectionem  requi- 

rens:  expertus  et  quod  animose  et  efficaciter  interfaerint  in  mee 

perteptionem  corone,  et  in  confirmationem  ipsios  tactis  sacrosanctis 

etangeliis  in  perpetuum  iuro  honorem  Àrchieptscopatus  communis  ac 

Qvìtatis  lanue,  et  quod  prò  universis  eterei  ti  bus  expeditionibus  ac 

(Perris ,  quas  commune  Janue  deinceps  fecerit  dabo  Communi  lanue 

pio  centum  milibus  libris  sicut  in  eis  Ianuenses  expenderint  prò  li» 

ha  de  posse  suo  quod  Communi  manifestaverint  et  hoc  solvam 

n^nclio  Communis  lanue  infra  mensem  postquam  mi  ab  eo  fiierit 

^luisitum.  quod  nullo  modo  evitabo  intelligere  vel  audire.  Et  dabo 

8lQgulis  annis  Communi  lanue  ad  natale  domini  quadrìgentas  mar- 

cfaas  argenti  prò  quibus  bene  solvendis  assìgnabo ,  et  dabo  Consuli- 

tos ,  et  Communi  lanue  tot  introitus  in  uno  vel  pluribus  ludicatibus 

^rdinee,  ut  preelegentur  de  quibus  ipsa  summa  eidem  Communi  Iaaue 


cxx  PARTE  PRIMA 

persolvatur.  Et  si  quid  in  hoc  defecerit  de  camera  mea  supplebo. 
sine  omni  fraude,  et  dolo,  dabo  operi  sancii  Laurencii  duas  cura- 
rias  qoas  consola  lanue  preelegerint  in  tota  Sardinia  exceptis  dua- 
bus  melioribus,  quas  dabo  cuoi  curiis,  et  ceteris  ad  me  in  eis 
pertinentibus.  ex  quarum  redditibus  ipsa  Ecclesia  construator  qua 
espleta  imam  habeat  Archìepiscopus  lanue ,  et  alterare  canoni- 
ca Beati  Laurentii  sicut  Consules  communis  lanue  ordinaverint.  Et 
edificabo  mi  lanue  palatium  regi  uni  infra  trienium  postquam  Con- 
sules Communis  lanue  aream  mi  de  commuui  voluerinl  providere.  Et 
in  omni  trìenio  vel  quadrienio  semel  lanuam  visitato  in  mea  per- 
sona nisi  sicut  remanserit  licentia  maioris  partis  Consulum  Gom- 
munis  lanue  qui  tunc  erunt  quantum  infra  ipsum  trienium  vel  qua- 
drienium  ultra  cuius  non  possint  inde  absolvere.  Et  omnibus  lanuen- 
sibus  et  de  eorum  districhi  a  (sic)  onato  usque  portum  veneri* 
dabo  per  viam  in  sewritate  et  pace  mercatoribus  et  opportunita- 
tibus,  suis  totani  Arboream  et  ceteras  partesquassubieclas  habuero 

Et  fragam ,  et  intrabo  doni  caltas  Pisa  lorum de  novo  aot 

veteri doni  calias  ullas  concedain  quin  lanuenses  libere, 

et  absolute  eontrahant  raercatioues  snas  cuna  omnibus  Sardis  cum 
quibus  voluerint  nec  de  uliis  mercationihus ,   quas  volueriut  tacere, 
vel  de  sale  libere,  et  absolute  accipieudo  ullam  vim  super  imposi- 
tam  cum  inferius  promittam.  necque  aliquid  drictum  vel  consuetudi- 
nera  inde  exigere.  proferam  vel  eis  qui  ab  ipsis  aliqua  emetint  aut 
qui  ili»  ulla  vendiderint.  Scilicet  libere ,  et  absque  omni  controversia 
salem  accipiant,  et  distrahant,  et  omnes  mercationes  suascum  qui- 
bus voluerint,  faliant  absolute.  Et  dabo  Communi  lanue,  et  singoli»» 
iudicatibus  Sardinee  couventiones  curias,  et  albergarias.  in  quibuS 
lanuenses ,  et  eorum  negotiatores  honorifice  possint  esse  diverti, 
commorari.  Et  quocumque  casu  lanuenses  sint  Sardinee,  vjl 
dant  ad  insulare  illam,  vel  ab  ea  recedant  salvabo  eos,  et  res  eoruncr 
coutra  omnes  homines  defendam  nec  proferam  quod  rerum  vel  per — 
sonarum  patiantur  ullo  modo  delrementum.  Et  si  lanuenses  guerra^ 
fecerint  Pisanis  prò  Sardinea  dabo  communi  lanue  medietatem  ili*.— 
rum  et  pensa  rum,  quas  fecerint  in  illa  guerra,  et  similiter  medie! 
tem  expensarum,  quas  fecerint  in  galeis,  quas  ab  illis  requiro, 
hoc  solvam  ut  ordinaverint  Consules  Communis  lanue  qui  tunc  enmfc- 
Et  guerram  faciam  ipsis  Pisanis  per  me ,  et  meos  homines  iq  tota 
posso  meo  sine  fraude.  viandam  vero,  vel  ex pensas  viande  postquam 
exercitus  lanue  vel  galee  in  Sardiuea  fuerint  eis  dabo.  Ea  vero  que 
Ecclesia  vel  Civitas  lanue  in  Sardiuea  consuevenmt  habere  eispre- 
terea  conservabimus,  nec  patiemur  ullo  modo  auferri  et    nunqnan 
fatiaro,  uec  servabo  pacem  iinem  vel  treugam ,  aut  pactum  aliquid 
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cum  Pisanis,  vel  aliquibus  pru  eis  neque  cum  Iudicibus ,  et  aliis  poi  - 
tibus  Sardine?,  vel  aliquibus  prò  eis ,  «ine  volturiate ,  et  ordinatione 
maioris  Partis  Consulum  Communis  lamie  qui  modo  sunt  vel   prò 
tempore  eranl.  hec  omnia  marni  propria  furo  ,  et  tot  secaritatibas 
firmato  quot  Coiisules  Ianue  crediderint  opportune  ut  a  me  et  here- 
dibus  meis ,  et  successoribus  perpetuo  observentur.  Et  predicta  vo- 
bis  Bisacio  Balderonus  Maris.  Picamilio.  Marchioni  de  Volta.  Lan- 
franco de  Alberico  Consulibus  Communis  Ianue   stipulantibns  prò 
vestro  Communi  hoc  totum  promitto  sub  pena  dupli  prò  qua,  et  Ar- 
boream ,  et  omne  regnum  meum  Commune  Ianue  habeat  deinceps 
pignori  obligatum  et  faciam  a  tot  hominibus  regni  mei  Ormamentum 
pacti  bujus  a  quot  requisierint  Consules  Communis  Ianue  stipulanti- 
bus  prò  vestro  Communi  post  quam  ad  duodecim  annos  pervenerint. 
et  shniliter  ab  omnibus  illis  ad  quos  credidero  regni  mei  successio- 
nem  venturam.  Hoc  Sacramentum  et  pactum  feut  dominus  Baresonus 
rez  Sardinee  Ianue,  in  capitolo  sancti  Laurentii  anno  millesimo  cen- 
tesimo sexagesimoquarto ,  sexto  decimo  die  septembris,  indictione 
sexta  in  presentia,  et  testimonio  domini  Ugonis  episcopi  Sancte 
Ioste.  presbiteri  Ingonis  qui  textum  Evangeli!  regebat.  Aizochi  quo- 
que de  lacu  Arboreusis.  Furatoli  de  Conati  Baresoni  de  serra.  Con- 
stantini  de  serra.  Constantini  de  Lacu  fratris  Regii.  Costantini  Uspa- 
ni,  et  Arzochi  de  Lela    qui  Septem  Sardi  incontinenti ,  iuraverunt 
tactis  sanctis  evangelis  in  hunc  modum.  Ego  bona  fide  sine  omni 
traode  studebo  ,  et  laborabo  omnibus  modis  quibus  poterò ,  ut  pa- 
ctum quod  dominus  rex  Baresonus  lanuensibus  fecit  eis  per  omnia, 
observerunt.  nec  ero  in  facto  vel  consensu  sive  assensu  quod  pactum 
illud  frangatur,  aut  io  aliquo  diminuatur,  nec  quod  aliquis  habeat 
potestatem  Sardinee,  qui  inde  similiter  non  teneat  per  omnia.  Assi- 
stentibus  ad  hec ,  et  testibus  convocatis.  Bono  vassallo  de  Castro , 
et  Anselmo  Placitorum  Consulibus.  Ingone  quoque  de  Volta.  Philipo 
de  lamberto.  lugone  gontardo.  Alberico.  Rodoano  de  Mauro.  Ansat- 
etene de  Porta.  Ogeria  Scriba.  Enrico  Aurie  Guillelmo  aurie.  lugone 
tornello.  Rogerio  de  H  iraboto.  lanfrauco  Bazemo .  Niccola  Roza.  An- 
saldo de  Nigro.  Uberto  usus  maris.  Nubelloto.  Enrico  Mallone.  Pa- 
scale Elye.  Bernizone.  Guillelmo  Crispino.  Squazzaficu.  Fredeuzone 
Contardo.  Alvernatio  Bardezone  fornarìo  Guillielmo  de  Candida.  Spe- 
za  pedra.  lanfranco  Galora.  Alinerio  de  Porta,  et  Bigoro  iudice, 
aiiisque  pluribus  qui  ad  ista  fuerant  convocati- 

Nositaque  supra  memorati  Consules  Communis  Ianue  dilectioni 
et  honorificentie  vestre  illustrissime  Rex  Baresone  cupientes  omui- 
mode  indulgere  in  presentia  et  testimonio  omnium  supradictorum 
virorum  convenimus  vestre  regie  Maiestati  prò  uui verso  Communi 
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lanue   uod  singulis  annis  rum  vobis  fuerit  necessarium,  et  ab  co 
requisiveritis  Coroinune  lamie  vobis  armabit  octo  galeas  quatoor  ad 
expensas  vestras  regias ,  et  quatuor  ad  expensas  Commonfs.  Et 
siout  nostri  fecerunt  quartati)  totius  eius  quod  ad  capam  et  divi- 
sionem  per  vene  ri  t  vestre  faciet  Camere  dari .  vel  si  contingerit  vos 
inde  quicquid  minus  habere  Consules  Coinmunis  lanue,  qui  tane 
erunt ,  teuebuntur  inde  vobis ,  si  postulaveritis  Tacere  rationem.  Item 
Pisani  adversus  nos  prò  Communi  exercitum  fecerint  lanuemes 
prò  Communi  vos  adiuvabunt  bona  fide  sine  traode  dum  vos  Com- 
muni lanue  restitualis  medietatem  illarum  expensaram.  (tem  Com- 
mune   non  faciet   pacem    aut   firtem   sive  treugam    ve!    pactom 
aliquod ,  curo  Pisanis ,  vel  aliquibus  prò  eis ,  aut  cum  aliqoo  vel 
aliquibus  de  inimicis  vestrìs  Sardinee  de  aliquo  negotio   Sardiuee 
sine  consensi!  et  parabola  vestra.  Preterea  si  prò  inimicis ,  quo 
Sardinaee  abetis  bnue  volueritis  armare  galeas  hoc  vobis  libere 
concedet  nostrum  Commune.  Et  per  omnia  similiter  Gommone  tene- 
bitur  heredibus,  et  successoribus  vesfris,  qui  sibi  fecerint  juramen- 
tum  quod  fecistis,  et  ei  observaverint  pactum  quod  nobia  jorastfs, 
et  ut  perpetuo  observetur  jurabit  hoc  in  contione  nostra  in  anime 
populi  Ianuensis,  et  singulis  annis  firmabitur  in  brevi  Consolata 
Communi  lanue. 

Et  nos  suprascripti  Consules  Lanfranchus  de  Alberico  Marchio 
de  Volta.  Picamilium  Baldezonus  usus  maris  .  et  Bisacius  tactis  sa- 
crosanctis  Evangelia  observare  vobis  iuramos  per  totum  nostrum 
Consulatuui .  observaturi  deinceps  ipsa  eadam  sic  populo  ianuense 
predicuntur  iuranda. 

Aclum  lanue  die  loco,  et  testibus  supradictis. 
Ego  lohannes  notarius  rogatus  scripsi.  Ego  Ugo  Sandee  luste 
episcopus  subcripsi. 

IT. 

Strinone  giudice  di  Arborea  si  obbliga  verso  il  Comune  di  Gemme 
al  pagamento  delle  somme  tolte  in  prestanza  per  la  sua  in- 
coronazione  in  Re  di  Sardegna. 

Atto  Macentinus  notarius  sacri  palacii  hoc  exemplum  transcri- 
psi,  et  exemplificavi  ah  autentico  pubblico  lohannis  notarii  in  quo 
pendebant  sigilla  duo  plumbea  in  uno  quorum  erat  sculpta  media 
figura  Episcopi  infra  circulum  in  cuius  circuscriptionem  erat  crux , 
et  intere  tales.  lanuensis  Archiepiscopi  .  infra  circulum  vero  erat 
scriptus  Sanctus  Sflus  ab  alia  vero  parte  eiusdein  sigilli  erat  scul- 
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pia  (brina  civitaiis  vel  castri  cuius  circumscripto  non  poterat  legi. 
Io  attero  vero  erant  sculpte  ab  una  parte  medie  ymagines  due  una 
sjquidem  viri,  et  altera  mulieris,m  cuius  circuscriptione  erat  croi, 
et  littere  tale*.  Est  via  Sardonia  pariter  regimati  populoruro,  et 
infra  efoculum  erant  quedam  alfe  litere  :  que  non  poterant  bene  le- 
gi »  ab  alia  quoque  patte  ehsdem  sibili  erat  media  forma  viri  co- 
ronati in.  cuius  cireuscfiptione  erat  crux ,  et  littere  tales  Baresonus 
Dei  gratta  Rex  Sardinee.  Infra  circulum  vero  circa  dictam  ymaginem 
erant  quedam  alie  littere,  que  non  poterant  bene  legi .  sicut  in  eo 
per  omnia  vidi  et  legi,  et  nichil  addito,  veldempto  preter  forte  fitte- 
ram  vel  sillabarti  titoloni,  seu  punctum,  et  hoc  causa  abreviationis 
Tel  adiuris  lectore  titulos  scillcet  in  litteras,  et  litteras-  in  titulos 
permutando  Sohstankia  in  nullo  prorsus  mutata  .  ad  quod  exemplum 
corrobocandirra  ina»  domini  Pegoloti  Ugueioois  de  Girardino  Ianu- 
ansia  potestatis  snbaeripsi: 

Cartola  debitore»  Regi  Sardinee,  sicut   dare  et  solvere  pr*- 
miait  Communi  lamie.  Ego  Baresonus  Dei  Gratia  Rex  Sardinee  dabo 
communi  laiiue  duo  mMlia  niareharum  argenti,  et  omnem  peconiam  , 
quam  prò  me  sol  veruni  vel  coovenerunt  ob  solutionem  qoatoor  mi- 
lia  marcliaruiu,  quas  per  me  solverant  Domino  Imperatori,  et  omnem 
aliam  peconiam ,  quam  mi  pfestaverunt  Cònsules  Communis  Iaaue 
Cam  omni  incremento ,  quod  inde  convenerunt  Ad  totum  aolvam  in 
primo  aacensu  meo  in  Sardine»»  antequam  m  terram  illam  descen- 
dam ,  vel  pignori  dabo  in  galeis  Coasuli ,  aut  i Ili  quos  Cònsules 
Communis  propterea  costituerint  hoc  autem  in  auro  argento  monetis 
vel  lapidibus  preciosis  .  aut  serico,  vel  pannis  sericis  .  in  quo 
pijjnore  bene  sicuri   sint  debiti   supradicti.    Verum  de  quinto  re- 
cipere   debebunt  inde  creditorés  qui  aderunt  ili   CAIeis.  Si   me 
absolverint  creditorés   ipsi  de    tanto  absolutus   ero  a  Communi 
lamie  .  hec   omnia  tactis  Sacrosanctis  Evangeliis  iuravit  dominus 
Rei  Baresonus  in  presenta,  et  testimonio  domini  Ugonis  Episcopi 
tenete  loste  et  presbiteri  Iogonis  qui  testura  Evangeliorum  regebant. 
Anochi  quoque  de  lacu  Arborensis.  Furatuli  de  Gunnali.  Baresoni 
de  Serra.  Constantini  de  Setra.  Constantini  de  Lacu  fratris  regii.  Con- 
stantii*  (Ispani,  et  ArzoeM  de  Lelia,  qui  Septem  Sardi,  ut  iuramen- 
tom  regium  plenarie  implerent  .  tactis  Sacrosantis  Evangeliis  sub* 
**penter  statim  in  unoh  ,  roodum  iuravernnt     Ego  bona  fide  stu- 
dio, et  laborabo  sme  omni  firaude,  et  omnibus  modis  quibus  po- 
tevo ,  ut  pactum  quod  Dominus  Rex    Baresonus    lanuensibus   facit 
*»  per  omnia  observentor  .  nec  ero   in  Cacto  sine  Consilio ,  vel 
a*8ensu ,  quod  jtactum  illud  frangatur  .  aut  in  aliquo  diminuatur  . 
°tt  quod    aLiqmt  habeat  pdfcstatem   Sardinee  qui  inde  similtter 
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per  omnia  non  teneant.  Quod  totum  factum  est  fanue  in  ca- 
pitolo Sancti  Lanrentii  anno  millesimo  centesimo  sexagesimo  quarto 
sesto  decimo  die  septembris ,  et  indictione  XI.  Bonovassallo  de 
Castro.  Anselmo  garrio  Gonsuiibos  placitorum.  Ingone  de  volta. 
Filipo  de  Lamberto.  Idone  Gontardo.  Alberico.  Rodoano  de  Maura 
Ansaldoae  de  Porta.  Ogerio  Scriba.  Enrico  Anne.  Vnillelmo  Anne. 
Ingone  Tornello.  Rogerio  de  Marabato.  Lanfranco  Bacémo.  Nicola 
Roza.  Ansaldo  de  Nigro.  Oberto  Ususmaris.  Nobelloto.  Enrico  Mal- 
Ione.  Pascale  Elie.  Bennizone.  Guillelmo.  Crispino.  Bai  dizone  Fonia- 
rio.  Guillelrao  de  Candida.  Speza  petra.  Lanfranco  Galera.  Alinerio 
de  Porta ,  et  Bigoto  ludice  ad  hoc  testibus  convocatis  cum  ptaribus 
aliis  quos  esset  difficile  nominare.  In  quorum  omnium  testimonia, 
et  presentia  Consules  Commnnis  Ianue  Bisacius.  Baldezonus  Usu- 
smaris. Picamilium.  Marchio  de  Volta.  Lanfrancus  de  Alberico  ultra 
solutionem  quam  prò  ipso  rege  fecerant  Domino  Imperatori  de 
quatuor  milibus  marchia  argentei* .  et  ultra  expensas  quas  fecerant 
mi  receptione  Regia ,  et  in  Galea ,  quam  prò  ipso  usque  sardineam 
miserant  .  iuraverunt  tactis  sacrosanctis  Evangelia,  quod  mutnabant 
ipsi  domino  regi  libras  mille  quingentas,  et  duas  galeas  ad  expen- 
sas Gommunis  armabunt.  quod  tamen  motunm ,  et  quas  expensas 
cura  incremento  quod  inde  convenerint.  dominus  Rex  Baresonus  eis 
ut  snpra  restituere  debet. 

Ego  lohannes  notarius  rogatus  icripsi.  Ego  Ugo  Sancte  luste 
subscripsi . 

III. 

Ragguaglio  dei  Debiti  di  Baritoni  d}  Arborea  contratti  per  la  sua 
incoronatone. 

Debitum  Gommunis  est  librarum  decem  ,  et  septem  milia 
CCCCLXXWI.  argenti  fini  marcharum  M.  M.  et  librarum  LXXV.  ar- 
genti fini  debitum  Simonis  Aurie  librarum  decem  de  lamia.  Debitum 
Guillelmi  Buronis,  et  Idouis  Mallonis  librarum  de  lauua.  Debitum 
lordanis  de  Mi  eh.  librarum  LXXV.  m.  denar.  XII.  Debitum  Ottonis 
Boni  librarum  L.  Debitum  Guillelmi  de  Vivaldo,  et  Guillelmi  de  Nigro- 
no  librarum  CCCXXXIII.  Debitum  Ribaldi  Galli  librarum  CLXXXI  et 
tertia.  Debitum  Boiamundi  Voiadischi  librarum  LUI.  et  tertia.  De- 
bitum Niccole  Roze  librarum  XVII.  argenti  fini,  et  librarum  XL.  V. 
ianuensium.  Debitum  Rogeri  de  Maraboto  librarum  XIII.  et  tertia. 
Debitum  Bazenu  librarum  XIII.  et  tertia.  Debitum  Ribaldi  de  Pina- 
sca  librarum  XXVII.  Debitum  Oberti    squarza  ficus  librarum  L.  ar- 
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genti  fini.  Debitura  lohannis  Nigra  libra  rum  XXVIII  lanuensiura.  De- 
bitum  Operti  ususmaris  Iib.  LV.  Debitum  lohannis  Pic>s  li  brani  ni 
VI.  argenti.  Debitum  Oberti  spinule  librarum  XIII.  et  tertia.  Debi- 
tum Philipi  de  vista  libraram  XIII.  et  tertia.  Debitum  Bisatie  lihia- 
rum  Vili,  hec  solvenda  sunt  ita  .  quemad modani  solvimus  domnio 
Imperatori  quatoor  milia  marcharum  .  videlteet  hoc  modo  argenti 
fini  marcham  colonie  prò  solidis  LVI.  ianuensibus  unciam  de  mar- 
cba  parai  ponderis  de  marinis  melechinis ,  et  bambariagiìs  prò  mar- 
cila argenti  et  similiter  prò  marcha  argenti  solidos  XL.  Vili.  Lue. 
de  Pisa .vel  Lue  .  de  Papia  libra*  MI.  Sol.  VI.  de  Impertalibus  soli 
dos  XXXIII.  et  dimidio.  Si  de  opere  aurì  vel  argenti  questio  erit 
dafaitor  iusta  apreciatio  bancherioram  Communis ,  in  quod  sub  Mira- 
mente) coapreziabuntur  lamie  valere. 

Atto  Macentinus  Sacri   Palatii  hoc  exemplum  transcripsi,  et 
esemplificavi  ab  autentico  publico  lohannis  notarli,  in  quo  pende- 
bant  sigilla  duo  plumbea  in  uno  quorum  erat  sculpta  yma«o  medii 
Episcopi  infra  circulum.  In  cujus  circumscriptione  erat  crux ,  et  Lit- 
tere  tales.  Iannensis  Archiepiscopus.  Infra  circulum  erat  vero  scri- 
ptum. Sanctus  Sylus.  Ab  alia  vero  parte  eiusdem  sigilli  erat  forma 
Gvitatis .  in  cujus  circumscriptione  erat  crux ,  et  littere  tales.  Ci- 
vita! Ianuensis.   In  altero   vero   sigillo  erant  scolpte  ab  una  parte 
due  medie  ymagines  una  siquidem  viri,  et  altera  mulieris.  In  cuius 
circumcriptione  erat  crux,   et   littere  tales.  Est  vis  sardorum  pari- 
ter  regnum  populorum  •  et  infra  circulum  eran  talie  littere  que  erant 
taliter  conquassate ,  quod  uon  poterant  bene  legi .  ab  alia  quoque 
parte  eiusdem  sigilli  erat  media  forma  viri  coronati  in  cujus  circum- 
scriptione erat  crux ,  et  littere  tales.  Baresonus  Dei  gratia  Re*  Sar- 
dinee.  Intra  circulum  vero  circa  dictam  ymaginem  erant  qnedarn 
alie  littere,  que  conquassate  erant  ita  quod  non  poterant  bene  legi. 
Sicut  in  eo  autentico  per  omnia  vidi,  et  legi  nichil  addito,  vel 
dempto  preter  forte  litteram,  vel  sillabam  titulum  seu  ponctum  et 
hoc  causa  abreviationis,  vel  melioris  lecture  .  titulus  scilicet  in 
litteras  vel  litteras  in  titulos  permutando.    Substantia  in  nullo  pror- 
8os  mutata.  Ad  quod  exemplum  corroborandum  iussu  domini  De- 
pioti  Ugnezonis  de  Girardino  Ianuensis .  potestatis  propria   manu 
mea  suscripsi. 
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benedicionem  rie  deus  patrem  onmipotente .  et  tde  oranes  sanctos. 
et  sanctas  dei  amen.  Et  quod  habent  dicere  qua  male  est  habeat 
maledicionem  de  deum  patrem  omnipotente.  et  de  sancta  maria 
matre  domini  nostri  Ieshu  Xpi.  et  de  III.  patriarche.  et.  de  IIII 
evangelistas  et  de  novern  ordines  angelorum  ,  et  decem  arcao- 
gelorum  ,  et  de  XII  apostolis ,  et  de  XVI  prophetis ,  et  de 
XXIIII  seniores,  et  de  CCCXVIIl  pat .  sanctos,  et  omnes  sanctos.  et 
sanctas  dei  amen,  et  apat  par^oe  cum  inico  herode  et  cum  inda* 
traditore,  et  cum  diabolus  in  inferno,  fiat.  fiat.  fiat.  amen.  amen, 
amen.  Anno  domini  millesimo.  C.  LXV.  Ego  Petrus  sportarius  sa- 
cerdos,  et  notarius  curie  domini  B.  Iudicis  arborensis,  qui  hec  seri- 
pxi ,  et  compievi  cartulam  ista.  Cuslu  privilegiu  eximpladu  dava 
santenticu.  fudi  bulladu  cum  bulla  de  plumbu.  cum  corda  de  seda 
niella  sagale  bulla  est  tunda.  et  est  dava  sunu  Ladus  cum  custas 
litteras  intornu  de  sabulla.  et  signu  a.  r.  b.  o.  r.  e.  a.  fatu  Ladus 
est  aicusta  forma,  sas  litteras  intornu 

B.  A.  R.  E.  S.  0.  N.  V.  S.      R.  E  X. 
et  est  Cuslu  Signu. 
(una  croce  potenziata  accantonata  di  quattro  crocette) 

Ne  autem  super  predictis  aliqua  dubietas  oriatur  presentes  p»- 
teiites  litteras  nostris  sigili is  pendentibus  fecimus  roborari. 

Dei  Due  sigilli  pendenti  non  ne  rimane  che  uno ,  cioè  que£És 
di  F.  Vescovo  Terralbense ,  impresso  in  cera  lacca,  e  corroso 
V  intorno,  rappresentante  un  vescovo  in  abiti  pontificali,  con 
qenda  in  cui  soltanto  queste  lettere  si  osservano 
TLRRA • 

VI 

Pietro  giudice  di  Cagliari  promette  ai  Genovesi  molti  /avori  nc£é* 
sua  provincia. 

Conventio  doniceli!  petri  iudicis,  et  Regis  Kallaris. 

In  nomine  aeterni  Dei  amen.  Ego  Donicellus  Petrus  ludex  ^ 
Rex  Karolitanus  iuro  ad  Sancta  Dei  Evangelia  quod  ab  hac  bora  *n 
antea  dabo  etiam ,  et  do  mercationem  mei  iudicatus  Ianuensib**8 
si  ne  omni  drictu.  Nec  permiUam  aliquein  Pisanorum  in  toto  m^** 
iudicatu  negotiari  ad  nieum  posse,  nec  tenebo  nec  faciam  venire  .  & 
si  forte  ibi  venerint  non  permittam  ipsos  stare  ibi  ultra  «lies  tres  ex  qU<> 
scivero.  Quod  si  ad  praedictuin  tenunuui  non  recesserint  tunc  l'amie*1" 
ses  qui  in  eo  indicatu  fuerint .  habeant  potestatem  in  toto  meo  11*7 
dicatu  accipere  res,  et  personas  ipsoruui  siue  mea  contr^diclione  .  ni^ 
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(juautuni  licentia  consulis,  vel  consulum  comunis  Ianuae  remanserit. 
Do  quoque  eisdem  lantiensibus  portoni  Gioie  cum  pertinentiis  suis 
skot  pisani  hahehant.  Dabo  etiam  eis  salem  ex  salinis  ad  colli- 
geodnra  libere,  et  qoibus  ianueoses  dare  voluerint  Et  non  permittam 
aliquem  pisanorum  accipere  de  sale  ad  meum  posse  dono  ve!  pre- 
do sine  volontate  coosulis  vel  consulum  lanue.  Et  dabo  libras  quin- 
gentas  per  annum  valens  in  mercibus  secundum  quod  valebunt  in 
terra  Kalari  ad  laudamentum  unius  negotiatoris  deianua,  etalterius 
de  Kalari  usque  ad  quinque  annos  venientes  post  festivitatem  sancte 
liaiiae  in  proxiroo  veniente  augusti  sub  sacramento  apretiatum 
do  etiam  eis  curtem  de  lesaraxi  cum  servis,  et  ancilljs  atque  rebus 
ad  se  pertinenlibus  mobiJibus,  et  immobilibus.  Iuro  etiam  salvare 
booeose8  in  rebus,  et  personis  in  toto  iudicatu  Karoiitano  bona  Ode 
òse  firaude  prò  posse  meo,  et  nuntios  comunis  Ianuae  cum  meis 
expensis  prò  posse  iuvabo  tenere  arborense  regnum  contra  omnes 
peraooas  donec  universum  debitum  si  ve  debita  persoluta  fuerint,  que 
aiborensis  iudex  debet  comuni  ianuae  vel  lanuensibus  sive  homini- 
bts  de  districtu  ianuae  si  forte  aliquis  esset  qui  id  impedire  vellet 
die  vim  inferre  ullo  modo  hoc  totum  firmum ,  et  stabile  comuni 
inoe  tenere  iuro,  et  observare.  Et  fatiam  iurare  cenlum  homines 
laico*  Karolitani  iudicatus  quos  consul  comnnis  iannae  vel  ejus  cer- 
to 10ÌS6US  nominatim  quaesierit .  qui  hanc  predictain  conventionem 
nter  me,  etmeos  heredes,  et  lanuenses  firmam  prò  posse  toto  (em- 
me tenebunt  et  tenere  conabuntur.  M.  centesimo  .  septuagesimo 
|nrto.  Kalendis  octubris. 

Atto  Piacentina  Notarius  sacri  palacii  hoc  exemplum  transcri- 
Mi  et  esemplificavi  ab  autentico  publico  plumbeo  sigillo  rotondo 
marito  .  in  quo  erant  ab  una  parte  littere  que  legi  non  poterant .  ab 

iltera  vero  parte  erat  crux  in  hunc  modum cum  li- 

teris  circa  ipsam  que  quasi  caracteres  videbantur.  Sicut  in  eo  vidi 
et  legi  nichil  addito  vel  dempto,  preter  forte  literam  vel  silla- 
bo .  titulum  seu  punctum  .  et  hoc  causa  abreviationis ,  vel  melio- 
fc  lecturae  titulos  scilicet  in  literas  vel  literas  in  titulos  pennu- 
iado.ad  quod  exemplum  corroborandum  iussn ,  et  auctoritate  do- 
mini pegoloti  de  girardinis  Ianuae  potestatis  subscripsi,  et  in  pubi  ira  ih 
brmam  redegi. 
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VII. 

/  Cardinali  di  S.  Cecilia  e  di  5.  Maria  in  Via  Lata  compongami 
per  pontificia  delegazione  diverse  quistioni  agitate  fra  le  re- 
pubbliche di  Pisa  e  di  Genova ,  sui  loro  diritti  nella  Sardegna* 
nell'anno  1177. 

Petrus  dei  grafia  titolo  sauctae  Ceciliae  presbiter  cardinali*,  et 
Sifreidus  Sancte  Marie  in  \ia  Lata  diacoous  cardinal»  apostolke 
sedis  legati.  Universi  dei  Odelibus  in  pace  et  dilectione  colere 
cis,  et  dilectionis  aucturem.  Inter  cetera  quesummo  pontifici  utpoU 
patri ,  et  pastori ,  et  universales  ecclesie  knminent  ex  officio  pasto- 
ralis  sollicitudiuis  exequenda  .  curam  ad  hoc  tenetur  gerere  specia— 
lem  ut  materia  dedictionis ,  et  scandali  prorsus  tollatur  de  medio 
et  pax  tranquillitas  inter  bei  fidelis  per  Xpi  gratiam ,  et  eius  sol— 
licitudinem  reformetur.  Hac  igitur  cousideratione  inducti ,  et  specie 
IHer  habentes  ad  subventionem  terre  sancte  respectum  felicissime  re  «- 
cordationis  papa  Gregorius  primo,  et  subsequenter  eidem  substitutui^H* 
Venerabilis  pater  universali^  ecclesie  Clemens  per  se  et  sìbi  snbditoe^-* 
instantissinie  laborarunt.  ut  inter  pisanos  et  ianuenses,  quos  iniqua  -*> 
et  periculosa  guerrarum  sedicio  diulius  non  absque  suo,  et  aliori 
discrimine  iatigaverat.  bonum  pacis  ad  plenum  posset  auxilianle 
mino  refermar i.  Instauter  proinde  commouiti  cousules  pisanorui 
iuraveruut,  prout  domino  predicto  papae  Clementi  placuit. 
omnibus  controversi  is,  que  inter  pisanos,  et  ianuenses  vertebantnr 
re  mandatis  eius  quecumque  per  se  ipsurn  vel  per  certos  nuncios 
litteras  suas  eis  imponeret.  Et  nobiles  prudentesque  viri  Niv< 
Idopicius  nuncii  ianueusium  consulum  continuo  hoc  idem  in 
ipsorum  consulum  iuravenmt.  Quo  facto  gratanter  pacis  oscuiutn 
ad  invi /em  dederuut.  Dominus  autem  papa  de  comuni  Consilio 
rum  fralrum  incontinenti  precepit  ipsLs  ianuensibus,  ut  mille  de  ci?* 
bus  suis  quos  pisani  elegerint,  et  unum  hominem  in  anima  tocii 
populi  pacem  facerent  iuramento  firmare.  Simililer  etiam  pr< 
ipsis  pisanis,  ut  mille  de  chribus  suis,  quos  iannnenses  esigerent , 
uuum  hominem  in  anima  tocius  popoli  eodem  modo  facerent 
iuramento  firmare.  Quod  per  Dei  gratiam  feliciter  adimpletum  est 
Super  hoc  ergo  solitari!  et  paternam  gerens  sollicitudinem,  summu 
pontile*  ad  imponendum  finein  supradictis  li  ti  bus,  et  controversi! 
\os  licei  iusufflcientes ,  et  immeritos  de  comuni  fratrum  consilw 
specialiter  destinavi!  certarn  innonnullis  articulis  formam  diftìnienr  -7 
di  preligens.  De  speciali  itaque  apostolice  sedis  mandato  mercantf  ; 
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immo  fenerandi  detestabile   geuus  quod  donicaliarum   consuevistis 
oomiue  palliare  in  Sardinia  penitus  irrttamiis  vobis  ianueusibus .  et 
Pisanis  sub  debito  iuramenti    precipientes   ne  preterito  hujusmodi 
contractionibus  aliquid   addatis  vel    uHerius  de   novo   tales  presa 
matis    inire  licenciain  tamen    liabeatis  ea  absque   omni  dolo   et 
frauda  collidere  que  vobis  ex  tali  mercatione  debuntur.  Precipiuitis 
eliam  vobis  Pisanis  ne  quo  vis  ingenio  aliquod  iinpedimentum  pre- 
stetis  .  quominus  ianuen&ium  universa  pignora  ,  et  possessiones  que 
in  Sardinia  babentes  vel  abere  debent  et  precipue  pignora  Bareso- 
nis  quondam  regis  arboree  quiete  et  pacifice  teneant  quosque  ipsis 
de  Sorte  plenarie  fuertt  satisfactum.  Hoc  ipsum  vobis  ianueusibus  de 
pignoribus,  et  possessionibus  pisanorum  sub  districtu  simili  precipi- 
ma*,  observandnm .  Vobis  quoque  pisanis  districto  sub  debito  i lini- 
menti precipimus ,  nec  aliquod ,  per  vos  vel  per  alio*  prestelis  impedì- 
■leolum  quominus  universi ,  iudices  Sardiuiae,  et  decein  de  uiAjjnatibus 
et  potencioribus  in  uno  qnoquo  iudieatu  iuterposito  iurameiito  per- 
millant  oinnem  securitatem  Iauuensibus  et  universis  de  eorum  di 
strictn  in  terra ,  et  acqua ,  et  ubicumque  habeant  possessionem  vel 
facultatem ,  et  ut  de  suis  hominibus  quociens  ianuenses  contra  ipsos 
qoerimoniain  deposnerint  faciant  eis  iusticiae  p.'enitudinera  exhiberi. 
Nec  impedimento  sitis  quominus  predicta   iuramenta  securitatis  in 
terra,  et  mari  firma    et  illibata  serventur.   Vobis  etiam  tam  lau- 
mensibus  quam  pisanis  in  comune  precepimus  sub  debito  iuramenti 
ut  liberano  vobis  ad  invicem  permiltalis  habere  facuJtatem  atque  li- 
centiain  per  pelagus  quocumque  voluerilis  navigagli,  et  ad  portum 
qnocumque  volueritis  applicando  et  exinde  mercimonia  transferendi. 
Preterea  vobis  Pisanis  precipimus  sub  debito  iuramenti  ne  lanuen- 
tes  prohibeatis  ad  civitatem ,  et  ad  alia  loca  de  districto  et  torcia 
destra  libere  acredere,  et  apud  vos  sicut  amicos  negociari.  Hoc  idem 
vobis  ianueusibus  sub  simili  districtu   erga  pisanos  precipimus  ,  ob- 
aervandum  salvis  derretis  ab  utraque  ritritate  absque  malicia  Cictis. 
De  ceteris  autem  capitulis  id  statueutes  precipimus  observandum,  ut 
U  <pa  parcinm  se  in  aliquo  senserit  pregravatam ,  et  noluerit  iusti- 
ciam  postulare  illa  pars  contra  quam  fuerit  querela  deposita  de 
plano  sine  omni  fraude,  et  absque  omni  malicia  et  dilacione  et  quo- 
Kbet,  maligno  subterfugio  coram  iudicibus  sive  arbitris  ab  utraque 
parte  electis  ei  parti  que  conquesta  fuerit  exibeat  iusticie  compie- 
neotoin.  sentencias  quoque  quas  predkti  iudices  sive  arbitri  duxerint 
promulgandas  precimus  utrique  parti  ut  per  consules  suos  faciant  in~ 
ter  quadragrata  dies  a  tempore  late  seutencie  numerandos  fideliter  et 
«ae  omni  fraude  executioni  mandare.  VA  ut  hoc  quod  statuimus  de- 
bilnm  sortiatur  effectum.  precipimus  ut  Linnuenses  de  cavitate  pisana 
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tt  pisani  de  civitate  Iamiuensi  ab  odie  inter  mense*  duos  ?el  pia 
res  si  voluerint  iudices  vel  arbitros  etigant ,  qui  interposto  ian 
mento  promittant  se  quod  prediximus  de  iusticia  facienda  fldelib 
adimplere.  Ut  autem  quod  infine  ponitur  melius  memorie  comma 
detur ,  et  tam  hoc  quara  supredicta  omnia  firmius  observenfar  m 
debito  iuramenti  vobis  lanuensibus  et  pisanis  districte  precqriam 
ut  firmam,  et  perpetuano  pacem  inter  vos  de  cetero  teneatis,  et  ab 
cumque  tam  in  terra  quam  in  mari  inconcusse  servetis ,  et  in  noli 
m  personis  vel  rebus  studiose  vos  presumatis  offendere.  Hec  aatei 
iuramenta  pacis  per  maiores  consules  civitatis  singulis  annis,  etpc 
trecentos  idoneos  viros  (juos  pisani  de  civitate  lannense  et  alio*  tn 
ceutos  viros  Ianuenses  de  rivitate  pisaua  duxerint  eligendos  qui  la 
men  pacem  istam  specialiter  non  iuratam  habuerint,  et  per  unum  pò 
blu  uni  hominem  in  aniniam  tocius  populi  presente  et  adamante  pò 
pulo  de  sexto  in  sextum  annum  precipimus  innovari.  Statnimus  quoqa 
ut  consules  seu  rectores  qui  prò  tempore  fuerint  in  alterutra  civital 
predicta  innovationis  iuramenta  exigant ,  recipiant ,  et  faciant  si» 
dolo  et  fraude  prestari,  si  vero  quod  deus  advertat  contra  paeen 
superius  fìnnatam  per  commuuim  alterutriusque  civitatis  con  tra  alte 
ram  offendendo  fuerit  forìs  factum  pace  in.  suo  robore  permanent 
per  archiepiscopos  ulriusque  civitatis ,  et  duos  viros  iuris  peritos 
quos  ipsi  archiepiscopi  elegerint  sine  dolo,  et  fraude,  et  maliciosa  di 
latione  in  integrum  emendetur  offensa.  Illi  autem  iurisperiti,  quo 
archiepiscopi  secum  elegerint  statuimus  ut  iurent  quod  bona  fide  con 
ipsis  archiepiscopis  ad  reformationem  pacis  lahorarunt.  Et  statuirno 
atque  precipimus  ut  consules  civitatis  iuxta  qnod  archiepiscopi  ordì 
naverint  fideliter,  et  bona  fide  studiant  observare  adimplere,  et  ève 
cutioui  mandare.  Statuimus  etiam  ut  consules  illorum  mercatorun 
qui  ad  diversas  provincias  destinantur,  iurent  quod  de  querimonia 
que  ad  eos  defferentur  bona  fide  iusticiam  faciant,  et  executioni  man 
dabunt.  Et  ad  pacem  inviolabiter  obseivandam  absque  omni 'fraudi 
studium  adhibebunt  et  operam  efflcaeem.  Ilec  omnia  supradicta  ei 
parte  domini  papae,  et  auctorilate  qua  de  mandato  eius  fungimai 
in  hac  parie,  et  vobis  consulibus  pisanis ,  et  lanuensibus,  it  per  voi 
universitati  civitatem  vestrarum,  qua  rum  vicem  geritis  in  hac  parte 
Mandamus  atque  precipimus  ut  ad  bonum,  et  purum  intellectum  paf 
petuo,  et  inviolabiliter  observetis.  Ut  autem  hec  defiìnrtio  et  statolo* 
nostrum  perpetuam  firmitatem  et  irrevocabile  robur  obtineat  presenl 
scripto  et  sigillorum  nostrorum  mnnimine  vobis  tradita  incignata. 

Petrus  divina  gratia  sancte  ceciliae  presbiter  cardinalis  et  sftf- 
tredus  sancte  marie  in  via  lata  diaconus  cardinalis  apostolica  sedh 
legatila  universis  dei  fidelibui  in  pace,  et  dileclione  compiere  pacis, 
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et  dilectionis  auctorem.  Universis  ad  quos  presens  scriptura  perve- 
nerit  volumus  ut  pubblice  innotescat  quod  inter  celerà  capitola  que 
in  scripto  pacis  qnod  inter  Ianaenses  et   pisanos  de  mandato  apo- 
stolice  sedis  inviolabiliter  observari  promulgavimus  illud  specialiter 
daxinios  exprimendum  quod  pisani  nullura  impedì mentum   prestent 
taDaeosibos  quominus  universa  pignora  et  possessiones  que  in  Sar- 
dinia habent  vel  habere  debent  et  precipue  pignora  Baresonis  quon- 
dam arboree  regis  quiete  et  pacifice  quo  usque ,  et  ipsis  de  sorte 
fuerint  plenarie  satisfactum  quod  profecto  generaliter  dictum  iutel- 
ligemus,  et  per  pisanos  observari   precipimus  de  universis  debitis 
qoiin  sardinea  Ianueoses  recipere  debent.  Quod  autem  in  sequenti 
capitolo  lubditur  quod  Ianuenses  ad  civitatem  pisanam ,  et  ad  alia 
loca  de  districtu  suo,  et  forcia  libere  accedent ,  et  apud  eos  sicut 
amici  negotiari  possi  nt,  et  modo  pisani  in  posse  et  fortia  Ianuense 
satois  decretis  ab  utraque  civitate  absque  malicia  factis  sane  intel- 
ligimus  tempore  exercende  negotiationi  vel   alio  aliquo   tempore 
preterito   vel    futuro ,   et   sic:  a  partibus  inviolabiliter   observan- 
dum  precipimus.  Ex  hac  composita  litterarum  serie   omnibus  evi- 
denter  clarere  appareat  quod  nos  Caietanus  Alias  Burgundii,  et 
Guido  quondam  Galli ,  et  Bernardus  garratula  vice  comes  quondam 
inter  Girardi  vicecomitis  et  Garronus  quondam  ugonis,  et  sigerius 
Berte  vicecomites  quondam  lldeprandi  vicecomitis  et  segerius  quon 
fom  raalpilii  et  panis ,  et   porus  quondam  Bruneti  pisanorum  con- 
ules  omues  actiones ,  et  omne  ius  quod  pisane  civitati  vel  ali  cui 
persone  prò  eadim  civitati  ex  privilegio  vel  ev  privilegiis  factis  ad 
wo  Federigo  imperatore  de  Sardinea  vel  abaliqua  per  alia  persona 
competit  remittimus  libi  nicole  embaco  Ianuense  consuli  de  communi 
toisque  sociis  consnlibus,  et  de  placitis.  Vuillelmo  malloni.  Ansaldo 
8°*fe.  Ottobono  alberiti  nec  non  Ottoni  mediolanenses  rer.ipientibus 
toc  prò  comuni  lamie ,  et  penitus  ac  modis  omnibus  predicta  pri- 
v9egia  de  Sardinea  evacuamus ,  et  vobis  predictis  promittimus  quod 
^o  modo  pisana  civitas  nec  aliqua  persona  prò  ea  utentur  vel  ex- 
Ptàeot  vel  exceptionem  opponet  adversus  Ianuensem  civitatem  vel 
<*atra  aliquam  persona m  prò  eadem  civitate  agentem  vel  defenden- 
tan  aliqqibus  roboribus  que  exprenominatis  privilegiis  aliquo  modo 
Pisane  civitati  videantur  competere  nec  ullo  modo  eadem   privile- 
gi, vel  sensus  eorumdem  ullo  modo  pisane  civitati  possit  prodesse 
°*  in  aliquo  Ianuensi  civitati   nec  alicui   prò  ea  in  aliquo   possit 
0bessc  Et  hoc  omnia  perpetuo  firma  tenere  et  in  nullo  revocare 
PtomiUimus.  Quod  si  coutrafecerimus  penam  quingentarum  librarum 
a°n  vohis  stipnlantibus  promittimus.  Omnibus  supradiclis  in  suo  statu 
cPnfirraitate  ac  robore  modis  omnibus  permanenti!)»*.  Acta  sunt  hee 


czzxiv  PARTE  PRIMA 

piste  porlo  maris  .  in  domo  morelli,  et  nepotum  adhibitis  idoneis  te- 

stibus  quorum  nomina  hec  sunt. 

Kodulfus  quondam  Gandulfi  de  cilia.  Ugo  de  Sanbriua  quondam 
Belincionis  .et  morus  quondam  seelecti  .et  Guatfredus  quondam  tu 
noai  pisani  cives .  et  Beraizos .  et  Vuillelmus  tornelius.  et  Opuo 
lecavelum  •  et  Cunradus  malus  filiastrus ,  et  Alcherinus  filius  predicti 
ottonis  mediolanensis .  et  lacobus  clericus  archiepiscopi»  lamie  qui 
sunt  Ianuenses  eoncives .  anno  Dominice  incarnationis  .  millesimo 
centesimo  sepluagesimo  sexto  .  quarto  halendarum  februarii.  Iodi- 
cione  nona. 

Auteulicum  de  huius  scripti  est  de  verbo  ad  vertami  bulatam 
de  boia  publica  comunis  pisane  in  armario  de  ptsis ,  et  autenticu 
huius  scripture  que  incipit  In  nomine  domini  Amen. 

Documenti  emlenti  nel  Regia  Archivio  di  Corte  di  Genova,  e 
Sardegna. 

Vili. 

Donazione  del  re  Barisone  fatta  al  Monastero  di   Monte  Cassin<z=3* 
nel  1182. 

In  nomine  patris  ,  et  filii ,  et  Spirilus  Sancii  Amen.  Peccatonnrr    ti 
pondere  praegravatis  principale  riperitur  remedium  ,  uttemporalei — "^ 
substantiam  Christi   pauperibus  errogare  festinent ,  Domino  ipso  di 
cente  :  Date  eleemosynam  ,  et  ecce  omnia  munda  sunt  vobis.  Et  il 
rum:  Facile  vobis  amicos  de  mammona   iniquitatis,  ut,  cum  deb 
ceritis ,  recipiant  vos  in  aeterna  tarbernacula.  Ideoque  hanc  vocen^*^ 
audiens  ego  Parason  Arboreae  Rex,  et  Iudev,  Avi,  et  Patris  me^""' 
sequens  per  posse  pia  vestigia,  consentente  uxore  mea  Regina  Al  — 
gaburga,  nec  non,  et  Episcopis  noslris  Mariniano  Zorraki  de  Terr^^ 
Alba,  et  Gomitano  Pais  de  Ala  ,  prò  redemptione  animaruin  nostra  — 
rum  et  parentnra  nostrorum  ,  donamus  atque  concedimus  Ecclesia^' 
sancii  Benedici!  de  Monte  Casiuo  Ecclesiam  sancti  Nicolai  de  Cu*-- 
go  curo  omnibus  pertinentiis  suis,  cum  servis,  et  ancillis,  terrò    9 
vineis,  cultis,  et  incultis,  saltibus  etpratis,  et  silvia  atque  piscatfe — 
nibus,  nec  non  et  animalibus ,  et  cum  omnibus ,  quae  in   cariali  ^ 
eiusdem  Ecclesiae  scripto  continenlur:  tali  pacto  atque  convention^  - 
ut  duodecim  ibidem  ad  Deo  serviendum  si  tamen  supradicta  Eccle*  - 
sia  hoc  substinere  sine  sui  detrimento  potnerit ,  dirigat  Monachos    » 
ex  qnibus  tres  vel  quatuor  ita  sint  I iterati ,  ut  si  necessarium  fu^~ 
rjt ,  in  Archiepiscopos,  et  Kpisnopos  ,  passini  elijfi    ar  etiam  Regni 
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nostri  negotia  si?e  in  romana  Curia,  vel  io  Curia  Imperatoria  et  ubique 
raleant  baciare.  Si  vero  tantos  substinere  non  potuerit  piaedicta  Eccle- 
sia, septew  ?el  quaotos  secundum  oonsiliuin  nostrum  visum  frerit,tran- 
smiltat.  De  qua  Ecclesia  viginti  Bisautios,  et  non  plus  aiuraatim  acci- 
piai  Ecclesia  Sancti  Benedicti  Montis  Casini,  nisi  forte  aliquid  interve- 
oerit  eidem  Ecclesiae  impedimentum,  vel  prò  Curia  Romana,  vel  prò 
guerra  ,  vel  certe  prò  Regis  sui  negotio  vel  etiam  prò  comparatane 
aUcujus  terrae.  Michi  autem  vel  alicui  alteri  non  liceataliquo  modo  su* 
pradictam  sancti  Nicolai  repetere  vel  inquietare  Ecclesiam,  si  supradi- 
clam  tenere  voluerint  conventionem.  Testes  MarianusZoraki  Episcopus 
Terralbae,  et  Comitanus  Pais  Episcopus  Ale,  et  Ponthus  Curador  deca- 
pitane;, et  Comitanus  de  Lacon,  Pedes  Curator  de  Valenza,  et  Constan- 
tinus  Spanus  Curator  de  Fradoriane,  Iudex  Parason  de  Gallus  Curator 
de  Alili,  Orzocho  de  Lacon  tilius  meus  Curator  de  Gilciber,  Oraochor 
de  Lacon,  Arborik  esus  Curator  de  Barbarla  Demeana,  Coostantinus 
Marna  Curator  de  Mandra  Olisai,  lohaiuies  de  Vinea,  Bujakeson  major 
cum  totis  suis  SociJ8,  Petrus  Paganus,  quamvis  indignussacerdos,  qui 
haec  omnia  scripsit.  Si  qois  autem  circa  hanc  nostrae  donationis  Car- 
talani  aliquid  molili  voluerit ,  omnipotentis  Dei  Patris  et  Olii  et  Spi- 
rìlus  Sancti,  nec  non  et  Beatae  semper  Virginis  Dei  Genitricis  Ma- 
riae,  et  omnium  coelestium  Virtutum,  et  Sanctorum  Patriarcharum , 
et  Prophetarum,  Aposlolorum ,  Evangelistarum,  Discipulorom ,  Inno- 
centiura,  Martyrum,  Confessonim,  atque  Virginum ,  et  omnium  tncur- 
rant  maledictionem  electorum:  Amen. 

Qui  autem  buie  Cartulae  consenserint,  et  eam  conflrmaverint, 
et  vermn  esse  crederint ,  habeant  beuedictiouem  Dei  omnipotentis 
Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii ,  nec  non  Beatae  Semper  Virginis 
Dei  Genitricis  Mariae,  et  omnium  coelestium  Virtutum,  et  Sancto- 
nm\ Patriarcharum,  et  Prophetarum,  Apostolorum,  Evangelistarum,  DU 
adpulorum,  Innocentium,  Martyrum,  Confessorum,  atque  Virginum, 
et  omnium  electorum:  Amen. 

Haec  omnia  sunt  ordinata  et  firmata  Anno  Millesimo  centesimo 
octagesirao  secundo. 

(  Muratori,  Antiquitatcs  ìt aliar  Medii  Aevi ,  d.  LXV.) 
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Boritone  concede  privilegi  a'  Cosmesi ,  ntW  anno  !  18i 

In  nomine  Patri s,  et  Filii,  et  Spiritus  Sancii  Amen.  In  gratta  de  DetB 
et  de  Sancta  Maria  et  de  Sanctu  Petra  Principe  Apostolonim,  et  di 
Sanctu  Nigola  Confessore,  et  omnes  sanctos  et  sanclas  Dei.  Ego  Io 
dice  Barasune  podestando  totu  Logu  d'  Arbarea  simul  ctnn  mugen 
mia  Donila  Algaburga  Regina  de  Logu,  et  Archiepiscopi!  Comit 
de  Lacon ,  et  d'  essos  Piscobos  meos ,  Donna  Maura  Piscobn  d*U*el 
los  et  Donnu  Ugo  Piscobu  de  Sancta  lusta ,  et  Donmi  Mariani  Pi 
scobu  de  Terra  alba ,  et  totu  fldeles  meos ,  et  Clerigos ,  et  Laigo 
de  Logu  d'  Arhareae ,  cum  Curia*  consilius,  et  rum  mia  boluntadi 
fago  quista  Carta  a  Sanctu  Nigola  de  Urgen,  cb'  est  posta  in  Fico 
smara  de  chi  fabricarat  ludice  Gostautine  Au  meu  et  ludice  Comid 
Patre  meus ,  ressit  illa  a  manu  sua ,  et  ego  prò  anima  ipsorwn 
et  prò  isa  mia,  et  de  dominu  parente  meu  offertoli*  a  Domine,  e 
a  Sanctu  Benedictu  de  Monte  Casino  prò  esser  Monasteriu  ordinandi 
d'Abade  borni ,  et  de  Monachos  bonos ,  et  honio  elio  cum  omofa 
Cartu  act,  et  ad  aver  dare  cum  momanti ,  et  ivi,  et  imateras  Coi 
tes  suas  siat  libera.  Et  non  apat  ausu ,  non  ludice  cataer  de  panne 
non  Archipiscopu ,  et  non  Piscopu,  et  non  Priore  de  Monte  Casini 
non  Monachu,  non  Combersn  ,  nec  alla  homine  mortale  a  levar  en 
de  d'  essa  causa  de  Sancto  Nigola,  non  de  Spirituale,  ninque  de  lem 
porale,  nin  dintro  de  ^jmu,  niu  de  foras  domu.  Keria  voluntate  de 
Abbade,  et  des  sos  Monachos  cantesser  in  Sanctu  Nigola ,  et  icori 
domo  de  Sanctu  Nigola  cum  omnia  cantu,  et  aver  dare  corno  innan* 
ti ,  et  ivi  et  ateras  Cortes  suas  siat  libera ,  Et  non  apat  ausu  nuli 
homine  mortale  a  imparanpeude  nin  d'essa  causa  pegniare  de  San 
ctu  Nigola ,  nin  de  sos  servos  nin  de  causa  issoro,  et  sin  de  l'euan 
M'essa  causa  de  Sanctu  Nigola  da  re  Gali  boia  siat  Corte  sua  au  « 
fura,  au  a  largas  accu  inde  aut....  prò  causa  di  regnu  inne  pargen 
sas  domos  et  isas  domestigas,  et  ipsas  binias,  et  issos  saltos,  et  issa* 
semidas  et  pradus  de  Cavallos  ea  causa  de  regnu  las  castigent.  li 
mare  de  Sancta  lusta  et  in  mare  de  Ponte  cherant  piscare  prò  lu 
dice  pischent,  et  una  barca  in  mistras ,  et  pischi  nullo  homine  mor 
tale  non  dellis  levat,  et  d'essa  piscadura  d' essus  a  Rius  de  Kirras 
aut  Ponte  de  Sinniscadi,  corno  au  cat  aver  dane,  corno  innanti  nemo 
non  dellis  levet  nin  ambilla,  nin  pisrhi,  et  sali  nollis  levent,  ne  il 
Ponte  de  Funani,  nec  in  Piscobuu,  nec  in  Ponte  de  Stanis  cubi  sial 
bolet  afriare,  au  dare  d'essa  causa  sua  a  Sancì um  Nigola  au  seri) 
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au  libero,  au  malandò,  au  sana  Jhzat  illu  in  bendictione  de  Deus. 
Ea  bolontade  mia  est  Et  sant  testes  ipsas  Deus,  et  de  Sancta  Maria , 
et  Sancto  Nigolao»  .et  ego  Iudiee  Barresone  de  Lacon,  et  Archiepi- 
scopo Coniita  de  Lacon,  et  Episcopo  Mauro,  et  Episcopo  Ugo  de 
Sanctu  Insta  et  Episcopo  Marianos  de  Terralba  et  de  Curadores,  et 
de  homines  bonos  sanctos  d' essa  terras  naca  Donnigella  Itochor , 
et  Itochor  de  Lacon,  et  Culinari  Dora  (Juradore  Bqnui$c|i  Cosentine 
de  la  Gnradòre  «T  Usellos,  Petra  de  Serra  Curadorè  de  Frodoriani 
de  Bivachasìos,  Ierrico  de  Campo,  et  Golleanes  suòs. 
Ego  Iodice  Barrusone  laudo  et  confirmo 
Ego  Archiepiscopo»  Comita  laudo,  et  confirmo. 

(Muratori,  Antiquitatet  Halicae  Medii  Aevi,  d.  Hill) 


Ritdh  e    Dot.  >* 


B 


JLcg he  del  Cmmim  di  Vercelli 


I. 

Patii  tra  i  Comuni  di  Milano  e  di  Vercelli,  in  esey amento  ed 
la  Lega  ed  amicizia  poco  prima  stipulata  fra  te  due  etiti 
nel  1170. 

Addo  Dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  LXX.  die  sabati 
qui  est  octavus  dies  mensis  augusti ,  indicione  tercia.  CoaveneroÉ 
et  promisenmt  ex  parte  comunis  mediolani  Girardus  cagapistoa 
albertus  de  carrate  menadiagus  de  surisina  albertus  cagatoficw 
lacobns  mamerii  abiaticus  marcellinus  consules  comunis  mediolad 
caypo  consuli    vercellarum   ad   partem  comunis  de  Vercelli!  Mi 
quod  non  liceat   a   modo  in  antea  mediolanensibus   auferre  pe- 
daticum nec  in  transitum  de  tic  ino  ad  portum  nec  ad  pootea 
Verceilensibus  de  eo  quod  ad  Mediolanenses  spectat .  scilicet  d 
meditiate  transitala.  Insuper  non  accipient  pedaticum  nec  curadian 
a  verceilensibus  per  totam  terram  mediolanensem ,  et   promisero 
prenominati  consules  mediolani  ex  parte  comunis  deffendere  e 
guarentare  predicta  omnia  vercellarum  ab  hominibus  terre  medio 
lani.  Et  de  bis  omnibus,  que  superius  leguntur  per  lignum,  qw» 
suis  tenebant  manibus  prenominati  consules  mediolani  fecenmt  il 
vestituram  in  suprascriptum  caypium  ad  partem  omnium  hommn 
de  vercellis  quidem   factum  est  hoc  propter  observandam  coocoi 
diam  et  socieatem  in  mediolanenses  et  vercellenses  compositam  e 
tempore  quo  nuper  civitas  mediolani  restituta  fuit  que  concordia  la 
lis  fijit.  Ego  nec  pacem  nec  treguam  nec  guerram  recredutam  fi 
ciam  cum  marchione  montis  ferrati ,  nec  cum  comitibus  blandrates 
si  bus,  nec  cum  comitibus  de  cavaliaca,  nec  cum  papiensibus  abaqo 
comuni  Consilio ,  et  voluntate ,  et  consensu  vercellensium  ornata 
vel  maioris  partis  et  bona  fide  adiuvare  habeo  episcopum  vered 
lensem ,  et  vercellenses  contra  prenominato  omnes  et  pedationn 
et  transitum  ticini  a  vercellis.  Quod  ad  me  spectat ,  et  pertinet  ad 
licei  de  medietate  non  accipiam,  et  in  tota  terra  mea  pedaticum 
et  curadiam  ab  eis  non  accipiam  hoc  idem  eis  non  observabo.  1 
cassale  sancii  Evaxii  in  societate  mea  non  recipiam  absque  vola 
tate  episcopi  vercellensis ,  et  consulum  vercellarum   omnium,  v 
maioris  partis.  Hoc  idem  iurare  debent  vercellenses  idest  quod  mi 
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forieri  pacem  nec  treguam ,  nec  guerram  rcerc4ntam  cum  predicto 
marcinone  et  suprascriptis  comitibus  et  papiensibas  airi  comuni 
Consilio  consulem  mediolani  omnium  vel  maioris  partis,  et  ibi 
albertns  de  carate  professus  fuit,  se  turasse  ut  supra  legitur.  Qui- 
dem  et  haec  iuramenta  sint  prestila  secundum  confessionem  utritis- 
qoe  partis  quia  sic  inter  eos  convenit.  Unde  duo  carte  sunt  rodate 
scribi  uno  tenore.  Una  scilicet  per  Roglerium  honamGdem,  et  aliain 
per  otonem  de  buxoro  notarios .  et  actum  mediolani  in  canonica 
Sancti  Laureocii  palam  in  conclone.  Interfuerunt  testes  de  medio- 
laoo  Landulfus  granos  Rogerius  de  surefina  Cuifredus  corbus  buscus 
de  fezago  Diaco  de  grossis  Petrus  bonus  vicinus  boza  machezeta 
Gaabarius  et  multi  ahi,  et  de  vercellis  Rufinus  de  tridino  Nico- 
las tangius  dagno. 

Ego  Otto  de  buxoro  notarius  sacrii  palaci  i  rogatus  scripsi ,  et 
ótafai. 

II. 

Accordo  tra  il  Comune  di  Vercelli   ed  Ottone  conte  di  Biandra, 
jw/1170. 

Anno  Dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  septagesiino , 
itóctione  terciadecima  nono  mense  octubris.  Breve  concordie  factum 
nter  vercellenses,  et  otonem  comitum  de  blandrato.  Concordia  ta- 
li est  quod  comes  otto  dedit  vercellensibos  ad  proprium ,  castrum 
nontisgrandis ,  et  convenit  eis,  quod  miserit  eos  intra  dictum  ca- 
stani ,  et  quod  bona  fide  faciet  iurare  castellanos  de  mongiando 
quod  non  prohibebunt  castrum  illud  hominibus  Vercellarum  guarnì- 
tam  nec  scaritum  et  quod  ipsi  castellani  iurabunt  Tacere  guerram , 
et  tenere  pacem >  cui  ipsi  vercellenses  voluerint  et  salvare  et  custo- 
dire personas ,  et  res  hominum  Vercellarum ,  et  hoc  lacere  debent  sal- 
vante coraite  idem.  Tali  modo  quod  per  hoc  non  perderet  fidelitatem 
casteHanorum.  Item  dedit  eis  vercellensibus  quidquid  habet  in  candelo, 
etarborio,  et  albano,  et  quidquid  habet  ex  hac  parte  scicirfe,  et  de  hiis 
rebus  omnibus  làcere  debet  eis  cartam  ad  proprium..  et  dare  (febei 
cartas  aquisti,  quas  inde  habuit,  et  ipsi  hec  omnia  debeant  sibi 
reddere  per  feudum  item  iuravit  eis  de  tota  sua  terra  vallis  scickte , 
et  de  alia  ex  hac  parte  scicide  Tacere  eis  duas  hostricias  duabus 
vicibos  in  anno  hominibus  Virrellarum ,  et  esse  cum  eis  in  hosto 
quando  civitas  fecerit  hostum  per  CCC  Item  iuravit  salvare  et  cu- 
stodire personas ,  et  res  hominum  vercellarum  ubicumque  sint  ad 
eorum  posse.  Item  iuravit  habitaculnm  vercellarum  et  Tacere  inrare 
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XL  iuos  milita  et  emere  casam  sibi  et  tacere  emere .  ipsis  mili- 
tibw  similiter  casas,  et  iuravit  dare  fodrum  de  soa  caneva  de 
decum  millibus  librarum  papiensium  vel  quatuor  millibus  imperia- 
lium  et  tacere  dare  fodrum  ipsis  militibus  hominibus  vercdlaram 
idest  comuni  vercellarum  de  toto  suo  poderio  prò  libra  start  alii 
concives  fecerint,  et  fecit  finem  et  pacem  de  omoibas  maleffciis 
sibi,  .et  casse  sue  iilatis  et  factis  ab  homiiiibus  vercellanim,  et  ab 
aliis  ad  eorura  nomea,  et  facere  rationem  et  recipere  per  homines 
vercellarum.  Item  iuravit  quod  non  incipiet .  nec  faciet  guerram  sine 
comuni  Consilio  consulum  maiorum ,  et  consulum  sancti  stephani , 
et  totius  credencie  vel  maioris  partis  .  quod  si  contra  hoc  fecerit  , 
non  tenebuntur  inde  Vercellenses  eum  adiuvandi .  et  si  inde  queri- 
moniam  fecerit  sub  consulibus  Civita tis  debere  facere,  et  recipere 
rationem.  Item  iuravit  quod  non  levabit  castrimi  nec  fortitadinem 
aliquam  a  valle  scicide,  et  a  Romaniano  in  Zusum  sine  comuni  Con- 
silio consulum,  et  credencie,  et  consulum  sancti  stephani.  Item 
iuravit  quod  non  faciet  conquistane  castri  neque  turris  nec  de  cor- 
te ex  hac  parte  scicide  idest  a  romaniano,  et  valle  scicida  io 
Zoaum  sine  comuni  Consilio  consulum  vercellarum  et  credencie  , 
et  consulum  sancti  stephani,  et  de  terra  sua  ex  hac  parte  sci- 
cide faciet  fieri  vicini  tates  civitati  tamquam  faciunt  homines  Civi- 
ta tis  ^  et  si  ita  non  observaverit  in  hits  omnibus,  ut  supn 
levitar  non  perseveraverit  tunc  hec  omnia  suprascripta  a  se  data 
ex  suprascripto  dato  penitus  sint  obliyata  comuni  verceDarum.  Actun 
in  concione  vercellarum  presentibus  consulibus  medardo  indice  ben- 
rico  advocato  petro  de  bon  donno ,  et  Oliverio  espella,  et  presenti 
moltitudine  popoli  vercellarum. 

in. 

Comandamenti  fatti  dai  Consoli  di  Vercelli  agli  Domini  di  Casate 
S.  Evado,  nel  1183. 

Anno  Dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  octagesimo  ter- 
ciò  indictione  prima  XIII  kalendas  aprilis  hec  sunt  precepta ,  qne 
dominus  medardus  iudex  consul  comunis  vercellarum  in  piena  con- 
ciooe  presente ,  et  confirmante  populo  vercellarum  per  se  ,  et  per 
socios  suos ,  et  per  consules  iusticie,  et  per  consules  societatis  sancti 
stephani  vice  ipsius  comunis  fecit  bricio,  et  lohanni  ribote,  et  petro 
de  casali  sancti  Evaxii  par  se,  et  per  omnes  homines  ipsius  loci  tam 
minores  quam  maiores  ad  audienda  ipsa  precepta  vercellenses  pre- 
nominati! tribus   de  Casali ,  et  ad  partem ,   et  nomen   omnium 
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homìnum  de  Casali  tara  minoram  quara  maiorum  qui  predi  ictorum 
coiisalum  comonis  vercellaram,  et  iusticie ,  et  societatis  sancti  ste- 
phani  vice  comunis  vercellarum  omnibus  eorum  mandatis  sine  fraude 
stare  iuraveraut,  ut  sub  debito  illius  iuraraenti,  quo  sunt  astrieti  ver- 
sus ipsos  consules  vice  comuois  vercellarum  tenere  debeant  firmam 
iUam  pacem,  et  finera  quam  consules  casalis  per  se,  et  per  comu- 
ne casalis ,  et  per  omnes  homines  sue  partis  fecerunt  consulibus  ver- 
cellarum ad  nomen  comunis  vercellarum,  et  omnium  hominum  sue 
p*rtis  et  specialiter  illis  de  torcello  de  omnibus  maleficiis,  et  dam- 
pms  factis  bine  retro  ab  hominibus  vercellarum,  et  sua  parte,  et  a 
dominis  de  torcello,  et  eorum  hominibus  illis  de  casalis   et  eorum 
parti  et  sicut  in  (strumento  inde  confecto  per  omnia  con  Une  tur  Gr- 
oom ,  et  ratum  habere  debeant,  et  omni  tempore  taciti ,  et  contenti 
pemanere  debeant  Item  precipit  eis  ad  nomen  comunis  de  casali 
ut  ab  debito  eiusdem  sacramenti  salvare,  et  guberaare  debeant  per- 
mas  et  res  hominum  de  civitate  vercellarum  tara  minorum  quam 
aatomm  in  eorum  poderio ,  et  uhicumque  potuerint  bona  fide ,  et 
qood  tacere  debeant  iter ,  et  exercitum  hominibus  vercellarum  tara 
dira  padum,  quam  infra  padum,  per  guerras,  quas  habebunt , 
qnando  homines  vercellarum  eis  precipient  tam  communiter  quam 
Kparafim  secundum  voluntatem  consulum,  qui  tunc  temporis  fiierint 
Ben  precepit  eis  ad  nomen  comunis  casalis  ut  sub  debito  eiusdem 
«Bramenti  adiuvare  debeant  homines  vercellarum  contra  omnes  ho- 
«mes  salvo  domino  imperatore,  et  episcopo  vercellensi  dominis  suis, 
(t  qood  dare  debeant  eisdem  hominibus  vercellarum  liberum  transi- 
ta ad  padum  sive  per  pontem  si  ibi  aQuerit,  sive  per  naves  sine 
«%»  pedagio,  vel  dacito,  et  ita  idem  medardus  vice  comunis  ver- 
cellarum precepit  eis  vice  comunis  Casalis,  ut  predicta  omnia  cornu- 
te casalis  in  perpetuum  irrefragabiliter  debeant  observare  cum  omni 
eorum  successiva  posteritate.  Et  haec  precepta  omnia,  ipsi  tres  vice 
Casalis  audierunt ,  et  susceperunt  promittendo  quod  comune  Casalis 
ita  per  omnia ,  ut  supra  legitur  observabit  perpetuo,  et  ipsam  pro- 
BiBsionem  fecerunt  a  parte  ipsius  commonis  in  predicta  conclone, 
fteta  sunt  hec  precepta  ante  ecclesiam  beate  marie  vercellensis  in 
piena  concione  laudante,  et  confirmante  populo  vercellensi  laudan- 
ti» eciam  hoc,  et  confirmantibus  maioribus  civitatis  ibi  astantibus. 
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IV. 

Patti  dell'  Accordo  fermato  tra  i  marchesi  di   Monferrato,  ed  il 
Comune  di  Vercelli,  nel  1183. 

In  nomine  domini  nostri  lesti  Xpi.  Carta  concordie  qualiter  ste- 
li!, et  convenit  inter  marchiones  de  monteferrato,  et  hominesde  Ver- 
cellis.  In  primis  enim  doroinus  Vuilielmus  marchio  de  monteferrato 
atque  dominos  Conrados  filins  eius  per  se ,  et  per  dominimi  boni- 
facium ,  et  dominum  Raynerium,  et  per  eorum  nepotem  filiun  con- 
dam  domini  uuilielmi  marchionis  cum  carta,  quam  in  suis  tenebant 
manibus  fecerunt  finem  et  refutazionem  in  manibus  domini  Bonito- 
hannig  advocati  consulis  coraunis  de  vercellis  ad  partem,  et  nomine 
omnium  hominum  tam  militum  quam  peditnm  de  vercellis,  nomina- 
tive de  incendio,  et  mina  tri  tini,  et  castelli  huguixionis,  et  genera- 
liter  de  omnibus  aliis  maleficiis,  et  darapnis,  ab  omnibus  hominibus 
de  vercellis  factis  predictis  marchionibus.  Item  eonvenerunt,  etpro- 
miserunt  per  se,  et  per  suprascriptos  bonifacium,  el  Rayiierium  atque 
eorum  nepotem  salvare ,  et  guardare  homines  de  vercellis  et  eorum 
res  per  totum  eorum  poderium.  Item  promiserunt  per  se ,  et  per 
prenominatos ,  quod  non  facient  forciam  aliquam  in  tritino  ,  nec  in 
moirano,  nec  in  eorum  villa  neque  in  castro  (ritmi  aliquod  abitacu- 
lum  sine  verbo ,  et  licentia  omnium  consulum  vercellarum  coraunis 
et  iusticie ,  et  societatis  sancti  stephani  presencium  et  futurorum. 
Item  convenerunt,  et  promiserunt ,  quod  facient  iurare  omnes  tritini 
tam  milites ,  quam  pedites,  quod  non  facient  forciam  in  tritino ,  nec 
in  eius  villes  nec  in  castro  aliquod  habitaculum,  et  si  scirent  quod 
fortia  deberet  ibi  fieri  statim  sub  eodem  sacramenti  sine  fraude  ho- 
minibus vercellensibus  insinuare  debebunt.  Item  promiserunt  per  se, 
et  suprascriptos ,  quod  non  acquirent ,  nec  levabunt ,  nec  constraent 
aliquod  castrimi  nec  fortiam  ab  ista  parte  padi  vel  doire  siue  verbo 
et  licentia  predictorum  omnium  consulum  vercellarum ,  ut  supra  le- 
getur.  Item  promiserunt  per  se,  et  per  prenominatos  adiuvare  homi- 
nes vercellarum  cum  toto  suo  poderio  de  omnibus  guerris  ab  illts 
hominibus,  qui  eis   iniuriam,  vel  guevram  facereut,  et  eis  nollent 
emendare  aut  satisfacere  per  prefatos  marchiones  salva  tamen  fide- 
litate  imperatoris  et  sacramento  hominum  papié  super  eorum  res. 
Similiter  salvo  sacramento  hominum  de  aste  et  sacramento ,  quod 
dominus  uuillelmus  prenominata  fecit  hominibus  Casalis  sancti  Eva- 
xii.  Item  promiserunt  per  se,  et  per  suprascriptos  adiuvare  homines 
vercellarum  ah  imperatore  hoc  modo  scilicet  quod  prò  eis  deprecari 
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ipsum ,  et  intercedendo  apud  eum  prò  eis  mm  desistetti  ltem  prò- 
miserunt  per  se,  et  suprascriptos ,  quod  Iacient  iustitiaro  homiaibus 
verceilaram,  et  episcopatus,  et  quod  eorum  homines  iacient  nsticiam 
eisdem  de  illis  rebus  de  quibus  querimoniam  deposuerint  duabus  po- 
testatibus  que  ab  utraque  parte  debent  eligi  et  infra  XI.  dies  si  de 
causa  cognoscerint  sentenciani  execuctioni  mandabunt  ltem  absolve- 
runt  per  se,  et  prefatos  omnes  commanditias  hominuin  vercellarum, 
et  episcopato  exceptis  fictis  que  habent  in  bronxiano ,  et  carpendo, 
ltem  predic ti  domino*  Guill eli nis,  etConraduscuiusfiliusiuraverunt  habi- 
tacolum  vercellarum.  Ita  tamen  quod  per  homines  verceHaium  non  de- 
bent lacere  iustitiam  alieni  persone  in  supra  scripto  modo,  utsupra  me- 
■oratum  est,  et  iuraverunt  emere  ca&sam  de  libris.  CL  parvi  ponderii, 
«dare  fodrumquum  civitas  dabit  de  librìsHHHH MMMMMM  papié, 
6  promisemnt  quod  facieut  fieri  hoc  sacramentum  domino  Bonifacio 
<e  odo  diebus  post  eius  adventum  si  consules  requisieriot.  Insuper  do- 
aions  Conradus  per  se,  et  per  prefotum  dominum  V.  patrem  souui 
et  bonifacinm  eius  fratrem,  qui  ei  dedit  parabolam  sicut  dixit  ut  hoc 
acramentum  feceret  per  se  tactis  sacrosaoctis  evangeli!» ,  iuravit 
pedicta  omnia  per  omnia  tempora  firma  tenere,  et  observare  ut  su- 
pra legitur  in  infinito  m.   Insuper  predicti  dominus  Vu.  et  Conradus 
obligaverunt  pignori  eidem  bono  iohanni  ad  pattern  et  nomine  so- 
ciornm  suorutn  quale  bicherii  Vuilielmi  de  Cassali  Iohanni  Bazaui 
boni  Iohannis  mangini  Uberti  Carrarie  ugutionis  de  putheo.  ed  ad 
paitem  omnium  hominum  vercellarum  tam  peditum  quam  militum  to- 
tani snum  poderium  sic  attendendo  et  observandi,  ut  supra  legitur 
io  .'ofinitum.  Predictus  autein  bonus  Johannes  a  parte  suprascriptorura 
Nciorum  snorum  ,  et  omnium  hominum  vercellarum  feci!  finem  in 
nari  bus  suprascriptorum  V.  et  Conradi  ad  partem,  et  nomine  domini 
booitarii ,  et  Raynerii,  et  eorum  nepotis  nominative  de  omnibus  ma- 
leOciis,  et  dampuis  preteritis  hominibus  vercellarum  factis  a  supra- 
fcriptis  marchionibus ,  et  eis  absolvit,  et  reliquie!  triturala,  et  moira- 
man  liberos  in  omnibus,  et  per  omnia  excepto  quod  in  ipsis  locis 
Ali  rei  alii  non  debebunt  tacere  forciam  ,  nec  allquod  habitaculum 
in  castro  tritini  sine  verbo  suprascriptorum  eonsnlum  vercellarum 
eomunis ,  et  iustitie  ,  et  societatis.  ltem  promixit  a  parte  hominum 
vercellarum ,  quod  non  faciunt  castrum ,  nec  forciam  aliquam  nec 
cartdlum  aut  fortiam  non  aquirent  ultra  padum,  vel  duriam  in  po- 
derio  predictorum  marchionum  sine  verbo,  et  licentia  predictorum 
marchionum ,  et  quod  promittent  et  concedent  hominibus  tritini  li- 
bere habitare  in  borgo  novo.  ltem  promixit  a  parte  hominum  ver- 
cellarum quod  adiuvabunt  predictos  marchioois  sicut  suos  proprios  ci- 
ves  ab  oroni  nomine  qui  iuiuriam  vel  guerram  sine  causa  suprascriptis 
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marchioiiibiis  faceret ,  et  nollet  emendare  per  consules  vercella- 
rara  facta  tamen  prius  querimonia,  inde  a  suprascriptis  marchionibus 
hominibus  vercellarnm.  Item  promixit  a  parte  suprascriptomm  homi- 
num  vercellarum  quod  bcienf  institiam ,  tam  il  li  de  civitate,  quam 
de  eius  episcopato  sub  predictis  potestatibus  eo  modo  ut  sopra  me- 
moratimi est  suprascriptis  marchionibus  et  eorum  hominibus.  Hec 
omnia  promixit  ille  bonus  Iohannes  a  parte  suprascriptomm  socio- 
rum  suorum,  et  omnium  liominuin  vercellarum  attendere,  et  obser- 
vare  salvo  in  omnibus  sacramento,  societatis  lombardie,  et  fidelilate 
impera toris,  et  sacramento.  Insuper  promixit  à  parti  horainum  ver- 
cellarum  quod  adiuvabunt  suprascriptos  marchiones  a  societate  lom- 
burdie  hoc  modo,  quod  proeis  illos  de  societate  deprecabuntur,  et 
apud  eos  prò  eis  intercederli.  Insuper  Ugucio  de  putheo  consul  co- 
munis  vercellarum  per  datam  licentiam  sibi  et  parabolani  a  populo 
vercellensi  haec  omnia  laùdantibus,  et  confirmantibus  tactis  sacro- 
sanctis  evangeliis  iuravit  per  se,  et  per  predictos  omnes  quod  pre- 
dieta  in  perpetuum  firma  tenebunt,  et  observabunt  ut  supra  legitur 
salvis  suprascriptis  sacramente  excèptatis  ut  supra  distinctum  est. 
Actum  in  piena  contione  vercellarum  ante  ecclesiam  beate  marie  co- 
rani universitate  horainum  de  Vercellis. 

Unde  plures  carte  uno  tenore  scripte  sunt  Interfuerunt  edam 
testes. 

+  Nicolas  de  fontaneto  etc. 

Factum  est  hoc  anno  dominice  incanì  a  tionis  M  centum  LXXXIII, 
Vili  die  raensis  augusti  indie.  XV. 

E«o  Rufinus  notarius  sacri  palacii  interfui,  et  hanc  cartain  iussa 
ambarurn  parlium  scripsi. 


Guido ,  Manfredi,  Riccardo  e  Bonifazio  di  Castello  promettono  ai 
Consoli  di  Vercelli  di  far  guerra  alle  città  loro  designale  e 
spezialmente  a  quella  di  Novara ,  nel  1190. 

Anno  Dominice  incarnatiouis  millesimo  centesimo  nonagtsimo 
idic  :  Vili.  XV  kal.  Aprii is.  Guido  de  Castello,  et  fratres  eius  Main- 
fredus ,  et  ricardus  atque  bonifacius  iuraverunt  per  sancta  Dei  Evan- 
gelia ,  quod  seoundum  voluntatem ,  et  inandatum  consulum  vercel- 
larum qui  nunr  sunt,  et  erunt  facicnt  sine  fraude  vivain  guerram 
illis  civitatibus,  et  villis,  et  locis,  et  personis  quas  dixerunt  eis 
consules  vercellarum  et  specialiter  civitati  novarie,  et  episcopatui, 
et  romagnano,  et  marchionibus  de  romagnauo  .  et  eorum  patii  tam 
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d  rebus  quam  in  persoois  nec  pacem  nec  concordiam  nec  recre- 
lenriam.,  oec  aliquod  pactum  cuoi  illis  villis  et  locis ,  et  civitafi- 
ms,  et  persoois  et  speciali  ter  cum  novariensibus ,  et  horoinibus 
«rum  episcopato,  et  cum  illis  de  romagnano,  et  marchionibus 
Jlios  loci  et  eorum  parte  facient  sine  Consilio  >  et  comuni  volunta- 
e ,  et  precepto  consulum  vercellarum ,  et  hanc  guerrai*  iuravenint 
•cere  e»,  «cut  sopra  legitur ,  ab  omnibus  suis  villis,  et  locis h 
*  eastdlis ,  que  tenent ,  et  possident  per  se ,  vel  per  alios  bona 
ide  ezeepto  castro  gravatone  quo  non  tenetur  facere  guerram 
(Omnibus  de  Mediolano  si  essent  in  locis,  et  villis  vel  civitatibus 
pe  haberent ,  et:  facerent  guerram  hominibus  vercellarum ,  et  epi- 
ftopafos.  Insuper  predicti  fratres  iuraverunl  facere  habitaculum  ver- 
Kicut  dicent  consules,  qui  tunc  fueriut ,  et  dabunt  operam 

mi  consortes  facient  siroilem  concordiam  et  sacramcutuiu,  ut 
legitur  cum  hominibus  vercellarum.   Itera  iuraverunt  facere 
«titiam  Roglerio  de  bondondo  sub  episcopo  vercellarum  de  pignora 
mi.  —  hec  omnia  iuravernnt  attendere  et  observare  sicut 

legitur  per  omnia  bona  fide  et  sine  fraude  salva  Additate 
tauri  regis,  et  episcopi  vercellarum.  Insuper  fecerunt  ipsi  fratres 
tipe  ubertus  chericus  eorum  frater  cum  eis  fecerunt  finem  et  pa- 
tta in  mauu  uberti  alamanni ,  et  Martini  bicherii  consulum  comu- 
ni vercellarum  et  Nicholai  de  fontaneto  et  aychini  de  centorio  con- 
stai iusticie  nomine  comunis  vercellarum  de  omnibus  maleuciis, 
et  Jriuriis,  et  dampnis  qoe  unquam  homioes  vercellarum  eis ,  et 
•»  parti  per  aliquem  modum  fecerunt  ita  ut  omo!  tempore  cum 
*b  heredibus  debent  ezinde  permanere  taciti  et  contenti ,  et  ho- 
riMs  vercellarum  soluti  et  indempnes.  Et  prò  sic  observando  per 
feri  ,  ut  supra  legitur ,  ipsi  fratres  omnes  fecerunt  fìnem ,  et  datimi 
eùfan  consulibus  nomine  comunis  de  omnibus  allodiis  que  tenent, 
«t  possident  per  se ,  vel  per  alios  in  civitate  vercellarum  vel 
epeopatu.  Ita  quod  illa  allodia  sint,  et  permaneant  in  iure  co- 
•Ott.  Si  ita  non  observaverunt  ut  supra  legitur  per  omnia,  de 
hriis  vero  que  tenent  per  se,  vel  per  alios  in  civitate  vercel- 
tafani  vel  episcopato  convenerunt  et  promiserunt  quod  facient  finem 
csamlibus  comunis ,  qui  tunc  fueriut  consencientibus  dnis,  et  vas- 
elli, prò  ut  melius  vissum  fuerit  consulibus  Vercellarum ,  et  sic 
*nes  preter  ubertum  iuraverunt  sic  attendere,  et  observare  per 
■ria,  ut  supra  legitur.  Cousules  vero  predicti  nomine  comunis. 
seenmt  eis  finem  et  pacem  de  omnibus  maleficiis ,  et  dampnis , 
uè  fecerunt  hominibus  vercellarum  salva  iustieia  ipsius  Roglerii  de 
lo  pignoro,  ita  quod  baec  finis,  non  valeat ,  si  ita  ipsi  fratres  no» 
uenraverint,  ut  supra  legitur  per  omnia.  Actum  in  brolio  ecclesie. 

Fà»ch.  e     Doc.  ij) 
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de  quiiiLisdio  presentibus  alberto  de  mortario ,  et  henrico  demor- 
tario,  et  Durili  de  patinarla  vidoiie  de  horengo  octobono  de  latteo, 
et  hoiio  iohanne  gaiduno  testibus. 

VI. 

Accordo  ti  a  i  Signori  di  Bornato,  ed  i  Consoli  di  Vercelli,  per 
cui  quelli  a  questi  promettono  di  far  guerra  ai  Novaresi  ed 
ai  Marchesi  di  Romagna  no,  net  1190. 

Ouicqui'I  est  dicenduiu  in  nomine  domini  est  incipieodum:  quo 
praetennisso  nulium  rite  fundatur  eroniiiun.  Anno  dominice  ioear- 
nattonis  millesimo  centesimo  nonagesimo  indictione  urtava  .  orlavo 
iìie  mensis  aprilis.  Quia   humani  inveii ii   naturata  intirmitas   plun 
dm  memoria  retinere  non  poterat.  Ideoque  nostri  inaiores  divina  qui- 
dam ìnspiratione  prevenerunt  ad  literas.  ed  ad  eorum  notas,  ut  per 
eas  eorumque  in  posterum  homines  memiiiisse  prodesset.  et  fa- 
cilis  perpetuale  nolicia   ac  tìdes  haberelur.  Quapropter  ego  hao- 
telinus  nota  ri  us  ro;jatus  sum  quatenus  recordationis  literis  ineis  oon- 
prehenderem ,  et  in   publico  scripto   redigerei!!  concordìam   Cactan 
intcr  vercelleuses ,  et   ex  altera   parte  domino*  de  bornato  .  cairn 
concordie  tenor  talis  est.  Cum  quidam  de  vercelleusibus  esset  apud 
homamentum   eo  quod   ipsi  domini  de  boritalo  per  vim  qiiemdan 
hominem  Petrum  henricum   no. Mine  sub  domini  bonifacii  marchiu- 
nis  de  monteferrato  firienciam  in  Lombardiam  venientem  quein  erotti 
de  vercellis  ceper;it  tenerent,  et  vercellensibns  reddere  nollent  lab 
concordia  iuter   eos  per  dominum   Ottonem  comitem  de  Blaodrato 
per  Vilictmum  de  mvaxenda  per  bascheriumde  bochaper  ardicio- 
nem  raaiorem  de  biandrato   per  robertum  de   vidalardis  beta  est 
videlicet  quod  lacobus  de  Vidalardis,  et  Guiiielmus  alzatas  atque 
bonus  Iohannes  mauginus  consules  comunis  vercellarum  nomine  ipnis 
comunis,  et  ex  altera  parte  dominus   Stephamis ,  et  thebaldug,  d 
Olrionus  atque  uberlus  de  bornato  iuraverunt  islam  coneordiam  ora* 
tempore  flrmam  tenere.  Imprimis  predicti  quatuor  domini  de  borna*> 
iuraverunt  salvare,  et  custodire  homines  vercellarum  in  rebus,  et 
personis,  et  quod  nondebent  vetare  hominibus  de  vercellis  castano 
bornati  guarnitum,  et  scaritum  ipsis  de  bornato  retinentihus.de  for* 
cias  turrium.  Item  iuraverunt    adiurare  homines  vercellarum  et  fa- 
cere  guerram  cum  eis  inimicis  eorum,  et  specialiter  illis  de  Roma- 
gnano ,  et  de  Novaria  salvis  tamen  in  omnibus ,  et  per  omnia  fide- 
litatibus  domiuorum  de  castello ,   et  salvis  concordi»  factis  ioter 
ipsos  dnos  de  castello ,  et  dnos  de  bornato  a  duobus  annis  hinr 
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retro,  et  salva  (idelitate  corniti*  otonis  et  vercellensis  episcopi  sai- 
vis  etiara  fidelitatibus  illorum  doininorum  uberti   in  eo  quod  cou- 
tinetur  in  debito  fidelilatis .  quas  dominos  ut  dicit  sola  persona  adiu- 
vaie  debet,  et  non  cum  castro.   Et  prò  sic  attendendo,   et  obser- 
vando  per  omnia,  ut  supra  lejjitur  obli^averunt  predictis  consnlibus 
vercellarum  nomine  comunis  totani  terrain  eorum ,  qunm  habent  in 
valle  scicide  usque  ad  libras  ceiitom  iinperialium  dandas  comuni 
vercellarum,  si  sic  non  attenderent.  ut  supra  lejitur,  per  omnia.  Ex 
alia  vero  parte  predicti   lacobus ,  et  Vuillielmus  et  bonus  Johan- 
nes nomine  comunis  vercellarum   iuraverunt  adiuvare  homines  bor  • 
nati,  et  manutenere  eos  ad  uLsticiam,  et  si  ipsL  de  bonato  per  ho- 
minibus  vercellarum  fttierram   cum  aliquo ,  ve!    aliquilMis  haberent 
aollam  sine  illis  de  bornato  vercellenses  pacem  Tacere  debent  nixi 
pò  eis  de  bornato  staret,  et  prò  sic  attendendo  j>er  omnia  ut  su- 
pmlegitur,  predictus  coines  Otto  prò  comuni  Vercellarum  ohliga- 
fit  predictis  dominis  sua  bona  quoque  usc|iie  ad  libras  C.  imperia- 
liom  dandas  illis  de  bornato  si  vercellenses  sic  non  atteuderent,  ut 
sopra  legitur  per  omnia.  Preterca  de  voluntate  ulrinsque  partis  utro- 
qne  pars  in  sacramento  addMemnt  quod  omnes  alii  ronsulatus  omni 
tempore  per  eorum  nuntium,  et  per  eorum  parabolani,  et  omnes 
domini  de  bornato ,  qui  in  etate  fuerint  deheant  illud  idem  sacra- 
mentala domili  anno  subire  si  una  pars  ab  alia  fuerit  requisita.  Actmii 
retro  ecclesiam  bornati  iuxta   montem  castri  bornati  Renante,  ac 
imperante  domino  nostro  Dei  gratia  Romanoruin  imperatore ,  et  sem- 
per  augusto,  nec  non  filius  eius  domino  Henrico  dei  gratia  Roma 
■orara  rege ,  et  semper  augusto  Existeute  quoque  in  vercellensis  ec- 
clesie sede  dno  al  berlo  dei  gratia  \ercellensi  episcopo  existentibus 
qooque  in  consulatu  vercellensi  Uberto  advocato  etc.  postea  vero  eo- 
dem  die  coram  suprascripfis  stephano  et  uberto.  et  aliisjn  maiori 
toni  castri  bornati.  Guandelbonus  et  inanfredus  iuraverunt  illud  idem 
quod  predicti  quatuor  iuraverunt  sirut  supra  per  omnia  distinctum 
est  postea  namque  octavo  die  ante  kalendas  iunii  iuxta  predictum 
castellimi  presentibus  predicto  uilielm»  de  rovaxenda  Vuilielmo  de 
Voiffiredo  de  seso,  et  alberto  de  invola  testihus  predirti  stephanus, 
et  Guandelbonus  lecerunt  finem,  et  refutationein  iu  marni  ipsuis  vuil- 
lidmi  de  rovaxenda  nomine  vercellarum  de  omnibus  incendiis ,  et 
naleficiis  sibi,  et  eorum  bominibns  factis  aliquo   modo  a   vercel- 
knsibus ,  et  eorum  parte. 

Ita  quod  omni  tempore  ipsi  et  homines  sui  cum  eorum  here- 
dibus  permanebunt  exinde  taciti  et  contenti ,  et  comune  vercella- 
fem  securum  solutum ,  et  indempne  .  prò  fine  et  concordia ,  et  prò 
beto  petri  auricii  confessi  fuerunt  accepisse  a  comuni  vercellarum 


cxLViij  PARTE  PRIMA 

flbras  decem  imperialuin.  Eodem  vero  die  in  castello  monfis  S.  Lau- 
rencli  presentita»  testibus  Uberto  abalesterio ,  etpacelanio  Gotofredo 
de  fossato  laeobo  cocorella  Uberto  de  Oliva  Ottobono  bauguerio  petio 
decimario  aychino  filio  etc.  confirmaverunt  predictam  concordiam 
dicendo  insuper  quod  sub  predicti  sacramenti  debito  sic  attenderai! 
sicut  supra  per  omnia  distinctum  est.  Insoper  fecenmt  finem ,  et 
refutationem  per  se ,  et  per  omnes  homiues  eorum  qui  sont  de 
eorum  fodro ,  et  banno  in  marni  predictorum  Vuilielmi  alzati  et 
iacobi  de  gtiidalardis  nomine  comunis  vercellarum  de  omnibus  m- 
cendiis ,  et  de  omnibus  maleficiis  sibi ,  et  eorum  hominihos  quo- 
quomodo  factis  a  vercellensibus ,  et  eorum  parte.  Ita  quod  ornai 
tempore  ipsi  cum  predictis  hominibus  suis  et  eorum  heredibus  per- 
njanebunt  exinde  taciti  et  contenti  et  comune  vercellarum  senmnn 
polutum,  et  indempne.  Pro  qua  fine,  et  concordia,  et  prò  facto  pre- 
Bicti  Petri  auricii  acceperunt  ibi  a  predictis  iacobo,  et  Vuilidroo 
ndffiine  comunis  vercellarum  libras  sexaginta  imperia les. 

VII. 

Due  Castellani  e  due  giudici  delegati  dai  re  Arrigo  Vi  amia* 
nano  i  Vercellesi  in  500  marcia  di  argento,  e  100  Lire  d!im- 
pcriaU  per  aver  rotta  la  Tregua  ai  Novaresi,  con  la  nota  det- 
te spese  del  giudào ,  nelT  anno  1193. 

Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  nonagexino. 
lercio  decimo  die  infrante  aprili,  indicione  octava.  Presentia  testina 
quorum  nomina  subter  leguntur.  causa  vertabatur  inter  novarienNi 
ex  una  parte»  et  vercellenses  ex  alia ,  que  fuit  a  serenissimo  refe 
henrico  Sigefredo  castellano  Cauci  et  Tome  castellano  de  nono,  et 
iudicibos  curie  videlicet  ydonei  de  tertona,  et  Guidoni  de  Elma  corn- 
ili issa  Menda,  et  terminanda.  Venientes  contra  locum  romagnoli 
vineas  ipsius  loci  incidendo  maceriem  quamdam  destruendo  insal- 
tnm  in  novarienses  fatiendo.  et  pontem  expugnando.  Tenor  vero  B- 
lius  cause  talis  erat ,  dicebant  novarienses ,  quod  Vercellenses  pio 
comuni  ruperant  treguam  eis  quam  domìnus  rex  henricus  missit ,  et 
statuit  aput  laudam.  unde  ipsi  novarienses  rubaldus  Raimundus  Jca- 
ballatius  se  ili  e  et  nomine  ipsorum  novariensium.  sindicus  constitutai 
ex  parte  communis  novarie  sicut  per  pubricum  instrumentum  com- 
pertum  est  Petehat  versus  Conradum  Salimben,  et  versus  guillelmua 
bxolum ,  qui  similiter  erant  constiliti  a  comuni  Vercellarum  snidici 
sicut  per  publicum  instrumentum  apparuit  tam  ad  agendum,  quan 
ad  respondendum  quingentas  marcas ,  et  dampna  que  ibi  similiter 
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receperaitt  silicei  libras  ducentam  ifflpérUlium.  videlicet  mfractione 
tregue.  Quia  idem  Raimundus  ab  eis,  qui  passi  tberant  dampnum  pro- 
curator  fuerat  constitùtus  sicut  per  pùiblicnm  bistrotnefittim  aceptum 
esL  cui  predirti  sindici  sic  respondebant  riec  treguam  infìsse  nova- 
riensibua,  oecdampna  emendare  debere  se  dicebant,  et  propone- 
bant  treguam  sibi  esse  ruptam  a  novariensibus  et  eos  in  pena  quin- 
geutarum  marcarom  incidisse  onde  ipsi  petebant  a  Raimundo  ca- 
vatalo nomine  civitatls  vercellarum  quingentas  roarcas ,  et  ortinia 
dampna.  que  vercellenses  ibi  receperìnt  Unde  Ego  vido  de  cima 
regalis  aule  iudex  conscili  o,  et  voluntate  domini  Sigefredi ,  et 

eius  mandato ,  et  precepto  domini  Tome  et  ydonis 

■dicis .  et  conscillo  Boiamonlis  de  astensi  civitate  qui  erat  in 
casa  illa  assessor  voluntate  predictorum  castellanorum  et  predi- 
ctotum  iudicum  eo  habito  conscilio  aliorum  multorum  sapientum 
rivxatum  lonbardie  viris,  et  auditis  allegationibns  utiiusque  partis, 
ef  diligenter  inspectis,  et  testihùs  bine  faide  prolatis,  et  diligenter 
inquisitis  iudico  vercellenses  treguam  rupisse  novariensibus.  Quapro- 
pter  Conradum  et  Vuilelmum  faxolum  per  bonum  iohannem  gaido- 
nu& ,  qui  bonus  Johannes  erat  constitùtus  procurator  a  uiberti  fatolo 
citato,  et  recosante  ad  sententiam  venire,  qui  Guilielmus  fexolus  fue- 
rat constitùtus  siudicos  a  comuni  Vercellarum  in  predicta  causa  una 
cmn  curado  Salimben.  in  qulngentis  marebis  usqne  ad  qnatuor  men- 
ici condepna  Raimundo  cavalatio  ,  qui  similiter  erat  constitùtus 
undici»  in  predicta  causa  a  comuni  novarie,  et  prò  datapiiis  datis 
mariensibus  predictum  cunraduro,  et  predictum  guilielmum  per  pre- 
ffidnm  bonum  iohannem  usque  ad  summam  centum  librarum  hnpe 
riiliam  Raimundo  cavalatio  condepno.  ita  tamen  si  illi ,  qui  passi 
snt  dampna  a  parte  novarie  ,  et  instrumento  pubi i co  scripti  sunt 
«qoe  ad  proximas  kalendas  madii  venerili!,  et  usque  ad  predictam 
ammara  centum  librarum  iuraverint  ab  illa  die  in  antea  teneantur 
i  predirti  Conradus ,  et  guilielmus  fexolus  usque  ad  quatuor  menses 
[  ttlvere  Raimundo  cavalatio.  Raimundum  vero  a  petitione  nomine  no- 
nne, a  petitione  pene  quingentarum  raarcaram,  et  a  dampnis  ab- 
■rivo.  Actum  in  Civitate  Terdone  feliciter  iùterfuerunt  testes  magister 
obertus  Rufflnus  valvaticns  turelendus  aio  filius  eius.  Dodus  de  fa- 
ttalo de  arquada.  udo  demitefoco.  anselmns  de  ospinello  de  arquada. 
allenis  de  buxedo.  iacobus  granonus ,  iohannes  guitonus.  dominos 
facofaus  lanbertos  canonicus  sancte  marie.  Rubaldus  temiellus.  al- 
bertns  diaconus.  Guido  de  Roniprando.  alamannus  de  insula,  iordanus 
de  imiro.  anricus  filius  petri  de  muntkello.  girardos  filius  Tedixii. 
Olricus  de  Bexoso.  Cona  fratrer  castellani  de  gamo.  odemarius  de 
pninengo,  et  multi  alii  nobile*. 
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f  Egu  Guilielmus  notarius  sacrii  palati!  rogatus  interfui  ethanc 
sententiaro  iussione  infrascriptorum  castellanorum  iudicum  scripsi. 

f  Ego  Paxius  ansisus  notarius  autenticum  hujus  e  templi  vidi, 
et  legi,  et  sicut  in  eo  conlinebatur,  sic  legitur  exemplo  nichil  ad- 
dito vel  dempto  preter  litteras  vel  sillabas  plus  minusque  et  ideo 
subscripsi. 

f  Ego  Rufìnus  oriolus  notarius  autentico  hujus  exempli  viso 
et  lecto  et  in  hoc  exemplo  plus  vel  minus  non  contineri  preter  let- 
teras  vel  sillabas  subscripsi. 

f  Ego  ambrosius  ansisus  notarius  hoc  exemplum  ex  autentico 
exemplavi,  et  sicut  in  eo  conlinebatur  sic,  et  in  hoc  scripsi  exem- 
plo nichil  addito  vel  demplo  preter  litteras  aut  sillabas  plus  minu- 
sque, et  ideo  me  subscripsi. 

f  Ego  ambrosius  ansisus  notarius  hoc  exemplum  ex  autentico 
exemplavi  et  sicut  in  eo  contenehatur  sic  et  in  hoc  exemplo  preter 
litteras  vel  sillabas  plus  minusque ,  et  ideo  subscripsi. 

Hec  sunt  expense  date  castellanis ,  et  eorura  iudicibus.  In  pri- 
mis dederunt  potestatihus  prò  iudicalura  libras  CC.  Itein  primo 
termino  prò  expensis  Castel lanorum ,  et  iudicum  libras  X  •  et 
prò  emendatione  runcini  yodonis  de  terdona  qui  perii t  quando 
veniebat  in  vercellis  .  libras  UH.  et  prò  expensis  ,  quas  fecit  ideo 
ldo  in  casa  Boni  iohannis  cultlocii  solidos  XL.  Item  ad  terminilo 
celebratum  apùd  salam  decimuni  diem  post  sanctum  martinum  pro 
expensis  castellanorum  et  iudicum  libras  XI.  Item  ad  terminum  ce- 
lebratum apud  Breme  prò  expensis  eoruudem  castellanorum  et 
iudicum  libras  X. .  et  solidos  Villi.  Item  ad  primurn  terminimi  ce- 
lebratum apud  mor [ariani  ante  natale  domini  prò  expinsis  castella 
lanorum ,  et  iudicum  libras  III.  et  medio ,  et  notario  iudicum  soli- 
dos X.  et  ad  secundum  vero  tcnniuuin  celebratum  ibidem  crastina 
die  post  pascha  epiphanie  prò  expensis  castellani  de  gavio,  qui 
stetit  ibi  per  unum  diem ,  et  prò  expensis  ydonis  de  dertona ,  et 
guidonis  de  elmo ,  et  quinque  senteriorum  eiusdem  castellani  qui 
ibi  remanserunt  libras  novem,  et  solidos  V.  et  prò  expensis  euisdem 
ydonis ,  qui  post  eos  ibi  remansit  per  duos  dies  prò  recipiendis  te- 
stibus  solidos  triginta  quinque ,  prò  expensis  vero  castellani  de  nono 
libras  sex  et  medio  .  iacobo  notario  solidos  X-  Item  ad  tertium  ter- 
minum ibidem  celebratum  circa  festum  sancte  marie  caudelarie  pio 
expensis  castellani  de  nono  libras  V.  et  denarios  V.  et  prò  expen- 
sis guidonis  de  elmo,  et  idouis  de  teretona  libras  VII.  et  iacobo 
notario  libras  V  et  prò  expensis  eiusdem  iacobi  qnas  fecit  in  Ver- 
cellis, in  casa  arditionis  de  tronfiano,  solidos  XIII.  In  alia  pio 
expensis  euisdem  iacobi  factis  in  eadem  casa  solidos  XXXI1II.  Item 
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prò  expensis  factis  a  Guidone  de  elmo  misso  ab  ipsis  castellani*  *o- 
lidos  XXXV  in  casa  boni  iohannis  culflocci.  Preterea  ad  quartato 
terminum  celebratum  apud  mortaiiun  in  nudo  marcio  prò  expeusis 
castellani  de  gavio  libras  Vf.  minus  solidorum  V.  et  prò  expensis 
castdlam  de  nono  libras  IIII.  minus  V.  Item  idem  guido  de  elmo . 
et  ido  de  tertona  haboemut  libras  X.  prò  consci] io  capieudo  et  po- 
elea  prò  eodem  conscilio  capiendo  habuerunt  alias  libras  X.  Item 
prò  eapensis  factis  a  Vuidotie  de  elmo  in  Vircellis  in  casa  guido- 
iris  de  blandrate  solidos  XV.  Ite  in  notario  qui  scripsit  senteutiam 
solidos  XV.  et  sin!  isti  denarii  in  suimna  libras  CCC  et  XI.  et  so- 
lidos XI.  et  denarios  V. 

VII. 

Patti  deW  alleanza  conchiusa  fra  le  Città  di  Novara  e  di  Vercelli 

nett  anno  1191. 

Anno  Dominice  iiicarnationis  millesimo  centesimo  nonagesimo 
quarto  indici  ione  XII  die  mercurii  Vili,  kalendas  ninii  In  nomine  do* 
■ini  Talis  concordia  fuit  inter  martiiiuru  bicherium  et  bombelluiu  ba- 
aoDm ,  et  Vuiltielmum  de  bigurracano ,  et  lacobum  de  Guitlalardis 
coosnles  comnnis  Civita  tis  vergei  la  rum  nomine  eiùsdem   coiiiuiiìs  ex 
via  parte,  et  inter  Opizonem  de  briona  ,  et  lacobum  Lavigium  con- 
sries  comunis  Novarie  nomine  eiusdem  comunis  ex  alta  parte  ut  in- 
fra legitur.  scilicet  quod  omnes  ve rcellenses  et  novarieuses  a  quin- 
4edm  annis  supra,  et  a  L\X  infra  hostiatim  debeant  iurare  adiuva- 
tt  ve  ad  iuvicem  contra  omnes  personas  excepto  domino   Impera- 
tore bona  lìde ,  sine  fraude  il  li  persone  seu  personis  seu   loco  vel 
toc»  cura  quzbus  novarienses  guerram  habeat  vel  habuerint.  vercel- 
tascs  ad  octo  dies  postquam  eis  fuerit  requisitum  debent  eis  facere 
gserram  vivam  nec  de  ipsa   guerra  debent  facere  pareiii  uec  tre- 
gttm.  nec  aliquam  concordiam  ,  neque  guerram   recredutam    siue 
parabola  consulum  novarie  omnium,  vel  maioris  partis  data  per  w.m- 
siliom  Credencie  totius  vel  maioris  partis  congregate  per  campanai» 
polsatam,  nec  infra  illos  octo  dies  auxilium,  vel  consilium  eis  pre- 
dare debent   hoc  item  facient  novarienses  vercelleusibus.  Item  ver- 
cellenses ,  et  novarienses  bona  fide ,  et  siue  fraude  debeaut  tenere 
Mandratum  destructum,  et  bona  fide  dare  operaui  lne  redifìicetur,  uec 
ansimile  fiat,  et  «i  aliquis  rehediflicare,  vel  consimile  facere  vulue- 
rii  bona  fide  piohibere  comites  blandratenses  qui  inolio  sunl  vel  prò 
tempore  fiierint  ipsos  nec  eoruin  heredes  prò  habitatoribus,  seu  prò 
ticiiu  uon  tenebunt,  uec  de  celerò  recipieut    blandratenses  neque 


cu)  PARTE  PRIMA 

homines  habitantes  in  locis  de  hlandrate  pertinentibus  prò 
non  recipient  nisi  illos,  qui  in  vercellis  habitaculum  quondam  iura- 
verunt  quos  recipere  debent  vercellenses  si  infra  proximum  fesUim 
sancii  Martini  in  civitate  vercellarum  cura  tota  sua  familia  ad  ha- 
bitandum  perpetuo  venerint,  et  nisi  illos  qui  in  novaria  habttaculua 
similer  iaraverunt  quod.  similiter  recipere  debent  novarienses,  si  in- 
fra predictum  terminum  sancti  Martini  in  Novaria.  vel  in  suburbiii 
cura  tota  familia  sua  ad  abitandum  perpetuo  venerint ,  et  si  aliqoi 
utrique  civitati  iuraverunt  illa  civitas,  cui  prius  iuraveruut  eodcqi 
modo ,  ut  supra  legitur ,  debeat  eos  recipere ,  et  altera  cinta»  eos 
recipere  non  debeat,  post  predictum  vero  terminum  nulla  suprascri- 
ptarum  civitatum  aliquem  blandratensem  nec  habitantem  in  locis 
ad  blandratem  pertinentibus  recipere  debeat,  et  habitaculum  eoruo 
utraque  civitas  renunciare  debet  nisi  remanserit  comuni  Consilio  coo- 
sulum  vel  pQtestatum  utriqsque  ci  vitato,  et  credencie  totius  vel  mai 
ioris  partis  ad  campanam  congregate,  fodrum  carrigium  et  postali- 
ciam,  et  alia  que  ad  supradictos  pertinent  a  blandratensibus,  et  ab 
habitantibus  in  locis  ad  biandratum  pertinentibus  comuniter  recipere 
debent  vercellenses,  et  novarienses,  et  de  hiis  accipiendis  bona  fida 
in  concordia  venire  debent,  et  si  in  concordia  venire  non  potuerint 
liceat  ruilibet  suprascrìptarum  civitatum  auferre  eis  prò  fodro  «que 
ad  libra s  quinquaginta  imperialmm,  et  carrigia,  et  hostaliciam  ab 
eis  esigere  convention ,  et  pacta,  si  qua  vercellenses  fecerunt  de 
valle  sicide  cum  comitibus  blandrati  sive  cura  honrintbus  de  valle 
sicide  et  omne  ios  quod  habent  in  valle  sicide  remiserunt  vernai* 
lenses  novariensibus  salvis  possessionibus  singulorum  hominom  al  8 
qua  parla,  vel  conventiones  novarienses  facerunt  cum  aliquo  vel  ali- 
quibus  ultra  scicidam  versus  vercellenses  ,  et  omne  ius,  et  omoen. 
iurisdictionem  quod  vel  quam  novarienses  habent  ultra  scicidam  ver 
sus  vercellenses  remiserunt  novarienses  vercellensibus  salvia  possessi 
nibus  singulonim  hominum,  et  vercellenses  remiserunt  novarienstfaos 
omnem  iurisdictionem,  et  omne  ius  quod,  et  quam  habent  cifra  sot- 
cidam  versus  novarienses  a  blandrato  superins  salvis  possessionibus 
singulorum  hominum  a  blandrato  vero  inferius  remiserunt  novarien- 
ses vercellensibus  omne  ius ,  et  omnem  iurisdictionem  quam  ,  e£ 
quod  novarienses  habent  in  episcopatu  vercellarum   salvis  poases-* 
sionibus  singulorum  hominum.  Casalengium.  et  Galarengum  tenean£ 
novarienses  sicut  teneiit.  et  vercellenses  teneant  Casalegualonum  sicufe 
tenent.  Neutra  suprascrìptarum  civitatum  bannitos  alterius  tenebit 
recipit  de  sua  virtute  eos  bona  fide  expellent,  et  eos  captai,  si 
quisitum  fuerit.  Itera  vercellenses,  et  novarienses  debent  personas 
res  omnium  hominum  supras  scriptarum  civitatum  bona  fide  salvami 
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in  «vitate,  et  in  eorum  poderio.   Item  non  debet  comune  Novarie 
nec  comune  vercellarum  levare  pontem  supra  scicidam  ab  oldenico 
superius  per  qoem  possint  transire  plaustrum,  et  bestie  sicut  bos,  asi- 
na^ et  equas  nisi  comuni  Consilio  utriusque  civitatis,  et  si  levaretur 
sine  Consilio  utriusque  civitatis  liceat  cuique  suprascriptarum  Civita- 
tmn  prohibere,  ne  levetur  ne  altera  civitas  facientibus  illum  pontem 
auxilium  vel  consilium  prestare  sed  liceat  eis  levare  talem  pontem 
sopra  aquam  illam  per  quem  pedites  tantum  transire  possint  Item 
liceat  fllis  de  Romaniano  habere  naves  in  scicida  quot  volent  haec 
omnia  suprascripta,  et  alia  que  addentar  consensu  utriusque  civitatis 
ita  observare  debent  usque  ad  quinquaginta  annos  et  singulis  quin- 
qneuniis  sacramentum  istius  concordie  utraque  civitas  renovare  de- 
beL  Item  consules  suprascriptarum  civitatuni  hanc  concordiam  su- 
pMeriptaro  iurabunt  attendere,  et  fìrmam  tenere  et  consulibus  sequen- 
tih*  hoc  idem  facient  iurare  singulis  annis  usque  ad  predictum  ter- 
mini quinquagiuta  annorum ,  et  in  brevi  super  quo  iurant  consu- 
les, et  potestates  suprascriptarum  civitatum  facient  hoc  sacramentum 
apponi  hec  omnia  attenda  vercellenses  salvis  hominibus  taurinen- 
se et  astensibus  et  yporiensibus.  salvo  eo  quod  si  yporienses  of- 
feoderent  novarieoses ,  et  per  vercellenses  satisfecero  nollent  infra 
uwnsem  unum  postquam  vercellensibus  foret  requisitum  tunc  deinde 
verceUenses  non  debent  adiuvare  yporienses,  nec  opem  sine  consi- 
lium eis  prestare  contra  Novarienses  neque  Novarienses  prohibere 
ire  per  terram  suam  ad  offendendum  illis,  et  si  aliquis  qui  modo  ha- 
bitat vel  prò  tempore  habitaverit  in  civitate  yporegie  offenderei  No- 
tariensibus,  et  per  vercellenses  eis  satisfacere  nollent  debent  vercel- 
lenses deinde  Novarienses  adiuvare.  Haec  omnia  ut  supra  legitur , 
attendent  vercellenses,  et  Novarienses  salvis  Mediolanensibus,  et  sal- 
va generali  societate  lombardie.  Hanc  enim  concordiam,  sicut  supra 
legitur,  predicti  consules  vercellarum  et  Novarie  iuraverunt  attendere, 
(t  firmano  tenere,  et  facere  alios  consules,  'et  cives  bona  fide  hoc 
fan  iurare.  Item  de  parte  Novarie  ibi  iuraverunt  predictam  con- 
cordiam attendere,  et  firmam  tenere  albertus  Bonipertus  etc. 
Actum  in  ecclesia  sancti  Petri  de  Casalina. 
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IX. 


Lega  offensiva  e  difensiva  conchiusa  tra  te  Città   £  Asti 

e  di  Vercelli,  nelPanno  1194. 

In  nomine  domini  nostri  Ihu  Xpi.  amen. 

Ad  honorem  domini  nostri  Ihu  Xpi,  et  beatissime  marie  virginis 
et  sanctoram  martirum  seoundi,  et  eusebii,  et  omniam  sanctorom,  et 
sanctarum  dei,  et  domini  henrici  romanorum  imperatoris  augusti, 
et  salva  eius  (ideHtate,  et  ad  honorem,  et  comodoni,  et  utilitatem, 
et  augmentam  civitatum  aste  et  vercellaium  talis  concordia,  et  ami- 
citia  Inter  astenses  et  vercellenses  firmata  est  usque  ad  quinquaginta 
nnnos  duratura,  astenses  siqnidem  tenentur  salvare,  et  custodire  adiu- 
vare,  et  defendere  personas,  et  res  vercellensium  in  aste,  et  in  eios 
virtute,  et  alibi  ubicumque  poterìnt  bona  fide*  et  sine  fraude  centra 
omnes  homines,  et  facere  iasticiam  hominibus  de  vercellis,  et  eius 
posse  quum  de  aliquo  chre  astensi,  aut  de  aliquod  de  virtute  astensi 
conquestus  fuerit.  Eodem  tenore  eodemque  modo  quo  eorum  civi  6- 
cerent.  et  sicut  astenses  tenentnr  vercellensibus  in  hoc  capitulo  sic  ver- 
cellenses tenentur  ipsis  astensibus  per  omnia  in  eodem  capitulo.  Rem 
si  qua  istarum  duarum  civitatum  cura  comuni  conscilio  potestalum  vel 
consuluni  earum ,  et  credentie  utriusque  civitatis  per  campanaio  con- 
grette  totius  vel  maioris  parti s  aliquam  guerram  inceperit  altera  ci- 
vitas  debet  de  domo  sua  per  comune  ineipere  guerram  illi  cui  altera 
civitas  guerram  inceperit  infra  XI.  dies  pnstquam  a  potestate  vel  a 
consulibus  illius  civitatis  sibi  dictum  vel  rienunciatum  fuerit.  et  post- 
quam  hanc  guerram  inceperit  non  faciet  ex  ea  pacem  nec  treguam, 
nec  guerram  recreutam  sine  consci I io  potestati  vel  consuluin,  et  cre- 
dentie per  campanaro  congregate  alterius  civitatis  totius  vel  maioris 
partis.  Hem  si  marchio  montisferrati  alicui  istarum  duarum  civitatum 
parta,  et  conventa  secum  habita  infringeret.  ita  ut  illa  civitas  cui  hoc 
fecerit  guerram  incipiat  sic  ut  per  comune  suum  supra  terram  ipsiu* 
marchionis  insiliat  altera  civitas  teneatur  intra  dies  \I.  postquam  ei 
a  potestate  vela  consulibus  illius  civitatis  que  guerram  inceperit  di- 
cium  vel  denuntiatum  fuerit  ipsi  marciiioni  de  domo  sua,  et  per  co- 
mune suum  vivam  guerram  ineipere  et  facere.  et  postquam  eam  in- 
ceperit non  facere  ex  ea  guerra  pacem  nec  treguam  nec  guerram 
recreutam  sine  conscilio,  et  voluntate  potestatis  vel  consulum  ac  cre- 
dentie alterius  civitatis  per  campanaro  congregate  totius,  vel  maio- 
ris  partis.  Item  si  fuerit  de  conscilio  istarum  duarum  civitatum  se- 
mel in  aimo  vel  pluries  facere  exercitum  infra  hos  fines  illum  faceva 
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tenentur.  a  castro  sancii  Raferii  sicut  vadit  ttuzuluouro  Gaxanum  Pri- 
roilium.  scleiauuni  et  plagiata  usque  in  aste,  et  ab  aste  usque  Cesa- 
ream  citra  Tauagrum  sicut  vadit  Tanager.  et  a  Cesarea  sicut  vadit 
Sanctus  Salvator  et  Valentia,  et  sicut  vadit  siceida   usque    vercel- 
las.  et  a  Vercellis  usque  aste,  et  ab  Aste  usque  Vercellas  in  omni- 
bus  supradictis  locis  infra  supradictas  fines  civitas  civitati  exercitum 
tacere  tenetur.  Itera  infra  bus  fines  utraque  civitas  alteram  ab  urani 
homine,  et  ab  orani  loco  qui  ioiuriam  ei  vel  tortum  fecerit  adiu- 
vare  tenetur.  salvo  astensi  episcopo ,  et  salvo  vercellensi  episco- 
po, et  salvo  uberto  comite  grasso  de  Coconata.  Item  potestates,  et 
consules  istarum  duararo  civitatura  tenentur  tenere  prìvatum>  et  in 
credentia  hoc  quod  a  polestate  vel  a  consulibus  alterius  civitatis 
sibi  dickim  fuerU ,  nec  manifestare  uisi  voluntate  illius  qui  sibi  di- 
xerjt.  Itera  nulla  istarum  duarum  civitatum  debet  retinere  banoite 
attcrius  scienter  in  sua  civitate,  vel  in  posse  ex  quo  scierit  eos  esse 
bamiitos.  Item  potestates,  et  consules  istarum  duarum  civitatum  sem- 
per  in  introitu  eorum  regiminis  usque  ad  predichimi  terminum  iura- 
bunt  hoc  totum  firmum  tenere,  et  in  eorum  brevi  supra  quod  pote- 
states, et  consules  earum  iurabunt  poni  debet  nec  unquam  deieri  usque 
4d  L.  annos  quin  potestates,  et  consules  seguentes  semper  hoc  iurent 
ad  predictum  terminum.  Item  si  potestates  vel  tonsules  aste  et  ver- 
cellarum  cura  comuni  conscilio  credendariorum  suorum  omnium  vel 
roaioris  partis  eurura  in  hoc  aliquid  addere  vel  diminuere  seu  melio- 
rare  voluerit  hoc  firmum  tenere,  et  observare  teueantur»  et  de  hoc  de- 
Jhent  se  concordare  ad  invicera  bona  fide  et  sine  fraude,  et  hoc  sa- 
cramenta semper  in  capite  decem  annorum  ab  utraque  civitate  re- 
Dovari  debeut.  si  a  potestatibus  vel  a  consulibus  alicuius  istarum  dua- 
rum civitatum  requisitimi  fuerit.  hec  omnia  tenentur  observare ,  sai* 
vo  vercellensi  episcopo,  et  astensi  episcopo,  et  uberto  comite  gras- 
so, et  sic  ut  supra  legitur,  sic  bona  fide,  et  sine  fraude,  et  sine  ma- 
lo iugeuio  'dominus  iacobus  strictus  potestas  astensium  tempore  sui 
regimi nis  attendere  iuravit.  si  Deus  illum  adiuvet,  et  sancta  Dei  evan- 
gelia.  Item  Girardus  Ginorius.  Rolflndus  Crivellus.  Otto  Gardinus.  et 
Surleo  de  Delada  omnes  de  aste  iuraverunt  ad  sancta  Dei  evangelia 
hoc  totum  quod  supra  legitur  bona  fide  attendere,   sur  Vido  advo- 
catus.  Martiuus  Richerius.  Vuillelmus  de  bigurravano  cousules  co- 
munis  vercellarum.  Johannes  de  oliva  consul  ìusticie  eiusdem  civita- 
tis. et  arditio  de  blandrato  consul  societatis  sancti  Stephani.  omnes 
de  civitate  vercellarum  iuravemot  ad  sancta  Dei  evangelia  attendere 
bona  fide  hoc  totum,  quod  supra  legitur.  Actura  Anno  domini  mil- 
lesimo centesimo  nonagesirao  quarto,  indictione  XII.  die  lune  Villi. 
die  idrante   madio  in  loco  paxilùmi  in  ecclesia  sancti  germani. 
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inteifiierunt  vocati  testes  heustachhis,  et  heorìcus  ballatorius  servitore! 
coDìunis  astensis.  Rolandus,  et  aymonetus  servitores  eomonis  vercel- 
lanini  unde  due  cardile  in  uno  tenore  scripte  stmL  una  per  mamun 
iacohi  Boriculi  astdhsis  notarli,  et  altera  per  roanuoi  Lauthelmi  ver- 
cellensis  notarii.  ego  iacobus  Boriculus  notarius  palatii  interini ,  et 
scripsi. 


/  Consoli  del  Comune  di  giustizia  e   della  Società  di  Novara  giu- 
rano d'osservare  la  pace-  stipulata  con  i  Vercellesi,  nel  1194. 

Anno  Dominine  incarnationis  millesimo  centesimo  nonagesimo 
quarto ,  indicione  XIII  secundo  die  mensis  octubris.  In  casa  cre- 
dentie  novarìe.  consules  comnnis  novarie.  Opizo  de  Briona.  Martin 
romanus.  Vuido  patarìnus.  et  de  iusticia  fredericus  tomiellos.  et  ia- 
cobns  sirus.  et  de  cousulibus  paraticorum.  Zucalla.  Iacobus.  boi 
Vuillielmns  sacagnus.  Iacobus  de  alenate.  Iacobns  de  Merla.  SoM* 
nus  de  luminollio.  Ardicio  de  Bonebello.  philippus  de  tatice.  loffie* 
dus  baculos.  Guido  clericus.  Aicardus  de  tedono.  et  iacobus  ferrarmi 
predicti  oranes  de  consensu  totius  credentie  ibi  congregate  ad  cam- 
panaro pulsatam  confirmaverunt,  et  laudaverunt  apparuerit  coocor- 
diana  factam  inter  consules  vercellarum  a  parte  comunis  et  console* 
novarie  a  parte  comunis  sicut  continetur  in  scriptis  inde  foctis  per 
olricum  novariensiem  notarium  et  lantelmum  vercellensem  notarìom. 
et  eam  omni  tempore  sicut  in  illis  scriptis  continetur  firmami  tenete 
promiserunt.  presentibus  Guidone  advocato,  et  Guillelmo  biterno  eoa- 
sulibus  comunis  vercellarum. 

Ego  Ambrosius  Ansisus  notarius  iussu  lantelmi  notarii  hanccar- 
tam  ab  eo  traditam  scripsi. 

Ego  Lantelmus  predictus  hanc  cartam  scribi  feci,  et  subscripa 

XI. 

Uberto  Conte  di  Diandra,  ed  i  Consoli  d*  Ivrea  giurano  scambie- 
volmente d'osservare  la  tregua  tra  loro  conchiusa ,  e  la  pace 
da  farsi  a  mediazione  de  Vercellesi,  nel  1190. 

Anno  ab  incarnatane  Domini  nostri  Uni  Xpi  millesimo  cente- 
simo nonagesimo  secundo  kalendas  decembris  indictione  XI.  pre- 
senzia ili  oro  m  nomina  quorum  subter  leguntur  dpminus  comes  al- 
bertus  de  blandrato,  et  eius  Olii  iuraverunt  per  sancta  Dei  evaoge- 
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Ila  eonmlibos  de  vercellis  videlicet  domino  lohanni  de  benedicto,  et 
alberto  advocato,  et  vercelliiio  scotano,  et  Iohannì  de  oliva  consoli 
rocietatis  gancti  stephani  attendere  de  tregua,  qnam  consoles  vercel- 
larom  posuerunt  inter  homines  yporienses ,  et  suprascrìptnm  comi- 
lem,  et  filios  suos  qnam  treguam  yporienses  dicebant  esse  fractam 
et  ideo  inraveront  predictus  comes,  et  eins  filli,  ut  prediximus  at- 
tendere de  suprascripta    tregua  qoomodocumque  consoles  vercella- 
nim  sibi  preciperent,  et  omnes ,  vel  maior  pars  vel  unus  parabola 
afioram  ad  restitutionem  faciendam  hominibus  yporegie  aut  alia  pre- 
eepta  qoecumqoe  velint  observando.  Itero m  inraveront  predictus  co- 
mes,  et  eios  filli  qood  ipsi  observarent  treguam,  quam  consules  ver- 
eellarum  preceperant  eis,  et  dies,  et  terminos  quas  ipsi  preciperent 
Observarent  per  se  et  eorom  partem  sic  inraveront  prefatam  treguam 
tarino  episcopo  Goidonis  yporìensi ,  et  omnibus  hominibus  ypore- 
gie  et  eorom  parti  ,  in  civitate  yporegie ,    et    extra   civitatem   in 
penonis,  et  in  omni  pecunia  bona  fide,  et  sine  fraode  salvo  hoc  si 
■arduo  montisferrati   suam  personam   vellet    offèndere  hominibus 
yporegie,  et  eorom  parti  predictus  comes,  et  eios  filli  per  dies  octo 
«teqaam  venirent  offendere  nec  offenderent  soprascripto  episcopo , 
et  hominibus  yporegie  debent  significare  cousulibus  de  vercellis  vel 
eonsulibos  yporegie  omnibus  vel  malori  parti.  Similiter    consoles 
yporegie  civitatis  videlicet  dominus  haiamundus  de  solario  ,  et  ho- 
nsamicus  de  civitate  et  iacobus  richardus  iuraverunt  per  sancta  Dei 
Evangelia  soprascriptis  eonsulibos  de  vercellis  in  presencia  aliorom 
eonsolom  yporegie ,  et  sapientoni   yporegie  civitatis  attendere  de 
tregua  quam  suprascripti  consules  de  vercellis  posuerant  inter  ypo- 
ìieoses,  et  comitem  ubertom,  et  filios  suos  quam  treguam  dicebant 
yporienses  esse  fractam ,   et  ideo  inraveront  suprascripti  consoles 
yporegie,  ot  prediximus  attendere,  et  quod  ipsi  observarent  omnia 
precepta  per  se,  et  per  suam  partem  que  consules  de  vercellis  fa- 
ferent  eis  omnes  vel  maior  pars  vel  nnus  per  parabolam  aliorom 
ad  restitocionem  faciendam  ot  alia  precepta  quecumqne  vellent  ob- 
servando. lterum  iuraverunt  suprascripti  consoles  yporegie  civitatis 
qood  ipsi  observarent  per  se,  et  suos  vicinos,  et  per  suam  partem 
treguam  quam  consules  vercellarum  preciperent  eis  et  dies  et  ter- 
minos, quos  ipsi  ponerent  observarent  per  se,  et  per  suam  partem, 
et  sic  iuraverunt  tenere  suprascriptam  treguam  suprascripto  domino 
corniti  et  filiis  eios,  et  hominibus  suis ,  et  sue  parti  in  personis,  et 
io  omni  pecunia  bona  fide  sine  fraude  salvo  hoc,  quod  si  amicos 
horoimim  yporegie  volnerit  offendere  soprascripto ,  et  ire  in  terra m 
corniti*  offendere  et  ipse  diceret  soprascriptis  hominibus  yporegie 
qnod  irent  insimnl  com  co  in  tenam  comitis,  et  soorom  hominom 
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suprascripti  homines  yporegie  per  dies  octo  antequam  venerili!  of- 
fendere nec  offendant  cornili ,  et  suis  hominibus  nec  sue  parti  de- 
bent  significare  consulibus  de  vercellis  omnibus  vel  malori  parti  vel 
corniti  9  et  filiis  suis ,  quia  sic  inter  eos  convenit.  Actuin   yporegie 

iuxta  castrum suprascripti  coraitis,  et  suprascriptorura  coo- 

stilum  yporegie,  et  consulum  de  vercellis  qui  hanc  cartam  fieri  ro- 
gaverunt  ibi  fuernnt  florius  de  Gatinaria,  et  nicolaus  de  Montealto, 
et  Henricus  de  burolo,  et  aycardus  de  Novaria  qui  erat  ibi  piti  epi- 
scopo, et  suprascripti  consules  de  vercellis  et  multi  alii  qui  aderant 
ibi  rogati  testes ,  et  haec  omnia  que  superius  leguutur  predictus  epi- 
scopio promisi*,  et  rata  tenere  et  attendere  in  pres*ncia  suprascripto- 
rum consulum  de  vercellis  et  consulum  yporegie. 

XII. 

Liberta  concessa  dal  Comune  di  Vercelli  agli  Uomini 

di  Villanova  ,  nel  11 97. 

Anno  Dominice  incarnationis  railleximo  centesimo  nonagetiino 
septimo.  Indictone  quinta  decima,  quinto  decimo  die  mensis  augusti. 
Celebrata  conclone  hominum  civitatis  vercellarum.  in  ecclesia  Sau- 
cte  trinitatis.  Martinus  bicherius  consul  communis  vercellarum.  Con- 
silio et  voluntate  alberti   advocati.  lulii  de   ugucioue.   Iloglerii  de 
bondono.  lacobi  de  giudalardo.  sociorum  suorum.   Iiabito  quoque 
sapientum  credencie  consoilio.  Et  corum  prestita  auctoritate  populo 
eciam  vercellensi.  laudante  et  confirmaute  a  parte  et  nomine  conili- 
nis  vercellarum.  et  conscilio  consulum  iusticie.  Bertolamei  carosii. 
Guilielmi  astauone.  Iohannis  de  Oliva.  Mantelli  carrarie.  Guale  al- 
zati, liberti  de  muta.  Dromoni  de  ticiouo.  sirailiter,  et  conscilio  et 
auctoritate  consulum  societatis  sancti  Stephani  Guidonis  de  beaivo-    |n 
lio.  Otonis  de  vilano.  Gii  ile!  mi  alzati.   Boni  iohannis  mangini.  Al- 
berti de  tetavegia.  Vercellini  carosii.  Guidonis  de  mortarìa.  Guasco»    *• 
Petri  cordoaneriis.  Gervasii  pasardi.  Bracole  de  strata.  vice  et  no-   ps 
mine  comunis  civitatis  vercellarum  statuit  ad  honorem,  et  utilitatem 
eiusdem  comunis  quod  locus  ville  nove  cum  castro 
et  territorio,  et  cum  omni  iurisdicione,  et  omnibus 
tantibns  presentibus  et  futuris,  et  cum  aumento  quod 
de  fiet  et  prò  tempore  ordinahitur  liber  et  absolutus  in   perpetuino 
permaneat  ad  honorem  et  commoditatem  comunis  vercellarum   Ita 
quod  nulli  hominum  in  perpetuimi  liceat  nec  presumere  debeat  nec 
possit  ab  hominibus  ipsius   loci  presentibus  et  futuris  exigere  vel 
extorquere  vel  habere  aliquo  modo  fodrum  nec  aliud  loco  fodri.  nec 


em,  et  utiiitateni  n 

et  villa,  et  corte  H 

in  ipso  locoaW-  n 

od  de  celerò  in-  i 
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bamnim  nec  aliud  loco  banni  neque  caradiam  nec  aliud  loco  cu- 
radie  tiec  soccessionem  nec  al  rad  loco  successione  nec  lutnbos  nec 
aliud  foco  lumborum  nec  rogium.  nec  carigium  nec  aliud  loco  ro- 
gii  et  carigli,  nec  capoues  nec  fugacias  nec  spalas  nec  aliud  loco 
caponum  et  fugaciaram  et  spalaram.  Item  nullus  de  cetero  in  ipso 
dicto  loco  et  eius  iurisdicione  et  territorio    habeat  pascariam  nec 
aliud  loco  pascane,  nec  pascherinm  nec  aliud  loco  paseherii.  ueque 
albergarias  nec  aliud  fogo  albergariarum  nec  cacias  nec  aliud  loco 
caciarum  nec  alia  que  ad  honorem  et  districtum   vel  ad  iurisditio- 
nem  pertineant  vel  pertinere  debeant  liceat  alicui  ab  ipsis  homini- 
bos  ipsius  loci  qui  prò  tempore  fuerint  exigere  vel  extorquere  nec 
allo  modo  habere  ab  ipsis  hominibus  vel  eorum  heredibus  in  per- 
petuarli sed  ornili  tempore  predictus  lonus  de  villanova   liber,  et 
absolutes  permanere  debeat  cum  castro  et  villa  et  curie  et  territorio 
et  cum  omni  iurisdicione  et  homines  ipsius  loci  cum  eorum  succes- 
sala posteri  tate  in  eunm  a   predictis  omnibus  liberi  et  absoluti  et 
immunes  possiut  et  debeant  libere  permanere  eo  tamen  salvo  quod 
liceat  illis  persuiiis  que  habent  ius  conslmendi  molendina  liceat  in 
acquis  prefati  loci  molendina  construere  et  ibi  sine  contradicione  ha- 
bere ,  et  quod  liceat  dominis  eiusdem  loci  locare  seu  dare  terras 
coltas  et  incoltas  ad  laborandum  hominibus  ipsius  luci  secundum 
quod  cum  eis  concordes  fuerint  sive  ad  tertium  vel  ad  tictum   vel 
alio  quocumque  modo.  Item  ordinavit  et  statuit  quod  homines  ipsius 
loci  perpetuo  cum  suis  heredibus  habere  et  tenere  debeant"  libere , 
sedimina  que  in  ilio  eis  assignabuutur  faciendum   de  illis  sedi  mini- 
bus quicquid  voluerint.  sine  contradicione  salvo  tamen  lieto  ordinato 
Hlis  quibus  dari  debebltur.  Et  salvo  ilio  lieto  liceat  eis  illa  sedimi- 
na vendere  donare  commutare  alienare  et  distraere  et  iudicare  cui 
voluerint  preter  quam  ccclesiis  vel  hospitalibus  et  illis  personis  que 
in  ilio  loco  perpetuo  habitare  voluerint.  Item  statuit  et  ordinavit  quod 
nullus  dominus  ipsius  loci  nec  ullus  alier  debeat  habere  in  predicto 
loco  nisi  tantum  unum  sedimen  sub  predirla  condizione  et  quod   nulla 
persona  debeat  ibi  tacere  nec  habitare  ullam  forciam  in  predicto  loco  ni- 
si solummodo  comune  vercellarum.  Item  statuit  quod  nulli  homimim  li- 
ceat extra  villani  sedimina  facere  nec  hedificare  nec  forte  aliquod  arale 
habere  prò  suo  laborerio  de  terris  auteiu  in  quibus.  ex  una  parte  habe- 

tar  districtum  .  et  ex  altera  parte 

Item  statuit  quod  ille  debeat  habere  duas  partes  terrarum  ,  et 
jjodimentorum  seu  omnium  obvencionum  et  reddttum  et  ille  qui  habet 
districtum  debeat  habere  terciara  partem  ipsarum  terrarum  et  go- 
dimeiitonim  et  obvencionum  seu  redditum  et  liceat  cuilibet  partium 
dare  ad  laborandum    suam    partem   terrarum  secundum  predictum 
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tenorum  sine  contradickme.  de  castro  vero  ita  statuii  ipeius  loci  quod 
militi*  dominorurn  debeat  babitare  in  ìlio  castro  .  nec  Inter  illud  ca- 
ldura nec  alii  prò  eis  nec  de  cetero  in  ilio  castro  nec  prò  ilio  ca- 
stro aliquo  iure  aliquid  exigere  possit  nec  ullo  modo  aliqnod 
ius  habere  sed  perpetuo  iurisdicioni  vercellensium  subiaceat  ca- 
strura  cum  Illa  et  curte  et  territorio  et  omnibus  pertinenàis  si» 
cut  supra  legitur  per  omnia.  Item  statuit  quod  homines  ipsius 
loci  per  se  vel  per  alios  non  possint  nec  debeant  inter  se  pacamo 

nec nec  famam  nec  aliquod  contrarium  movere  contra  dominos 

de  suis  terris  non  laborandis»  et  non  colendis  nec  aliud  debent 
operari  quod  sit  contra  honorem  et  statum  comunis  vercellarum  et 
illorum  que  habent  ad  facendum  in  ipso  loco  .  similiter  nec  domini 
contra  bomines  ipsius  loci .  hoc  ut  supra  legitur  tacere  debent  nec 
nocere  eis  nec  facere  contrarium  eis  de  terris  non  dandis  eis  ad  la- 
borandum  nec  de  alio  facto  ipsius  loci.  Unde  domini  ipsiu&loci  vide* 
licet  lordami*  de  Guidalardo  et  postionus  filius  eius  atque  Iacobus  Smer- 
ra .  et  lautemus  de  Guidalardo .  et  philippus  de  burro  et  bondonus  de 
bondono  .  et  Girardus  de  mortario  et  Guido  de  mortario  per  parabolani 
patris  ibi  presentis  et  Iacobus  de  bonello  et  frater  eius  Mainfredus  et  Jo- 
hannes de  volta  Item  Dbertus  alzatus .  et  Guilielmus  de  ardicione 
alzato  prò  filio  condam  bertolamei  alzati  et  ipse  ubertus  alzatus  per 
se  iuraverunt  omnes  predicti  domini  per  Sancta  Dei  evangelia  pre- 
dieta  omnia  Arma  tenere  perpetuo  per  se  et  per  suos  heredes  et 
quod  per  se  vel  per  suas  submissas  personas  predicta  in  parte  vel 
in  toto  non  removebunt  nec  contra  hoc  venient  sed  oinui  tempore 
cum  suis  heredibus  taciti  et  contenti  permanebunt  addendo  in  ilio 
sacramento  quod  iu  alias  personas  sua  iura  que  in  ipso  loco  ha- 
bebant  non  transtulerunt  nec  ullo  modo  dimstramxerunt  et  prò  sic 
observando  ut  supra  legitur  per  omnia  quilibet  illorum  stipulando 
obligavit  omnia  sua  bona  que  habet  et  adquisierit  usque  ad  va- 
lens  librarum  quinque  centura  papieusium  quas  comuni  vercellarum 
dare  debebit  si  contra  predicta  in  parte  vel  in  toto  veniet  quod 
dampnum  similiter  comun;  restituere  quilibet  stipulando  promisi!  sub 
eodem  sacramento  et  obligacione  Ubertus  vero  Alzatus  et  Guiliel- 
mus de  ardicione  alzato  promiserunt  sub  ilio  sacramento  et  sub 
ipsa  obligacione  quod  filium  bertholamei  quando  fiierit  in  elate  fa- 
cient  predicta  omnia  conlirmare  et  iurare  firma  tenere  ut  supra  le- 
gitur. preterea  statuii  quod  consules  vel  potestà tes  que  prò  tempore 
fiierint  debeant  iurnie  inbrevi  supra  regimen  civitatis  quod  iuraut 
quod  predicta  firma  tenebunt  et  quod  bona  fide  fecieut  firma  teneri 
ut  supra  legitur  per  omnia.  Acta  sunt  hec  in  ipsa  ecclesia  unde  plo- 
ra carte  uno  tenore  scripte  sunt. 
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Tnterfueruot  testes  Vercellinus  de  vicino.  Rivarius.  Rolandus 
Guercius.  Bertolious  de  constanzana.  Pirus  de  merla,  lohannis  de 
parixio  et  mulli  ahi.  Postea  vero  currenfe  incarnacione  domini  mil- 
lesimo centesimo  uonageximo  octavo  .  indicione  prima,  octavo  die 
mensis  martii.  In  casa  credencie  presentibus  Giraldo  de  toleo .  et 
Guidone  de  tronzano  .  testibus.  Iacobus  de  Goidalardo  .  et  Dbertus 
de  marescoto  de  Villanova  iuraverunt  predicta  per  omnia  observare 
perpetuo  cum  suis  heredibus  sicut  supra  alii  domini  fecemnt  et  qui- 
libet  illorum  stipulando  prò  sic  observando  per  omnia ,  ut  supra 
legitur,  obligavit  pignori  omnia  sua  bonaque  habet  et  adquisierit 
qaOibet  illorum  usque  ad  valens  librarum  quinque  centum  papien- 
4mn  secundum  predictum  tenorem  inde  faciendum.  Postea  vero  quin- 
to decimo  die  prefati  mensis  martii  ibidem  coram  aurico  advocato 
Wgeracano  testibus  mafeus  de  bondono  iuravit  similiter  predicta  os- 
servare et  obligavit  pignori  id  totum  quod  habet  in  villanova  et  Ca- 
iani et  vineam  in  vercellis  usque  ad  valens  librarum  quinque  centum 
papiensium,  et  prò  sic  observando  per  omnia  ut  supra  legitur  sicut  su- 
pra alili  domini  fecerunt  secundum  predictum  tenorum  inde  faciendum. 

Ego  Segrorinus  follia  notarius  iussu  RuGni  oriolii  notarti   hanc 
cartam  scripsi. 

Ego  predictus  RuGnus  notarius  hanc  carta  m  subscribi  feci ,  et 
aubscribi. 

Documenti  esistenti  nelt  Archivio  del  Comune  di  Vercelli ,  meno 
U  *.*  IX  esistente  neW  Archivio  d9  Asti. 
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Lega  To»ca»fi 


Non  ripetiamo  ciò  che  dicemmo  in  nòta  alla  Parte  I,  Stadio  II; 
ma  aggiungeremo  qualche  notizia  sull'atto  di  essa  Lega,  della 
qnale  tacciono  e  il  Villani  e  quasi  tutti  i  Cronisti  del  tempo.  11 
Muratori  scrive  (  Antiquitates  halicae  Medii  Aevi,  d.  XLVJU): 
«  Denique  animadvertendum  est  Civitates  Tusciae  ineunte  «aeralo 
Christi  Tertiodecimo  prò  sua  liberiate  ac  tutela  Societatem  buine, 
seu  potius  initam  confirmavere  ;  nam  praeiverant  earum  confede 
ratio  Anno  MCXCVFTI  instituta.  IIujus  rei  testes  habemus  tabolas 
Anni  MCCV  a  Clariss.  quondam  Benevogliento  productas  in  Noto 
ad  Statola  Pistoriensia  in  hoc  Opere  edenda.  Conveniehant  unum  io 
locum  Rectores  Societati  huius,  quorum  Prior  erat  Episcopus  Volter- 
ranus,  scilicet  Fiorentini,  Lucenses,Senenses,  Penisiiii,  Arretini:  ib- 
que  de  communibus  negotiis  agebatur  ». 

L'errore  dell' immenso  Muratori,  che  disse  la  Lega  istituita 
nel  1198,  trasse  dietro  so,  come  era  naturale  ,  tutti  gli  Storici  che 
seguirono ,  cosi  che  non  mancarono  di  quelli  che  vollero  Innocenzo  DI 
il  vero  autore  di  essa.  Si  citò  spesso  l'Ammirato,  Storie  Fiorentine, 
si  citò  il  libro  de  Ubcrtate  Civitatts  Fiorentine,  come  i  luoghi  ove 
si  potrebbe  rinvenire  Tatto-,  ma  abbiam  detto  come  in  questo  ul- 
timo non  vi  sia  che  il  titolo,  e  nell'altro  il  sunto.  L' ignoranza  di 
codesto  atto  addusse  gli  Storici  in  molti  errori  e  sulle  vere  condi- 
zioni della  Lega ,  e  sul  tempo,  e  su'  confederati  :  la  più  parte  poi 
saltarono  di  pie  pari  su  questo  fatto  di  molta  importanza  storica. 
Il  Mazzarosa  nella  sua  Storia  di  Lucca  è  il  solo  forse  de' mo- 
derni che  abbia  detto  di  quella  Lega  con  piò  precisione   e  verità; 
ecco  le  sue  parole:  «  Questa  circostanza   (la  guerra    per  l'impero 
tra  Filippo  ed  Ottone)  parve  propizia ,  com'  era  di  fatto,  a  divene 
città  di  Toscana  per  iscuotereil  giogo  straniero,  ad  esempio  delle 
città  di  Lombardia,  favorite  nella  pace  di  Costanza.  Né  si  volle  met- 
tere tempo  in  mezzo  alla  esecuzione  di  un  disegno  cosi  bello,  per  lo 
che  l' anno  medesimo  in  cui  parti  Filippo,  s'intesero  insieme  Locca* 
Firenze,  Siena  e  Volterra,  con  diverse  Terre  di  Toscana,  e  per 
mezzo  de' deputati   loro   raccolti   a  S.   Cinese  sotto  Samminiato. 
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ch'era  luogo  della  di  vision  lucchese,  strinsersi  in  una  lega,  pre- 
denti e  consenzienti  gli  oratori  del  papa,  allora  Celestino  III,  per 
mi  le  parti  si  obbligarono  a  non  riconoscere  alcuno  in  futuro  per 
mperatore,  re,  principe,  duca,  marchese,  senza  la  espressa  vo- 
antà  del  pontefice  ».  (Storia  di  Lucca  dalla  sua  origine  sino  al- 
l'anno  1814  scritta  dal  marchese  Antonio  Mozzar  osa,  tomi  due, 
Lucca  1833.  )  Si  potrebbe  osservare  che  non  la  circostanza  della 
{oerra  di  Germania  ,  che  ancora  non  era  incominciata,  ma  la  sola 
morte  dell'imperatore  fosse  la  causa  della  Lega;  ma  in  fondo  la 
narrazione  è  vera,  il  tempo  è  preciso,  il  pontificato  non  è  più 
errato. 

Mi  son  messo  alla  ricerca  dell'atto,  ed  ho  avuto  il  piacere  di 
poterlo  rinvenire,  dove  meno  mi  aspettava ,  nell*  archivio  Diploma- 
lieo  di  Siena:  dico  dove  meno  mi  aspettava  perchè  l'Archivio  di 
Siena  è  stato  consultato  dal  Benevolenti  che  si  potrebbe  addiman- 
dare  il  Muratori  sanese  :  quell'eruditissimo  pubblicò  di  fitti  molti 
diplomi  trovati  m  esso;  altri  ne  forni  per  le  Antichità  Italiane; 
ma  appunto  in  quel  volume  di  pergamene  ond'  egli  copiava  parecchi 
diplomi  si  trova  l'atto  desiderato  che  io  pubblico  in  questa  Ri- 
•chiarazioné  :  bisogna  però  che  io  confessi  che  l' atto  era  stato  non 
solo  osservato  nell'Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze ,  ma  an- 
cora pubblicato  da  Scipione  Ammirato  il  giovine,  non  già  nelle 
Storie  Fiorentine ,  ma  nella  Storia  de'  Conti  Guidi ,  libro  oggi  di- 
menticato. La  copia  che  io  pubblico  è  però  più  completa  di  quella 
sdita  dalI'Ammirato ,  nella  quale  manca  Y  adesione  alla  Lega  degli 
Aretini:  al  contrario  nella  sanese  manca  le  successive  adesioni, 
cori  che  ho  creduto  bene  completare  l' una  copia  coli'  altra  :  ciò 
die  trassi  dalI'Ammirato  è  contrassegnato  di  virgolette. 

Sia  ora  detta  qualche  rosa  sul  Vescovo  di  Volterra ,  uno  dei 
contraenti.  Vescovo  di  Volterra  in  quel  tempo  era  Ildebrando;  que- 
sti si  trova  firmato  in  un  diploma  di  Ottone  IV,  dato  in  Fucecchio 
ranno  1209 ,  Indizione  XIII,  Vili  Idus  Novembris,  citato  dalI'Am- 
mirato I'  antico  ne'  suoi  Vescovi  di  Volterra^  come  in  un  altro  del 
medesimo  anno  scritto  in  S.  Genesio  VI  Id.  Februarii  e  citato  dal 
medesimo  autore.  Questo  Ildebrando  fu  quasi  assoluto  signore  di 
Volterra,  ed  ottenne  da  Federigo  I  un  ampio  privilegio  per  riven- 
dicare i  beni  stati  alienati  da'  suoi  predecessori  :  questo  privilegio 
ha  la  data  apud  Cremarti,  MCLXXX\\  indici.  ìli,  IVI  KaL  Iunij. 
(  Vedi  le  aggiunte  di  Scipione  Ammirato  il  giovine,  ne'  Vescovi  di 
Volterra.)  In  un  privilegio  di  Enrico  VI  del  Settembre  del  1186  il 
vescovo  è  chiamato  Principe,  ed  oltre  alla  signoria  e  giurisdizione 
della  città  di  Volterra  ,  gli  è  confirmala  anche  quella  di  un  gran 
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nomerò  di  Castelli  e  di  tutto  il  Vescovado.  Questo  privilegio  si  trova 
rammentato  dall' Ammirato.  Enrico  nel  1189  gli  concesse  il  diritto 
di  batter  moneta  e  lo  ritornò  a  chiamar  Principe,  come  vedesi  dal 
diploma  pubblicato  Dell' Appendice  I  della  presente  opera.  Ildebrando 
intervenne  nella  Lega  stipulata  il  di  undici  Novembre  1197  nel 
Borgo  di  San  Genesio  :  nel  quattro  di  Dicembre  essendosi  nella  Chiesa 
di  Castelflorentino  dichiarati  i  Rettori  di  ciascuna  Città ,  Cornane  o 
Signore  collegato ,  il  vescovo  Ildebrando  è  rettore  e  capitano  per 
la  sua  parte.  A9  dieci  Aprile  del  1198  è  presente  egli  nella  Chiesa 
di  San  Pietro  Maggiore  d' Arezzo  al  giuramento  che  fa  Verde  rettore 
del  Comune  di  Figline  di  Valdarno  di  obbedire  a  Acerbo  consolo 
di  Firenze  e  a'  suoi  compagni.  (  Vedi  V  atto  che  siegue  alla  pre- 
sente Rischiaratone.  )  Ildebrando  più  tardi,  nel  1199,  ottenne  una 
bolla  (T  Innocenzo  HI  confermante  tutte  le  sue  immunità  e  i  suoi 
privilegi.  (  Vedi  questa  bolla  nell'  Appendice  IL  )  Nel  di  13  Feb- 
braio 1199,  anno  fiorentino,  che  secondo  la  Chiesa  è  1200,  Ilde- 
brando promette  e  giura  di  aiutare  e  difendere  i  Fiorentini ,  e  che 
farà  e  fora  tare  dagli  uomini  delle  sue  terre  guerra  al  castello  di 
Semifonte,  disfatto  quindi  nel  1202  {Villani,  l.  V  e.  XXX.).  Giara 
ancor  egli  che  starà  una  volta  l' anno  nell'  esercito  fiorentino,  avendo 
questo  guerra ,  personalmente  e  con  cento  uomini  armati  per  qua- 
ranta giorni.  —  Altre  notizie  si  possono  attingere  da'  Vescovi  di  Fie- 
sole,  di  Volterra  e  di  Arezzo  di  Scipione  Ammirato  il  vecchio, 
o  meglio  dalle  aggiunte  fatte  a  quest'operetta  da  Scipione  Ammi- 
rato il  giovine. 

L' adesione  de'  Consoli  Aretini  è  un  altro  fatto  storico  di  molta 
importanza,  perchè  mostra  non  essere  in  que' tempi  la  città  di  Areso 
sotto  l'assoluto  dominio  de'  suoi  Vescovi,  come  pretendono  tutti  gli 
storici  Toscani.  — 


Alto  delift  Lega 


In  nomine  Patrìs  et  Filii ,  et  Spirito  Sancti  Amen. 

Santi  Spirito  adsit  nobis  grafia  ad  honorem  Dei ,  et  beatae 
Mariae  Virginis,  et  omnium  Sanctorum,  et  Romanae  Ecclesiae,  et 
ad  honorem ,  et  salutera  omnium  qui  in  hac  Secoritate  sunt  vei 
foerint.  Nos  juramus  supra  Dei  Sancta  Evangelia  al)  bine  in  antea 
toto  tempore  vitae  nostrae  firmam  pacem ,  et  concordiam  inter 
on.nes  ....  hnjus  Societatis  tenere ,  et  Societatem  factam,  et  con- 
cordiam kiter  Civitates  Tusciae  et  Episcopos ,  et  Comiles,  et  Ca- 
strila ,  et  Burgos,  quae  et  qoas ,  et  qnos  per  capd.  juraverint ,  et 
joratum  habent,  et  alios  nobiles,  qui  per  capd.  similiter  ad  hoc 
breve  juramentum  habent,  vel  juraverint  cum  concordia  Recto- 
ram  omnium  vel  maioris  partis ,  qui  prò  tempore  fuerint  conslituti 
similiter  firmam  et  ratam  habere,  tenere,  non  rompere,  vel  occa- 
sionare ,  vel  sea  aliqno  modo  vitiare  per  nos,  vel  per  alios,  nec  eri- 
nras  in  Consilio  vel  facto  seu  ordinamento  vel  assentimento  quod 
rmnpatur,  vel  vitietnr  aliquo  modo,  veNngenio,  vel  aliquid  con- 
tra  hoc  agatur.  Et  si  scire  poterimus  quod  aliqua  persona  vel  per- 
sonae  velit  vel  velmt  contra  hoc  agere,  seu  aliquod  contrarìum  or- 
dinare, bona  fide  ei  et  eis  contrarli  erimos,  et  remanere  faciemus 
sine  fraude,  et  citius  quam  poterimus  Capitaneo,  vel  Capitaneis, 
Rectore  seu  Rectoribus  hujus  Societatis  denuntiabimus  vel  denuntiare 
faciemus..  Et  si  aliqua  persona ,  Princeps,  vel  Rex ,  seu  aliqua  Po- 
testo,  vel  alia  persona  vel  personae,  quae  non  essent  ex  ista  Com- 
pagnia, undecumqùe  essent,  velient  faeere  guerram  vel  guerras 
alieni  Chritati ,  vel  Episcopo  ,  seu  Corniti,  vel  Castello,  seu  Burgo, 
vel  alieni  nobili,  qui  per  capd.  esset  de*  ista  Compagnia,  occa- 
sione isthis  Societatis ,  non  dabimus  nec  dare  faciemus  ei  vel  eis 
aliquod  consilium  vel  adjutorium ,  nec  darì  consentiemus  aut  per- 
mittemus,  neque  in  victuaiibus,  nec  in  aliis,  aliquo  modo  vel  in- 
genio ,  et  si  scire  poterimus  quod  aliqua  persona  velie!  ei  vel  eis 
dare  adjutorium,  vel  consilium,  sine  fraude  ei,  et  eis  bona  fide 
contrari abimus,  et  contrariare  faciemus ,  et  eum,  et  eos  qui  fue-' 
rint  de  hac  Societate  adiuvabimus  bona  fide  volumtatem  secundum 
formam,  et  comandamentum  Capitaneorum  ,  sive  Rectorum,  qui  prò 
tempore  fuerint  de  ista  Societate:  qui  Rectores  sive  Capitanei  te- 
neantur  làcere  ea ,  quae  utilia  noverint  fore  Societati  praedictae,  et 
•Hi  qui  de  ista  Societate  fuerint,  et  praetermittere  ea  quae  noverint 


ci.xvi  PARTE  QUARTA 

inutilia,  et  teneantur,  vel  tenebuntur  dare,  et  facere  dare  adjuto- 
riitm,  et  fortia  cum  arrais,  et  sine  armis  ei  et  eis,  qui  soni,  vel 
eraot  ex  ista  Società  te,  quibus  Decesse  fuerit  secundum  quod  roe- 
lius  fuerit  visual  illis  Rectoribus  omnibus ,  vel  maiori  parti  ad  uti- 
titatem ,  et  salvitatem  ipsius  et  ipsorum  quibus  necesse  iberit ,  et 
totius  Società tis,  et  concurdari  teneantur  inter  se,  et  dicere  soam 
conscientiam,  et  assentire  raeliori  parti.  Quicumque  ex  ista  Societate 
fuerit  electus  Rector  sive  Capitaneus,  teneatur  recipere  regimentum, 
et  termino  sibi  imposito  teneatur  regere ,  et  conducere  totam  So- 
cietatera  meiius  quam  sciverint ,  et  potuerint  bona  fide  sine  fraude: 
et  uno  mense  antequam  terminus  ipsorum  fiuiatur  teneantur  simul 
coadunari  bona  fide,  et  mietere  aiios  Rectores  vel  Rectorem,  qui  si- 
mili modo  teneantur  bonos  et  idoneos,  et  utiliores  quos,  cognove- 
rint  fore  ad  utilitatem  sociorum,  et  Societatis  omnium  bona  fide, 
et  sine  fraude,  et  ipsi  qui  eligentur  in  redimento  costringent ,  et 
constringi  facere  ut  jurent  totum  quod  continentur  in  hoc  breve, 
et  concordia  praefato  regiminis.  Et  si  qualisvel  discordia  seu  guerra 
apparuerit  inter  civitatem,  et  civitatem,  seu  Episcopum,  vel  Corai- 
tem,  et  Castellum ,  seu  alios  qui  per  capd.  fuerint  ex  ista  Societa- 
te, teneantur  praedicti  Rectores  omnes,  vel  idonea  persona  eorum 
ire  ad  terras,  et  loca,  et  homines  inter  quos,  et  quas  discordia  es- 
set,  et  inter  ipsos  amicabili  compositione  consensu  partium  finire 
si  possunt,  prout  eis  meiius  visum  fuerit,  remoto  amore,  ethodio, 
et  omnimalitia  ;  illae  personae  inter  quas  esset  discordia  vel  guerra 
teneantur  esse,  et  stare  arbitrio  ipsorum  Rectorum.  Et  si  ipsi 
Rectores  non  possent  concordiam  inter  eos  facere ,  nihilominus 
teneantur  concordia,  et  Societatem,  ut  supra  et  infra  legitur  fìrmam 
omni  tempore  tenere.  Item  quodcumque  praaceptura  ,  et  praecepta 
Rectores  prò  tempore  existentes ,  vel  aliquis  eorum  prò  omnibus  vel 
maiori  parte  nob.  fecerint  sub  sacramento  praefato  vel  honore  bujus 
Societatis  per  se*  vel  per  eorum  certum  nuntium  ,  vel  per  eorum 
certas  literas  audiemus ,  et  observabimus ,  et  audire ,  et  observare 
per  fraudem  non  cessabimus.  Et  teneantur  Rectores  singulis  annis 
simul  coadunare  ubi  eis  vi£um  fuerit  >  et  pluries  si  eis  placuerit,  et 
iractare  ,  et  providere ,  que  viderint  expedire ,  et  utile  fore  toti 
societati  praedicte,  nisi  remanserint  parevoli  impedimento  vel  para- 
bola aliorum,  et  unum  priorem,  vel  pluries  teneantur  constituere  ex 
eis  de  quatuor  in  quatuor  mensibus,cujus  praecepta  teneantur  obser- 
vare de  veniendo ,  et  stando  ad  terminum  et  terminos  prò  facto 
bujus  Societatis. 

Nos  Consules  vel  Rectores  Civitatum ,  Castel  lo  rum ,  Burgorum, 
qui  sumus,  vel  erimus  in  ista  Societate,  non  recipiemus  aliquem 
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i  Tel  Rectorem  in  nostra  Civitate,  vel  Castello,  seu  Rutgo,  qui 
n,  ut  sapra,  et  infra  legitur  in  totum  non  juret,  et  Re- 
nostra terra  quando  venerint  prò  beta  hujus  Societatis , 
i  tuis  ejusdem  terre  dabimus  expensas  que  eis  uecesse  fue- 
fraode,  et  darapna  quae  habnerint  ea  occasione  emenda  bi- 
arbitri  qui  erunt  io  nostra  terra  missi  prò  emendando ,  et 
constitelo  nostrae  terrae  faciemus  jurare  quod   mittent  in 
tu  ipso  hanc  conconUam  in  totnm  ut  sopra,  et  infra  legi- 
i  tenere,  et  nihil  contra  hanc  concordiam  in  ipso  consti  - 
Aere  faciant ,  et  sic  de  consolata  in  consolata ,  et  de  regi- 
ii  regimento  teneantur  tacere ,  et  observare.  Et  nos  Comites, 
es  joramos  quod  faciemus  nostros  filios,  et  nepotes  ex  ffliis 
n  in  totnm  lacere  jnrare  ut  sopra,  et  infra  legitur,  reqni- 
Bctoribos  hujus  Societatis  infra  doos  menses  post  inquisitio- 
feetint  aetatis  annorom  xjv,  qoam  inqoisitionem  audiemos, 
e  non  cessabimos.  Item  si  qua  Ctvitas ,  vel  Episcopos ,  seu 
vel  Castellani ,  vel  Bargus,  sea  alius  nobilis  de  Tuscia 
i  vel  requisitus,  seu  requisitum  a  Rectoribus  prò  tempore 
ibus  omnibus  vel  maiori  parte,  si  ve  a  Consuli,  vel  Episco- 
Gomite  de  cujus  comitato,  vel  districhi  esset,  non  venerit 

5  Societatem,  et  non  juraverit  ad  voluntatem  ipsornm  Re- 
,  faciemus  inde  totum ,  et  observabhnus  quod  praedicti  Re- 
wnnes ,  vel  maior  pars  eorum  dixerìnt ,  et  concordaverint  ; 
komque  Commune  vel  alius  qui  per  capud  fecerit  hoc  ju- 
im  non  observaverìt  illic  . .  •  •  eriraos   rade,  et  puniemus 

6  eos  ad  dictum  Rectorum  omnium ,  ve!  maioris  partis.  Item 
isules,  et  Po  testa  tes,  seu  Rectores  Civitatum,  Castellorum , 
pium  faciemus  .jurare  lune  ad  kal.  Ianuarii  proximas  no- 
Nrios  Consoles,  et  Consiliarios  ad  sonum  campanae  omnes 
m  C.  per  civitatem  bona  fide  sine  fraude,  et  abinde  ad  duos 
proximos  faciemus  jurare  populum  nostrae  terrae  ma jores  et 

t  hoc  idem  juramentum  in  totum  ut  supra  et  infra  conti- 
li fuerint  aetatis  aimorum  xviij  et  pluris  usque-,  ad  aetatem 
K)fom  nisi  re  manserit,  parabola  Rectorum  omnium,  vel  majo- 
lis  eorum ,  vel  illius  qui  super  hoc  ordinatus  esset  ab  aliis 
bus  ad  recipienda  juramenta ,  et  singulo  quinquennio  renovari 
!  praedicta  juramenta  praedicto,  et  iufrascripto  modo.  Et  nos  Epi- 
it  Comites,  et  Nobilis  qui  prò  capud.  juramus ,  faciemus  jurare 
milites  nostrae  terrae.  et  districti  praedicte  aetatis,  et  pedites  si- 
arfoilrio  praedictorum  Rectorum  omnium  vel  majoris  partis  ad 
un  doorum  mensium  p.  kal.  Ianuarii,  ut  supra  dictum  est,  et  sin- 
rinqneonio  renovabimus,  et  renovari  faciemus  hoc  juramentum 
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sapradicto  modo  hominibus  nostri  districtus.  Hèm  non  recipiemus  ad 
hanc  Societatem  vel  Securitatem  aliqnod  Castrum ,  vel  personam ,  qui 
vel  quae  sit  de  Episcopato ,  vel  Comitato,  vel  districhi  alicujos  Givi- 
tatìs ,  vel  Episcopi,  seu  Comitis,  vel  Castri ,  de  cujus  Comitato,  vd 
Districta ,  vel  Episcopato  esset ,  et  si  reciperimus  aliqoam  pereooam 
ad  hanc  Compagniam  parbola  et  voluutate  alicuius  eoram ,  non  te- 
neamar  ei ,  et  eis  contra  voluntatem  illoram ,  et  illius  de  Gomitata 
cojus,  vel  Districtu  aut  Episcopato  esset  Si  Podiumbonixij  poasit 
recepì  per  capd.  Itera  non  faciemus  pacem  vel  pactom  seu  treognam 
cura  aliquo  Imperatore ,  vel  Rege ,  seu  Principe,  Duce ,  vel  Marchione, 
seu  alia  persona  prò  eis,  vel  prò  aliquo  eorum,  sine  parabola  Recto- 
rum  omnium  vel  majoris  partis  prò  tempore  exiatentiom.  Item 
quicquid  bono  et  utilizate  Societatis  additum  fuerit  vel  diminotom, 
in  hoc  juràmento ,  et  securitate  a  Rectoribus  omnibus  hujus  Societatis, 
vd  ma jori  parte  de  additis  teneamur ,  et  de  diminutis  absolvamur, 
non  tara  quod  propterea  praedicta  Societas  rumpatur  vel  rainuator, 
et  salva  quod  concordia  statota  inter  Romanam  Curiam ,  et  hanc^ 
Societatem  Tusciae.  Et  obicumque  in  hoc  breve  et  toto  juràmento 
dicitur  alìquid  lacere  vel  esse  aut  non,  prò  majori  parte  Rectoram 
semper  intelligatur,  et  esse  debeat,  qui  in  ipsa  maiori  parte  sit  Re 
ctor ,  qui  erit  prò  Domino  Episcopo  Volterrano,  et  qui  erit  pio  divi- 
tate  Floren.  et  prò  Lue.  Civitate,  et  prò  Civitate  Seneu.  et  prò  castro 
Prati  ,  et  prò  castro  Sancti  Miniatis,  et  etiam  ille  qui  fuerit  prò  Ci- 
vitate Pisana ,  et  prò  Pistoriensi  Civitate,  et  prò  eastro  Podi jboni&rij 
si  fuerit  in  ista  Societale,  nec  aliter  valeat  vel  valere  debeat.  Et 
quicquid  ad  mapus  hujus  Societatis,  occasione  regiminis  aliquo  modo 
vel  ingenio ,  vel  alterius  prò  eo  venerit  a  xx  sol.  danar.  Lue.  vel 
Pisaiiorum ,  aut  Sen.  super  totum  expend.  vel  expendi  lacere  in 
facto  Societatis  bona  fide  si  necesse  fuerit,  sin  autem  restituet  illod 
in  manibus  sui  successoris  vel  successorum  Rectoram  bona  fide, 
excepto  quod  possit  percipere ,  et  retinere  prò  suo  Feudo,  id  quod 
sibi  foret  consti tutom  a  Consulibus  suae  terrae  vel  Rectore ,  aut  Do- 
mino prò  quo  fuerit  prò  ipso,  regi  me  uto.  Et  non  recipiemus  alkjoem 
Imperatorera,  vel  prò  Imperatore,  vel  Rege,  seu  Principe,  Duce, 
vel  Marchione ,  seu  Nuntium ,  vel  al  hi m  quemlibet ,  qui  pio 
eis,  vel  aliquo  eorum  debeat  dominare,  vel  administrare  sine  as- 
sensu,  et  speciali  mandato  Romanae  Ecclesiae.  Et  ex  quo  ego 
Rector  hujus  Societatis  fuero  requisitus  a  Romaua  Eccl.  per  Nun- 
tium ,  vel  per  certas  literas  prò  aliqua  possessione  Rom.  Eccle- 
siae recuperacela  vel  defendenda ,  jurabo ,  et  jurare  faciara  Rom . 
Eccl.  secundum  quod  michi  meisque  sociis  Rectoribus  hujus  Societatis 
omnibus,  vel  majori  parti  melius  visum  fuerit  Sed  si  qua  Civita* , 
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ret  Gommone  hujos  Societ  aliquid  detioet  de  praedictis  possessionibus 
sqne  ad  odiennim  dìem  de  illis  non  tenear  eara  ad j avare.  Et  si 
xmtigerit  qnod  Domino*  Papa ,  et  Domini  Cardinales  essent  in  aliqna 
Svitate  vel  castro  infra  fines  Societatis ,  et  obsideretur  ab  aliqoo 
iiercita  jnrabo  eom ,  et  jurare  faciam  per  me,  et  per  fortiam  totius 
Jorietatis  bona  fide  sine  (rande....  Et  si  Princeps  vel  aiiquis  prò  eo  de 
romani  concordia  Romane  Ecclesiae  et  Rectoram  Societatis  receptus 
•eri,  et  postea  deseviret  contra  Rom.  Eccl.  vel  contra  istara  So- 
àetatem  contrariabo  sibi ,  et  guerram  ei  faciam  per  me ,  et  per 
bttiam  Societatis ,  ad  arbitrinoli  tamen  Rectornm  omnium,  vel  ma- 
joris  partii;,   et   maxime  cnm   a  Rom.  Eccl.    fuero  requisite.  Et 
pfeqaid  addilum  ,  vel  diminntom  a  Domino  Papa ,  concordia  tamen 
Damiani  Rectoram  Societatis ,  vel  maioris  partis  insimul  coadunato- 
roa  sine  vi  et  fortia  de  bis  et  ex  bis  qnae  statata  sunt,  de  additis 
teoear,  et  de  diminutis  absolvar,  non  tamen  propterea  praedicta  So- 
cietas  corrompati» ,  vel  vitietur,  aut  frangator.  Et  stratam  per  omnes 
Societatis  securara  tenere  faciam  sino  fratrie,  et  si  fiierit  fecta 
offenda  stndebo  tacere  emendari,  salvis  constitutionibns  civitatum, 
et  locorum .  Intellectnm  est  in  securitate  et  coniuntione  facta  ut  so- 
pm  legitur  Romanae  Coriae ,  quod  si  Dominus  Papa  ,  et  Domini 
Caidiodes  non  fecerint,  et  adimpleverint  ea  omnia  quae  statata  sunt 
pie  eis ,  et  eorum  parte  Societ.  Tusciae  de  bine  ad  Kalend.  proxi- 
mas   laooarias  /  vel  ad  alinm  terminum ,  vel  terminos  a  Recto- 
ribos  Societatis  omnibus,  vel  majori  parte  elongatum,  vel  elongatos, 
qood  deinde  in  antea  Romanae  Coriae  de  ista  Securitate  non  tenar,  etc 
Ada  sunt  haec  omnia ,  ut  superius  scripta  sunt  in  isto   superiori 
oolomnelk),  et  pagina,  et  jorat  praesentibus  Domino  Pandalfo  Basi- 
Hcae  xij  Apostoloram,  et  Domino  Bernardo  titoli  sancti  Petri  ad  Vincula 
presbyteris  Cardinalibos  etlagatis  Tusciae,  et  eorum  parabola,  et  man- 
dato anno  Nalivitatis  Domini  Mill.C.  nonagesimo  vij,tertio  Id.  Novemb. 
ladic  I,  in  Eccl.  S.  Xpofori  in  Borgo  S.  Genesii,  praesentibus  Franco 
qaondam  Sasselli,  CicamontoneIudice,Buonagiunta  quondam  Lanfredi 
Loceos.  civibos ,  Tebaldo  de  Cantore  Tolosano  quondam  Bernardini  Fio- 
reo.  cWibus,  Ugolino  jodice,  Guinisio,  Contepalmerio  Senens.  civibus, 
et  alijs  pluribus,  videlicet  a  Lucens.  Consalibus  Gonnella  quondam 
Halegonoelle ,  Luterio   quondam   Bernardi ,  et  Consulibos  Floren. 
Acerbo  quondam   Falseronis ,  Gianibello  quondam   Tedaldini ,  et 
Avinci  Cattellonovo  Senensiam  Console ,  et  a  Vacato  quondam  Su- 
fredi  Consale  Castri  S.  Hiniatis,  et  a  Sensanome  de  S.  Miniato ,  et 
a  Domino  Aldebrando  Wolterr.  E  pi.  jorante  Bruno  jodice  de  Florent. 
so|«r  anima  sua,  et  parabolani,  ut  ita  jurarent  ibidem  coram  cunctis 
ri  dedit,  et  ab  Iacobo  judice  consule  veti  senens.  sed  tamen  talem 
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habuit  intellectum  ,  quod  non  teneatur  tacere  jurare  homines  snat 
terrae  et  distrìclus,  et  quod  de  ista  Secoritate  teneatur  postea  qoan 
Dominus  Papa  absolur.  ipsum  lacobum  de  fidelitate  quam  fecera 
fil.  olim  Imperatore  etc. 

Post  hec  apud  Castram  Fior,  in scilicet  Ufi  Non 

Decerab.  praesente  domino  Bernardo  card,  et  Tusciae  Legato  Às 
sai  ... .  filius  Ioghi  et  Bonavilla  qdamJiuonevin  . . .  Consoles  Are 
tinorum  et  stephanus  qdara  Sterpoli  et  Rolandus  qdom  Lottali  e 
Chiarus  qdara  Guidi  Gerardini  eid.  civ.  juraverunt  praedictam  Socie 
tatem  et  Securitatem  parabola  et  mandato  praedicti  Card.  Presenti 
bus  etiam  Gonella  con.  Lucen.  et  Acerbo  consul.  Fior,  et  Qainiri 
et  Ugolino  judicie  et  Conte  Pai  meri  civibns  senen.  et  aliis  piti 
ribus. 

Postea  vero  in  praedicta  Ecclesia  burgi  Fior ....  pridie  nona 
Decemb.  hac  fiiit  additum  in  praedicta  Securitate  a  Rectoribos,  fi 
delicet  a  domino  Episco.  Wolt  et  Acerbo  proemiate  Florent  et  Or 
(andino  Mala  ...  prò  Civita  te  Lue.  et  Yacopo  Rectore  prò  Civita* 
Seu.  et  Barone  rectore  prò  castro  san.  Minia.  . .  in  praedicta  Se» 
ritate  aliquid  Tacere  vel. . .  permaiori  parte  Rectorem  intelligat  em 
debeat  Rector  qui  fuerit  prò  civitate  Aretin.  prò  coraite  Guidone  e 
comite  U.  Et  sic  Mercatus  imperiai,  aule  iudex  ordin.  et  not.  hae< 
acta  corano  eorum  iterum  confirmav. 

Ego  Crescientius  ordinarius  judex  atque  notarius  viso  antedicti 
instrumento  praedictae  Socieiatis  et  securitatis  marni  Mercati  radici 
ordiuarii  et  not.  et  Lucen.  Civit.  Cancellarii  pubblicato  et  comi 
gnato  suo  signo  et  nomine  nihil  de  eo  addens  vel  diminuenti 
preter  signum  et  subscriptionem  Cldem  Mercati  .  .  .  paratolo  e 
mandato  sic  ibi  continebatur  omnia  praedicta  in  publica  scriptu 
redegi  et  fideliter  .  .  . 

«  Post  haec  seguenti  proximo  mense  videi  ice  t  pridie  nonas  De 
«  cemb.  apud  Castrum  Fior,  in  Eccl.  Hit  sunt  Rectores  constilati  il 
«  in  sancto  hujus  Societatis  prò  Fiorentina  Civitate  Acerbus ,  pfl 
«  Civitate  Senenis.  lacobof.  Aldibrandini ,  Iosep.  prò  Civitate  Luca 
«  na,  Orlandinus  Malaprese  prò  Castro  S.  Miniatis,  Barone  qooo 
«  dam  Traripati  qui  omnes  ibidem  juraverunt  supra  Evangelia  qui 
«  cquid  continetur  in  supradicto  breve  concordiae  et  Societatis  pn 
«  facto  reginientum,  bona  Gde  sine  fraude  observare,  et  Domina 
«  Episcopus  Wolterranus  prò  se  ipso  est  Rector  et  Capitaneos  eoa 
«  stitutus  in  Societate  praedicta  -,  praesentibus  supradictis  Franco  e 
«  Ciciamonte  et  Bruno  judice ,  et  Tedaldo ,  et  Guinisio ,  et  Con- 
«  tepalmerio,  et  Raiuerio  della  Bella  ,  et  aliis  pluribus.  Hoc  est  addi- 
«  tum  in  Securitate  praedicta  a  Domino  Episcopo  Wolterrano  rector  pn 
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«  se  ipso,  et  ab  Acerbo  rectore  prò  Ci  vitate  Fiorentina  et  ab  lacob. 
«  rectore  prò  Civitate  Senense  et  a  Rolandino  Malaprese  prò 
«  Lucana  Civitate,  et  a  Barone  rectore  prò  castro  Sancti  Miniati. 
«  Quod  ubi  dicitur  in  Securitate  praedicta  aliquid  tacere  vel  esse 
«  ant  non  prò  majori  parte  intelligatur  et  esse  debeat  in  ipsa  ma- 
«  jori  parte  Kector  qui  erit  prò  Coraite  Aldebrandino  si  fiierint 
n  io  ista  Societate ,  praesentibus  jam  dictis  testibus  e .  Post  hec 
«  in  Civitate  Floren  :  praesenti  proximo  mense  febrar .  videlicet 
«  non.  ejusdem  mensis  Guido  Guerra  Tusciae  Comes  juravit  ad 
«  Sancta  Dei  evangelia  observare ,  et  adimplere  totum  quod  conti- 
ti netur  in  isto  breve,  et  securitate  Tusciae  bona  fide  sine  fra  a- 
«de,  sit  totum  habuerit  intellectum  faciendi  jurare  homines  suae 
«  terrae  ad  terminum,  et  terminos  quem  et  quos  Rectores  Socie- 
«  tatis  omnes  vel  major  pars,  ei  dederint,  vel  dare  fecerint,  prae- 
«  seotibus  Acerbo  praed.  Compagno  ,  Gianibelisore,  Gianniberte , 
«  Uberto  Gualduccij,  Guefredo,Canibello,  Sitio,  Sinibaldo,  Uguc- 
«  rione  Geradioi  consulibus  Florent.  et  praesentibus  testibus  Rai  neri  o 
«  Della,  Uberto,  Bernardi,  Rustico  fil.  Abbatis,  et  Octaviano  de 
«  Cuona,  et  alijs. 

«  Post  haec  eodem  mense  apud  monasterum  de  Camalduli  si- 
«  tum  prope  civitate  m  Floren.  videlicet  vij  Id.  Feb.  Comes  Al- 
ci bertns  quondam  Notigioue  juravit  observare  et  adimplere  bona 
a  fide  sine  frande  totum  quod  continetur  in  isto  brevi  et  Securitate 
«  Tusciae  si  talem  habuerit  intellectum,  quod  non  teneatur  tacere 
«  jurare  filios  suos  quos  habuit  ex  Imillia  Comitissa  olim  uxore 
«  sua,  vel  nepotes  ex  eis,  et  quod  teneatur  ficere  jurare  milites 
«  et  populum  suae  terrae  ad  terminos  quos  ei  dederint  Rectores 
«  omnes  Societ  vel  major  pars  eorum  aut  dare  fecerint. 

«  Item  quando  dictus  Comes  Albertus  fecit  istud  Sacramen- 
ti tum  fuit  hoc  expressum  act.  inter  eum  et  infrascriptos  Consules 
a  Floren.  Civitatis  prò  Comuni  ejusdem  Civitatis.  Quod  in  omni- 
«  bus  excepernnt  factum  de  Su  mino  Fonte  quod  prò  ista  compag. 
«  comunis  Florent.  civitatis  vel  ejusdem  Rectores  in  nullo  possint 
«  distringui  a  Rectore  Societatis  seu  ab  aliquo  alia  occasione  Societate, 
«  neque  de  facienda  guerra  illis  de  Sofonte  si  Floren.  facere  vo- 
«  luerint  in  aliis  quam  coutra  eos  facere  velini  :  et  similiter  exce« 
«  perunt  factum  de  Certaldo  quod  liceat  Comuni  Floren.  facere  ju- 
«  rare  homines  de  Certaldo  sicut  olim  fuit  conventum  et  consti- 
ci tutum,  et  quod  possint  petere  et  tollere  reditum  quod  il  li  de 
<(  Mangone  convenerunt  dare  Comuni  Fior,  et  si  il  li  de  Certaldo 
«  non  fecerint  juramenta  prout  statutum  fuit,  et  ili!  de  Mangone 
«  nostro  dederint  annuatim  predictum  redditum,  quod  liceat   Co- 
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a  moni  Fior,  facere  eis  fortiara  ad  ea  f'acienda ,  et  habenda  sicut 
«  voluerint,  non  obstante  in  aliquo  occasione  Societatis  praed.  ete- 
re Acta  sunt  apud  Camalduli  nt  dictam  est  praesentibus  Consulibus 
«  Floren.  Acerbo ,  Gianibello ,  Sinibaldo ,  Rainerio,  Balduini ,  Corn- 
ei pagno ,  Gianni  bellisore ,  Uberto  Gualducci j ,  Gianniberte,  Renal- 
fc  disco,  et  Guidono  Sanguigni ,  nec  non  et  praeseutìbus  alijs  homi- 
re  nibas  ejusdem  civitatis  Tolosano  ,  Catalano,  Sinibaldo  de  Sco- 
re lario  etc. 
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CE  DIPLOMATICO  ITALIANO  DEL  SECOLO  XIII 


(  1191-97  ) 


Empieo  TI.  Cele**!»*  in. 

presente  secolo  sente  la  necessità  di  rifare  la  storia ,  rifarla 
,  e  non  già  su  vaghe  tradizioni  o  scrittori  di  seconda  mano , 
Cronisti  sincroni  e  su'  documenti.  La  tendenza  dell'  età  che 
studi  storici  e  positivi  è  già  avvertita  da  tutti ,  e  —  per 
dare  che  della  sola  Italia  —  Milano ,  Torino ,  Lucca ,  Fi- 
Napoli  son  divenuti  centri  di  grandi  pubblicazioni  storiche, 
mi  occupo  che  di  un  secolo;  lascio  ad  altri  assai  più  di 
inzi  negli  studi  storici  ed  archeologici  ad  abbracciare  colle 
ere  tempi  più  estesi,  luoghi  più  vasti  :  ho  creduto  indispen- 
tl  presente  lavoro  un  Codice  Diplomatico  del  Secolo  XIII, 
>  per  ordine  cronologico  e  diviso  in  parecchi  Appendici.  In 
compreso  diplomi  imperiali ,  bolle  pontificie ,  trattati  di 
e  o  di  commercio  e  tutti  que'  documenti  che  ho  creduto  pò- 
i  importare  alla  Storia  d' Italia.  Ho  quindi  riunito  ciò  che 
iva  sparso  in  cento  opere  diverse  sia  italiane ,  sia  straniere  ; 
jliato  le  più  complete  collezioni  come  le  più  brevi  raccolte 
li  spigolare  ed  accrescere  la  mia  messe-,  ho  consultato  e 
no  a  consultare  sia  gli  Archivi  pubblici,  sia  gli  Archivi  pri- 
ve dal  sospetto,  o  dall'ignoranza  o  da  altre  più  turpi  ra- 
ra m' è  stato  conteso  V  ingresso:  cosi  ho  potuto  trarre  copia 
buon  numero  di  documenti  tuttora  inediti ,  collezionare  e 
[ere  i  già  editi,  che  spesso  ho  rinvenuto  mancanti,  mutilati 
\  letti.  Alla  fine  di  questi  miei  Studi  non  lascerò  di  rendere 
he  grazie  a  que'  molti  gentili  che  han  favorito  questi  miei 
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lavori,  sia  fornendomi  de' documenti  importanti,  sia  dandomi  facoltà 
di  lavorare  negli  Archivi  eh'  essi,  o  per  diritto  di  proprietà  o  per 
diritto  di  ufficio,  avevano  in  cura. 

Son  persuaso  che  questo  mio  Codice  Diplomatico  del  Secolo  XIII 
sarà  cosa  incompleta  ;  ma  spero  compatimento  da'  buoni  Italiani,  i 
quali  mi  terranno  certo  a  merito  l'onesta  voglia  e  mi  vorranno 
essere  cortesi  se  non  altro  per  avere  con  immensi  miei  sacrifici  e 
con  improbo  lavoro  riunito  del  materiale  che  in  mano  di  migliore 
architetto,  che  io  non  sono,  potrà  servire  a  non  indegno  edificio. 
Pe'  documenti  tratti  da'  libri  ho  ritenuto  la  medesima  ortografia 
che  ho  trovato ,  quando  altri  migliori  codici  non  mi  hanno  auto- 
rizzato a  correggerla  :  per  quelli  copiati  dalle  antiche  pergamene 
avrei  desiderato  darle  come  stanno  con  tutte  le  abbreviature  del 
tempo  )  ma  mancando  de'  segni  tipografici  mi  son  veduto  nelP  alter- 
nativa, o  di  mettere  le  parole  per  intero,  o   di  mettere  le  parole 
tronche  senza  i  segni  corrispondenti  -,  ma  come  che  quest'  ultimo 
mezzo  ne  avrebbe  reso  la  lettura  presso  che  inintelligibile,  ho  pre- 
ferito il  primo.  Ho  io  per  altro  rispettato  scrupolosamente  il  testo, 
solo  non  mi  son  (atto  coscienza  d' aggiungere  un  dittongo  o  di  to- 
gliere una  consonante  raddoppiata  che  non  andrebbe ,  persuaso  che 
in  essi  non  vorranno  certamente  i  lettori  rinvenirvi  Toro  di  Cicerone, 
di  Tacito ,  di  Livio  e  di  Sallustio* 

Il  presente  Appendice  dovrebbe  racchiudere  documenti  dal  1191 
al  1197,  ma  vi  ho  messo  qualche  diploma  del  re  Arrigo  VI  anteriore 
a  quell'epoca. 
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1. 

Convenzione  tra  il  re  Enrico  Vi  e  i  Sanesi,  nelV  anno  1186. 

llaec  esl  forma  compositionis,  per  quam  Senenses  veuiuut  ad 
gratiam  Domini  Imperatoris  et  Regis  Henrigt.  la  primis  resignabunt 
serenissimo  Regi  Coroitatum  senensem  et  omnia  bona  et  possessio- 
ne* et  jura,  qoae  fuerunt  Comitissae  Matildae  et  Comitis  Ugolini, 
si  qua  habent;  et  quicquid  pertinent  ad  Marchiani  Tucshiae;  resi- 
gnabunt etiam  et  restituent  omnia  castra  et  possessiones  et  specia- 
liter  Gastrum  S.  Quinci ,  et  omnia  Regalia  ,  jura  et  jurisditiones , 
qnae  pertinent  ad  Imperium  infra  Civitatem  et  estra.  Et  nominatim 
Mooetam,  et  Pedagium,  sive  Toloneum,  quam  tacere  consueverunt , 
vd  bciunt.  lurabunt  etiam  fidelitatem  Domino  Regi  a  XV  annis 
osqoe  ad  LXX.  Praeterea  restituere  debent  Ecclesiis  et  Nobilibus  de 
Comitalu  Senae  omnes  possessiones,  castra  et  jura  si  quae  abstu- 
terant.  Insuper ,  si  quos  Nobiles  jura  mento  prò  aliquo  facto  adstrin- 
xerunt,  eos  a  vinculo  juramento  absolvent.  Conjuralionem  nullam 
bcient ,  vel  compagniam  ,  nec  securiiatem  sine  parabola  Domini 
Regi* ,  vel  Imperatoris  cum  aliqua  persona  ,  Civitate  vel  loco ,  et 
si  aliquam  fecerunt ,  conjuratores  absolvent  ad  mandato  D.  Regis  , 
Praeterea  illa  duo  Castra ,  scilicet  Montem  Acutum  et  Orgiam ,  con- 
signabunt  et  tradent  in  potestatem  D.  Regis,  salvo  tamen  jure  eorum, 
ti  quod  habent  in  jam  dictis  Castrisi  ita  quod  D.  Rex  cognoscat 
per  se,  vel  per  fideles  suos  de  Curia  sua ,  de  jure  eorum  et  illorum, 
qui  de  jamdictis  Castris  conqueri  voluerint.  Et  si  cogmtum  fuerit  jam 
dieta  Castra  pertinere  ad  Senenses  de  jure,  eis  restituet.  Servire 
etiam  debent  jam  dicti  Senenses  D.  Regi  de  pecunia  sua  in  qualuor 
milibus  Librarono ,  et  Dominae  quoque  Reginae  sexecentas  libras 
dabunt,  et  Curiae  quadrigentas.  Pace m  et  guerra m  facient  omnibus, 
quibus  D.  Rex  praecipiet ,  vel  cerlus  Nuntins  ejus ,  sicut  est  Legalus 
Ilaliae,  vel  alius  Nuntius  ad  hoc  destinatila  Et  specialiter  pacem 
servabunt  Vullerrensi  Episcopo  et  Hominibus  de  Monte  Alcino ,  et 
aliis  fidelibus  Imperli,  juxta  mandatum  D.  Regis.  Ecclesias  ab  omni- 
bus exactionibus  et  oueribus  servabunt  immunes  ad  mandatum  D. 
Regis  et  nominatim  Ecclesias  Volterrani  Episcopi.  Dominus  vero  Iin- 
perator  et  Rex  susripient  Senenses  in  plenitudinem  gratiae  suae , 
remittendo  eis  omnes  offensas,  quas  eis  et  Imperio,  aliquo  modo  fece- 
runt: sai  vis  etiam  eis  allodiis  et  beneOciis  suis  ,  et  pignorationibus , 
quae  vel  quas  juste  habent,  vel  tenent  Anno  Domini  MC.  LXXXVI, 
mense  lunii,  Indictione  MI. 
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II. 

//  re  Enrico  VI  accorda  la  sua  proiezione  ai  Monasteri 
di  Vallombrosa,  neÙanno  1186. 

la  nomine  Sanctae  et  individuae   Trinitatis.   Henricos  sexte 
divina  favente  clementia  Romanoram  Re*  Angustia.  Cam  omnium 
fideiium  petitionibus  Regia  maiestas  subvenire  debeat,  multo  magia 
his  est ,  impertienda  ejus  benefici  clementia ,  quos  religionis  prae- 
cipue  esuberare  facit  gratia.  His  autem  potissimum   Regiae  beni- 
gnitatis  nostrae  clementiam  specialius  debemus  impertiri,  quii» 
sincerae  devotionis  et  honestae  conversationis  intuitu  serenissimo!!) 
Pntrera  nostrum  Fridericum  Romanoram    Imperatorem    Augusta 
propensiorem  gratiae  suae  favorem  impendisse  dignoscimus.  Eapro- 
pter  notum  facimus  universis  Regni  nostri  fidelibus  praesentlbus  et 
futuris ,  quod  nos  divinae  mercedis  intuitu ,  et  fideiium   nostromo) 
intervento,  Ildebrandi    Volterrani  Episcopi,  et  Lanfranci  Fesulaù 
Episcopi ,  Tertio  Vallumbrosanae   Ecclesiae    Presidente   Abbate, 
cuucta  Monasteria  Vallumbrosanae  Congregationis  ubicumque  posila, 
sub  nostra  regali  tuitione  suscepimus.  Statuimus  itaque,  ut  mite 
Archiepiscopus ,  Episcopus,  Dux ,    Marchio,    Comes,  Vicecomes, 
nulla  Civitas ,   nulluro   Commune ,  nulla  Potestas  ,  nulla   denique 
persona  parva  vel  magna ,  vel  secularis  vel  ecclesiastica ,  prac- 
dicta   Monasteria   inquietare   audeat ,  vel  eorum  possessiones ,  sei 
reliqua  bona,  auferre,  minuere,  vel  quoquo  vexare  praesumat,  sed 
cuncta  quae  ejsdem  monasterijs  oblato  suut ,  vel  in  posterum  ofene 
contigerit ,  vel  quae  alijs  quibuscumque  modis  juste  acquisita  suot, 
seu  in  futuro  poterunt  acquiri  libera  et  quieta  servorum  Dei  servi- 
tiis,  et  utilitatibus  subjaceant.   Praeterea  regali  nostra  autoritarie 
concedimus,  et  salva  in  omnibus   regali    justitia   confirmamug,  ut 
quaecumque  in  presenti  iuste  possident,  vel  in  futuro  possessori 
sunt,  ejusdem  monasteriis  rata   et   illibata  permaneant,  et  mila 
potestas ,  nulla  persona ,  nulla   Civitas ,  nec   Florentia ,   nec  alia 
fodrum    aliquod ,  vel  quamcumque   exactionem   sive  districtum  a 
rusticis,  vel  c'onversis  praedictorum  Monasteriorum  accipeie  prae- 
sumat, vel  exigere. 

Siquis  autem  hujus- regali  praecepti  nostri  violator  extiterit, 
sciat  se  compositurum  centum  libras  auri  purissimi ,  medietaten 
nostrae  Camerae ,  et  reliqua  praedictis  Monaster jis.  Quae  omnia  ut 
firma  in  perpetuum ,  et  inconcussa  permaneant  praesentem  paginam 
sigilli  nostri  impressione  munitam   roboravimus.  Hujus  rei  teste 
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suol  Thomas  Abbas  Sancii  Salvatoris,  Rudulphus  Imperialis  Aulae 
Protonotarius ,  Petrus  Praefectus  Urbis ,  Henricus  Comes  Dietae, 
Otto  Frangespanem  ,  Lee  de  Monumento ,  I Idebrandinus ,  loseph  , 
ilenricus,  Resta  Marescalcus ,  et  alij  quamplures.  Siginum  Domini 
Hearici  VI  Romanorum  Regia  Invittissimi. 

Ego  Godephridus  Imperialis  Aulae  Cancdl.  vice  Pbilippi 
Cdooien.  Archiep.  et  Italiae  Archicancel.  recognovi. 

Acta  sunt  haec  Anno  Dominicae  Incarnationis  MCLXXXVI, 
Indict  UH  Regnante  Domino  Henrico  VI,  Romanorum  Rege 
gloriosissimo  anno  Regni  ejus  XVIII. 

Bài.  in  Castro  5.  Miniatis  Kal.  Sept.  Feiiciter  Amen. 

III. 

Costituzione  del  re  Enrico  VI  riguardante  il  Comune  di  Siena 

<fe/1186. 

In  nomine  Sanctae  et  individnae  Trinitatis.  Henricns  Sextus  di- 
fisa  (avente  dementia  Romanorum  Rex  semper  Augustus.  Gratiose 
KberaKtatis ,  et  nmnificentie  largitatem  Regiae  benignitatis  nostre  cle- 
MQtia  passim  erga  flddes  nostros  e*ercereconsuevimus,ut  coeteros 
ptaonis  ad  obseqium  nostrae  Maiestatis  invitemus.  Uberiori  vero  copia 
largita tis  simun  eis  aperimus  quorum  fidelitatis  et  devotionis  constan 
tia  ex  antecedentibus  meritis  profecto  sperato  in  obsequiis  Imperii  et 
nostris  jugiter  perseveratura.  Notum  igitur  fetimus  universis  Imperii 
fiddibus  praesentibos  et  futuri»,  quod  nos  ex  ampia  liberalitatis 
nostrae  gratia  respicieotes  merita  fidelium  nostrorum  Civium  Senen- 
siora,  conoedimus  Univeraitati  ipsorum  liberam  eonsulum  electionem. 
Investitura  autem  de  mano  nostra,  vel  gloriosissimi  patris  nostri 
Friderici  Romanorum  Imperatoris  Divi  Augusti,  vel  successomm 
nostrorum  annuatim  recipient ,  si  fuerit  rex  vel  Imperator  hi  Ytalia , 
vd  a  Legato,  sive  Nuntio  nostro ,  qui  tunc  temporis  erit  in  Tuscia, 
patis  et  sine  omni  exatione.  Quod  si  forte  Legatus,  sive  Nunthis 
Mister  non  vnlt  investitura  praestare,  sufficiat  eam  petivisse.  Si  au- 
tem nec  Imperator,  nec  Rex ,  nec  certns  Legatus  fuerit  in  Ttalia, 
qnolibet  quinquennio  Consules  electi  ad  nostrae  Majestatis,  vd  soc- 
ecsaorom  nostrorum  praesentiam  venientes ,  vel  certuni  Nuntium  tran- 
smittentes  #  iovestituram  Consulatus ,  vel  Rectoris ,  si  eum  eligerint , 
de  marni  nostra ,  vd  successoris  nostri ,  sine  gravamine  recipient 
Ad  haec  ipsis  concedimus  plenam  jurisdictionem  in  Civita  te  Senensi, 
et  extra  Civitatem ,  de  bominibus  quos  habuit  Episcopus  Senens» , 
ad  manum  suam,  et  quicumque  habitator  Senensis  in  Comitatu 
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senense ,  dun  haec  divalis  pagina  concessionis  nostrae  scriberetur , 
salvo  jure  appellationi  in  caasis  transcendentibus  sumraae  XX  libra- 
rum,  vel  infra.,  constitunt ,  appellationes  fieri  ad  Majestatis  protrae 
praesentiam  inhibemus.  Insuper  concediamo  eidem  Universttati  Se- 
nensium  fodrurn  de  ejusdem  hominibus  et  possessionibus  habitis  jure 
proprietatis  vel  Feodi,  lune  ab  Episcopo  Senense,  vel  quocomque 
habitatore  Senese  per  comitatam  Senensem  perpetuo    tenendum  a 
nobis  et  Divis  successoribus  nostris ,  salva  in  omnibus  Imperiata  Ma- 
iestatis  et  Regiae  auctoritatis  justilia.  Excipimus  autem  fidelum  no- 
strum Ildebrandinum  Iosep  perpetuo  cum  hominibus  et  possessioni- 
nibus  suis,  quoniam  in  eodem  lldebrandino  cum  hominibus  et  pos- 
sessionibus  suis,  Senensibus  nullam  potestatem  habere  permittimus. 
Similiter  in  Feodo  quod  serenissimus  Pater  noster  Romanorum  Impe- 
rator  Augustus  Guidoni  Maez  concessiti  Civibus  Senensibus  nullam 
permittimus  potestatem.  Omnes  quoque  Nobiles  extra  Chritatem  et 
omnes  alios  per  totum  Coruitatum  Senensem  hominem ,  praeter  eos , 
quos  determinate  iu  suprascriptis  Regiae   Sublimitatis  apicibus  per- 
notavimus,  cum   omni  jurisditione ,  fodro  et  honore  ac  servitio,  io 
potestate  nostra  libere  retinemus.  Item  ex  uberiorì  gratta  benigot- 
latis  noslrae,  Regia  qua  fungimur  auctoritate ,  Concedimi»  ipsis  Ci- 
vibus Senensibus  potestatem  cudende  et  faciende  Monete  in  Cintate 
Senensi.  Portam  autem  in  Ci  vitale  Senensi  et  pedagium  ad  inanimi 
nostrani  libere  retinemus.  Item,  secundum  sententiam  m  Curia  nostra 
latam,  castrum  Montis  Captili ,  quod  est  juxta  Orghim,  jndicamos 
destruendo,  nec  illud  amplius  aedificandum.  Similiter  statuimus ,  de- 
struendum    aediGcium  ,   quod  in  Podio  Liciniano  est  inceptum-et 
ulterius  non  aedificabitur.  Pro  hac  tam  liberali  R.  Maiestatis  conces- 
sione Senenses  nobis  et  successoribus  nostris  D.  Augustis  annun- 
tim  in  perpetuum  ,  quindecim    diebus  post  Pasca ,  apud  Castrem 
Sancii  Miniatis  septuagtnta  Marchas  boni  argenti,  et  puri  persohrent 
ad  pondus  Camerae  noslrae.  Ut  autem  haec  omnia  in  perpetuum  in- 
violabiliterobservantur,  praesentem  inde  paginara  conscribi  et  aureo 
Maiestatis  nostrae  sigillo  jugimos  insigniri,  statuentes  et  Regali  au- 
ctoritate sancientes,  ut  nulla   omnioo  persona  humilis  vel  alta,  se- 
cularis  vel  ecclesiastica,  hanc  nostrae  Maiestatis  constitutionem  ao- 
deat  infrìngere,  vel  aliquo  modo  attemptare.  Quod  qui  tacere  piae- 
sumpserit  centum  libras  auri  puri  prò  poena  componat,  dimitfiiim 
Camarae  noslrae  et  reliquum  iniuriam  passis  persolvatur. 

Huius  rei  testes  sunt  Rodulfus  Imperiai is  Aulae  Protonotarios, 
bertoldus  Legatus  Ytaliae  ,  Comes  Montefeltrus,  Pantonerius  Castal- 
dia de  Ureteuorio,  Petrus  Traversaria  Comes  Ariminensis ,  Comes 
Frederìcus  de  Hoèìibe,  Comes  Conradus  de  Doreubure,  Crahcto  de 
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Bocusberi  ,  Iionfridusde  Valkestein,  Ydo  Terdonensis  Regalis  Aulae 
Judex,  Burcardus  Castaldus  de  Ymola ,  Henrigus  Mainardi  de  Brete- 
norio,  Ugolinus  de  Bel  monte,  Guido  Mail  et  Marianus  Consules  Se- 
neases,  et  alii  quamplures  . 

Signum  Domini  Henrici  sexti  f  Romanorum  Regis  invitissimi. 

Ego  Philippus  Coloiiiensis  Archiepiscopus  el  Ytalici  Regni  Ar- 
chicancellarius  recognovi. 

Acta  sani  haec  Anno  Domin.  Incarnationis  MCLXXXVI,  Ind.  V. 
Reboante  D.  Henrico  Sexto  Roroanorum  Rege  glorioso.  Aimo  regni 
ei.is  XVIII. 

Datum  apud  Cesenam  per  manum  RudolQ  Protono t ari i  Vili  Ka- 
lendas  Novembris  feliciter  Amen. 

Secondo  il  Muratori,  Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi,  l'antece- 
dente diploma  dovrebbe  esistere  nell'Archivio  dello  Spedale  della 
Scota  di  Siena:  io  non  (ho  veduto;  non  potrei  assicurare  che  non 
vi  sia.  Né  ho  veduto  però  una  copia  autentica  r.he  si  conserva 
nell'Archivio  Diplomatico  Sanese,  alla  quale  sieguono  le  parole. 

Ego  Dainese  Dti  gratia  Domini  invictissirni  Henrici  imperatori* 
kdex  et  notarile  authenticum  hujos  praecepti  et  privilegii  vidi,  et 
legi  et  ab  eodem  nullo  addito  vei  diminuto  hoc  esemplavi  et  sub- 
flcripsL  Qaae  omnia  fidetiter  f.  In  anno  Domini  Milles.  Centes. 
Nonag.  VI.  Die  Villi  Kal.  lunii,  Indict.  XIV.—  * 

IV. 

fi  re  Enrico  VI  riceve  nella  tua  grazia  i  Cremonesi 

nell'anno  1186. 

lu  nomine  Domini  nostri  lesu  Cliristi.  Anno  ab  (ncarnatioue 
Domini  nostri  lesu  Christi  MCLXXXVI ,  lndictione  IV,  die  Dominico 
qui  fiat  sestus  intrante  mense  Iulii.  Henricus  Dei  Gratia  Romanorum 
Rex  invictissimus  Augustus  recepii  Odonem  de  Comite  et  Diaconuin 
de  Persico  a  parte  et  nomine  totius  Communis  Cremonae ,  et  prò 
diviso ,  seu  vice  singularum  personarum  in  plenitudinem  gratiae  suae, 
et  remisi!  eis  nomine  Communis,  et  divisim,  oranes  oflfensiones  et 
damna,  et  malefitia,  et  indignationesu  Et  ibi  loci  praedictus  R.  Hen- 
ricus fecit  jurare  ...  et  super  suam  animam ,  quod  apud  se  causa 
ajus  Cremonenses  et  of fensionibus ,  damnis,  malefitiis,  Imperio,  vel 
Friderico  patri  suo,  vel  sibi  a  parte  Communis  Cremonae»  vel  di- 
visim illatis,  et  quod  propter  hoc,  quod  olim  contigit  inter  D.  Im- 
peratorem  et  Cremonenses,  vel    inter   se  et    Cremonenses,    Wì 
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Abbatte,  et  Fratrum  consensi!.  Pro  hac  autem  maiestatis  oostrae  con- 
cessione prenominati  monasterii  Abbas ,  et  Fratres  imam  Bìiaa- 
tium  aureum  annuatim  Camerae  nostrae  persolverit.  Ut  igitur  haec 
Celsitudinis  nostrae  concessi),  protectio ,  et  confirmatio  rata  hi  per- 
peluum ,  et  inconculsa  permaneat ,  praesentem  paginam  conscribi 
jussimus,  et  Sigilli  nostri  impressione  communiri.  Statuentes,  et 
Regali  edicto  praecipientes  ut  nullus  Episcopus,  Dux,  Comes  Vice- 
comes,  nullus  Capitaneus,  vel  Valvassore  nulla  Ci vitas,  nullum 
Commune,  nullus  Consul,  nulla  Potestas,  nullus  Ci  vis,  nulla  deni- 
que  humilis  vel  alta,  secularis,  vel  ecclesiastica  persona,  praeme- 
moratum  monasterium  Abbatem  vel  Fratres,  aut  eorum  homines, 
datiis,  collectis,  albergarìis,  angariis,  seu  parangariis  molestari  au- 
deat ,  vel  quibuscumque  injuriarum  calumniis  attentare  praesumat. 
Siquis  aulem  (quod  absit)  hujus  regiae  constitutionis  nostrae  te- 
meraria violator  extiterit,  in  ultionem  transgressionis  suae  decem 
libras  auri  puri  prò  poena  componat,  dimidium  Camerae  nostrae, 
reliquum  passis  injuriarum. 

Hujus  rei  testes  sunt  Orlandus  Abbas  S.  Michaelis  de  Podio 
Bonitii,  Rodulphus  Imperialis  Aulae  protonotarius,  Comes  Roberta 
de  Nassovia,  Federicus  Dua  de  Riets,  Robertus  de  Doma»  Comes 
Guido,  Conradus  de  Amera,  Philippus  de  Ronlant,  Guido  et  Orlante 
Vicecomes  de  Ficiclo,  et  alii  quamplures. 

Datum  apud  Ficiclum  per  manum  Rodulphi  protonotarò.  Ano 
Domini  MCLXXXVII.  Indictione  V.  Terlio  Kalendas  Mail,  feliciter. 
Amen. 

VII. 

//  re  Enrico  VI  conferma  le  consuetudini  che  hanno  sopra  i  toro  fede 

i  canonici  della  Cattedrale  di  Asti. 

Heinricus  Scxtus  Dei  gratia  Romanorum  Rese ,  et  semper  A*- 

gustus quae  ad  utilitatem  et  commoduio  Ecclesiarum  Da» 

et  ecclesiasticarum  personarum  statuerimus  ad  meritum  eternae  bea- 
titudinis  nobis  indubitanter  profutura  confìdimus.  Notum  sit  omnibus 
imperii  Gdelibus  tam  praesentibus  quam  futuris ,  quod  nos  diledis 
nostris  Canonicis  Astensis  Ecclesiae  conGrmamus  consuetudine»  qua» 
liabent  in  villis,  et  in  omnibus  suis  et  precipue  illarum  consuetadi- 
num ,  quibus  homines  eorum  possessiones ,  et  jura  quae  ab  ipsts 
liabent  vendere  vel  alienare  prohibentur ,  nec  hominibus  in  eisde* 
villis  habitantibus ,  et  ad  eorum  jurisdictionem  pertinentibus.  Statai- 
mus  itaque,  et  praecipimus,  ut  uulius  presentem  constitutionis  aostrao 
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paginani  violare  audeat,  vel  ei  in  aliquo  contraire  presumat,  quod 
qui  fecerit  in  ultkmem  temeritatis  sne  decera  libras  auri  puri  com- 
ponat,  dimidium  camere  nostre,  reliquum  injuriam  passis.  Ad  hujus 
taque  rei  perpetuami  evidentiam  praesentem  paginam  conscribi,  et 
sigilli  nostri  impressione  jussimus  commoniri.  Datnm  Voerie  in  epi- 
scopati! terdonensis  anno  domini  millesimo  centesimo  octuagesimo 
sqtimo.  indictione  quinta.  Sexto  idus  Aprilis. 

Vili. 

Enrico  VI  re  de'  Romani  conferma  la  sentenza  de  Consoli  di 
giustizia  d'Asti  netta  Causa  dei  canonici  della  Cattedrale 
cantra  Oddone,  ed   Enrico    Rosso  di  Quarto,  nel   1187. 

Hemricus  Sextus  Dei  grafia  Romanoram  Rex  semper  Augustus. 
Cam  ex  commissio  urbis  divinitus  regiae  dignitatis  officio  unicuique 
pod  suum  est  equitatis  jure  conservare  teneamur,  ea  tamen  precipue 
q&t  medietate  jnsticia  rationabiliter  faerint  diffinrta  ad  perpetuam 
eoran  observantiam  inviolabili  auctoritatis  nostrae  munimine  robora- 
re  decievimus.  Noverit  igitur  omnium  fidelinm  imperii  presero  aetas, 
et  successura  posteritas,  qnod  nos  sententiam  illam  quam  consules 
josticìe  de  Aste  dederunt  prò  elemosina  Praeposito  astensis  ecclesiae 
a  parte  ipsuis  ecclesiae  contra  Odonem  Rubenm  de  Quarto,  et  Enricum 
fratrem  ejus  in  causa,  que  inter  ipsos  vertebatur  super  eo  videlicet 
utrum  ipsi  Odo,  et  Enricus  homines  essent  astensis  Ecclesiae  et  de 
ejus  posse,  et  distri cto,  de  omni  eo  quod  tenent  et  possident  intra 
fines  Quarti  ratam  habemus,  et  regia  auctoritate  conOrmamus,  sta- 
tueates  ut  eadem  sententia  ut  perpetuum  firma ,  et  inconcussa  per- 
maoeat  sicut  in  pubblico  instrumento  per  manum  Thome  nota  ri i 
super  hoc  confecto  continetur ,  nec  ullus  eam  infringere  aut  retractare 
audeat,  vel  quovis  modo  ei  contraire  praesumat,  quod  qui  fecerit  \ 
libras  auri  cumponat,  medietatem  unam  camerae  nostrae ,  reliquam 
Ecclesiae  injuriam  passe. 

Datnm  Casali  in  episcopatu  vercellesi  anno  dominicae  incarna- 
tkmis  millesimo  centesimo  octuagesimo  settimo,  indictione  quinta, 
ottavo  idus  aprilis. 
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IX. 

Emiro  VI  concede  al  Principe-Vescovo  di  Volterra 
il  diriiio  di  batter  moneta,  neWanno  1189. 

Id  nomine  Sanctae  et  individuale  Trinitatis.  Henricas  Sexta 
divina  facente  clementia  Romanoram  Rex  et  semper  Augusti».  Eccel- 
lentiae  nostrae  benignitatis  Serenitatem  nostrani  indicai  ut  devota 
fideliura  nostrorum  obsequia  clementer  attendentes  liberali  munificea- 
tia  Maiestatis  nostrae  bene6ciis  ipsos  studeamus  sublimare.  Notami 
igitur  facimus  univeftis  fmperìi  nostri  fidelibos  praeseotibus  et  b- 
turis,  quod  nos  considerantes  fidero  et  dilecHonem  dilecti  Principis 
nostri  lldebrandi  Vulterrani  Episcopi ,  quam  nobis  praeclaris  obse- 
qaiis  oonstanter  ostendit,  Regali  Excel),  ipsi  et  successoribus  soia  mo* 
netam  recto  feudo  eudendara  io  perpertnnoi  concedimi»,  dante  é 
licentiam  et  plenam  potestatem  cudendi  eam  in  quo  poodere»  colore 
et  forma  voluerint,  et  in  omnibus  praedictis  eam  mutaodi  prò  sai 
voluntate.  Pro  hac  autem  Maiestatis  nostrae  concessionem  praedictai 
Episcopus  cujusque  successores  Fisco  nostro  annuatim  in  pensione 
persolvat  sex  marcas  pori  argenti  ad  pondus  coloniense  in  Cesto  & 
Martini,  praeter  illam  pensionem  quam  prò  aliis  regalibns  dare  te- 
nentur ,  si  vero  aliquis  successor  praedicti  Episcopi  mouetam  resi- 
gnare  voluerit,  non  teneatur  ad  euruoidem  sex  marcarum  persololio- 
nem  ete. .  » . . 

Dat.  apud  Vicerbure  Anno  Dora.  Incam.  MCLXXX1X,  Ind.  VII, 
XVII  Kalend.  Septembris  et  de  Regno  D.  Hénrici  an.  XIX, 

X. 

//  re  Enrico  VI  conferma  i  privilegi  de*  Pisani  nelt  anno  1190. 

In  nomine  Sanctae,  et  individuae  Trinitatis.  Henricus  Sextus  DMm 
(avente  clementia  Romanoram  Rex  semper  Augostus.  Regalis  excd- 
lentiae  nostrae  benignitas  cutn  omnes  fideles  suos  in  jure  suo  m$r 
nutenere  consueverit,  et  defensare  eos,  specialius  dignum  dnd 
munifica  liberalitate  fovere:  quorum  fidem,  et  devotionemad  exal- 
tationem  Imperatorii  culminis  praeclaris  obsequiis  frequenter  est 
experta.  Inde  est,  quod  nostri  lectoris  arcano praelucida  recolentes 
servitia ,  quae  fideles  nostri  Cives  Pisani ,  Serenissimo  patri  meo 
Friderico  illustri  Romanoram  Imperatori  semper  Augusto ,  et  nostrae 
Maialati  prae  aliis  Civitatibus  Tusciae,  indesinenter  exhibueruut, 
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et  in  posterum  exhibere  semper  erunt  paratis  notum  facimus  uni- 
versis  Imperi  Fidelibus  praesentìbus  ,  et  futurìs  ,  quod  privilegia 
Pater  noster  magnificus  Romaaoram  Imperator  Civita  ti  Pisanae  con- 
tukt,  rata  habemus,  et  io  orni*  aevum  firma,  et  illibata  volumus 
conservari  ;  eaque  regiae  auctoritatte  nostrae  sanctione  per  praesen- 
tem  divalem  paginam  confirmamus.  Ex  quoque  omnia  in  perpetuum 
filma  et  rata  volumus  permanere ,  quae  in  alia  divali  pagina  no- 
stra apnd  Novariam  eis  data  continentur.  Ad  haec  etiam  quacumque 
eassationem  privftegìorum ,  ve*  rescriptorum  serenismmus  pater  no- 
iter  Dhras  Romanonim  Imperator ,  vel  nos  fecimus,  statqimus  habere 
debere.  Praeterea  speciali  manificentiae  nostrae  gratia  eoneedimus 
fiberalMer ,  et  indulgemus ,  ut  ejusdem  Civitatis  Pisanae  Mercatores 
per  oamnum  Regnum  Siciliae ,  Dueatas  Apuliae ,  et  principatus 
Capuae,  ab  omni  teloneo  shre  drictura  de  coetero  liberi  sint ,  et  ira- 
maoes,  dationes,  coocessiones ,  et  jura,  quae  memoratus  pater  nò- 
iter  eidem  Civitatt  eontalit ,  firinum  robur  volente  habere  in  perpe- 
tHB.  Ut  aatem  hae  inviolabili  firmitudine  in  omne  aevm  roboren- 
tv,  sancimus,  et  regali  auctoritate  statoimus,  ut  nullus  Archiepi- 
MDpus ,  Dux ,  Marchio,  Comes  Vicecomes ,  Capitaneus ,  Consul , 
«Ha  Chritas, fotestas,  nullum  Commane  ,  nallaque  oramno persona, 
hmnlis  vel  alta ,  secnlaris  vel  ecclesiastica ,  hanc  nostrae  cebitn- 
dhùs  concessione»  audeat  infringere,  vel  ei  aliqoatenus  contraire, 
ftnod  si  quis  facere  a  t  tentata  t,  centum  libras  aifri  puri  prò  poena 
eomponat,  medietatem  Camerae  nostrae,  et  reliqaam  passis  iniu- 
riam. 

Hojus  rei  testes  sont  Conradus  Palatmus  Comes.  Ram.  Comes. 
Albertus  de  Dasbure  Comes.  Simon  de  Sarebruke  Comes.  Sibereus 
de  Verde.  Octo  de  Hunebure.  Artimanus  de  Budusgan.  Curro  de 
Mmnembers.  Genmgus  de  Heenrent,  et  aliiquidam  plures. 

Signum  Domini  Hearicif  Sexti  Romanorum  Regi  sin  vietissimi. 

Ego  Dietheni8  Imperialis  Aulae  Cancellarius  vice  Conradi  Ma- 
gntinae  Sedis  Archiepiscopi ,  et  Germaniae  Archicancellarii  reco- 
pwvi. 

Acta  sunt  haec  anno  Dominicae  Incarnationis  MCXC.  Indi- 
cane Vili.  Regnante  Domino  Henrico  VI.  Romanorum  Rege  glo- 
riosissimo ,  anno  Regni  eius  XXI.  Datum  Apud  Sutram  V.  Kalendas 
Septembris. 
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XI. 

Enrico  VI  re  concede  a'  Bolognesi  il  diritto  di  batter  moneta, 

ncW  anno  1191. 

In  nomine  Sanctae,  et  individuae  Triuitatis. 

Henricus  Sextus ,  divina  faveute  clemeutia  Romaoorura  Rex ,  et 
Semper  Augustus.  Regali*  nostra  consuevit  beaignitas  suoram  devo- 
tionem  fidelium  benigno  serenitatis  nostrae  favore  respicere  et  eis 
muniGcentiae  nostrae  manum  liberaliter  extendere.  Noveri!  ttaqoe 
omnium  (mperii  fidelium  tam  praesens  aetas ,  quam  successero 
posteritas,  quod  jnos  nostroium  fidelium  Gommunis  BooooieMis 
amore  inducti  eis  concessi mus  licentiam  in  Cavitate  Bononiae  codeodi 
Monetam ,  et  loco  Communis  ipsius  Civitatìs  polestatem  AgpeUmn 
hujos  concessionis  dono  investimus  hoc  tenore ,  ut  secondino  quod 
eis  visum  fiierit  expendiens ,  Caciant  Monetam.  Hoc  excepto ,  quod 
Moneta  ipsorom  nostris  Imperialibus  nec  quantitate ,  nec  forma ,  nec 
valentia  debet  adaequari.  Qua  e  nostrae  liberalitatis  concessa)  ut 
firma  permaneat,  praesentero  super  hoc  paginam  fecimus  conscribi, 
et  Majestatis  nostrae  sigillo  jussimus  eommuniri,  Regali  sanekflta 
edicto ,  at  huic  nostrae  munificentiae  nulla  persona  humìlis  ve!  atta 
praesumat  obviare,  vel  eam  ausu  temerario  infringere.  Hujus  iti 
testes  sunt  Godefridus  Aquilejensis  Patriarcha ,  Gnilhelmus  Asteaùs 
Episcopus ,  et  Ravennas  electus  Archiepiscopus ,  Otto  Frisingenb 
Episcopus,  Bonifacius  Novariensis  Episcopus,  Gerardus  Parmense 
Episcopus,  Sigifredus  Maotuanus  Episcopus,  Arditio  Muimeosfi 
Episcopus ,  Petrus  Reginus  Episcopus,  Conradus  Dux  de  Ratarnberge, 
Opizo  Marchio  de  Este,  Bonifacius  Marchio  Montisferratt .  Petrai 
Praefectus  Urbis ,  Rainerius  Comes  de  Blandrato ,  Heuricus  Testa 
Marescakms,  Henricus  Camerarius  de  Lut,  et  alii  quamqlures. 

Signum  Domini  Henrici  f  Sexti  Romanorum.  Regis  invicttsóai 

Ego  Ditherius  Imperiala  Aulae  Cancellarius  vice  Philipp! 
Colonieusis  Archiepiscopus ,  et  Italiae  ArchicanceUarii  recognovi. 

Acta  sunt  haec  anno  Dominicae  Incamatioois  Milkrioo 
Centesimo  Nonagesimo  Primo,  regnante  Domino  Henrico  VI  Ho- 
manorum  Rege  gloriosissimo ,  Anno  Regni  ejus  XXN. 

Data  Bononiae  Idibus  Februarii  per  manum  Henrici  Protonotarii, 
feliciter.  Amen.       *~ 
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xir. 

jtrieo  Vt  prende  sotto  la  protettone  e  mundiburdio  imperiale  il 
Monistero  di  Santo  Ilario,  detto  in  antico  Alfiano,  net  1191. 

In  nomine  aantae,  et  individuae  Trinitatis.  Heoricus  Sextus  Di- 
ina  brente  clementi*  Romanorum  Rex  et  semper  Augustus.  Licet 
I  omnes  Dei  Ecclesias  difensionis  nostrae  patrocinami  universaliter 
sbeat  estendi,  eas  tamen  sinceriori  favore  decrevimus  araplecti, 
las  specialioris  debitum  fidelitalis  ampliori  devotione  nobis  obliga- 
L  Noveit  itaque  omniam  Gdeliura  nostrorum  praesentium  ac  fu- 
forum  industria,  quod  divini  cultus  amore  et  prò  reinedio  ac  pe- 
rni salate  animae  nostrae  ac  successorum  nostrorum,  atque  paren- 
m,  ad  imitationern  quam  inclitae  mtmoriae  praedecessoris  nostri 
ridericì  Divi  bnperatoris ,  monasteriùm  Sancti  Hillari  Confessore 
lirisli,  Alphianum  antiquitus  noininatum,  et  Abhatissam  ejus,  omues- 
w  Ghristi  Ancillas  Deo  ibidem  famulantes  praesentes  ac  futuras, 
personis  omnibus,  et  possessoribus,  bonisque  nivensis  ad  ipsuin 
pertinentibus  intrinsecus.  et  extrinsecns,  sub  regutarera  nostrana 
otectionem  ac  Mundiburdium  perpetuo  recipimus,  ac  pacis  et 
■qmllitatis  perenni  late  feliciter  perfrui  Augustali  hoc  nostro  edicto 
bemas  quamquam  ijem  Monasteri um  specialem  Sacrii  Imperi] 
Miri  Camerara  esse,  et  pecnliariter  nostrae  dispositioni  attinere 
tgooscitur.  Universa  quoque,  quae  praenotatum  Monasteriùm  nunc 
rie  possidet  ant  possidere  de  jure  debet,  vel  in  futurum  Deo 
mente  acquiret,  et  nominatim  quidquid  juris  habet  in  Castro  de 
stillilo  coro  Curte  sua  in  Ecclesia  Sancti  Mauri ,  quae  Pagnano 
m  pertinentiis  suis ,  tam  in  terris ,  quam  in  aquis ,  in  Ecclesia  de 
w  Peratule,  cura  pertinentiis  sui*,  in  Monasteri  de  Agnano,  in 
ttbo  Baiorum  cum  pertinentiis  suis  tam  in  terris,  quam  in  flamine , 
«amano  in  Ecclesia  de  Valpaiano  cum  pertinentiis  suis  tam  in 
lasesskmibus  quam  in  flumine ,  Muscae ,  et  possessióne  quas  habet 
Corte  de  Rinciniae ,  et  in  Curte  Sancti  Caudentii ,  et  possessiones 
iaff  habet  in  Rovirano ,  et  in  Parci,  et  in  Curte  Montis  Bonis ,  et 
Nsessiones  ipsius  Monasteri! ,  qoae  sunt  in  Curte  Montis  Acuti , 
lod  est  iuxta  Imam,  et  quod  habet  in  Cascia ,  et  quòd  habet  in 
ara  de  Parei  ibicumque  invenitur,  et  quod  habet  in  Plebe  Sancti 
'etri  de  Groppina ,  et  quod  in  Curte  de  Colle ,  in  Corte  de  rivo 
iacco ,  et  quod  habet  in  Sileruole,  in  terra  de  Lasciai inga,  in  Curte 
le  Romena ,  et  quod  in  Curte  de  Coua  ,  et  in  Paterno ,  et  Mereli 
n  Plebe  de  Villamagna ,  et  ea  quae  habet  in  Corte  <te  Pelago,  in 
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Ferrano ,  et  io  Pomino ,  et  in  Curte  de  Rignano  >  in  Corte  de 
Campi,  in  Corte  de  Ristamele,  et  de  Magnale,  et  ubicamqoe  de 
praedictis  Monasterii  rebus  seu  possessionibus  in  Alpibos,  vel  in 
Montibos ,  seu  in  planitie  reperirentur  praesenti  Imperatoria  nostrae 
maiestatis  rescripto  perpetualiter  confirmamus  ,  corroboramos ,  omoi 
tempore  valitura  largitione  munimus,  atque  ab  ornili  Docom  , 
Marchionum ,  Comitum ,  Procerum ,  omnique  aliorum  maiorara  geo 
minorum  personarom  illicita  exactione  libera  et  absolota  semper 
esse  censemos ,  ac  firmissime  praecipiendo  statoimos.  Ad  haec 
praeoeptali  hac  nostrae  sereoitatis  pagina  statuimus ,  ot  possessione» 
universas  ejosdem  Monasterii  a  qoiboseumqoe  invasas ,  seu  quaoto- 
cumqoe  tempore  detentas  jora ,  et  ejus  omnia  tam  in  terris,  qnam 
in  aqois  Abbatissa  ipsius  Ecclesiae.  vel  per  se,  vel  alium ,  omni 
teroporis  praescriptione  remota ,  nisi  e enlum  anoorom  ,  libere 
reposcere  valeat ,  atque  recuperare ,  omnesqoe  ipsius  coloni  in  dicto 
loco  vel  manentes,seo  ascriptarii  nullam  unquam  injustam  exactionem 
aut  aliqoam  injuriam  sub  alicujus  districti ,  seu  placiti  occasione  in 
peraonis  vel  rebus  suis  ab  aliquibus  patiantur.  Flumina  ettaro ,  et 
ripas  eorum  in  quibus  a  longo  tempore  Monasterium  illud  consueti! 
molendina ,  et  alia  aedi  Scia  construere  nemo  ipsi  audeat  contradicere, 
aut  aliquam  injuriam  ei  irrogare ,  vel  aliquod  ibi  aedificium  ane 
Abbatissae  licentia  construere.  Item  confirmamus  praedicto  Mona- 
sterio  confirmationes  Sancti  Mauri,  quas  Summus  Pontifex  etdem 
confirmasse  legitur.  Haec  omnia  saepedicto  Monasterio  etiam  firma 
jubemus  permanere ,  salva  in  omnibus  Imperiali  nostra  iostitia. 
Siqois  vero ,  quod  absit ,  huic  perenni  nostro  edicto  violator  extiterit 
aut  temerarie  aliquo  in  tempore  contraierit  centum  libras  auri  obria 
componat,  medietatem  Imperiali  nostrae  Camerae,  reliquum  Ecclesiae 
supradictae,  et  hoc  nostrum  praeceptum  in  sua  stabilitale  permaneat 
Utque  verius  haec  credantur  et  ab  universis  inviolabiliter  observentar, 
praesentem  paginara  marni  propria  roboratam  ,  sigillo  nostro  praece- 
pimos  insignirL  Hujus  rei  testes  sunt: 

Modestos  Patriarcha  Aquileiensis. 

Octo  Phrisingen.  Episcopus. 

Praepositus  Sigeleus. 

Conradus  Dux  de  Rethemborg. 

Petrus  Praefectus  Urbis  Romanae. 

Robertos  de  Aurnne. 

Henricos  Testa  Marescalcus  noster. 

Henricus  Camerarius  noster  de  Lue. 

Lotharius  de  S.  Gemino 

Ugo   Terdonen    .  .  . 


et  ) 
9       >  ludices  Curiae  nostrae. 
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Et  alii  qoatn  plores. 

Signom  Domini  Heorici  +  Romanorum  Regis  invitissimi. 

Ego  Dietheras  Imperiai  is  Aulae  Cancellarìos  vice  Domini  Phi- 
lipp! Colonici.  Archiepiscopi  et  totios  Italiae  Archicanceliarii  reco- 
provi. 

Acta  sont  haec  anno  Domini  MGXGI.  Indictkme  nona»  regnante 
Domino  Henrico  Scxto  Romanoram  Rege  gloriosissimo,  anno  regni 
ejos  XXII. 

Datom  Piste  per  manum  Magistri  Heorici  Imperialis  Anlae  Pro* 
tonotarii.  IV  Ealen.  Martiì  feliciter.  Amen. 

xrri. 

lire  Enrico  VI  prende  sotto  la  sua  protezione  il  Monistero  di 

Pastigliano,  nell'anno  1191. 

Heoricos  Sextos  Dei  grafia  Romanoram  Rex ,  et  semper  Angu- 
ste. Si  ecclesiarum   Dei  et  ecclesiasticarura   personarnm  paci ,  et 
tranquillitati  Regiae  benignitatis  sincero  favore  clementer  intende- 
rikns ,  apod  Regem  Regum  id  nobis  in  aeterna  beatitudine  indubi- 
Uater  proftituram  sperano».  Noverit   itaque  universoram   Imperii 
idetiom,  tara  praesens  aetas,  quam  successora  posteri  tas,  quod 
■os  ob  spera  perpetuae  relributiouis ,  Monasterium  de  Passiniano , 
Abbatem ,  et  Fratres  omnes ,    ultra  personas  in  eodem  maocipatas, 
seo  nwmcipandas  obsequiis,  curo  Ecclesiis,  hominibus,  possessionibus, 
et  bonis ,  qnae  ve!  nunc  juste  haberit ,  vel  in  posterom1  rationa- 
biliter  poterunt  adipisci ,  in  nostra©  proteclioois  deflessione  recepimus. 
Nominatim   aotem   Castrum    Passiniani   cara  Corte,   Castroni   de 
Montiniano  com  Corte,  Curtem  de  Monte  Auro   cum   pertinentiis 
sois,  Curtem  de  Panano  cum  pertinentiis ,  Curtem  de  Sillano  cum 
pertinentiis .  curtem  de  Muzaoo  cum  pertinentiis ,  Xenodochium  de 
Rufino  ,  Xenodochium  de  Combiato ,  Abbatiam   Sanctae   Trinitatis 
de  Alphiano,  Haee  siqoidem  ad  praememoratum  Monasterium  de 
jore  pertinent ,  et  alia  bona  quae  juste  tenet ,  nostrae  universaliter 
volumos  subesse  taitkmi.  Indulgentes  eidem  Monasterio  ,  ut  et  opus 
molendiorum  et  ea  quae  Christi  fideles  in  testamento  ipsi  assigna- 
veront  de  rebus  suis ,  vel  in  posterom  assignaverint ,  libere  babeat, 
et  quiete ,  ita  ut  nec  olla  Civitas ,  nec  ulhim  Commune ,  nec  ullus 
Noncras noster,  nec  alla  parva  vel  magna   persona,   in   rebus    vel 
bonis  Monasteri!  aliqnam  deinceps  faciat  exactionem ,  salvo  regali 
fodro. 

Siquis   autem ,  quod  absit ,  praesentem   constitutionis   nottrae 
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paginam  temerario  ausu  infingere  praesumpseril ,  decem  libras  auri 
optimi  prò  poeaa  componat ,  medietatero  Camerae  nostrae ,  reliqoa 
passis  injuriam. 

Dalum  Prati  Aimo  Domioicae  IncarnattonisMCXCI.  Indictione  IX. 
Undecime*  Kalend.  Martii 

Locus  f  Sigilli 

Ego  Rogerius  quondam  Belearii  Iudex  ordinarius  et  Notarks 
Imperiali  auctoritate  Iudex  ordinarius  atque  Notarius  authenticua 
veteris  Privilegii  cum  Bulla ,  in  qua  erat  imago  Iinperatoriae 
maiestatis  filo  pendenti  vidi .  legi ,  et  quidquid  in  eo  scriptum  erat 
in  hoc  fideliter ,  et  per  ordinenr  transcripsi ,  et  esemplavi,  ideoqoe 
subscripsi. 

XVI. 

//  re  Enrico  VI  prende  sotto  la  sua  protezione  i  Monaci  VaUombro* 

sani,  netf  armo  1191. 

Henricus  Dei  gratia  Romanorum  Rex ,  et  s&nper  Augusto».  Di- 
vini amoris  intuitu ,  intervento  et  precibus  religiosi  viri  magistri  ite- 
li ori  s  presbyteri  Cardinalis,  et  Abbatte,  etMonaehoram  Vallis  0«- 
brosae ,  praedictum  domum ,  et  iuncta  monasteria  suae  Congregati*)- 
nis,  tam  in  rebus  9  quam  in  personis,  et  nominatim  Castra»  Ma- 
gnalis  in  nostram  tuitionem  recepimus,  et  protectionem.  Statoimus 
ergo ,  et  mandamus ,  ut  nullus  Dux,  Marchio,  Comes,  Viceco- 
mes,  nulla  Civitas,  nullum  Gommone,  nulla  Potestà  ,  nulla  db- 
nique  persona  parva ,  vel  magna  praedicta  Monasteria  vel  eorm 
possessiones,  et  nominatim  praedictum  Castroni  audeat  inquietare, 
vel  quamcumqne  exactionem  a  Conversis,  Castellanis,  et  Villana 
praedictorum  Monasteriorum  accipere  aliquo  modo,  vel  exigere 
praesumat  Siqnis  autem  contrafacere  ausu  temerario  attenta  verit, 
bannum  regium,  et  indignationem  nostram  se  noveri!  incanisse.  M 
cuju8  rei  evidentiam  praesentem  paginam  conscribi ,  et  sigillo  no- 
stro jussimus  communiri. 

Dat.  Prati  Anno  Dominicae  Incarnationis  MCXCI.  Indictiooe  IX. 
Duodecimo  Kalendfes  Martii. 
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XV. 

rieo  Vi  prende  sotto  la  sua  protezione  il  Monasterio 
di  San  Cassiano  di  Monte  Scalano  nel ...  . 

nomine  Patris,  et  Filii,  et  Spiritus  Sancii.  Amen. 
d  omnium  fidelium  petitionibus  Regia  Majestas  subvenire 
multo  magis  bis  est  impartienda  ejùs  beneficii  clementia, 
ligionis  praeciptie  esuberare  fecit  gratta.  His  autem  potis- 
legiae  benignitatis  nostrae  clementiam  specialius  debemus 
,  quibus  sincerae  devotion is,  et  boncstae  conversationis  in- 
enissimum  Patrem  nostrum  Fridericam  Romanorum  Impera  - 
ìgustum  propensiorem  gratiae  suae  fevorera  impendisse  di- 
b.  Ea  propter  notum  sit  univereis  Imperi!  fiddibos  tam 
bus  quam  futui  is ,  quod  nos  prò  salute  animae  nostrae , 
tura  nostrorum  Monasterium  Sancii  Cassiani  de  Monte  Sca- 
m  omnibus  ejus  pertinentiis,  Abbatem  quoque  Benedictum, 
s  peisonas  in  ipso  Monasterio  divinis  mancipatas ,  ac  man- 
obsequiis ,  cum  hoininibus  suis,  bonis,  ac  posscssionibus , 
presenti  habent,  aut  in  posterum  juste  ac  rationabiHter  potè  « 
;iiaci,in  nostram  protectionem  ac  defentionem  recipimus.  Ad 
i  Monasterio,  Abbati,  et  Fratribus ,  atque  eorum  successorìbus 
tuum  concedimus,  etconflrmamus  omnio  aedificia ,  quae  sive 
le  Arni ,  sive  in  aliis  acqui»  in  suo  proprio  fundo  habent , 
ituro  habebunt  :  ita  nulli  hominum  liceat  superius  seu  in- 
quod  opus  construere,  quod  Monasterio  laesionem  nllo  modo 
Gene.  Ampliori  quoque  utilitati  ipgorum  proridere  volentes, 
auctoritate  concedimus ,  nt  unum  canalem  de  Flumine  Ami 
riunì  solum  suum  ad  Monasterium,  sive  ad  alium  locum 
[roum  deducali!  nulla  ipsis  obstante  contradictione.  Ad  augu- 
etiam  regiae  benignitati  nostrae  praedictis  Abbati,  et  Fratri- 
orum  successorìbus,  concedimus  ut  in  saepedicto  flumine  Ar- 
mmibus  aliis  aquis,  quae  sive  per  Allodium ,  sive  iuxta  Allo- 
oasterii  decurrunt  quaelibet  utilia  sibi  aedificia  construant,  si- 
)  tamen  darano,  et  gravamine  alioram.  Nec  ulli  qominum  ibi 
i  vel  restes ,  aut  raolendinum,  ponere  liceat,  sive  Abbatis , 
m  consensu.  Dt  igitur  haec  Celsitudinis  nostrae  concessio , 
,  et  confirmatio  rata  in  perpetuom ,  et  inconcussa  perma- 
esentem  paginam  praescribi  inssimus,  et  Sigilli  nostri  Èm- 
me communi  ri ,  statuentes,  et  regali  edicto  praecipientes  ut 
piscopus ,  Dux ,  Marchio ,  Comes ,  Vicecomes ,  nullus  Ca- 
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pitaneos,  vel  Valvassore  nulla  Civitas,  nullum  Commune,  nallus 
Consul ,  nulla  Potestas,  nullus  Civis,  nulla  deniqae  humilis  vel  atta, 
secularis  vel  ecclesiastica  persona  praememoratum  Monasterium, 
Abbatem ,  vel  Fratres ,  aut  eorum  hom ines  de  Villa  de  Menano , 
cum  aliis  hominibos  ad  idem  Monasterium  perthientibus ,  datiis, 
collectis,  albelgariis,  angariis,  seu  parangariis  molestare  audeat, 
vel  quibus  cumque  injuriarum  calumniis  attentare  praesumat  Siquis 
autem,  quod  absit,  hnjus  regiae  constitutionis  nostrae  temerarius 
violator  extiterit,  m  ultionem  transgressionis  suae  decem  libras  auri 
puri  pio  poena  componat ,  dimidium  Camerae  nostrae ,  reliquan 
passis  injuriam.  Hnjus  Rei  Testes: 

Orlandus  Abbas  S.  Michaeli  de  Podio  Bonilio. 

Rodulphus  Imperialis  Aulae  Protonotarius, 

Comes  Robertus  de  Nassau. 

Fredericus  Dux  Bicaz. 

Robertus  de  Doma. 

Comes  Guido. 

Conradus  de  Amera. 

Philippus  de  Bonlat 

Guido  ec. 

Orlandinus  Vicecomites  de  Ficiclo. 

Questo  diploma  è  similissimo  a  quello  segnato  ».  VI;  mance 
di  anno,  e  forse  è  a  darsi  al  1 187. 

XVI. 

Tommaso  de  Nono,  legato  del  Re,  dichiara  d* aver  ricevuto  dal 
Vescovo  di  Torino  il  fodro  regale  di  Testona  e  di  altri  feué 
di  quel  vescovado,  a  riserva  di  quello  di  Ctùcri,  che  il  Ve- 
scovo ordinò  agli  Uomini  di  Chicrì  di  pagare  al  legato  di- 
rettamente ut/  1191. 

Anno  Domini  millesimo  centesimo  nonagesimo  primo.  Indietro 
nona.  In  kario.  Scilicet  in  ecclesia  Sancte  Marie,  quinto  decimo 
Kalendas  aprilis.  In  praeseocia  bonorum  hominum  quorum  nomini 
subter  leguntnr.  Fuit  confessus  dominus  thomas  de  nono  mucina  re- 
gis  et  totins  taurmensis  episcopati  legatus  ,  et  principaliter  ad  hoc 
missus  sibi  satisfactum  fore  ab  episcopo  taurinensi  de  fodro  regali 
vUelicet  de  testona,  et  omnibus  aliis  terris  suis  ,  ezcepto  de  fo- 
dro karii.  Ibidem  in  presencia  eorundem  praefatus  episcopus  connii- 
bus  kariensibus  a  parte  comunis  praecepit  ut  praedicto  tome  nuad 
regis  fcsub  debito  sacramenti  quo  sibi  astriugebantur  de  fodro  re- 
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lodeaot ,  et  omnibus  modis  quibus  tenebantur  sibi  respondere  prae- 
icto  nuncio  respondeant  Taliter  autem  praedictus  Episcopus  ipso 
lincio  fodrum  karii  consignavit,  et  ipse  nuncius  taliter  recepii, 
t  in  hoo  contemptus  fuit.  Et  hoc  factum  fuit  praeseutibus  consulibus 
àlicet  Henrico  de  Carmagnola.  Vidooe  de  moleto.  Iacobo  muso.  Guil- 
imo  Turutellario.  Gudlelmo  de  Barrono  ,  et  praeseutibus  illis  de 
redencia,  et  non  contradicentibus  videi  icet  Guilelmo  Balbo.  Gosil  ino 
ico  merilo.  Otone  dodelio.  segnorino  Balbo.  Uberto  Canali.  Urico  pul- 
ii», et  bono  iohanne  tonso.  Intefuerunt  testes  praepositus  ardicio  de 
Alio,  boiamundus  iude*,et  Ubertus  iudexde  tertona.  petrus  bodi- 
ie  de  Baldise.  Curradus  de  Maylano.  Iacobus  fanal .  .  lacobus  de 
lediolano.  Cuillelmus  pullus,  et  Guillielmus  Vignola.  Cerardus  ca- 
onicus  de  Taurino,  et  ubertus  Zuca. 

Ego  Petrus  notarius  Sacrii  Palacii  interfiii ,   et  scripsi. 

XVII. 

Movanni  lilo  Legato  di  Enrico  VI  sottopone  al  bando  imperiale 
i  Ci 'emaschi ,  i  Milanesi  e  i  Bresciani,  perchè  impedivano 
che  i  Cremonesi  prendessero  possesso  di  Crema  ,  nel  1191. 

Anno  ab  Incaruatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  Millesimo  No- 
ìagesimo,  indictione  Tertiadecima,  die  Mercuri]',  XIII  intrante  Iunio, 
in  Cremona,  in  pubblica  concione  maxima,  Dominus  Iohannes  Lilo 
le  Asia,  Missus  et  Camerarius  Domini  Henrici  Imperatoris  excel- 
lentissimi  atque  invittissimi,  posuit  et  misit  in  banno  Domini  Hen- 
rici Imperatoris  Cremenses,  et  Mediolanenses,  et  Brixienses  et  omnes 
dios  homines,  qui  consilium  ed  adjutorium  Cremonensibus  dederunt. 
Et  ideo  misileos  Cremenses  in  bannum  Domini  Imperatoris,  quia 
prohibaerunt  predidum  Iohannem  Missum  Domini  Imperatoris  ire 
ad  dandum  tenutam  Cremonensibus  de  Castro  Creme  guarnito  et 
dbguamito,  et  virtute,  et  loci,  et  pertinentiis  \  quia  uoluerunt  obedire 
pneceptispraedicti  Missi  Domini  Imperatoris.  lbique  fuere  rogati  testes 
Comes  Lantelmus,  Comes  Albericus,  Comes  Cirardus  de  Carni xano, 
Comes  Vibertas,  Guazo  de  Albrigonibus  ,  Guiscardus  de  Coniolo  de 
Bergamo,  Comes  Albertus  de  Martinenga. 

Ego  Ubertus  Sacri  Palatii  Notarius  interfui,  et  praecepto  supra- 
scripti  Domini  lohannis  Missi  invictissimi  Imperatoris  hanc  Chartam 
scripsi. 

Si  avverta  che  ranno  dovrebbe  essere  1191.  benché  neppure 
con  questo  si  accordi  V  indizione  XIII,  la  quale  è  certamente  er- 
rata vedi  Muratori  Antiquitates  I (aliene  Medii  Aevi,  d.  L. 

fiisch.  e  Poe  i5 
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XVIII 

Enrico  VI  essendosi  nel  1191  impadronito  di  molte  città 
ne  fa  avvisata  /'  Armata  Pisana. 

Ilenricus  Dei  gratta  Romanorum  Imperator,  et  semper  Augii- 
stus  Fidelibus  suisConsuli,  et  universo  exercitui  Calearum  Pisauorum 
gratiam  suam ,  et  orane  bonum.  Universitati  vestrae  significaadum 
duximus  quod  ad  majorem  viae  et  itìneris  nostri  commoditatem 
habendam  per  vallem  Consre  a  Salerno  transeunte»,  (pianto  pos- 
sum  citius  festinamus.  Cum  igitur  Divina  nobis  cooperante  gratia 
ad  vos  subito  cum  alacritate  siraus  venturi,  rogamus  devotionem 
veslrara,  monemus  et  hortamus,  attentius  maudantes,  praecipientes, 
quatenus  pacem  fìrmam  inter  vos  observando  ad  negotia  nostra,  et 
Imperi j  promovenda  sicut  de  vobis  confidimus ,  existatis  unanimes, 
nostrique  fidelibus  d.  Marchioni  A.  de  Horenb,  et  Marquardo  Dapi- 
fero in  omnibus,  que  majestati  nostrae  noveritis  expediresitis  obe- 
dientes,  et  consentanei ,  grates  uberrimas  et  liberalia  meriforum 
praeraia  a  nostra  Serenitate  receptura.  Caeterum  noveritis  quod 
Malfla,  Polentia,  Bacolum,  Bacum,  Malfectum,  luvenatium,  Sipontus, 
Tranum ,  et  alia  loca  qnamplura  inter  Civitates  ,  et  castra  nostrae 
sunt  reddila  potestati  et  dum  haec  scribuntur,  eramus  in  expecta- 
tione  nunciorum  super  redditione  Bmndisij,  et  totius  maritiraae. 

XIX. 

Enrico  VI  conferma  i  Privilegi  del  Monastero 
del  Santo  Salvatore  nell'Anno  1191. 

In  nomine  Sanctae,  et  mliviluac  Trinitalis 

Ilenricus  sestus  Romanorum  Jmperator,  et  semper  Àugustus. 
Xovcrit  omnium  Sauctae  Dei  Ecclesiae ,  noslrorumque  praesentium 
scilicet  ac  futurorum  fidelium  sajjacitatis  industria ,  qualiter  nos 
prò  Dei  amore ,  et  remedio  animae  nostrae ,  nostrique  Imperi i 
stabilitale,  Abbatiam  Sancti  Salvatoris  in  loco,  qui  vocatur  Insula, 
et  Abbatem  illius  loci ,  qui  vocatur  Hugo  ,  cum  Fratribus  ibi  De» 
servientibus ,  tam  praesentibus  quam  futuris  ,  cum  omnibus  suis 
pertiuenliis  ,  et  rebus  quas  mine  legitime  possident ,  vel  in  antea 
jusle  acquii  ere  potuerint  sub  nostra  Imperiali  in  uni  tione  suscepimus. 
Et  nostra  Imperiali  auctoritate  quaecumque  Divi  predecessores  nostri 
praefalae   Abbatiae    contuleriint  sive  in     Castellis  si  ve    in   Villi* 
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ancipiis,  terris  cultis  ,  et  inrultis  ,  mobilibus  ,  et  immobilibus 
nfirmaraus.  Praecipientes,  ut  nullus  Dux  ,  Marchio,  Comes,  Vice- 
mes  ,  Episcopus  ,  nullus  Consul  alicujus  Civitatis  vel  loci ,  aut 
kpia  persona  nostri  Imperìi  magna  vel  parva  ,  praenominalam 
tbatiam,  et  Monachos,  qui  ibidem  simt  vel  fuerjnt,  cum  omnibus 
ts  fidelibus  hominibus,  servis,  vel  ancillis  praesumat  ad  Placito 
ere,  vel  distringere,  aut  judicare ,  nisi  in  nostra  Imperiali  prae- 
itia.  Concedimus  etiam  praefato  Abbati ,  et  Successoribus  sui*,  et 
ofirmamus  Paludem  que  nuncupatur  Cannetum  ,  Podium  de 
mte  Magio,  et  Podium  de  Monte  Castello  ,  cum  omnibus  perti- 
ntiis,  appenditiis,  et  conOnibus  praedictorum  locorum.  Si  quis  vero 
e  nostrum  Statutum  Privilegii  violator  extiterit  sciat  se  corapo- 
urom  auri  optimi  libras  centum  medietatem  camerae  nostrae  et 
sdietatem  praedicte  Abb.  santi  Salvatoris.  Quod  ut  verus  credatur 
diligenti  observetur  hoc  privilegium  sigillo  nostro  jussimus  insi- 
lili et  nostra  Imperiali  auctoritate  praecipimu?  custodiri  et  paenitus 
servari.  Ad  cujis  rei  memoriam  infrascriptos  testes  fecimus  anno- 
ri  ,  Bonifacium  Novariensem  Episcopum  ,  et  Comitem  Bono  de 
enthem,  Robertum  de  Durne ,  Arnoldum  de  Honenbec,  Manentem 
ì  Sartiano,  et  alios  quamplures. 

f  Signum  manus  Domini  Ilenrici  Romanorum  Iraperatoris  invi- 
inimi. 

Ego  Henricus  Imperialis  Aulae  Protonotarius  praecepto  Domin  i 
nperatoris  recognovi,  et  ejus  Signo  signavi. 

Datura  Senis  in  Palatio  Episcopi  Anno  M.C.  nonagesimo  primo , 

rifattone  Decima,  Regnante  Domino  Ilenrico  Glorioso  Romanorum 
operatore ,  et  semper  Augusto,  Anno  Regni  ejus  XXII,  Imperii  verri 
rimo. 

Questo  documento ,  pubblicato  già  dal  Muratori,  Autiquitates 
alicae  Medii  Aevi ,  d.  LXX,  è  stato  da  noi  confrontato  coli1  ori- 
male  esistente  nell'Archivio  Diplomatico  di  Siena,  onde  qui 
Marno  potuto  pubblicarlo  completo. 

XX. 

ìt  re  Enrico  VI  prende  sotto  la  sua  protezione  la  Chiesa  di 
S.  Maria  di  Reggio,  e  confermai  suoi  privilegi,  nel  1191. 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis. 

Henricus  VI  Divina  favente  clementia  Romanorum  Rex,  et 
semper  Augustus.  Apud  Regem  Regum  nobis  summopere  speramu* 
proficere  si  Ecclesiis  Dei ,  et  earum  personis  jura  sua  conserva mus 
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illibata.  Inde  est,  quod  praeclara  felicis  memoriae  Patris  nostri  Fri- 
derici  Roroanorum  Imperaioris  Divi  Augusti  vestigia  segueutis  Ec- 
clesia™ B.  Mariae  apud  Regium  cum  universis  possessionibus  suis, 
rebus ,  et  personis  in  nostrae  majestatis  defensionem  recepimus , 
eique  Imperiali  auctoritate  confìrmamus   omnes  Cortes»  et  Plebes, 
omnesque  res ,  et  proprietales  in  eodem  Regiensi  Comitato ,  seu 
Parmensi ,  Mutinensi ,  atque  Boniniensi ,  Veronensi ,  ai  Papiensi  co- 
mifatibus  jacentes  per  praecepta  antecessorum  nostrorura  Imperato- 
rum  Karoli ,  Ludovici ,  Lamberti ,  Berengarii ,  alioramque  Impera- 
torum  ,  Regum ,  seu  quorumcumque  humimim  per  aliquas  inscriptio- 
nes ,  et  testamenta  eidem  Ecclesiae  legitime  assignatas  :  videlicet 
omnem,  Teloneum,  Terraticum,  Strataticum,  omnemque  pubblicam 
fanctionem  tani  infra  eandem  Regiensem  Civitatem ,  quam  extra  in 
rircuitu  per  quatuor  milliarum  spatia  ;  Nec  non  etiam  Curtem  Mas- 
senzatica,  Curtem ,  quae  Move  dictur  cum  plebe ,  Curtem  de  S. 
Stephano  cum  plebe ,   Curtem  Mercoriatica,  Castellum  de  Favorice 
rum  plebe,  Insulam  deSuzzaria  cum  plebe  et  suis  pertinentiis,  ple- 
bem  de   Vvardastalla ,  plebem   de  Pigunaca ,  plebem  de  Revere  , 
Curtem  S.  Martini  de  Spino  cum   piscariis,  et  paludibus,   plebem 
de  Carpo,  plebem  de  Herbaria ,  Cardignacula  cum  Capella,  ple- 
bem de  Prato  cum  Castello ,  Curtem  de  Campo  Retundo  cum  plebe, 
plebem  de  Bannio  cum  Curte ,  Castellum  de  Arceto  cum  suis  per- 
tinentiis ,  Curtem  de  Milituno  cum  plebe ,  Curtem  de  S.  Salvatore, 
plebem  de  S.  Eleucadio,  plebem  de  Catellerano  cum   Curte,  Ca- 
pei laui  de  Rodelia  cum  suis  pertinentiis,  plebem  deTuano,  plebem 
S.  Vitalis  de  Verabulo,  Curtum  de  Menocio  cum  plebe,  Capellam 
de  Velonio ,  plebem  de  Bismanta ,  Villas  etiam  Lamma  Fraularia, 
et  Nasseto  et  nivum  Piluvii ,  montem  insuper  qui  Ronolo  dicitar , 
Corticellam,  que  Belledi  dicilur ,  Precarias ,  quae  suntin  Pidiliano, 
rum  Ecclesia  S.  Prosperi ,  plebem  de  Lezolo ,  plebes  de  Pullianelk), 
et  Bibiano  ac  Caviliano.  Curtem  de  Albinea  cum  plebe,  Castellum 
de  Querfola,  Curtem  de  Runcosifuli  cum  Silva,  plebem  de  Mode- 
lena,  Curtem  de  Marore ,  Terram,  quae  est  in  Ferraria,  et  in  Ou- 
gumario  et  in  Vico  Variano ,  et  in  Castello  Comaclo  intus ,  et  de- 
foris  cum  Salinis ,  terras  rum  olivis ,  et  vineis  in  Garda ,  Terra  in 
Civitate  Papiae  (abulas  LII.    et  extra,  Pratrum  de  Vaccile,  alia- 
sque  Curtes  et  plebes  cum  omnibus  terris,  capellis,  vineis,  pra- 
tis,  venationibus,  àquis,  rivis,  piscationibus  ,  molendinis,  paludi- 
bus,  alpibus,  montibus,  et  vallibus,  et  planitiebus,  servis  et  an- 
cillis,  aldis,  et  aldiabus,    et  omnifamilia  utriusque  sexus ,  et  urani 
inte^ritate  praedictarum  Curtium ,  et  plebium  una  cum  Capella  de 
SYsso  cum  Silva,  et  ejus  omnibus  pertinentiis,  cum   lacu  etiam > 
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qui  Vico  dicitur,  cura  loco  insuper,  qui  Caldevase  nominatur, 
omoibusque  rebus  raobilibus ,  et  immobilibus  in  praenoraiuatis  locis 
pertinentibus ,  ut  praelibafa  Ecclesia  praedicta  omnia  loca  cum 
omnibus  in  integrum  eorura  pertinentiis  habeat,  teneat,  et  in  aeter- 
nura  firmiter  possideat,  homninum  hominum  contradictione  remota. 
Praeterea  confirmamus  eidem  Regiensi  Ecclesiae  Curtem  unam  in 
Co  mi  tatù  et  Episcopati]  Regino,  quae  dicitur  Curtis  Nova,  quam 
noper  oblinuit  de  Abbate  de  Placentia  S.  Sixti ,  et  Curlicellane 
qoandam,  quae  Cella  dicitur,  sitarn  in  Episcopatu  Regino  inter  Re- 
gioni, et  Parmam.  Concedimus  insuper  eidem  Ecclesiae,  ejusque, 
qm  prò  tempore  fuerint  Vicariis,  ut  nostra  Imperiali  (ulti  aucto- 
ritate,  habeant  potestatem  castella,  munitiones,  libellaria  a  dece- 
storibus  Episcopis  injuste,  et  inordinate  factas  frangere,  et  Deo 
piacile  omnia  ordinare.  Addimus  denique  huic  nostrae  sanctioni,  ut 
nulla  praescriptio  XXX  vel  XL  annorum,veI  etiam  centura  anno  rum 
tempus  Ecclesiae  supradictae,  vel  alicui  jactioni  ipsi  Ecclesiae  com- 
petenti noceat  Haec  omnia  supradicta  Regiensi  Ecclesia  conGrma- 
mas,  salva  per  omnia  Imperiali  justitia.  Siquis  autera  temerarius 
violator,  quod  minime  credimus ,  rue  nostrun  praeceptum  infràn- 
gere temptaverit,  et  res  pnetatae  Ecclesiae  inradere,  aut  iutromit- 
tere  sine  lìcentìa  ejus  Episcopo  rum  ab  hinc  in  antea  praesuraserit , 
cognoscat  se  compositurum  auri  codi  libras  mille,  in  edieta  lem  Ca 
merae  nostre,  et  meiietatem  eidem  nominatae  Regiensi  Ecclesiae, 
ac  ejus  Vicariis. 

Hujus  rei  testes  smt  Wilhelmus  Astensis  Episcopus,  Otto  Fri- 
smgensis  Episcopus.  Berna rdus  Parmeosis  Episcopus.  Ardicio  Muti- 
nensis  Episcopus.  Bonifacius  Novariensis  Episcopus.  Verardus  Bononien- 
sis  Episcopus.  Verardes  Belluensis  Episcopus.  Patriarcba  Aquilejae  Co- 
defridus.  Conradus  Dux  de  Rottubem.  Bonifacius  marchio  Montis  Fer- 
rati. Comes  Rabodo  de  Ortember.  Robertus  deDurne.  Henricus  Te- 
sta mariscalcus.  Henricus  Camerarius  ^e  Luca  et  alii  quamplures. 

Signum.  D.  Henrici    f    Sex  ti  Romanorum 

Regis  Invictissimi 

Ego  Droherius  Imperialis  Aulae  Cincellarius  vice  D.  Philippi  III. 
Archiepiscopi,  et  totius  Italiae  Archicancellarii  recognovi. 

Acta  sunt  haec  anno  Dom.  Incanì.  MCXCI.  Knd.  IX. 

Regnante  D.  Henrico  VI.  Romanorum  Rege  gloriosissimo,  anno 
Regni  ejus  XXII. 

Datura  Bunoniae  per  manura  Magistri  Henrici  Imperialis  Aulae 
Prothonotarii,  III  ld.  Februarii  feliciter.  Amen 
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XXV 

Primlegio  deW Imperatore  Enrico  VI  a  favore  del  vescovo 
e  della  Chiesa  di  Como,  nelV  anno  1191. 

In  nomine  Santae  et  Iudividuae  Trinitatis. 

Henrìcus  Sexlus  Dei  grafia  Romanoram  Imperator  Augusto 
Imperialis  magnitudo  fidelium  suorum  petitiones  justas  benigna  aure 
consuevit  audire.  Ea  propter  fidelium  nostrorum  universitas  sciat. 
quod  nos  attendentes  puram,  et  sinceram  fidem  nostri  fidells  Anseìmi 
Cumani  Episcopi  statuimus  et  sancimus,  ut  nullum  praejudicium 
Episcopo  Cumano,  vel  ipsi  Episcopo  possit  generari  de  eo ,  qnod 
consules,  cum  immunitalem,  seu  liberationem  illis  de  Lugano  de 
jurisdictione,  seu  districtu,  aut  honoribus  sua  auctoritate  concesserant, 
ita  ut  Ecclesia  Cumana,  et  Episcopus  Cumanus  illorum  jurisdictioneiD, 
et  districtum,  et  honorem  in  burgo,  -et  villa,  et  curte  habeat,  quem 
Episcopi  Cumani  et  idem  Episcopus  Cumanus  habuit  ;  nec  ei  propter 
hoc  etiam  circa  possessionem  praejudicium  generetur:  non  obstante 
in  aliquo  Consultim  Cumanorum  concessione,  vel  data  liberiate.  Quod 
ut  verius  credatur  praesentem'  paginam  jussimus  conscribi  et  aucto- 
ritate nostri  sigilli  communirì.  Hujus  rei  testes  sunt  Comes  Teodori- 
cus  de  Hostade,  Tanoredus  de  Gravina,  Robertus  de  Dumo,  Arnaldus 
Stuitus,  Olto  Cendadarius  et  alii  quamplures 
Signum  D.  Henrici  f  Imperatoris  invictissimi. 

Datum  in  lacu  Cumano  MCXCI,  Idus  Iunii  Idictione  X . 

xxn. 

Pace  stabilita  da  Arrigo  VI  Imperatore  tra  i  Vercellesi , 
ed  i  Novaresi,  nelVanno  1191. 

In  nomine  Domini  nostri  Ihu  Xpi.  Anno  ab  incarnatione 
eius  milleximo  centesimo  nonageximo  primo  indicione  nona,  die 
mercurii.  quarto  mensis  decembris.  Nos  henricus  Dei  gratia  roma- 
nomm  imperator ,  et  semper  augustus  volentes  firmare  et  statue» 
pacem  inter  fideles  nostros  vercellenses ,  et  novarienses  super  guerra, 
et  discordiis  que  inter  eos  vertebantur.  tam  prò  se  quam  prò  eorom 
parte  de  quibus  omnibus  promisserunt  et  iuravenmt  absolvere ,  et 
sine  tenoie  spontc  stare  omnibus  nostris  mandatis  et  preceptis,  et 
obedire  quecumque  fecerimus  per  nos  vel  nuntios  nostros  sive  per 
litleras  nostras.  In  primis  statuimus,  et  precipinius  ut  ustraque  pars 
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bona  Ode  sine  fraude  iliud  sacrameutum  quod  feceruiit  ei  consules, 
et  consularii  utriusqae  civitatis,  quod  starent  omnibus  mandalis  no- 
slris  super  predictis  guerris,  et  discordila  fatienl  Gerì  omnibus  civi- 
)us  suarum  chritatum  scilicet  a  quatuordecim  annis  supra  et  a  se- 
tfuaginta  infra.  Ilem  statuirmi*,  et  precipimus  ut  bona  fide  et  sine 
rande  ntraque  civitas  prò  se  et  suam  partem  alteri  firmam  pacem 
eneaut  in  perpetnum.  Quia  vero  propter  multas  imminentes  occupa- 
iooes  questiones  que  inter  eos  vertantur  ad  presens  audire  et  ter- 
uoare  per  nos  ipsos  non  possumus  vices  nostras  episcopis  se  il  ice! 
ìovariensi  et  vercellensi  coramittimus ,  ut  audiant  quecumque  ab 
itragae  parte  eis  proposita  fueriunt,  et  auctoritate  nostra  cornponant 
;i  qua  vero  fuerint  que  per  eos  decisa  non  fuerint  ad  nostrani 
lansferent  maiestatero  et  quod  nobis  visum  fuerit  statuemus.  Item 
latuimns  et  precipimus  de  bannitis  a  nostra  maiestate  ut  nullura 
noscilium  vel  auxilium  potestatis  nec  ab  eis  qui  volunt  eos  offendere 
rei  ledere  deffendere  presuraatis  donec  mandato  nostro  vel  episco- 
wqiai  scilicet  vercellensis  et  novariensìs  cura  nostra  steterint.  ban- 
itos  intelligiinus  filios  quondam  martii  de  castello.  Raineri  una  de 
ftntebio,  et  Staffum,  et  Conimi  amicum,  et  Iacobum  nigruin  de 
ìatinaria.  Item  quod  dicimus  de  omnibus  aliis  bannitis  qui  sunt  de 
tredictis  civitatibus  vel  episcopatibus.  de  latronibus  et  predonibus 
[uod  episcopi  utriusque  civitatis  ordinaverint  firmum  teneatis,  et  te- 
cri  a  vestris  faciatis.  De  florio  ita  statuimus  ut  stet  mandato  iam 
lictorum  episcoporum  alioquin  vercellensibus  precipimus,  ut  nullum 
trestent  eis  conscilium  vel  auxilium.  si  qua  vero  predictarum  ci- 
itatum  predictam  pacem  non  observaverint  mille  inarcharum  argenti 
leoam  componat  medietas  camere  nostre ,  et  alia  medietas  Civita  ti 
ui  pax  predicta  observata  non  fuerit.  De  latronibus,  et  predonibus, 
ta  dicimus,  statuimus,  et  ordinamus  quod  si  noloerint  stare  mandato 
>redictorum  episcoporum  utriusque  civitatis  precipimus  ipsis  episco- 
pis, ut  nostra  auctoritate  mittant  eos  in  banno.  Actum  in  camara 
irchiepiscopi  mediolanensis  super  palatium  suuin  feliciter.  Unde  plu- 
es  carlule  uno  tenore  sunt  scripte.  Predictus  dominus  imperator  hanc 
artam  fieri  precepit  ut  supra.  lnterfuerunt  Milo  archiepiscopus  medi- 
ilanensis.  Guilielmus  archiepiscopus  i  a  venne.  Anselmus  Curaanus  epi- 
eopus.  Brisiensis  episcopus.  Sirus  Paliubenensis.  Valfredus  de  Torn- 
ella papiensis.  Otto  cendadarius.  Passaguerra  mediolanen>is.  Alber- 
us  flaxius  de  Cremona  imperialis  aule  iudices.  Albertus  de  summa 
Iremooensis  tunc  potestas  papié.  Otto  de  Casale.  Morano  Cremonen- 
«  de  papia.  Ubertus  de  olevalo.  Vuido  vexillifer.  Vuido  de  putheo 
udex.  Vuido  advocatus  iudex.  Caiferius  issenbardus.  Guilielmus  de 
rateilo.  Ugo  Camerus.  Mediolaueusis  de  Cumis.  Lafrancus  de  via 
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Iohannes  de  papia  iudices.  Ottabellus  de  Robertengis.  Gualdricus  Se- 
scalus  de  placentia.  Arnaldus  Stratus  Iacobus  Frater  eius.  Otto  de 
pagana.  Lanfrancus  de  Guascono  de  Bergamo.  Cinga  de  odem  de 
lauda.  Albertus  enzegnafus  iudes.  Guklottus  de  cutio.  Vuido  de  mar- 
nano index  et  multi  alii  tesfes. 

Ego  Marlinus  filippi  imperialis  aule  et  papiensis  notarius  m- 
terfui  et  precepto  iam  prefati  domini  imperatoris  hanc  cartulam 
scripsi. 

Ego  Paxius  ansisus  notarius  autenticum  hujus  esempli  vidi  et 
legi,  et  sicut  in  eo  continebatur  sic  et  in  isto  legitur  esemplo  ri- 
cini addito  vel  dempto  preter  litteras  vel  sillabas  plusrainusqae  et 
ideo  subscripsi. 

Ego  RuGnus  oriolus  notarius  autentico  hujus  esempli  fiso  et 
lecto,  et  in  hoc  esemplo  plus  aut  minus  non  continere  preter  lit- 
teras vel  sillabas,  et  subscripsi. 

•  Ego  Arabrosius  ansisus  notarius  hoc  exemplum  es  autentica 
esemplavi ,  et  sicut  in  eo  continebatur  ita  et  hoc  scripsi  esenpb 
nichil  addito  vel  dempto  preter  litteras  ,  vel  sillabas,  et  ideo 
subscripsi. 

XXIII. 

Arrigo  VI  imperatore  conferma  i  privilegi  e  le  possessioni  ddU 
Chiesa  Vescovile  di  Vercelli,  ntlV  anno  1191. 

In  nomine  Sanctae,  et  individuae  Trinitatis,  Henricus  seslus  Dei 
gratia  Roroanorum  (mperator ,  et  Semper  Augustus  in  perpetuati. 
Quia  Romani  Imperi  regimen  potestatemque  suscepimus  eccles'is  a 
nostris  praedecessorìbus  plurima  largitione  sublimatis  imperiali  nos 
oportet  provisione  consulere ,  et  ne  ipsarum  possessiones  aliqoa 
distractione  depereant  sufragium  sufficiens  adhibere.  Praesentibw 
igitur  ac  futuris  Christi  fid elibus  volumus  esse  cognitum  qood  ad 
petitionem  dilecti,  et  fldelis  principis  nostri  Alberti  Vercellensis  epì- 
scopi Ecclesiam  Sancii  Eusebii  in  protectionem  imperialem  susce- 
pimus ,  et  praesentis  privilegii  pagina  eommunivimus.  Quecumqoe 
ergo  memorate  Ecclesie  largitione  Rejum  concessione,  Pontificun, 
seu  quorumlibet  oblatione  collata  esse  noscuntur,  et  que  in  poste- 
rum  largiente  Domino  conferente  castella  sive  villas  prata,  pascoa 
vineas,  acquas,  molendina  eulta,  et  innilta,  distridum,  pedagium 
naulum ,  et  omnia  que  in  suis  privilegiis  a  nostris  predecessoribos 
Regibus,  sive  Imperatoribus  sibi  roncessis  contineri  noscuntiir 
praesentj    privilegio   confìrinamus    ex  quibus  hec  propriis  duzimos 
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tprimenda  vocabulk  Monasterium  Sancti  Michael  is  in  Laucedio  cuoi 
is  pertinenciis ,  Monasterium  Sancti  Salvatore  in  Bessia  cum 
is  pertinenciis.  Tridinum  cum  suis  pertinenciis,  Mataschum,  Casale 
iodi  Evasii  cum  omnibus  insulis,  et  pertinenciis  suis,  castellum 
mieti  Georgii,  Ozanum*  Pomarium  Picetum  mirabellum  civitatem 
jrceltónsem  cum  omni  coraitatu ,  et  districto  et  omnibus  regalibus 
ciliaram  cum  omni  districto,  et  integritate  Pertingum  Balsulam 
dettam  Constancianam  stripianam,  Runcbum  sicura  cum  omni  ne- 
oret  Salugiam  cum  pedagio,  et  omni  integritate  Moncravellum 
iialdam,  Saluciolam  cum  suis  pertinenciis,  Cerrionum  cum  suis  per- 
neociis,  Magnanum,  Calamacium  Bugella  cum  suis  pertinenciis,  Ga- 
Mricam,  Punderanum,  Mulinaram,  Andurnum  Causale  Hontem  beroar- 
n,  Clavaziam,  Thisidolam,  Pedrorium,  Blatinum,  Candele  Triveriuin 
Sancte  Agathe  cum  mercati»,  et  tholoneis,  et  pedagio, 
omnibus,  que  regalia  esse  noscuntur  Oldinicum  Albanum 
,  et  Arimannos  de  Arborio  Ghislarengum  Leutam  cum  mo- 
oterio  Sanctimonialium,  Rade  Gatinariam  veuteblium  cum  suis  per- 
mbcììs  Naulam  Bornade  Crevaciorum  cum  villis,  et  piscacionibus 
t  oderis  regalibus  Quirinum  Messorianum  cum  omnibus  regalibus 
erosaio ,  et  pratumcelsum  in  Munt egrandi.  Plexum  et  Casalie  Sa- 
ia verucam  Miroculum  durbettum  montem  ville  Castellum  turris 
oaretum  Odalengum  cum  omnibus  arìmannis  suis.  Preterea  ven- 
kaones,  commutaciones,  alienationes ,  distractiones  ab  iuvasori- 
os  Sancti  Eusebii  factas  qui  punlificalera  benedictiouem  non  obti- 
uerunt  videlicet  Gregorio  de  Veruga  Librando  Sigefredo  Ardicene 
i  intoni  ducimus  et  imperiali  auctoritate  cassamus  quemadmo- 
no  et  Courados  Romanorum  Rex  et  bone  memorie  pater  noster 
Mericos  Romanorum  Imperator  antecessores  nostri  ipsam  cassa- 
oront  investituram  quoque  ab  Anselmo  vércellensi  episcopo  contra 
«huÉatem  suae  ecclesiae  occulte,  et  irrationabiliter  factam  de  Cla- 
raiiolo  atque  investituras  a  Gisulpho  eiusdem  ecclesie  episcopo  con- 
ia juramentum  quod  facerat  et  contra  mandatom  domini  pape  Eu- 
pnii  sicut  ipse  eas  se  non  fecisse  confessus  est  de  pedagio  et  na- 
tio salugie  fectam ,  et  de  aliis  qnecumque  probari  potuerint  atque 
(ones  alias  investituras  in  ecclesia  Sancti  Eusebii  ab  ipsis  furti- 
ve, et  oculte  factas  omnino  cassamus,  et  in  posterum  ne  fiantsub 
pena  centum  librarum  auri  imperiali  auctoritate  interdicimus.  Ven- 
tickmis  feudorum  ad  vercellensem  ecclesiam  pertinencium  dolose , 
et  contra  statata.  Romanorum  Imperatorum  ad  detrimentum  eccle- 
sie factas  sive  a  capitaneis,  sive  a  yalvassoribus  sive  ab  hfis 
P  de  hmilia  esse  noscuntur  facte  suut  cassamus  ,  et  iuribus  carere 
decernimus.   Potestatem  emendi  molas  ,  et  deducendi  tam  molas 

Hisch.  e  Doc*  aó 


ecij  PARTE  QUARTA 

quam  alia  quecumque  ptacuerint  per  suam  terram  per  smini  distri- 
dura  episcopo  vercellensi  concedi mus  -remota  omui  violeocia  ,  vd 
contradictione  alicuius  principis  aut  civitatìs.  Prescritionem  quoque 
centum  annorura  tam  Episcopis  Vercelleosibus ,  quam  ecclesie  Sao- 
cti  Eusebii,  et  Sancte  Marie  concedimus  in  perpetuura  Decernimos 
igitur  nt  nuflus  regum  vel  imperatorum,  archiepiscoporura,  episcopo- 
nini,  ducum,  marchionum,  comitum  aut  alia  magna  seu  parva  per- 
sona huic  privilegio  contra  ire  presuraant.  Et  ut  haec  omnia  io 
perpetuum  firma ,  et  inconcussa  permaneant  presentem  paginam  si- 
gilli nostri  impressione  mandavimus  insigniri.  Siquis  autem  contro 
hoc  nostrum  privilegi i  munimentum  aliquo  temeritatis  aosu  venire 
praesampsérit  centum  libras  auri  puri  prò  pena  compDnat  medieta- 
tem  camerae  nostrae,  et  partem  residuam  praedicti  ecclesie  vercel- 
lensi. Huius  rei  testes  sunt  Milo  mediolanensis  arhiepìscopos  Bone* 
facius  novariensis  episcopus  Lafrancns  bergamensis  episcopi*  Co- 
mes Theoderìcus  de  ottade  Comes  bono  de  Vuertei  Comes  Lodoi- 
cus  de  Othinge  Robertus  de  dumo  Enricus  penceraa  de  Latra  Otto 
bellus  passagliela  mediolanenses  et  iudices  curie,  et  alii  plares. 

Signum  Domini  Henrici  Sesti  Romani  imperatoris  fametif- 
simi.  Acta  sunt  haec  anno  ab  incarn.  domini  M.  C.  LXXXXI. 
Indicione  decima,  regnante  domino  Henrico  Romanorum  imperato- 
re gloriosissimo.  Anno  regni  eius  vicessimo  tertio  imperii  vero 
primo. 

Datum  Mediolani  pridie  kalendas  decembris.  Ego  lonas  Co* 
manus  sacrii  palacii  notarius  antenticum  hujus  privilegii  vidi  et  legi, 
et  sic  ut  in  ipso  exemplo  continebatur  sic  et  in  isto ,  et  ideo  me 
subscripsi.  Ego  Mayfredus  Meschiatus  de  Bugella  pubblici*  impe- 
riali  auctorite  notarius  de  mandati  sive  praecepto  venerabilis  viri 
domini  Iacobi  de  meralda  cappellani  et  vicarii  reverendi  in  christo 
patris  domini  Lombardi  Dei ,  et  apostolice  sedis  gratia  episcopi!* 
vercellensis ,  et  comitis  raichi  special  iter  supra  hec  facto  predktnoi 
imperiale  privilegium  autenticavi,  et  in  formam  pubblicani  reddegi 
sicut  in  ipso  privilegio  originali  continebatur  ita,  et  in  isto  de  ver- 
bo, ad  verbuin exemplo  nichil  addeus  vel  tninueus  quod 

.substauciam ,  et  ideo  scripsi  me  sucripsi ,    et  signum  raeum   coo- 
suetum  huic  autentico  apposui. 
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XXIV. 

Enrico  VI  Augusto  prende  sotto  la  sua  protezione  la  Chiesa 

di  Santo  Eusebio,  neWanno  lì 91 

* 

lo  nòmine  Sanlae  ed  individuae  Trinitatis. 

Heuricos  Dei  gratia  Rómanorum  semper  Augustus  in  perpetuimi. 
ia  Romani  Impera  regimen,  potestatem  succepimas ,  Ecclesiis  a 
stris  praedecessoribus  plurima  largitone  sublimatis  Imperiali  nos 
portet  provisione  consalere ,  et  ne  ipsarom  possessiones  aliqua 
rtractione  riepereant,  suffragram  sufficiens  adhibere.  Praesentibus 
hr  et  futaris  Christi  fidelibus  volumus  esse  cognitam ,  quod  ad 
Iffiooem  diledi  fidelis  Principis  nostri  Alberti  Vercellensis  Epi- 
opl  Ecclesiam  S.  Eusebii  in  protectionem  imperialem  soscepimos , 
pr aesenti s  privilegi  pagina  commnnimus.  Qnaecumqae  ergo  me- 
mtae  Ecclesiae  largitione  Regam  et  concessione  Pontificum  seu 
loramlibet  oblatìone  collata  esse  noscuntnr ,  et  qnae  in  posternm 
igftate  Domino  conferenti»,  confirmamur  etc.  .  *  .  Item  praeterea 
Irritami  dncimus  venditiones  commutationes,  alienationes,  distra- 
ooes  ab  invasoribus  etc. . . .  Quemadmodum  et  Conradus  Romano- 
o  Rex  et  b.  m.  frater  (  pater)  noster  Fridericus  antecessores  nostri 
ia  cassavere  etc  . . .  Item  pràescrìptionem  quoque  centum  anno- 
io, tam  Episcopis  Vercellensibus,  tana  Ecclesiae  S.  Eusebii,  et  S. 
iriae  coucedimus  in  perpetuum  etc. .  . .  Uujus  rei  testes,  sunt  Milo 
edManenis  Archiepiscopus ,  Bonifacius  Novarienses  Episcopus,  Lan- 
ncosBergomensisEpiscopus,  Comes  Theodoricus  de  Ostale,  Co- 
ca Popò  de  Werthen,  Comes  Ludovicus  de  Estrìnge,  Robertus  de 
,  Henricus  Pincerna  de  Tutra,  Othobellus  Passaguerra  Mediola- 
et  judices  Curiae,  et  alii  plures. 

Signum  Domi  f  M.  Henrici  Sexti  Romanorum  Imp. 

Acta  sunt  haec  anno  ab  incarnatane  Domini  MCXCI,  Indictione 
i  Regnante  D.  Henrico  VI  Romanomm  Imperatore  gloriosissimo  > 
«no  regni  ejus  XXI  lì,  Imperii  vero  I. 

Datum  Mediolani  prìdie  Kalendis  Decembris* 
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XXV. 

Celestino  IH  papa  ordina  al  monastero  di  San  MiekeU  della 
Chiusa  di  restituire  i  privilegi  del  Monastero  di  San  Pietro 
di  Savigliano  a  pena  di  scomunica,    neW anno  1191. 

Coelestìnus  episcopus  servus  servorum  Dei  dilectis  Filiis  Abbati, 
et  Monaci»   Clusin.    salutera   et  apostojicam  beBedictionem*  Sicut 
nolletis  ab  aliis  infestar! ,  sic  a  b  aliorum  lesione  deberetis  cantili* 
sieut  viri  religiosi  et  timentes  Doraiiiura  abstioere  ad  audientiam  si- 
quidem  apostolicatus  nostri  dilectis  filius  Abbate,  et  fratribos  de  Sa- 
viiliano  signiBcantibu  s  pervenisse  noveritis ,  quod  nos  ipeoram  pri- 
vilegia prò  Test  re  voluntatis  arbitrio  detinetis,  ^t  [sepius  requisiti 
hactenus  reddire  contempsistis  :  quia  igitur  eoram  iacturam  sicut  qui 
specialem  de  ipsis  compelliraur  curam  gerere  nolumus  Bine  debita 
correctione  relinquere  discretioni  vestre  per  apostolica  scripta  manda- 
raus,  et  districte  praecipimus,  quatenus  eadem  privilegia  memorata 
Fratribus  sine  dilactione  ad  difficultate  reddatis  alioquin   noveritis 
nos  venerabili  fra  tri  nostro  MedManensi  Archiepiscopo  firmitèr  mas» 
davisse  ut  nos  ad  hoc  nostra  fretus  auctoritate  per  ,excommnnica-~ 
tiones,  etinterdicti  sententiam  coegere  non  postponat  Dal  Later*  MI- 
nonas  Decembris,  Pontiflcatus  nostri  anno  primo. 

XXVI. 

Celestino  IH  papa  ricéve  sotto  la  sua  protezione  il  Monastero 
Savigliano  con  tutto  quanto  il  medesimo  possiede ,  ed 
da  molti  privilegi  nell'anno  1 191 . 

Celestinus  episcopus  servus  servorum  Dei  dilectis  filiis  vuillel 
mo  abbati,  et  monacis  sancii  petri  de  saviliano  tam  presentito 
quara  futuris  regularem  vitam  professis  in  perpetuum.  Effectum  i 

postulantibus   indulgere  et equitatis  et   ordo  exigit  ra 

tionis  presertim  quando  petenciura  voluntatem  et  pietas  adiuvat 
veritas  non  reliquit.  E  a  propter  dilecti  in  domino  filii  vestris  insti 
postulacionibus  cìementer  annuimus  et  prefatum  monasterium  sam — 
eli  petri  de  savilliano ,  in  quo  divino  mancipati  estis  obsequio  qv 
ad  ius  et  proprietatem  beati  petri  nullo  mediante  pertinerc  digno- 
scitur  ad  exemplum  felicis  record acionibus  lucii  pape  predecessorf 
nostri  sub  beati  petri  tutela  et  nostra  protezione  suscipiemus    ***  * 
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presento  scripti  privilegio  communimus  In  primis  siquidem  statuen- 
tes  ,  ut  ordo  monastkos ,  qui  secundum  deano ,  et  beati  benedirti 
regolam  in  eodem  loco  noscitur  institutus  perpetuis  ibidem  tempo- 
ribus inviotabilUer  observettir.  Preterea  quaseumque  possessiones  quo- 
comque  loca  predichino  monagterium  in  presens  inste  et  canonice 
possidet  aut  in  futurum  concessione  pontificano  targitione  regum  vel 
prìncipnm  oblatione  fidelium  seu  aliis  iastis  modis  prestante  domi- 
no poterit  adi  pisci  firma  vobis  vestrisque  successoribus  et  illibata 
pennaneant.  In  qnibus  bis  propriis  duximos  exprimenda  vocabolis 
qridqQÌd  babetis  in  savilliano  in  strepeto  marene  villa  maxi  Ricrosse 
lannatorio  duania  montefalcono  sancto  gregorio  fontanna  cabalano 
■rione  cavalark)  leone  solaria  raarchione  salncia  centallo  bosnasio 
pagnasco  nigella  crespibolo  cinglo  lugio  et  motta  maiore  tam  in 
éfedesiis  quam  in  parochiis ,  et  earnm  decimis  terris  vineis  prati» 
«riffe  et  incnltis  rivis  et  molandinis.  Sane  novalium  vestrorum 
propriis  manibns  aut  samptibus  eolitis  sive  de  nutrimentis  anima- 
Ami  vestrorum  nullus  a  vobis  decimas  exigere  vel  extorquere  pre- 
miai Liceat  quoque  vobis  dericos  vel  laicos  liberos,  et  absolu- 
tas  ex  secalo  fngientes  ad  conversionem  recipere  et  eos  absque 
eontradictione  aliqua  retinére.  Prohibermus  insuper  nulli  fratrum  ve- 
itrorum  post  factam  i  n  eodem  loco  professionem  fax  sit  de  eodem 

toeo  absque  abbati*  seui  licentia  nisl obtentu*  discedere. 

discendentem  vero  sine  tuarum  literarum  cautione  nullus  audeat 
itinere.  Cum  autem  generale  interdictum  terre  fuerit  vobis  clausis 
ianais  exclusis  excommunicatis  et  interdictis  non  pnlsans  campanis 
«pressa  voce  divina  officia  celebrare.  Crisma  vero  oleum  sanctum 
consecrationis  altartum  seu  basilicarum  órdinaciones  clericorum  quo 
ad  sacros  ordines  fuerint  promovendi  et  cetera  ecclesiastica  sacra- 
menta a  quocumque  malveritis  suscipiatis  episcopo,  .siquidem  catto- 
lieos  fuerit  et  gratiam  atque  comunionem  apostolice  sedis  habuerit 

et  ea    vobis  gratis  et  sine aliqua  voluerint  exhibere. 

sepoltnram  ipsius  loci  liberam  esse  decernimus  ut  eorura  devotioni 
et  extreme  voluntati  qui  se  illic  sepelliri  delibera  ver  hit  ni  si  forte 
ercommunicati  vel  fnterdicti  sint  nullus  obsistat.  salva  tamen 
nsticia  ili  a  rum  ecclesiarum  a  quibus  mortuorum  corpora  assumun- 
tar.  Obeunte  vero  te  mine  eiusdem  loci  abbate  vel  tuorum  quolibet 
soccessorum  nullus  ibi  qnalibet  subrectionis  abstucia  seu  violencia 
preponatur  nisi  qnem  fratres  comuni  consenso  aut  fratrum  pars  sa- 
moris  consili  i  secundum  dei  timorem  et  beati  benedicti  regulam 
pwiderint  eligendtim.  Decernimus  ergo  ut  nulli  oranino  hominum 
liceat  prefatum  monasterium  temerarie  perturbare  vel  ei uà  possessio- 
ne» autore  ablatas  retinére  minuere  seu  fiibuslibet  vesacionib'is 


ccvi  PARTE  QUARTA 

Caligare  sed  omnia  integra  conserventur  eorum  prò  quorum  guber 
nazione  et  substentacione  concessa  sunt  ttssibus  onmimodis  profu 
tura-  salva  sedis  a  posto  lice  aucloritate  et  in  predictis  ecclesii 
diocesani  episcopi  canonica  iusticia.  ad  iudichim  autera  huius  pre 
cepte  a  sede  apostolica  librans,  et  quod  iddem  monasterium  beai 
petri  iuris  existit  bisancinum  unum  annis  singulis  nobis  nostrisqw 
successoribus.  persolvetis.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica  se 
cularisve  persona  hanc  nostre  constitutionis  paginam  sciens  conta 
eam  temerari  venire  tentaverìt.  secondo  tercione  commonita  nisi  rea 
tum  suuin  digna  satisfacione  correxerit  potestate  honorisque  sa 
careat  dignitate  reamque  se  divino  iudicio  existere  de  perpe 
trata  iniquitate  cognoscat  et  a  salatissimo  corpore  ac  sangnia 
dei  et  divini  redemptoris  nostri  ihesu  christi  aliena  fiat  atque  i 
extreino  examine  districte  ulcioni  subiaceat  Cunctis  autem  eideo 
loco  sua  iura  servantibus  sit  pax  domini  nostri  ihesu  christi.  Qua 
tenus  et  hic  fructum  bone  actionis  percipiat,  et  apud  districai 
iudrcera  premia  eterne  pacis  inveniat.  Amen.  Amen.  Amen.  Ben 
valete. 

Ego  Celestinus  catholice  ecclesie  episcopus  subscripsL 
f  Ego  pandulfus  presbiter  cardinalis  basilice  XII  apostolorui 
subscripsi. 

f  Ego  iohannes  titolo  sancti  clementis  cardinalis  tuscolanu 
episcopus  subscripsi. 

f  Ego  octavianus  ostiensis  et  velleiensis  episcopus  subscript 
f  Ego  iohannes  prenestinus  episcopus  subscripsi. 
f  Ego  conradus  sancti  adriaci  diaconus  cardinalis  subscripsL 
f  Ego  Iofredns  sancte  marie  in  via  lata  cardinalis  subscripsi 
t  Eff°  gregorius  sancte  marte  in  porticu  diaconus  cardinali 
subscripsi. 

f  Ego  gregorius  sancte  marie  in  aquiro  diaconus  cardinali 

subscripsi. 

f  Ego  gregorius  sancti  geoigii  ad  bellum  marum  diaconi 
subscripsL 

f  Ego  Lotarius  sanctorum  sergi   et  bachi  diaconus   cardini 

lis  subscripsi. 

Datum  lateranc  per  manus  egidii  sancti  nicolai  in  carcere  tot 
liano  diaconi  cardinalis  in  nonis  decembris  indictione  X.  incarna* 
tionis  dominice  anno  M.  C.  XCI.  pontiflcatus  vero  domini  Celestini 
pape  III.  anno  primo. 
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XXVII. 

lAUtra  di  Enrico  VI  a  Filippo  re  di  Francia  intorno  la  prigionia 
di  Riccardo  ldy  Inghilterra,  nell'anno  1192. 

Enricus,  Dei  Grafia  Romanorum  I raperà tor,  et  Semper  Augu- 
sto, dilecto,  et  speciali  amico  suo  Philippo  illustri  Francorum  Regi 
salatali ,  et  sincerae  dilectioiiis  affectum. 

Quoniam  Imperatoria  Celsitudo  non  dubitat  Regalem  Magni  fi- 
centiam  tuam  laetiorem  effici  de  uoiversis ,  quibus  omnipotentia 
Creatorìs  nos  ipsos,  et  Romanum  Imperium  honoraverit  et  exalta - 
writ,  nobilitati  tuae  praesentium  tenore  declarare  duximus,  quod 
ioimicus  Imperli  nostri  et  turbator  Regni  tui  Ricardus  Rex  Angliae 
cam  esset,  in  transeundo  mare,  ad  partes  suas  reversurus  accidit, 
ut  ventus  ,  rupta  navi  sua  in  qua  ipse  erat ,  ducerei  eam  versus 
partes  Istriae,  ad  locum,  qui  est  inter  Aquileiam  et  Venetias ,  ubi 
ipse  Rex,  Dei  permissione,  passus  naufragium,  cum  paucis  evasit. 

Quidam  itaque  fidelis-  noster,  Comes  Mainardus  de  Corize,  et 
populus  Regionis  illius,  audito  quod  in  terra  erat,  et  considerato 
diligentius ,  qualem  nominatus  Rex  in  Terra  Promissione  proditio- 
nem ,  et  traditionem ,  et  perditionis  suae  cumulum  exercueraf,  in- 
sediti sunt,  intendentes  eum  captivare  :  ipso  autem  Rege  in  lu- 
gana converso  ceperunt  de  suis  octo  mililes. 

Postmodum  processit  Rex  ad  Burgum  in  Archiepiscopatu  Sai- 
beburgensi,  qui  vocatùr  Frisurum ,  ubi  Fridericus  de  Botesovve  , 
Rege  cum  tribus  tantum  versus  Austriam  properante  noeta  ,  sex 
Mflites  de  suis  cepit. 

Dilectus  autem  consanguineus  noster  Liupoldus  Dux  Austriae, 
observata  strata  ira  posi tis  ubique  custodibus,  saepedictum  Regeiri 
juxta  Wenam  in  Villa  viciniori  in  domo  despecta  capti  va  vit 

Cum  itaque  in  nostra  nunc  habeatur  potestate,  et  ipse  semper 
tuae  molestiae,  et  turbationibus  operam  praestiterit,,  ea  quae  prae- 
missimus,  nobilitati  tuae  insinuare  curavi  mus,  scientes  ea  dilectioni 
tuae  beneplacita  existere ,  et  animo  tuo  uberriraam  importare  lae- 
titiam.  Datum  apud  Rithiencie,  quinto  Kaleudas  lanuarii. 
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X1VIII. 

Celestino  ili  Conferma  il  privilegio  accordato  air  Arcivescovo 
e  al  Capitolo  di  Genova  daW  Arcivescovo  di  Tiro ,  neU 
fanno  1192. 

Coelesthius  Episcopus  Servus  Servoram  Dei. 

Dilectis  filiis  0.  Praeposito  et  universo  Capitalo  lamiere!  «rio- 
tera  et  Apostolicam  benedictionem.  Sacrosanta  Romana  Ecclesia 
devotos  et  humiles  fllios  ex  assaetae  pietatis  officio  propensa»  di- 
lìgere consuevif,  et  ne  pravorura  hominum  molestiis  attentar  tam- 
quam  pia  mater  proteetionis  snae  munimine  confovere.  Proinde  dilecti 
in  domino  filli  vestris  justis  postulationibus  annuentes  concessione-li, 
quam  venerabilis  frater  noster  Tyrensi  Archiepiscopus  de  cappella  in 
Tyrensi  civitate  fuudata  concessi^  sicut  in  ejitò  authentico  continetar, 
auctoritate  Apostolica  confirmamus  et  praesentis  scripti  patrocinio 
communimus,  cujus  tenor  talis  est:  (è  trascrìtto  il  privilegio  indicato 
che  può  leggersi  in  U ghetto,  fanuenscs  Archiepiscopi)  Siquisautem 

61*'.  •  .  . 

Da|um  Romae  apud  S.  Petrum  Kalendis  februarii;,  Pontificato 
nostri  aiino  I. 

MIX. 

Privilegio  di  Celestino  in  favore  dello  Abate  di  S.  Maria 
de  Bonosolàtio  e  de  suoi  successori,  neltanno  1192. 

Coelestinus  Episcopus  Servus  Servoram  Dei  Dilectis  filli  Lan- 
franco Abbati  S.  Mariae  de  Bonosolàtio  ejusque  fratribus  tam  prae- 
sentibus  quam  futuris  regularìter  substituendis  in  perpetuum. 

Quoniara  sine  verae  cui  tu  Religionis  etc. . .  usque  permaneant 
In  quibus  baec  propriis  duximus  expriraeuda  vocabulis  :  Decimatio- 
nes  videlicet  quae  hactenus  canonice  possidetis,  quod  habetis  io 
monte  Caroso,  et  curte  ejusJem  Castri,  in  petra  Mensola,  et  corte, 
in  Aquaricu,  et  quicquid  habetis  in  valle  de  Carza.  Obeunte  vero  te 
nunc  ejusdem  loci  Abbate,  vel  tuorura  quolibet  successo  rum,  oullos 
ibi  qualibet  irreptionis  astutia,  vel  violentia  praeponatur.  Sei  liceat 
vobis  communi  Consilio,  vel  parti  sanioris  consilii  secundum  Dei 
timorem,  et  D.  Benedicti  regulam,  absque  ullius  contradictione,  Ab- 
batem  elicere.  Clericos  autem  sive  laicos  liberos  seculairiter  viventes 
ad  conversionem  suscipiendi  absque  alicuius  contradictione  fluitatesi 
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licentiam  habeatis.  Sepulturam  quoque  ipsius  loci  liberami  esse 
icedimus,  ut  eorum  devotioni',  et  ex  trema  voluotati  quicumque 
iilic  sepelliri  deliberaverint,  nisi  forte  excommunicati  siut,  nuìlus 
sistat,  salva  tamen  justitia  matrìcis  Ecclesiae.  Ad  judiciura  autem 
jos  a  Sede  Apostolicae  perceptae  protectionis  XII  denarios  Lucensis 
metae  nobis,  nostrisque  successoribus,  annis  singulis  persolvetis. 
ceroimus  ergo  ut  nulli  omnino  hominura,  liceat  idem  Monasterium 
Derari  perturbare  aut  ejos  possessiones  auferre,  vel  ablatas  retinere, 
mere,  seu  quibuslibet  molestiis  faticare,  sed  omnia  integra  con- 
rventur  eorum,  prò  quorum  gubernatione  sustentatioue  concessa 
tf,  usibus  omnimodis  profutura,  salva  Diocesani  Episcopi  canonica 
stitia  et  Apostolicae  Sedis  auctoritate.  Si  qua  igitur  etc.  Cuoctis 
fan  etc. . .  Amen. 

Ego  Coelestinus  Catholicae  Ecclesiae  Episcopus. 

Ego  Conradus  Sabiniensis  Episcopus. 

Ego  Petrus  Albanensis  Episcopus. 

Ego  Petrus  presb.  card.  tit.  S.  Caeciliae. 

Ego  Ubaldus  presb.  card.  tit.  S.  Praxedis. 

Ego  Guido  presb.  card.  tit.  S.  Laurentii  in  Damaso. 

Ego  Manfredus  presb.  card.  tit.  S.  Sabinae. 

Ego  Aribertus  presb.  card.  tit.  S.  Anastasiae. 

Ego  Guido  diac.  card.  SS.  Cosmae  et  Damiani. 

Ego  Rodulphus  diac.  card,  tit  S.  Luciae  in  Septasalis. 

Ego  Ioannes  diac.  card.  S.  Nariae  Novae. 

Datum  Laterani  per  manum  Gerardi  S.  Romanae  Ecclesiae  pre- 
mieri Cardinalis,  ac  Bibliotecarii,  IV  Kalendas  Martii ,  Indictioae 
i,  Incarnationis  Dominicae  an.  MCXCII,  Pontificatus  vero  D.  Coelesttni 
'ipte  IH,  an.  I. 


Celestino  Ili  conferma  i  privilegi   ottenuti  da'  Pisani  in 
Terra  Santa,  neW  anno  119;J. 

Coelestinus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei 

Dilectis  filiisPisanis  civibus  salutem  et  Apostolicum  benedictionem. 
Wis  Apostolicae  circumspectk)  circa  eas  benigniori  cura  versatur, 
t  ipsorum  commodis  propentius  intendere  consuevìt ,  quorum  fidem, 
<  devotionem  certiori  experimento  cognovit ,  et  studiura  etiam  più- 
iwn  novit  utiLitatibus  inservire.  Hac  igitur  consideratone  inducti 
Anlominus  precibus  inclinati,  Hbertates,  et  immunitates ,  ac  coetera, 
luae  vobis  dilectus  filius  noster  nobilis  vir  G.  quondam  Hierosolymi- 
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tauus  Rex  cum  Sibilla  uicore  sua  per  regnimi  ipsiun  veltro  conside- 
rato multiplici  studio  ,  ac  labore  indulsi!  9  et  scripti  sui  nuoRaine 
comfirmavit.  Quae  insuper  charissimus  in  Christo  ììJius  noster  B.  ii- 
lustris  Auglorum  Rex,  et  b.  in.  C.  quondam  Marchio  Montistenati 
rata  habuerunt ,  et  firma  sicut  ab  eis  consulte ,  ac  provktè  bete 
sunt ,  et  in  scriptis  exinde  confectis  plenarie  contiueatur ,  aucto- 
ritate  duximus  Apostolica  roboranda,  et  praesentis  scripti  patroci- 
nio munienda.  Nulli  ergo  omnino  hominura  liceat  haec  nostrae  pa- 
ginam  communitionis  infràngere,  vel  ei  ausu  temerario  contraile. 
Si  quis  hoc  attentare  praesumpserit,  indignatiunem  omni  potentis 
bei  et  beatorutn  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  uoverit  incur- 

surum. 

Datura  Laterani  VI  Idus  Aprilis,  Poutificatus   nostri    anno  il. 

XXXI. 


Bolla  di  Celestino  Ili  a  favore  della  Chiesa  di  S.  Archidani 

del  1192. 

Coelestinus  Episcopus  Servus  Servoram  Dei 

Venerabilis  Fratri  Graden.  Patriarchae  Salutem  ,  et  Apostoli- 
Cam  benedictionem.  Si  quando  a  fratribus,  et  coepiscopis  nostris  a 
nobis  requiritur  quod  a  tramite  rationis  non  deviet,  eoram  postula- 
tioni  facile  nos  convenit  praebere  consensum,  ut  eo  fortius  circa 
iniuuctum  sibi  officium  intendere  valeant,  et  in%  nostra  devotiooe 
persistere,  quo  se  a  nobis  benignius  ,  ac  celerius  senserint  exao- 
ditos.  Inde  est,  quod  cum  ecclesia  B.  Archidani  apud  Constautino- 
polim  te  habere  proponas,  quidam  suffraganeorum  tuorum  decimas 
a  Parochianis  ejusdem  ecclesiae,  qui  de  tuis  partibus  ad  earundem 
Parocbiam  saepe  domicilia  transferunt,  ea  occasione  instanter  requi- 
ruut,  quia  patres  eorum,  avi,  sive  provari  decimas  ipsius  aliquando 

persolverunt,  et  ad  ipsas  decimas  extorquendas soos 

vicarios  transmittere  non  formidant,  non  attendentes  quod  licet  ipsi 
Parocliiani,  eorum  aliquando  fuerint,  ex  quo,  se  ad  alienam  Paro- 
chiam  transtulerint,  manum  non  liceat  cuidam  in  messem  mttere 
alienam.  Ideoque  nos  indemnitati  tuae  sollicite  providere  voleates, 
i'rateruitati  tuae  praesentium  auctoritate  concedimus,  ut  liceat  tibi  a 
Parochianis  praescriptae  ecclesiae  tuae  B.  Archidiani,  non  obstante 
quod  eorum  antecessores  praedictis  suffraganeis  tuis,  dura  in  ipso- 
rum  Parochia  permanebant,  decimas  persolverunt,  libere  decimas 
percipere,  et  tenere. 
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Nihik>minus  etiam  jus  conventuale ,  quod  in  capei! is  eeclesiae 
praenoninatae  Ubi  de  jure  competit ,  sino  contraditione  cujoslibet 
de  aoctoritate  nostra,  valeas  exercere.  Nulli  ergo  omnino  hominum 
lkeat  hanc  paginam  nostrae  concessionis  infràngere,  aut  ei  ausa 
temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  in- 
dignationera  omnipotensis  Dei  et  Beatoram  Petri  et  Pauli  Aposto* 
tomai  ejus  se  noverit  mcureurum. 

Datnm  Romae  apud  S.  Petrura  III.  Id.  Februarii ,  Pontificati» 
rostri  anno  I. 

XXXII. 

Boll*  di  Celestino  IH  a  favore  del  Veseovo  Scoiente,  mi  1192. 

Coelestinus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  venerabili  fratri 
Alexandro  Scalensi  Episcopo  ejusque  successoribus  canonice  snbsti- 
tuendis  in  perpetuum. 

In  Apostolice  Sedis  specula,  disponente  Domino,  constatati, fra- 
tres  nostros  Episcopos,  tam  vicinos  quam  longe  positos  firma  de- 
bemus  eli  a  ritate  diligere  ,  et  eorom  postulationibus  effectu  celerem 
indulgere:  ea  propter  venerabilis  in  Christo  Frater  tuis  precibus 
annuentes  Scalensem  Ecclesiam,  cui  Deo  aoctore  praeesse  digno- 
sceris,  sub  B.  Petri,  et  nostra  prò  tee  t  io  ne  suscipimus,  et  praesentis 
scripti  privilegio  communirous.  Statuentes  ut  quascumque  possessio- 
ne, quaecumque  bona  eadem  Ecclesia  in  praesentiarum  juste  et 
canonice  possidet,  aut  in  futnram  concessione  Pontificum  ,  largitione 
Return,  vel  Principis,  vet  oblatione  (idelium,  seualiis  justis  modis 
Deo  opitnlante  poterit  adi  pisci,  firma  Ubi,  tuisque  successoribus,  et 
illibata  permaneant,  in  quibus  haec  propri  is  duximus  exprimenda 
vocabulis.  Scalam  maiorem  cum  pertinentiis  suis,  usque  ad  flumen 
qood  dividit  Scalam  a  R  a  vel  lo  a  parte  Septentrionis  ad  lamam  Ci- 
tini,  et  inde  ad  S.  Angelum  de  Petratene,  ubi  est  finis  inter  Sca- 
lam, et  Ravellum  ;  a  parte  Occidentis  totnrn  Montera  Candirecti 
usque  ad  Petram  Palumbariam ,  sicut  vadit  per  planitiem ,  et  Mon- 
tai Cerbellani,  cum  pertinentiis  suis,  Ecclesiam  S.  Ulani,  cum  per- 
tioeutiis  suis,  usque  Lactariam;  a  Meridie  a  Planeilo,  quo  1  est  sub  S. 
Helena,  usque  ad  flumen  Camneti,  et  vadit  per  Tabernatam,  et  montem 
Scanni  et  arcum  Patalarum,  et  redit  ad  eundem  Cerbellani,  quicquid  ha- 
bes  in  civitate  Amalphiae  Ecclesiam  S.  Barbarae  cum  cellis ,  et  omni- 
bus pertinentiis  suis ,  duas  apothecas,  et  aliam  cellam  cum  pertinen- 
tiis suis ,  obeunte  vero  te  nunc  eidem  loci  Episcopo ,  vel  tuorum 
qoolibet  successorum    nullus  ad  eandem  Ecclesiam    in  Episcopum 
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eligatur  nisi  quem  Canonici  ejusdem  Ecclesie,  vel  eoram  pars  consilii 
sanioris  secundum  Deum  praeviderint  eligendum.  Decernimos  ergo , 
ut  nulli  omnino  hominum  liceat  praefatam  Eoclesiam  temerarie  pertur 
bare,  aut  ejus  possessiones  auferre,  ablatas  retinere,  minoere,sea 
quibuslibet  vexationibns  faticare ,  sed  illibata  omnia  et  integra , 
conserventur  tibi ,  et  tuis  saccessoribus  prò  quorum  gubernatione  et 
substentatione  concessa  sunt  usibus  profutura,  salva  Sedis  Aposto, 
licae  auctoritate,  et  Metropolitani  tui  debita  reverentia.  Si  quaigi- 
tur  in  futurum  ecclesiastica,  saecularìsque  persona  hanc  nostrae 
constitutionis  paginata  sciens  contra  eam  temerarie  venire  temptaverit 
secundo ,  et  tertio  commonita,  nisi  reatum  suum  digna  satisfactkme 
correxerit ,  potestatis ,  honorisque  sui  careat  dignitate ,  reamque  di- 
vino judicio  existere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat ,  a  sacrate 
simo  corpore  et  sanguine  Dei,  et  D.  R.  N.  I.  C.  aliena  fiat,  atque 
in  exlremo  examine  districtae  ultioni  subiaceat. 

Cunctis  autem  eidem  loco  sua  jura  serventibus  sit  pax  D.  N.  I.  C 
quatenus  et  hic  bonae  actionis  accipiat ,  et  apud  districtum  Iudicetn 
praemia  aeternae  pacis  inveniat.  Amen.  Amen. 

f  Ego  Coelestinus  Catholicae  Ecclesiae  Episcopus. 

f  Ego  Albiiius  Albanensis   Episcopus. 

f  Ioannes  Praenestinus  Episcopus. 

f  Ego  Pandulphus  Basii.  XII.  Apostorum.  Presbyt:  Card. 

•f  Ego  Melior  SS.  Ioannis  et  Pauli  Presbyter  Cardinalis  lit 
Pammachi. 

f  Ego  Ioannes  tit  S.  Clementis  Card.  Tusc.  Episc. 

•f  Ego  Io.  t.  S.  Stephani  in  Celio  monte  presb.  Card. 

f  Ego  Gratianus  SS.  Cosmae  et  Dani.  Diac.  Card. 

f  Ego  Gerardus  S.  Adriani  Diac.  Card. 

f  Ego  Sifredus  S.  Maria  in  via  Lata  Diac.  Card. 

f  Ego  Ioannes  S.  Theodori.  Diac.  Card. 

f  Ego  Gregorius  S.  Maria  in  Aquiro  Diac.  Card. 

Datum  Laterani  per  manum  Moysi  S.  R.  E.  Subdi.  Later.  Ca- 
nonici. HI  ld.  Marlii.  Ind.  X.  Incarn.  Dom.  ann.  MCXCII.  Pontifica" 
tus  vero.  D.  Coelestini  Papae  IH  anno  I. 
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ìxxin. 

Enrico  VI  concede  a'  Cremonesi  V  investitura  e  il  possesso 

di  Crema,  nell'anno  1192. 

In  nomine  sanctae  ed  individuae  Trinitatis.  Henricos  Sextus  divina 
(avente  clementia  Romanorum  Imperator  et  semper  Augustus .  Emi- 
nentia  majestatis  Impera  toriae  cura  omnium  sibi  famnlantium  obsequiis 
digna  semper  beneficiorum  impensione  consnevit  respondere,  ad  eos 
tameo  uberiorem  liberalitatis  sue  mnnificentiam  consuevtt  extendere, 
qnos  pre  aliis  purìoris  fidei  ac  ferventioris  devotionis  constantia  sibi 
propensius,  et  intensins  reddit  commeudatos.  Ea  propter  noverit  uni- 
versorura  fidelium  Imperii  tara  praesens  aetas  qnam  successila  poste- 
rìtas  ,  quod  nos  fidem  pnram  ,  et  devotionera  sedulam  dilectorum 
fidelium  nostrorum  Civium  Cremonensinm  nostrae  ac  Patris  nostris  Fri- 
ttemi felicis  memoriae  Romanorum  Imperatoris  invictissimi  exhibitas, 
celsitudini  diligenti  circumspectionis  ocolo  intuentes ,  eis  ,  et  Com- 
muni eorum  damus  et  concedimus  et  confirmamus  omnia  jura,  que 
habemus,  et  nobis  et  Imperio  pertinent  in  Castro,  vel  prò  Castro 
Creme,  et  ejus  pertinentiis,  sive  m  censu  libre  anri,  sive  in  expedi- 
tionibos,  sive  in  jurisdictione,  seu  districtu,  et  in  aliis  quibuscutnqtie, 
et  loca  universa,  et  jura,  que  habemus,  et  ad  nos  pertinent  in  Ìnsula 
Folckeri,  et  in  aliis  locis,  et  pertinentiis,  quae  habebat  vel  habuit, 
tenebat  vel  tenuit  praememoratum  Commune  Cremonensium ,  et  Cre- 
monenses  ante  redificationem  Creme  citra  Serium  et  ultra  Serium  : 
et  ea.  quae  tenuit  secundum  quod  praememoratus  Pater  noster  illa  eis 
dedit,  et  concessit  per  suum  Privilegiura  *,  que  omnia   loca   inferius 
scripta  sunt,  sive  praedicta  jura  consistant  in  placitis,  bannis,  fodris, 
collectis,  molendinis,  vadis  molendinornm,  piscationibus,  venationi- 
bus,  occupationibus,  pasenìs,  perbaticis ,  terris ,  acquis  ,  redditibus 
terrarum,  velatis  obrentionibus,  sive  in  expedftionibus  faciendis ,  et 
sicut  antedictus  Pater  noster  per  se  habuit ,  vel  per  suos  Nuntios , 
sive  in  quibuscumque  aliis.  Itera  damus  eis,  cedimus ,  et  mandamus 
omnia  jura,  et  actiones,  que  habemus  et  nobis,  et  Imperio  pertinent 
nomine  praedictorum  omnium.  Et  damus  eis  licentiam,  et  parabolani 
auctoritate  uostra  intrandi  in  tenutam.  Privilegia  omnia  apud   Pa- 
pienses  deposita,  pertiuentia  ad  Creraara,  Insulam   Fulkerii,  et  ad 
alia  loca  infrascripta ,  que  eis  reddi  fecimus ,  Privilegio  nostro,  ut 
earadem  vim  habeant,  et  flrmitatem,  qnam  ab  initio  habuerunt,  ron- 
ftrmamus,  cassantes  scriptum,  quod  Cremenses  se  de  praedictis  habere 
dicont:  proponente^  et  confitentes ,  neque  nos ,   neque  sepedictum 
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Patrem  nostrum  eis  hoc  unquam  concessisse.  Ad  hec  praetnemoratis 
Creraonensibus  licentiam  damus  in  praedictis  locis  Castra,  et  munitio- 
nes  Tacere  ubicumque  voluerint  inter  Aduam,  et  Oleum,  et  incepta 
reficere,  et  meliorare.  Nomina  Iocorum  de  quibus  mentio,  prehabita 
est,  sunt  haec:  Azzanum,  Farmatum,  Capralba,  Campesego,  Terzolascus, 
Seregnanum,  Albernegum  Pianengum,  Vagerauum  :  et  haec  sunt  ul- 
tra Serium:  Gobianum,  Vidolascas,  Casale  Runcengum,  Camisianum, 
Botajanum  Offanengum  unum  et  aliud,  Tosanuro,  Suare,  Madeguanuro: 
haec  sunt  citra  Serium  versus  €remonara.  Haec  autem  sunt  loca  in 
Insula  Fulkerii  constitela,  Palazura,  Pignanum  ,  Montes,  Vajaotim , 
Bagnoli,  Clems  ,  Cauregnauega,  Palazanum,  Credaria  ,  Roveretum , 
Muscazanus.  Montodanus,  Rivoltella,  Rivolta,  Umbrianus;  haec  sunt 
in  Vaure:  Cremosianus,  Trescore,  Casaletum,  Bordenacium,Quintanus, 
Piranega,  et  Torlinus.  Haec  omnia  loca,  et  eis  pertinentia  cura  aliit 
que  praescripta  sunt,  praedictis  Cremonensibus ,  et  eorum  Communi, 
damus,  concedimus,  et  praesentis  paginae  scripto  roboramus.  Statueo- 
tes,  et  Imperiali  edicto  sancientes ,  ut  neque  Archiepiscopus  aliqufe, 
neque  Episcopus,  neque  I>ux  ,  neque  Marchio  ,  neque  Comes ,  nec 
Capitaneus,  nec  Valvassor,  neque  rector  aliquis,  aut  potestas  aliqua, 
aut  Commune  Civitatis  aliquod ,  aut  aliqua  denique  persona  parva 
vel  magna,  secularis  vel  ecclesiastica  huic  Pracmatice  Sauctiooi 
nostrae  obviare ,  aut  alìquo  temeritatis  ausu  infrìngere  praesumat , 
aut  sepius  dictos  Cremonenses ,  et  eorum  Commune  in  omnibus , 
quae  dieta  sunt,  aliquo  lesionis  modo  perturbare  aut  molestare  attera* 
ptet.  Quod  qui  fecerit,  in  ultionem  temeritatis  suae  sexaginta  libras 
auri  puri  componat,  medietatem  Camerae  nostrae,  partem  residuato 
personis  iujuriam  passis.  Coeterum  ad  majorem  hujus  rei  evidentiaro, 
ac  firmius,  et  stabilius  hujus  donationis,  concessionis ,  et  confirma- 
tionis  munimentum,  fideles  nostros  Oddonem  de  Comite,  et  Albertun 
Struxium  de  universis,  que  praememorata  sunt ,  nomine  Communi 
Cremonae  investivimus,  et  hoc  ipsum  scriptum  nostrum  authenticum 
majestatis  nostre  Bulla  aurea  jussimus  communirì.  Cujus  rei  teste* 
sunt  Cunradus  Maguntinae  Sedis  Archiepiscopus,  Henricus  Vorna- 
ciensis  Episcopus,  Bertramus  Metensis  Episcopus ,  Hermanus  Mona- 
seriensis  Episcopus ,  Baldewinus  Trajectensis  Episcopus,  Coorate 
Dux  de  Rotemberc,  Comes  iilbertus  de  Tagesberc,  Comes  Sigeber- 
tus  de  Alsatia,  Bertoldus  de  Kunegeeberc,  Robertus  de  Dome,  Mar- 
quardus  Dapifer  de  Annewilre ,  Heinricus  Pincerna  de  Lutra ,  et 
Conradus  de  Pizowithomo. 

Signum  Domini  Heurici  f  Sexti  Romanorum  Imperatoris  io- 
vietissimi. 

Acta  sunt  haec  Anno  ab   Incarnatone   Domini   MCLXXXXII- 
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Indictione  X.   Regnante   Domino  Henrico  Romanorum  Imperatore 
Serenissimo,  Anno  Regni  ejus  XXXII.  Imperi  vero  Primo. 

Dai  apud  Hagenore  per  mannm  Sigeloi  Imperialis  Aulae  Pro- 
thonotarii,  III.  Nonas  Marcii,  vacante  Cancellaria. 

XXXIV. 

Celestino  Hi  prende  sotto  la  sua  protezione  il  Monastero 
di  S.  Pietro  Maggiore,  nel  1192. 

Coelestinns  Episcopus  Sem»  servornm  Dei.  Dilectis  in  Christo 
filiolis  Mariae  Abbatissae  et  sororibus  Monasteri!  S.  Petri  Majoris, 
qood  in  suburbio  civitatis  Florentiae  silura  est,  tam  praesentibus , 
quam  futuris,  in  perpetuum. 

Prudentibus  virginibus,  quae  sub  habitu  Religionis  accensis 
lampadibus  per  opera  sanctitatis  jugiter  se  praeparavit  ire  obviam 
sponso,  sedes  Apost.  debet  praesidium  impertiri,  ut  tanto  firmius 
valeant  in  proposito  religioso  persistere,  quanto  terreno  rum  fructuum 
tempestate  Apostolica  concessione  fuerint  propentius  communitae. 
Ea  propter  dilectae  in  Christo  filiae ,  testris  justis  petitionibus  cle- 
nenter  annuivimus ,  et  praefatum  Monasterium  S.  Petri  Majoris , 
qood  in  suburbio  Florentiae  civitatis  consistit  ad  esemplar  felicis 
recordationis  Anastasii  PP.  praedecessoris  nostri ,  sub  B.  Petri  et  no- 
stra protectione  susci  pi  mus ,  et  praesentis  scripti  privilegio  commu- 
nitnas ,  ut  quascunque  possessiones  et  quaecumque  bona ,  quae  dictum 
Monasterium  in  praesenti  juste  et  tanonice  possidet ,  aut  in  futurum 
concessione  Pontjficum,  seu  aliis  justis  modis,  praestante  Domino, 
poterit  adipisci ,  firma  vobis ,  et  iis  quae  post  vobis  concesserint , 
illibato  permaneant.  In  quibus  haec  proprìis  duximus  exprimenda 
rocabulis:  Ecclesiam  videlicet  S.  Felicis  sitaiu  juxta  Emam,  quam 
b.  m.  Azo  quondam  Florentinus  Episcopus  canonire  vobis,  juxta 
regulam  B.  Benedicti  habendam  in  perpetoum  ,  et  regendam,  di- 
sponeodamque  concessit:  universas  possessiones,  quas  nobHis  mu- 
lier  Gisla  Monasterio  veslro  rat  iona  libi  ter  cootulit  auctorìtate  Apo- 
stolica confirmamus,  et  couGrmata  vobis ,  et  iis,  quae  post  vos  suc- 
cessene ,  et  inconcussa  perpetuis  temporibus  decernimus  permanere, 
slatuentes,  ut  nec  vobis,  nec  iis  quae  post  vos  successene,  eam- 
dem  Ecclesiam  liceat  quolibet  Ululo  a  vestro  Monasterio  alienare  — 
Decernimus  autem  etc .... 

Ego  Coelestmus  Episcopus  Catholicae  Ecclesiae  SS. 

Ego  Albinus  Albanensis  Episcopus  subscripsi. 

Ego  loannes  Praeoestùuis  Episcopus  subscripsi. 
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Ego  Pandulfus  Basilicae  XII.  Apostolorum  presb.  Card. 

Ego  Mei.  tìt.  SS.  Ioanais  et  Pauli  Presb.  card. 

Ego  Ioannes  Ut  S.  Clemente   Tusconen.  Epìscopus. 

Ego  Romanus  tit.  S.  Anastasiae   presb.  Card. 

Ego  Lolharius  SS.  Sergii  et  Bacchi  diaconus  Card.   . 

Ego  Gratianus  SS.  Cosma  e  et  Damiani  diaconus  Card. 

Ego  Gerandus  S.  Adriani  diac.  Card. 

Ego  Ioannes  S.  Theodorici  diac .  Card. 

Ego  Gregorius  S.  Giorgii  ad  Velum  aureura  diac.  Card. 

Ego  Nicolaus  S,  Mariae  in  Cosraedin  diac*'  Card. 

Datura  Laterani  per  inanum  Mersi  Sanctae  Romanae  Ecclesiae 

subdiaconi Kal  Aprilis ,  Indict.  X,  Incarnatomi*  Dominicae 

an.  MCXCII.  Pontificato  Domini  Coelestini  Papae  III.  anoo  primo. 

xxxw. 

Privilegio  di  Celestino  III  a  favore  del  Monastero  della 
Pomposa  accordato  neW  anno  1192. 

Coelestinus  Episcopus  Servus  Servoruni  Dei  dilectis  filijs  Anselmo 
abbati  monasterij  Sanctae  Mariae,  quod  in  insula  Pomposia  sitam 
est,  ejusque  fratribus  tam  praesentibus  quam  futuris  regulareio  vitam 
professis  in  perpetuum-  Quoties  a  nobis  decet  libenter  concedere,  et 
petientium  desideriis  congruum   suffragium  impertiri:  ea  p.  dilecti 
in  Domino  fili)  vestris  postulationibus  ciementer  annuimus,  et  prae- 
decessorum  nostrorum  felicis  recordationis  Coelestini,  Eugeoii ,  An* 
stasi j,  Adriani,  Alexandria  et  Lucis  Romanorum  Pontificum   vesti-* 
gijs  inherentes  beatae  Dei  Genitricis  Semper  Virginis  Mariae  Pom- 
posianum  Monasterium,  in  quo  divino  mancipati  estis  obsequio,  sub 
beati  Petri ,  et  aram  protectione  suscipimus.  Et  praesentis  scripti 
privilegio    communimus,    statuentes  ut    quascumque    possessione» 
quecumque  bona  idem  Monasterium  in  presentiarum  juste  et  taoo- 
nice  possidet  aut  in  futuram  concessione  pontificum,  largitioae  re- 
turn ,  vel  principum,  oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis  modis  Deo 
propitio   poterit    adipisci ,  firma   vobis   vestrisque  successori!*», 
et  illibata  permaneat.  In  quibus  haec  proprijs  duximus  exprimeoda 
vocabulis:  videlicet  massacellam  integram  que  vocatur  roateraria,  et 
massam,  que  vocatur  masculi  intejram  :  et  fundum  ^unum'iutegnnn: 
qui  vocatur  casale  publicum:  massam  que  vocatur  nepotis:  et  massaio 
quae  vocatur  caput  bovis  terra m,  et  vineam  siculi  modo  vos  abetis,  et 
tenetis  jure  beati  Petri  apostoli,  nec  non,  et  rìpam  fluminis  Alemonis 
ex  utrisque  partbus  ju\ta  massam  quae  vocatur  prata  extendente  ipsa 
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ripa  ab  Agaziolo  usqae  ad  campimi  Bodulli,  terram  vineam  juxta  mu- 
ro* civitatis  Ravennae,  rum  torre  umbratica  in  integrum  a  pusterula 
augusti  osqoe  ad  portam  Taureiisem  :  ortom  unum  integrum  in  loco 
pootis  calciati  in  regione  Sancti  Andreae,  a  reliquis  duobus  via  pu- 
blic*, et  massa  integra,  quae  vocatur  locos  Sanctus  cum  omnibus 
rebus  et  pertinentijs  suis,  cum  plebe,  et  capellis,  et  titulis  ipsius 
idest  Sanctae  Mariae ,  Sancti  Martini ,  Sancti  Petri  ,  et  Sancti   Ve- 
nwitii,  cum  decimis  et  primitijs  et  omnibus  ordinationibos  sois  et  cum 
piscaria  quae  vocatur  Tidini  et   fossa  archipresbyteri ,  et    piscaria 
qiae  vocatur  Falce  cum   loco  qui  vocatur  Montezello ,  lacus  si- 
cfass   cum  ripis  fluminis  Padi  et  Cauri  ex  utriusqe  partibus   usque 
ai  mare   et  a  loco  Comche  Agate  ex  una  parte   usque  ad   mare 
cui  loco  integro,  qui  dicitur  Massenzatica  inter  affine»  de  toto  loco 
k  territorio  massae  quae  vocatur  Lacus  Sanctus  ab  uno  latere  fossa 
Molendinide  volta  laterchli  descendente  in  Aquiliolo  et  a  fluvk)  Rubba 
tnque  in  Eliam ,  et  per  paludem  usque  in  mediani  curbam ,  et  ul- 
tra curbam  usque  ad  Padum  super  Policini  :  et  ultra  Padom  super 
Micinum  usque  ad  gazzum  episcopi  sanctae  Comaclen ,   Ecclesiae 
wjue  ad  fluviom  qui  vocatur  Caesi  :  ab  alio  latere  cursus  descendens 
•  Concbam  agalliti  e  per  ipsam  in  gaurum  :  a  tertio  latere  palus 
qoae  pergit  intra,  rivura  agelli  e  Mazenzaticam  usque  Montezellam  e 
VeWetosa  currenUm  in  Padum  :  a  quarto  latere  Vacellimus  et  ager 
maJus ,  et  calis  de  Vincareto  pergente  in  lacertum.  Insuper  conce- 
dimus  vobis  piscariam  integrala  quae  vocatur  Volanacura  rivo  Sa- 
éalino,  et  Gavalena  P.  maioreadipsam  piscariam  pertinentem  cum 
particella  in  utrisque  partibus  sicut  olim  intraverant  in  mare  eidem 
niliter  pertinentes.  I»  episcopatum  Goncordiae.  In  Fana  ecclesiam 
Sancti   Martini.  In  episcopatum  cenetensi  Ecclesia  Sancii    Petri  in 
•alice  Saneti  Danielis,  et  Sancti  Andreae  de  Busco  cum  capellis  suis, 
Eeciesam  Sancti  Martini  in  Cambanardo  :  Ecclesia  Sanctae  Mariae 
ia  Ronco  Mariolo ,  Sanctae  Elenae ,  et  Sanctae  Mariae  in  Vidore  , 
et  Sanctae  Bonae  «un  capellis  suis ,  Ecclesiam  Sanctae   Mariae  in 
Castello  :  et  alias  quas  in  partibus  illis  habetis  ;  in  episcopatum  Vi- 
eeotiae  Ecclesiam  Sanctae  Marie  in  Turpise,  Ecclesiam  Sancti  Bla- 
xi j  in  Castro  Vicari j:  in  civitate  Veronensi  Ecclesiam!  Sancti  Ma- 
ttai. In  episcopatum  brixiensi  ecclesias  Sanctae  Mariae  de  sede 
Marnisi,  et  Santae  Marie  de  cognomario ,  et  Santae  Mariae  de  su- 
dano.   In   episcopatum.   Cremonensi    ecclesiam    Sancti   Stephani 
in  cavalaria  cum  omnibus  pertinentijs  suis  in  episc.  astensi  ecclesias 
Sanctae  Mariae  de  flezo,  et  Sancti  lohannis  de   Cerro  cum  om- 
nibus pertinentijs  suis:  in  episc.  Bononien.  ecclesias  Sanctae  Mariae 
de  Arceltata  cum  omnibus  pertinentiis  suis,  et  Sancti  Venantijs  cum 
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omnibus  pertinentiis  suis ,  et  Sancti  Blaxij  de  luzaco  cara  tata  corte 
sua:  et  Sancti  Martini  in  Turrisella,  et  Sancti  lohannis  de  Casta- 
gnolo 5  et  Sancti  Blaxij  in  Falcetto ,  et  aliam  ecclesiam  in  granaiolo, 
in  ipsa  civitate  ecclesiam  Sancti  Siri.  In  civitate  Mntinensi  ecclesiam 
Sanctae  Mariae  5  in  Castro  Soleriae  ecclesiam  Sancti  lohannis  in  villa 
ejus  ecclesiam  Sancti  Michaelis.  In  civitate  Ferrarìae  ecclesiam  San* 
ctae  Agnetis ,  in  Cattinaria  ecclesiam  Sanctae  Mariae ,  io  Baoria 
ecclesia  Sanctae  Mariae,  in  Finale  ecclesiam  Sancti  Michaelis,  et 
ecclesiam  Sanctae  Mariae.  In  Votulato  ecclesiam  Sancti  Patri.  In 
Civitate  Faventiae  ecclesiam  Sancti  Clementis.  In  Prate  ecclesiam 
Sancii  Lanrenti j.  In  Episcopato  Liviensi ecclesiam  Sanctae  Mariae, 
in  Manumizola  ecclesias  Sancti  Michaelis  et  Santae  Mariae  Roc&e 
cum  capellis  suis.  In  Arimino  ecclesiam  Sanctae  Mariae ,  in  Tribio. 
In  Episc.  Urbinensem  ecclesiam  Sancti  Leonis  de  folia  ,  et  Sancti 
Angeli  de  Insula ,  Sanctae  Mariae  de  Petia  ,  et  ecclesias  Sancti  Mar- 
tini in  Ulnfeta  ,  Sancti  Heracliani ,  et  Sancti  Angeli  in  Provegio  ee- 
clesiae  Santae  Mariae?  in  Cateneto  cum  capellis  suis ,  Sanctae  Ma- 
rie de  Vinculo  cum  capellis  suis ,  ecclesiam  Sancti  lohannis  de  Pro- 
gneto  cum  capellis  suis ,  ecclesiam  Sanctae  Mariae  de  Castro  Saocti 
Marini  cum  capellis  suis.  Haec  nimirum  omnia  vobis  vestrisque  suo- 
cessoribus  legiptimis ,  et  fratribos  religiose  viventibos  perpetuo  ha- 
benda  concedimus,  ita  sane  ut  a  vobis  singulis  qoibosqne  annis 
pensionis  novem  tres  argenti  solidos  dificultate  posposita  nobis  no- 
strisque  successoribus  persolvatis.  Ad  hoc  anctoritate  publica  coo- 
stituimus  ut  locus  ipse  aut  res  ad  eum  pertinentes  nulli  ecclesiasticae 
personae ,  nisi  tantum  romanis  pontificibns  debeant  subiacere.  Sane 
novalium  vestrorum  quae  proprijs  manibus  aut  sumptibus  colitis  sire 
de  nutrimentis  anhnalium  vestrorum  nullus  a  vobis  decimas  extor- 
quere  presumat.  Liceat  quoque  vobis  clerìcos  vel  laicos  liberos  et  ab- 
solutos  a  seculo  fugientes  ad  conversionem  recipere ,  et  eos  absqoe 
contradiptione  aliqua  retinere.  Crisma  vero  et  oleum  sanctum  a  Co* 
macliensi  suscipìatis  episcopo  ,  si  catholicus  fuerit,  et  sine  pravitatis 
exactione  gratis  vobis  dare  voluerit  :  seu  autem  prò  eisdem  Sacra- 
mente accipiendis  ad  quemcumque  cahtolicum  malueritis  episcopam 
recurratis  Benedictionem  quoque  abbatis  monacorum  vestrorum  or- 
dinationes ,  et  consecrationes  altarium  monasterij  vestri ,  et  eormn 
quae  in  massa  lacus  sancti  sunt  a  quo  volueritis  catholico  episcopo 
snscipere  licentiam  habeatis  qui  apostolicae  sedis  fultus  auctoritate 
quod  postulatur ,  indulgeat.  Mansuro  etiara  decreto  statuimus  ut  ne- 
que  tu  dilecte  in  domino  filli  abbas:  neque  alius  successorum  tuo- 
orum  ac  cujus  lihet  episcopi  synodum  pergere  compellatur ,  nisi  a 
romano  pontefice  vel  legato  ejus  fuerit  invitatos.  Ad  haec  adijtiens 
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decernimos  ut  nulli  archiepiscopo  ,  nulli  episcopo  liceat  roonasterio 
▼estro  gravaraen  inferre  :  nec  in  ipso ,  aut  ejus  rebus  potestatem 
exercere.  Nulli  autem  mortalium  per  acustas  sit  preter  abbatis,  et 
fiatami  monasteri!  voluntatem  colonos  seu  villanos ,  famulos  aut  fa- 
mulas  ad  ipsum  monasterium  pertinente» ,  aut  de  caellis  villis  ca- 
«tris  geo  plebibus  fodrum  extorquere,  aut  alias  exactiones  inferre: 
«ed  semper  Apostolicae  Sedis  tuitione  foveamini ,  et  si  necesse  fu- 
turi! aodientiae  conserveminl  Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino 
bominumfas  atpraefatum  monasterium  temerarie  perturbare,  aut  ejus 
possessione*  auferre ,  ablatas  retinere ,  minuere ,  seu  quibuslibet 
vexationihus  fatigare ,  sed  omnia  integra  conserventur  eorum  p.  quo- 
nnn  gubematione  ac  sustentatione  concessa  sunt  usibus  omuimodis 
profutura.  Salva  Sedis  Apostolicae  auctoritate.  Si  qua  igitur  in  futa- 
iddi  ecclesiastica  secularisve  persona  hanc  nostrae  constitutkmis  pa- 
ginate sciens  contra  eam  temerarie  venire  temptaverit,  secondo  ter- 
tiove  commonita  nisi  reatum  suum  digna  satisfactione  correxerit  po- 
testatis  honorisque  sui  careat  dignitate,  reamque  se  divino  judicio 
eiistere  de  perpetrata  iniqoitate  cognoscat,  et  sacratissimo  corpore 
ac  sanguine  Dei,  et  domini  Redemptoris  nostris  Jesu  Christi  aliena 
fat ,  atque  in  extremi  examine  dislrictae  subiaceat  ultioni.  Cunctis 
ariem  eidem  loco  sua  juria  serventibus  sit  pax  domini  nostri  Jesu 
Christi.  Qnatenus  et  hee  Iructum  bonae  actionis  percipiat  et  apud 
(Kstridum  judicem  premia  eternae  pacis  inveniat  Amen. 

+  Ego  Pan.  Basii.  XII.  apostol.  presbyt.  card.  SS. 

+  Ego  Iohannis  ti.  Sancti  Clementis  card,  tuscauens  episco- 
po» SS. 

+  Ego  Roman,  ti .  Sanctae  Anastas.  presbyt  card.  SS. 

f  Ego  Hypb  presbyt.  card.  Sancti  Marc,  in  equicij  SS. 

+  Ego  Iohannis  ti.  Sancti  Stephani  in  Celio  Monte  presb. 
card.  SS. 

+  Ego  Iohannis  Sancti  Theodorì  diac.  card.  SS. 

f  Ego  Bernardus  Sanctae  Mariae  Novae  diac.  SS. 

+  Ego  Cregorius  Sancti  Gregorii  ad  volura  aurea  diac  card.  SS. 

Benae  facies  appensi  Piombi. 

Ego  Celestina  catholicae  ecclesiae  episcopus  SS. 

Ego  Iohannes  Prenestinus  episcopus  SS. 

Dat  Laterani  per  manum  Moysi  Sanctae  roman.  Ecclesiae 
Subdiac.  Laterali.  Canonici.  IH  id.  julij  ind.  X  incarnationis  domi- 
■icae   anno   MCXCII   pontificatus  vero  domini  Celestini  PP.  tertij 

■ecundo. 
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XXXVI. 

Bolla  di  Celestino  IH  in  favore  del  Vescovo   e  detta   Chiesa 

Clusina,  deW  anno  1192. 

Coelestinus  Episcopus,  servus  servorum  Dei ,  dflecto  fratri  nostro 
Theobaldo  Episcopo  €1  usino  saluteiu  et  Apostolicam  benedictionea. 
Miserati  inopiam  coromissae  tibi  Ecclesiae  Clusioae  et  Pracdecesso- 
ram  nostroram  felicis  memorìae  Honorii ,  Eogenii,  Anastasii  et  Adri- 
ani Romanoram  Pontificium  vestigiis  inhaerentes ,  Ecclesiam  ipaam, 
cui  adjutore  Domino  praesides ,   sub  beati  Petri  et  nostra    proto- 
etione  suscipimus,  utClericos  ordines,  quascumque  possessiones  et 
bona  in  piaesentiarum  tua  Ecclesia  possidet ,  aut  in  fotoram  pom- 
debit ,  firma  tibi  luisque  sucressribus  et  illibata  permaneant  In  pri- 
mis  Cathedralem  Ecclesiam  S.  Secundiani  et  Ecclesiam  Sanctae  No» 
stiolae,  Hospitale  Sancti  Herenei,  Plebem  Sanctae  Mariaede  Balneo, 
Plebem  Sancti  Donati  de  Radicofano ,  Plebem  Sancti   lohaoots  de 
Qoeneto  ,  Plebem  Sanctae  Mariae  de  Spino ,  cum  Cappella  Sancti 
lohanis  et  massaritiis ,  Plebem  Sancti  Martini  de  fabrka  cum  om- 
nibus suis  pertinenti^ , Plebem  Sancti  Donati,  plebem  Sancti  Mar- 
tini ,  rum  Cappella  Sancii  Quinci  de  Castello  Algisi,  Plebem  San- 
cii Eleutheri ,    Plebem  Santae  Mariae  de  Pretulo ,  Plebem  Sanctae 
Mariae  de  Runcano ,  Plebem  Sancfi  Donati ,  Plebem  Sancti  Cervasii, 
Plebem  Sancti   Severi  de  Verlano ,  Plebem  Saucti  Terentiani  de 
Materno ,  Plebem  Sanctae  Mariae  de  Figline ,  cum  Cappelli*  suis , 
Plebem  Sancti  Caesarii ,  Plebem  Sanctorum   Cosmae  et  Damiani , 
Plebem  Sancti  Silvestri ,  Plebem  Sancti  Vittorini  cum  Cappella  San- 
cti Martini,  Plebem  Sancti  Philippi,  Heremum   de  Vivo,  Plebea 
Sanctae  Florae,  cnm  omnibus  suis  pertinentiis ,  Plebem  Sancti  Pelli 
de  Auliano  cum  Cappella  de  Lugnole  :  et  quicquid  habetis  in  Ec- 
clesia Sancti  Leonardi  de  Castello  de  Pono:  Plebem  Sanctae  Ma- 
riae de  Muscia  cum  Cappella  de  Castellane  Ugonis,  Plebem  Sancti 
Laurentii.  Curtes  etiara  ejusdem  Episcopi,  videlicet  Curtem  Sanctae 
Florae  de  Poceto,  Curtem  Bagnano,  cum  Castello  de  Potentino  et 
Turre  sua,  sita  super  (lumen  Vivo,  Curtem  Sancti  Clementis,  Cap- 
pellani Sancti  Paoli  de  Moterlo ,  et  Plebem  Saneti  Ansani,  Curtem 
de  Montealtulo  ,  Curtem  de  Capitino  et  Lajano,  et  Corvaja,  cum 
Cappella  sua  :  Montem  de  Torino ,  Curtem  de  Bruscaja ,  cum   Ca- 
stello Cecul ,  curtem  de  Rasarone ,  cum  Cappella  Sancti   Adriani  : 
Monasterium  Sancti  Petri  in  Campo,  Curtem  Sancti  Angeli  de  Cer- 
vinaja,  Plebem  Sancti  Mamiliani  in  Girano,  cum  suis  pertinea-* 
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Bis,  Curtem  Sancii  Quinci  de  Pulsignano,  Cappellani  Sancti  Paoli, 
Curtem  de  Puteolo,  com  Cappella  Sancti  Petri,  Curtem  de  casa  Majo- 
re ,  cnm  Cappella ,  Curtem  Sanctis  Salvatoris ,  Cortem  de  Galiano, 
Curtem  de  Magnano,  Monasterium  Sancii  Benedicti  situm  justa  fu- 
virnn  Tresiani,  Ecclesiam  Sancti  Paulide  Materno,  Ecclesiam  San- 
cti Andreae  de  Fracta ,  Cappellani  Sancii  Angeli  de  Rivo,  Cappel- 
lani Sancii  Crisiani  et  Tavemelle  cum  Roso,  Ecclesiam   Sanctae 

Honoratae  cum  omnibus  suis  pertinente,  Curtem  de  Petrognano  , 
Montem  Venerisi  Curtem  de  Raspista,  Curtem  de  Campilli,  Curtem 

Sancti  de  laminano,  Curtem  de  Valcalla,  Curtem  de  Martoriano , 
Curtem  de  Resignano,  Curtem  de  Fabrica,  Cappellani  Sanctae  Ma- 
rine de  Flojano ,  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  de  Fortunula,  Curtem 
de  Tilliano  ,  Curtem  de  Pistulla ,  Cartem  de  Valliano,  Castellum  de 
Carriolo ,  cum  tota  Curte  sua ,  Cappellam  Sancti  Insti ,  cum  perii- 
nentiis  suis,  Curtem  de  Cignano,  Ecclesiam  Sancti  Petri,  Ecclesiam 
Sancti  Laurentii ,  Montem  Luculi ,  Quartam  partera  Castelli  de  Ama- 
no ex  testamento  Comitis  Manentis,  Castellum  de  Montella  cum 
loto  districtu  suo  et  medietatem  omnium  eoruro ,  quae  habuit  a 
Serra  de  Sarthiano  usque  ad  flumen  Clanii,excepto  eo  quod  habuit 
m  Colle  Franculi.  Praeterea  Ecclesiam  Sancti  Paetri,  Ecclesiam  Sancti 
Silvestri,  Ecclesiam  Sancti  Pantaleonis,  Cappellam  Sancti  Dominici, 
Ecclesiam  Sancti  Savini ,  Ecclesiam  Sancti  Iohannis  de  Guerneto , 
Fcclesiam  Sancti  Hilarii  cum  omnibus  suis  pertinentiis ,  Curtem  de 
Murdle  cum  omnibus  pertinentiis  suis.  Insuper  etiam  Piscarias  quas 
habetis  in  Porto  de  Casali ,  in  Plano  de  Lignallia,  in  Vena  de  Ar- 
me et  circa  Pontem  Uanis  superius  et  inferios ,  in  Ulma ,  et  in 
Volata*  Decernimus  ergo  ut  nullus  Archiepiscopi  in  praedkta  Pa- 
itichia  absque  clusini  Episcopi  licentia  Ecclesias  consertare ,  Chri- 
sma  conCcere ,  Clericos  ordinare ,  aut  publicam  paenitentiam  dare 
praesumat  Nullus  etiam  Episcopale  jus  Clusini  Episcopati,  quartam 
videlicet  partem  decimarum  et  oblationum  tam  vivorum ,  quam 
mortuorum ,  et  alia  quae  secundum  statuta  sacrorum  Canonum  ei 
debentar,  irrationabiliter  audeat  impedire ,  vel  ipsam  Ecclesiam  te- 
merarie pertubare,  aut  ejus  possessiones  auferre,  vel  ablatas  retinere, 
mitmere,  sea  quomodolibet  molestiis  fatigare,  sed  omnia  integra 
conserventur  tam  Clericorum,  quam  Pauperam  usibus  profutura ,  sal- 
va Sedis  Apostolicae  aurtoritate.  Si  qua  igitur  etc .... 

Ego  Coelestinus  Catholicae  Ecclesiae  Episcopus  subscripsi. 

Ego  Pandolfus  Basii icae  XII  Apostolorum  Presbyter  Cardina- 
li» sub. 

Ego  Melior  SS.  Iohannis  et  Paoli  Presbyter  card.  sabs. 

Ego  Johannes  tit.  S.  Gemente  card.  Tusculanus  Episcopus  subs. 
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Ego  Hugo  Presbyter  card.  S.  M. . .  .  titillo  Equìtii  subs. 

Ego  Albanus  Albanenis  Episcopos  subs. 

Ego  Octavianus  Hostieusis  et  Velletrensis  Episcopos  subs. 

Ego  lohannes  Praenestinus  Episcopus  subs. 

Ego  Gratianus  SS.  Cosmae  et  Damiani  Diaconus  card.  subs. 

Ego  Ioffredrus  S.  Mariae  in  Vialata  Diaconus  card.  subs. 

Ego  Bernardus  S.  Mariae  Novae  Diaconus  card.  subs. 

Datum  Laterani  per  manurn  Egidii  Sancti  Nicolai  io  Carcere 
Tulliano,  VI  Kalendas  Ianuarii,  Indict.  XI  Incaraationis  Dorakiicae , 
Anno  MCXCI ,  Pontificatus  vero  D.  Coelestini  Papa  HI ,  Anno 
Primo. 

Se  t  indizione  non  è  errata  questo  diploma  dovrebbe  essere 
deWanno  1193;  in  ogni  modo  nella  VI  Kalendas  Ianuarii  del  1191 
Celestino  non  era  ancora  papa. 

XXXVI I. 

Diploma  di  Enrico  imperatore  diretto  alt  Arcivescovo 

di  Ravenna,  nel, 

Henricus  Dei  gratia  Romanoram  Rex  semper  Augusta*.  Dileclo 

Piincipi   suo  G Venerab.  Patri   Archiepiscopo   Ravennate* 

gratiam  suam ,  et  orane  bonum.  Cum  inter  caeteros  mundi  Praelatus 
sis  membrum  sacri  Impedì  special*? ,  honestatem  tuam  decet  merita 
esse  sollicitam ,  et  intentam  ad  ea ,  quae  noscuntur  ad  proraotionen 
negociorum  Ecclesiae ,  et  Imperii  pertinere.  Speda  lem  ilaque  su- 
per eo  de  te  fiduciam  obtinentes  ex  probitate  pcrsonae  tuae  maxi- 
me noslris  auribus  instillata  devotionem  tuam  requirimus  attentiti*; 
et  mouemus,  quatenus  viros  nobiles,  qui  de  Arimino,  Ravenna, 
et  Faventia ,  ac  aliis  civitatibus ,  et  castris  Romaudiolae  per  Fri- 
dericum  quondam  Imperatorem ,  lune  super  eos  regnantem  ,  de  do- 
minibus  propriis  sunt  ejecti,  ac  bonis  omnibus  spollaii,  quantun 
scis ,  et  potes,  debeas  Consilio  et  auxilio  confo  vere,  ac  eos  effica- 
ciler  inducere  non  desistas  ut  ipsi  unanimiter  ad  confusionem 
suorum  inimicorum  ,  et  recuperationem  rerum  suarum  ,  quali» 
tara  possimi ,  operano  exhibeant  efficacem.  Qua  tamen  sicut  accepr- 
mus ,  dilectorum  fidelium  noslrorum  bonum  auxilium  esset  eia  circa 
hoc  pra  caeteris  opportunum ,  scias  nos  ejs  super  hoc  nostras  di- 
rigere litteras  speciales,  quas  eisdem  per  te  ex  parte  nostra  peti- 
mus,  et  voluraus  praesentari,  nec  non  volumus,  et  mancamus,  si 
ad  ea  fideliter  exequenda  ipsos  nomine  nostro  secundnm  coHatam 
libi  a  Deo  prudentiam  moneas  efficaciter,  et  inducas,  nostrorum 
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quoque  actuum  statum ,  et  qualiter  Sveviam  ho6lili(er  invadami» , 
jam  fere  omnibus  illius  terrae  nobilibus  ad  pedes  nosirae  celsitudinis 
iaclinatis,  et  quod  de  tuo ,  et  aliorum  Lombardorum  negocio  in 
brevi  agere  desponamns ,  tibi  quam  cito  per  solemnes  nostros  duo- 
cios  curabimus  destinare. 

Datum  Voartit  pridie  Kal.  Decembris  Indie  X. 

Anche  qui  vi  dev'essere  errore  nella  data,  giacche  in  dicem- 
bre della  X  Inditione  Enrico  era  già  imperatore,  e  non  avreb- 
be preso  il  semplice  titolo  di  Re*  Romanorum. 

XXXVIII 

Botta  di  Celestino  III  a  favore  dee Abate  e  de9 frati  di  S.  Maria 

di  Ferrara,  nell'anno  1192. 

Coelestinus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei. 
Dilectis  fil.  Nicolao  Abbati  S.  Mariae  de  Ferrarla,  ejusque  fra- 
tribus,  tara  praesentibus,  quam  futuris  regularem  vitam  professi*  io 
perpetuum. 

Religiosam  vitam  eligentibus  Apostolicum  convenit  adesse  prae- 
adiom ,  ne  forte  cujuslibet  temeritatis  incursus,  aut  eo  a  proposito 
revocet,  aut  robur  (quod  absit)  Sacrae  religionis  infringat.  Eapro- 
pter  dilecti  in  Domino  fìlli  vestris  justis  postulationibus  clemeoter 
annuirous,  ut  praefotam  Ecclesiae  S.  Mariae  de  Ferrarla ,  quae  in 
indo  a  nobili  viro  Riccardo  quondam  Comite  de  Sangro  pia  vobis 
donatlone  concesso  ad  divioum  obsequium  construxistis  sed  et  cara- 
Umn  quod  fecistis  cum  Ven.  Fratre  nostro  Mattheo  Capuano  Archie- 
piscopo, et  Ecclesia  Capuana,  a  quibus  recepiste  duas  Ecclesias  di- 
NtaSy  idest  Ecclesiam  S.  Martini,  in  qua  Cistercensem  Ordinem  in- 
stiraere  statuistis,  et  S.  Luciae  cum  omnibos  tenimentis  earum, 
sicat  habetis  in  publico  Instrumento,  et  locum  illum,  ubi  est  Eccle- 
sia S.  Angeli  cum  ipsa  ecclesia,  et  teni mento  suo  in  jus  et  pro- 
pietatem  S.  Petri  et  Sacrosanctae  Romanae  Ecclesiae  ad  instar, 
fel.  ree.  Ludi ,  et  Clementis  praedecessorum  uostrorum  suscipi- 
uu8,  et  praesenti  scripti  privilegio  communimus,  statuentes,  ut  qua- 
ttnmque  possessiones,  quaecumque  bona  eadem  ecclesia  in  prae- 
sentiarum  juste,  et  canonice  possident,  aut  in  futurura  concessione 
Pontificum,  largitione  Régum,  vel  Principum,  oblatione  fideliura,  seu 
alia  justis  mode  Deo  propiti o  poterit  adipisci,  firma  vobis,  vestris- 
que  successoribus,  et  illibata  permaneant,  in  quibus  haec  propriis 
duzimus  exprimenda  vocabulis.  Praedia,  quae  contulfit  vobis  Illust. 
meni.  VV.  Com.  Rex  Siciliae.  Scilicet  startiam  de  Camillano,  star- 


ccxxiv  PARTE  QUARTA 

tiara  de  Palmento,  et  giardiuura  Vallerari,  Startiam  S.  Stephani,  et 
Pantanolli,  et  Rivum  Ianali  et  fontis  Stellae,  et  S.  Petri  Lacusanti, 
osum  pascuoram,  et  omnium  Silvarara  io  eodem  tenimento»  Vajam 
startiam  de  Flasi ,  et  pedis  montis  ♦  (piani  dedit  vobis  Tancredus 
illustris  Siciliae  Rex  in  tenimento  Theani  :  Teniraentum,  quod  habe- 
tis intro  monte,  et  in  omnibis  partibus  ejus,  et  qaicquid  habetis  in 
Vairano,  Praedium  quod  contulit  vobis  Ioannes  Notarius  juita  (lu- 
men Vuiturani,  et  qaicquid  vobis  contulit  Ugo  de  Prata,  quicqaid 
habetis  in  Territorio  S.  Angeli,  et  omnia  pascua  in  terra  ejusdem. 
Ugonis,  et  quod  habetis  in  Catalasca,  fundum  de  Silva  plana,  quem 
habetis  ex  dono  Gimundi.  Terreni,  quam  contulit  vobis  mulier  nobi- 
lis  Mattina  et  praedictus  Ugo  jn  flumine  Lete,  ubi  habetis  molen- 
dinom  foUae,  Ecclesiam  S.  Crucis  cum  suo  tenimento:  Rationes 
Ecclesiarum,  quas  habetis  in  Neapoli.  Beneficami,  quod  dedit  vobis 
nobilis  vir  Ioannes  Comes  Alifiae  in  eadem  ci  vitate,  et  domis,  et 
terras,  quas  ibi  habetis.  Tenimentum  VV.  de  latina,  quod  dedit  vobis 
nobilis  vir  Goffredus  de  Monte-fasculo.  Praedium  quod  contulit  vobis 
Comes  VV.  de  Caserta  in  Tenimento  Tenesciae,  quod  fhit  Ioanms 
militis  Bassi.  Molendinum,  quod  vobis  contulit  comes  Roperios  de 
Molina  in  Isernia.  Et  Molendinum  de  Pintuma ,  quod  dedit  vobis 
Malgerius  Torellus,  et  quod  habetis  in  Petra,  et  in  Martiano,  et  ia 
Isemia  :  domus,  apothecara,  et  terras,  quas  Ioannes  Riccardi  dedit 
vohis  in  Capoa,  et  domos,  qnas  dedit  vobis  Petrus  Alfiae  in  eadem 
civitate  et  quod  Sergius  contulit  vobis  in  Adversam.  Sane  laborum 
vestrorum,  quos  propriis  manibus,  vel  sumptibus  colitis,  tam  de  ter- 
ris  cultis,  quam  incultis  etc.  Liceat  quoque  vobis  CJericos,  vel  lai- 
cos  liberos  etc.  Prohibemus  insuper  ne  ulli  fratrum  vestrorum  etc 
Discendentem  vero  etc.  Quod  siquis  forte  etc.  Paci  quoque,  et  tran- 
quillitati  vestrae  paterna  in  posterum  solliciludiue  providere  vo- 
lentes  prohibemus  auctoritate  Apostolica,  ut  quis  infra  ambigua, 
locorura,  seu  granciarum  vestrarum  furtum,  rapinamve  committeie, 
ignem  apponere,  hominem  capere  vel  interOcere,  seu  aliquam  violeo- 
tiam  temere  audeat  exercere.  Illud  insuper  auctoritate  Apostolica 
prohibemus,  ne  infra  dimidiam  leucam  prope  Abbaliarn  vestram  ali- 
qua  de  novo  habitatio  fiat,  de  qua  vobis  debeat,  servatae  hactenv 
libertatis,  et  pacis,  aliquod  praejudicium  generari.  Ordioatiooes  vero 
Monacorum  vestrorum  a  Dioces  etc.  Decerniraus  ergo,  ut  nulli  omoino 
liceat  praefatam  Ecclesiam  temerarie  perturbare,  etc. 

Salva  Sedis  etc.  Si  qua  igitur  in  futurum  etc.  Cunctis  auten 
eidem  loro  sua  jura  etc.  Sit  Pax,  etc.  Amen. 

Perfice  gressus  raeos  in  Semitis  tuis  f  S.  Petrus  S.  Paolus 

Coelestinus  Papa  Tertius. 
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Ego  Coetestinus  Catholicae  Ecclesiae  Episcopus. 

Ego  Albinus  Albanensis  Episcopus. 

Ego  flctavianus  Ostiens.  et  Vellitrenses  Episcopus. 

Ego  loaimes  Praenest  Episcopus 

Ego  Petrus  Portoensis,  et  S.  Rufinae  Episcopus. 

Ego  Pandolphus  Basilicae  XX.  Apostoloram  presbyd.  Cardinali* 

Ego  Meglior  SS.  loaonis  et  Pauli  presb.  Card,  et  Pam. 

Ego  Ioanoes  tit  S.  Stephani  in  Coelio  Monte  presb.  Card. 

Ego  Centius  tit,  S.  Laurentii  in  Lucina  presb.  Card. 

Ego.  Gofredus  tit  S.  Praxedis  presb.  Card. 

Ego  Bernardus  S.  Petri  ad  Vincola  presb.  Card,  tit  Eudoxiae* 

Edo  Gratianus  SS.  Cosmae  et  Damiani  D.  Card. 

Ego  Gregorius  S.  Mariae  in  Porticu  D.  Card. 

Ego  Gregorius  S  Mariae  in  Aquiro  D.  Card. 

Ego  Gregorius  S.  Georgii  ad  velum  aureum  Diac* 

Ego  Ioanoes  S.  Sergii  et  Bacchi  D.  Card. 

Ego  Nicolaus  S.  Mariae  in  Cosmedin  D.  Card. 

Datura  Laterani  per  manum  Aegidii  S.  Nicolai  in  Carcere 
Tolliane  Diac.  Card.  Sexto.  Non.  Martii,  Ind.  X  Ineara.  Domini 
MCXCII,  Pontif.  vero  D.  Coelestini  Papae  HI  anno  Secundo. 

XXXIX. 

Celestino  III  prende  sotto  la  sua  protezione  il  Monastero  di 
S.  Maria  in  flumine  e  te  sue  pertinenze ,  nel  1193. 

Goelestinus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Dilectis  filiis Abbati  S.  Mariae  in  Flumine ,  ejusque  fra* 

Hus  tara  praesentibus,  quam  futuris  regularem  vitam  profiessis  in 
perpetuum.  Piae  postulatici  voluntatis  effectu,  et  ad  esemplar  felicis 
recordationis  Lucii  Papae  praedecessoris  nostri,  sub.  B.  Petri  ,  et 
■atra  protezione  suscipimus*  et  praesentis  scripti  privilegio  com- 
mnhnus.  In  primis  siqoidem  statuentes,  ut  Ordo  Mpnasticus,  qui 
ncundum  Deura,  et  B.  Benedicti  regulam  atque  institutionem  Val- 
tinrnbrosanorum  frattura  in  eodera  monasterio  noscitur  institutus , 
perpetrò  etc...  usque  permaneant.  In  quibus  haec  propriis  duxjraus 
exprimenda  vocabulis  :  Locum  ipsum ,  in  quo  praefatum  monaste- 
rnm  situm  est  cura  omnibus  pertinente,  suiis.  Plebem  S.  Lauren- 
tii in  Nocero  cum  decina is,  et  oblationibus ,  etcapellis  suis,  vide- 
•  licet  capellam  de  Casa  Figaria,  capellam  B.  Donati,  cum  omnibus 
possesskraibus,  et  pertinentiis  suis.  Capellam  de  Paulo  cum  perti- 
oentiis  suis,  capellam  de  Petroniano  ac  capellam  de  Monsignano, 

fìisch.  «  Doc-  29 
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cum  decimis,  et  testamento  earum,  medietatera  plebis  S.  Petri  in 
Ceneto ,  cum  medietate  decimamm  ejusdem  plebis ,  eapella  S.  Petri 
Marsii,  cum  pertioentiis  suis,  capellam  de  Bajo,  cum  possessioni- 
bus  ad  vestami  Monasterium  pertinentibus ,  capellam  S.  Mariae  de 
Trexano ,  capellam  de  Gagliano ,  capellam  de  Pablexio ,  cum  pos- 
sessionibus ,  et  pertinente  suis ,  capellam  S.  Quiriti ,  cum  posses- 
sionibus  suis  ,  capellam  de  Vergniano ,  cum  suis  pertinentiis,  capel- 
lam de  Divano,  et  capellam  de  Alphiauo,  et  capellam  de  Raval- 
dino  cum  possesslonibus  earum,  castrum  de  monte  Vecchio,  cum 
curte,  et  omnibus  appenditiis  suis,  castrum  de  Nucero,  possessiones 
Ravaldini  cum  omnibus  pertinentiis  earum ,  possessiones  S.  Lanrentii 
in  Nucero ,  possessiones  de  Collina  de  lcoleis  usque  ad  param ,  li- 
bertates  quoque,  et  immunitates  a  recolendae  memoriae  Friderico 
quondam  Romanorum  Imperatore  semper  Augusto  monasterio  vestru 
collatas,  et  a  coraitibus  castri  Cari,  et  castri  Noviscrìptis  publicis, 
et  juramentis  interposte  confirraatas ,  auctorìtate  Apostolica  confir- 
mantes  perpetuis  decernimus  temporibus  inviolabiliter  observandas  : 
concessionem  praeterea  vobis  a  booae  memoriae  T.  et  0.  Livien- 
sibus  Episcopio  juste  factam  sicut  in  eorum  scriptis  authentice  con- 
tinentur  auctorìtate  Apostolica  confirmamus.  Sane  novalium  vestro- 
rum ,  quos  propriis  manibus ,  vel  sumptibus  colitis ,  sive  de  nutri- 
mentis  animalium  vestrorum,  nullus  a  vobis  decimas  extorquere  prac- 
sumat.  Liceat  quoque  vobis  clericos,  vel  laicos  liberos,  et  obsola- 
tos  ex  seculo  fugientes  ad  conversionem  recipere  et  eos  absque 
contradictione  aliqua  retinere.  Prohibemus  insuper ,  ut  nulli  fratram 
vestrorum  post  factam  in  dicto  monasterio  professionem  fas  sit  de 
eo,  nisi  auctoris  religionis  obtentu  discedere,  discendentem  vero 
absque  communium  litterarum  cautione  nullus  audeat  retinere.  lo 
Parochialibus  autem  Ecclesiis  quas  habetis ,  liceat  vobis  sacerdote 
eligere,  et  dioecesano  Episcopo  praesentare,  quibus  si  idouei  fue- 
riiit,  Episcopus  curam  animarum  committat,  ut  ei  de  spirituali!» 
debeat  respondere.  Statuimus  insuper ,  ut  nullus  infra  fines  Paro- 
chiarum  vestrarum ,  sine  diocesani  Episcopi ,  et  vestro  assensu ,  Ec- 
clesiam,  vel  Oratorium  constituere  de  novo  praesumat,  salyis  pri- 
vilegiis  Apostolicae  Sedis. 

Sepulturam  praeterea  ipsus  loci  liberam,  etc.  Decernimus  cqp 
tt  salva  etc.  Si  quis ,  etc.  Cunctis  autem  etc.  Amen.  Amen.  Àncs. 

Ego  Coelestinus  Cathoìicae  Ecclesiae  Episcopus 

Ego  Ioannes  Praestinus  Episcopus. 

Ego  Pandulphus  Basilicae  XII  Apost.  presb.  Card. 

Ego  Melior.  SS.  lo.  et  Pauli  tit.  Pammachij  presb.  card. 

Ego  Romanus  tit.  S.  Anastasiae  presb.  card. 
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Ego  loannes.  t.  S.  Stephani  in  Coelio  monte  presb.  card. 

Ego  Gratianus  Ss.  Cosmae  et  Damiani  diac.  card. 
'    Ego  Gerardus  S.  Adriani  diac.  card. 

Ego  Goffredo*.  S.  Mariae  in  Via  lata  diac.  card. 

Ego  Bernardas  Sanctae  Mariae  Novae  diac.  card. 

Ego  Gregorius  S.  Georgii  ad  Velano  Aur.  diac.  card. 

Ego  Lotharius  SS.  Sergii  et  Bachi  diac,  card. 

Ego  Nicolai»  S.  Mariae  in  Cosmedin.  diac.  card. 

Datam  Romae  apud  S.  Petram  per  manum  Aegidii  S.  Nicolai 
i  Carcere  Tulliano  diac.  card.  VI.  Kal.  Iunii.  Indict.  X.  Incar. 
Dm.  MCXCII.  Pontifieatas  vero.  D.  Coelestini  Papae  II!,  anno  II. 

XL. 

Celestino  IH  concede  vari  privilegi  al  Preposto  e  al  Capitolo 
di  Santa  Maria  di  Savona,  all'anno  1192. 

Coelestinus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei. 

Dilectis  filiis  Galielmo  Praeposito  et  Canonicis  S.  Mariae  de 
avona  einsqne  successoribus  canouice  substituendis  in  perpetnuui. 
uoties  9  nobis  ete.  .  .  osque  impertiri.  Ea  propter  dilecti  in  Do- 
tino fiKi  etc.  .  .  usque  communiraus.  Ecclesiam  S.  Mariae  Magda- 
nae  cum  omni  jure  suo,  Ecclesiam  S.  Stephani  et  S.  Pontii  cum 
noi  jure  earum,  Ecclesiam  S.  Saturnini  rum  omnia  juraparochialia 
avonae ,  praeter  id  quod  terminatum  fuit  Ecclesiae  S.  Georgii  a*; 
.  Petri,  Hospitate  de  S.  Mauro,  cum  omni  jure,  jus  quod  habetis  in 
Mattoni  bus  de  Neculo,  et  decima  tam  vini,  quam  bladae,  et  deci- 
ta omnium  quae  veniunt  in  Can.  Episcopi  sicut  continetur  in  instru- 
ieoto  b.  m.  Amici  quondam  Epis.  Savon.  Scarsolarum  et  Sponsarum 
e  navium  benedictionis,  medietas  oblationum,  quae  dantor  prò  iis 
ni  eligunt  sepulturam  ad  quamlibet  Ecclesiam  civitatis,  jus  quod 
abeti*  io  Cellis,  in  Lavagnola,  in  Legino,  et  in  Signo,  et  territorio 
jos,  et  totom  quod  habetis  in  Mallis,  et  in  Lombardia,  quicquid  in 
avona  et  in  Comitato  eins ,  Ecclesiam  S.  Thomae  cum  omni  jure 
oo,  refectiones  quas  debet  vobis  Episcopus  Savonen.  in  Nativitate 
domini,  in  Pascha,  in  Assumptione  Sanctae  Mariae.  Paci  quoque  et 
ttnquillitate  vestrae  paterna  dolcedine  providere  volentes,  auctoritate 
apostolica  prohibemus,  ut  non  liceat  Episcopo  vestro  vos  vel  vestram 
icctesiam  fatigare,  libertates  praeterea  et  immunitates  antiquas  et 
ationabiles  consuetudines  Ecclesiae  vestrae  concessas  gratas  habe- 
nns.  Sepulturam  praeterea  Ecclesiae  vestrae  liberam  esse  decerni- 
m»  ut  eorum  devotioni  extremaeque  voluntati,  qui  se  illic  sepellire 
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deliberaverunt ,  nisi  excomunicati  vel  interdicci  sin! ,  quIIob  obsi- 
stat,  salva  tamen  justitia  illaram  Ecclesiarom  a  qaibot  mortuorum 
corpora  assumuntur.  Obeunte  vero  te  nane  ejasdem  loci  Praeposito 
vel  tnorum  quolibet  successorum  nullus  ibi  qaalibet  subreptionis 
astatia,  seu  violentia  praeponuntur,  nisi  quem  canonici  communi 
consenso,  vel  canonicoram  pars  major  consilinm  sanioris  secandoli 
Deura  providerint  eligendam.  Decernimus  ergo  at  nulli  eie.  •  usqae 
salva  Sedis,  Apostolicae  auctoritate  et  dioecesani  Episcopi  caoonica 

justitia.  Si  qua  igitur  etc. . .  usque  sobjaceat.  Cuntis  etc. . .  usque 
^acis  inveniant  Amen. 

Ego  Coelestinus  Catholicae  Ecclesiae  Episcopns. 

Ego  Ioaimes  Praenestinus  Episcopus- 

Ego  Pandulfus  Basilicae  XII  Apostolorum  presb.  card. 

Ego  Romanus  tit.  S.  Anastasiae  presb.  card. 

Ego  Ioannes  tit  S.  Stephani  in  Coelio  monte  presb.  card. 

Ego  Ioannes  S.  Teodori  diac  Card. 

Ego  Benedictus  S.  Mariae  Novae  Diac.  Card. 

Ego  Cregorius  S.  Georgii  ad  Vellura  Aureum  Diac.  Card. 

Ego  Nicolaus  S.  Mariae  in  Cosraedin  Diac.  Card. 

Ego  Aegidius  S.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  Diac.  Card. 

Datum  Romae  per  manus. . .  :  Nonis  Iulii,  Ind.  X,  locar.  Do», 
anno  MCLXXXXII.  Pont*  vero  D.  Coelestini  Papae  IH,  anno  IL 

XLl 

V  imperatore  Enrico  concede  la  sua  protezione 
al  vescovo  di  Fermo,  nel  1192. 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis.  —  Henricus  VI 
Dei  gratia  Romanorum  Imperator  Augustus.  Ratio  suadet ,  et  jar&> 
lia  e*igit ,  ut  justis  precibus  fidelium  nostromo»  auris  nostrae  beni- 
gnitatatis  accomodemus,  et  ad  subveniendum  eorum  necessitati!», 
atque  promovendis  ipsorum  oppressionibus,  eis  auzilium  gratiae  no- 
strae impendamus.  Ea  propter  cognoscant  universi  Imperli  nostri  fi- 
deles  per  Italiani  constituti ,  qualiter  Gdelis  noster  Presbyter  Epi- 
scopus Firmanus  ad  praesentiam  serenissimi  patris  nostri  Foderici 
quondam  Romanorum  I inpera toris  Augusti  veniens ,  gravea  querelai 
coram  ipso  deposuit ,  quod  gravissimas  injurias ,  et  insolitas  vexa- 
tiones  a  malefactoribus  ideo  acrius  Episcopatum  suum  sustinet ,  quod 
Episcopato  suus  aliis  remotior  ab  aliis  Imperiata  protectonis  pio 
difficoltate  asperi  itineris  ad  auies  suas  jugiter  proclamare  nequiret: 
aos  itaque  ejus  pressuris ,  et  gravaminibus  condolentes  ,  quia  nostri 
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juris  est  omnes   Ecclesias  Imperli  nostri  in  pace ,  et  justrtia  tueri, 
et  mano  tenere ,  ad  imitationem  serenissimi  patris  nostri,  fideli  no- 
stro praedicto  Episcopo  benigne  concessimns ,  et  annnimus ,  et  qua 
debeinus  Imperatoriali  auctorìtate  praecipimus ,  at  nallus  marchio, 
aullus  comes  ,  nulla  persona  magna  vel  parva  in  ipsa  civitate ,  vel 
in  castelKs ,  quae  modo  Ecclesia  Firmana  juste  habet,  vel  in  futu- 
Tum  poterit  adiptsci,  *ec  in  caeteris  bonis  suis  ad  Episcopatum  de 
jore  pertinentibus  placitum  tenere,  vel  causas  tractare,  vel  aliquas 
•exactiones  lacere  praesumat,  praeter  solum  delegatum  nostrum  ,  cum 
a  nobis  prò  fodro  colligendo  specialiter  destina tus  fuerit,  sed  bona 
sua  salva ,  et  quieta  perrnaneant,  salva  in  omnibus   Impanali  ju- 
stitia  \  adiicientes  quoque  jubemus ,  ut  tales  justitiae ,  quae  vel  de 
piacilo ,  vel  de  bando  ,  vel  de   mercato ,  sive  de  platea ,  vel  de 
portubus  extra  civitatem ,  sive  extra  per  Episcopatum   proveniut 
praedicto  fideli  nostro  Episcopo  suisqne  successoribus  cum  omni 
interritale,  et  abesque  contradictione  persolventur ,  et  eas  in  pace 
habeant ,  salvo  ut  diximus  jure  nostro.  Insuper  jubemus ,  ut  nullus 
deinceps  Episcopatum  suum  inquietare ,  vel  bona  ejus  rapere ,  vel 
invadere ,  aut  omnes  molestare ,  vel  per  aliquam  violentiam  gravare 
audeat  :  si  quis  autem  hoc  contra  nostrum  mandatum  infringere  at- 
teutavcrit,  centum  libras  auri  prò  poena  componat ,  dimidium  came- 
rae  nostrae,  et  dimidium  Episcopo,  et  suae  Ecclesiae  iniuriam  patienti. 
Ut  autem  hoc  verios  credatur ,  et  ab  omnibus  inviolabiliter  obser- 
?etur,  praesentem  inde  pagioam  conscribi  jussimus ,  et   majestatis 
nostrae  sigillo  communi  ri.  Hujus  rei  testes  sunt  Henricus  Vvorma- 
tiensis  Episcopus ,  Henricus  Pragensis  Episcopus,  Bertoldus  Cicensis 
Episcopus,  Conradus  Praepositus  Vollaciae ,  Corradus  dux  Svevorum, 
Bemardus  dux  Saxoniae,  Fridericusque  comes  Palatinus  de  Vvidi- 
gnesbach,  AB>ertus   comes  de  Vvermugerode,  Sabhoto   comes  de 
icarfelt,  Lndovicus  comes  de  Banc ,  Hubertus  de  Durne,  Burcratius 
Gtbeardus  de  lfagdeburg,  Ludo  deOsmzerte,  Gentilis  Archidiaconus 
Firmanus,  Iustinianus  Advocatus ,  et  alii  quamplures. 

Signum  D-  Henrirì    +    Romanorum  Imperatoris  in  vietissimi. 

Ego  Conradus  Moguntinae  sedis  Archiepiscopo s,  et  totius  Ger- 
maniae  Archicanceliarius  recognovi. 

Acta  sunt  haec  anno  Demiui  MCXC1I  Indictione  X.  regnante  D. 

Henrico  VI  Romanorum  Imperatore  gloriosissimo,  anno  Regni 
tjos  XXXIV,  Imperi!  II. 

Datum  apud  castroni  Qircesberg  per  manum  Sigelei  Proth)no~ 
tarii,  VI  Kalend.  Novera. 
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XLII 

Patti  della  concardia  fermata  tra  i  Bolognesi 
e  i  Ferratesi  nel  1193. 

In  nomine  Patris,  et  Filii,  et  Spiritus  Sancti  Amen. 

Hic  est  tenor  antique  Pacis,  et  concordie  facte  tempore  Do- 
mini Gerardi  Gisle  Episcopi ,  et  tunc  Potestatis  Bonooe  inter  Fer~ 
rarienses,  et  Bononienses. 

In  Dei  eterni  nomine.  Anno   Dominicae  Nativitatis  Millesimo 
Centesimo  Nonagesimo  Tertio,  tempore  Celestini  Pape,  et  Heorici 
Imperatoria ,  die  X  intrante  Mense  Martio,  Indictione  XI.  in  Duliolo, 
in  Ecclesia  Sancte  Marie.  Nos  Ferrarienses  juramos  Pacem  Bono- 
niensibus,  et  hominibus  de  Comitato,  et  districhi,  et  Episcopato, 
et  eos  salvare  et  custodire  in  Civitate  Ferrane ,  et  Comitato  et  di- 
stridìi  :  nec  in  Episcopato  Bononie ,  et  districhi ,  nec  in  alieno , 
studiose  eos  offendere.  Et  si  qua  offensa  facta  foerit ,  infra  triginta 
dies  sub  Arbitris  electis  emendatio  fiat,  nisi  remanserìt  consenso 
partium,  et  justo  impedimento,  de  resine  pena.  Si  res  compareat 
restituatur:  sin  autem ,  extimatio.  Si  deteriorai  io  sit  facta ,  emeo- 
detur  dato  sacramento  illi,  cujus  erat:  si  neluerit  jurare,   arbitrio 
Arbitrorum  emendetur  tara  de  extimatione  quam  deterioratione.  Si 
persona,  que  offensam  fecerit,   non  compareat  post  requisitionem , 
in  banno  a  Rectore  vel  Rectoribus  illius  civitatis  ponatur,  e  de  han- 
no non  extrahatur,  nisi  satisfecerit.  Si  vero  compareat,  et  satisfa- 
cere  non  poterit,  persona  tradatur.   Et  si  aliquis  de  Civitate  Fer- 
rane y  et  Comitato ,  et  districtu,  vel  de  alterius  Civitate ,  et  distri- 
chi vellet  venire  in  servitio  Comunis  Bononie,  nisi  esset  inimico» 
Communis  Ferrarle,  non  prohibebo.  Bannitos  a  Civitate  Bononie.  ex 
quo  fuero  requisitos,  in  mea  Civitate,  et  districtu  non  tenebo  scien- 
ter.  Si  qua  possessio  mobilium  et  immobilinm  fuerit  intremissa  a 
Communi  Ferrarie,  ex  quo  ista  discordia  intervenit ,  et  res  compa- 
reat ,  restitoere  faciam  sme  Placito.  Et  si  aliquid  pervenit  Communi 
Ferrarie ,  quod  fuisset  ablatom  extra   Civitatem  Ferrarie ,  et  Gomi- 
tatomi,  et  Districtum,  sub  Arbitris  emendare  faciam  cap.  rei,  vel 
rem  sine  pena.  Si  vero  a  Privatis  in  Civitate  Ferrarie,  et  Comitato, 
et  Districtu ,  et  Episcopato ,  vel    in  alterius  districhi  aliquid  foerit 
ablatum,  sub  Arbitris  emendari  faciam  sine  usuris,  et  rem  sioe 
fructibus  et  cap.  rei.  Et  sententias,  que  retro  date  fueront,  tene* 
faciam ,  et  hoc  ante  islam   discordiam.  Et  si  qua  possessio  fuerit 
impedita,  que  data  fuerit,  vel  dimissa  jurare  fpciam,  quod  ooa 
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impediet  Et  si  testes  fuerint  necessari] ,  de  meo  districhi  illis,  qui 
casam  habebant,  dabo  sicut  raeis  Civibus  ,  si  petierit.  Et  hoc  omnia 
supradicta  fient,  et  observata  erunt  ex  parte  Bononiensinm  Ferra- 
riensibus,  .et  illi ,  qui  passi  sunt,  et  parentes  eorura,  et  fera  ine 
osqoe  ad  quinque  gradus  a  duodecim  annis  sapra  usque  ad  sexa- 
ginta,  et  postea  omnes  Ferrariensis  Comitato  et  Episcopati  a 
qutndecim  annis  osque  ad  quindecim  jnrent  Pacem  in  perpetuum , 
ex  quo  Arbiter  erit  electus  a  Ferrariensibns,  infra  octo  dies,  vel 
Reetores  Booonie  teneantur  dare,  et  illud  facient  facete,  ex  quo 
dectos  Arbiter  a  Bononiensibus  fiierit. 

In  toloneis  sic  stabilitura  est,  quod  Ferrari enses  Bononiensibus 
nihil  debent  accipere ,  et  ab  bis ,  qui  sunt  de  Comitatu  eorura  ,  et 
Episcopato  ;  de  bis  rèbus ,  que  sunt  apte  ad  comedendum:  et  de- 
beant  vendi  Ferrane  occasione  tolonei,  et  alia,  que  si  alibi  por- 
tami per  Ferrariam,  duodecim  Imperialesde  navi  si  ve  magna,  sive 
parva,  nisi  remittere  velint,  et  de  singulis  navibus  in  euudo,  et 
redeundo  a  Ferrarla  in  sursum  in  Lcmbardiam  duos  solidos  Fer- 
rarìenses  vel  Benonienses;  et  de  soma  totidem. 

Si  vero  Venetias  iverit  cum  navi  honerata ,  duos  solide*  Fer- 
rarienses  vel  Bononienses ,  de  navibus  duos  solidos  Bononienses  de 
soma.  Et  si  de  bis  rebus ,  de  quibus  semel  toloneum  datura  est , 
aliqoid  comparaverit ,  et  reduxerit ,  de  eo  nichil  debet  dare  , 
nec  de  navi  ipsa,  nisi  de  eo  quod  superaderit,  et  hoc  esten- 
so  sacramento  Bunonie.  Si  autem  redierit  a  Veneti is  cum  alia 
navi  onerata ,  dabit  duos  solidos  Ferrarienses  vel  Bononienses  de 
navi.  Si  de  Mercibus  nichil  nisi  de  suprapposito.  Si  vero  redeat  a 
Venetiis ,  cum  nichil  dedisset ,  duos  solidos  Ferrarienses  vel  Beno- 
nienses, de  Tortello,  et  soma  totidem.  Si  vero  magniam  navim 
dividerei  in  plus,  non  det  nisi  duos  solidos  Bononienses  vel  Fer- 
rarienses ,  si  primo  dati  non  fuerint.  Et  hec  fient ,  nisi  cum  Bono- 
nieosis  venerint  in  Foro  annuali  Ferrane:  tunc  enim  nichil  dabunt 
prò  navi,  vel  rebus ,  que  sunt  in  eis,  vel  qui  sunt  de  Episcopato, 
et  de  Comitato,  undecumque  venerint  In  Foro  vero  annuali,  novem 
Ferrarienses  vel  Bononienses.  Et  de  stòratica,  et  tabula  totidem,  si 
faerit  Cambitor  et  nichil  plus  de  forcatica  stationum.  Idem  facient 
Bononienses,  quod  alii  Lombardi.  Et  de  equo,  et  asino,  et  bove, 
tres  Ferrarienses ,  vel  Bononienses ,  nisi  sint  Milites ,  vel  Clerici  : 
et  de  aliis  bestiis  minutis  secundum  quod  consueverunt.  Et  liceat 
BoDoniensibns  ire,  et  redire,  ubicumque  Ferrarieuses  vadunt,  cum 
mercibus,  sine  mercibus,  excepta  mercatione  salis,  qua  ire  non  de- 
bent per  aquara  Ferrarìensium  et  mercatione  piscium  excepta  ,  si 
vdlent  portare  in  Lombardiam.  Si  vero  Ferrarienses  nou  vadant  ad 
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aliquam  Gvitatern  vel  locum  prò  guerra  vel  hanno ,  oec  Bonoaieo» 
sibus  ibi  vadant  cum  mercibas ,  sed  sine  mercibas  iiceat  eia  ire  ,. 
diun  tamea  ooa  vadant  ad  eorum  ofTensionera  et  cum  mercibus  re- 
dire,  dura  tamen  non  sint  de  mercibos  inimicorum  nec  in  terra 
eorum  empie,  et  non  deferant  in  navibus  inimieoram,  ve!  cttm 
personis  eorum  vel  rebus,  et  idem  facient  Ferrarienses  eonun  parte? 
et  Iiceat  Ferrariensibus  ire  et  redire  cum  mercibas ,  et  sine  merci- 
bus,  ubicomque  Bononienses  vadunt.  Si  vero  Bononienses  non  va- 
dant ad  aliquam  Givitatem  vel  locum  prò  guerra  vel  tanno ,  nec 
Ferrarienses  ibi  vadant  cum  mercibus:  sed  sine  mercibus  Iiceat  eis 
ire  dum  tamen. non  vadant  ad  offensionem  Bononiensium  :  et  cum 
mercibus  Iiceat  eis  redire ,  dum  tamen  non  deferant  de  rebus  ini- 
micorum  T  vel  veniant  cum  personis  ,  et  rebus  eorum.  Ite  modio 
seminis  Lini,  et  vaiarne»  et  folie,  dent  Bononiensibus  duodecim 
solidos  Bononienses  vel  Ferrarienses.  De  omnibus  rebus,  que  poo- 
dere  emuntur,  de  centenario  tres  solidos  Ferrarienses ,  vel  Bono- 
nienses ,  nini  io  Foro  annuali,  in  quo  nichil  daredebent  Et  de  cen- 
tenario piscium  tres  Ferrarienses  vel  Bononienses.  De  legete  vini 
starium  unum  ad  starium  Ferrane  prò  ripatico.  Et  Mavam.,  quam 
habebunt  Bononienses  in  terris  suis  in  Comitato  Ferrane,  vel  quas 

lucrati  fuerint  trituratane et  Mavam,  quam  joculatores  acqui- 

runt,  et  spiculaturam,  et  licium,  quam  saltine  aequirunt,  quiete 
ducere  permittantur.  Idem  faciant  Bononienses  Ferrariensibus.  De 
fareatica,  que  fiet  in  territorio  majoris  Ecclesiae,  debentdare  duos 
solidos  Imperiales.  De  Tabula  Campsorura,  et  Mercatoram  panai 
majoris  totidem ,  et  non  plus.  Si  alii  rainus  dareut,  Bononienses 
rainus  dabunt  Et  in  orani  quinquennio  sacramenta  predicta  ab  utra- 
pue  parte  renoventur.  Et  Potestas  et  Consules  jurent  omni  anno 
predicta  observare.  Et  si  aliqua  persona  de  his  qui  pacisciti  faerunt, 
vel  aliquis  de  propinquis  eorum  vel  heredum  eorum  qui  ad  haoc  pa- 
cem  vocatus  fuerit,  et  ad  securitatem  prestandam  prò  pace  a  pie* 
dictis  personis  servanda,  pacem  fregerit,  vel  frangere  fecerit,  expd- 
latur  de  Givi  tate,  et  Episcopato ,  et  Comitato  Ferrarie ,  et  bona  eju* 
destruantur  et  dentur  Bononiensibus,  nec  recipiatur,  nisi  satisfacerit 
ili i  offensa  facta  fuerit  Idem  faciant  Bononienses  de  filiis  Henrici 
de  Fracta ,  et  eorum  heredibus,  et  qui  ex  parte  eorum  vocati  fue- 
rint. Ad  hec  fuerunt  testes  presentes  Ramisanus,  et  Guezxus  Con» 
les  Bononie,  Rambertus  de  Albaro,  Manfredus  de  Ugone  de  Rami- 
sano  etc  Maranus  tunc  Massarius  Communis  Ferrarie,  et  plures  alii. 
He  sunt  quedem  adjectiones  facte  prescipte  Concordie,  et  Paci, 
tempore  Domini  Girardi  Gislae  Episcopi ,  et  tunc  Potestatis  Bono* 
nie,  et  Domini  Guizardi  tunc  Potestatis  Ferrarie  et  Sacramentai» 
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tjustan  Domini  Guuardi  Potestatis  Ferrane.  Nec  aliquod  toloneum 
a  Ferrariensibus  accipiant  ve!  eis  auferant,  Disi  antiquum ,  et  con- 
sonimi ,  et  quod   fuerit  probatum  a  Bonouiensibus  per  testes  sub 
ArkHris ,  et   ex  tali  tempore ,  quod  Arbitri  antiquum   judicaverint. 
Et  de  eo,  quod  tuoc  dahatur  antiquitus  Lucensis  prò  toloneo ,  de- 
beat  dare  duos  Ferrarienses ,  et  non  plus.  De  Ugni*  nichil   deben  t 
dare.  In  Duliolo  et  Galeria  tantum,  ex  quo  Arbiter  fuerit  electus  de 
Ferrariensibus  infra  octo  dies  Potestas ,  vel  rectores  lk>nonie  tene- 
antur  dare  eia  Domimi*  Guizardus  tunc  Potestas  juravit,  quod  Illa 
Capitola ,  que   sunt  scripta  Ferrane  de  Pace   tenenda ,  et  propter 
paeem  tenendam  inter  Booonienses  ,  et  Ferrarienses  secundum  quod 
est  constitutura  quod  ipse  observabit,  et  observare  faciet  omnibus 
hotninibus  Ferrarle ,  quod  Dominus  Episcopus ,  et  Potestas  voluerit. 
Ad  bee  foenrot  presente!  Dominus  laeobus  Funtane,   Dominus  Al- 
bertus de  Aldigerio ,  Guido  de  Turcho,  Rambertus  de  Albaro,  Ra- 
nista», Guezus,  Zacbarias  Iudex,  et  plures  alii.  Millesimo  Cente- 
simo Nonageskno  Tertio  tempore  Celestini  Pape,  et  llenrici  Impe- 
raloris  in  Duliok)  Indictone  XI.  He  sunt   interpretationes   antique 
Pacis,  et  concordie  (ade  super  quibusdam  Capitulis,  super  «|uibus 
era!  discordia  inter  Ferrarienses ,  et  Booonienses.  lu  Christi  nomine. 
In  Millesimo  Centesimo  Nonagesimo  Quarto ,  tempore  Celestini  Pape, 
et  Henrìci   Imperatoria ,  die  XI.  Mensis  Februarii ,   Indictione  XII 
apnd  Galeriam.  Coro  discordia  esset  inter  sapientes  tiononie,  et  sa- 
pientes  Ferrarle  de  mterpetratione  some,  de  quibus  mercationibus  , 
et  rebus  debeunt  Booonienses  dare  datium  prò  soma  in  Ferraria , 
Ha  a  sapientibus  utriusque  Civitatis  qui  inferius   Jeguutur ,  qui  ad 
hoc  ordinandoci),  et  statuendunt  insimul  faerunt,  fuit  amicabiliter 
interpretatem  ,  quod  de  istis  rebus  debent  solvere  Booonienses  prò. 
soma  scilket  de  omnibus  drappis  debatiiicio ,  de  lume  Zuccarina, 
de  grana  de  Brasile ,  de  pellibus  de  vulpe,  de   leporiuus ,  de  co- 
ìfliis ,  de  varila,  et  grisiis,  de  pipere,  de  zucaro,  de  zafrauo, 
de  iiidigo,  de  incenso ,  de  speriebus  ,  de  coloribus  ,  de  cera ,  de 
agnellini* ,  de  curiooibus  ,  de  lutriis  ,  de  martiris ,  de  chartis,  de 
rammo.  De  ceteris  aliis  mercationibus,  et  rebus  debent  dare  Bono- 
prò   unoquoque  sachetto  usitato ,  et  consueto   Ferrarinum 
i.  Et  in  hoc  exceptantur  mercationes ,  quas  emerint  in  Ferraria, 
le  quibus  debeant  solvere  secundum  quod  continetur  in  Charta  Pa- 
eis ,  salvo  eo  quod  est  de  porta  salis  in  Ferraria  ,  sicut  alie  Civi- 
tates  anice  Ferrarle.  Ad  quam  mterpretationem  fuerant  Goidottus  de 
Vrso  Gonsul   Bononie ,  Guido  de  Buvalello  ,  Aldigerius  de  Sala  , 
Gfcertus  Index ,  et  Arbiter  prò  ratiombos  Ferrane ,  Albertus  Gerardì 
te  Glasa  Arbiter,  Thomas  ludex,  Vidorius  Massarius  ,   Ramisinus 
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Rodulphi  Rainerii ,  Calaochinus  Coosai  Mercatorum ,  Guido  de  Ter- 
rafogolis  Rector  Societalura  ,  Rolandìoos  de  Michaele  9  Petrqs  de 
Teugio ,  Dbertus  de  Arma  odo,  Henrigettns  Ritisie,  Albertus  Adhi- 
gherius ,  Iacobus  Tratte  Aibiter  electus ,  Marchistmis  Mainanti.  Jp* 
biter ,  Ursittus  Massarius ,  PaKronus ,  et  CumineUus* 

XLIII. 

Formula  delt  accordo  tra  Enrico  VI  e  Riccardo  Re. 

In  nomine  Patris ,  et  Filii,  et  Spirito  Sancti.  Amen.  Uaec  est 
forma  Composilionis  inter  Dominum  Imperatorem  semper  Augiiston» 
et  Dominum  Richardum  Illustrem  Regem  Angliae.  Dominos  Impe- 
ralor  raittet  Nuntios  suos  cura  Nuntiis  Domini  Regis ,  qui  Londooias 
ibunt,  et  ibi  recipient  centum  millia  marcharum  puri  argenti  ad 
pondus  Coloniae.  Quae  pecunia  a  Nuntiis  Imperatoris  accepta  et 
ponderata  sigillabitur  in  praesentia  Nutiorum  ipsius,  et  in  condu- 
cili Regis  per  Regui  sui  terminos  dueetur  :  ita  ut  si  eam  in  Regno 
suo  perdi  contigerit ,  pericolo  Regis  perdatur.  Postquam  vero  ad 
terminos  Imperii  venerit  dieta  pecunia ,  per  Nuntios  Regis  Nuntiis 
Domini  Imperatoris  pra  esentato  tur,  qui  eam  illieo  ibi  recipienti  et 
si  forte  in  partibus  Imperii  eam  perdi  contigerit ,  periodo  Impera» 
toris  perdei  ar,  et  Rex  in  ea  non  tenebilur,  nec  obsides  sui.  Alia 
quoque  quinquaginta  millia  marcharum  argenti  dabit  Rez  Impera- 
tori ,  et  Duci  Austriae,  et  prò  illis  ponet  obsides,  scilicet  Domino 
Imperatori  prò  triginta  millibus  marcharum  sexaginta  obsides:  Duci 
vero  Austriae  septem  obsides  prò  viginti  marcharum  millibus.  Sola- 
te ergo  centum  millibus  marcharum  et  datis  obsidibus  Rez  libere 
recedei  Si  autem  Dominus  Rez  solverit  promissionem  quam  Do- 
mino Imperatori  de  Henrico  quondam  Duce  Saxoniae  fecerat  Im- 
perator  de  quinquaginta  millibus  marcharum  Regem  liberum  dimit* 
tens,  et  absolutum,  prò  ipso  Rege  solvet  Duci  Austriae  viginti  mil- 
lia marcharum,  et  Rez  non  tenebitur  dare  Duci  Austriae  septem 
obsides ,  nec  Imperatori  sexaginta.  Gum  igitur  Rez  praedictam  pio* 
missionem  de  Henrico  quondam  Duce  Saxoniae  implevit  et  centum 
millia  marcharum  solverit ,  libere  recedet.  Praeterea  Rez  feci!  fé- 
tate  in  aoimam  suam ,  quod  nepotem  suara ,  Oliam  Comitis  Brita- 
niae  tradet  nuptui  Olio  Ducis  Austriae  infra  septem  menses,  po- 
stquam liberatus  fuerit,  et  in  terram  suam  redierit,  et  eam  tran- 
smittet  usque  ad  introitum  Imperii,  si  eam  ree i pere  voluerint:  et  si 
noluerint ,  erit  absolutus.  Rem  si  promissio  de  Henrico  quondam 
Duce  Saxoniae  completa  non  fuerit,  quinquaginta  millia  marcharum., 
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iae  residua  sinl,  solventur  infra  septem  menses,  posti  pia  m  Domi- 
»  Rex  m  terram  suam  redierit  Cura  autem  Rex  liberatus  fuerit, 
redire  voluerit ,  Imperator  debit  ei  conductum  per  terram  suam 
qoe  ad  fines  Imperii  sui,  et  in  portu  ilio,  ubi  mare  intrabit,  qaam 
a  ibi  stabit ,  donec  prospero  vento  reeedat.  Praeterea  omnia  quae 
m  in  his,  quam  in  aliis  farailiaribùs  litteris  sigillata  sigillis  Im- 
»ratoris,  et  Regis,  super  contractibus,  qui  intereos  ordinati  sunt, 
erqoe  prò  parte  Sua  rata ,  et  firma  habebit ,  et  bona  fide  ob- 
rvavit. 

XLIV. 

9tta  d?  oro  per  F  accomodamento  fatto  tra  Enrico  Vi  imperatore 
e  Riccardo  I  re  d  Inghilterra,  nel  1193, 

Henrkus  Dei  Gratia  Romanorum  Imperator ,  et  semper  Augu- 
is>  dilectis  sibi  Archiepiscopi* ,  Episcopìs ,  Comitìbus  ,  Baroni- 
b,  Nobilibus,  et  omnibus,  ad  quos  praeseùs  pagina  pervenerit  , 
i  Anglia  constatatisi  salutem ,  et  bonam,  voluntatem. 

Dignum  judicavimus,  et  nostrae  Celestitudini  gloriosum,  si 
liversitatem  vestram  sollicitius  inducamus  ad  ea  modis  omnibus , 
libus  potestis,  agenda»  quae  ad  honorem  diarissimi  nostri  Illustri 
egis  Ricardi,  Domini  vestri ,  debeantur  -,  nedevotionis  vestraecon- 
anftia,  et  merìtum  fide!  circa  ipsius  commoda  appareat  mortuum-, 
A  in  «iis  et  in  Regni  sui  obsequiis  vivere  videatur.  Sane  omni- 
is,  quorum  devotio  praedicta  Regi  absenti  sincera  extiterit,  et 
ira  uberes  referemus  gratiarum  actiones:  ad  universalitatis  vestrae 
titiam  devenire  volentes,  quod  Imperatoria  Sublimitas  cum  Regia 
mas  Nobilitate  in  concordia  et  bona  pace  consistit.  Unde  quae- 
■nque  ipsi  irrogata  fuerint  contraria ,  pariter  cum  eo  nobis  parient 
tokstiara ,  et  gravameli.  Quare  ad  devotorum  suorum ,  et  fidelium 
onorem  et  prò fec tura ,  et  turbatorum  suorum  damnationem  ,  et 
rterminium  operam  prestabimus  semper  efficacem,  et  quia  corde 
i  animo  uniti  sumus,  facta  Regis  vestri,  specialiter nostra ,  etlm- 
«rii  nostri  penitus  reputabimus ,  et  gravamina  eius  nobis  et  Corona 
imperiali  illata  censimus  ;  nec  ea ,  Deo  concedenti;,  sine  ultione , 
et  eorara  qui  ea  intulerint,  gravi  da  nino,  et  destructione  transibi- 
*w.  Datura  apud  Ileigeonon,  decimo  tertk)  Ralendas  Martiì. 
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XLV. 

Privilegio  di  Celestino  tH  a  favore  de'  Cammei  della  Chiesa 

di  Genova ,  nelC  anno  1193. 

Coelestinus  Episcopus  servns  servorum  Dei. 

Dilecto  filio  Ogero  Praeposito,  Ottoni  Archidiacono,  et  Cano- 
hicis  Ianuensibos  tam  praesentibus  qnam  futuris  canonice  substrtuett- 
dis  in  perpetuam.  Effectura  justa  postulantibus  indalgere,  et  vigor 
aequitatis,  etordo  exigit  rationis,  praesertim  quando  petentiom 
voluntates,  et  pietas  adjuvat  et  veritas  non  relinquit.  Eapropterdi- 
lectì  in  Domino  filii  vestris  jostis  postulationibus  clementer  aitimi- 
mus ,  et  lanuensem  Ecclesiam ,  in  qua  divino  estis  obsequia  raan- 
cipati,  ad  esemplar  praedecessorum  nostrorum  felice  recordationi* 
Aletandri ,  Urbani ,  et  Gregorii  Romanorum   Ponfificum  snb  Beati 
Peiri ,  et  nostra  protectione  suscipimus ,  et  praesentis  scripti  privi- 
legio communimus ,  statuentes  ut  quascnmqne  possessiones,  qnae- 
curaque  bona  eadem  Ecclesia  in  praesentiaram  juste,  et  canonice 
possidet,  aut  in  futurum  concessione  Pontificum,  largitione  Regum, 
vel  Principimi  oblatione  fidelium,  sen  aliis  jastis  raodis,  praestante 
l)oraino,  poterit  aflipisci,  firma  vobis  vestrisque  successori!*»,  et 
illibata  permaneant.  In  quibus  haec  propriis  duximus  exprimenda 
vocabulis:  ecclesiam  videlicet  S.  Laurentij  in  Accon  cum  pertinen- 
tiis  suiis:  ecclesiam  Sanctae  Mariae  Magdalenae  cum  pertinentiis 
suis:  ecclesiam  sancti  tacobi  de  Calignano  cum  pertinentiis  suis: 
ecclesiam  Sanctae  Mariae  de  Quic.  cum  pertinentiis  suis:  ecclesiam 
de  Veguli ,  et  ecclesiam  Sancti  Bartholomaei  de  Stallano  cum  per 
finenti is  suis:  ecclesiam  sancti  Antonini  de  Auripalatio  cum  omni- 
bus pertinentiis  suis  :  ecclesiam  sancti  Salvatoris  de  Sanano  cum 
omnibus  pertinentiis  suis  :  ecclesiam  Sancti  Ioannis  de  Sexto   cum 
decimis ,  et  possossionibus  ejusdem  loci.  Donafiones  Cibelleti ,  et 
aliorum  locorum,  quas  Bertrandus  comes  Sancti  Aegidij  rationabi- 
liter  ecclesiae  vestrae  fecit  ,  sicut  in  ejus  instrumento  habetur  et 
vos  legitime  possidetis.  Concessionem  praeterea,  qnam  bonae  me- 
moriae  Syrus  Ianuensis  Archiepiscopus  super  decimis ,  et  terris  de- 
cimalibus  civium  lanuensium  vobis  fecit ,  sicut  rationabiliter  facto 
est,  et  in  autentico   scripto  ipsius  Archiepiscopi    continetur  ratam 
esse  decernimus,  et  obtinere  praecipimus  firmitatem.  Honestas  etiam» 
et  rationabiles  consuetudines,  quas  in  oblationibus  vivorum  ,  et  in 
candelis ,  aliisque  oblationibus   defunctorum,   ad  quorum  erequias 
invitamini,  hactenus  habuistis  ,  nec  non  antiquam  consuetudinem,  et 
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ratkmabilem,  qaam  in  perceptkmem'antiquarum  oblationam  ecclesie , 
vel  in  atiis  provcntibus,  vel  processionjbus  ecclesiae  ipsfas  habetis,  ra- 
te habenras,  et  eas  vobis,  vestrisque  successori  bus  auctoritate  Apo- 
stolica confirmamus.  Preterea  beatae  raemoriae  Lucii  Papae  prae- 
decesaoris  nostri  vestigiis  inhaerentes,  ut  missam  prò  defunctissequenti 
die  post  eorum  tumulationem  in  Ecclesia,  in  qua  sepolti  fuerint  cele- 
brare possitis,  quando  videlicet  in  exequiis  ipsis  aliquo  impedimento 
detenti  non  eelebrabitis.  Et  ut  praesente  Archiepiscopo,  si  ipse  prò 
aliquo  impedimento  missam  celebrare  nequiverit,  vos  ctiam  libere 
celebretis.  Atque  ut  idem  Archiepiscopus  in  nullum  canonicornm 
sine  aliorum  concilio  sententiam  ferat,  et  si  tulerit,  minime  teneat, 
sicut  vobis  statutum,  et  hactenus  observatum,  firmum,  et  inviola- 
bile manere  sancimus.  Concedimus  insuper ,  et  auctoritate  Aposto  - 
lica  confirmamus,  ut  imtituto,  quae  assensu ,  et  voluntate  bonae 
memoriae  Hugonis  lanuensis  Archiepiscopi  super  numero  clericorum 
in  Ecclesia  vestra  recipiendorum   providere  focta  est  incussa ,  ot 
stabilis  perseveret:  nisi  forte  in  tantum  aujeri  contigerit  ecclesiae 
bcultates  ut  merito  possit,  et  debeat  edam  canonicornm  numerus 
aogmeotari.  Illam  quoque  ordinationem  qua  provisum  est  inter  vos, 
et  capitulum  vestrum  puniendi  canonice  fratrem  suum ,  qui  se  in 
utilitatibi»  Ecclesiae  pertraetandis  a  communitate  capituli  nequiter 
segregaverit,  habeat  potestatem ,  in  sua  formitate  concedimus  per- 
manere. Sententiam  insuper  qoae  prò  vobis  circa  Ecclesiam  Sancti 
BarfboKomaei  saper  legato  Vvillelmi  Gatae  per  judices  a  sede  Apo- 
stoli  deiegatos   rationabiliter   noscitur    promulgata    sicut   in  scri- 
pto autentico  continetur,  auctoritate  Apostolica  confirmamus.  Cora- 
posftione  praeterea  qoae  facta  est  inter  ecclesiam  vestram  ,  et 
Abbatem  S.  Syri  de  loco  benedictionis ,  et  forma  obedientiae  sicut 
ìbaqoe^ pravitate  facta  hinc  inde  recepta  est,  in  scripto  publico 
continetur,  ratam  esse  censemus,  et  praesetiti  privilegio  robo- 
ramos. 

Sententiam  quoque  ab  Abbate  S.  Andrae  de  Sex  io  inter  vos , 
et  fratrem  Iustum  ex  delegatane  Apostolica  canonice  promulgalam 
auctoritate  sedia  Apostolica  e  confirmamus:  adijcientes  etiam  indul- 
gemus,  ut  liceat  Ecclesiae  vestrae  Praeposito  de  Consilio  Archie- 
piscopi sui,  eos,  qui  eidem  Ecclesiae  decimas  subtrahunt,  vel  res 
ejus  auferre  praesumunt ,  vincalo  anathematis  innodare.  Cum  autem 
generale  ioterdictum  terrae  fuerit,  liceat  vobis  clausis  januis.  exclu- 
sis  excomnmnicatis,  et  interdictis.  non  pulsatis  cauapanis,  sup- 
pressa  voce  divina  officia  celebrare. 

Auctoritate  quoque  Apostolica  prohibemus,  nequis  in  vas,  vel 
Ecclesiam  vestram  excommunicatiòuis,  sospensionis  vel  iirtcrdicti  sen- 
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tentiam  sine  manifesta,  et  rationabili  causa  promulgare  praesumal  De- 
cernimus  ergo  ut  nulli  omnino  hominum  liceat  praefatam  Ecclesiam 
temerarie  perturbare  aut  ejus  possessionein  auferre,  vel  ablatas  reti- 
nere  ,  minuere ,  seu  quibuslibet  vexationibus  Caligare,  «ed  omnia 
integra  conserventur  eorum,  prò  quorum  gubernatione,  et  susten- 
tatione  concessa  sunt.  usibus  omnimodis  profutura,  salva  sedia  Apo- 
stolicae  auctoritate,  et  dioecesani  Episcopi   canonica  justitia,  et 
Ianuensis  Archiepiscopi  debita  reverentia.  Si  qua  igitur  in  futurum 
ecclesiastica  secularisve  persona  hanc  nostrae  constitutionis  paginam 
sciens  contra  eam  temerarie  venire  tentaverit,  secundo,  tertiove  cora- 
monita  nisi  reatum  suum  congrua  satisfactione  correxerit,  potesta- 
tis,  lionorisque  sui  careat  dignitate,reamque  se  divino  judicio  exi- 
stere  de  perpetrata  iniquilate  cognoscat,  et  a  sacra tissimo  corpore, 
ac  sanguine  Dei ,  et  Domini  Redemptoris  nostri  lesu  Christi  aliena 
fiat  ,  atque  in  estremo  examine  districtae  ultioni  subjaceat  Cunctis 
autem  eidem  loco  sua  jura  servantibus  sit  pax  Domini  nostri  lesu 
Christi,  quatenus,et  hicfructum  bonae  actionis percipiant,  etapod 
districtum  judicem  praemia  aeternae  pacis  inveniant  Amen. 
Ego  Coelestinus  Catholicae  Ecclesiae  Episcop.  SS. 
f  Ego  Albinus  Albanensis  Episcopus  SS. 
f  Ego  Octavianus  Hostiensis,  et  Velletrensis  Episcopus  strine- 
+  Ego  Ioannes  Praenestinus  Episcopus  SS.  *" 

•f  Ego  Petrus  Portuensis ,  et  S.  RullSnae  Episcop.  SS. 
f  Ego  Pandulphus  Basilica  e  XII  >  Apostolorum  presb.  card. 

subsc. 

+  Ego  Mei.  SS.  Io.  et  Pauli  pres.  car.  tit.  Pammac.  SS» 
f  Ego  lordanus  presb.  card.  S.   Prudentianae   Ut.    Pastori» 

subsc. 

t  Ego  Ioannes  tit.  S.  Clementis  card.  Tscanensis  Episc.  subsc. 

f  Ego  Toannes  Fel.  tit.  S  . . . 

f  Ego  Romanus  tit.  S.  Anastasiae  presb.  card.  SS. 

+  Ego  Ioannes  tit.  S.  Stephani  in  monte  Coelio  presb.  card— 

subsc: 

f  Ego  Cinthius  S.  Laurentii   in    Lucina  presb.    card,  sub— 

scripsi. 

f  Ego  Fidantius  tit.  S.  Marcelli  presb.  card.  SS. 
+  Ego  Grat.  SS.  Cosmae,  et  Damiani  diac.  cardin.  SS. 
+  Ego  Gregorius  S.  Mariae  in  Porticu  diac.  cardin.    subsc 
+  Ego  Gregorius  S.  Mariae  in  Aquiro  diac.  cardin.  subscripsu 
f  Ego  Gregorius  S.  Georgii  ad  Velum  aurum  diac.  card,  subsc- 
f  Ego  Lotharius  S.  Sergii ,  et  Bacchi  diac.  card,  subscripsi  - 
f  Ego  Petrus  S.  Mariae  in  Via  lata  diac.  card.  SS. 
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f  Ego  Cencius  S.  Lociae  in  Orfea  diac.  card.  SS. 

Datura  Laterani  per  manum  Àegidii  S.  Nicolai  hi  carcere  Tul- 
liano Diaconi  Cardinale  IX.  Kal.  Maii.  Indictione  XI.  Incarnationis 
Doni,  ilo.  M.  C-  XCIII.  PontiGc.  vero  D.  Goelestini  Papae  Tertit 
anno  III. 

XLVI. 

Papa  Celestino  prende  sotto  la  sua  protezione  lo  Spedale 
•  della  Scala  di  Siena,  nell'anno  !  194. 

Codesti nos Episcopi*  servus  Dei  servoram.  Delktis  filiis  Paupe- 
ribos  in  Xpi  in  hospit  prope  canonicam  Senen.  constituto  manen- 
tibos  salntem  et  apostalicam  benedictionem.  Qotiens  anobis  petitur 
qd  religioni  et  honestati  convenire  dignoscitur  animo  nos  convenit 
Kbeoti  concedere  et  petentitim  desideriis  congrnum  suffragium  Im- 
perali Ea  propter  dilect.  domino  filli Postulationibus  an- 

naentes  bospitale  praedictum  et  ea  quae  in  praesentiarum  rationabiliter 
possidet  vel  in  futurom  prestante  Domino  justis  modis  poterit  adi- 
pisci  sub  beati  Petrì  et  nostrae  protectionis  suscipimus  et  praesentis 

scripti  pa communimus ,  statnentes  ut  nulli  omnino  bominam 

liceat  hanc  paginam  nostra  protectionis  infringere  vel  ei  ausu  teme- 
rario contraile.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit  indigna- 
tiooem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apost.  ejus  se 
norerit  incursnrum. 

Dat  Lateran.  XVII  kl.  Iulii.  PontiHcat.  nostri  Anno  tercio. 
A  questo  documento ,  che  ho  copialo  da  un'  antica  perga- 
mena delf  Ospedale  sanese  (Iella  Scala ,  manca  la  bolla  che  doveva 
pendere  da  una  cordicina,  la  quale  vedesi  strappata. 

XLVII. 

Mia  di  papa  Celestino  HI  a  favore  dell'  Ospadale  posto  innanzi 
alla  Chiesa  maggiore  di  Siena,  neW  anno  1194. 

Coelestinus  Epscopus,  servus  servoram  Dei  dilectis  fllijs  Incon- 
tralo et  Fratribus  Hospitalis  ante  Majorem  Senamm  Ecclesiam  po- 
sti, salutem  et  apostolicam  benedictionem.  In  eo  sumus  loco  ,  licet 
tomenti,  constituti,  ut  devotionem  fidelium  de  bono  debeamus  in 
uteKog  monitis  et  hortationibus  in  Domino  roborare ,  et  eoram  ju- 
stis  desideriis  et  petitionibus  nostri  Apostolatus  favorem  benignus 
topertiri.  Sane  quia  Senenses  Canonici  possessiones  ipsius  Hospitalis 
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ex   ma jori   parte  prò  suae  voluntatis   arbitrio»  sicut  (licitar ,   ino- 
li li  ter   alienarunt,  et  ab  hoc  celo  cupiditatis   ioducti  ipsum  opus 
pietatis  a  vobis  et  aliis  in  Domino  laudabiliter  et  moderate  con- 
fectum  in  elemosinls  et  aliis  beneficijs,quaeillic  lanciente  Domino, 
conferantur ,  molestare ,  et  instrumentum  compositionis  de  otriusque 
partis  consensu   editum  et  approbatum   infringere,  et  vos   nituntnr 
eorum  obedientiae  subiugare  vestri  et  ipsius  Hospitalis  indemnitati 
volentes  nunc  et  in  posterum  providere ,  praesenti  vobis  pagina  oV 
ximus  indulgendnm ,  quatenus  Canonicis  ipsis  vel  eorum  successo- 
ribus,  vos  vel  successores  vestri ,  salvo  tenore  instrumenti  per  ma- 
nus  Raimundi  ludicis  et  Notarli  Seuensis   confecti ,  et  ab   otraque 
parte  recepti  et  approbati ,  in  nullo  teneamini  quoraj&dolibet  reepon- 
dere.  Quod  utique  sicut  rationabiliter  factum  est  atrotraque  parte  ap- 
probatum, atque  receptum,  ratumetfirmum  habentes,  vobis  et  sue- 
oessoribus ,  decedente  ipsius  Hospitalis  Rectore ,  idoneam  ibi  per- 
sonam  eligendi  et  instruendi ,  sublato  appellationis  et  contradictioois 
obs  Iaculo,  plenam  concedi  mus  potestà  lem,  qui   secundum  Deum 
fratribus  praeesse  debeant,  et   receptioni  et  substeiitationi  Peregri- 
norum  et  Pauperum,  et  commissae  sibi  domus  meliorationi  inten- 
dere noverit,  et  ipsam  piis  studiis  et  bonis  aciibus  ampliare-  Nulli 
ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  indulgentiae  nostre  in- 
fringere ,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Siquis  autem  hoc  attem- 
ptare  praesumpserit  indignationem  omnipotentis  Dei  et   Beatonim 
Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  noverit  mcursiirum. 

Datura  Laterani  XV   Kalendas  Iulii,  PontiGcatus   nostri  anno 
tertio. 

NeW  originate  che  si  conserva  neW  insigne  Ospedale  detta 
scala  di  Siena  pende  il  tolto  di  piombo  :  da  una  parie  pedona 
le  teste  de*  Santi  Pietro  e  Paolo  colla  scritta  SPA  —  SPE  y  dal- 
¥'  altra  leggeù  Celestinus  PP.  HI.  Vedi  il  giudicato  che  segui  in 
Benevolenti,  note  allo  Statuto  Pistojese,  in  Muratori,  Antiquitates 
Italicae  Medii  Aevi,  d.  L. 

XLVI1I. 

Lettera  di  Enrico   Imperatore  ai  Magnati  Inglesi  per  la  libera- 
zione di  Riccardo  Re  d*  Inghilterra  neW  Anno  1193. 

Enricus ,  Dei  gratia ,  Romanorura  Imperator ,  et  semper  AH- 
gustus ,  dilectis  suis  Archiepiscopi^  Episcopis,  Comitibus ,  Baroni" 
bus ,  Militibus  ,  et  uuiversis  aliis  Fidelibus  Richard!  illustra  RegiS 
Angli ae  gratiam  suam,  et  omnebonum.  Uuiversitati  vestrae  duximi*s 
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uSmaodom,  quod  dilecto  amico  nostro  Richardo,  illustri  Regi 
Aogtoram  ,  Domino  vestro  certuni  diem  liberationis  suae  statuì raus 
a  seconda  feria  post  diem  Nativitatis  Domini,  in  tres  septimanas 
apod  Spiram  ,  6ive  apud  Wormaciam  ,  et  inde  in  septem  dies ,  po- 
foinos  ei ,  diem  coronationis  suae  de  Regno  Proveiiciae ,  quod  ei 
promisimus  5  et  hoc  certum  habeatis  et  indubilatum.  Nostri  siquidem 
propositi  est  et  voluntatis ,  praefatum  Dominum  vestrum ,  sunt 
amicano ,  nostrum  specialem  promovere,  et  magni Gcentius  honorare. 
Datura  apod  Theallusam,  vigilia  beati  Thomae  Apostoli. 

XLIX 

Bolla  di  Celestino  III  a  favore  del  vescovo  di  Tenne, 

neir  anno  1193. 

Coelestinus  EpiScopus  servus  servorum  Dei  Venerabili  Fratri 
Tbeodioo  Theanensi  Episcopo ,  ejusque  successoribus  canonice  sub- 
stttoendis  in  perpetuimi. 

In  eminenti  Apostolicae  sedis  specula  disponente  Domino  licei 
immeriti  consti  tu  ti ,  fratres  nostros  Episcopos  tam  vicinos ,  quara 
longe  positos  fraterna  debemus  charitate  diligere,  et  eorum  quieti, 
et  tranquillitati  salubriter  ansiliante  Domino  providere  ;  ea  propter 
venerabili  in  Christo  Fr.  Theodine  Episcope  tuis  justis  postulafio- 
ùbos  annuentes ,  ad  instar  praedecessorum  nostrorum  fel.  record. 
Pascalis ,  Adriani ,  Alexandria  Luci  et  Clementis  Romanorum  Pon- 
tificum  praesentis  scripti  auctoritatesancimus,  ut  universi  Parochiae 
fines ,  sicot  a  Ioaimis  recol.  me.  XVIH  Papae  privilegio,  quod  San- 
itario Episcopo  indaltom  est,  determinati  esse  noscuntur,  ita  orn- 
ato integri  tam  Ubi ,  quam  tuis  successoribus  perpetuo  conserventur, 
tdlicet  a  primo  latere,  sicnt  ingreditur  aqua  de  sexto  fluvium  Vul- 
tenram,  et  sicnt  ipse  fluvius  descendit  usque  ad  Montem  Anezone, 
et  qoomodo  ascendit  terra  ipsius  montis ,  et  exit  in  finem  de  Me- 
tanico a  secondo  latere ,  quomodo  vadit  terra  de  monte ,  qui  dici- 
tar Petra  Molarla ,  et  de  Monte  Majone,  et  descendit  in  Decem  — 

pondera ,  et  vadit  in  Flasilum ,  et  descendit de  Scabello  , 

et  in  ipsa  rigazo  mittis  in  Sagonem  sicut  idem  Sagon  vadit  in  lo- 
cai ,  qoi  dicitur  Balorum ,  ubi ,  se  conjungere  videtur  Rivi ,  qui 
dicitor  Porti  a  tertio  latere ,  quando  ascenditur  sursum  per  ipsum 
inam  usque  in  Pontem  de  Censano  ,  et  revolvit  per  Solium  invadit 
ia  Pontem  fractum ,  et  ascendit  in  Vallonem ,  et  progreditur  in  Car- 
tiera >  et  exit  in  vadum  ,  qui  dicitur  Area,  et  ascendit  in  Castel- 
latola ,  et  exinde  pergit  in  rigagenem  ,  quae  ducit  juxta  Ecclesiam 
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S.  Mariae,  quae  est  in  Baloneo  maiore  ,  et  ipsa  rigago  mitttt  il 
flamine  de  Cavigli  ano,  a  IV  latere,  est  idem  fluvius,  et  aqua  qua 
dicitur  Branta,  et  vadit  in  Silicum,  deinde  pergit  in  furcam  S.  Mai 
tini,  et  e  a  inde  vadit  per  ipsos  montes  et  descendit  per  vai  lem  di 
Alniagno  in  supradicta  aqua  de  sexto ,  intra  quos  fines  Tbeaneosi 
civitas  ,  et  castella  continentur  haec ,  Petra  Molarla ,  Rocca  Romana 
Ricardus,  Castrum  S.  Felicis,  Sajauum,  Castrum  quod  nominata 
Petra  Marzana ,  Bairanum  ,  Pensinae,  Preseiitianum  ,  Minianuro  Ca 
minum,  Casale  Caspuli ,  Rocca  Banterani,  Cucuruzium ,  Mertula,  Gal 

lucium,  Rocca  S.  Crucis Terra  Marzanellum,  Cajanum,  Co 

Ionia  S.  Ioannis ,  Inclusas  seu  alia  nonnulla,  Monasteria  quoque 
seu  Ecclesiae  Clericorum ,  seu  Monachorum.  Praeterea  quascumqu 
possessiones,  quaecumque  bona  ipsa  Tbeanensis  Ecclesia  in  prae 
sentiarum  juste ,  et  canonice  possidet  9  aut  in  futurum  concesòon 
Pontificum ,  largitone  Regum  vel  Principum  ,  oblatione  fidelium ,  se 
aliis  justis  modis  praestante  Domino  poterit  adipisci ,  firma  tibi 
tuisque  successoribus,  et  illibata  permaneant.  Porro  ejusdem  Ep 
scopatus  clericos  cujuscumque  ordinis  sint,  etlaicorum  potestate  sut 
tractos  sub  tuo  jure  praecipimus  permanere  ad  huc ,  cum  janpr. 
dem  inter  bon.  mem.  Petrum  praedecessorem  tuum,  et  clerici 
Minianenses  super  solutionem  Cathedratici  quest'io  mota  fuissc 
Tandem  fel.  ree.  Lucius  Papa  praedecessor  noster  tunc  tit  S.  P« 
xedis  Presb.  et  Ioannes  SS.  Sergii  et  Bacchi  Diaconi  Cardioales  e 
delegatane  Romani  Pontificis  recognoverunt  de  causa  et  recepì 
idoneis  testihns ,  quod  praedecessores  ejusdem  Episcopi  a  singoli 
Presbyteris  Minianen.  duodecim  denarios  per  quadraginta  annos  ne 
mine  Cathedratici  percepisset ,  et  pluiium  assertione  comperto 
quod  hujusmodi  consuetudo  in  Capuanae ,  et  Beneventanae ,  et  ali 
circum  adiacentibus  provinciis  servaretur  Cathedraticum  ipsum  sibi 
et  successoribus  suis  a  sacerdotibus  praescripti  Castri  secondai 
consuetudinem  solvendum  ,  quam  utique  sententiam ,  sicut  ab  eodet 
Lucio  praedicto  Cardinale  prolata ,  et  sanctae  mem.  Adriano,  e 
dicto  Lucio,  atque  Clemente  praedecessoribus  nostris  Romanis  Poi 
tiGcihus  noscitur  continuata  futuris  censemus  manere  temporibus  il 
libata.  Praeterea  libertates,  et  immunitates  a  dilecto  (ilio  nobili  vifl 
Gimundo  de  Rocca  Romana  Theanensis  Ecclesiae  rationabiliter  eoe 
cessas,  sicut  in  scripto  autentico  confecto  plenius  continetor,  ratei 
et  eas  futuris  temporibus  illibatas,  ad  majorem  vero  firmitatem  seri 
ptum  illud  de  verbo  ad  verbum  buie  praesenti  paginae  jussuft 
insereudum ,  quod  sic  se  habeat 

E  trascritta  la  concessione. 

Ego  Coeleslimis  Catholicae  Ecclesiae  Episcopus. 
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Ego  Ociavianus  Ostiens.  et  Velitrensis  Episcopus. 

Ego  Petrus  Portuensis ,  et  S.  Rufinae  Episcopus. 

Ego  Pandulphus  Basilice  XII.  Apostolorum.  Presb.  Card. 

Ego  Ioanoes  tit.  S.  Clementis.  Card.  Tusculanus  Episcopus. 

Ego  !o.  Felix  presb.  Card.  til.  S.  Susannae. 

Ego  Romanus  tit  S.  Anastasiae  presb.  Card . 

Ego  Guido  presb.  Card,  tit  S.  Mariae  Trastyberim. 

Ego  Ugo  presb.  Card.  tit.  SS.  Silvestri  et  Martini  tit.  Equilii. 

Ego  Gregorius  tit  S.  Mariae  in  porticu  Diaconus. 

Ego  Gregorhis  S.  Mariae  in  Aquiro.  Diac.  Cardinalis. 

Ego  Gregorius  S.  Ciorgii  ad  velum  aureum  Diac.  Card. 

Ego  Lottarius  SS.  Sergii  et  Bacchi  Diac.  Card, 

Ego  Nicolaus  S.  Mariae  in  Cosmedin.  Diac'Card. 

Datum  Laterani  per  manura  Aegidii  S.  Nicolai  in  Carcere  Tu 
liane  Diac.  Card.  in.  Kal.  Octobris.  Ind.  XII.  Incarn.  Dominicae  An- 
no MCXCIII  Pontificato  vero  Domini  Coelestini  Papae  HI.  Anno 
tertio. 


Celestino  Papa  ordina  al  duca  dXustria  la  restituzione  degli 
Ostaggi  del  Re  <F  Inghilterra,  nell'anno  1194. 

Volumus,  et  per  Apostolica  scripta  mandaraus  atque  praecipi- 
pimus,  quatinus  a  Duce  Austriae  juramentum  recipias  cum  alia 
eautione  quarn  expedire  noveris  quoi  mandatis  nostris  quae  sibi 
per  te ,  vel  Htteras ,  aut  Nuntiuin  ,  vel  Nuntios  nostros  i ecerimus , 
per  omnia  sine  Grande  parebit. 

Quo  recepto,  in  ejus  virtute  sibi  praecipias,  ut  obsides  Regis 
Aoglorum  universos  absolvat.  Conditionis  omnes,  quas  exegit  ab 
ipso  relaxet ,  et  ablata  sibi  per  euro ,  et  suos  et  quae  de  ipsius 
Regia  iniqua  redemptione  percepii  sibi  per  universa  restitu- 
ens,  eosdem  obsides  faciat  cum  securitate  ad  propria  remeare  , 
et  ut  amodo  talia  non  attempet.  Nichilominus  etiam  de  injuria  et 
daropnis  congnie  satisfaciat  irrogatis  *  His  demum  ri  le  completis  , 
etperactis  ei  et  suis  absolutionis  munus  impendas,  et  interdictura, 
«oi  erat  ipsius  terra  subjecta,  relaxes. 

Illud  etiam  eidem  Duci ,  et  suis ,  nichilominus  praestita  sibi 
faolutione,  subdebito  praedicti  juramenti  praecipias  quod ,  quarn 
citta  poterunt ,  ad  partes  ierosolimitanas  accedant ,  et  tanto  tem- 
pore inorano  in  servitio  Christi  faciant ,  quanto  praefatus  Rex  in  ca- 
ptane dinoscitur  extitisse;  quod,  si  non  observa verint ,    ipsu-n,  et 
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suos  in  eandem  excommunicationis  sententiam,  appellatione  remota, 
reducas.  Dai  Romae  aput  Sanctum  Petrum.  Vili,  idus  Iunii ,  Pon- 
tificatus  nostri  anno  quarto. 

LI. 

Celestino  Ut  ordina  a  due  vescovi  di  fare  figgere  C  abaie  del 
monastero  di  S  Benedetto  di  Capersano ,  nel  1194. 

Coelestinus  Episcopus  servus  servorum  Dei  Veoerabilibus  fra- 
tribus  A.  Polimoian  et  V.  et  V.  Cupersan.  Episcopis  saluterà  et  Apo- 
stolicam  Benedictionem. 

Cuni  omnium  Ecclesiarum  curam  debeamus  gerere  pastoralem , 
illarum  tamen  provisioni  special ius  convenit  providere ,  quae  ad  Ro- 
raanam  Ecclesiam  nullo  pertinent  mediante.  Perveuit  siquidem  ad 
audientiam  nostram ,  quod  Monasterium  S.  Beoedicti  de  Cupersauo, 
quod  possessionibus,  et  facultatibus  multis  ditatum  fuerit,  et  in  eo 
quadraginta  monachi  sub  Regula  B.  Benedicti  quondam  in  eo  mi* 
ratìtes  suum  impedebant  Lamino  famulatum ,  ad  tantam  dicitur  pe- 
nuriam  devenisse  per  incuriam  Praelatorum  quod  vir  ibi  tres,  vel 
quatuor  monachi,  qui  divina  ibi  ministeria  celebrent  tam  assidue, 
quam  devote  possunt  aliquatenus  invenirì.  Cumque  per  Mulcinen. 
Episcopum ,  cui  administratio  ipsius  mouasterii  de  Apostolica  fuerat 
authoritafe  commissa ,  credereraus  idem  monasterium  sublevandam, 
evenerunt  in  contrarium  universa ,  quod  ablatis  bonis  omnibus  mo- 
nasteri! antedicti  fugam  petiit ,  et  monasterium  rebus  suis  omnibus 
totaliter  deseruit  spoliatum.  Volentes  igitur,  ut  monasterium  tpsnm. 
quod  ad  Romanam  Ecclesiam  nullo  pertinet  mediante  amplius  prò- 
pter  pastoris  absentiam  incurrere  valeat  detrimentum ,  frateraitate 
vestrae  per  Apostolica  scripta  praecipiendo  mandamus  ,  quali  ter  ad 
praefatum  monasterium  pariter  accedentes ,  Monachis  aathoritate  no- 
stra eligendi  Abbatem  de  corpore  monasteri! ,  si  in  eodem  fuerit 
idonea  persona  inventa ,  et  licentiam  tribulatis  alioquia  talern  sibi 
aliunde  curent  elicere  Praelatum ,  per  quem  idem  monasterium  tam 
in  spiritualibus  quam  in  temporalibus  grata  suscipere  valeat  io- 
creme  ola.  Ut  autem  eidem  monasterio,  authoritate  nosta  cttios 
consulatnr,  volumus  nichilominus,  et  mandamus,  atque  praecipinros 
sine  dilationis  dispendio  exequi  procuretis. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  IV.  Non.  lulit.  Pontif.  nostri 
An.  IV. 
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ptoma  dato  dall'  Imperatore  Enrico  VI  a  Guidone  Vescovo  di 
Lucca,  col  quale  oltre  alla  conferma  dei  privilegj  accordati 
da' precedenti  Augusti  altri  nuovi  ne  concede  al  Vescovato  e 
altiero  Lucchese,  nelFanno  1 194- 

In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Uenricus  Sextus  Di- 
ta (avente  clementia  Romanorum  Imperator,  et  semper  Angustila, 
tlinati  jostis  praecibus  nostra  novit  Benignitas.  et  Imperiatisele- 
olia  «ibi  fideliter  servienti  bus  semper  beneCacere  consuevit  ;  pre- 
tini bis  manum  sue  largitatis  Romanam  impendit  Imperiami  quos 
fidei  sue  sinceritate  cognoscit  devotos,  et  prerogativa  dile- 
imìs  digne  constat  honorandos.  Ea  propter,  Rarissime  fidelis  Gui- 
Locensis  Episcope  tuam  erga  Romanorum  Imperìum  fidelitatis  de- 
Sonein  pienissime  cognoscentes ,  et  tuis  justis  petilionibus  Impe- 
lla pietatis  clemeptia  aununentes,  piissimorum  autecessorum  no- 
mai Augusto  rum  exempia  secuti,  prò  remedio  animae  nostra  e  et 
ale  animarum  patris,  et  Matris  nostrae,  a  quibus  feliciter  edu- 
i  samus,  tibi,  tuisque  successoribus  habeoda ,  et  possidenda  tar- 
mar, concedimns,  et  donamus,  si  ve  ex  patrimonio,  sive  etiam 
jvis  acquisitionis  ordine  predia  ,  curtes,  villas ,  castella,  arces  , 
alias  possessiones,  quarum  dignum  duximus  vocabula  huic  no- 
ie concessionis  ac  firmitatis  privilegio  advectenda.  In  primis  ergo 
aimas  Episcopatum ,  Ecclesiam ,  et  Canonicam  S.  Martini ,  Ab- 
lias,  Zenodochias ,  Plebes  Baptismales,  Monasteria,  Capellas, 
oonicas ,  et  Eoclesias  Lucensis  Episcopatus ,  cum  omni  Clero  ; 
lem  propriam  in  Givitate  cum  palatio,  et  famulis,  ac  factitiis 
iosque  sexus,  simulque  cum  omnibus  suis  pertinentiis.  Gurtem 

x>  Lucensem    cum suis  ac  mansis ,  et  totas idest 

la ,  quae  dicitur  suburbanum  ,  cum  acquariis  et  piscaptionibus 
aarumque  decursibus.  Ecclesiam  vero  et  pratum ,  quod  dicitur  San- 
.  Colombani.  Ecclesiam  Sancti  Petri,  quae  dictur  Soraaldi ,  cum 
mia  sua  pertinenza.  Plebem  de  Lunata ,  cum  terris  et  aliis  Epi- 
jpatui  pertinentibus  ,  et  iustitiam  de  Camignano  et  rei i qua  que  ad 
imdem  curtem  Lucensem  pertinere  videntur.  Curtem  quoque,  que 
watur  Marlia,  cum  Plebe  et  ecclesia  Sancti  Terentii,  et  cum 
noibus  mansis  et  terris,  sii  vis,  pratis,  vineis,  acquis,  piscationi- 
w,  venationibus,  pascuis,  placito,  et  districto,  cultis  vel  incili tis, 
unolos  atque  Aldos  ad  justitiam  facendam ,  et  legem  cum 
«dì  pertinenza   sua.  Insnper  montem ,   qui  vocatur   Mortane , 


cctclvì  PARTE  QUARTA 

cam  duobus  Castris,  ad  iustitiam,  et  legem  faciendam,  regendam, 
gubernandamque  per  te,  et  per  tuum  Nuntium ,  ita  sicot  Nos ,  vel 
noster  Nuntius  agere  debuissemus ,  a  loco  videlicet  Guidiatum  Sa- 
xis  usque  ad  Montem  Bonelli,  et  a  Fluvio  Serclo  usque  ad  Montem 
Catinum,  cum  silvis,  pratis,  ripis,  aqaarumve,  alveolis,  molen- 
dinis,  saltis ,  piscationibus,  satioiialibus ,  cultis,  etincultis,  et  ter- 
ra ,  que  decitur  Cerbaiola ,  seu  Valletuja ,  que  ex  agresti  ad  fectm- 
ditatem  redacta  est. 

Castrum  ettaro ,  quod  dicitur  Fondagnum ,  cam  omnibus  ad  il- 
lud  ubicumque  pertioentibus  eodem  modo  ad  jastitiaoi  faciendam. 
Nec  non  Arcem  de  Diecimo ,  et  curtam  cum  passagk)  tani  in  De- 
cimo, quam  in  Moriano,  et  omni  sua  pertinenza  similiter  ad  le- 
gem, et  justitiam  faciendam.  Mediata m  castri  et  curtis  de  Valrvo 
superiori ,  cum  omni  sua  pertinentia  ad  justitiam  faciendam ,  que 
compera  tibi  obvenit.  Similiter  eurtem,  que  vocatur  Sala,  cum 
burgo  et  Cappella  atque  Plebe  de  Castello,  cum  pascuis,  pratis, 
ripis,  molendinis  piscationibus ,  stantionalibus ,  vineis,  terre  coltis 
vel  incultis.  Villani  Livignano ,  videlicet  atque  aliis  albergariis,  cum 
omnia  sua  pertinentia ,  similiter  ad  legem  faciendam,  Gurtem 

adjicimus,  et  eurtem ,  quod  vocatur  Bargetria et  eurtem  d 

Piscia,  cum  mansis,  et  manentibus,  et  omni  sua  pertinentia,  e 
integram  portionem  de  castro  Petralogula ,  et  eorum  ìusibus  simili 
ter  ad  justitiam  faciendam.   Plebem  qnoque  de  Villa  Basilica, 

totam  eamdem  terram  cum et  villam  ad  eam  pertinentibus 

eodem  modo  ad  justitiam  faciendam.  Castrum,  quod  vocatur 
tecatini  et  eurtem  sextam  videlicet  pattern,  cum  sua  pertinentia 
justitiam  faciendam.  Medietatem  castri  de  Monte  Sumano,  et 
Cozfblescho  ad  justitiam  faciendam.  Similiter  quoque  medietatem 
castri  de  Ficeclo ,  cum  tribus  portionibus  de  Saramartano ,  que 
decessori  tuo  compera  pervenite  sicut  in  pubblicis  perspeximus  i 
strumentis  ;  atque  medietatem  de  curte  de  Cappiano ,  sive  in 
sive  in  agris,  que  sunt  in  Vallo  Arni ,  et  cum  omnibus  ad  easde 
curtes  pertinentibus,  placito  videlicet,  tributo,  redditu,  et  districto^» 
prout  in  predictis  continetur  instrumentis.  Castrum  etiam  de   Cap- 
piano, cum  districhi  suo.  Preterea  castrum  Sanctae  Mariae,  qno& 
vocatur  ad  Montem  ac  justitiam ,  et  Legem  faciendam,  regendam^ 
guberaandam  per  te ,  et  tuum  Nuntium  ita  sicut  Nos,  vel   noste^" 
Missus  agere  debuissemus,  a  loco  videlicet,  qui  dicitur   Catian» 
usque  ad  buccam  de  Uinicano ,  et  in  Cerbaria  ....  Tomole  et  Scaf--~ 
file,  usque  ad  locum,  qui  dicitur  Gallonum  et  deinde  usque  ad  Bar— 
gnm,  quod  similiter  dictur  Gallenum ,  cum  silvis,  viilis,  pascuis   ^ 
ripis,  et  aquarum  alveolis,  aqueductibus ,  piscationibus,  venationi — 
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bus,  raolendinis,saUis,  sacienalibus,  terris  cultis  et  incullis,  atque 
tgrestibus,  cura  omnibus,  et  consoetudinibus,  et  usibus  omnium 
hominum  ad  eamdem  curtem  pertinentibus ,  atque  cum  sua  per- 
tinentia. Terliam  partem  castri  et  curtis,  quod  vocatur  Montiscal- 
fi  f  cum  curie  de  Vinciano  >  quae  fuit  Rainerìj  fìlli  qd.  Dime,  quam 
cum  omni  sua  pertinentia  sive  in  terris ,  sive  in  acquis  predecessor 
fcms  comperava,  similiter  ad  justitiam  faciendam.  Castellanuin  et 
cortes  de  Planectore ,  cum  sìlvis  et  villis  cum  omni  sua  pertinen- 
tia ,  ad  justitiam  facieudam.  Castrum  et  Curtem  Montistopoli  cum 
omnibus  ejus  pertinentiis ,  sìlvis,  villis,  mausis,  roaneutibus,  pra- 
tis ,  pascuis ,  ripis ,  plageis ,  et  aquarum  alveolis ,  piscationibus , 
venantionibus ,  molendinis ,  salectis ,  sacionalibus ,  cultis  vel  incul- 
tis ,  et  solito  usu,  atque  illius  loci  consuetudine,  similiter  ad  justi- 
tiam et  legem  faciendam.  Castellum  et  Curtem ,  quod  vocatur  Fra- 
tilione,  cum  omni  sua  pertinentia,  et  iustitiam  facienda.  Castella 
et  curtem  de  Colleuli,  Guratello,  et  de  Usitiano  cum  omni  perti- 
nentia eorum ,  que  omnia  predecessor  tuus  comperava.  Medietatem 
quoque  castri  et  curtis,  quod  vocatur  Palarla,  rum  omni  sua  per- 
tinentia. Castrum  de  Tempiano,  cum  omni  sua  pertinentia  et  Castrum 
de  Trojano.  Castrum  quoque  de  Colleharti,  cum  omnibus  pertinentiis 
sui*.  Partem  Castri  et  Curtis,  quod  vocatur  Furcule  cum  suis  adiacente, 
podio  videlicet  S.  Martini,  sii  vis,  pratis,  pascuis,  acquariis,  vena- 
tionibus,  terris  cultis  et  incultis,  et  ejus  pertinentias.  Curtem  Ca- 
pannole,  et  castrum  quoddicitur  Fegataja,  atque  omni  eorum  per- 
tinentia cum  jnstitam  faciendam.  Partem  castri  et  curtis  de  Ceuli , 
cum  suis  adiacentiis,  et  iusticia.  Curtem  de  Sobria,  cum  adiacen- 
tiis,  et  pertinentiis  sua,  et  justitia.  Curtem,  et  castrum , quod  vo- 
catur Stolianum ,  cum  omni  pertinentia  sua  et  iustitia.  Partem  quo- 
tine castri  de   Aliga.  Plebern  vero ,   et  curtem   de  Meliano ,    cum 
mansis  et  sìlvis  et  iustitia,  pratis,  pascuis,  et  cum  terra  que  dici- 
tar Confo ,  et  eorum  omni  pertinentia ,  atque  albergarla.  Castrum 
vero ,  quod  Lavajanum  dicitur,  cum  albergante  et  pertinentia,  atque 
iustitia.  Castrum  autem  et  curtem ,  quod  vocatur  Acqui,  cum  omni 
sua  pertinentia  ,  atque  iustitia.  Castrum  insuper ,  quod  dicitur  Mons 
de  Castello,  cum  curie,  et  villa  scilicet  Perignano ,  Tanelli ,  sìlvis, 
pascuis,  pratis,  venationibus ,  et  omni  sua  pertinentia ,  atque  iusti- 
tia, que  comperasti  ab  Abbate  de  Sirena.  Terram   etiam  ad  Col- 
lem  Carelli  et  Despesctulo.  Curtem  etiam  de  Quinto,  cum   Sìlvis , 
que  est  in  Comitatu  Fiorentino,  cum  omnibus  adiacentiis  suis.  Viliam 
quoque ,  que  vocatur  Meognano  in  Comitatu  Senensi,  cum  Eccle- 
sia S.  Petri ,  et  omnibus  suis  adjacentiis.  Ture  etiam  imperii  absol- 
vimus  familiare  Lucani  Episcopato,  et  omneshabitantesui  domi  bus 
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vel  prediis  Beati   Martini    Locensis.   Episcopato*  ab  ornili  anga- 
ria ,  et  ornili  scuffia ,  ah  oiddì  tributo ,  et  reddito ,  et  ab  ornai  no 
Lacanorura   Consolarli ,  vel  alterios  Potestatis.  Omnes  insaper  ma- 
nentes,  libellarios,  et  territores  prelibati  Episcopatos  libi  Goldoni 
Locano  Episcopo ,  toisqoe  soccessoribos  ad  distringendom,  et  io- 
stitiam  faciendam  plenius  concedimus.  Ad  hec  precipientes  intefdi- 
cimus,  ot  nulla  nostri  Imperli  magna,   parvaqoe  persona  oblatio- 
num  partes,  qoe  ad  altana  Matricis  Ecclesie  vel  Voltos  sacrariom 
offeruntur,  sicut  easdem  partes  predecessores  fui  haboisse  noscoo- 
tur,  presomat  invadere,  aot  de  bonis  Episcopatos  libi,  toisqoe  soc- 
cessoribos violenter  aoferre.  Qoin  etiam  conctis  superhis  nominato 
possessionibus  adiicimos  Arcena  de  Verochia,  qoe  est  sita  io  alpi- 
bus,  volentes  et  firmiter  injongentes,  ot  nostro  Imperiali  josso  ab- 
sque  obstaculo  et  contradictione  omnium  hominum  licenter  liceat 
Ubi  prelibato  Guidoni  Episcopo ,  toisqoe  soccessoribos  edificare  ca- 
stra ,  et  cortes,  et  edificata  locare  ubique  in  omnibos  locis  toi  Epi- 
scopatus.  Nos  itaque  prò  Dei  timore,  nostreque  anime  remedio,  atqoe 
ut  superius  prefati   sumos,  prò  salute  ani  mani  ni  Patris   et   matris 
nostre,  hujus   nostri  Imperiai is  precepti  roboramus,  nec   non  sub 
nostri  nominis  auctoritate,  nostriqoe  mundiburdii  defensione  tibi,tri- 
sque  successoribos  nomine  proprio  in  perpetuum  omnia  sopradida 
donamus,  concedimus,  atqoe  subnixa  stipulata  firmamns.   A4  ao- 
gmentum  quoque  gratiae  nostre  statuentes  firmater  jubemus ,  ot  de 
celerò  nullus   Arcbiepiscopus ,   nullus  Episcopus,  nullus  Do*  ,  le 
Marchio,  nullus  Chomes,  vel  Vicecomes,  nulla  Poteste,  vel    Ca- 
pitaneos,  nulla  Civitas,   nulli  Consules  vel   Rectores,  nollaque  Ec- 
clesiastica secularisve  persona  Regni  nostri ,  magna  vel   parva  in 
Doroibos  Iuris  Ecclesie  S.  Martini,  in  bonis,  ef  possessionibus ,  et 
omnium  Ecclesiarura  Episcopatus  ejusdem,  aliquid  pignorare,  vd 
eas  ad  Placitum  ducere ,   aut  aliquam  injustitiam  exactionem  esi- 
gere, molestare,  et  inquietare,    aut  disvestire  presuroat.  Si  qais 
vero  hujus  nostre  auctoritatis  edictum  ausu  temerario  violare   pre» 
sumpserit.  L.   libras  auri  purissim.  se  prò  pena  compositururo  co- 
gnoverit;  dimidiom  fisco  nostro,  et  dimidium  predicto   Episcopo, 
et  sue  Ecclesie.  Ut  autem  hoc  verum  credatur,  et  ab  omoibos  io- 
violabiliter  conservetor  presentem  paginam  scribi ,  et  Sigillo  nostre 

iussimus  pre mu ni- ri. 

SIGNUM  DOMINI  HENRICI  SEXTI  ROMANORUM  IMPERATO 
RIS  INVITISSIMI. 

Acta  sunt  hec  anno  ab  Incarnazione  Domini  M.  C.  XC  IW 
Indict.  XII.  Regnante  Domino  Henrigo  Setto  Romanorum  Impera- 
tore gloriosissimo ,  Anna  Regni  ejus  XXIII.  Imperii  vero  HIL  Ifoj* 
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rei  testa  sani  Wuilielmus  Archiepiscopus  Ravenas ,  Uenricus  Wor- 
mantiensis  Episcopi»,  Ludowicus  Dux  Bavarie,  Comes  Siffridus  de 
Morie,  Roberta  de  Dame  ec 

Datami  per  manum  Alberti  Imperiata  Aulae  Protoaotarii  apud 
Hbas,  XIII.  Kal.  Anglisti: 

LUI. 

Giudicato  di  Arnoldo  Struchio  perla  lite  vertente  tra  Martino  Ve- 
scovo  Mussano  ed  Enrico  VI  imperatore ,  neW  anno  1194. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  anno  ab  Incarnatione  ejus 
MCXCIV  Indie  xii  die  Sabbati  X.  Kalendas  Augusti.  los  et  contro- 
tenia ,  quae  vertebatur  inter  Martinum  Episcopum  Massanum  ex 
ma  parte  litigatitela  per  ipsam  Ecclesiam  S.  Gerbonii,  et  Epigeo- 
patam ,  et  D.  Henricom  Serenissimum  Romannm  Imperatorem  res- 
poodeutem ,  eteausam  agentem  per  Syram  Salimbene  ludi  cera  suum, 
qoem  Procoratorem ,  et  defensorem  ad  causam  agendam  constiteli 
coram  vicario,  et  Indicibus ,  talis  erat.  Patebat  siquidem  praefatus 
Episcopi»  nomine  praed.  Ecclesiae  Sancti  Gerbonii ,  et  Episcopati 
eiusdem  Ecclesiae  a  Domino  Imperatore  ,  et  Syro  Procuratore  ,  et 
Defeosore  ejus ,  ut  restitueret  a  possessionem  Civitatis  Massae  com 
pertinentiis ,  et  districhi ,  et  totius  castri ,  et  Turris  ,  et  Cassarli,  et 
ipsius  Civitatis,  ut  libere  possit  habere  ,  et  tenere ,  et  possidere , 
asserena  nuncios  Domini  Iraperatoris  nomine  ejusdem  Imperatoris , 
é  coratum  babente  abstulisse  possessionem  sibi  per  violentiam  ci- 
vitatis Massae ,  et  districtus ,  et  pertinentiarum ,  et  Castri ,  et  Tur- 
ris, et  CassarL  Quod  D.  Impera  tor,  et  Syras  Procurator  ejus  con- 
fitebantur.  Ego  itaque  Arnaldi»  Structius  de  Placentia  Imperialis 
curiae  Index  Consilio  sociorum  meorum ,  videlicet  Alberti  Struxii 
de  Cremona,  Lotharii  de  Sancto  Cenesio  de  Pado  de  Placentia  si- 
militer  Imperialis  curiae ,  ludicum  Domino  Henrico  Dei  gratia  Uvar- 
maniense  Episcopo  ,  et  Vicario  Imperialis  curiae ,  sedente  prò  Tri- 
bunali visis,  et  auditis  allegationibus ,  et  confessionibus  ntriusque 
partis,  condemno  Syrum  Salimbene  Procuratorem  Domini  Impera- 
toris, et  per  eura  Dominum  Imperatorem ,  ut  restituat  praefato  Epi- 
scopo Massano  nomine  praefatae  Ecclesiae  Sancti  Gerboni  j ,  et  Epi- 
scopato possessionem  civitatis  Massae,  et  destile tus,  et  pertinen- 
tiarum, castri,  et  curtis,  cassari  hinc  ad  octo  dies  proximos.  Actum 
est  hoc  Pisis  intra  Ecclesiam  S.  Sepolcri  de  chivio  ,  praesentibus 
cornile  Feder.  de  Sigalarb ,  Rolandino  Malapresa  de  Lucca  ,  Suf- 
freduccio  de  Boxano ,  Eocharaoio  de  Monte  magno ,  Hulocto  ludici 
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perito  de  Pisa ,  lacobo  quondam  Pipini ,  Oldebrando  de  Bonfia , 
Hecmanno  Fayok)  Paofulia  Indici ,  Vvalardo  Lucen.  Indice ,  Gian- 
dono  Malo  Auditore ,  Gerardo  nepote  quondam  Maestri  Roberti , 
Lamberto  quondam  Armanni ,  et  aliis  quamplnribos ,  et  praeseote 
jam  dicto  Syro  Procuratore  jam  dicti  Domini  Imperatore.  Ego 
Martinus  Philippi  Imperiate  Aulae,  et  Papiensis  notarius  praecepti 
jam  praefati  Domini ,  et  Iudicnm  hanc  sententiam  seripsi  et  interini 

LIV. 

Enrico  VI  conferma  i  privilegi  della  Càiesa  Palermitana, 

nel  1195. 


In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Henricus  VI 
favente  clementia  Romanorum  Imperato r  et  Rei  Siciliae  semper 
Augustus.  Inter  caetera  bona,  quae  agirnos ,  Creatori  nostri  non  mo- 
dieum  credimus  compiacere  si  statura  ecclesiarum  ipsins  et  conservate 
in  integrum  et  promovere  etiam  io  melius  studeamns  :  Inde  est  quod 
nos  attendentes  devotionem  dilecti  fideli  nostri  Bartholomei  venerai*.  Pa- 
normitani  Archiepiscopi  et  omnium  Canonicorum  Panormitanae  Eccle- 
siae  ;  considerantes  etiam  dignitatem,  et  prerogativam  ipsins  Ecclesiae 
Panormitanae ,  quae  sedes  et  caput  est  Regni  nostri  Siciliae,  et  in 
qua  ipsius  Regni  coronam  primo  portavlmus,  imperiali  auctoritate 
hujus  divalli  paginae  patrocinio  concedimus ,  et  confirmamos  una 
cum  dilecta  consorte  nostra  Constantia  illustri  Romanorum  Imperatrice 
Augusta;  ipsi  Archiepiscopo,  canonicis  etEcclesiae  Patormitanaeomnes 
redditus,  et  praebandas  ipsius  Ecclesiae  raandantesfirmiter,  et  pre- 
cipientes,  nt  in  perpetuum  tam  ipsis,  quam  eorum  successori!*» 
redditus  praebendarum  a  dohana  nostra  per  magistros  ipsius  doha- 
nae  de  redditibus  Civitatis  Panorni  integre  et  sine  diminutione  ali- 
qua  annis  singnlis  persolvantur ,  sicut  tempore  Regis  Willelmi  II 
bonae  memoriae  solvebantur;  sive  decrescati t,  sive  crescant  reddi- 
tus ipsius  nostrae  Panormitanae  Civitatis ,  scilicet  omni  anno  tareni 
Siciliae  XX  et  novena  millia  et  ducenti ,  singulis  videlicet  mensibus 
tareni  Siciliae  duemila  quadrigenti  et  viginti  septem  ad  pondns 
Panormi  :  mandamus  etiam  ut  de  frumentum  portarum  Panonni,  et 
hordeo ,  nec  non  de  vineis ,  et  iardinis  dohanae  nostrae ,  de  Cru- 
mentum  quoque  Manzelimir  et  hordeo,  jardinis,  cannetis,  et  hortis 
integre  persolvantur  eis  singulis  annis,  sicut  fuit  consuetudo  tem- 
pore praedicti  regis  Willelmi  11.  Confìrmamus  insuper  panormitano 
Archiepiscopo ,  eidem  Ecclesiae  et  praedictis  Canonicis  duas  prae- 
bendas  portus  et  quaecumque  a  tempore  Roberti  Guiscardi  usque  ad 
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obitam  Regis  Willelmi  II  praedictae  Panonnitanae  Ecclesia  data 
smrt,  vel  concessa ,  vel  quae  deinceps  justo  titolo  acquisierit,  eaque 
omnia  sub  protectione  nostra  et  defensione  illibata  semper  volomos 
permanere.  Imperiali  praeteria  benignitate  concedimus  eis  et  con- 
firmamas,  ut  si  forte  Canonicorum  aliqois  vel  clericorura  Panonni- 
tanae Ecclesiae ,  sea  qoispiam  de  clericis  Panormitanae  civitatis, 
ant  Parochiae  saper  aliquo  negotio  ftierit  impetitus,  nulla  ratione 
cogatur  alibi,  quam  coram  Panormitano  Archiepiscopo,  vel  Capi- 
tolo ipsius  Ecclesiae  respondere.  Statui  mas  ergo,  et  impcpali  edi- 
cto  sancimus ,  ut  haec  nostra  confirmatio  tam  a  nobis ,  quam  a 
nostris  successoribus ,  perpetuo  inviolabiliter  observatur  ;  nullaque 
omnino  persona  alta  vel  hnmilis,  ecclesiastica  vel  saecularis  huic 
oostrae  contìnua  tioni  contraire  praesuroat,  vel  eam  aliquo  pertuba- 
tionis  modo  infringere,  quod  qui  tacere  attentaverit ,  centum  libras 
anri  prò  paena  componat ,  quarum  medietas  Camerae  nostrae  nife- 
fatar,  reliqua  patientibus  iujuriam  persolvatur:  praesenti  confirma - 
ttone  nostra  nihilominus  Archiepiscopo,  Canonitis,  et  Ecclesiae  Pa- 
nonnitanae firma ,  et  stabili  in  perpetuum  permanente.  Ad  hujus  rei 
certam  evidentiam  praesentem  inde  paginatn  conscribi ,  et  Ma  jesta- 
tis  nostrae  sigillo  aureo  jossirous  communiri.  Hujus  rei  testes  sunt: 

Mattbeus  Capuanus  Archiepiscopus. 

Heiiricus  Wormatiensis  Episcopus. 

Bonifacius  Marchio  Montisferrati. 

Philippus  frater  domini  Imperatoris. 

Albertus  Comes  Despiheim. 

Robertos  de  Dome. 

Amoldus  de  Horenbere. 

Artmanus  de  Butingen. 

Marcovakbs  Siniscalcus. 

Henricns  Marfraldns  de  Kaldin. 

Henricus  Pincema  et  alii  quamplures. 

Signam  Domidi  f  Henrici  VI  Romanorum  Imperatoris  invictisa. 

et  Regis  Siciliae. 

Ada  sunt  haec  anno  Incarn.  dominicae  MCXCV,  Indici  XIII. 
regnante  Domino  Henrico  VI  Romanorum  Imperatore  gloriosissi- 
mo, et  Rege  Siciliae,  anno  regni  ejus  lì ,  Imperli  vero  IV.  Dal. 
Panórmi  per  mamma  Alberti  Imperatoris  aulae  Protonat.  Ili  Idus 
lanuariì. 
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caceti ,  Obedientiam  S.  Mariae  in  Penzano  cum  Casali  suo ,  Obe- 
dieniiam  S.  Mariae  in  Valle ,  Obedientiam  S.  Mariae  de  Frisano 
cum  cellis  suis.  In  Servito  autera  Castellum  Ilicis ,  Castellimi  Bei- 
forti  ,  doas  partes  de  podio  Camardensinm ,  Castellum  Tezani,  ca- 
stellum Vetulum ,  et  aliud  Castellum  S.  Ioannis  filli  Tribuni ,  Ca- 
salerenum,  Scorrauura,  Montem  Gualterii,  Castellum  Montis  Sicci, 
Castellum  Boni,  Podium  de  Rosa,  Castellum  Arsite ,  Ecclesiam  S. 
Ioana»  de  Rhrosoanoli ,  Ecclesiam  S.  MichaeliB  in  fine,  Ecclesiam 
S.  Slvestri  de  Ilice:  In  Aprutio  in  demanio  Montem  paganum,  Ci- 
mum  furano ,  Casale  S.  Martini  in  Bomano ,  Ecclesiam  S.  Stepbani 
de  Podio  Morelli,  Ecclesiam  Sancti  Donati  de  Savinello  cum  cel- 
lis sois,  salvo  mandato  ordinatici  nostra  e,  et  haeredum  nostrorum. 
Qoae  liberalitatis  nostrae  confirmatio,  ut  in  perpetuimi  eidem  Mo- 
ttsterio  Abbati ,  et  successoribus  suis  firma ,  stabilisce  perma- 
neat ,  et  nulli  in  aliqoo  liceat  contraire ,  praesens  inde  privilegium 
eooscribi,  et  Maiestatis  nottrae  Sigillo  jussimus  corarauniri,  sta- 
tnentes ,  et  Imperiali  praecipientes  edicto ,  ut  nulla  persona  trami- 
lo, vel  alta,  ecclesiastica ,  tei  saecularis  hanc  nostram  confirma- 
txmem  intìngere  audeat ,  vel  aliqnibus  caluraniis  perturbare  prae- 
tenat:  quod  qui  fecerit,  praeter  indignationem  nostram  ,  quam  gra- 
tto incorrei,  eentum  libras  auri  purissimi  componat,  medietatem 
Camerae  nostrae,  reliquam  partis  injuriam  persolvendam.  Hujus  autem 
ni  testes  suat  Henricus  Vormatiensis  Episcopus,  Golfegerus  Patavien* 
«  Episcopos ,  Henricus  de  Calandinis ,  Robertus  de  Veno,  Corre- 
te Dmc  Spoleti ,  et  R.  sic  Vicarius ,  Ugo  de  Maula,  et  alii  quam- 
pbres. 

Ego  Corrardus  Imperiali  aothoritate  Cancellarius  una  cum 
Criterio  Trojano  Episcopo  Regni  Siciliae  Cancellario  recognovimus. 
Signom  Domini    +    Henrici  Sex  ti ,  divina  favente  clementia 
Romanaruta  Imperatoria  Semper  Augusti,   et  Regis  Siciliae. 

Acta  suol  haec  anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  cente- 
nnio nonagesimo  quinto,  Regnante  Domino  nostro  Henrico  VI.  Im- 
peratore semper  Augusto,  et  Rege  Siciliae,  anno  Regni  ejus  vige- 
simo  quinto ,  Imperii  vero  jus  quinto  ,  et  Regni  Siciliae  primo.  Dat. 
*N  Esculum  de  Marchia  per  roanus  Alberti  Protoootarii  Imperia- 
%  prima  die  mensis  Martii,  Indict.  XIII. 
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LVI 

Lettera  dell'imperatore  Enrico  VI  riguardante 
la  Crociata  del  1195. 

Henricus  Dei  gratta  Romanoram  Imperator ,  Rex  Stciliae  et 
semper  Augusto ,  dilectis  ac  fidelibas  suis  Archiepiscopis,  Abbati- 
bus ,  Ecclesiarum  Praelatis,  gratiam  saam  et  omne  bonum.  Univer* 
sitati  vestrae  duximus  signiGcandum  ,  quod  per  gratiam  Dei  regno 
Siciliae  DObis  subjugato  et  in  bonum  statum  reducto ,  ad  honorem 
ejus  qui  brachia  sua  extendit  in  crucem  prò  nobis  immolatus,  reco- 
lente miseriam  et  angustias ,  quae  terra  promissionis  peccatis  exi- 
geotibus  feritate  paganorom  intollerabiliter  oppressa  sostine! ,  m 
solenni  Curia  apud  Baroni,  festo  Resurectionis  Domini  celebrata»  pio 
iederaplione  ejusdem  terrae  mille  quingentos  milites,  et  totidem 
sargantos ,  in  expensis  nostris  a  Martio  usque  ad  annum  trangmit- 
tere  decrevimus,  et  hoc  manifeste  spopondimus,  unicuique  militi  XXX 
uncias  auri ,  et  tantum  annonae  quae  ei  ad  annum  sufficiet  datari , 
Pecuniam  vero  ubicumque  naves  ascendent  eis  dabimus:  annonaa 
autem  traduci  taciemus  et  ex  parte  maris,  obi  appUciierint,  eia  prae- 
sentabimus.  Milites  itaque  et  sarganti  curabunt  obedire  itti  quem  ma- 
gistrum  eis  ac  Ducem  consti  tuemus ,  et  per  annum  siate  in  servi- 
tù) Dei.  Et  si  aliquein  eorum  ex  hoc  mundo  migrare  contigerit,  quid- 
quid  de  pecunia  vel  annona  ei  data  reliquerit,  nulli  assignare  po- 
teri!, sed  prò  Consilio  magistrorum  ac  ducum  exercitns  alii  qà 
vicem  ejus  compleat  et  prò  ipso  serviat,  assignabitur.  Mandami 
ego  universitati  vestrae  rogantes  ut  hanc  voluntatem  nostram  mili- 
tibus  et  bonis  hominibus  in  dioecesi  vestra  constitutis  insinuare  cu- 
retis  ut  si  qui  eorum  ad  propulsandas  injurias  Cristo  et  ChrHiani- 
tati  illatas  instinctu  divino  ire  volueriut ,  infra  terminum  praedictan 
ad  iter  se  praeparent 

Datura  apud  Tranum  II  Id.  Aprii. 
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Apostolica  censura  omnìmode  statuentes  ,  et  prohibeotes  ,  omnem 
Ecclesiasticam ,  Saecularemque  dignitatem  in  praefato  Venerabili 
Monasterio  conditionem  quamlibet,  aut  novam  consuetudinem  indu- 
cere. Liceat  quoque  vobis  Clericos,  vel  Laicos  ex  saettilo  fagiai- 
tes  liberos,  et  absolutos  recipere,et  eos  sine  contradictione  aliqua 
retinere,  et  non  liceat  tara  Archiepiscopi  quam  Episcopis  Ecclesias 
Monasterio  vestro  subiectas ,  et  $acerdotes,  vel  Clericos  earaa  in 
terdicere,  aut  Parochianos  excoramunicare  ,  et  si  quis  hoatinum 
habens  patrocininoli  alicujus  Ecclesiae,  illud  voluerU  dare  vestro 
Monasterio ,  liceat  hoc  ei  tacere  de  nostrae  concessioni*  licentia. 
Antiquas  quoque,  et  rationabiles  consuetudine*,  et  iaunwiitates,  sea 
etiam  Ubertates  vobis  et  Monasterio  vestio  concessa*,  et  acteus 
observatas  ratas  habemus ,  et  eas  futuris  temporibus  integra* ,  et 
illibatas  manere  santi  mus.  Mitram  quoque  ac  anulum,  tam  Ubi  4t 
lecte  fili  Ricarde,  quam  successoribus  tuis  in  eodem  Goeuobk»  Do- 
mino servituris  perpetualiter  habere  concedimus.  Obeunte  te  vero 
mine  ekisdem  loci  Abbate,  vel  tuorum  quolibet  successoruoi ,  nul- 
li» ibi  qualibet  subieptionis  astutia ,  seu  violenta  praeponatur ,  ni» 
quem  fratres  de  communi  consensu ,  vel  major  pars  saoioris  consflii 
seeundum  Dei  timorem ,  et  B.  Benedicti  Regulam  providerint  eUgen- 
dum.  Electus  autem  ad  Rom.  Pontificem  becedicendus  accedat  Se- 
pulturatn  pr aeterea  ipsius  loci  liberam  esse  decerniraus,  ut  eonm 
devotioni  extremae  voluntatis  qui  se  illie  sepeliri  deliberaverint  (usi 
exeommunicati,  vel  interdica  fuerint)  nullus  obsistat,  salva  tamet 
justitia  illarum  ecclesiarum  a  quibus  mortuorum  corpora  assunta 
tur.  Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino  hominum  liceat  praefatum  Mt- 
nasterium  temerarie  perturbare,  aut  ejus  possessione*  aufetre,  art 
abla!as  retinere  ,  minuere,  seu  quibusiibet  vexationibus  faticare ,  taf 
omnia  integra,  et  illibata  permaneant  eorum  prò  quorum  gubernatiooe 
et  sustentatione  concessa  sunt  usibus  omnimodis  profeterà ,  salva  Se- 
dis  Apostoltcae  auctoritate.  Si  qua  igitur  in  futurum  Ecclesiastica 
Secularisve  persona  hanc  nostrani  consti  tutionera  sciens  contra 
venire  temptaverit,  secundo,  tertiove  commonita,  nisi  reatun 
congrua  satisfactione  correxerit ,  potestatis ,  honerisque  soi  digitate 
careat,  reamque  se  divino  judicio  existere  de  perpetrata  iniquHate 
cognoscat,  et  a  Salatissimo  Corpore  et  Sanguine  Dei,  et  Domisi 
nostri  Jesu  Christi  aliena  fiat,  atque  in  exlremo  exatnine  divinae 
ultioni  subjaceat.  Cunctis  autem  eodem  loco  sua  jura  servantibos  sM 
pax  Domini ,  quatenus  ab  eo  fructum  bonae  actionis  percipiant ,  et 
apud  districtum  Judicem  praemia  aeternae  pacis  iuveniant.  Amen. 

f  Ego  Coetestinus  Cath.  Eccl.  Episcop. 

t  Ego  Octavianus  Ostieus.  et  Velietien.  episcopus. 
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+  Ego  Albinus  Albanen.  episc. 

f  Ego  Joannes  episc.  Prenest. 

f  Ego  Petrus  Portuen.  et  S.  RuGnae  episc. 

f  Ego  Pandulphus  presb.  Card.  Basilicae  duodecim  Aposto- 
rum. 

f  Ego  Petrus  presb.  Card,  tit  S.  Caeciliae. 

4  Ego  Petrus  presb.  Card-  S.  Petri  ad  Vinc.  tit  Eudoxiae. 

+  Ego  Jordanus  presb.  Card.  S.  Pradentianae  tit.  Pastoris. 

4  Ego  Gratianos  SS.  Cosmae  et  Dam.  Diac.  Card. 

+  Ego  Goflredus  Sanctae  Mariae  in  Via.  —  Lata  Diac.  Card. 

+  Ego  Joannes  S.  Theodori  Diac.  Card. 

Datum  Romae  apod  Sanctum  Petrum  per  manus  Aegidii  S. 
iootai  io  Carcere  Tulliano  Diaconi  Cardinali^,  tertio  nonas  Apri- 
i ,  Indie,  decima  tertia  Incarnationis  Doro,  anno  MCXCV  pontif. 
io  D   Coelestini  Papae  HI  anno  V. 

LVIII. 

Diploma  di  Enrico  VI  a  fasore  della  Chiesa  Vescovile 

di  Cefatà  nel  1194. 


Jobanoem  venerab.  Cepha.  Epis.  fidelem  nostrum  et  Ecclesiam 
aio  Cephalaed.  rum  tetris ,  et  obedientiis ,  tenimentis,  et  pertinen- 
s  soia ,  et  cum  omni  jure ,  et  libertate  «ibi  pertinente  sub  nostra 
(Dfectione  recipimus ,  ut  ea  omnia  sicut  tempore  Regis  Rogerii 
ceri  nostri  usque  ad  obitum  Regis  Guillelmi  II  praefata  Ecclesia 
eph.  jnxta  contineotiam  privilegiorum  suonim  tenuit,  et  possedit 
ictoritate  perpetua  conflrmamus. 

Anno  MCXCIV,  Ind.  XIII,  Mense  Janu. 

Costanza  confermò  eie  nel  1196,  et  aliis  terris  sive  ex  dona- 
tone vel  emptione,  rive  possessiones  forerò,  sive  decimae,  sive 
Kriendina ,  et  alia  jura  tarn  spiritualia  quam  temporalia.  Si  osservi 
usta  eonfermafione  di  diritti  spirituali. 
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LIX. 

Concordia  de'  Cowtuni  di  Faenza  e  di  Bologna 

neU*  anno  1194. 

In  nomine  Patria  et  Filli  et  Spirita  Saacti ,  Amen.  Anno  Do- 
mini millesimo  C.  nonages.  quarto,  regnante  Henrieo  Romaooram 
Imp.  et  semper  Augusto ,  XVI.  Kal.  Januar.  Indiet.  XII.  Not  Fava- 
tini  promittfmus  et  juramus  personas  hominnm  Bonon  eomnqae 
bona  bonafide  sine  fraude  salvare  et  defendere  in  tota  ratea  fa- 
tta, et  s»  eis  impedimeiitwn  appanrerit  in  tota  nostra  fonia  ideo 
prò  eis  taciemus  qnod  et  prò  Fa  venti  nis  et  bostes  facienws  Bono- 
nie  per  duas  vices  in  anno  semel  cura  toto  cornami  ad  nostra 
proflcuum  vel  damanum  vel  dispendium  usque  ad  Panarmi,  et  per 
octo  dies  stabimus }  alia  vero  vice  cura  militibus  et  sagittarìis  usqoe 
ad  predictum  Panarium,  et  cuti  erimus  coadunali  cura  BononieBSh 
bus  per  octo  dies  stabimus  in  eorum  servitio  ad  eoram  dispendiun 
et  nostrum  lucrimi  et  dampnum .  Hec  autem  omnia  torme  tenea- 
mur  X.  milibus  supra  stratam  «e  decera  sobtus  stratam ,  et  si  afi- 
quid  contrarium  vel  offensa  vel  affare  apparebit  Bononieusibos  vel 
Communi  Bonn,  ab  hominibus  qui  sint  inter  Bono,  et  Faventiam 
infra  predictos  conGnes  Bononienses  prò  eorum  velie  adjuvabimos 
et  predictos  eorum  iniraicos  prò  nostris  inimicis  tenebrarne,  ex  qso 
denuntiatom  fuerit  a  Rectore  vel  Rectoribus,  qui  prò  tempore  te» 
rint  in  Civitate  Bononie  et  eos  in  personis  et  rebus  offendemns  cu 
eis  et  sine  eis  ad  volaotatem  Bononiensum,  nec  pacem  nec  tiegQW 
cum  eis  taciemus  nisi  voluntate  Rectoram  vel  Rectoris  qui  prò  tem- 
pore fuerint  in  Civitate  Bononie.  Hec  autem  cum  commodo  et  in- 
comodo nostra  bona  fide  et  sine  fraude  observabimus.  Hoc  etìan 
addito  quod  si  aliquid  Bon.  captus  ab  aliquibos  fuerit  eum  vel  eoi 
bona  fide  recuperabimus,  dando  simile  vel  equale  cambia»  si  bab* 
erimus  et  ad  conservandum  bonum  statum  Bonon-  Ciyitatìa, 
modo  habet  vel  io  antea  habebit  bona  fide  operam  dabfrnes 
que  manutenebimus,  nec  in  contrarium  facitmus  et  ut  castrerai  Ymok 
nou  destruatur  operam  dabimus  preces  faciendo  non  tamen 
dendo  nostra  bona  sive  pecuniam  nostrana,  nisi  de  communi 
tate  utriusque  Civitatis  consilium  fiere t,  et  nullum  requisitam  de 
hominibus  Civitatis  Ymole  sive  de  ipsa  Civitate  prò  Communi  Fa- 
ventìe  sine  voluntate  Rectorum  vel  Rectoris  Bonn,  qni  prò  |temport 
fuerint  et  postquam  in  simul  consenserimus  de  acquirendo  illud  ac- 
quisitunVsive  accattum  communiter  tenebiraus,  nec  novam  amiatiam 
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bciemus  cootra  Booooienses  a  Civitate  Faventie  usque  ad  Par- 
mam  et  bec  omnia  bona  fide  sine  fraude  perpetuo  observabimus , 
excepto  contra  dominuui  Imperatoreni,  et  in  oinni  capite  X.  anno- 
rum  nec  sacramenta  renovabimus  in  Consilio  per  homines  Consilii 
roee  Civitatis  et  in  coucione  per  portonarinm  ve!  prazarium  nisi 
terminum  utriosque  Civitatis  rectores  prorogaverint ,  si  de  voloutate 
et  Consilio  utrìusque  Civitatis  fuerit  de  aliquo  addendo  vel  minuendo 
de  addito  teneainur  de  diminuto  simus  absoluti.  Personas  vero  Meu- 
dnlornm  et  eorum  de  Civitate  Ymole  quos  prò  Civibus  recipimus 
infra  XV.  dies  vel  ad  alios  terminos  a  rectore  vel  rectoribus  |Bon. 
nobis  datis  postquam  a  rectore  vel  Rectoribus  Donon.  qui  prò  tem- 
pore fuerint  erimus  requisiti  simile  sacramentum  quod  nobis  fiierunt 
Bononieoses  bona  fide  faciemus  facere,  quod  si  tacere  nolluerint 
eotdein  prò  Civibus  nostris  non  abebimns. 

Actum  in  Civitate  Faventiedie  et  indict  predicta.  In  Consilio  Fa* 
veotie  io  palatio  domini  episcopi  homines  Consilii  per  cainpanam 
eoadooati  juraverunt  observare  ut  supra  legitur. 

Seguenti  vero  die  in  pubblica  concione  Faventie  Guirisius  nuo- 
tius  eommuuis  Faventie  et  plazarius  prò  populo  Faventie  mandante 
et  clamante  et  precipiente  juravit  super  eorum  animam  ut  supra 
legitur  servaturos. 

Nomina  vero  eorum  qui  in  Consilio  Faventie  juraverunt  ot  su- 
pra dictum  est  servare  sunt  hec.  Bcrnardus  Sapiens.  Guillelmus  Fe- 
derici. Palmerius  Alberti.  Guido  Leotherius.  Guicelinus.  Bulgarellus. 
Iohannis  Tbomai.  Hatteus  SinibaldL  Guido  de  Albizis.  Guido  Gui- 
daci. Ugo  Saxi.  Anriolus.  Mattheus  Zapironis.   Teodoricus  Bulzaga. 
Guido  Duccatus.  Rusticus  Berti.  Arculanus.  Aureus.  Mattheus  Rodol- 
|àL  David  GuastalcL  Bencins  Tarulfi.  Leoterìus.  Ranucius   Ugonis 
SaxL  Federicus  Isnardi.  Cortesellus  Reculci.  Albertus  Sapiens.  Sara- 
eeous  Cualfredi.  Guercius.  Andreas  Gibellini.  Ircagua.  Zapironus.  Bei- 
tale.  Punzettos.  Albertinus  Tuscunus.  Albertinus  Sapiens.  Ugo  Taudi- 
Kos.  Rambertinus  Isnardi  lacobus  penne.  Guitonus  medicus.  Guido 
Conte.  Bellingerius.  Albertinus  officie.  Doppugnacce.  Saxolus.  Coc- 
dos  Arardi.  Nichola  Peni.  Ast^incurte.  Speraiudeo.  Oddi.  Al  berci. 
Peppns  richemanni.   Bretamus  magonis.   Azzolinus  Iohannis  Ducis. 
Deoomede.  Ugettus  Beni  oli.  lohannes  Calzetta.  Saxolus  Piscalan- 
dn.  Deusteguardet.  Ridulfus.  Ugo  Biacque  ,   Bulgarellus  Andulii. 
Guadante.  Leonardus  Guidonis  Sassi  lohannes  Matthei.  Petrus  San- 
toline. Leulhus.   Mattheus  Iohannis  episcopi.  Covbolus.   Fiondante. 
Zoccolila.  Contadinus.  Petrus  Bernardas.  Nicholaus  de  Saucto  Bar- 
tolo. Bonifacius.  Tuscolus  Achillis.  Agnellus,  Ugitio  Guelfi.  jVivia- 
■»  sapiens.  Bencevenne  familie.  Ungarellus  Brandi.  Alberus  Cassa- 
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guerre.  Zanpolus  Ruzerius.  Viviaims  Ugolini,  Iohannes,  Theodorkiis. 
Scottoli».  Deuteguardet  Cordianus  Rarobertinus  di  Btisitiaco.  Petrus 
Ma  rtocios .  Clarimbaldus.  Iohannes  belinde.  Zavarisius.  Albertimis 
Zaulette.  Petrus  Peverellus.  Ugolinus.  Petri  Tignosi.  Bonosfotietos. 
Manetus,  Guallirolus.  Farulfns  Baldoli  Pepolelli.  Nioolaus  Snlimani. 
Haioerius  Randi.  Iacopus.  henricolus  Mezzegalline.  Tedericus  Zanetti 
Iohannes  Rainerii.  Aliotus  Zannelli.'  Santinus  Fate.  Alberta  novi*. 
Ugitio.  Morandus.  Cuerrerius  Faber.  Iohannes  Filini.  Rambertious 
Zaulini.  Gauzolus.  Iohannes  Calucius.  Orlandolus.  Cotogni.  Petrus  Ma- 
nelli.  Albertus  plenus.  Sanizio .  Guido  Biuheti.  Baldolus .  Ugolini 
Donoli.  Superbis.  Milanisius.  Bonolus  Boni  flolioli. 

Ostesanus  Matthei.  Zaiieus  Melliani.  Puppus  appi.  Gnducius 
Faber .  Iohannes  Corboli .  Petrus  Rubens ,  Turexianus.  Peppus  Ra- 
gni. Iohannes  Rusticelli.  Alberieus  quatuorblanchi.  Ostolos.  Alipnn- 
dns  Papa.  Rainbertinus  Fanali.  Benzevenne  Tedelgardi.  Iohannes 
Leali.  Palmerius  Iohannis  Ungaretti.  Theodoricns  de  Siccapéce. 
OrdellatJrfÉ.  Iohannes  temone.  Inlianus  Guidoli  peregrini.  Ugo  Qar- 
montis.  Brandus  maltende.  Guilielniimis.  Guido  Angeli  Petrus  nego- 
ciator:  Samull.  Ubaldinus  Cancellarii.  Gilius  beatile.  Ungardte 
Gandulfini.  Iohannes  pretonus.  Denago  tabellio.  Benzevenne  tabellio 
et  alius  Benzevenne  tabellio.  Sforzolus  ,  martinus  Camerinus. 

Rego  Zacharias  Imperatoris  F.  et  nunc  communis  Bono,  noi 
predidis  omnibus  interini  et  ut  superius  legitur  scripsi. 

LX. 

Enrico  VI.  Imperatore  privilegia  Gerardo  Vescovo  di  Bolopm 

nell'anno    1194. 

Henricns  Dei  grafia  Romanorum  Impera tor  et  invictissumis 
semper  Augustus.  Becet  nostre  bcni^nitati  excel  lentia  m  ut  eonun 
preces  benignus  exaudiamus  quos  nobis  et  (idei  devotio  et  otae- 
quiorum  merita  commendanti  qua  propter  "attendentes  devotionea 
dilecti  Pnncipis  nostri  Cerardi  Bononiensis  episcopi  notnm  Aeri  io- 
lumus  universis  fidelitms  nostri  Imperli  quod  nos  preratum  Epòco- 
pum  absolvimus  a  juramento  calumpnie  ita  ut  in  nulla  causa  te- 
neatnr  prestare  sacramentum  de  calumpnia 

Ad  hec  concedimus  et  indulgemus  prefato  nostro  Episcopo  Bo- 
noniensi  ut  liceat  ei  suas  et  episcopatus  sui  causas  Per  Ycouo- 
mum  vel  aliam  legittimarli  personam  exercere  et  ut  hec  nostra 
concessio  firmitatis  robur  obtineat  presentem  paginam  coDsrlbi  et  Si- 
gilli nostri   fecimus  impressione  communiri  statuentes  et  il 
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edicto  preripientes  ut  nostre  majestatis  concessÈoiiem  nulla  omnino 
persona  knmilis  vel  alla  secatane  vel  ecclesiastica  aadeat  infrur 
gere  vel  ei  ansa  temerario  contraire.  Si  qois  vero  attentaverit  de- 
cem  libras  auri  prò  pena  componat  medietatem  Camere  nostre  re- 
Iqriam  tojuriam  passo.  Testes  rei  sunt  Ravennatei»  Archiepisco- 
pm  Vercellensis  episcopi»  et  Dux  Ba varie  et  alii  quamplares:  An- 
no Dominice  Incarnationis  millesimo  centesimo  nonagesimo  quarto. 
Indie.  XII.  tenia  decimo.  Kal.  Angusti. 

LXI. 

Confederazione  dei  Comuni  di  Bologna,*  Faenza, 

nel   1164. 

In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spirita  Santi.  Anno  Domini  Mille- 
mbo  centesimo  nonagesimo  quarto ,  regnante  Henrico  Romanorum 
latratore  et  semper  Angusto ,  die  undecima  intrante  mensis  De- 
cembris.  Indici  XII.  Nos  Bononienses  promittimus  et  juramus  per- 
aooashominum  Favent,  eorunqueJxma  bonafide  sine  fraode  salvare  et 
defendere  in  tota  nostra  fortia   et  si  eis  impedimentum  apparve* 
rit  in  tota  nostra  fortia,  et  idem  prò  eis  facìmus  quod  et  prò  Bon. 
et  hostes  faciemus   Favent .  per  duas  vices  in  anno   cura  a  nobis 
petierint  semel  cum  toto  communi  ad  nostrum  proficum  vel  dam» 
peum  vel  dispendium   usque  ad  aquam  violam  et  per  octo  dies 
stabimus  alia  vero  vice  cum  militibus  et  sagittariis  usque  ad  pre- 
dfctam  aquam  violam,  et  cum  erimus  coadunati  cum   Favent.  per 
odo  dies  stabimus  in  eorurn  servitio  ad  eomm  dispendium  et  no- 
strum lucrami  et  dampnum.    Hei  autem  omnia  tacere  teneamur  de- 
eem  millibus  supra  stratam  et  de  cem  subtus  stratam,  et  si  aliquid 
cootrarium  vel  offensa  seu  affare  apparverint  Favent.  vel  communi 
Favent  ab  ominibus  qui  sint  inter    Bon.  et  Fave,    intra  predictos 
eonfines  Faventinis  prò  eorum  velie  adiuvabimus  et  predictos  èo- 
rum  inimicos  prò  nostris  inimicis  tenebimus,  ex  quo  nobis  denun- 
iatnm  fuerit  a  rectore  vel  rectoribus  qui  prò  tempore  fuerint  in  Ci- 
ntate Faventie  et  eos  in  personis  et  rebus  cum  eis  et  sine  eis  of- 
iendemos  ad  voluotatem   Faventinoruin.  Nec  pacem  nec  finem  ne- 
fie  treguam  cum  eis  faciemus  sine  voluntate  rectorum  vel  rectoris 
qui  pio  tempore  fuerint  in  Civitate  Faventie.  Hec  autem  cum  com- 
nodo   et  incommodo   nostro  bona  fide  prò  posse  nostro  et   sine 
fande  observabimus.  Hoc  etiam  addito  quod  si  aliquis  Faventinorum 
eapfas  ab  aliquibus  fuerit  eum  vel  eos  bona  bona  fide  recuperabimus 
dando  simile  vel  equale  oambium  et  ad  conservandum  bonum  atatum 
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Fa  ventine  Civitatis  quera  modo  habet  vel  ki  antea  hahebM  bou 
fide  operam  dabimos  eomque  manutenebtmos  oec  in  coatrarinn  fa- 
ciemus ,  et  ut  castroni  Ymole  ooa  destnialur  booa  fide  operam  da- 
bimos preces  (adendo  non  (amen  expendendo  nostra  bona  «te  pe- 
cumam  nostram  nisi  de  commane  votatale  utriusqoe  coastlii  fiere!» 
et  nollum  acquisitomi  faciemus  de  homimbus  Civitatis  Tmole  m 
de  bominibus  vel  terris  episcopato  Ymole  site  de  ipsa  Cintate 
prò  communi  Bononie  sine  volootate  redoram  vd  rectoris  Pavento 
qui  prò  tempore  fueriot  et  priusquam  iasimol  coosenserìmos  de  acqu- 
rendo  illud  acqoisitum  sive  accattano  communiter  tenebimos,  nec  no- 
varu  amicitiam  faciemns  contra  Faventinos  a  Civitate  Bononie  usqoe 
Ariminum ,  et  si  de  voluntate  et  Consilio  utrwsque  Civitatis  Dserìt 
de  aliqoo  addendo  vel  minuendo  de  addito  teneamur  de  diminoto 
simus  absoluti ,  ef  hec  omnia  bona  fide  et  sine  traode  perpdno 
servabimus  excepto  contra  Dominimi  Imperatorem,  et  ornai  capi- 
te X  annorum  hec  sacramenta  renovabimos  in  Consilio  per  homi- 
nes  consilii  mee  Civitatis  et  in  conclone  per  portonarinm  seo  pkv 
zarinm  nisi  terminom  ntriuaque  Civitatis  Rectores  prorogaverict 

Aetum  in  Civitate  Bononie  in  domo  in  qua  habitat  PotesUs 
se.  Alberti  de  Rusticanis. 

Homines  publici  Condili  Civitatis  Bononie  ad  caapanam  coa- 
dunati  joraverint  nt  supra  scriptum  est  observatom,  die  XI  la- 
trante mense  decembri,  die  vero  seqoenti  in  publica  coocioae  Pò- 
trus  Coredius  nuntius  comunis  Bon.  coram  domino  Gotti  pot  Boa. 
et  ejus  militibus  et  coram  domino  Martino  Camerino  et  Ugooe  de 
Sallo  de  Civitate  Faventia  popolo  Bononie  mandante  et  percipiale 
juravit  super  eorum  animas  se  observaturum  ut  supra  legitnr. 

Ego  Zacharia  imperatoris ,  F.  not  et  nunc  communis  Bononie 
interfui  et  scripsi. 

LXIL 

Privilegio  di  Enrico  VI  a  favore  del  Comune  di  Femr*, 

nel  1195. 

Henricos  Dei  gratia  Romanorum  Imperata  semper  Attuto, 
et  Rex  Siciliae,  Notum  sit  omnibus  presentem  pagmam  inspeetm» 
quod  dos  fidelibus  nostris  Poteslati  et  Communi  Ferrarteli,  la* 
periati  benignilate  induximus ,  quatenus  de  Concivibus  sois  aliqnea 
eligant,  qui  Cognitor  Appellalionum ,  que  ibidem  emerserinl ,  eutot 
nostra  concessione  et  auctorirate.  Ad  cujus  rei  evidentiam  presente* 
Cartam  conscribi  jussimus,  et  sigillo  nostro  commumri- 
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Dritta   apod  Sanlam    lohaonem  de  Farazano ,  II.   Ealeodas 
looii. 

Et  Ego  Armannus,  Dei  gratia  Imperiata  Aule,  et  tane  potè- 
8tatis  et  Communi»  Ferrariae  Notarius,  ut  in  privilegio  Domini  Hen- 
rici  Imperatoria  soa  Bulla  bollato  vidi  scriptum .  et  attente  perlegi , 
ita  nil  addens  et  nìl  niinuens,  nisi  forte  in  compositione  sillaba- 
rum  ,  sed  non  quod  sènsus  mutetur  me  sciente ,  fai  hòc  esemplo 
scripsi ,  et  subscripsi.  In  millesimo  Ducenterimo  Trigesimo  Primo , 
in  Mense  Iulii,  currente  Indictione  IV,  Ferrariae. 

LXIII 

Concordia  conclusa  tra  quei  di  Brada  e  que  di  Ferrara , 

tanno  1195. 

In  Coristi  nomine.  Amen.  Anno  Dominicae  Nativitatis  Millesimo 
Centesimo  Nonagesimo  Quinto ,  tempore  Celestini  Papae ,  et  Henrici 
Imperatoris ,  die  tertio  introeonte  Mense  lutti ,  Indictione  Tertia  de- 
cima, saper  Palatio  Communis  Ferrariae.  Quoniam  decet,  oniversos 
Civitatnm  Rectores  diiectiones  aliarom  Civitatum ,  cum  quibus  familia- 
riUtem  habent  bene  manutenere,  et  ea,  quae  ad  concordiam,  et  pacem 
inter  eos  pertinent,  ut  justitia,  et  ratio  Inter  eos  perseveret,  in 
omnibus  federe,  ideo  ad  cobercendas  malitias,  et  iniquitates  homi* 
min,  et  ot  dilectio  et  Orma  amicitia  manuteneatur  inter  Civitatem 
Brixiae  et  ejus  habitatores  et  districtum ,  et  Civitatem  Ferrariae  et 
cjos  habitatores  et  districtum,  nos  Sallinguerra  Ferrariae  Potestas  , 
habtto  Sapientum  Ferrariae  Consilio,  et  eoram  voluntate  Consilio 
facto  per  campanam  palsatam ,  volens ,  si  qua  perperam  sunt  ge- 
rta  inter  Brixienses  et  Ferrarienses  ad  bonum  conducere,  cum 
per  sapientes  Ferrariae ,  scilicet  per  Ottolinum  Mainardi ,  et  Al- 
bertnm  de  Lusia ,  qui  voluntate  nostra  ,  et  Sapientum  Ferrariae 
iverant  Brixiam  ad  statoendam  cum  Consulibus  Brixie,  et  Com- 
mnis,  et  Metcatorum ,  de  discordia  inter  Ferrarienses  et  Brixien- 
ses de  rationibus  Ferrariensiom ,  et  Brixiensium ,  eoram  concordiam 
ndhnns  in  scriptis.  Quam  concordiam  sapientibus  habere  placuit 
rtfinnatam,  e  eam  ratam  habemas ,  prò  Consilio,  et  eorum  voluntate 
sapientes  in  Consilio  approbaverunt.  Unde  venientes  Manuel  de  Con- 
cWo  Como!  Communis  Brixiensis ,  et  Albertus  Gratacollus  Constfl 
Hercatomm  Brixiae,  et  Inverardus  de  Gussiago ,  et  Iacobus  de  Omis 
Nantii  et  Delegati  a  Communi  Brixiae  et  a  nobis  ea,  que  in 
baitela  continebanfar  per  Ferrariensibus  scripta  per  manum  lohannis 
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Notarti  Kenrici  Imperatoria,  recipere  velie/  voluntate  et  ctrasilio 
Comraunis  Ferrame,  et  voce  totius  Populi  de  Consilio,  talem  con- 
cordila) et  convenientiam  inter  nos,  et  praedictos  Ntmtios  de 
Brixia  fecimus.  Quod  Albertus  de  Lusia  Mrles,  et  Albertus  de 
Lusia  Iudex ,  et  Oltolinus  Mainardorum ,  et  Zininus,  fecenmt  finem 
in  manibus  Manuelis  Consulis  Communis  Brixiae  prò  Communi  et 
pio  Mercatóribus  Brixiae  de  Omni  eo,  quod  posseot  agere,  vel  di- 
cere coatra  Commune  Brixie  vel  coolra  Mercatores ,  vel  homine* 
Brixiae,  vel  ejas  Districtus,  exceptis  Dominis  de  Buginoli»,  quod 
non  debent  eos  inquietare,  vel  aliquod  malum  eis  tacere.  Et  ita 
Domino»  Sallinguerra  JFerrariae  Potestas,  promisit  prò  Communi  Fer- 
rariae  attendere  et  osservare  contra  Commune  Brixiaeetcontra  Mer- 
catores ,  sicat  in  Carta  pacti ,  et  concordiae  factae  per  Ottolmnat 
Maina rdi,  ed  Albertum  de  Lusia  continetur.  Quae  concordia  talis 
fuit  Quod  Sallinguerra  Potestas  Ferrariae  promisit  et  convenit  pio 
Communi  Ferrariae  supradictis  Nuntiis  Brixiae  nomine  Commonis  et 
Mercatorum  Brixiae ,  quod  de  cetero  non  debent  inquietare,  nec  vio- 
lentiam  lacere  contra  aliquem  homioem  de  Civitate  Brixiae,  vel  ejw 
districtus,  sed  solum  modo  ei,  cum  quo  conlraxerint,  vel  cui  ere- 
ditum  fecerint  Item  statuit ,  et  convenit  cum  eis  ,  quod  amodo  in 
antea  si  aliquis  de  Civitate  Ferrariae  vel  districtus  contraetemi ,  vd 
ereditimi  fecerit ,  vel  cui  credidit  vel  cui  credei  Et  versa  vice  ho- 
miues  Brixiae,  et  ejus  districtus  contra  Ferrarienses  et  ejus  districtus 
tacere  debent  Et  ita  promiserunt.  Et  si  aliquis  de  Civitate  Brixiae, 
vel  de  ejus  forcia,  co  atra x  eri  t,  vel  creditum  fecerit  cum  aliquo 
Ferrariense  vd  aliquo  Civitatis  Ferrariae,  vd  districtus,  non  debet 
inquietare  vel  petere ,  sive  exigere  contra  aliquem  de  Communi,  vd 
de  Mercatóribus  Ferrariae ,  nisi  cum  quo  contraxerit,  vel  cui  credi- 
dit ,  sed  caute  quisque  caveat,  cui  credat ,  vel  cum  quo  contrattai. 
Et  ita  Sallinguerra  Ferrariae  Potestas  supradicta  omnia  attendere 
nomine  Comraunis  Ferrariae,  et  observare,  et  tacere  attendere  et 
conservare  Gonsules  Ferrariae ,  vel  Potestatem,  qui  erunt  per  tem- 
pora, parabola,  et  voluntate  Consiliatorum,  qui  erunt  in  Consilio 
facto  et  pulsato  cum  campana  Consilium  promisit  Et  Manuel  de 
Concisio  Consul  Brixiae,  et  Albertus  Gratacollus  Consol  Mercatorum 
Brixiae ,  et  Hinverardus  de  Gussiago,  et  lacobus  de  Omis  Nuntii  Coi* 
munis  Brixie  prò  Communi,  et  prò  Mercatóribus  Brixie  promisero 
idem  attendere  et  conservare.  Et  ideo  prenominati  Consules  Coo* 
munis  Brixiae ,  et  Mercatorum  dederunt  nomine  Communis  et  Mer- 
catorum Brixiae  in  manibus  Domini  Sallinguerre  Potestatis  Ferrariae 
prò  Commuoi  Ferrariae  in  praedicto  Consilio  quindecim  Libras  Im- 
perialium  prò  pacto  et  concordia  supradicta  interveniente. 
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Qnam  coocordiam  et  cartaio  ,  atque  pactam  factum  coafirma- 
Dominus  Saltinguerra  Ferrane  Potestas,  nomine  Communis  Fer- 
rane, vohmtate  consigliatorum ,  qui  inferius  scripti  smrt ,  qui  sane 
ortolani  comfirmaverunt ,  et  eis  placoit  :  kiest ,  Jacobus  Trocto  , 
Petrus  Boms  Procoratores  Cammnnis  qui  foeront  testes ,  Pecorarins, 
Petrus  de  Remengarda ,  Pes-snricis ,  Petrus  Vicentiae ,  Albertus  de 
Veo ,  Gimbaldns ,  Rainaldus  de  Goatarella ,  Banojus ,  Trasmandns , 
Isoafdus  de  Qoarazolo,  Sucius,  Zilicis  Fumi,  Petrus  de  Albaro, 
Basilius ,  Deodatus  Judex  ,  Girardi»  Bemboni,  Peligli  mi  s  Notarius, 
ZqmaDDS  Daniel,  Lengoetta,  lacobinus  Iacobi,  de  Tratte,  Alber- 
ta Zorri  Capodulopi,  Taviolus ,  Simeon ,  Marchisinus  Biaque,  Rai- 
■erins^  Zambonus ,  Bonus ,  Gogettus,  Guido  Baituus,  Gibilius ,  Ubal- 
do* Netarios,  Pdegrinus,  Arlottus,  Uguicio,  Presbiterellus,  Gapud 
bovis ,  Bonus  insegna ,  Michilttos ,  Aldrovandinus ,  Cibertinus ,  Ar- 
West ,  Iohannes  Capellus ,  Bansolinns ,  Donus  dielus  Tacanos ,  Ubai 
diro  de  Uguixone,  Ricobaldus,  Saviolus,  Manarettus,  Clarimbal- 
àm ,  Giraidinus  Tantobelle  Albertus ,  Maglavaua ,  et  plures  alii  in 
pteoo  Consilio. 

LXIV 

Giuramento  de  Ledati  delle  Città  Lombarde  prestato  nel  1 195. 

De  Sacramento  a  Rectoribos  Lombardie,  et  Marchie  facto,  de 
pace  et  concordia  inter  Nuucios  Domini  I  raperà  toris  et  Lombardie 
beta  firma  tenere. 

In  nomine  Domini.  Millesimo  Centesimo  Nonagesimo  Quinto,  die 
Dominico  II,  exeunte  Mense  Julii,  Indictione  XIII,  in  presenlia  Gamba- 
tiri  Nolani  de  Verona,  Jobannis  Notarii  di  Mantua,  Aldrìgeti  Notarii  de 
Padua.  Ego  juro  omnibus  Civitatibus  Societatis  Lombardie,  Marchie,  et 
lonanle ,  et  omnibus  personis  predicte  societatis ,  concessiones ,  per- 
■wiones ,  atque  pacta ,  sicut  in  scripto  pacis  inter  Nuntios  Domiui 
lopera toris,  et  Rectores ,  et  Nuntios  Civitatum  Societatis  facto  con- 
tattar firmas  tenere.  Nec  ero  in  facto  vel  Consilio,  nt  aliquod  pre- 
tictorum  alieni  de  Societate  minuatur.  Et  si  qua  persona,  vel  Civi- 
ta,  ant  locus  alicui  Civitati  vel  loco ,  aut  persone  prefate  Societa- 
tis auferre  vel  diminuire  voluerit,  eas  vel  eos  manutenere ,  et  de- 
cadere bona  fide  et  sine  bande  contra  omnes  adjuvabo.   Et  omnia 
Pttcepta,  que  Rectores  concorditer  omnes,  vel  major  pars  mihi 
feceriot,  et  sine  fraude  observabo.  Et  suprascripto  attendam  a  pre- 
ttotibus  Kalendis  Augusti  usque  ad  triginta  annos,  et  in  capite  unius- 
tojusque  qainqoenuii ,  si  per  majorem  partem   Rectorum  requisiti» 

Bisch.  t  Doc-  3| 
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Ecclesiae,  vel  affidandos  exactionihis  impositis  ni  fmpowH 
di8  pergravare,  vel  ipsis  hominibos  molestiam  infene  occasione 
alien jus  mandati,  vel  rescripti  obtenti  cootra  privilegia  ipsornm  Ec- 
cJesiae  indulta ,  et  coiisaetudiois  diatius  observatam ,  sed  Ecclesia 
ita  eus  libere  affidai,  et  possideat  sicot  antiqaitus  melios  abaM  asqae 
ad  tempora  Regis  Gullelmi  II,  cassantes ,  et  prorsos  in  irritum  prae- 
diceotes  quidquid  in  praejudicium  ejos  Tancredi»  omnibus  eifttÉfi- 
bus  indulserat,  decimas  propterea  introitum  nostrorum,  et  cmei 
possessiones,  et  jara  tam  in  ci  vitate,  qoam  in  casalibos,  in  pisea- 

riis,  Iodaeis  domibus bararum  et  aliis  omnibus ,  quae 

ipsa  Eeclesia  ex  donatione  Principum ,  oblatione  fidelinm  turioni 
possedit,  et  possidet,  special  iter  autem  tenimentam  Appli  qood  Ger- 
vasias  quondam  Episcopus  emita  Domina  ejusdem  loci  sine  onere  aer- 
vidi  possidendum  Tarentinae  Ecclesiae  concedimus,  et  confirmana: 
8tatuimus  itaque,et  Imperiali  sancimns  edicto  ut  nulla  omninopenona, 
vel  saecularis  vel  ecclesiasticas,  vel  alta,  vel  hamilis  hanc  nostrani  con- 
oesfiionispaginam,  ac  confirmati onis  audeat  infringere,  vel  ei  temeri- 
tà te  aliqua  contraire.  Si  qois  autem  contra  hoc  Imperiale  statatami 
temerario  aliquid  duxerit  attentandum  in  viudictam  suae  pi 
ptionis ,  iram  et  indignationem  nostrae  ma jestatis  incorrai ,  et  pò 
poena  transgressionis  centum  Iibras  pari  auri  componat,  medHh- 
tem  Imperiali  camerae ,  et  reliquam  medietatem  Ecclesiae  pne- 
dictae.  Ut  ergo  haec  nostra  concessio ,  et  confirmatio  pqpclMC 
firmitatis  robur  obtineat  ad  petitiooem  Tarentinae  Ecclesiae  prae- 
sentem  divalem  paginam  indi  conscribi ,  et  nostri  Sigilli  munttioae 
jussimus  communiri. 

Datum  apud  Panormum:  anno  Dominicae  Incarnationis  milleti- 

ino  centesimo  nonagesimo  quinto decimae  tertiae  In- 

dictionis.    . 

LXVII. 

Enrico  conferma  air  Archimandrita  di  Messina  i  privilegi  conce» 
da  Ruggero  e  da'  due  Guglielmi,  neW  anno  1195. 

Henricus  se  Ktus  Rom.  Imper.  et  Rex  Siciliae.  Attendente!  In- 
dabilem  conversa  tionem  Leontii  Archimandrita  et  Monacoram  Stti 
Salvatoris  de  Messana  confirmamus  eis  privilegia  Regis  Rogerii,  le- 
gis  W.  primi  et  secundi  et  quidquid  possidet  a  tempore  Reg»  ■*• 
gerii  usque  ad  obitum  Reg  is  W.  Et  si  quis  injuste  molestare  pn* 
suinpserit,  indignationem  nostri  Culminis  noverit   incanurnm  p* 
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mani  temeritatis  suae  XX  libra  aari ,  medietatem  fisco  impe- 
lli, aedietatem  ei  qui  dammun  est  passas  etc. 

Dal  Meaaanae  IV  nonas  febrnarii  MGXCV  —  Testea  Matthaeus 
refaìepiacopas  Capuani» ,  Henricus  Wormatiensis  Episcopus  et  Ina- 
ridii Caritè  Vioarius,  W.  Rheginus  Arehiepiscopos ,  Bonifacio» 
lidio  Monta  Ferrati ,  Philippus  frater  noster,  Corradus  Dux  Spa- 
li, Gorradu8  Marchio  Molissi,  Robertus  de  Darne,  Mareuovaldus 
■taealcas,  Henricus  de  Haldiri  Pincema ,  Henricus  Marstaldus  raaior 

ffitBflffflI, 

Monto  questo  monastero  fondato  dot  eonte  Ruggero  norman- 
>  si  suo  primo  arrivo  in  Messina  vedi  Sicilia  sacra  Rocchi  Pini , 
IV,  p.  I. 

Uno  di  questi  privilegi  è  in  data  di  Maggio  1130.  Tra  le 
meuioni  si  legge  questa-.  Vohimns  praeterea  monacos  eju- 
leu  mandrae  habere  griphum  liberum ,  et  propter  reliqoa  eorum 
rrttia  maria  et  in  ipsorum  reservatione  divinitus  conservata. 
questi  qùeJ  medesimi  monaci  che  nella  Parte  I  Studio  I  ve- 
detti Griffoni  :  che  forse  il  loro  nome  derivi  dal  diritto  di 
il  griphum,  rpi^os,  che  suona  in  latino  rete ,  sagena?  — 
t  «fero  privilegio  più  importante  del  medesimo  Ruggero  porta 
del  1134  e  fu  dettato  in  greco  e  tradotto  dal  celebre  Co- 
Lascaris  —  Vedine  ancora  altri  pubblicati  dal  Pirro.  1  so- 
méetti  privilegi  furono  confirmati  da  due  Guglielmi ,  e  portico- 
mente  con  un  diploma  di  Guglielmo  II  del  1167. 

LXVIII 

Diploma  di  Enrico  VI  a  favore  della  Chiesa  Parmense 

nelt  anno  1195. 

In  nomine  sanctae  et  individua  Trinitatis.  Henricus  VI  divina 
venie  clementia  Romanorum  Imperator  semper  Augustus  et  Rex 
diae.  Dignam  etc  . . .  Qaod  nos  decreta  circumspectione  consi- 
rantea  fidem  ac  sinceram  divotionem  dilecti ,  ac  fidelis  nostri 
pboois  Parmen.  Electi  propter  clara  servitia,  qoae  nobis  et  Impe- 
»  intrepide  exhibuit,  et  in  posterum  creditur  exhibiturus,  impe- 
lli monificentia  coocedimus ,  et  confirmamos  Electo  et  Ecclesiae 
i.  suisque  soccessoribas  in  perpetuum  bonas  et  consuetudines, 

hoc  usque  Parmensis  Ecclesia  habuit  Concedimus  quoque  et 
nfirmamus  praefatae  Ecclesiae  jurisdictionem  Parmen.  civitatis,  et 
liadictionem  in  placitis  et  bandis  et  caeteris,  quae  pertinent  ad 
riadictiooem  omnium  castrorum   et  locorum  praefati    Electi   et 
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Eccles.  Parmen.  et  nominatim  Abbatiam  de  Berceto  sitam  in  Houle 
Bardonis  cum  pertinentiis  suis  et  coetera  quae  in  monte  Baidonfe 
possidet;  Castrum  cum  pertinentiis  suis ,  Coliculum  cum  curie  sua, 
Monticulum  cum  curte  sua,  Pupiliam  cum  curte  sua,  Castrum  Gual- 
terii  cum  curte  sua ,  Colurnium  cum  curte  sua  ;  in  civitate  Parmen. 
curtem  regiam,  paludein  positam  iuxta  civitatem,  Ripam  Padi,  ri- 
paticum  et  ipsulas  in  Pado ,  decursus  aquarum ,  et  alveos  flominnm 
ut  liceat  ei  suisque  successoribus  causas  Parmea  Ecclesia*  emaes 
per  syndicum  peragere,  non  praestito  ex  parte  suo  sacramento  ca- 
lumniae;  syndicus  tamen  juret  in  anima  sua,  et  non  Episcopi;  ita- 
que  alius  contra  eos  hoc  jure  uti  non  possit ,  nec  adversarias  nulla 
legge  obstante,  nec  praescripto  minor  sexaginta  annis  Electo  Par-. 
men.  nec  suis  successoribus  possit  opponi.  Eodem  modo  concedimi 
et  confirmamus  Canonicis  Parmensis  Ecclesiae  plenam  jurisdictiooem 
in  cnrsibus  et  in  aliis  terris  suis ,  videlicet  in  S.  Secando,  in  Piso 
Palasone ,  in  Sixa ,  in  Cotare ,  in  Eulalia ,  in  Baióne,  et  in  aliis 
terris  suis  in  placitis,  bannis  et  aliis  quae  ad  jurisdictionem  perti- 
nent  Confirmamus  quoque  omnia  privilegia  Episcopo  et  Ecclesiae 
Parmen.  ipsiusque  Ecclesiae  canonicis  a  praedecessoribus  nottos 
olim  indulta.  Insuper  praefatum  Electum  cum  omnibus  ab  episcopi 
tum  pertinentibus  et  Ecclesiam  Parmen.  cum  omnibus  Ecclesia  «il, 
rebus  et  personis  sub  nostra  imperiati  protectione  suscipfanos.  Sta- 
tnimus  igitur  et  imperiale  auctoritate  sancimus,  ut  nulla  o  amino- per 
sona ,  alta  vel  humilis  etc . . .  . 

Hujus  rei  testes  sunt  Guillelmus  Ravenn.  Ecclesia  Archiepisc. 
lldibrandus  Voltarran.  Episcopus,  Bernardus  Favent.  Episcopus,  A» 
Marchio  Esten. ,  Ugo  Comes  de  Lucaniae ,  Robertus  de  Duma,  Heo- 
ricus  Marschalcus  de  Calendino ,  et  alii  quamplures. 

Sign.  D.  Henrici  f  Sexti  Rom.  Imperai,  invictiss.  et  Regis 
Siciliae. 

Ego  Conradus  Imperiali  aulae  Cancellarius  vicedomini  Adolfi 
Coloni.  Archiepiscopi  totius  Italiae  Archicancellarius  recogovi. 

Acta  sunt  haec  anno  Dom.  Incarnat.  MCXCV ,  Indici  XIII,  re- 
gnante D.  llenrico  VI.  Roman.  Imperat.  gloriosissimo,  anno  regni 
ejus  XXVI,  Imperii  vero  V,  regni  Siciliae  I  —  Dat.  PlaceotialV 
Kal.  Iunii. 
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bmcUHmra  deli*  giurisdizione  e  de  regali  concessa  da  Arrigo  VI 
imperatore  a  Guido  di  Rotino  pef  feudi  di  Rotino,  Confienza, 
Roasiào ,  ed  altri,  neW  anno  1195. 


<M  grafia  Romanorum  Imperato  Semper  augusta  et 
«ex  Qelke.  Deeet  imperiateci  clementiam  benemerentibus  digna 
aeritofum  premia  tribuere,  et  Odeliura  nostrorum  comoda  promo- 
ioe9  et  boaoret  adeo  ut  fomiliares  ad  Serviendum  devocius  pio- 
foeeotar  premiis,  et  estranei  facilius  accedantur  in  bona  spe  oblafae 
retributk>ni8.  Eapropter  noverit  omnium  Xpi.  imperiique  fidelium 
tam  praesens  etas  quam  successura  posteritas  quod  nos  dilectum 
fidelem  nostrum  Vidonem  de  Rodobio  ob  devota,  et  preclara  ser- 
vitia ,  quae  saepenumero  nobis  exhibuit  nomine  feudi  per  lignum 
quod  hi  nostra  tenebamus  manu  investimus  prefatum  Vidonem  suos- 
qae  haeredes  qui  ex  eo  nati  sunt  vel  ad  bue  nascentur  de  districto 
et  legalibos,  et  omni  honore  super  suos  homines  et  super  om- 
nem  terram  et  super  universos  suos  homines  quos  habent,  et 
acquisierunt  aquisitos  habent  aut  de  cetero  acquisierint  nominati  m 
m  rodobio  et  confleocia  Rovaxino  palestra  Rivaltella  Castranovo 
et  in  omnibus  locis  in  quibus  possi d et,  et  possidebit  in  integrum. 
Iflem  inventimus  eundem  Vidonem ,  et  suos  heredes  qui  ex  eo  nati 
sunt  vel  adhoc  nascenti*  nomine  feudi  nominative  de  omnibus  di- 
strìctis  et  regaliis  quecumque  inventa  fuerint  sive  apparuerint  in 
praedictis  locis  in  quibus  possident  vel  possidebunt,  exceptis  illis 
quae  per  aostros  fideles  tenentur  in  feudum  per  nos,  et  de  distri- 
cto super  suos  homines,  et  omni  honore,  et  super  omnia  bona 
sua  quae  vel  ipse  in  manibus  suis  habet  vel  alii  per  ipsum  possi- 
dente ut  nec  aliquis  legatus  noster  nec  civitas  nec  aliqua  ecclesia- 
Mica  secularisve  persona  aliquam  potestatem  habeat  distringendi 
fodrani  vel  alberganti  super  homines,  et  terram  suam  nixi  predi- 
ctus  Vido  snique  haeredes  et  immunis  sit  terra  sua  et  hominum  suo- 
ra» uoiversitas  ab  omni  pubblica  functione.  Haec  omnia  prefoto 
Vidoni  et  suis  haeredibus  ab  eis  legiptime  descendentibus  in  feudum 
coocessimus.  Salvo  per  omnia  jure  imperiali.  Quod  si  ipse  vel  bae- 
rete* sui  justitiam  de  hominibus  suis  tacere  oraiserit,  legatus  justi- 
ciam  de  eis  fociat ,  et  si  aliquis  adversus  eum  vel  heredes  suos 
qoerimoniam  coram  nobis  deposuerit  vel  ad  curiam  nostrani  appel- 
laverit  vel  eorum  legatis  iodubitanter  veniant  justiciam  facturi ,  vel 
accepturi.  Si  vero  aliqua  ecclesiastica  vel  secularis  persona  magna 
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vel  parva  contea  huius  nostri  edicti  institutionem  ire  tentaverit 
infringere  voluerit  seu  quesierit  vel  in  praedicti  fidelis  nostri 
Vidonis  terras  sive  res  ante  depositano  nobis  qoerelam  insor- 
gere praesumpserit  poenas  ìlli  ini  ungi mus  libbr.  qainquaginta  aari 
optimi  medietatem  nostrae  camerae  dandam  et  medietatem  iamdi- 
cto  Vidoni  fideli  nostro  .  Actum  est  hoc  in  palacio  mediotaneo- 
siam  die  jovis  qui  est  primo  mensis  juli  anno  a  nativitate  domini 
nostri  lesa  Xpi.  MCLXXXXV.  indictione  XIII.  Ibidem  sapedfctes 
Vido  suo  proprio  ore  ad  Sancta  Dei  evangelia  joravit  fidelitateai 
serenissimo  domino  Henrico  imperatori  ita  ut  bonus  vassallas  fe- 
ci t  bono  domino.  Ad  hoc  fuere  parescariae  Vido  cornea  de  lomeUo 
qui  habitat  in  sparoguaria,  Drusiardus  filius  salimbeoi  et  hanc  fide- 
litatem  iussu  domini  imperatori»  supradicti  et  in  ejus  presenta  ei 
Vidoni  declaraverunt. 

Celestino  terzo  Pontefice  concede  a  Gerardo  Vescovo  di  Bologna 
la  facoltà  di  sostituire  Ministri  idonei  nelle  CUete  detta 
Città,  e  della  Diocesi,  che  vacassero*  Anno  1195. 

Celestinus  episcopus  servus  servorum  Dei,  Venerabili  Fiatai 
Gerardo  Bononiensi  episcopo  saluterò  et  apostolicam  benedietioneni. 
Curo  in  Dei  ecclesiis  persone  debeant  idonee  ordinari  et  loco  de- 
cedentium  alie  infra  certum  tempus  secundum  statuta  Gooctlii  La- 
teranensis  institui  si  quando  aliter  fiat  graviter  ferìmos  et  ut  ttim 
conrigatur  auctoritatem  apostolicam  libentius  impartimur.  Ea  pro- 
pter  venerabilis  in  Christo  frater  pelitionibus  tuis  gratam  imp»- 
deotes  assensum  audoritate  tibi  presentium  indulgemus  ut  io  eccle- 
siis tara  civitatis  quam  diecesis  liononiensis  que  tibi  sunt  lege  die 
cesana  subiecte  et  in  qnibus  duo  vel  plures  consaeverant  presbiteri 
ministrare,  juxta  facultates  earum  loco  decedentum  personanuo  alias 
auctoritate  Goncilii  Lateranensis  instituas  nullius  super  hoc  conta- 
dictione  vel  appellatione  obstante.  Nulli  ergo  horainum  liceat  hanc 
paginam  nostre  concessionis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  eoa- 
traire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  presumpserit  indignationem  Om- 
nipotentis  Dei  et  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  no- 
verit  incursurum.  Dat.  Laterani,  Anno  Domini  millesimo  oonagesiou 
quinto,  Sexto  Kal.  Februarii ,  Pontif.  nostri  Anno  V. 
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Privilegio  di  Costanza  Normanna  a  favore  della  Chiesa 
di  Rossano  dell'  anno  1195. 

Gonstantia  Dei  gratta  Romanorura  Imperatrice  Semper  Augusta, 
et  Regina  Siciliae. 

Cura  a  Celsitudine  nostra  ea  ratione  praevia  expetnntur,  quae 
Mimo  nos  decet  benigno  concedere,  supplicantium  votis  aurem  prae- 
stamus  benevolam,  et  quae  juste  postulant  de  consueta  misericordia 
impertimur.  Inde  est,  quod  cum  Cosmas  venera bilis  Rossan.  Ardue- 
piseopus  fiddfe  iioster  per  nuncios  suos  Maiestati  nostrae  attentios 
supplicare! ,  nt  eonfirmaremus  privilegia ,  et  instrumenta  Ecclesiae 
snae  a  praedecessoribus  nostris  recolendae  memoriae  clementer  in- 
ibita ,  nec  non  bomines ,  possessiones ,  oblationes ,  et  universa  te- 
nimenta,  quae  ipsa  Ecclesia  in  presentiarum  juste  possidet ,  vel  in 
antea  josto  titolo  peterit  adiptóci,  auctoritate  hujus  nostrae  paginae 
commtmimus,  et  perpetuo  confirmamos.  Universis  fldelibos  nostra 
sub  obtentu  nostrae  gratiae  prohibentes  :  quaterna  jam  dictae  Eccle- 
sie Archiepiscopatos  Rossani  in  hominibus,  possessionibus,  oMatio- 
■ibos ,  jostis  tenimentis  suis  nulkis  praesumat  molestiam  aliquam , 
vel  gravamen  inferre. 

Qood  quicumqoe  buie  nostrae  celsilndinis  edieto  temerarius 
obviator  extiterit,  Imperialis  culminis  iram  incurret  Ad  hujus  autem 
nostrae  confirmationis,  et  protectionis  memoriam,  et  inviolabile  fir- 
mamentnm  praesens  privilegium  co  nscribi,  et  nostrae  Majestatis  si- 
gillo cereo  jussimus  communiri. 

Datum  in  Urbe  Panormi,  anno  Dominicae  Incarnationis  MCXCV 
mense  Madij ,  Indict  XIV  Regnante  Domino  nostro  Henrico  VI.  Dei 
grafia  Romanorum  Imperatore  magnifico ,  et  Rege  Siciliae  glorio- 
sissimo Semper  Augusto,  anno  Regni  ejus  XXV  Imperli  vero  Vi,  Re- 
gni Siciliae  anno  II  feliciter.  Amen. 

Loco  f  Sigilli. 
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LXXII 

V  imperatore  Enrico  VI  prende  sotto  la  sua  proiezione  ta 

Chiesa  iti  Morimundi,  nel  1195. 

In  nomine  sanctae,  et  Individuae  Trinitatis. 

Henricus  Sextus  Dei  gratta  Romanorum  Imperator  scraper  An- 
gustus,  et  Rex  Siciliae,  universis,  qui  sub  uno  contioentur  Imperio, 
gratiam  soam  et  bonam  volnntatem.  Notam  sit  omnibus  vobis ,  m 
fccclesiam  Morimundi ,  quae  inter  Papiara ,  et  Mediolanom  propc 
Ticinum  sita  est,  Abbatem,  fratres ,  res  omnes,  et  porocBoinaei 
eorum  ob  Dei  reverentiam,  et  salutem  augusti  Imperli  mbf  io 
pcotedione,  et  familiaritate  suscepisse,  nostraeqse  voluirtatìs  esse, 
ut  a  vobis  omnibus  diligantur ,  protegantur ,  et  defendantnr,  et  ob 
Dei  amorem,  et  nostrum  in  omnibus  necessitati!*»  sois  a  voHs 
adjuventur.  Igitur  prò  animae  nostrae  remedio ,  et  regni  nostri 
augumento  praefatis  fralribus ,  et  anìmalibus ,  et  missis  eorem  do- 
mus ,  et  anctorìtate  nostra  confirmamus  libertatem ,  et  secuiitaten 
movendi,  eundi,  et  redeundi  ubique  per  terram  vestram  ita  qood 

tara  ipsi ,  quam  ammalia  eorum per  vias  eondo,  vel 

partes  prorsustranseundo,  nusquam ,  et  nemim  aìiquid  dabont ,  qood 
aliis  nominibus  pedagium ,  vel  portanagium ,  seu  potagioni  appe!- 
latur.  Et  si  forte  de  rebus  suis  vendere ,  vel  de  alienis  emere  pio 
necessitate ,  et  utilitate  doinus  sua  e  aliquid  voluerint,  nec  in  ven- 
dendo ,  vel  in  emendo ,  qnidquam  alicubi ,  vel  alieni  dabeutt  qood 
vulgo  oorradia  vocantur  :  praeterea  donationem  Curiae  Fané  Ba- 
silianae  cum  omnibus  suis  pertinentiis ,  quam  felicissimi»  Frede- 
ricus  Imperator  monasteri©,  et  Ecclesiae  Morimundi  donavit, 
et  coocessit  libi  Abbati  Rogerio ,  et  omnibus  fratribus  nomine  Ec- 
clesiae Morimundi  confirmamus,  et  concedimus.  ItemFarae  vetolae 
grangiam  cum  omnibus  suis  pertinentiis ,  et  grangiam  de  Castri- 
letto  cum  omnibns  suis  pertinentiis,  et  possessiones  de  Casterno 
emptas  a  Lanfranco  Gambata,  et  ab  Anselmo  Butro,  et  omnes  gran- 
gias,  et  res,  et  possessiones  eorum,  quas  in  praesenti,  vel  in  fu- 
turo possident  ,  vel  Deo  volente  possiderint  cum  aquis ,  quae  io 
tenris  eorum  oriuntur,  vel  oriri  poterunt,  vel  decurrunt,  vel  deeur- 
serint,  libere,  secure,  et  pacifice  possidere  de  jure  perpetuo  vo- 
lumus,  et  confirmamus.  Item  piscationes  aquarum  Ticini,  et  Padi, 
aquarum  decursus ,  prò  ut  voluerint  ad  suas  proprias  claves  dedu- 
cendas  ad  eorum  voluntatem  confirmamus ,  et  concedimus.  Deinde 
ut  si  praedicto  Abbati,  et  fratribus  Ecclesiae  praefactae  in  protettici* 
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causarum  suarum ,  ad  fuodandam  petitìonem  suam ,  aut  ad  exce- 
ptionem  sive  replicationera  ,  testibus  idoneis ,  ve!  instramenlis  suffi- 
cientibns ,  qood  intendunt ,  probaverint  ;  vel  si  nihil  adversus  eos 
ab  illis,  a  quibus,  vel  a  quo  conveniuntur  probatum  fuerit,  volu- 
mus,  et  confiruiamus,  ut  oullum  deinceps  juramentum  ejus  in  ju- 
dicio  exinde  deferatur,  quasi  animo  inquietati  Deo,  ob  cujus  amo- 
rem  seculum  compresserunt ,  devotius ,  et  attentius  servire  possint. 
Qui  ergo  temerario  ausu  de  rebus  praefati  monasteri!,  aut  de  per- 
soois  aliquid  violenter  tetigerit ,  vel  in  aliquo  praedictorum ,  vel 
edam  in  aliqua  parva  re  damnum  ei ,  vel  injuriam  fecerit ,  nisi 
Matim  resipuerit,  vel  pleuarle satisfecerit ,  in  tanno  nostro  ewn  po- 
nimi» ,  et  ab  amicitia  nostra ,  et  gratia  sequestrarne,  Si  vero  huius 
sanctionis  nostrae ,  et  sancti  praecepti  contemptor  fuerit ,  poenam 
diversarum  Marcharum  argenti  sustiuebit  in  quod  medietatem  Came- 
ne nottrae,  et  medietatem  praefatae  Ecclesiae.  Ut  autera  praesens 
haec  nostrae  praeceptionis  pagina  omnibus  subsequentibus  tempori- 
bus rata,  et  inconvulsa permaneat,  manupropria  eara  roborantes  si- 
gillo nostro  jussimus  iusigniri.  Huius  rei  testes  sunt:  Milo  Archiepi- 
scopi Mediolanensis  :  Ubertus  Vercellensis  Episcopus:  Lanfraocus 
Bergomensis  Episcopus:  Bonifacius  Marchio  Montisferrati :  Lupol- 
dus  Dai  Stiriae:  Albertus  Comes  Despariacen:  Robertusde  Durecona 
de  Menseberch  :  Henricus  Marescalcus  de  Falenda  ,  et  alii  quam- 
plores. 

Signum  Domini  f  Henrici  Sexti  Romani  Imperatoris ,  et  Regis 
Siciliae. 

Ego  Cuinuncus  Cancellarius  vicedom.  AdolG  Coloniensis  Ar- 
chiepiscopi ,  totius  Italiae  Archicancellarii  recognovi.  Acta  sunt  anno 
Dora.  Incarn.  MCXCV  Indici.  XIII.  regnante  D.  Henrici  VI.  Romano 
Imperatore  gloriosissimo, anno  regni  XXIV  lmperiivero  IV.  Mediolani 
die  Dominico  IV  die  Mensis  Junii  feliciter.  Amen. 

LXXIII. 

Enrico  VI  conferisce  ai  Cremonesi  V  investitura  con  la  lancia, 

ed  il  Gonfalone  neW  anno  1195. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  Millesimo  Centesimo  nonagesi- 
mo  quinto,  die  Martis,  qui  fait  sextus  dies  intrante  mense  lunii, 
lodictione  XIII.  In  multorum  hominum  presentia,  nomina  quorum- 
dam  inferita  scribebuntur,  Dominus  Henricus,  Dei  Gratia  Romano- 
rum  Imperator  invictissimus ,  et  semper  Augustus,  et  Rex  Siciliae, 
cam  Lancea,  et  Confonono ,  quam  in  sua  marni  tenebat  .  investivit 
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honorifice  Girardnm  de  Zanibonis ,  et  Tatamanzium  de  Gaidaldis , 
et  Odonem  de  Medolate,  Consules  Communis  Civitatis  Creinone  no- 
mine ipsins  Communis  de  hoc  ,  qood  in  Privilegio  ipshis  Comma- 
nis  Cremone  continetur.  Et  hanc  investit  uram  fececit  ip$e  Dominas 
Imperator  in  Platea ,  que  est  ante  Portam  Cumane  Civitatis ,  que 
vocatur  Porta  Turris.  Confanonus  vero  cura  quo  eos  investi  vi  t ,  erat 
rabens ,  habens  Crucem  albana  intas. 

Iluic  Investiture  interfuerunt  Dominas  Bonifacias  Marchio  Mon- 
tisferrati,  et  de  Comis  Doroinus  lordanos  Vicedominus,  et  Domioos 
Arialdos  frater  ejus ,  Albertus  de  Carcano  ,  Marchisio?  de  Mandrillo, 
lacobus  de  Tnrri ,  Aliprandus  filius  D  omini  Pocobelli  quondam  de 
Vico,  Iohanoes  de  Papa,  Arialdus  de  Dritto ,  Valleficca ,  .Girante 
Belenzonus,  Guido  de  Bulgari.  De  Laude  Durusde  Cavato,  et  Pie- 
sbiter  de  Saleriano .  De  Papia  Gaiferius  Isembardi,  et  Buca  de  Osa, 
Gnalfredus  de  Turricella.  De  Cremona  Alberieus  Comes ,  BeUotos 
Bonferius,  Anzelerius  de  Burgo,  Pettacios  Manera ,  Presbyter  Vegiw, 
et  Albertus  Streffias ,  Leonardas  de  Babo ,  Comes  Epidios ,  Iohaa- 
nes  de  arengo.  De  Bergamo  Bruniolos  Advocatus  de  Bergamo,  Goid- 
mus  de  Mapello ,  et  multi  alii  Longobardi ,  et  Teutonici ,  et  Do- 
mious  Syrius  Salimbeous  de  Pa|iia  similiter  interfiiit 

Ego  Ospinellus  Index,  qui  dicor  de  Lomacio,  interini,  d 
scripsi. 

Ego  Guido  ludex  Scriba  Consulum  Cumanornm  interini,  d 
scripsi. 

Costanza  Normanna  ordina  il  pagamento  delle  decime 
alla  Céiesa  di  Cosenza  nel  1195. 

Constantia  Dei  gratta  Romauorum  Iraperatrix  semper  Angusta, 
et  Regina  Siciliae  Rogerio  de  Calo ,  et  Con s  tantino  de  Tauromoote 
Magiaro  Duanae  dilectis  fidelibus  suis  gratiam  sua m, et  bonam vo- 
luntatem.  Venerabilis  Cusentinus  Archiepiscopos  fidelis  noster  expo- 
suit ,  et  conquestus  est  celsitudini  nostrae  dicens ,  qood  cum  jam 
alia  vice  nostra  serenitas  bajulo  Cosentiae  praecipiendo  mandavi  t, 
ut  integras  decimas  nostras  tam  de  victualnbus ,  quam  de  aliis  red- 
ditibu*  nostris  Ecclesie  persolveret  mandatam  nostrum ,  nt  asserit 
distulit  adiraplere.  Onde  quia  de  voluntate  Domini  nostri  magnifici 
Imperatoris,  et  nostra  est ,  ut  debitae  Dei  Eoclesis  decimae  integre 
sine  diminutione  solvantur ,  mandamus  vobis ,  et  firmiter  praecipv 
tnos ,  quatenus  omni  mora,  et  occasione  cessante ,  dee  imas  Cosentiae 
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tam  de  victualibus,  quam  de  aliis  redditibus  nostris  faciatis 
Gedesiae  Cnsentinae  cum  eodem  bajulo  nostro  integre,  et  sine  di 
oùutione  persolvere ,  ut  nostra  celsitudo  de  caetero  nullom  inde 
rateai  andire  clamorem. 

Datum  Panormi  XXIII.  die  raensis  lunii  XIV.  Indici. 

il  camme  di  Bologna  richiama  a  Sindacato  gli  Amministratori 
delle  rendite  pubbliche  nell'anno  1195. 

In  nomine  Patria  et  Fili!  et  spiritus  Santi.  Amen.  Nos  cognito- 
m  rationum  Communis  bonn.  se.  Guidotus  Azonis.  ramisinus.  al- 
berta  calvi.  Geremia  de  Ubertis.  Tebaldinus  et  Guido  Tantiden. 
eleeti  a  dominio  Guidone  de  vicomercato  poteslate  bonn.  habita  di- 
ligenti inqaisitione  in  primis  invenimus  interdicta  rusticorum  et 
expensas  que  non  viderunt  nobis  bene  facte  pervenisse  apud  Lara- 
bflrtum  tempore  sue  Massarie  XXXI.  Lib.  Imp.  et  Vili.  sol.  Imp. 
et  IID.  den.  que  in  utilitatem  Communis  bonn.  non  processerunt. 

Item  apud  Victorium  invenimus  pervenisse  inter  expensas  que 
non  videntnr  nobis  bene  facte  et  dieta  rusticorum  et  res  que  ad 
coni  non  nt  debuerunt  pervenerunt  tempore  sue  Massarie  XXXV. 
lib.  imp.  et  IIIJ.  sol.  et  UH.  dea  Imp.  que  iu  utilitatem  commu- 
bw  barn,  non  processerunt  ;  et  L.  currus  lignorum  que  homines 
Castelli  di  Brittis  dicto  Victorio  dare  juraverunt  et  ipse  ea  Madio 
et  Guidoni  Lambertini  dare  fecit  et  tres  molas  agostanas  que  Olii 
Prendipartis  de  Molendinus  Savine  abstulerunt  et  dederunt  et  duas 
aibi  retinuenmt  que  in  utilitatem  communis  bonn.  non  processerunt. 

Item  invenimus  ad  Dominum  Doctum  pervenisse  NH.  lib. 
Imp.  prò  perdita  cnjusdem  sui  equi  que  perdita  sacramento  decla- 
rata  non  fuit  et  apud  dominum  Oseph.  (HI.  lib.  Imp.  prò  meudo 
CMJ09dam  sui  equi  et  apud  Petrum  de  milanzolo  XL.  sol'  Imp.  pio 
■aldo  cajnsdam  equi  laeobi  Ramisini  et  apud  Dominum  Guidotum 
de  Ureo  pervenisse  XL  sol.  Imp.  prò  mendo  cujusdam  sui  equi  et 
apud  Dominum  Epidium  Pritoois  XX.  sol.  Imp.  prò  uno  endigario 
perdilo  et  eidem  XL.  sol.  Imp.  prò  mendo  unius  paticerie  sibi  a 
Rainerio  Fregnan.  Abbate  et  ad  Dominum  Albertum  Scarpam  1111. 
Uh.  Imp.  prò  mendo  cujusdam  sui  equi  et  XL.  sol.  Imp.  prò  saa 
perdita  et  ad  eundem  dominum  Albertum  UH.  lib.  Imp.  prò  mendo 
cujosdam  equi  Guidonis  domini  Alberici  que  omnia  quia  sacramen- 
to declarata  non  fuerunt  improbamus. 
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Ilem  quod  Consiries  dare  fecerunt  a  Mass.  se.  mgegnerio  Ve- 
rone XLVII.  sol.  Imp.  enrico  scolari  qui  portavit  apetlationem  co- 
rani domino  episcopo  XXXIII.  sol.  et  UH.  den.  Insp.  iten  ingegne- 
rio  XXV.  sol.  Imp.  et  ribaldo  qui  ivit  Romam  XX.  sol.  Imp.  et  prò 
quondam  Scolari  mortuo  in  prelio  XX.  sol.  Imp.  qui  onnia  impro- 
bamus  et  in  utilitatem  communis  non  processisse  dicimus. 

Item  invenimus  dominum  Osepy  habuisse  XLVI.  lib  Imp.  prò 
trabibus  et  gradiciis  et  Petruro  Milunzoli  XL.  sol.  Imp.  prò  eadem 
ralione  habuisse.  et  dominum  auxellettum  habuisse  VI.  lib.  Inp. 
prò  mendo  domus  sue.  et  dominum  scogozapresbiterum  XXVL  lib. 
bon.  habuisse  prò  dispendio  domus  sue  et  dominum  Guillelmom  de 
malavolta  XX.  lib.  Imp.  habuisse  ex  quibus  dixit  dominus  Scogo- 
zapresbiter  suo  sacramento  quod  predictus  dominus  Guilielmos  sol- 
vit  XI.  lib.  Imp.  Gerardo  Petri  Guidetti  que  omnia  non  videnfor  no- 
bis  in  utilitatem  communis  borni,  processisse. 

Item  invenimus  Terzobonara  habuisse  XX.  sol.  imp.  prò  men- 
do domus  sue  et  rolandum  de  Guarinis  XX.  sol.  imp.  prò  ima  bre- 
tesca  facta  in  terra  de  guarinis  habuisse  et  peldericcio  XX.  sol.  inp. 
habuisse  prò  gradiciis  et  aliis  expensis.  Item  invenimus  Ugooem 
de  Albaris  hahuisse  XX.  sol.  imp.  et  dominum  Uspinellum  XL  lib. 
imp.  et  dominum  Rodulphum  Romei  X.  lib.  Imp.  que  omnia  in  att- 
illatelo Commuuis  bonn.  non  processisi  dicimus. 

Item  invenimus  Lambertqm  dedisse  Domino  dodo.  Egidio,  do- 
mino Alberto  Scarpa.  Guidocto  Ursonis  XX.  sol.  imp.  prò  pascali- 
tia  et  invenimus  Lambertuin  et  Victorum  dedisse  onicuique  tx  Coo- 
sulibus  et  sibi  V.  lib.  bon.  prò  ferratura  equorum  excepto  domino 
Ramberto  cui  dederunt  III.  sol.  bon.  et  unicuique  judicum  X.  sol. 
bon.  que  omnia  improbamus  et  in  utilitatem  communis  non  pro- 
cessisse dicimus. 

Item  invenimus  Albertum  domini  Rolandi  habuisse  XX.  sol.  imp. 
Guidottum  Gerardi  Ursi  XX.  sol.  imp.  quas  sacramento  dico*  homi- 
ne8  Zapulini  ex  uno  banno  solvisse  domino  Guidoni  Grasso  et  do- 
mino Giberto  Rnbeo  quas  dixit  Lambertus  prò  volontate  Consolimi 
et  Giberto  Rubeo  et  domino  Guidocto  Azonis  et  domino  UspmcUo 
et  domino  Thomasio  de  Tuschis  dedit  que  omnia  improbamos  et 
m  utilitatem  Communis  bonn.  non  processisse  dicimus. 

Summa  cujus  totius  inter  Consules  predictos  et  Mass.  predi- 
ctos  et  omnes  supprascriptas  personas  capit  septigentas  lib.  boi. 
miuus  LV.  sol   bon.  et  insuper  L.  currus   liguorum  predidas  V. 

molas. 

In  nomine  domini,  hec  est  ratio  guittoneini  et  acobi  Iejos  Mas- 
sarii  a  nobis  predictis  cognitoribus   rationis   communis    perquisite. 
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primis  invenimus  in  summa  collecte  predirti  lacobi  secundum 
od  per  Cartas  ejos  perpendimus  quattuor  ni  ili.  suxcent  lib.  bon. 
ìdob  XX.  sol.  bon.  seri  secundum  dieta  rusticorum  invenimus  plus 
de  somme  C.  lib.  Bon.  minus  Vili.  fib. 

Item  in? eoimus  in  bannis  ejus  secundum  quod  per  Cartas  ejus 
Tpendimos  CXIII.  lib.  bon.  Vili.  sol.  et  I.  den.  preterea  super 
da  rusticorum  et  civium  invenimus  plus  diete  summ.  CCCXXXIII 
i.  bon. 

Somma  vero  ejus  quod  invenimus  plus  dictum  in  bandis  et 
llecla  a  rivibus  et  rustici?  quam  in  carta  ejus  contineatur  ca- 
t  GCGCXXVI.  lib.  bon.  et  Vili.  sol.  et  I.  den. 

Somma  tothis  lucri  Gnttoncini  et  lacobi  a  nobis  inventi  capit 
inque  miHia  centnm  XLVI.  lib.  bon.  quod  ad  eos  perventt. 

Somma  dispendii  eorum  capit  tria  millia  octigent  lib.  bon.  mi- 

■  XV.  lib.  et  VII.  sol. 

Somma  dicti  lucri  Guittoncini  et  lacobi  exuperat  dispendinm 
DI.  COCXXXVI.  lib.  bon.  minus  VII.  sol.  et  li  den. 

Item  invenimus  ad  dominum  Albertum  rusticani  ut  non  de- 
tenni! pervenisse  inter  fenum  et  paleam  UH.  curras  et  vinum  quod 
al  in  regete  guittoncini  et  unum  scrinami  et  unum  currum  ligno- 
an  tot  ad  justiniannm  INI.  lib.  bon.  minus  XII.  den.  et  ad  bilin- 
oem  XII.  sol.  imp.  et  ad  bonfantinum  not.  L.  sol.  et  ad  filium 
berti  asinarii  XXXH  sol.  bon  et  ad  angelellum  petri  justoti  XXVIII. 
I.  bon.  et  Pisanello  tres  lib.  bon.  summa  cujus  capit  XVI.  lib. 
q.  et  med.  excepto  dicto  vino  lignis  et  scrineo. 

Ego  Albericos  petri  Alberici  Imp.  F.  not.  interini  et  jussu  predi- 
nogli inquisitorum  rationis  scripsi. 

lo  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti.  Nos  cognitores 
fionis  Gommunis  borni ,  videlicet  Guido  Tantidenari.  Guidoctns 
ooois.  Geremias  de  Ubertis.  Albertus  Calvi.  Tebaldinus  et  ramisi- 
ts  electi  a  Domino  Guidone  de  Vico  mercato  poi  borni,  habita  di- 
gesti inquisitione  in  primis  invenimus  suminam  totuis  lucri  Stur- 
iti Mass.  fuisse  inter  boateriam ,  et  colectam  et  banna  duomillia 
figent ,  L  XI11I,  lib.  bon ,  et  V.  sol ,  in  qua  summa  continetur  IIII 
i.  bon.  de  masinis  Savine  receptis  secundum  quod  per  cartas 
sius  et  ejus  confessione  recepimus. 

In  somma  vero  stipeodii  eius  facti  infra  Vili,  menses  inveiti- 
ob  MMGCCGLIII.  lib.  bon.  et  MI.  sol,  secundum   quod  per  car- 

■  ejus  perpendimus. 

Summa  lucri  exuperat  dispendium  ejus  CCCCX1.  lib.  bon.  et  XII. 
en.  Cacti  infra  octo  menses  secundum  quod  per  cartas  dicti  St  ni- 
di invenimus  que   apud   dictum   Mass.  remanserunt  ,   secundum 

Hisch,  e  Poe.  6 
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predicta  et  sacramenta  rusticorum  invenimus  ad  dietimi  Sturiettom 
pervenisse  XXXI.  lib.  et  Vili,  sol  boa  plusquam  in  caitis  ejas  coo- 
tineatur  inter  collectam  et  boateriam. 

Item  invenimos  quod  a  dispendio  parlamentoram  datis  fa  die 
singnlo  prò  soma  et  equo  II.  sol.  imp.  exuperat  a  ratione  dkti 
Sturlecti  UH.  lib.  imp.  et  Villi,  den.  et  quod  a  dispendio  feto  io 
Foro  Reni  exuperat  XXV.  sol.  Imp. 

Item  invenimos  eum  abuisse  XXXI.  corbas  frumenti  ex  molai* 
dinis  Savine. 

Item  invenimus  eum  expendisse  XI.  lib.  Bon.  qoe  non  videotnr 
nobis  in  utilitatem  commimis  bon.  processisse. 

Item  invenimus  a  justo  dispendio  a  domino  Sturlecto  in  domo 
Molgermi  facto  exupeiare  XIII.  lib.  Imp.  et  XI.  sol  aaseribimos  qoe 
eraut  in  carceribus  diete  domus  in  commune  remanentibos. 

Item  invenimus  diefum  Strulectum  habsisse  X.  lib.  bon.  ab 
Ixuninibus  Commitatus  bonu.  prò  feno  et  lignis  per.  pot  sibi  datis 
que  infra  dictos  Vili,  menses  remanserunt ,  samma  cujas  capii CVII. 
lib.  bon.  et  XII.  sol ,  et  III.  den 

Computata  bac  stimma  eum  superiori  remanent  apod  dktnm 
Strulectum  a  dispendio  Vili,  tnensium  quingente  et  XIII.  sol ,  boa. 
et  III.  den,  et  XXI.  Cor,  frumenti. 

In.  n.  n.  Domini.  Hec  est  ratio  Pelavane  Mass.  a  nobis  predktis 
cognitoribus  rationis  communis  bon.  perquisite.  In- primis  inverila» 

Invenimus  summam  totius  lucri  Pelavane  inter  boateriam  colle- 
ctam et  banna  fuisse  M.  M.  ttovem  centum  et  XXVIII.  lib.  bon.  et  XH 
den  in  qua  summa  continentur  UH.  lib.  bon.  et  masiuis  Savine  re- 
ceptis  secundtim  quod  per  cartas  ipsius  et  ejus  confessionem  per- 
pendimus.  In  summa  vero  stipendii  ejus  facti  infra  odo  raenses  is- 
venimus  duo  mill.  quincentum  L.  lib.  bon.  et  XIIIL  sol.  secondo» 
quod  per  cartas  ejus  perpendimus: 

Summa  lucri  exuperat  stipendium  ejus  CCCLXX.  lib.  boi. 
et  Villi,  lib.  bon.  rainus  VII.  sol.  beta  infra  odo  mei 
dum  quod  per  cartas  dicti  pelavane  invenimus  qne  apod 
Mass.  remanserunt.  Secundum  predicta  et  sacramenta 
invenimus  ad  dictum  Pelavanam  pervenisse  lib.  XXV.  bon  ptapqf 
in  cartis  ejus  contineatur  inter  collect,  et  boatteriam. 

Item  invenimus  quod  a  dispendio  pariamentorum  datis  in  <fc 
angulo  prò  personis  et  equo  II.  sol.  imp.  exuperat  a  fattone  dici 
pel  lavane  VI.  sol.  Imp.  et  quod  a  stipendio  facto  in  foro  Resi 
exuperat  XXV.  sol.  Imp. 

Item  invenimus  eum  habuisse  XXXI.  cor.  frumenti  ex  Mota* 
dinis  Savine. 


i 
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Item  invenimus  eum  expendisse  XVI.  Jib.  boa.  que  non  vide- 
mnt  nobb  in-  atilitatem  communìs  bon.  processisse. 

Item  invenimus  dictum  pelavanam  habaisse  Villi,  lib.  boa.  ab 
Itomimbos  comitatas  borni,  prò  feno  et  lignis  prò  pot.  sibi  datig  qae 
nflradietos  Vili,  menses  apudMass.  remanserunt. Somma  co jus capii 
LIHI.  lib.  bon.  et  XIII.  sol.  et  HI.  den.  Computata  hac  somma  cum  su- 
periori remanet  apod  dictnm  pelavanam  a  dispendio  octo  Mensium 
XGXXXIH  lib.  bon.  et  VI.  sol.  et  XXXI.  Corb.  frumenti  summa 
ntrrosqoe  Mass.  que  apud  eos  a  dispendio  VIII.  Mensium  remansit 
sapit  uovem  centum  LII.  lib.  bon.  minus  Villi,  den.  et  LXII.  cori), 
rumenti  et  remansit  ad  colligendum  CCCCVU1.  lib.  imp.  minus  VI. 
ol.  et  Villi,  den . 

Et  invemmns  ad  buvalellum  et  petrum  palmerium  pervenis- 
se XXVIII.  sol.  bon.  prò  feno  et  Ugno  prò  potestate  et  ad  dictum 
nralellum  XXV.  sol.  bon.  ex  quodam  barino  Frassencte. 

Ego  Albericus  Petri  Alberici..  Imperat.  F.  not.  interfui  et 
jobu  supradictorum  inquisitoram  rationis  communis  bonn.  S.  S- 

|LXXVI 

9aUa  di  Celestino  III.  Papa  ,  con  la  quale  sono  confermati  tulli 
i  beni  e  i  privilegi  al  Proposto  e  Canonici  di  S.  Giorgio  a 
(Sanacelo  nella  Diocesi  di  Modena.  Anno  1195. 

Celestinos  Episcopus ,  servus  servorum  dei  dilectis  Filiis  Petto 
Preposto  Ecclesie  Sancti  Georgii  de  Ganaceto,  ejusque  Fratribus 
]anonice  substituendis  in  perpetoum.  Pie  postulatio  votuntatis  effectu 
lebet  prosequente  compleri ,  ut  et  devotionis  sinceritas  laudabiliter 
nitescat ,  et  utiliter  postulata  vires  indubitanter  assumant  Eapro- 
pter  diiecti  in  Domino  filli,  vestris  justis  postulationibus  clementer 
■titimus,  et  pretatam  Ecclesiam  Sancti  Georgi  de  Ganaceto ,  in 
pa  divino  estis  obsequio  mancipati,  ad  exempiar  Predecessorum 
lostrorom  felicis  recordationis  Lucii ,  Urbani ,  Gregorii ,  et  Clemen- 
ti! Romanorum  Pontificum ,  sub  Beati  Petri ,  et  nostra  protezione 
ueipimus,  et  presentis  scripti  Privilegio  communimus.  Statuentes, 
ut  qoascomque  possessiones,  quecomque  bona  eadem  Ecclesia  in 
pesentiarum  juste  et  canonice  possidet ,  aut  in  futuram  concessione 
toatificum ,  largitione  Regum  vel  Principom ,  oblatione  fidelium , 
teu  aliis  justis  modis,  prestante  Domino,  poterit  adipisci,  firma  vo- 
Ms,  vestrisqoe  snccessoribus ,  et  illibata  permaneant.  In  quibus  hec 
)ropriis  duximus  exprimenda   vocabolis.   Locum   ipsum ,    in  quo 
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prefata  Ecclesia  sita  est,  cura  omnibus  pertinentiis  suis,  et  aHis,  qne 
in  Curte  Ganaceti,  et  Parochia  vestra  babetis.  Qufconqoe  babetis 
in  villanova,  Saliceto,  Soleria,  in  curte  Lamine ,  Campo  Galliani, 
Albareti,  Citanova,  Bajoaria,  Pirradelle,  Curii,  Cugnenti,  Ramini, 
Fredi,  Malliagalli,  in  Nirano,  Monte  Ursi,  Casale,  Coglione,  et 
Montegibio.  Eeclesiam  Sancti  Zenonis  de  Lamma  :  Ecclesiam  San- 
cti  Mathei ,  que  est  justa  fluvium  Situte ,  cum  omnibus  eorum  per- 
tinentiis. Io  Episcopato  Bononiensi  possessiones ,  quas  babetis  in 
Curtibus  Sancti  Marci ,  Restalini ,  Manzolini ,  et  Montebelii.  In  Epi- 
scopato Regino  possessiones  quas  babetis  in  loco ,  qui  dicitar  San- 
rttis  Fabianus,  Fontano,  Sutetilioio,  Casale  Montato,  et  Querzole. 
In  Episcopato  Ferrariensi  possessiones,  quas  habetis  in.  Gomitata 
Ficaroli,  et  in  Sadriano,  et  in  curtibus  Manegii,  et  Tacente,  elio 
Villa  Sancti  Ajiastasii ,  et  Lacum ,  qui  dicitur  Dampoarolo.  Sane 
novalium  vestrorum,  que  propriis  manibus  aut  samptibus  colitii, 
si  ve  de .  nutrimentis  animai  iu»n  vestrorum,  nullus  a  vobis  Deci- 
mas  exigere  vel  extorquere  presumat.  Liceat  quoque  vobis  Qeri- 
cos  vel  Laicos  e  seoulo  fugientes,  liberos  et  absolutos,  ad  con- 
versionem  recipere,  eteos  absque  contradictione  aliqua  retinere.  Ad 
hec ,  quia  Decime  Ministris  Ecclesiarum  tam  veteri ,  quam  nova 
Lege  noscuntor  esse  indulte  vos  decimatimi  exacb'one  per  Laicos 
vexari  subinter  positione  anathematis  prohibemus.  Interdicimns  ài- 
super  ,  ut  nullus  infra  Parochiam  vestram ,  que  Curtem  Ganaceti  re- 
tinet,  sine  Diocesani  Episcopi  et  vestro  assensu,  Ecclesiam  ve!  Ora- 
torium  de  novo  edificare  presuma!,  sai  vis  tamen  Privilegio  Romano- 
rum  Pon  tifi  cum.  Cum  autem  generale  interdictum  terre  fuerit,  liceat 
vobis",  clausis  januis ,  exclusis  excommunicatis  et  interdica ,  non 
pulsatis  carapanis,  suppressa  voce  divina  Officia  celebrare. 

Libertates  quoque  et  immunitates,  nec  non  antiquas  et  ratio- 
nabiles  consuetudines  a  Mutinensibus  Episcopis,  et  aliis  persoois 
Ecclesie  vestre  juste  concessas  et  hactenus  observatas,  ratas  habe- 
mus ,  et  eas  (uturis  temporibus  illibatas  manere  sancimm.  Causas 
etiam  Matrimoniorum  agendi  Parochianis  vestris:  privata»  et  publi- 
cas  Penitentias  dandi:  eligendi  etiam  Prelatura  ,  et  Fratres,  skilt  a 
quadraginta  annis  in  vestra  Ecclesia  rationabiliter  et  paciflce  nosci* 
tur  observatum,  vobis  liberam  concedimus  facultatem.  Sane  et  io- 
strumento  supradictorum  Predecesso  rum  nostrorum  Ludi,  Urbani, 
Cregorii,  et  Clemente,  accepimus,  quod  de  voluntate  bone  memo- 
rie Gerardi  quondam  Archiepiscopi  Ravennatis ,  deliberatane  provida 
statuistis,  ut  Ecclesia  vestra  octo  tantum  Canonicis  sit  contenta, 
cum  ipsis  facultates  non  suppetant,  quibus  plures  valeaot  congrue 
sustentarì.  Nos  vero,  qui  bene  acta  cunctorum  ex  injuncto  nobfe 
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officio  debemos  et  volumus  approvare ,  ad  instar  jam  dictorum 
tecessorum  nostrorum ,  constitutionera  ipsam ,  sicut  a  vobis  Cano- 
nice  beta  est ,  et  io  aateotico  ejusdem  Archiepiscopi  continetur , 
ratam  esse  deceraimus ,  et  presentis  scripti  pagina  coramunimus  ; 
nisi  facultates  ejusdem  Ecclesie  contingerit  ex  processu  temporis 
ampliati,  quod  pluribus  necessaria  possent  congrua  sufflcientia  mi- 
nistrare. Ad  hec  auctoritate  Apostolica  constituimus  ut  nultas  in 
Ecdesiam  vestram  interdicti ,  aut  in  vos  exeomunicationis  vmculi , 
suspeosionis  sententiam  sine  manifesta  et  ration abili  caossa  promul- 
gare presumat  Sententias  quoque  a  bone  memorie Muti- 
nosi Episcopo  sub  causa,  que  vertebatur  inter  vos,  et  Presbiterum 
Stephanum,  prò  Ecclesia  Sancti  lacobi  de  Aqualonga  super  jure 
Paiochiali  et  a  bone  memorie  Theobaldo  Ferrariensi  Episcopo,  ex 
delegatione  Ludi  Papae,  super  questione,  que  inter  vos  et  Isaac 
quondam  Abbatem  de  Vangaditio  agebatur ,  Canonice  latas ,  sicut 
in  eorum  scriptis  autenticis  rationabiliter  continetur ,  que  exercitioni 
mandate  sunt,  ratas  habemus,  et  auctoritate  Apostolica  confirma- 
mus ,  sepulturam  preterea  illius  Loci  liberam  esse  decerni  raus ,  ut 
eorum  devotioni  et  extreme  voluntati,  qui  se  Mie  sepeliri  delibe- 
ra verint,  nisi  forte  sint  exeommunicati  vel  interdicti  sint,  nullus 
obsiBtat  Decernimus  erg» ,  ut  nulli  omntam  hominuui  liceat  prefa- 
tam  Ecclesiam  temere  perturbare ,  aut  ejus  possessiones  auferre , 
vd  aWalas  retinere ,  minuere ,  seu  quibuslibet  vexationibus  faticare, 
sed  omnia  integra  conserventur  eorum,  prò  quorum  gubernationc 
ac  sustentatione  concessa  sunt,  usibus  ommmodis  profutura ,  salva 
sedis  Apostolice  auctoritate,  et  Diocesani  Episcopi  Canonica  justi- 
tia ,  si  qua  igitur  in  futurum  Ecclesiastica ,  secularisve  persona,  banc 
nostre  oonstitutionis  paginam  sciens,  contra  eam  temere  venire  ten- 
taverit  seenndo  tertiove  commonita,  nisi  reatum  suum  digna  sati- 
dactione  correxerit,  potestà tis  honorisque  sui  dignitate  careat,  re- 
amque  se  divino  judicio  existere  de  perpetrata  iniquitate  coguoscat, 
et  a  sacratissimo  Corpore  ac  Sanguine  Dei  et  Domini  Redemptoris 
nostri  leu  Cristi  aliena  fiat,  atque  in  estremo  examine  divine  ul- 
ta! snbjaceat  Cunctis  autem  eidem  loco  sua  iura  servantibus  sii 
pax  Domini  nostri  lesu  Giuristi ,  quatenus  et  hic  fruetum  bone  actio- 
ais  percipiat,  et  apud  districtum  ludicem  premia  eterne  pacis  in- 
vernai. Amen,  Amen,  Amen* 

Ego  Celestinus  Catholice  Ecclesie  Episcopus  subscripsi. 

Ego  Albinus  Albanensis  Episcopus  subscripsi. 

Ego  Octavianus  Jlostiensis  et  Veletuensis  Episcopus  subscripsi. 

Ego  Johannes  Prenestinus.  Episcopus  subscripsi 

Ego  Petrus  Portuensis  Episcopus  subscripsi. 
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Ego  Pand.  Basilice  XII.  Apostolorum  Presbyler  Cardinalis  sub 
scripsi. 

Ego  Iordanus  Presbyter  Cardinalis  Sancte  Pudentiane  Past  titoli 
subscripsi. 

Ego  Ugo  Presbyler  Cardinalis  Sancii  Martini  tituli  mano  mea 


Ego  Sofridus  tituli  Sancte  Praxedis  Presbyter  Cardinalis  sob- 
scripsi. 

Ego  Bernardus  Sancti  Petri  ad  Vincala  Presbyler  Cardinalis 
subcripsi. 

Ego  Gra Sanctoraoi  Cosme  et  Damiani  Diaconus  Car- 
dinalis subscripsi. 

Data  Laterani  per  manora  Centii  Sancte .in  Orthea 

Diaconi  Cardinalis  Domni  Pape  Camerarii,  VII.  Kaleudas  Maji, 
Indictione  XIII.  Incarnationis  Dominice  Anno  MCXCV.  Pontificata 
vero  Domni  Gelestini  Pape  Tertii  Anno  Quinto. 

LXXVII 

Balla  farse  di  Celestino  III  con  cui  vengono  confermiti  i  diritti 
del  Monastero  Modenese  di  S.  Pietro  sul  Monastero  Canim 
menu.  Anna  1195. 

Episcopi»  servus  servorum  Dèi.  Dilectis  fflns 

Abbati  et  Conventui  Sancti  Petri  Mutine  salutèm  et  Apostolkam  be- 
nedicionem.  Justis  patentium  desideriis  dignum  est  nos  facflem  pie- 
bere  aBsensum  et  vota ,  qne  a  racionis  tramite  non  discordati!  ef- 

fectu  prosequente Eapropter  dflecti filB ,  verini 

jusfis  postulacionìbus  gratom  impercentes  assensnm ,  compositiooen 
ini  tara  inter  bone  Memorie  Michaelem  Predecessorem  ttmm,  ffln 
Abbas ,  et  dilectum  filium  Johannem  Abbatem  Sancti  Michaelis  de 
Candiana ,  super  investitura  de  mann  abbate  Sancti  Petri  Mutiaem 
i  ecipienda ,  et  obediencia  sibi  et  soccessoribos  snis  ab  ipso  AMtak 
Candianensi ,  et  successoribus  ejos  humifiter  focienda,  aieut  me- 
diante diledo  filio  nostro  Grattano  Sanctorum  Cosme  et  Damò» 
Diacono  Cardinale  sme  pravitate  piovide  facte  est ,  et  ab  trtraq* 
parte  sponte  recepta ,  et  hactenos  obaenrata  ,  et  in  Inslrumento  ps 
blico  plenius  continetur,  aoctoriMe  Apostolica  confirmainiis ,  (t 
presaitis  scripti  patrocinio  conmwnimos.  Nulli  ergo  omnino  borni- 
minuin  liceat  hanc  paginam  nostre  C0nfirmactionis  infringere,  vel  é 
aussu  temerario  contraire.  Si  cpris  autem  hoc  attenptare  presumserit 
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iudignacionem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Apostolorom  Pelli  et 
Paoli  Apostolorom  ejus  se  noveri*  incursurn. 

Datum  Laterani  IV.  Idus  Decembris ,  Pontificatiis  nostri  Ano 
Qoiocto. 

MLJLUI. 

Gmramemo  di  pace  e  concardia  fatto  dai  Rettori  di  Lombardia, 
della  Marea  e  della  Romagna  convalidata  dagli  ambasciatori 


In  nomine  domini  Millesimo  Centesimo  Nonagesirao  quinto  die 
Dominio)  il.  exeunle  Mense  lulii,  indiclione  XIII.  in   presente 
Gambarini  Notarii  de  Verona,  lohannis  Notarti  de  Mantua,  Aldrigeti 
Notarii  de  Padoa.  —  Ego  iuro  omnibus  civitatibus  societatis  Lom- 
bardie, Marchie,  et  Romanie,  et  omnibus  personis  predicte  socie- 
tatis ,  ooncessiones ,  permissiones ,  atque  pacta  ;  sicut  in  scripto  pa- 
cis  inter  Nuntios  Domini  Imperatori*  et  Rectores ,  et  Nuntios  Civi- 
tatnm  Societatis  facto  contine  tur,  firmas  tenere.   Nec  ero  in  facto 
vel  Consilio ,  ut  aliquod  predictorum   alicui  de  societate   minnatnr. 
Et  sa  qua  persona ,  vai  Chritas ,  aut  locus  alieni  (Svitati  vel  loco , 
aot  persone  prefate  societatis  auferre  vel  dimiimere  voberit ,  eas 
vel  eoa  manotenere  et  defendere ,  bona  Gde,  et  siue  fraode  contra 
omnes  adjuvabo.  Et  omnia  precepta,  qoe  Rectores  concorditer  om- 
aes ,  Tel  maior  pars  mihi  fecerint ,  et  sine  fraude  observabo.  Et 
mpraeeripta  attendam  a  presentibus  Kalendis  Augusti  usque  ad  tri- 
ginta  annos ,  et  k  capite  uninscujusque  quinquenni ,  si  per  maio- 
rem  partem  Rectaram  requisita  fueio,  renovabo.  Et  hoc  totani  sine 
fraode  jurare  omnes  homines  mee  civitatis  a  decem  octo  annis  usque 
ad  Septnagmta  fatiam.  Et  hec  omnia  fiiciam  jurare  Consules ,  vel 
Potestates  mee  Cmtatis,  et  Credentiam  usque  ad  illum  terna  imi  ra, 
qà  mSà  constitutus  erit  per  Rectores  societatis  in  hoc  colloquio , 
tomba  Hoc  sacramentum  prestitnm  est  ab  bis  Rectoribus  Lombar- 
die ,  scilket  de  Verona  a  Viviano  de  Advocato  :  de  Mantua  ab 
Aqufliano  Vkedomino  \  de  Mutina  ab  Iacobo  de  Gorsano  :  de  Bri- 
lia  a  Baiduino  de  Salò:  de  Faventia  ab   Ugone  de  Saxo:  de  Me- 
diolaDO  a  Fordano  de  Lita  :  de  Bononia  ab  Uberto  Baixii  :  de  Re- 
gio ab  Dgone  Corradi  :  de  Grabadona  a  lohanne  Cavaza  :  de  Pia* 
centia  ab  Oldegerio  de  Roncoveteri  -,  de  Padua  a  Saza.  Hec  autem 
omnia   facta  sunt  prope  Burgum  Sacti  Doranini  iusta  Monasterium 
Sancii  lohannis  Baptiste.  Eodem  die  in  Ecclesia  suprascripti  Sancti 
Iohamis  Baoptisle  parilo  post  isti ,  qui  inferitis  legentur,  predictum 
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Saoramentum  juraverunt ,  excepto  quod  non  sunt  coacti  lacere  ju- 
rare  homines  sue  Civitatis  :  scilicet  de  Regio  Matheas  Index  ,  et 
Baccabadata:  de  Faventia  Matthaeus  Iudex  ;  de  Marina  Bonaventura 
Kudex  et  Oldebertinus  filius  Agnelli  :  de  Mutìna  Gandulfus  Iudex,  de 
Brixia  Gualzerius  Calcane  Desiderius  Iudex ,  et  Guilielmus  de  Sala: 
de  Padua  Rogatus  Iudex  :  de  Mediolano  Conradus  Iudex,  et  Manfre- 
dus  de  Pozobonello;  de  Grabadona  Ubertus  Lamberzoni  :  de  Bo- 
nonia  Guido  Lambertini  :  Ego  Iacopinus  Domini  Regia  Henrici  No- 
tarins,  jussu  Rectorum  scripsi. 

m 

Celestino  III  destina  a  chi  del  Clero  Modenese  spettar  dettano 
le  spese  in  occasione  della  dimora  o  passaggio  dei  Legali 
Apostolici  o  Metropolitani.  Anno  1196. 

Celestinus  Episcopus  servus  servorum  Dei ,  venerabili  Fratri  Ifu- 
tinensi  Epìscopo  salutera  et  apostolicam  benedidonem.  Per  littems 
fraternitatis  tuae  nuper  nostro  Apostolati  destinatas  nobis  significate 
curasti ,  quod  cuin  in  Civitate  tua  talis  consuetudo  ftierit  ab  anti- 
quo ,  ut  prima  die  Episcopus,  secundo  Canonici,  tercio  Abbat  Sancii 
Petri,  quarto  Clerici  Civitatis  ejusdem  Legatos  debeant  sedia  Apo- 
stolica procurare,  in  hoc  tu  solus  plurimum  aggravante,  quia  com 
aliquando  Legatus  Romanae  Ecclesiae,  vel  Metropolitanus  tuus  in 
civitate  ipsa  per  unum  diem  tautnnimodo  commoratnr ,  tu  solus  ci 
procurationem  exhibes,  nec  alii,  qui  tenentur,  tUbt  alicajos  sub- 
ventionis  subsidia  subministrant  Nolentes  igitur,  quod  tu,  sicutnoa 
convenit,  in  receptione  aggravaris  ipsoram,  presenti  duximus  pa- 
gina statuendum;  quod  si  aliquando  Legatus  Romanae  Ecclesiae, 
vel  Metropolitanus  in  Mutinensi  Civitate  per  tot  die»  moram  non  fc- 
cerit ,  quod  singulas  procurationes  per  ordinem  recipiat  memorata»  , 
Uli,  qui  ad  exbibendas  procurationes  tenentur,  tibi  studeant  de 
ipsa  procuratione  proporzionaliter  respondere,  ot  nec  tu  poasis  io 
eriiihendis  procurationibus  indebite  aggravari ,  et  Romanae  Eccle- 
siae ab  hiis,  qui  tenentur,  debitus  honor  et  servicium  impendatnr. 

Datum  Laterani  XII.  Kalendas  lunii,  Pontificate  nostri  amo 
Setto. 
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LXXX 

Privilegio  di  Filippo  Duca  di  Toscana  a  favore  della  Chiesa 
Aretina,  accordato  neW  anno.   1196.         » 

In  nomine  Santae  et  indtviduae  Trinitatis.  * 

Philippus  divina  favente  cleraentia  Dux  Etruriae ,  tlignitas  et 
Docalis  officii,  pie  semper  agere,  et  Ecclesia»*  Dei  suo 
munimine  defendere  et  manutenere  consuevit,  et  Ducera  vefc  aliquem 
alium  in  magna  dignitate  positura  oihil  raagis  quam  cleraentia  de 
cet,  cojus  Consilia,  cujus  opera  in  omnibus  et  per  omnia  dulce- 
dine  gratiae  semper  debemus  exuperare. 

Nos  igitur  Fratris  et  Patris  nostri  Divorum  Augustorura  Iinpe- 
mtoram  bonesta  esempla  sequentes ,  qui  Ecclesias  Dei  imperio  suo 
constitutas ,  majori  effectu  dilexerunt  et  congni  is  honoribus  ditave- 
rmit,  idem  sapere,  id  ipsum  et  facere,  pio  zelo  in  nostro  Ducatu  in- 
tendimus,  ipsaqne  loea  Divino  cultu  mancipata;  quaeet  Ecclesiastica 
disciplina  commendai,  Religio  sancta  illustrai,  nos  majori  gratta 
fovere,  amplecti  et  diligere  decreviraus. 

Ea  propter  agnoscant  universi  fideles  Ducatus  nostri  per  Tu* 
•ciani  constitati,  praesentes  et  futuri ,  qualiter  Arretinae  Ecclesiae 
Praepositus  Praesbyter  una  cum  eo  Ghristophorus  Primicerius ,  et 
Gregoriùs  Canonica,  Nostrae  Celsitudini  Maestati  adierant  humili 
Devotione  pro  se  et  prò  tota  Ecclesia  Aretina  postulantes  quatenus 
praedktàe  Ecclesiae  bona  a  Regibus  et  fmperatoribus  collata  et 
Ecclesia»  Aretinam  omnesque  Canonicos  ejus ,  cum  omnibus  bonis 
et  pertineotiis  ipsorum  sub  nosttà  tutela  et  protezione  susciperemus 
et  nostro  privilegio  muniri  et  confirmare  dignaremur ,  et  universa 
bona  a  cunctis  fidelibus,  quolibet  justo  titulo  acquisita,  vel  data, 
nostra  Maestate  eis  roboremus  :  quorum  justis  praecibus  clementer 
aaimcntcs  Ecclesiam  Aretinam  omnesque  Canonicos  ejus  cum  bonis 
et  pertinentiis  ipsorum  sub  nostra  tutela  et  protectione  suscepimus, 
et  ex  nostra  ducali  benignitate  eis  concedimus  et  roburamus,  bona 
Ecclesiae  juste  et  legiptime  collata  sicut  in  sequentibus  per  ordi- 
nem  conlinetur. 

Plebem  Sancii  Quirici  in  Oseuna  cum  suis  pertineutiis ,  Plebem 
Sancii  Viti  in  Corsignano,  Plebem  sancti  Victoris  in  Rapolano,  Ple- 
bem S.  Ioannis  in  Vescona  et  oraues  Plebes  seu  Monasteria  et  om- 
oes  Ecclesias,  qnae  habent  in  coraitatu  Senensi  et  Fiorentino  et  Ciu- 
sino ,  Plebem  S.  Stephani  in  Classe ,  Plebem  Sancti  Viti  in  Crete 
cum  ornili  sua  pertineutia ,  Ecclesiam  S.  Mariae  in  Petroniano  cum 
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bis  quae  ad  eam  spectant,  Cappellani  saucti  Angeli  in  Castellare, 
Plebem  de  Vajalla,  Cappella  sancti  Angeli  de  Cordono  etEcclesiam 
S.  Angeli  de  Cotonaria ,  et  omnes  Ecclesias  quas  habent  io  Episco- 
pato Arretino. 

Caujpum  de  Longaria ,  Campani  de  Pihontae ,  Campani  de 
Graticciaci ,  Campom  de  Monte  Pappi ,  campam.de  Prato,  Campani 
de  UttarUle  et  omnes  terras,  quas  cives  Arretìni  injuste  defineot, 
sine  eorum  volantate  et  terram  et  Hospitale  S.  Angeli.  Qoidquid 
habent  $iam  in  Montagnano;  in  Incignano,  Uliveto  et  Bulgari 
casa  Vetere;  Montotio,  Qu arata  et  Calbenzano,  in  Subbiano,  Ca- 
liano  et  in  Nassa  et  eorum  pertinentiis  et  Curtibos  in  Martina  et 
Curte  sua ,  castellum  de  Vaialla  cum  Vico  et  pertinente  soa.  Ilo- 
lendinaque  omnia,  quae  habent  in  flamine  Arni  et  coetera  Molen- 
dina  quae  habent  vel  adhuc  juste  habitari  sunt  Castroni  et  Tarris 
de  Classe  cum  suis  pertinentiis.  Castrum  de  Toppole  sicot  eis  ex 
comcambio  a  Camaldolesi  et  Abbate  Campo  Reggiani  et  Filiis 
Bernardini  et  Nepotibus  eorum  per  emptionem  et  ab  eisdem  in  Ver- 
razzano,  Succhiano  et  Thecena  et  eornm  pertinentiis  et  Cortibos 
juste  et  legiptime  obvenerunt  sicut  per  instrumenta  Publica  patet 
Saxetum  cum  Maciano  et  suis  pertinentiis ,  qaicqnid  habeut  in  Bi- 
vi giano,  Pilli,  Marciano  et  Puteo,  et  in  Asciano  et  Vacchereccia 
et  Vado  Pierle  et  suis  pertinentiis  sicut  eorum  authenticom  instru- 
mentum monstrat.  Quicquid  habent  in  Anglare,  Viario,  Saacta  Cro- 
ce et  quae  iuste  acquisitori  sunt  In  Comitato  quoque  Castellano 
Ripoli ,  Pitigliano ,  Silicae  et  Curte  de  Sancto  Andrea. 

Castrum  de  Milisciano ,  cum  eorum  pertinentiis ,  et  omnes  Ter- 
ras ,  quas  habent  in  Comitato  Arretino,  Castellano  et  Clustno  ?el 
in  antea  acquisitori  sunt  :  cum  omni  utilitate,  videlicet  Pasmis,  Pra- 
tis,  Sylvis,  Veuationibus,  Fluminibus,  Rivis,  Aquis,  Ramis  acquanim, 
decursibus  Piscationibus ,  Ripaticis,  Toloneis,  Paludibus,  Terris  cwltii 
et  incultis,  et  cum  caeteris  omnibus  emolumentis  quae  de  praedktis 
bonis  iuste  et  rationabiliter  poterint  pervenire  dictis  Canonicts  et 
totae  Arretinae  Ecclesiae  nostri  Ducali  privilegio  confirmamus,  salva 
per  omnia  Ducali  justitia.  Adiicientes  quod  ex  gratia  concedimi» 
ut  quicunque  Spirito  Dei  ductus ,  Terras ,  Casas ,  Vicos ,  Castella 
praefatis  conferre  voluerit,  libera  sit  tacultas  donandi,  veodeodi, 
vel  commutandi,  salva  uniuscunque  justitia. 

De  coetera  Ducali  edicto  statui mus  ut  nullus  Marchio,  Comes, 
Vicecomes  nullaque  persona  magna  vel  parva,  nulla  Civitas,  nulla 
omnino  Potestas  praefatos  fratres ,  eorumque  Colonos ,  nec  Ecclesias 
nec  Cappellas,  aliquo  modo  audeat  molestare),  vel  disvestire  vel  in- 
quietare, vel  aliquam  exactionem,  vel  aliquod  frodrum  erigere  vel 
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accipere ,  excepto  solo  raisso  nostro ,  quem  ad  hoc  specialiter  de- 
stinaviinus.  Praecipimus  etiam  ,  ut  nequc  Episcopus  neque  ipse  Prae- 
positus,  vel  alia  qualibet  persona  aliquam  habeat  Potestatem  prae- 
dicta  bona  Ecclesìae  Arretinae ,  quae  nunc  habent  et  iu  futurum  ro- 
ste aequisieveriat ,  vendendi ,  demandi  vel  aliquo  modo  alienaceli. 

Si  qnis  vero  huios  nostri  Praecepti  extiterit  sciat  se  compositurum 
aori  purissimi  libras  mille,  medietatem  Camerae  nostrae  et  medie- 
tatem Canonica  Arretinae  Ecclesiae  prò  tempore  constitutis. 

Quod  ut  uberms  credatur  et  ab  omnibus  semper  inviolabiliter 
observetur  praesentem  inde  paginam  conscribi  et  impressione  sigilli 
imimus  adhibiUs  idooeis  testibus  corroborar!  ,  quorum  nomina 
sunt  haec. 

Comes  Gottifredus  Verengen. 

Gurradus  de  Staffetta. 

Herraannus  de  Cotona. 

Hyeronimus  Tafius. 

Berìingherius  de  Orien. 

Guido  de  Cumman. 

Ioannes  de  Berardo  de  Castiglione  Arretino. 

Astancollus  et  Marcialdus  Gamerarius  et  multi  alii. 

+  Signi  locus. 

Acta  sunt  haec  Anno  ab  Incarnatione  Domini  MCLXXXXVI , 
lodictione  Quatta ,  Octavo  nonas  Madii ,  Regnanti  Henrico  Romano- 
rum  Imperator  Gloriosissimo  Anno  I reperii  ejus  Quinto,  Ducatus  vero 
DomM  Philippi  Secunik). 

Data  apud  Arretium  per  manum  Helfrici  Notarii. 

Quoto  diploma  importante  io Cho  tratto  da  un  libercolo  in  4° 
stampato  net  1638,  Burali,  Vite  de'  Vescovi  Aretini.  Può  essere 
consultato  con  profitto  a  causa  delle  incertezze  sui  confini  dettan- 
do* diocesi'  aretina.  Sento  però  f  obbligo  di  nuovamente  protestare 
cke  per  quei  documenti  che  ho  tratti  da9  litri  io  ho  seguito  C  or- 
tografia che  ho  veduto ,  quando  non  ho  potuto  avere  altro  testo 
manoscritto  da  confrontare  :  dico  ciò  in  questo  luogo  a  causa  dei 
motti  nomiyroprj  che  leggonsi  nel  sopra  trascritto  diploma  ;  gli 
errori  di  dittonghi  ed  altro ,  quando  il  senso  non  guasta,  son  cosa 
di  poco  momento ,  ma  quello  de*  nomi  possono  essere  di  molta  im- 
portanza. Avverto  infine  che  l'indizione  è  errata,  correndo  al- 
lora non  la  Quarta ,  ma  la  Decimaquarta. 
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Bolla  di  Celestino  J1J,  colla  quote  incarica  il  Vescovo  di  Vercelli, 
e  f  Abbate  di  Locedio  di  pacificare  f  arcivescovo  di  Genova 
in  discordia  coi  Canonici.  Anno  1196. 

Coelestinas  Episcopas  Servus  Servoram  Dei. 

Venerabili  fratri  Alberto  Vercellensi  Episcopo  et  dilecto  fiiio 
Petro  Abbati  de  Locedio  Salutem  et  apostolicam  benedfctionem. 
Laudabile  propositam  bonitatis,  et  immobilis  fidei  puriiatem ,  qaam 
in  bonis  actibos  exercetis ,  provida  raeditatione  peosantes  ad  mul- 
torum  servitium  vos  saepius  incitamus  et  plora  negotia ,  qoae  vobis 
fiducialius  committimus  exequenda. 

Sane  ad  vestram  volumus  notitìam  pervenire,  qood  cam  Ecdesiam 
et  civitatem  Ianuensem  in  qaocumque  fueriinus  officio  constiteli,  qaa- 
dam  semper  dilexerimus  sinceritatis  prerogativa  personasetiam  anco- 
ri fueriraus  charitatis  vinculo  amplexati ,  de  unanimi  concordia»  et  ve- 
ra pacis  tranquilli  tate,  que  Domino  cooperante  hactenus  in  eadem  fi» 
guit  civitate,  de  qua,  et  ipsis  primum  et  postmodom  universaeChristia- 
nitati  multa  commoda  pervenerunt ,  sjent  ex  manifestis  rerum  iodicib 
potest  perpendi,  gaudio  magno  sumus ,  et  exultatione  gavisi,  voluntafe 
promptissima  exoptantcs .  quod  a  tam  laudabili  proposito,  et  opera 
commendabili,  ulto  tempore  non  cessarent ,  veram  humani  generis 
inimicus,  qui  unanimes  non  diligit  voluntates ,  sed  et  in  coidibns 
dissidentium  habitat;  et  ad  sci&suras  faciendas  neqoiter  elaborai, 
Zizauia  inter  venerabilem  fratrem  nostrum  Bonifaciura  Iaoueosea 
Archiepiscopum  et  ejus  Canon  icos  seminavit,  et  qui  fueiaut  per 
concordiam  filii,  a  patema  gratia  factisunt  alieni,  et  patennis  amor 
more  solito  non  blanditur.  Discretioni  vestrae  per  Apostolica  scri- 
pta mandamus,  quatenus  ad  supradictam  civitatem  personaliter  ae- 
cedentes  ad  reformandum  inter  eos  pacem ,  et  concordiam  propen- 
sius  laboretis ,  ipsum  Archiepiscopum  diligentius  indocentes ,  ut  i 
corde  suo  conceptum  rancorem  amoveat,  et  canonicos  snos  pater- 
na benignitate  diligens ,  si  quam  ,  eundem  offendendo ,  culpa* 
contraxisse  videntur,  non  ad  animum  revocet,  sed  ea  ex  cordi* 
aflectu  omino  relaxet ,  et  tanqnam  bonus  Pater  suis  filiis  com- 
pati et  misereri  addiscat.  Postmodum  vero  commonitionem  vestram 
ad  ipsos  canicos  convertentes  eosdem  inducere  studeatis ,  ut  Ar- 
chiepiscopum  tamquam  patrem  ,  et  animarum  suarum  Rectoren 
diligant  propensius,  et  honorent,  et  ejus  correctionibus  inhaerendo 
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salubribos  mooitis  obedire  procurerò;  et  a  sua  non  dissentiant  vo- 
1  untate  Demoni  fero  (quod  Deus  avertat)  si  partes  commonitio- 
nibos  veatris  acqaiescere  forte  nolaerint ,  sed  in  sua  duxerint  duri- 
tia  persistendosi ,  audiatis  qoae  bine  inde  proposita  fuerint,  et  se- 
condaci quod  Deus  vestris  cordibus  inspira verit,  etnoveritis  expe- 
dire,  quaestiones  inter  illos  exortas  sine  appellationis  obstaculo 
mediante  jostitia  terminetis. 

Dat  Later.  V.  Id.  Tulli  Pontificatus  nostri  an.  Vf. 

LUI  II. 

V  imperatore  Enrico  VI  prende  sotto  la  sua  proiezione 
il  Monastero  di  S.  Ambrogio  netT  anno  1196. 

In  nomine  Sanctae,  et  individuae  Trinitalis. 

Heorìcos  sextus  divina  (avente  clementia  Romanoram  Impera- 
ter  semper  Augusftis,  et  Rex  Siciliae  ad  aeterni  Regni  meritimi,  et 
temporalis  Imperli  incrementum,  apud  regem  regum  nobis  potis- 
simom  proficere  non  ambigimus  si  Ecclesiis  Dei,  et  tcclesiasticis 
peraonia  aaxiliom,  et  monifìcentiae  nostrae  piam  impendimus  def- 
fcnskMem.  Qoapropter  notum  facimos  nniversis  nostri  Imperii  fide- 
13»,  et  faterà,  qood  nos  ad  imitationem  anteeessorum  nastro- 
rum  Imperatoram,  seu  regum  romanoram,  et  specialiter  Otdionis 
Tertìi  romanoram  Imperatores  divi  Augusti  Monasterium  S.  Ambrosii 
apud  Mediolanom  cum  personis  ibidem  Deo  Serviwitibus,  et  nniver- 
sis bonis  qoae  mine  habet,  vel  in  posterum  concedente  Domino  juste 
poterit  obtinere ,  et  specialem  maiestatis  nostra  e  protectionem ,  atque 
Moadibutdum ,  ipaique  ab  antecesso ribas  nostris,  et  specialiter  ab 
ipso  Otthone  Imperatore  concessa ,  et  confirmata  Imperiali  auctori- 
tate,  eoncedimus  et  confirraamus,  videlicet  districtum,  et  Curtes 
de  Paaliano,  capite ,  colonia ,  anticiaco  et  mansos  de  Valletelina 
sieot  ad  nostrani  ios  pertinent ,  ac  dominium ,  ut  Abbas  praedicti 
Monasteri!  praedicta  loca  in  omni  iure ,  et  Servitù)  teneat,  et  di- 
stringat  secondnm  ios  nostrum  sine  alicujos  personae  contradictione. 
Inraper  eoncedimus,  et  confirmamos  ei  curtem  de  monte  cum  ca~ 
steUis,  et  capeilis,  curtem  de  Lemonta ,  Cutticellam ,  qoae  dici  tur 
villa  alba ,  Curtem  de  Oleoducto  cum  universis  eorum  pertinentiis 
et  familus,  et  omnia  quae  in  Cavanago  et  Varedio  tenet,  et  pos- 
sidet,  statoentes,  et  Imperiali  sancientes  auctoritate,  ut  nullus  Ar- 
chiepiscopos ,  Episcopus,  Dux,  Marchio,  Comes,  Vicecomes ,  nul- 
lus Coosol ,  nulla  Civitas ,  nullu  m  Corninone ,  nullaque  omnino  per- 
sona humilis ,  ve!  alta ,  saecolaris ,  vel  Ecclesiastica  praedictum 


ccxciv  PARTE  QUARTA 

Monasierium  S.  Ambrosi!  Abbatem ,  et  personas ,  et  qui  ibi  none 
sunt ,  vel  prò  tempore  fuer  int  in  praedictis  omnibus  aliquatenus  im- 
pedire audeat  distringere,  vel  molestare,  qood  si  qnis  aftemptave- 
rit  centum  libras  auri  puri  prò  pena  cómponatur  dimidinm  Camene 
nostrae ,  et  reliquum  passis  iniuriara  ad  ejus  rei  certam  evideottam 
presentem  paginam  inde  ascribi  hissimus,  et  maiestatfe  nostrae  si- 
gillo communi  hujus  rei  testes  sunt.  Vilielmus  Ravenas  Àithiepi- 
scopus.  Angelus  Tarentinus  Archiepiscopus.  Albertus  Vercellensis  Epi- 
se.  Nazarius  Episc.  Astensis .  Bonifacius  Marchio  de  Monte  ferrato, 
Raynerio,  et  Ubertus  Comites  de  Plandrale,  Ottho,  Zeodadarìus , 
et  Passaguerra  I mperialis  aulae  Iudices ,  et  alii  quamplures. 

Signura  Domini  Henrici  sexti  Romanorum  Imperatori!  Inviclis- 
sirai,  et  Regis  Sjciliae. 

Ego  Coradus  Id  enes  Gemensis ,  electus  Imperiata  atrtae 
Cancell. 

Vice  Adolfualensis  Archiepiscopi,  et  totins  Italiae  Arehican- 
celi,  recognovi. 

Acta  sunt  haec  anno  Dominicae  Incarnat.  millesimo  ceutestoo 
nonagesimo  sexto.  indit  quarladecima  Regnante  Domino  Henrico 
Sexto  Romanorum  Imper.  gloriosissimo,  et  Rege  Sicfliae  potente 
anno  Regni  ejus  XVII  Imperli  vero  VJ.  et  Regni  Sicfliae  II.  Dal 
apod  Mediolanuro  per  manum  Alberti  Imperialis  aulae  Prothonot. 
ij.  id.  Augusti. 

LXXXIIIv 

Arrigo  VI.  imperatore  conferma  i  privilegi  del  Vescovo  e  dell* 
Chiesa  di  Novara,  e  fra  le  altre  cose  il  mercato  di  Domodos- 
sola, nell'  anno  1196. 

Henricus  Sextus  divina  fa  venie  ci  enrentia  Romanorum  imperata 
semper  augustus,  et  rex  siciliae.  Ecclesiaram  atque  ècclesiasticoron 
provectibus  clementer  annuimus,  et  eis  profutura  gratiose  largiraor 
lioc  nobis  tara  ad  temporalem  vitae  prosperitatera,  quam  ad  eter- 
nam  beatitudinem  profuturum  non  ambigimus.  Quapropter  noto»  b- 
cimus  universis  imperii  nostri  Odelibus  presentibus  etfuturis,  qood 
nos  inclinati  ad  instantem  petitionem  dilecti,  et  fidelis  nostri  01- 
tonis  novariensis  episcopi  ipsum  episcopum  et  ecclesiam  novarieo- 
sem  cum  universis  bonis  que  nunc  liste  possident ,  vel  in  postema 
domino  concedente  insto  aquisitionis  titulo  poterunt  obtinere  in  spe- 
cialem  maiestatis  nostre  defensionem  recipimus ,  et  privilegia  ac 
concessiones  serenissimi  patris  nostri  Friderici  Romanorum  imperatore 
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divi  ÀvpÉti ,  et  Henrici ,  et  Ottonis  imperatoram  aliorumque  an- 
toccammo  oostronim  imperatorum  sive  regum  ipsis  factas  impe- 
riali aoctoritate  eis  conflrmamus  de  nostra  concessione  ipsi  episco- 
po, et  ecclesie  sue  specialiter  dantes,  et  ioviolabiliter  conflrmantes 
mercatam  domi  de  Oralo  Ita  quod  nulli  persone  vel  aliqui  commu- 
nkati  in  eadem  valle  Oxulae  liceat  de  novo  mercatura  constituere. 
Preterea  ipsi  episcopo  de  nostra  benigniate  concedimus  et  indulge- 
mos ,  ut  in  cansis  ecclesie  sue  novariensis  que  sunt  ad  centum  li. 
bras  imperialium  vel  infra  Sacramentuin  calumnie  non  faciat  Et 
Sindicom  in  causis  ecclesiae  sue  cuna  voloerit  constituat  Statuentes 
et  imperiali  auctoritate  sanctienles  ut  nulla  omnino  persona  humilis 
vei  alta  secularis  vel  ecclesiastica  nullum  comune  haoc  maiestatis 
nostre  concessiónem  aliquateous  audeat  iofringere  vel  ipsura  epi- 
scopato ant  ecclesiam  ejus  in  prediclis  presumat  molestare.  Quod 
si  qois  attemptaverit  quinquaginta  libras  aurì  prò  pena  componat 
dimidinm  camere  nostre,  et  reliquara  passo  iniuriam  ad  cujus  rei 
certam  in  posteram  evidentiam  presentem  cartam  inde  conscribi 
iitósimos,  et  maiestatis  nostre  sigillo  communiri.  Hujus  rei  testes 
sunt  Goillielmin  Ravennas  archiepiscopo^  Petrus  Sciali  Sanctae  ec- 
desiae  presbiter  cardinalis,  Angelus  Turentinus  archiepiscopus  alb... 
veredlensis  episcopus.  Gaido  (poriensis  episcopus,  Bernardus  Faen- 
tinus  episcopus,  Bonefactius  marchio  montiferrati,  Guilielmos  marchio 
de  Palodio,  Arnoldus  de  hotinberga,  Marcoardus  senescalcus,  Hen- 
ricos  marescalcus  de  Rabeinint,  et  alii  quam  plures. 

Datino  apod  Mediolanum  anno  doininicae  incarnationis  mileximo 

centesimo  nonagesimo  sexto ,  indictione  XIV  quinto  idus  Augusti. 

i 

LXXXIV. 

V  imperatore  Enrico  VI  conferma  i  privilegi  della 
Chiesa  di  Como,  neW  anno  1196. 

In  Domine  Santae  ed  Individuae  Trinitatis. 

Henricus  Dei  Gratta  Romanorum  Imperator  semper  Aogustus  et 
Rex  Sieiliae.  Imperialem  decet  excellentiam  fidelium  suorum  justa 
petitiooes  aure  benigna  suscipere,  praecipue  tamen  eas,  qua  e  ad 
Qmoipotentem  honorem  spedare  noscuntur,  a  quo  tribuitur  omnis 
imperandi  potestas.  Noverint  itaque  omnes ,  qui  nostrae  sunt  potè- 
stati  sobjecti,  quod  ad  postulationem  fldelis  nostri  Ardicionis  Cumani 
Episcopi,  omnia  quaecumque  excelleutis  meraoriae  pater  noster  Fri- 
dericus  Romanorum  Imperator  Ecclesiae  Cumanae  dedit,  conflr- 
mavit,  vel   per  sententiam   ipse,    aut  curia  sua  et  consentiente 
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adjudicavit:  ik«  quoque  dictae  Cumanae  Ccclesiae  damus,  eonfirma- 
rous,  et  ipsam  Ecclesiam  jure  habere  decerniraus,  statuentes  ut  orila 
persona,  nulla  civitas,  vel  locus  occasione  alicuius  prnrilegii ,  vel 
rescripti  postea  a  patre  nostro,  vel  a  nobis  impetrati,  ?d  alia  oc- 
casione contra  praedicta  venire  audeat.  Si  quis  vero  contra  hoc  ve- 
nire praesumpserit  quinquaginta  lib.  auri  prò  baono  componat,  me- 
dietatem  Camcrae  nostre,  medietatem  vero  Comanae  Ecdeaae. 

Datum  Placentiae  per  manum  Alberti  Dei  grafia  Imperiali*  Au- 
lae  Prothonotarius  :  anno  Dominicae  Incarnat  MCXCVI  Serto  die  in- 
frante Septemb.  Indie.  XIV. 

Signum  Dora,  f  Henrici  Imperatoris  invitissimi. 

LXXXV. 

Arrigo  VI  imperatore  concede  al  Vescovo  di  Tarino  Arduino  k 
facoltà  di  rivendicare  i  feudi  itati  senza  beneplacito  oUenoti 
da'  suoi  Vassalli  nel  1196. 

Henricus  Dei  gratia  Romanorum  imperator  augustus  rei  Sicilie. 
Uuum  ex  iustitutione  legum  et  rationum  feudalium  a  nostra  pie- 
decessortbus  divis  imperatoribus  ac  regibus  et  a  nobis  ipaia  dadora 
confirmatarum  non  licet  cuiquam  vassallo  aliquid  de  hook  qua  to- 
rnine feudi  possidet  vendere  vel  pignori  obligare  nos  tìbi  Ar.  tauri- 
nensis  episcope  de  nostra  auctoritate  et  de  ipsa  iuris  regula  coace* 
dimus,  et  tradimus  sicut  felicis  memorie  pater  f.  antecessori  tao  m. 
hanc  facultatem  concessi!  videlicet  ut  tibi  liceat  tales  contraete  «- 
pra  feudis  que  a  te,  et  ecclesia  tua  teneri  debent  institutos  in  irritam 
revocare,  et  feuda  a  te  recipienda  que  vel  venditione  vel  impignora- 
tione  inveneris.  ut  dictum  est  alienata,  et  ad  indebitos  possessore 
translata  in  tuum  dominium  libere  vendicare,  et  si  illi  veoditores 
vel  invadiatores  a  te  commouiti  eadem  feuda  intra  sex  ebdomada 
non  redemerint.  ius  feudi  in  eisdem  bonis  ammittant.  et  tu  nostn 
auctoritate  possessionem  intres.  et  ad  tuara  et  ecclesie  tue  utilitatea 
libere,  et  ab  so  Iute  teneas ,  et  gubernes.  Datum  papié-  decimo  VII. 
Kal.  octobris.  Anno  Domini  M.  C.  LXXXXVI.  Indictione  XIV. 
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LXXXVI 

Giudicato  di  Iacopo  de  Fidarlo  a  favore  del  Vescovo  di  Massa 

.  Marittima  neW  anno  1196. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Coristi  veniens  ante  praesenfiam 
Domini  Henrici'  Dei  gratta  Romanoram  Imperatorìs  semper  Augusti, 
e!  Regh  Sicifiae,  et  D.  Angeli  Dei  gratta  Tarentmi  Archiepiscopi , 
et  Vicarii  Imperiali*  cnriae ,  et  lodiamo  Martinus  Massanus  Episco- 
po* nonme  Ecctesiae  S.  Cerbonii  de  Massa  ejusdem  Episcopi  con- 
qMstas  est  de  cornile  Aldobrandino  ,  ne  inquieterei  sibi  posaessio- 
nem  Ifassanae  civitatis  cura  sois  pertinentiis  et  districtu ,  et  orn- 
atalo ,  qoae  pertinent  ad  eum  prò  Episcopato ,  et  Ecclesia  Massana. 
Cumque  praediotus  comes  legitime ,  et  peremptorie  citatos  fuisset , 
et  ternunom  ad,  caosain  peragendam  accepisset,  et  termino  transa- 
tto pnesentia  praedicti  Vicarii ,  cui  causa  praedicta  cognoscenda  , 
et  defoieoda  oranioo  dicto  D.  Imperatore  fuerat  comissa ,  contu- 
macHer  ae  subtraxisset,  ideo  ego  Iacobus  de  Fidarlo  Imperalis 
evia  Index  ,  ipso  etiam  sedente  prò  Tribunali  pronuncio ,  ut  prae- 
dictus  comes  non  inquiete!  praedicto  Episcopo  possessionem  Bias- 
sanae  cintati*  cnm  aids  pertinentiis  ,  et  districtus ,  et  omnium,  quae 
pertinent  ad  praedictum  -  Episcopum  prò  Episcopato  ,  et  Ecclesia 
Massana  ,  et  pronuncio  praedictum  comitem  cogeudum  ,  ut  sioat 
tandem  Episcopum  omnia  praedicta  quiete ,  et  paciflce  possidere , 
et  si  infra  annum  venerit ,  non  audiatur ,  nisi  restitntis  prius  ex- 
penstt  fectia  pio  lodicatura ,  scilicet  libras  [eentum  seuensium  ,  et 
eenteotia  scrìptura  jotidor.  XL  senensium. 

Actum  intra  Eoclesiam  Beati  Petri  civitatis  Ty burli  anno  Do- 
minicae  Nativitatis  HCXCV1  Indictione  civ.  die  Lunae  XV  Kal.  Decem- 
bris  praesentibus  Testibus  Tebaldo  Clusino  Episcopo  ,  Valfrado  Clu- 
sino,  Archidiacono ,  Petro  Abbatiae  S.  Mariae  de  Petrojo  ,  lacobo 
banofe  Eorigoli  civitatis  Castelli ,  Ioanne  Berardi  de  Castellino  ar- 
to», Gregorio  de  Canporea,  BontevogJio  de  Sena ,  atque  Lanfranco, 
Lupo  de  Papia.  Ego  Martinus  Philippi  Imperialis  Aulae ,  et  Papien- 
às  notarius  interini ,  et  praecepto  praedicti  Vicarii ,  et  ludici*  hanc 
cartam  scripsi. 
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LXXXVII. 

Costanza  Normanna  conferma  i  privilegi  di  SquiUacencWanfo  1196. 

Constantia  (avente  divina  clementia  Romanorum  Imperatene  seca- 
per  Augusta  et  Regina  Siciliae. 

Inter  reliqua  bumanae  Sollicitudinis  exereitia ,  quae  open  vi- 
dentur,  protendere  pielafis ,  ea  potins  ad  salutem  profloere  vidims 
anùnarora,  cuna  viscera  pietà  ti  s,  et  misericordiae  Christianae  Reli- 
gioni consueta  relaxamus  clementia,  et  ad  proferendola  fiacioian 
iias  Ecclesias ,  et  jura.  eis  integre  consenranda  opeiram  appoofeMs, 
et  curam  extendimus  principalem.  Attendente!  itaqne  devottom, 
et  grata  Servitia  Ugonis  Venerab.  Squillaceli.  Eeclesiae  Episcopi  no- 
strae  Celsitudini  devotius  Supplicanti*,  ut  renovando  oonirmaieiMs, 
et  privilegium  Eeclesiae  suae  ab  Illustri  Conatte  Roger!»  avo  nestro 
divae  record,  clementer  indultom ,  jet  postmodum  a  D.  Pafce  au- 
stro famosissimo  Rege  Rogerio ,  incly tae  memoriae 
Preces  ejus  ntpote  ratione  subnixas  benigni»  admittu» , 
ratum  privilegium  sibi,  et  Eeclesiae  suae  de  innata  i 
iwstrae  clementia  confirmamus. 

'   QUod  siquidem  privilegium  duna  aostrae  fiiissel  curi» 
tatum ,  et  ab  ea  diligenter  inspectum ,  talena  ipsins  compreheadaNi 
fuisse  continentiam  ,  et  tenorem. 

Datum  in  Urbe  Felici  Paoormi  an.  Dorawicae  locare.  1196. 
mense  lulii  XV  Indici 

Loco  f  Sigilli  in  penden.  in  cordula  Serica.  nibca  -cerne  n- 
beae  in  capsula  lignea  appositae  cum  literis ,  et  imagUie  ipu» 
praenominatae  Imperatricis. 

LXXXVI1I 

Enrico  VI  conferma  ad  Angelo  ArcwesawodiTaranto  tutti  i  primkf 
e  donami  che  aveva  quella  Chiesa  fino  allora  goduti.  Anna  1198. 

Enricus  Sextus  divina  (avente  clementia  Roraanoram  Imperati* 
semper  Augustus  et  Rex  Siciliae. 

Imperialis  celsitudinis  Majestatem  tunc  recte  dirigit  pietas  aetio- 
num  cum  ad  pacis ,  et  libertatis  Ecclesiasticae  incrementum  adem 
internae  considerationis  extendens,  sic  erga  eos  qui  in  Sacris  Dee 
dicatisque  locis  divino  cultui  tain  debitum  quam  assiduum  faraula- 
tum  eAhibeut ,  tcrnporalia  ordinai  et  disponi!  a  spiritualibus  studi* 
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nec    rerum  inopia ,  nec   ullius  perturbationis  molestia  retrahantur. 
Hac  igitur  pietate  affecfus  ob  timorem,  et  reverentiam  couditoris 
nostri,    et  Beati   Cataldi  Confessore   merita  cujus  sanctissimum 
corpus  in  Tarantina  Ecclesia  requiescit.  Attendeotes  etiam  expeitara 
fidem ,  et  devotionem  qnam  tu  dilecte ,  et  fideJis  noster  Angele  Ve- 
nerabile Archiepiscope ,  diutius  in  magni* ,  et  arduis  Imperii  no- 
stri negotiis  impendisti ,  praedictam  Ecclesiam  cum  omnibus  quae 
io  presentianira  rationabiliter  possidet  ,  vel  in  futurura  justis  modis 
poterit  adipisci  sub  protectione  majestatig  nostrae ,  ac  defensione , 
jussimiis,  et  praesenti  scripto  privilegio  communimus,  Imperiali 
statuente  edicto,  ut  quaectmque  bona  praedicta  Ecclesia  habuit  in 
civitate  Tarenti ,  vel  extra,  vel  nunc  de  munificentia  nostra  possidet 
libi  tuisq  :  successoribus  Grma  sint,  et  permaneant  illibata,  in  qui- 
bus  specialiter  ,  et  expressius  concedimus  et  confirmamus  libi ,  et 
Ecclesiae  tuae  homines  tam  proprios  quam  affidata  quos  Ecclesia 
In  civitate  haboit  temporibus  illifstris  memoriae  Rogerii,  et  Guil- 
Mmi  Regom ,  et  nunc  per  restitutionem  nostrani  babere  dignosci- 
tur ,  et  quidquid  juris  et  consuetudinis  antecessores  lui  in  ipsis  ho- 
minibus ,  vineis,  terris,   animalibus,  domibus  sive  quibuscumque 
rebus  ali'»  habuerunt,  quaecumq:  vero  a  praedccessoribus  tuis  in 
dispendium  EccL  alienata  sunt ,  vel  concessa  et  qoaecumque  mali- 
tia,  et  violentia  usurpata,  sive  quae  temporibus  Tancredi  de  judi- 
ciis  Ecclesiae  subtracta  jumt  revocandi  ,  et  vindicandi  tibi ,  et  Ec- 
clesiae tnae  liberam  concedimus  potestatem  ,  jus  libere  aflidandi 
tam  in  civitate  quam  in  aliis  locis  tuis  sicut  Ecclesia  tua  tempori- 
bus dictorum  Regum ,  et  Principum  habuit,  et  nunc  habet ,  et  spe- 
cialiter apnd  Saletum  quam  nuper  de  licentia  Illustrissimae  con- 
sorte nostrae  reaedificare  ^  cepisti ,  Nosque  perQci  et  consummari 
concedimus  firmum  tibi ,  et  ipsi  Ecclesiae  illibatum  permaneat,  nec 
ulli  lioeat  affidatos,  vel  affidandos  homines  in  civitate  vel  aliis  locis 
tuia  exactionibus ,  vel  aliquibus  molestiis  pergravare  occasione  ali- 
cujus  mandati ,  vel  rescripti  obtenti  contra  communem  libertatem 
ndaltam  ipsi  Ecclesiae,  et  consuetudinem  diutius  observatara.  Sa- 
cerdotes  praeterea  tam  Latinos  quam  tiraecos  tuae  Dioectsis  etc, 
eoramque  filios  post  Sacro*  Ordines  genitos ,  et  jurisdictionem  pie- 
oariam  super  ipsos  tibi ,  et  Ecclesiae  tuae  concedimus ,  ita  tamea 
quod  de  justitiis  dumtaxat  patrimoni!  sui  si  quid  habent ,  vel   im- 
posterum  .  .  .  .  .  decimas  insuper  redituum   nostrorum  onerumque 

proventuum  Baronum  cum  piscariis,  barcis  domibusque 

parvumqoe  de  concessione quia  inter  Ecclesiam 

de  solutione  decimarum  liberam  indulgemus .  .  .  auctoritatem  .  .  . 
Kotegras    decimas  omniumque  reddituum  nostrorum  recipiant,  et 
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stimma  ipsarom  decimarmi)  exerescat  semper  id  quod  bajufi  prt? 
ipsa  bajulatione  dare  . . .  Solent  terminis  piscarium  posilis  secundunr 
quod  statati'  fuerint,  et  conservati  usque  ad  obitum  Illustrissi- 
mae  memoriae  Regis  Guillelmi  fi.  contra  piscarios  Ecclesie,  mif- 
lus  transgredi ,  vel  violare  praesumat ,  ad  hoc  Casteilaneteor  qood 
intuita  fideliam  obsequiorum  tuorum  ....  concedlmus  cara  om- 
nibus perlineiitiis  suis  qiios  habuit  a  tempore  Rejis  Rogerii  osqae 
ad  tempus  Regis  Goillielmi  IL  usurpata  fuerant  a  Cornile  Tancredo 
Litiì,  et  aliis  ciftumpositis  vicini»  infra  antiqtos  terminos  territorii 
ipsius ,  et  nane  de  mandato  jam  dictae  IH.  Consorfis  nostrae  per 
Ugonem  Tommacella  Comitenf  montis  Caucosi  Iusticiarii  terrae  Idranti 
restituì*  stmt  Matatam  et  Murlauum  quae  primo  concessa  AbbaH 
Visaciae  postniodum  a  nostra  mnriificentia  recepisti  satisfàctarns  ipsi 
Abbati  de  pecunia,  quae  nobis  prò  ipsis  casalibus  solverai  cura 
omnibus  tenimentts,  et  pertinentiis  sub  cum  Castardlo,  et  Caprarica 
ctim  foresta,  sicut  ea  antequam  haberemns  Regnum ,  Notorio»  Stepha- 
nus ,  et  postmoderni  Abbas  tenui t  speciale™  aoetoritatem,etVineam 
ejusdem  loci ,  quae  Viari  dici  tur,  qnam  cum  decreta  esset  a  tem- 
poribus jam  didi  Regls  (Juiglielmi  culturam  prtiprìis  experais,  et 
laboribus  reduxisti  tibi,  et  Ecelesiae  tu&e  sicut  eade  gratta  nostra 
tenes ,  et  possides  concedimi» ,  et  conflmiamus  terram  Api! ,  et  Ca- 
sale Sancti  Petrf  cum  omnibus  tenimentis,  et  pertinentiis  rais,  quae 
Sibilia  Domina  ejusdem  loci  ante  adventum  nostrae  sublimRatis  in 
Regno  Ecelesiae  Tarentinae  vendidit,  ((uam  etiam  venditionem  vir 
suus,  quitunc  absens  fiierat  postmodum  cum  essemus  apnd  Mes^ 
sanen.  rafani  habuit,  et  pretii  partem  accepit,  tibi,  et  Ecclesia* 
tua  e  in  capite  possidenda  concedimus ,  et  confìrmamus  ....  Co- 
miti  montis  Caucosi  qui  mmc  est  vel  qui  prò  tempore  fberit  ,•  occa- 
sione, quae  lerra  ipsa  fuit  de  honore  haeredibns  suis  vel  .  •  .  libere 
possidet  jam  dicti  montis  Caucosi ,  sive  praedictae  Sibilla©  et  .  .  . 
alteri  de  consanguinitate  ipsius  super  hoc  Tarentrntrm  .  .  .  eadem 
Ecclesia  absque  illlus  impetione  perpetuo  praesideat,  et  quiete  jun 
etiam  libertatem  et  consnetudines  quas  homines  Sancti  Theodori  ài 
terra  jam  dicti  honoris  prionrm  Regum  temporibus  -habvertnt  sine 
molestia  cujusque  habeant,  et  tam  casale  ipsum  quam  casatia  Gnr- 
paliarum  Sancti  Victoris  Monacitii ,  et  salvo  cum  aliis  omnibus  pus- 
sessionibus,  et  bonis  quae  ad  praesrns  rationabiliter  possides  tibi 
fuisqne  successoribus  inconcussa  permaueant,  et  quia  nonnulli  Pa- 
rochianonim  decimas  Deo,  et  Ecelesiae  Debitas  nec  prò  timore  Dei, 
nec  etiam  ad  nostrae  jussionis  edictum,  quod  post  conqutsitum  per 
gratiam  Dei  Regnimi-  apud  Paiiormum  fec imus  tibi ,  et  Ecelesiae  tuae 
solvere  arqniescnnt .   et    quidam   eorum   ea*   prò   sua  voluntafe 
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distribaant  Ubi  fuisque  saccessoribus  Uberam  concedimus  potestatem,  et 
adsolvendas  decima»,  et  alia  Ubi  debita  Ecclesiastica  jura,  sed  qucxt 
jus  Canonicora  exigit  per  excommnnicafionem ,  interdictom  ,  aliasque 
distinctiones  ecclesiastìcàs,  et  tempora!  es,  si  opus  fiierit,  quod  etiam 
in  praedicto  praememorato  staluimus  àuctoritate  nostrae  celsitudinis 
compellatis  etc.  Statuimus  igitur,  et  per  praesentem  Divalem  Im- 
peratorìae  mentis  paginam  sancimuSjUt  nulla  persona  hurailis,  vel 
secolaris,  vel  Ecclesiastica  eontra  sapradictae  concessioni* ,  et  confir- 
mationis  nostrae  tenorem  venire ,  vel  eam  in  aliquo  infringere ,  vel 
immutare  praesumant,  et  qai  eontra  fecerit  triginta  libras  auri  prò 
poena  componatur  dimidinm  Camerae  nostrae  et  reliquum  Archie- 
piscopo Talentino  .  .  .  hujusrei  testessunt  videi ic et  Wdoyprirensh 
Episcopi»  .  .  .  Costantieasis  Episcopus  .  .  -  Tisaldus  Veo  MarJiiws 
eiectus  Sigenaidos  Abbas  Gauriss.  Corradus  Din  Sveviae,  Philippus 
Dox  Tursciae,  Waleranen.  Comes  de  3offorio,  Henri cus  Comes  delu- 
vigen.  Volbo  Comes  de  Vieti.  Gelarius  Comes  Valdente,  Roherttis  de 
Durre, Curio  de  Miniceli,  et  alii  Clerici, et  Laici  complures,  et  caetera. 

Signum  Domini  Henrici  Sex  ti  Roinanorum  Imperatofislnvict is- 
simi seróper  Augusti. 

Ada  sont  haec ,  anno  Dominlcae  Incarnationis  MCXCVI.  Indi- 
ci. XIV.-  Imperante  Dora.  Henri  co  invidissiino  Romanorum  Impera- 
tore Semper  Angusto ,  et  Sieiliae  Rege. 

Anno  vero  Regni  ejus  XXVI.  imperii  vero  V,  et  Regni  Si- 
eiliae II.  etc.  Datum  per  manus  Alberici  Imperialis  aulae  Piolhonota- 
rii  Vvormat  III.  Ida*  Iulii. 

Enrico  VL  privilegiai  Cattanti  di  Monttreglio  ntW  art.  1 196. 

In  nomine  Sanctae  et  Individuae  Tilnitalis.  Henriciis  Sextus 
divina  (avente  Clementia  Romanorum  Imperator  semper  Augu- 
sto* et  Sicilie  Rex  ;  Imperialis  excellentiae  nostrae  beniguitatis 
devota  fidelinm  soomm  obsequia  diligenter  respicere  consuevit  et 
eonim  petitiòmbus  et  desiderìis  rationabilibus  consuetae  pietatis  as- 
sensa  clementer  ani  mere. 

Notnm  igitur  facimus  Ira  perii  universis  nostri  Odelibus  presenti- 
bus  et  futuris  qoad  nos  imperiali  aucloritate  nostra  fldeiibus  nostris 
Captane»  de  Montebellio  qui  ipsura  Castrum  Montisbeliii  de  nostra 
voluntate  et  consensu  ediflcaverunt  eis  qui  mine  snnt  vei  in  futuro 
erunt  omnia  .privilegia  eonim  et  nobilitata. et  dignitates  quae  ab  Im- 
peratore Heatico  et  a  Comitissa  JMathilda  et  a  serenissimo  Patre 
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nostro  Federico  illustri  Romanorum  Imperatore  seo  ab  ammollo  no- 
stro duce  Welphone  eis  tradita  sunt  confirmamus  et  innovamos  et 
inter  caetera  decimas  de  omnibus  terris,  vjneis  et  casameotis,  et  na- 
scentibus  Burghi  de  Ariano  confinando  com  «Castro  franco  de  aero 
et  desaper  desubtus  cum  Sancto  lohannne  de  Persiuta  de  comi- 
tatù  bononiae  de  mane  a  canale  qui  dicitur  de  mane  venieodo  deso- 
per  usque  ad  molendinnm  novum  revertendo  per  viam  borgi  desu- 
ptos  usque  ad  Braidam  Abatis  de  non  antutayie  terre  et  possesio- 
nes  sunt  Castri  de  Mandolino  ef  universa  jura  eorum  et  coosuetodi- 
nes  quas  tempore  guerrae  prò  patre  nostro  et  nostro  Imperio 
babite  amiserunt  repeteodi  et  acquirendi  nullaque  persona  vel  ali- 
qua  prescriptio  super  bis  ipsis  possit  obiicere.  Vohimus  etiao 
ut  nec-  nos  nec  nuntiorum  nostrorom  aliquis  debeant  unquam  ets 
Captaneis  de  Montebellio  vira  inferre  nec  eis  circa  eà  qoe  pos- 
sident  vel  in  futuro  juste  acquirent  oilts  turbare  molestile  ant 
eorum  honores  et  bonum  usum  aliqnatenns  diminoire  et  non 
teoeantur  solvere  nobis  aut  NuncHs  nostris  fodrum  coltam  vel 
Baimum.  Satuentes  quod  ad  majus  eorum  commodum  ut  nec  a  no- 
bis nec  a  nostris  inquietali  in  ulla  legatione  (acicnda  vel  ho6pila- 

tione  exhibenda  contra  eorum  voluntatem  • et  qnod  nulli 

judicio  stare  teneantur  preter  eorum  assensnm  et  efectioneu  vài 
coram  nostrae  majestatis  presentia.  Pseterea  hoc  ipso  privilegio  ao- 
tificamns  quod  nos  fideles  nostros  Sinibaldum  Consolem  militnm  et 
Petrnm  Bollum  de  dictis  Captaneis  per  se  et  omnes  alios  de  didis 
Captaneis  de  Montebellio  et  eorum  heredes  Impeciali  benevolentia 
nostra  de  feudo  ducentarum  librarum  Imperialium  investimi^  qood 
feudum  singulis  annis  in  assumptione  sancte  Mariae  vel  proximis  octo 
diebus  fidelitate  ab  eis  nobis  facta  sint  recepturi.  Ut  autem  omnibus 
pretaxatis  fidelibus  nostris  universa  praedicta  beoignitatis  nostiae  sta- 
tata et  concessa  stabili  deinceps  firmitate  permaneant  ratha  et  in- 
convulsa baec  eorum  jura  in  ohiivionem  non  deveniant  preaenten 
privilegi!  paginam  jussimus  conscribi  et  nostro  sigillo  cesareo  ini» 
gniri.  Statuentes  ut  qoicamqne  suprascriptarum  iostitutionum  et  tra- 
ditionum  nostraram  trasgressor  inveniatur  qoinqoaginta  librai  aeri 
pori  prò  pena  componat  medietactem  camere  nostre  reliqnnm  pasùs 
injuriam.  qui  Sinibaldum  Consulem  et  Petram  Bottnm  junvemrf 
nobis  fidelitatem  contra  omnem  hominem  de  Mundo  excepto  domi- 
nnrn  Papam  et  Ecclesiam  Romanam  secundum  qood  in  capitela 
fidelilatis  continetnr  corporaliter  ab  ipsis  prestilo  juramento  per  me 
Contradum  Hidelsheimensem  electum. 

Hujns  rei  testes  Willelmos  Ravennatens.  Aichiep.  Petra  tit- 
S.  Ceciliae  Presbiter  Cardinales.  Angelus  Tarentinus  Archiepiacopas* 
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Aidicio.  Piacentino*  episcopas.  Egidius  Motineusis  episcopus.  Alber- 
tus Veredleosfe  episcopus.  Otto  Bobiensis  episcopus.  Petrus  Prefe- 
dus  Urbis.  Bonifacius  Marchio  Montisferrati  Willèlmu  Marchio  de 
PalkxQo  Asolinus  Marchio  Estensis.  Willelmus  Malaspina  Marchio. 
Comes  A»  de  Mooteclaio.  Salinguerra  de  Ferraris.  Manfredi»  In 

fera.  Comes  ....  de  Re Arnoldus  de  Aremberg.  Mar- 

gpirdos  fenescateus.  Henricus  Pinurna  et  alii  qoara  plures. 

Ego  Contrade»  Hildes  heimens.  Electus  Imperialis  aule  CanceL- 
larius  vice  Adolfi  Colonico.  Arrhiepisc.  et  tolius  Italie  Archicancell. 
recognovi.  Acta  sunt  haec  anno  dominicae  Incarnationis  MCXCV1.  In- 
dict.  XIV.  Regnante  domino  Henrico  Seito  Romanorum  Imperatore 
gloriosissimo  et  potentissimo  Rege  Siciliae.  anno  Regni  eius  XXVII: 
Imperli  Sexto  et  Regni  Sicilie  Secundo.  Datura  apud  Placentiam  per 
manam  Alberti  Imperialis  auiae  Prolonotarii  quinto  Id.  Septembris. 

XC. 

Diploma  di  Costuma  Normanna  a  favore  della  Chiesa  di 

Ce  fati ,  del  11%. 

Ejusdem  Ecclesiae  jura  confirmat;  quae 

in  terris  Demanii  fenebat  in  Politio ,  Calatavutro ,  Collisane ,  et 
aliis  terris,  site  e*  donatkme  vd  emptione,  sive  possessione*  foreot, 
sive  deeimae,  sive  motendina ,  et  alia  jara  tara  spiritualia,  quam 

temporaiia  etc.  . .  • 

Questo  diploma  è  in  data  del  1196  :  poco  dopo  Costanza  or- 

dinò  si  restituisse  a  detta  Chiesa  molendinum  Scillali ,  quod  tri- 
buerat  eidem  Adelecia  Regis  Rogerii  nepotis  —  //  diploma  qui 
sopra  trascritto  fu  confermato  dalla  medesima  Costanza  nel  1198, 
aggiungendovi  onesta  casale  quod  dicitur  Odesuer,  cura  juribus  suis. 

XCI. 

Enrico  VI  conferma  un  privilegio  a  favore  del  Cantore  e  della 
Cappella  Reale  di  S.  Pietro  in  Palermo  net  1197. 

Henricus  Dei  gratta  'Romanorum  Imperato  semper  Augustus 
et  Rex  Siciliae.  tfoturo  fieri  volumus  univerais  Imperii  et  Regni  Si- 
ciliae fidelibus  quod  fideles  nostri  Matthaeus  de  Costronovo  Prae- 
cantor  Cappellae  nostrae  Panormi ,  et  ejusdem  Capellae  sibi  a  cel- 
situdine nostra  coucessum  juxta  generale  edictum ,  quod  in  sollemni 
Curia  nostra  Panormi  fuimus ,  in  mauus  uostras  resignaverunt  Cujus 
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teoor  diligenter  «spedo ,  ipeum  privilegiura  eistenigae  resti  Uiimos, 
ratum  habere  volentes  qukquid  in  eodem  privilegio  est  eia  a  No- 
stra Ifajatfate  coùcessum  pariter ,  et  confirmatun»  et  exinde  ad  ma- 
jorem  nctitiam,  et  securitatem ,  praesenteiu  conscribi  jossimut  apo- 
dhtam,  sigillo  nostro  cereo  communitam  Dat  Panormi  XV  EaL  Ma- 
dii,  Indictiòne  XV.      : 

11  diploma  al  quale  ù  allude  è  del  1195,  il  cui  originate  ù 
conserva  nel  Tesoro  della  Cappella  Reale  in  un  Hkro  in  fogi 

pag.  150  e  che  polendo. far  copiare  pubblicheremo  in  un  sup- 
plemento. 

xcn 

Enrico  VI  conferma  i  privilegi  della  Chiesa   ■ 
Palermitana  neW  anno  1 197. 

llenricus  dei  grafia  Romanorum  Imperator  seuiper  Auguste  et 
Rex  Sicilie.  Nottam  fieri  votamus  miversis  Imperli  et  Regni  Sici- 
liae  fidelibus ,  quod  Bartholotneus  Panormitanus  Archiepiscopus  fide- 
lis  et  dilectus  noster,  privilegia  Panòrmitanae  Ecclesiae  tam  a  nostra 
majestate  ooàeessa,  quam  alia  -  jenria  generale  edictum  in  sollempoi 
Curia  nostra'  Panormi  faòtam,  in  manas  nostns  resignavit  Quorum 
tenore  diligenter  inspecto ,  fpsa  privilegia  4i  et  Ecclesiae  Panòrmita- 
nae benigne  restituimns  et  eadem  confirraantes,  presentém  inde  eoo- 
scribi  jusshnus  apodixam.  Dat.  Panormi,  XVI  Kalendas  Madii,  fu- 
dict.  quintadecima. 

i 

XCI1I. 

L' Imperatrice  Costanza  conferma  i  privilegi  del  Monastero  é 
S.  Giovanni  de  Flore  e  vi  aggiunge  delle  donazioni  **/  1198 

In  nomine  Sanctae  et  Individuae  Trinitatis.  Amen. 

Constantia  divina  favente  Clemenza  Romanorum  Imperatrìi 
seraper  Augusta ,  et  Regina  Sieiliae. 

Cum  omnia  humanitatis  opera,  quae  pietatis  conferuntur  intuito, 
stabile  apud  Deum  habeant  firma  mentum,  illud  praecipue  aeterna 
nobis  promeretur  divitias,  quod  locis  religiosis,  et  Christi  pauperi- 
bus  impartimur.  Inde  est ,  quod  ad  petitionem  tuam  venerabili  Abbas 
Ioachira  benignum  habentes  respectam,  prò  remedio  animarum  Do- 
mini patris  nostri  famosissimi  Regis  Rogerii  drrae  recordationis ,  et 
Dominae  Beatricis  illustrisssimae  Reginae  matris  uostrae;  nec  non  prò 
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salute  nostra,  et  (Medissimi  filmi  nostri  Friderici  gloriosi  Romano  - 
rom  et  SrciHae  Regis  confirmamus  ,  et  in  perpetuimi  Ubi ,  et  sue- 
cessoribos  tris ,  ac  Monasterio  tuo  Sancti  loannis  de  Flore ,  pes- 
sessiones ,.  et  donationes,  seu  etiam  libertates,  qua  e  factae  sunt  tibi, 
et  eidem  monasterio  tuo,  a  Domino  Henrico  gloriosissimo  Roma- 
norum  Imperatore  semper  Augusto,  et  Rege  Siciliae  carissimo  quon- 
dam viro  nostro  concedimi»,  et  donamus  tibi,  tuisque  'uccessoribus 
in  antedicto  Monasterio  tuo  de  .Flore  terras  laboratorias ,  aquas ,  et 
silvas  adiacentes  eidem  monasterio  a  vado  fluminis  Necheti,  quod 
est  sobtus  castellimi  de  Selavis ,  sicut  vadit  via  ipsa  versus  Meri- 
ridiem  per  petram  Caroli  Magni,  et  per  terraticum  usque  ad  vadum 
Sabbati,  et  ab  ipso  vado  versus  ortum  ipsius  fluminis  usque  ad  alveum 
amputimi,  et  descaidit  idem  fluvius  usque  ad  eum  locum,  ubi  mi- 
seetnr  (lumini  Neto ,  et  ascendit  tèrminus  per  alveum  ejusdem  flu- 
minis Neti,  et  vadit  ultra  flumen  per  fines  monasteri  SS.  Trioni  Pue- 
rorum,  et  monasterium  Abbatis  Marci  usque  ad  viam,  quae  veuit 
a  civitate  Acherentae ,  et  vadit  per  partium ,  quae  videlicet  non 
nanet  in  confinio  a  parte  Aquilonis  usq,  ad  locum  qui  dicitur  Fras- 
sinetum ,  et  ezinrte  revertitur  terminus  ad  alveum  fluminis  Neti ,  et 
aieeadit  idem  alveo»  usque  ad  vadnm ,  quod  est  subtus  casteilum 
de  Sebnris ,  et  concludit  in  priori  fine.  Concediihus  praeterea ,  et  con- 
finnamus  tibi,  et  jam  dicto  monasterio  tuo  de  Flore  tenimentum 
Ftecesitam  in  maritima  Calabriae,  ac  libera  pascua  omnium  mau- 
draram  praenominati  mónasterii  Floris ,  et  aliorum  quorumlibet  am- 
maliato, quae  illue  immittere  libet,  prohibentes,  ut  nemo  vobis  in 
eodem  tenimento  aliquam  molestiam  inferat ,  aut  ibi  sua ,  vel  alio- 
rum hominum  animalia  super  inducat,  seu  aliquo  modo  pastoribus , 
et  animalibus ,  quae  sub  cura  illorum  ibi  fuerìnt ,  damnqm ,  vel  iuju- 
riam  tacere  praesumat  Insuper  concedimus  tibi,  et  saepe  dicto  mo- 
nasterio Floris  per  totani  Calabriam  libera  pascua  prò  animalibus 
Ecclesiae  tuae  absque  herbatico  et  fuudatico ,  permitteutes,  ut  liceat 
Fratribns ,  et  hominibus  mónasterii  tui  libere .  percipere  salein  per 
salinas  Calabriae ,  emere  quoque,  et  vendere  absque  omni  exactione, 
et  transire  libere  terra ,  marìque  insula  vobis  ubique  per  terram  do- 
mini nostri  plateatico,  et  praestagio.  Ad  haec  concedimus  et  con- 
firmamus  tibi  et  monasterio  tuo  quinquaginta  bizautios  aureos  per- 
cipiendos  annifl  singnlis  absque  aliqua  diminutione  de  salina  Neti , 
quae  est  prope  Calviomariam ,  aut  ante  festum  S.  loannis  Baptistae, 
aut  in  ipsa  festivitate.  Ipsumque  Monasterium  supradictum  de  Flore, 
et  monasteria,  quae  de  novo  fundasti  iu  loco  qui  olim  dictus  est 
Calosober ,  nunc  autem  bonum  lignum ,  et  in  loco  qui  dicitur  Tas- 
5itanum ,  et  Monasterium  Abbatis  Marci ,  quae ,  et  ipsa  ad  tuam 

fiisch.  e  Doc.  39 
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curaro ,  constitutis  ibi  a  te  Praelatis  perlinere  noscuntur,  et  si  qua 
te,  vel  fratres  tuos  alia  in  futurnra  forgiente  Domino  aedificare  con- 
tigerìt  cura  omnibus  possessionibus,  et  bonis  suis,  fratres,  et  borni- 
nes,  et  loca  vestra  sub  'nostra  speciali  protectjoae,  et  defeasiooe 
suscipimus,  confirmantes  vobis  hacteniis  acquisita,  et  in  ante*  jasto 
Ululo  acquirenda ,  et  insultum  in  vos ,  Jiomines ,  possessiones ,  et 
res  vestras  temerarium  penitus  prohilx-ntea  praecipvmus  firmiter  ex 
omnil  us ,  quae  per  privilegia  Domini  Serenissimi  Imperatoria  quon- 
dam viri  nostri ,  et  hoc  quoque  nostro  privilegio  vobis  concessa 
sunt)  et  quaecumque  tam  hi  stabilibus  rebus  quam  mobtlibns  possi- 
detìs  nullus  praesumat  viòltnter  auferre ,  aut  in  tenis,  et  possessio- 
nibus monasteri  vestri  habitationem  tacere ,  aut  .  f . .  ateqoe  vo- 
luntate,  et  concessione  vestra,  et  hoc  quandiu  vobis  placoerit  ao- 
deat  laborare,  aut  laboranda  anhnalium  vestrorum  pasco*  impedire, 
ita  tamen  ut  si  alieni  absque  domus  gravamkie  concessoci  fberit  de 
jure  terrarum  ,  in  qnibus  operatus  fuerit,  vobis ,  et  monasterio  Flo- 
ris respondeat  absqne  dolo  secundum  cpiod  vobiscom  poterit  con- 
venire vel  licere,  aut  scripta  àliqua  vlgorem  habeant  contra  bojos 
nostri  privilegi!  tenorem  veritate  tacita  impetrare  :  si  qms  ante» 
contra  hoc  venire  temptaverit,  et  aKquid  de  possessionibus^  aut  ìe- 
bus  monasteri  i  vestri  auferre  praesumpserit,  et  id  qood  abbino) 
fberit,  absque  diiatione  et  diminutione  alrqua  restìtuat,  et  procoa- 
temptu  mandati  nostri  poenam  substìneat  transgressionis.  Ad  hujos 
autem  concessionis ,  et  eonflrmationis  nostrae  memoriam,  et  imo* 
labile  firmamentum  praesentem  inde  conscribi  pagina» ,  et  nostrae 
sublimi tatis  bulla  cerea  jussimos  communiri. 

Datum  iti  Civita  te  Messanae  anno  Dom.  Incanì.  MCXCVHL 
mense  Iannarir  primae  Indict.  Regnante  D.  nostra  Constantia  Qti 
gratia  gloriosissima  Romanorum  Imperatrice  semper  Aogosta,  é 
excellentissima  regina  Siciliae ,  et  Friderico  Romanorum ,  et  Staili* 
Rege  carissimo  filio  ejus  anno  .....  felioiter.  Amen. 

Locus  f  sigillf  pendentis. 


"V 


xerv. 

Enrico  VI  concede    con  varf  privilegi  ai  Teutonici  U  Montsttt* 
della  Santissima  Trinità  in  Palermo ,  nelC  anno  1 197. 

In  nomine  Santae  et  Individuae  Trinitatis.  Henricos  Sexbs 
divina  favente  clementia  Romanorum  Imperator  semper  Augusta* , 
et  Re*  Siciliae.  Ad  aeterni  Regni  meritum  ettemporalis  Imperili»* 
crementum  apud  Regem  Regum  Nobis  proGcere  non  ambjgimus, 
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si  Ecclesie  Dei ,  et  loch  religiosi*  pian  mmiificentiae  nostrae  gra- 
tiam  benigne  impendentes ,  paeem  plenam ,  et  tranqnillam  studenti» 
provkfcfe:  eisque  nostris  beneficiis  suas  reievàndonecessitates,  mo- 
db,  qoibus  possumus,  incrementa  non  dabitamus  ìmpertiri.  Qua  sane 
intacti  rattorte  notano  facimos  universis  Imperii  nostri ,  et  Regni  Si- 
ciliae  fiddMms  praesentibos ,  et  futuri* ,  quod  cntn  dilecti  Nobis  Fra- 
tiea  Hospitalis  Tbeutonfcornm  apud  Hierusalem  constateti  in  hono- 
rem Beatae  Màriae  Virginia,  supplicarent  Nobis,  ut  concederemus 
Ecclesiae  Santae  Mariae ,  et  Hospital!  ipsorum ,  Monasterinm  San- 
ctae  Trinitatis  de  Panormo ,  quod  MMthaeus  quondam  Rictus  Can- 
cdlartns  construxrt  Nos  de  grafia,  et  liberalltate  nostra  Monaste- 
rinm idem  ipsis  una  com  Regina  consorte  nostra  carissima  Constantia 
IHostri  Romanomm  Imperatrice  Angusta,  et  Regina  Siciliae  conces- 
simits,  et  perpetuo  donavimus,  et  viridarium,  in  quo  ipsum  tyona* 
sterium  eonstractum  est,  cum  aqua,  qnae  Cribel  dicitur,  ad  unara 
palmam  in  ipso  viridario  irrigandam ,  sicut  tempore  praedicti  Can- 
cellarli constievit  irrigari  :  nec  non  possessi ones  omnes,  et  teni- 
menta,  qnae  ex  derottone  .ejusdem  Cancellarti,  et  filtorum  ejus 
iptom  Monasterinm  in  praesentiarum  possidet,  vel  in  antea  unde- 
cnmque  juste  poterli  «dipteri,  aactoritate  praesentis  privilegi  con- 
finttamus,  et  latore  Imperiali  communimus  ;  concedentes  de  innata 
Nobis  benigni  tate,  et  Grmiter  sancientes,  ut  de  omnibus;  quae  ipsi 
Fratres .  roiserint  per  portas  Civitatis  Panarmi,  ad  opus  ejusdem  Mo- 
nasterii,  videlicet  de  frumento  ,  hordeo,  leguminibus ,  vino  ,  oleo  , 
racemi*,  carnibus,  aliisque  vietai  necessafiis ,  et  de  iignis  ad  com- 
burendum ,  et  lignaminibns  prò  domibus  ipsius  Monasteri!  reparan- 
dis.  De  pannis  elianti  prò  fratribus,  et  hominibus  ejusdem  Mona- 
steri!,  et  omnibus  aliis  ad  ustim  ipsius  necessariis,  sive  per  ter- 
ram ,  sive  per  mare  adducla  fuerint ,  in  introiti!  portarti m  Civitatis 
Panormi  nullum  jus  tribuant:  et  ea  omnia  in  perpetuimi  per  por- 
tas ipsas  libere ,  et  absque  ulta  datione  mittant.  Fructus  quoque 
virìdariornm  ipsius  Monasteri!  libere  omni  tempore ,  et  absque  ulla 
datione  in  civitate  Panormi  vendant.  Concedimns  etiam ,  ut  Hceat 
eia  de  caetero  in  raolendinis  nostris  unam  Satmam  frumenti  ad  opus 
ipsius  Monasterii  molere  singulis  diebus  libere  ,  et  sine  al iq«r da- 
tione. Si  vero  aliquis  de  hominièus,  aut  servientibus  ipsius  Mona- 
sterii faerit  de  aiiquo  appellatus ,  non  cògatur  respondere ,  've!  ad 
jnstitiam  stare ,  nisi  coram  Magistro ,  vef  priore  ejusdem  Mona- 
sterii ,  praeterqnam  si  de  criminaìibus  fuerit  appellatus ,  onde  con- 
fessus ,  vel  convictus ,  vitam  aut  membrum  debeat  amittere.  Prae- 
terea  qoicamque  Theutonicus  unctionem ,  vel  sepulturam  apud  idem 
Hospitale  habere  volnerit ,  libere  ibi  inungatur ,  et  sepeliatar.  Raec 
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autem  omnia  ipsis  coneedimus,  salvo  mandato,  et  ordioatione  ve* 
stra ,  et  nostromm  haeredum  ;  districte  praecipientes ,  ut  qoicnroqoe 
hujus  nostrae  concessionis ,  et  confirmationis  paginata  aliqoatenos 
infringere  praesumpserit ,  XXX.  libras  anri  puri  prò  poena  coroponat 
medietatem  Camerae  nostrae,  et  reliquam  passis  injnriam.  Hujui 
rei  testes  sunt ,  Barffiolomaeus  Panorniitanos  Archiepiscopo^  Mat- 
thaeus  Capuanus  Archiepiscopus.  Gulielmus  Reginus  Archiepiacopus. 
Caras  Montis  Regalis  Archiepiscopus.  Ioannes  Cephaludensi*  Epi- 
scopus.  Albertus  Prothonot.  Theuderieus  Triajectitous  Praeposita. 
Corradus  Major  in  Maguntia  Praepositns.  Ludovicos  Dox  Bavariae. 
Conradus  Dux  Spoleti.  Albertus  Comes  de  Spancheim.  Marquaitlus 
Senescalcus  Marchio  Anchonae,  Dux  Ravennae.  Arnoldus  de  Horom- 
bere.  Henricus  Marescalca  de  Gali  end  in.  Henricus  Pincerna  de  hoc, 
et  alii  quamplures.  - 

f  Sigiram  Domini  Henrici  Sexti  Romanorura  Imperatoria  Invi- 
ctissimi,  et  Regis  Siciliae  Potentissimi. 

Ego  Conradus  Hildeschemensis  Episcopus,  et  imperialis  Aolae 
Cancellarius,  una  cum  Domino  Cualterio  Trojano  Episcopo»  et  Re- 
gni Siciliae  Cancellano  recognovi. 

Acta  sunt  haec  anno  Dominieae  Incarnationis  M.  C.  XC.  V1L 
Indici  XV.  Regnante  Domino  Henrico  Sexto  Romanorum  semper 
gloriosissimo,  et  Regni  Siciliae  potentissimo. 

Anno  Regni  ejusdem  XXVIII.  Imperii  vero  Septimo,  et  Regni 
Siciliae  tertio. 

Dat.  in  Civitate  Panormi  XV.  Kalendas  Augusti, 

xcv. 

•  Costanza  conferma  i  privilegi  alla  chiesa  Tarentina 

nell'anno  1168 

Constantia  divina  (avente  clementia  Romanorum  Imperatici 
semper  Augusta  et  Regina  Siciliae. 

Imperialis  celsitudinis Ecclesiarum  quieti  prospicerc, 

et  jura  ipsarum  nec  ullius  prìvatis  ....  hinc  est  qood  cura  te  ér 
lecte  fidelis  noster  venerabili^  Tarenti  Archiepiscopus  ad  magnali 
praesentiam  nostram  accessisses,  et  privilegium  indiultum  tibi,  et 
Ecdesiae  a  serenissimo  Domino ,  et  viro  nostro  Henrico  recoleodae 
memoriae  ....  a  nostra  celsitudine  quod  privilegium  aurea  insi- 
gnitum  bulla  offerì  nobis  duximus ,  et  perlegi  diligenter ,  ac  eien* 
piare  igitur  ....  praedictam  Ecclesiara,  et  cum  omnibus,  qui  ìp 
praesentiarum  rationabiliter  possidet,  vel  in  futurum  justis  modii 
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poteri  t  ad ipisci  sub  imperio  majestatis  nostrae ,  ac  defensione  su- 
scipimns,  et  praesenti  privilegio  commonimas ,  imperiali  statuentes 
edicto,  ut  quaecnmque  privilegia,  et  jpra,  qoaecomque  bona  prae- 
dieta  Ecclesia  hactenus  habuit  in  Civitate  Tarenti  «- .  .  .  de  mùni- 
ficentia  nostra  possidet  Ubi  tuisqoe  soccessoribus  Orma  sint ,  et  per- 
manerai illibata,  in  qoibus  Specialiter,  et  expressius  concediraus  et 
coofinnaraus  tìbi  f  et  Ecclesiae  tuae  .....  quos  m  civitate  habuit 
temporibus  illostrissimae  roeraoriae  Domini  Roger ii ,  et  Guglielmi 
Regnai  >  et  none  per  restitutkmem  nostrani  habere  dignoscitur ,  et 
quidquid  jnris,  et  consoetndinis  antecessores  tui  in  praedictis  hominibus, 
vineis,  tetris,  animalibus,  domibus,  sive  quiboscumque  rebus  aliis  ha- 
boertmt  quaecnmque  a  praedecessoribus  tuis  in  dispendium  Eccle- 
siae alienata  sint  vel  concessa  a  qnacumque  malitia ,  vel  violentia 
usurpata ,  sive  qnod  temporibus  Tancredi  de  justitiis  Ecclesiae  sub*- 
tracia  sint  revocanti ,  et  vindicandi  Uhi,  et  ecclesiae  tuae  liberam 
conoedimu8  potestatemjus  libere  affidandi  tara  in  civitate  quam  in 
aliis  locò  tuis  sicut  Ecclesia  tua  temporibus  dictorum  Regum ,  et 
Principam  habuit,  et  none  habet,  et  specialiter  apud  Saletam  quam 
noper  de  licentia  nostra  reaedificaré  coepisti  nosque  perirci,  et  con- 
sumali coocedimus  Armoni  tibi ,  et  ipsi  Ecclesiae  illibatum  età  per- 
maoeat ,  nec  olii  liceat  affidentes  ;  vel  affldandos  homines  in  civitate 
vel  aliis  lòcis  etactionibus ,  vel  aliquibus  molestiis  pergravare  occa- 
sione alien jus  mandati,  vel  rescripti  obtenti  contra  libertatem  indultam 
ipsi  Ecclesiae,  et  consuetudinem  diutius  observatam.  Sacerdotes  prae- 
terea,  tam  LatiDOS,  quam  Grecos,  et  alios  Clericos  tuae  Dioecesis 
eoromqne  filios  post  Sacros  Ordines  et  jurisdictionem  plenariam  su- 
per ipsis>  et  Ecclesiae  còncedimus  ita  tamen  quod  de  justitiis  dum- 
taxat  patrimoni^  quod  habent  .  .  .  •  decimas  etiam  omnium  red- 
ditnmn  nostrotum  omniumque  proventuum  Baronum  cum  piscatoriis 
barcis ,  domibusqde  qnas  in  ipsa  civitate  habes ,  domum  quoque 
Brasali  que  cepta  est  Siquemane  parvum  quam  ex  concessione  no- 
stra possidet,  habendam,  et  consumandara  tibi  et  Tarentinae  Eccle- 
siae confirmamns ,  et  qui  inter  Ecclesiam ,  et  Bajulos  civitatis  de 
solntione  De  cimarnm  scandalum  oritar,  jure  suo  Ecclesiae  defrau- 
data tibi,  et  tuis  soccessoribus  autem  liberam  indulgemus  constitu- 
elidi  nuntios  cum  gripariis  per  integras  decimas  omnium  redditoum 
nostrorum  redpiant ,  et  summa  ipsarum  decimarum  exerescant  se- 
candam  id  qnod  bajolis  prò  ipsa  bajulatione  dare  contingit  termi- 
noni  piscariarum  Pontis  secundnm  quod  statoti  fuerint  et  conservati 
nsqoe  ad  obHom  Illostrissimae  memoriae  Regis  Guglielmi  II.  etpi- 
scarias  Ecclesiae  nollns  transgredi ,  vel  violare  praesumat.  Muta- 
tam,  et  Regiolanum,  qnae  primo  concessa  Abbati  Ursariae  postino- 
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dum  a  praedictì  Domini  *  et  viri  nostri   munificentia  recepisti  sati- 
sfacturus  de  pecunia  qnam  nobis  prò  ipsis  casalibus  solverat  curo 
omnibus  teniroentis  et  pertinentiis  suis  cum  Castrò  fanello  et  Cra- 
patica  curo  foresta,  specialiter  autem,  et  vineàe  quae  Viari  dicitur, 
quam  cum  deserta  esset  ad  cutttìram  propriis  expensis,  et  laboribos 
reduxisti ,  Ubi  et  Ecclesiae  tuae  sicot  ea  de  gratia  nostra  tenes ,  et 
possides,  concedimi!*,  etconfirmamos  terram  Appfyet  casale  San- 
cti Petri ,  cum  omnibus  tenimentis ,  et  pertinentiis  stàs,  qfcam  Si- 
billa  Domina  ejusdem  loci  ante  adveritnm  nostrae  sublimitatis  in 
Regnum ,  Ecclesiae  Tarenttnae  vendidit,  quam  etiam  vendifiOAem  vir 
sùus,  qui  tunc  absens  fuerat,  postmodum   ratam  habutt,  et  ptetii 
partem  accepit:  tibi ,  et  Ecclesiae  toste  in  capite  possidendatn  con- 
cedimi, et  confi rmarn us,  nec  liceat  Corniti  montis  Caueosi,  qi 
none  est,  vel  prò  tempore  fuerit  occasione  qnod  terra  ipsa  faerit 
de  honore  montis  Caueosi,  sive  praedictae  Sibiliae  viro,  et  haerc- 
dibus  suis;  vel  ali  cui  de  consanguinitate  ipsius  saper  hoc,  Tarauti- 
nam  Ecclesiam  molestare,  quo  minus  terram  ipsara  sicot  anttcewor 
tuus  in  capite  possedit,  et  tu  ad  praesens  libere  possides,  eadem 
Ecclesia  absque  illius  petitione  perpetuo  possideal ....  fora  etiam 
libertatem,  et  consuetadines:  quas  homines  Sancti  Theodori  ii  terra 
jam  dicti  hoooris ,  priorum  Regum  temporibus  s  haboerint,  site  a»* 
lestia  cujlisque  habeant,  et  tam  casale  ipsum  quam  casatia  Gripa- 
lia  etc.  Sancti  Victoris  Mòaacitii ,  et  Saletae*,  cum,  omnibus  allia 
possessiouibus,  et  bonis,  quae  ad  praesens  rationabiliter  posaidet,  (ibi, 
tuisque  sùccessoribus  inconcussa  permaneat,  et  quia  nonouili  Paro- 
chianorum   tuorum  decimas  Deo,  et  Ecclesiae  debitas,  nec  pio  ti- 
more Dei,  nec  etiam  nostrae  jussionis  edictum  quod,  post  conquisi- 
tura  per  gratiam  Dei  Regnum ,  apud  Panormum  fecioos  f  Ubi  et  Ec- 
clesiae tuae  solvere  acquiescunt ,  et  quidem  eorum  eas  prò  sua  vo- 
luntate  distribuant  tibi,  tuisque  Sacerdotibus,  liberano  concedimns  pò- 
testatem,  ut  ad  solvendum  decimas,  et  alia  tibi  debita  Ecclesiastici 
jura,  secundum  quod  jus  Canonicum  exigit,  per  excomimmicatioo», 
interdiotum ,  aliasque  districtiones  necessarias ,  et  temporale*  si  opti 
fuerit,  quod  etiam  edicto  praememorato  statuimus  autem  nostrae 
celsitudinis  compellatis  ;  ad"  hujus  autem  conceasionis ,  et  eoofiroa* 
tionis  nostrae  memoriam  et  inviolabile  Ormamentura  praesens  priri- 
legium  conscribi,  et  sigillo  nostro  ....  duximus  communiri. 

Datum  in  civitate  nostra  Messan.  anno  Dominicae  Incamslio- 
nis  MCXCVIII  raensis  Decemb.  primae  indictionis  regnante  Dooiaa 
nostra  Constantia  Dei  gratia  Illustrissima  Romanorum  imperatrice 
semper  Augusta,  et  Regina  Siciliae  una  cum  Federico  Illustrissiaw 
ejns  Olio ,  et  Siciliae  Rege  anno  quarto  feliciter. 
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XCVI. 

f 

Trattato  di  Pace  tra  i  Ferraresi  ed  i  Bolognesi, 

delim.. 

Io  Dei  aeterni  nomine.  Anno  Dominicae  Nativilatis  Mille  - 
limo  Centesimo  Nonagesimo  Tertio ,  tempore  Caelestini  Papae  , 
et  Henrfci  Imperatoria ,  die  X.  infrante  mense  Maji,  Indictione  XI. 
in  Doliolo  in  Ecclesia  Sandae  Mariae.  Nos  Ferrarienses  juramus 
paeen  Bononiae ,  et  hominibus  de  Comitato  et  districtu ,  et  Epi- 
scopato ,  et  eos  salvare ,  et  custodire  in  Civitate  Ferrariae,  et  Co- 
mitato et  districtu;  nec  in  Episcopato  Bononiae  et  districtu,  nec 
in  alieno  studiose  offendere.  Et  si  aliqua  offeósa  facta  fuerit,  infra 
trigiota  dtes  sub  arbitri*  eiectis  emendatio  fiat,  nisi  remanserit 
consenso  partium ,  Tel  justo  impedimento.  De  re  sino  poena ,  si 
rea  eompareat,  restituatnr;  sin  autem  extimatio,  si  deterioratio  sit 
beta,  emeodetur,  dato  sacramento  illi,  cujus  res  erit  Et  si  nolue- 
rit  jurare,  arbitrio  Arbitrorum  emeodetur  tara  de  extimatione,  quarn 
deteroratione.  Si  persona,  quae offensionem  fecerit,non  eompareat 
post  reqtisitionem  in.banno  a  Rectore  vel  a  Rectoribus  illius  Givi- 
tatis  pooatur ,  et  de  banno  non  extrahatur ,  nisi  satisfaciat.  Si  vero 
compareat  et  satisfecero  non  potest,  persona  tradatur.  Et  si  aliquis 
de  Cavitate  Ferrariae,  et  Comitato,  et  districtu  vel.de  alterius  Ci- 
ntate et  districtu  vdlet  venire  in  servitio  Communis  Bononiae,  nisi 
esset  inimicos  Communis  Ferrariae,  non  prohibebo.  Bannitos  a  Ci- 
viate  Boaomae,  ex-  quo  requisitus  fuero  a  Communi ,  in  mea  Ci- 
vitate ,  et  districtu  non  retinebo  scienter.  Siqua  possessio  mobilium 
vel  immotìlium  fuerit  intromissa  a  Communi  Ferrariae  ex  quo  di- 
scordia ìsta  intervenerit,  et  res  appareat ,  restituere  faciam  sine  pla- 
cito. Et  aialiquod  pervenerit  Communi  Ferrariae ,  quod  fuissetabla- 
tua  extra  Civitatem  Ferrariae ,  et  comitatum  ,  et  districturn  sub 
Arbitrii  emendare  faciam  caput  rei  Vel  rem  sine  poena.  Si  vero  a 
private  in  (Svitate  Ferrariae  et  Comitato  et  districtu  et  Episcopati], 
vd  in  alterius  districtu  aliquid  fuerit  ablatum ,  sub  Arbitris  emen- 
dare faciam,  pecuniam  sine  usoris,  et  rem  sine  fructibus,  et  prae- 
dam  caput  rei  ;  et  sententias  quae  retro  datae  sunt ,  et  in  anima 
datare  enmt,  et  possessiones,  quae  restitutaé  fuerunt,  firmas  tenere 
faciam;  et  hoc  ante  istam  discordiate  Et  si  qua  possessio  fuerit 
impedita,  atque  data  fuerit  vel  dimissa,  jurare  faciam,  quod  non 
knpediet  Et  si  testes  fuerint  necessarii  de  meo  districtu  ili is ,  qui 
causa»  habebunt,  eis  dabo,  siculi  meis  Civibus,  si  petierint.  Et  haec 
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omnia  suprascripta  fieni,  et  observata  erunt  ex  parte  Boooriesium 
Ferrariensibus.  Et  paréntes  eorum ,  et  feminae  usque  ad  quintom 
gradum ,  a  duodecim  annis  supra  usque  ad  sexagiota,  et  poste* 
omnes  Ferrarienses  Gomitatus ,  et  Episcopatus  a  qukidecim  aoois 
usque  ad  sexaginta,  jtirent  pacem  io  perpetuum,  ex  quo  Aibiter 
electus  erit  a  Ferrarla  infra  octo  dies  Potestati  vel  Rectoribus  Bo- 
noniae  tene  a  tur  dare.  Et  illud  idem  faciant  Ferrarienses,  ex  quo 
electus  a  Bouoniensibus  inerii  In  Tholoneis  sic  stabilitami  est,  qbod 
Ferrarienses  a  Bononiensibus  nihil  debent  accipere,  et  ab  ite,  qui 
suut  de  Cofnitatu  eorum,  et  Episcopato ,  de.  iis  rebus ,  quae  suri 
aptae  ad  comedendom;  et  debearit  vendi  Ferrariae  occasione  Tholo- 
nei  vel  alia ,  quod  si  alibi  portarentur  per  Ferrariam,  duodecim  Im- 
periate de  Navi ,  sive  magna  si  ve  parva,  otsi  remittere  velia  t-,  et 
de  singiilis  Navibus  in  eurido,  et  redeundo  a  Ferrarla  Un  sorsum, 
scilicet  a  Lombardia ,  duos  solidos  Ferrarienses  vel  Bónooieoses , 
sive  veniat  Navis  de  sursum ,  scilicet  de-  Lombardia ,  et  ultra  mol- 
te. De  Torsello  cafaleativo  duos  solidos  Ferrarienses  vel  Booooieo- 
ses ,  et  soma  totidem ,  et  de  Navi  totidem.  Si  vero  Veoetias  iverit 
cum  Navi  onerata ,  duos  solidos  Ferrarienses  vel  Bononienses  de 
Navi,  et  duos  solidos  de  soma  Ferrarienses  vel  Bononienses.  Et  si 
de  iis  rebus  >  de  quibus  semel  Tholoneum  datura  est ,  aliquid  com- 
pera veri  t,  et  reduxerit,  de  eo  nihil  debet  dare,  nec  de  Navi  ipsa 
nisi  de  eo,  quod  super  adderent,  et  hoc  ostenso  sacramento  Bo- 
no ni  a  e.  Si  autem  redierit  a  Venetiis  cum  alia  Navi  onerata,  dabit 
duos  solidos  Ferrarienses  vel  Bononienses  de  Navi,  si  de  mercibus 
nihil  desoper  apposito.  Si  vero  redeat  a  Venetiis,  cum  nibti  de- 
disse!  Ferrariae ,  duos  solidos  Ferrarienses»  vel  Bonienses:  et  de 
Torsello ,  et  soma  totidem.  Si  vero  magnani  Navim  (fivideat  in  ph% 
non  dentar  nisi  duo  solidi  Bonienses  vel  Ferrarienses,  si  posteadati 
fuerint.  Et  haec  fient,  nisi  cum  Bononienses  venerint  in  Foro  amali 
Ferrariae:  tunc  enim  nihil  dabunt  prò  Navi  vel  rebus,  quae  SMt 
io  eis,  vel  quae  sunt  de  Episcopatu  et  Comi  tatù,  undecumque  ve- 
niuot.  In  foro  vero  annuali  novem  Ferrarienses  vel  Booooieoses. 
De  Storatica,  et  Tabula  totidem,  si  fuerit  Cambiatore  et  ni- 
hil plus. 

De  Forcatica  Stationum  idem  fecient  Bononienses,  quod  alii 
Lombardi.  Et  de  equo ,  et  asino ,  et  bove  tres  solidos  Ferrarienses 
vel  Bononienses,  nisi  sint  Milites  vel  Clerici;  et  de  ali»  bestiis 
rainutis  solidos,  quos  consueverint.  Et  liceat  Bononieosibus  ire  et 
redire  ubicumque  Ferrarienses  vadunt  cum  raercibus,  et  sine  mer— 
cibns ,  excepto  mercatione  Salis ,  qua  uti  non  debent  per  aquaufc- 
Ferrariae ,  et  mercatione  Piscium  excepta,  si  velleot  portare  i 
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Lombardia.  Si  vero  Ferrarienses  non  vadant  ad  aliquaro  Civtta- 
tem  vel  locum  prò  guerra  vel  banno,  nec  Bononienses  vadant  ibi 
cum  mercibus.  Si  sine  mercibus ,  liceat  eis  ire ,  dum  tamen  non 
vadant  ad  eonim  oflensionem,  et  cum  mercibus  redire,  dum  tamea 
non  sint  de  mercibus  immicorum ,  nec  in  terra  eorum  emptae  ,  et 
non  deferant  m  navibus  taimicoruni ,  vel  cum  personis  eorum  vel 
rebus.  Et  idem  facient  Ferrarienses  eorum  parte.  Et  liceat  Ferra- 
liensibus  ire  et  redire  cum  mercibus ,  et  sine  mercibus ,  ubicum- 
que  Bononienses  vadunt.  Si  vero  Bononienses  non  vadunt  ad  ali- 
qoam  Civitatem  vel  locum  prò  guerra  vel  hanno ,  nec  Ferrarienses 
vadant  ibi  cum  mercibus.  Si  sine  mercibus ,  liceat  eis  ire ,  dum 
tamen  non  vadant  ad  offensionem  Bononiensiura.  Et  cum  mercibus 
liceat  eis  redire,  dum  tamen  non  deferant  de  rebus  inimiconim , 
vel  veniant  cum  personis  et  rebus  eorum.  De  modio  seminis  Lini , 
et  Vàllaniae,  ft  Follile,  dent  Bononienses  duodecim  Solido*  Fer- 
rarienses vel  Bononienses ,  nisi  in  Foro  annuali ,  m  quo  nihil  dare 
debent.  Et  de  centenario  pischim  tres  Ferrarienses  vel  Bononienses. 
De  Vegete  Vini  Starium  unum  ad  Starium  Ferrariensem  prò  Ripa- 
tico, et  Mavam,  quam  habebunt  Bononienses  in  terris  suis  in  Co- 
mitato Ferrariae ,  vel  quas  lucrati  fuerint,  exportatione  jumentorum 
vel  personarum,  et  Mavam,  quam  Foculatores  acquirunt,  et  spi- 
gulatnram,  et  Unum,  quam  laboratores  acquirunt,  quiete  ducere 
permittant  Et  idem  facient  Bononienses  Ferrariensibus.  Foreatìca  , 
pam  fiet  in  territorio  Majoris ....  debent  dare  duos  Solidos  Impe* 
Hes,  de  tabula  Campsorum  ,  et  Mercatorum  pannis  majoris  Coti- 
on  et  non  plus.  Et  si  alii  minus  darent ,  Bononienses  minus  de- 
mi Et  in  omni  quinquennio  sacramenta  praedicta  ab  utraque 
ita  renoventur.  Et  Potestas  et  Cousui  juret  omni  anno  praedicta 
servare.  Et  si  aliqua  persona  de  iis,  qui  passi  fuerunt,  vel  ali- 
i  de  propinquis  eorum  vel  heredum   eorum ,  qui  ad  hanc  par- 
t  vocatus  fiierit,  et  ad  securitatein   praestandain    prò  pace  a 
xlictis  personis  servandam  pacem  fregerit,  vel  frangere  fecerit , 
rilatur  de  Civitate  et  Episcopati! ,  et  Comitato  Ferrariae,  et  bo- 
q'us  distrahantur,  et  dentar  Bononiensibus ,  nec  recipiantur,  uisi 
fecerit  il  li ,  cui  offensa  facta  fuerit.   Idem  facient  Bononienses 
iis  Henrici  de  Fracta  et  eorum  heredum,  et  qui  ex  parte  eo- 
rocati  fiierint.  Ad  haec  fuerunt  testes  praesentes  RaraisìDus,  et 
«  Consules  Bononiae,  Rambertus  de  Albaro,  Manfredus  de 
de  Ramisino ,  Victorius  Bombellus  ,  lacobus ,  Albertus  de 
uria,  Guido  de  Vetrana ,  NascimviUa  Petrus  de  Baxacoma- 
tcharias  ludex ,  Zanibonus  Villkus  Domni  Episcopi  Bononien- 
metheus  Orabona  Notarius,  Domimi*  Guiiardus  Odouis  tunc 
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Potestas  Ferrariae,  Albertus  de  Àdegerio,  Marchisimis  de  Maynardo, 
Guido  de  Turelo,  Petrus  bonus  de  Pagano,  Iacobus  de  Fontana, 
Paltronus  Maranns  lune  Massari us  Gommunis  Ferrariae  et  plures 
alti.  Hae  sunt  quaedam  adjectìones  faptae  praescriptae  concordjiae 
et  paci  Domni  Gerardi  Gilsae  Episcopi,  et  Cune  Potestalis  Bononiae, 
et  Domini  Goliardi  tunc  Potestatis  Ferrariae ,  et  sacramentino  cjus- 
dem  Domini  Guizardi.  Nec  aliquem  Thotoneum  a  Ferrariensibtis 
accipiant,  vel  eis  auferant,  nisi  antiquum  et  cousuetum  ,  et  quod 
fuerit  probatum  a  Boooniensibus  per  testes  sub  arbitri* ,  et  ev  tali 
tempore  quod  Arbitri  antiquato  judicaverint,  et  de  eo,  quod  Ione 
dahatur  autiquitus.  Lucenses  prò  Tholoneo  debent  dare  duos  Ferra- 
rìenses  et  non  plus.  De  lignis  nihii  debent  dare  in  Doliolo,  et  io 
Galeria  tantum:  ex  quo  Arbiter  erit  eleclus  a  Ferrara,  infra  oeto 
dies  Potestates  vel  Rectores  Bonooiae  teneantur  eis  dare.  Domine 
Gunardus  tunc  Potestas  Ferrariae ,  juravit ,  quod  illa  Capi  tu  la,  quae 
suut  scripta  in  Breve  Ferrariae  de  pace  tenenda,  et  propter  pacem 
tenendam  inter  Bononiam  et  Ferrariam,  seilicet  quod  est  consta 
tutum,  quod  ipse  observabit,  et  obsenrari  feciet  omnibus  honMwbos 
Ferrariae ,  quod  Domimi*  Episcopio  et  Potestas  voluerint  Conventi 
Potestas  Bonooiae  ciun  potestas  Ferrariae ,  quod  Commane  Ferariae 
non  teneatur  restituere  illud  quod  Coosules  pio  baino  abatuleraut  io 
territorio  eorum ,  qui  malora  habuerunt»  non  teneantur  restituere  il- 
lud »  quod  abstuteraut  Ad  hec  fuerunt  testes  Domtous  Iaeobos  de 
Fontana  >  Dominus  Albertus  de  Aldigerio,  Guido  de  Turelo,  Rao^ 
berte  de  Albaro,  llamisinut ,  Gtezus,  Zacharia  Inde*,  tet  plures  alfL 
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Trattato  di  pace  dei  Bolognesi  coi  Ferraresi, 
fatto  net  Marzo  dtlf  anno  1193. 


io  Dei  aeterni  nomine.  Anno  Dominicae  Nativitatis  MMeai 
Centesimo  Konagesimo  Tertio,  tempore  Celestini  Papae,  et 
Imperatori*  die  X.  filtrante  Meme  Martio ,  Indfctioi*  XI.  in  ] 
in  Ecclesia  Sanctae  Mariae.  Nos  Ferrarienses  juramos  Pacem 
nìensibus  et  homimbus  de  Comitato  et  districta,  et  Episcopato,  ^ 
eos  salvare  et  custodire  in  «vitate  Femariae  et  Comitato ,  et  distri- 
cai :  nec  in  episcopato  Bononiae  et  districhi ,  nec  in  alieno 
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eos  oftndere.  Et  si  qua  oOhnsa  fata  fuerit,  infra  triginta  dies  sub 
Arbitri»  electis  etnendatio  fiat,  nisi  remanserit  consensu  partium  et 
de  justo  impedimento ,  de  re  sine  pena.  Si  res  compareat ,  restì- 
tritar:  sin  aatem,  ex  limati o.  Si  deferioratio  sit  facta,  emendetur, 
dato  Sacramento  fili ,  cujus  erat  $  si  noluerit  jurare  ,  arbitrio 
Arbitranti)  emendetur  tam  de  estimatione  quam  deterioratane.  Si 
persona,  qoae  offcnsam  fecerit,  non  compareat  post  requisì  tionem, 
in  hanno  a  Rectore  vel  Rectoribus  illius  Civitatis  ponatur,  et  de 
barn»  non  extrahahir  nisi  satisfecerit.  Si  vero  compareat,  et  sali- 
giacete  non  poterit,  persona  tradatur.  Et  si  aliquis  de  Civitate  Ferra- 
ifae  et  Comi  tatù,  et  districtu  vel  de  alteri  us  Civitate  et  districtu 
veHet  venite  in  servito  Communis  Bononiae ,  nisi  esset  inimicus 
Communfe  Ferrariae  ,  non  prohibebo ,  Bannitos  a  Civitate  Bononiae , 
ex  quo  fuero  requisito ,  in  mea  Civitate  et  districtu  non  tenebo 
scienter.  Si  qua  possesski  mobilium  et  immobilium  fuerit  intromissa 
a  Communi  Ferrariae,  ex  quo  ista  discordia  interventi,  et  res  com- 
pareat restitoeie  faciam  sine  Placito. 

Et  si  alfqaid  pervenit  Communi  Ferrariae  et  Comitatum,  et  DI- 
«triduo),  sub  Arbitris  emendare  faciam  cap.  rei,  vel  rem  sinepoe- 
na.  Si  vero  a  prlvatìs  in  Civitate  Ferrariae  et  Comitato  et  districtu 
et  Episcopato,  vel  in  alterius  districtu  aliquid  fuerit  ablatum ,  sub 
Arbitris  emendari  faciam  sine  usuri*,  et  rem  sine  fructibus  et  cap. 
rei.  Et  sententias,  quae  retro  dalae  faerunt,  flrinas  tenere  faciam ,  et 
hoc  aule  islam  discordiam.  Et  si  qua  possessio  flierit  impedita ,  quae 
data  fuerit  vel  dimissa ,  jurare  faciam ,  quod  non   impediet  Et  si 
testes  faerint  necessarii ,  de  meo  districtu  illis,  qui  cassam  habebant, 
dabo  start  mets  Civibos ,  si  petierit  Et  haec  omnia  supradicta  fieni 
et  observata  erunt  ex  parte  Bononiensiuni   Ferrariensibus.   Et    ili  e 
qui  passi  soni ,  et  parentes  eoram  et  semine  usque  ad  quinque  gra- 
dua a  duodecim  annis  supra  nsque  ad  sexaginta ,  et  postea  omnes 
Feirariensis  Comitatns  et  Episcopatus  a  quindecim  annis  usque  ad 
quindecim  jorent  Pacem  in  perpetuum ,  ex  quo  Àrbiter  erit  electus 
a  Ferrariensibus,  infra  octo  dies,  vel  Rectores  Bononiae  feneantiir 
dare,  et  illud  focient  facere,  ex  quo  electus  Arbiter  a  Bononiensi- 
bes  fuerit. 

In  toloneis  sic  stabilitura  est ,  quod  Ferrarienses  Bononiensibus 
nibil  debeant  accipere,  et  ab  bis,  qui  simt  de  Comitati!  eorum  et 
Episcopato  de  bis  r*bus,  quae  sunt  aptae  ad  comedendum,  et  debeant 
véndi  Ferrariae  occasione  totoiiei ,  et  alia,  quae  si  alibi  portarent  per 
Ferrariam,  duodecim  Imperiales  de  navi  sive  magna  sive  parva, 
nisi  [remittere  velini,  et  de  singulto  navibus  m  eundo  et  redeunlo 
a  Ferraria  in  sursum  in  Loinbardiam  duos  solidos  Ferrarienses  vel 
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Bononienses ,  uve  veniant  navis  de  sursam  «ve  de  Lombardia  ;  el 
ultra  Monte  de  Torsello  Cavalcamo  dinas  solidos  Ferrarienses  vd 
Bonooienses,  et  de  soma  totidem.  Si  vero  VeneBas  hrerM  cuoi  navi 
honerata ,  duos  solidos  Ferrerienses  vel  Bononienses  :  de  nauta 
duos  solidos  Bonooienses  de  soma.  Et  si  de  bis  rebus,  de  qniknt 
semel  totoneom  datnm  est ,  aliquid  eomparaverit  et  reduxerit,  de 
eo  nihil  debet  dare,  nec  de  navi  ipsa,  n*i  de  eo  quod  soperaderit 
et  hoc  ostenso  Sacramento  Bononiae.  Si  antera  redierit  a  Venetiis 
cmn  alia  navi  onerata ,  dabit  duos  solidos  Ferrarienses  vel  Bono- 
ai  enses  de. navi.  Si  de  mercibns  nihil  nisi  de  suprapposito.  Si. vero 
redeat  a  Venetiìs,  eum  nihil  dedisset,  duos  Solidos  Ferrarieoses 
vel  Bonooienses ,  de  Torsello  et  soma  totidem.  Si  vero  magnata  aa- 
vim  dividerei. in  plus ,  non  det  nisi  duos  solidos  Bonooienses  vel 
Ferrarienses ,  si  primo  dati  non  fueriaL  Et  hoc  fieni,  nisi  com  Bo- 
nooienses venerint  in  Foro  annuali  Ferrariae:  tunc  enim  nihii  da- 
bunt  pio  navi  vel  rebus ,  quae  sunt  in  eis  ,  vel  qui  sunt  de  Epiaoo- 
patu ,  et  Comitato  undecumque  venerint.  In  foro  vero  annuali ,.  no- 
vem  Ferrarienses  vd  Bononienses.  Et  de  Storatica  et  Tabula  totidem, 
si  foerit  Cambitor:  et  nihil  plus  de  foreatica  stationom.  Idem  la- 
rient  Bononienses ,  quod  ali!  Lombardi.  Et  de  equo  et  asino  et  boi  e 
tres  Ferrarienses,  vel  Bononienses,  nisi  sint  Milites  vel  Clerici:  et 
de  aliis  bestiis  rninutis  secandum  qnod  consueveriuL  Et  liceat  Bo- 
noniensibus  ire  et  redire  ubicumque  Ferrarienses  vadant,  cum  mer- 
eibus  sine  mercibus ,  exeepta  mercatione  salis  quo  ire  non  debart 
per  aquam  Ferrariensium ,  et  mercantione  piscium  exeepta  si  vel- 
ieri portare  io  Lombardiam.  Si  vero  Ferrarienses  non  vadant  ad  alir 
quam  Civitatem  vel  locum  prò  guerra  vel  hanno  ,  nec  Bononienses 
ibi  vadant  com  mercibus,  sed  sine  mercibus  liceat  eia  ire ,  don 
tamen  non  vadant  ad  eorum  offensionem ,  et  cum  mercibus  vedile, 
dom  tainen  non  sint  de  mercibus  inimicorum,  nec  in  terra  emptae  , 
et  non  deferant  in  navibus  inimicorum ,  vel  cum  persona  eorum 
vd  rebus.  Et  idem  facient  Ferrarienses  eorum  parte:  d  liceat  Fer- 
rariensibus  ire  d  redire  cum  mercibus ,  d  sine  mercibus  ubicumque 
Bononienses  vadunt  Si  vero  Bononienses  non  vadant  ad  aliquam 
Civitatem  vel  locum  prò  guerra  vel  hanno,  nec  Ferrarienses  ibi  va- 
dant cum  mercibus  liceat  eis  ire,  dum  tamera  non  vadant  ad  of- 
fensionem BoDoniensium;  et  cum  mercibus  liceat  eis  redire ,  don 
tamen  non  deferant  de  rebus  inimicorum ,  vel  veniant  cum  persoms 
et  rebus  eorum.  De  modio  semims  Lini ,  d  valaniae ,  d  foliae,  deat 
Bononiensibus  duodecim  solidos  Bononienses  vel  Ferrariensts.  De 
omnibus  rebus ,  quae  pondere  emuntur ,  de  centenario  tres  solidos 
Ferramoses  vel  Bononienses ,  nisi  in  Foro  ammali ,  in  quo  nihil 
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dare  debeai.  El  de  centenario  piscium  tre*  Ferrar ienses  vei  Bono- 
nienses.  De  Vegete  vini  stariura  unum  ad  starium  Ferrariae  prò  Ti- 
pifica El  biavam,  quam  habebunt  Booouienses  in  (erris  suis  in 

Gomitato  Ferrariae,  vel  quas  lucrati  fuerint   trituratone 

et  Mavam ,  quam  joculatores  acquinint ,  et  spiculaturam ,  et  licioni, 
qoam  Saltine  acquinint,  quiete  ducere  permittantur.  Idem  faciant 
Bonouieaaea  Ferrarleosibus.  De  Fareatica ,  qoae  fiet  in  territorio  ma- 
laria Ecclesiae ,  debent  dare  duos  solidos  Imperiata.  De  tabula  Cam- 
ptonim  et  Mercatorum  paoni  majoris  totidem,  et  bou  plus.  Si  alii 
nuqna  darcat,  Booonienses  minus  dabanL  Et  in  ornai  quinquennio 
sacramenta  praedicta  ab  otraque  parte  renoventur.  Et  Jotestas  et 
Gsosules  jurent  ornai  anno  praedicta  observare.  Et  si  aliqua  persona 
de  Aia,  qui  pasciti  fueront,  vel  aliquis  de  propinqua  eorum  vel 
heredmn  eorum ,  qui  ad  liane  pacem  vpeatus  fuerit ,  et  ad  sfiorita- 
tela preatandam  prò  pace  a  pratidictis  personis  servanda  pacem  fre- 
gerà, %èl  drangere  fecerit ,  expellatur  de  Giritate,  et  Episcopato, 
et  Gomitato  Ferrariae,  et  bona  ejus  destruantur  et  dentur  Bononien- 
ribug,  oec  recipiatur  nisi  satisfecerit  ìli i ,  cui  offensa  beta  fuerit. 
Idem  faciant  Booonienses  de  filiis  Henrici  de  Fracta ,  et  eorum  he- 
redibos  ,  et  qui  ex  parte  eorum  vocati  fuerint .  Ad  haec  fuerunt  testes 
praesentes  Raroisiiras ,  et  Guexus  Consoles  Boooniae ,  Rambertos  de 
Albaro ,  Manfredus  de  Ugone  de  Ramisano  etc  Maranus  tane  Mas- 
sari» Communis  Ferrariae,  et  plures  alti. 

Hae  sunt  qoaedam  adjetiones  factae  prescriptae  Concordile,  et 
Paci  tempore  Domini  Girardi  Gilsae  Episcopi ,  et  tunc,  Potestatis  Bo- 
■auiae,  et  Domiid  Goizardi  tunc  Potestatis  Ferrariae,  et  Sacramentum 
cjuadem  Domini  Guiiardi  potestatis  Ferrariae.  Nec  aliqoid  Tato* 
aedm  a  Ferrarieosibas  acci  pian  t  vel  eis  auferant ,  nisi  antiqnum  et 
eonsoetum ,  et  quod  fuerit  probatum  a  Bononieitsibus  per   testes 
sab  Arbitris  ,  et  ex  tali  tempore ,  quod  Arbitri  antiquum  judicaverint. 
Et  de  co  qoodtouc  dabatur  antiquitus  Luceosispro  toleneo,  debent 
dare  duos  Ferrarìemes ,  et  non  plus.  De  lignis  nihii  debent  dare.  In 
toltolo  et  Galeria  tantum ,  ex  quo  Arbiter  fuerit  electus  a  Ferra- 
rieosibus  infra  oclo  dies  Potestas  vel  Rectores  Bononie  teneantur 
dare  eis.  Dominus  Guizardus  tunc  Potestas  juravit ,  quod  illa  Capi- 
tuia,  quae  sunt  scripta  Ferrariae  de  Pace  tenenda  et  propter  pacem 
teneodam  inter  Bouonienses  et  Ferrarienses  secundum  quod  est  con- 
stitutum ,  quod  ipse  observabit  et  observare  faciet  omnibus  homi- 
nibus  Ferrariae ,  quod  Dominus  Episcopus  et  Potestas  voluerit.  Ad 
haec  fuerunt  praesentes  Dominus  lacobus  Funtane,  Dominus  Albertus 
de  AMigerio ,  Guido  de  Turcbo ,    Rambertus   de   Albaro ,  Ramisi- 
ous,  Guexus,  Zacbarias  ludex,  et  plures  alii,  Millesimo  Centesimo 
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Nonagesimo  Tertio  tempore  Celestini  Papae  et  Henrici  Imperato» 

io  Dulfolo  Indietione  XI. 

Hae  sunt  interpretafiones  antique  Pacis,  et  coBconiiae&cfae  sa- 
per quibusdam  CapHulis,  saper  qaibtìs  erat  discordia  inter  Ferrarien- 
ses  et  Bononienses.  In  Cristi  nomine.  In  Millesimo  Centesimo  Nooa- 
gesimo Quarto ,  tempore  Celestini  Pape ,  et  Henrtei  Imperatoria , 
die  XI.  Meosis  Februarii,  Indietione  Xtf.  apod  Galena».  Cam  discor- 
dia esset  ioter  Sapientes  Bononie  et  sapieales  Forcarla*  de  taterpe- 
tatipne  somae,  de  quibos  roercantionibus,  et  rebus  debent  Bonook»- 
ses  dare  datura  prò  soma  in  Ferra  rie,  ita  a  Sapientibos  utriMqoe 
Gvitatis ,  qui  ioferios  leguntur ,  qui  ad  hoc  ordinaodom ,  et  stataen- 
dom  insimoi  fuerant  fuH  amieabiliter  interpretatalo ,  quod  de  fate 
rebus  debent  solvere  Bononienses  pio  soma.  Scilieet  de  oimdhn 
drapis  de  batilicio,  de  lume  Zucarina,  de  grana  de  Brasile,  de 
pellihos  de  volpe,  de  leporinis,  de  comiiis,  de  varila  et  gridi*  de 
pipere ,  de  rocaro,  de  zafraoo ,  de  indigo,  de  incesso,  de  spedo* 
bus,  de  coloribos,  de  cera, de  agnellini*,  de  curiombos, dt  Hriis, 
de  marliris ,  de  chartis ,  de  raramo.  De  ceteris  aliis  mereantiofam 
et  rebus  debent  dare  Bononienses  prò  nave ,  excepto  qnod  de  fcm 
laboiato,  scilieet  de  flglis,  et  de  tal  Io  ni  s,  debent  dare  Bononien- 
ses prò  unoque  sachetto  usUato  et  consueto  Ferrarioum  tioom.  -Et 
in  hoc  exceptantor  mercationes ,  quas  emerint  in  Ferrarla,  de  qat- 
bus  debent  solvere  secupdum  quod  continetor  in  Catta  Pacis ,  salvo 
eo  quod  est  de  portu  Salis  in  Ferrarla,  sicut  aliae  Civitates  amicae 
Ferrariae  Ad  quam  interpretationero  fuerant  Guidottos  de  Uno  Con- 
snl  Bononie ,  Guido  de  Boratello ,  Aldigerius  de  Sala ,  Giberto*  fe- 
de* et  Arbiter  prò  rationibus  Ferrariae,  Albertus  Gonidi  de  Gtfb 
Arbiter,  Thomas  ludex,  Victorius  Massarius,  Radanone  Rodripti 
Rainerii ,  Calanchinus  Consul  Mercatorum  ,  Guido  de  Termfogotè 
Rector  Societatum ,  Rosandinos  de  Michaele ,  Petrus  de  Teqp°  > 
Ubertus  de  Armanno,  Henrigettus  Ritisie,  Albertus  de  Armano,  Re* 
rigetta*  Ritisie,  Alberta  Adhigherius,  Iacobus  Tratte  Arbiter  eieri* 
Marthistnus  Mainardi  Arbiter ,  Ursittns  Massarius,  Pattroons  et  O 
minellu  s. 
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XGVIII. 

Enrico  VI  perdona  ai  Reggiani. 
Anno  1193. 

Henricus  Sextus  divina  lavante  clcmentia  Romanorum  Inperator, 
et  aemper  Augusto.  Imperatoriae  Majeslatis  requirit,  et  expostulat 
offirium ,  ut  sicut  rebelles  digna  animadversionis  censura  debet  per- 
cettore ,  sic  eos ,  qui  devoti  ad  gratiam   nostrani  eonfugiunt ,   cle- 
menti reeipiat ,  et  faveat  henignitate.  Cognoscant  ergo  universi  fide- 
lei  Imperi!  praesentet,  et  futuri,  quod  Reginos,  qui  gratiae  nostrae 
oHensam ,  et  bannum  mcurrenuit,  per  frieles  nostros  Cebavardum, 
et  Henricom  Nuntios  ipso  rem  gratiam  nostrani  ,  et  favorem  humi- 
liter  et  devote  cum  digua  excessuum   satisfattone  postnlantes ,  in 
pleaitndiaem  gratiae  nostrae  recepimus ,  ìpsosque  a  hanno  nostro 
damate  abeolvimus  ....  praedicti  Nuncii  Gebevardus,  et  Hen- 
ikm  ex  parte  Reginorum  absolverint  et  li  bei  avermi  a  sacramenti! 
OfMiies   boarines,  quos  per  oppresskmem  seu  metum,  vel  per  vio- 
IcaUam  sub  se  stare  jurare  fecerunt  post  tempus  Pacis  Constanti  a  e 
Lombardia  datae.  Omnia  quoque  loca ,  et  terra* ,  quas  ,  et  quae 
poi!  pacett  tonstaociae  sua  auctoritate  invaserunl,  vel  per  vim  in- 
toaveraat,  remiservnt,  et  homines  a  sacramenti*  absolverunt;  eo  la- 
■en  teaore,  quod  haec  Uberalio  siveabsolutio  non  noceat  nec  pro- 
sii  R^ginis   in  bis,  quae  habuerunt,   vel   tenuerunt  ante  tempus 
Pacis  Goastanciae.  Noe  itaque  dimittimus,  remiltimus,  et  indul- 
genas  Regima,  et  jam  dictis  Nunciis,  nomiuoque  ipsorum,    ora- 
ima    offensam,  vel    inaleficium  rei  vel  personae,  quod  et  quatn 
Nabli  vel  nunciis  nostris  vel  alicui  Oddi  nostro  fecerunt  occasione 
hijus  discordiae  per  se,  vel  per  eorum  partem.  Si  etiam  propter 
lane  dfecordiam,  vel  occasionem  discordiae  possemus,  dare  vel  exi- 
gere  aliquid  a  Regima  prò  aenientia  vel  laudo,  facta  vel  facto  con- 
ila Reginos,  inde  eos  liberamus  et  absolvimns.  Omue  quoque  sa- 
cramentami factum  Reginis,  vel  alicui  partis  eorum  a  Nobis,  vel  a 
Nunciis  nostris ,  vel  aliquo  de  parte  nostra,  occasione  hujus  discor- 
diae habitae  inter  Nos  vel  Nuucius  nostros,  vel  aliquem   vel  ali- 
quos  nostrae  partis,  remiltimus  et  absolvlmus.  Nec   querimonia m 
scriptam  vel  non  scriptam  at  aliquo  Vassallo  Quriae,  vel  ab  aliquo, 
qui  no't  sii  Vassalli*  curiae,  recipiemus  occasione  hujus  facti ,  nec 
rationem  inde  faciemus,  nec  fieri  permittemus,  neipie  per  nos,ne- 
que  per  Nuncium  nostrum.  Illis  autem ,  qui  damium  recepemnt 
in  cavalcata  Sancii  Possidomi  y  Regini  eiuendent  daiuuiMu  capitale. 
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et  non  ultra  >  itisi  transactuui  sit  cura  eis,  vel  cuoi  aliis  prò  eis, 
vel  al  iter  compositura.  Haec  itaque  omnia  praedicta  facimus  et  con- 
cedimus,  salvo  tenore  Pacis  Constanciae.  Ad  cujus  rei  certanv  in  per- 
petuum  evidentiam ,  praesentem  inde  paginam  conscribi  jussimus , 
et  majestatis  nostrae  sigillo  coinmuniri. 

Actura  fuit  hoc  Anno  Oominicae  Incarnationis  MGXC1II.  Indi- 
ctione  XI. 

Dahim  apud  Wircebore  XIIII.  Kalendas  Novembri*. 

XCIX. 

Rolla  di  Celestino  ///*,  a  favore  della  Chiesa  di  Calcinai*, 

dell'anno  1193. 

CelestiiMis  Episcopi»,  servus  Servorura  Dei,  dilecte  Alio  Gai- 
douis,  Ecclesie  Sancii  lohannis  de  Galclnaja  Plebano ,  ejmjiic  sue- 
ceooribus  canonice  iuslituendis  in  perpeturo.  Quoties  ìHod  a  noiw 
peti  tur,  qaod  religioni  et  honestati  convenire  dinoecitor,  animo  m 
dicet  libenti  concedere,  et  petentium  desidera  congrami  impertiri 
Consensnm.  Ea  propter,  dilecte  in  Domino  Fili,  Guido  Plebane, 
tuis  jusiis  postulationibus'clementer  anbuiraus ,  et  ad  exempiar  fe- 
licis  memorie  Adriani,  et  Alexandre  Romanorum  Pontifico»  pre- 
decessorum  nostrorum  prefatam  Ecclesiam,  cui  Deo  aoctore  praeeise 
dinosceris ,  sub  beati  Petri  et  nostra  protezione  suscipimus ,  et 
presentis  scripti  privilegio  ccmunimus.  Statuente»,  ut  quascamqna 
possessiones  ,  quaec  umqoe  botò  eadem  Ecclesia  in  protestiamo! , 
juste  et  oanonice  possidet,  aut  in  futurom  concessione  Pontificom, 
largitone  Regum,  vel  Prinoipnm,  oblatione  Fidelium,  sea  aliis 
justis  modis  ,  prestante  Domino ,  poterit  adipisci,  firma  t3n  toisqne 
3uccessoribus  et  illibata  permaneant.  In  quibus  bec  propri»  duximos 
exprimenda  vocabulis.  Ecclesias  Sancte  Marie,  et  Sancii  Michaelis 
de  Monteelo ,  Ecclesiam  Sancf i  Leonardi  de  Cerbaria ,  et  Ecclesia» 
Sancti  Prosperi  in  Bletitina:  Ecclesiam  Sancii  Petri  de  corte,  et 
Sancti  fusti ,  Ecclesiam  Sancii  Andree  de  Sala ,  et  Parrocchiano  de 
Bassiliano:  Ecclesiam  Sancti  Eridiani  de  loco  qui  Tredechn  dRator. 
In  villa  que  vocatur  Rapida.  Ecclesiam  Sancti  Laurent!*!,  et  Sancii 
Christofori  :  Ecclesiam  Sancti  Martini  de  Ponte  —  Era  :  Ecclesia  n 
Sancti  Michaelis,  de  Travalda  ,  et  Sancti  Thome:  In  villa,  qoe 
Calcinaria ,  dictur ,  Ecclesiam  Sancti  Quinci ,  Sancti  Georgii,  Sancii 
Fridiani ,  Sancti  Andree ,  Sancti  Laurentii ,  Sancti  Stephani ,  et  Ec- 
clesiam Sancti  Michaelis.  Preterea  sententiam ,  qoam  bone  memo- 
rie Villanus  quondam  Pisanus  Archiepiscopos  inter  te  et  Vicedoni- 
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n  Pisaoae  Ecclesie  ac  Piebauum  de  Vico ,  canuuice  tulit ,  sicut 
ejos  antartico  continetor,  auctoritate  Apostolica  confirmamus. 
!  majorem  antem  hujos  rei  firmila  tem,  eandem  sententiam  baie 
stre  pagine  de  verbo  ad  verbura  duzimus  infereudam. 

C. 

Enrico  VI  prende  tatto  alla  sua  protettone  il  MonuUro 
di  Passignano,  nell'anno  1191. 

Heorìcos  Dei  grati*  Romanorum  semper  Augustus  sinceritatein 
le  (idei ,  Magister  Gregori ,  qaam  operis  adhibitio  corroboravit 
ligeotius ,  attendentes  personam  tuam ,  et  monasteràim  de  Passi- 
no emn  omnibus  pertinentiis  suis  ad  cujus  regimen  es  assumptus 
I»  naiestatis  nostrae  protectionem  recipimus ,  atqoe  privilegium 
L  record.  Friderici  Imperatoris  nostri  Genitoris  ,  et  quod  ipsi  mo- 
derò ,  anteqnam  Diadema  Imperiale  nostra  Celsitudo  susciperet , 
dama ,  Imperiali  auctoritate  confirmamus.  Statuentes ,  ut  si  quLs 
■ira  hanc  oostram  protectionem ,  aut  confirmationem  venierit, 
strae  indigna tionis  iacturam  si  noverit  incursurum. 

Datura  Papiae  ab  Incarnafione  Domini  anno  MCXCI.  Indictio- 
X.  Quinto  Kalend.  Decembris. 

Locus  +  Sigilli. 

Ego  Gregorio*  quondam  Belcarii  Judex ,  et  Notarius  Imperiali 
ictoritate  Judex  ordiuarius ,  atque  Notarius ,  authenticum  veteris 
ivilegii  cum  bulla  in  qua  erat  imago  Imperatoriae  inaiestatis  ex 
k>  pendenti  vidi,  et  legi ,  et  quicquid  in  eo  scriptum  erat  in  hoc 
diter  transcripsi,  et  exemplavi,  ideoque  scripsi. 

CI. 

Enrico  VI  conferma  i  privilegi  del  monastero  di  Passkjnano, 

nel  1193. 

Henricus  Dei  gratta  Romanorum  Imperator  et  semper  Augustus. 
iperaloriae  Maiestatis  nostrae  titulos  crescere  credimus ,  et  augere , 
eos ,  qui  ad  gratiae  nostrae  simun  confiigiunt ,  a  pravorum  ho- 
iaoai  molestiis  «ecuros  reddimus,  et  penitus  esemptos.  Ad  notitiam 
[tur  praesentium  ac  futurorum  devenire  volumus ,  quod  nos  fidelem 
«tram  Gregorìum  Abbatem  et  dilectum  nobis  Convenctum  de  Pas- 
liano ,  in  specialem  inaiestatis  nostrae  protectionem  recipimus  \ 
meedimusque  atque  conlirmamns  eis  castella ,  curtes ,  et  banna 
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suorum  tiominum.  Statueotes ,  et  distride  praerìpientes,  ut  Balia  per- 
sona alta  velhumilis,  ecclesiastica  ,  vel  Secularfe,  albecgariis,  tea 
alils  condictionibas ,  aut  gravaminibus  dicium  Abbatem ,  el  ipsk» 
Eoclesiam  molestare  praesumat. 

Quod  qui  tacere  attentaverit  offensara  nostra© ,  et  indignatio- 
nem  se  noverit  iocursurum.  Indulgeinus  etiam  praetaxato  Abbati,  et 
ip6JU8  monasterio,  quatenus  pessessiones,  quas  septuagiuta  annos  sine 
legali  interruptione  possederunt  quieto  habeant ,  ita  ut  nulli  ju- 
diciuoi  in  centenarium  hanc  indulgentiam  liceat  ferre  Seoteotiam , 
quam  occasione  legis  a  Serenissimo  patre  nostro  datae  posset  pro- 
nunciare 

Datura  apud  Lnnam  anno  Dowmicae  lucarnatìonis  MCXCIII. 
tedio  Klus  Augusti. 

Locus  +  Sigilli. 

Ego  Rogerius  quondam  tielcarii  Jwlex,  et  Notarius  Imperiali 
auctoritate  Judex  ordinarius ,  et  Notarius  authenticum  veteris  privi- 
legi! cimi  bulla ,  in  qua  erat  imago  linperatoriae  Maiestatis  Fio 
pendenti  vidi,  et  legi ,  et  quicquid  iu  eo  scriptum  erat  in  hoc  fide- 
liter,  et  per  ordiuem  traoseripsi,  et  esemplavi,  ideoque  subscripsi. 

GII. 

Enrico  VI  Imperatore ,  dichiara  che  debbano  accrescersi 
le  prebende  della  città  di  Palermo.  An*n  1197. 

In  nomine  Sauctae  et  Individuae  Trinitatis  —  llenricus  Sextus 
ilivìiia  (avente  Clenientia  Romanorutn  Imperator  semper  Augusto  et 
Rex  Siciliae.  Notum  esse  volumus  tam  presentibus  qnam  tutorie,  quod 
nus  atteudentes  devotionein  fidelis  nostri  Barthol.  Panormitani  Ar- 
<  hiepiscopi,  et  canonicorum  Panormitanae  Ecclesiae ,  imperiali  pri- 
vilegio confirma  vimus  eis  omnes  redditus  et  prebendas  Panormitanae 
Ecclesiae ,  sicut  eas  habuere  tempore  bone  memorie  Regis  W.  Sed 
quia  reddito  civitatis  nostre  Panormi  pauci  sunt  iu  presenti ,  volu- 
mus ut  sustineantur  interim ,  et  de  septuaginta  milibus  tarenoram 
quae  modo  reddit  Pano r.  perei  piant  ipsi  annuatim  terqumdecim  milia 
quadrigentos  et  septuaginta  duos,  precipientes  firmiter  et  mandao- 
tes  ut  sicut  creverint  redditus  civitatis  Panormi  ita  secundum  haoc 
rationem ,  et  proportiouem  crescant  Ecclesiae  Panormitanae  reddito 
et  prebende:  atque  cum  redditus  Panortnitane  civitatis  venerint  ad 
eum  uiodum ,  ut  secundum  hanc  rationem  et  proportiouem ,  integre 
redditus  ipsi ,  et  prebende  eis  solvi  debeaut,  piane  ispis  et  sine  di- 
miuutione  aliqua  persolvantur ,  sicut  iu  privilegio  nostro,  quo!  efc 
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inde  Aeri  fecimos  continetur.  Sane  prò  eo  quod  redditus  ipsos  et 
prebenda*  juxta  continentiam  predirti  privilegi!  quod  eis  fecimus 
non  consecuntur  ad  plenum ,  volumus  ut  ulto  nnquam  tempore  ipsis, 
aut  predicto  eorum  confirmati onis  nostrae  privilegio  in  aliqiio  preju- 
diciam  Bai  Volumus  etiam  et  mandamus ,  ut  insuper  piene  habeant 
decimas  tunnarioram  Panormi  de  frumento  quoque  portarum  Panor- 
mi,  et  ordeo  et  de  jardinis  et  vineis  duane  de  frumento  etiam  et 
ordeo  et  aliis  redditibus  Menzelmyr  secundum  consuetudinem.  Sed 
et  de  anniversariis  trium  Regum  bone  memorie,  scilicet  Regis  Roge- 
rii,  et  Regis  W.  primi ,  et  Regis  W.  secundi  statui mus  et  manda- 
mus ,  ut  Panormitana  Ecclesia  habeat  piene  quod  solita  est  habere. 
Ad  omnium  aulem  predictorum  robur ,  et  certam  evidentiam  pre- 
sentem  paginam  conscribi ,  et  maiestatis  nostrae  sigillo  jussimus 
commanirì. 

Monogramma  di  Enrico  VI, 
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STUDIO  III. 


A. 


I  Senatori  di  Rama 


Non  ricercheremo  in  questa  RiscUarazhne  se  durasse  il  Senato 
tornano  ne'  tempi  delle  invasioni  e  quale  fosse  la  sua  autorità  ;  ci 
««tenteremo  di  prendere  l'esame  da  un  tempo  men  discosto  dal 
ecolo  intorno  al  quale  ci  occupiamo.  Nella  Cronaca  Casanriense 
tarlandosi  della  vittoria  riportata  dei  Saraceni  dall'  imperatore  Ln 
iovico  e  del  suo  ritorno  in  Roma  si  legge:  «  Imperiali  laurea  prò 
riumpho  a  domino  Papa  Adriano ,  et  omni  populo  et  Senatu  do- 
nano in  Capitolio  coronatus  fuit  »  (Muratori,  Scriptores  Rerum 
Udicarum,  u  Uh  )  Nella  coronazione  di  Carlo  il  Grosso  intervenne 
ooora  il  Senato  (  De  lurióus  Imperia  in  Goleati,  Monarca,  t.  L)\ 
d  Eutropio  lasciò  scritto  che  Carlo  il  Calvo  nell'  875  fu  eletto  ed 
pprovato  Imperatore  a  cum  omni  aiinisu  omnium  fratnun.,  et  Coe~ 
Rtcopornm  ....  amplique  Senatus.  »  (  Reginon.  ad  ann.  881  ). 
la  Gogliemo  Bibliotecario  sappiamo  che  il  Senato  Romano  inter- 
renne  nella  eledone  di  Stefano  V  (  Muratori ,  Scriptores  Rerum 
iaUcamm  ,  I.  ///.  > 

Neil9  anno  896  l' imperatore  Adolfo  fu  introdotto  in  Roma  da 
tutto  il  Senato  (  jinuaL  Fuldentis  ad  an.  895  ),  e  poco  dopo  due 
Senatori  furono  accusati  di  delitto  di  maestà  per  aver  fatto  congiura 
di  richiamare  Lamberto  figlio  deir  imperatore  Guido  (  Annoi.  Pul- 
itemi* ad  ann.  895  ). 

Giovanili  IX  nel  Sinodo  di  Ravenna  dell'  895  decretava  «  ut 
post  hac  Pontile*  coovenientibus  Episcopis ,  et  universo  Clero ,  se- 
nata  et  Populo  expetente  legato ,  atque  ita  in  conspectu  omnium 
celeberrime  eiectus  ab  omnibus,  praesentibus  Legatis  Imperatoria 
coosecretur.  » 

Allorché  Alberico  de'  Conti  Tuscolani ,  figliuolo  di  Maroxia  di 
infame  ricofdana,  scacciò  di  Roma  Ugo  ed  imprigionò  sua  madre 
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Dominani  Imperatorem ,  a  quo  accipit  suae  potestatis  insigne,  stiti- 
cet  exsertam  gladium.  »  .-      ..     , 

Della  rivoluzione  avvenuta  in  Roma  nel  1143  scrive  Romualdo 
Salernitano:  «  Lucius  autem  Papa  ad  Urbem  regresso!  ett  Noo 
multo  post  Populns  Romanus  contra  voluntatem  ejusdem  Papae  Jòr- 
daoum,  friinm  Petri  Leonis  in  Patricinm  proroovit,  et  Senatore  de 
novo  in  Urbe  ereavit  »  Allora  il  Senato  ricomincia  a  battere  mo- 
neta propria  colla  scritta  Sbnatus  P.  Q.  R.  (  Fioravanti.  Artiq. 
Ponti/,  éenarii.) 

Lucio  II  seguito  da  buona  mano  di  soldati  assaltò  il  Campido- 
glio per  cacciare  da  queir  antica  sede  i  Senatori  ;  ma  questi  chia- 
marono il  popolo  alle  armi  e  una  sanguinosa  rissa  si  accese  tra  i 
cittadini  e  le  genti  del  papa,  che  in  quel  tumulto  fu  colpito  di 
più  sassate,  indi  non  visse  lungamente.  (  Anongm.  Volte,  dialo  dal 
Baronw  Ann.  Ecdes.  )  Allora  (1144  secondo  il  Baronio  ,  e  noo 
già  liei  1150  come  il  Mansi,  né  come  il  Curzio  nel  1142  )  il  Se- 
nato e  il  Popolo  scrissero  a  Corrado  re  de'  Romaui  quanto  vedesi 
nel  documento  a°  ■  I. 

Dopo  la  morte  di  Lucio  II,  avvenuta  nel  1146,  ricomparve 
Arnaldo  da  Brescia  e  per  le  sue  calde  esortazioni  i  Romani  abolirono 
1'  officio  del  Prefetto  di  Roma,  e  obbligarono  tulli  i  nobili  a  giurar 
fede  alloro  Patrizio  Giordano  di  Pierleone.  Papa  Eugenio  HI  do- 
vette in  parte  cedere  acconsentendo  che  durasse  il  Senato  e  solo 
ottenendo  l' abolizione  del  Patrizio  e  la  ricreazione  del  Prefetto  (Ott. 
Frising.  I.  VII.  e.  3.  ) 

Nell'anno  1145  in  una  carta  pubblicata  dal  Galletti  (  Appendici 
aW  opera  del  Primicerio  )  e  quindi  dal  Vitali,  (  Storia  Diffamatici 
de?  Senatori  di  Roma)  trovatisi  registrati  alcuui  Senatori:  è  per 
questo  che  noi  la  riproduciamo.  (  Vedi  doc.  n.°  II.  ) 

iDopo  la  morte  di  Lucio  II  i  Romani  vollero  più  che  mai  for- 
tificare T  autorità  del  loro  Senato,  dimodoché  eletto  Eugenio  III,  i 
Senatori  meditarono  di  opporsi  e  d' impugnare  la  di  Ini  elezione, 
qualora  ricusasse  di  confermare  coir  autorità  apostolica  i  nuovi  or- 
dinamenti municipali.  Ciò  saputo  il  pontefice,  usci  secretamele  di 
notte  da  Roma  ,  accompagnato  da  pochi  cardinali ,  e  andò  al  mo- 
nistero  di  Farfa,  nella  Sabina,  ove  fu  solennemente  consecrato. Ar- 
naldo ritornò  a  Roma  e  il  popolo  obbligò  i  nobili  a  giurar  sogge- 
zione al  loro  patrizio  Giordano  figliuolo  di  Pierleone.  Poco  dopo  si 
stabili  una  concordia  per  la  quale  contenessi  il  papa  die  sussistesse 
il  Senato,  ma  con  obbligare  i  Romani  ad  abolire  il  Patrizio  e  a  ri- 
mettere la  dignità  del  Prefetto ,  prestando  ubbidienza  a'  Pontefici 
(  0(t.  Frissing.  L  VII.  e.  III.  ) 
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Quindi  è  che  nell'anno  1 148  trovatisi  registrati  alcuni  Senatori 
carta  pubblicata  dal  Galletti  (  Appendice  alt  opera  del  fri- 
veri*). 

Ad  Eugenio  successe  nel  1 1 53  Anastasio  IV.  Poco  dopo  venne 
Kferigo  I  a  prendere  la  corona  in  Roma  :  i  Romani  gli  spedirono 
abasdatori  per  rallegrarsi  del  suo  arrivo,  offrirgli  la  loro  sorge- 
rne, chiedere  la  conferma  del  Senato  e  di  molti  altri  privilegi , 
soprattutto  che  riconoscesse  il  governo  di  Roma  in  mano  del  Se- 
tto e  del  Popolo  esclusa  I*  autorità  de*  pontefici  (  Urstiùus  Germ. 
utor.  t.  /.  L  II  e.  21.  ) 

Federigo  non  dette  ascolto  alle  proposizioni  de1  Romani ,  per- 
chè questi  irritati ,  nel  mentre  celebravasi  l' incoronazione  presero 
armi  e  dettero  addosso  a'  Tedeschi ,  si  che  si  venne  ad  una 
nehia  sanguinosa  alla  quale  allude  Goffredo  da  Viterbo  (Chro- 
ton  p.  XVII  )  co'  seguenti  versi  : 

«  Praesul  Adrianus ,  Romanaque  Curia  tota 
Tane  sine  Romanis  compievi!  regia  vota  : 
Acriter  iratus  consargtt  ad  arma  Senati*; 
Prosilit  armatus  Caesar  feritale  citatus 
Marte  secns  Tiberina  fervet  utrumque  latus.  » 
Mteriormente  i  Romani  per  pacificarsi  con  Federigo  spedirongli 
evi  legati ,  ed  egli  mandò  in  Roma  Ottone  conte  palatino  e  Ari- 
rio  prevosto  d'Aqui  ordinando  loro  «  ut  et  ea  ,  quae  cura  Populo 
naso ,  seu  de  stabilendo  Senatu  ,  seu  de  recipiendo  Praefecto , 
«da  ftoeaty  terminarent,  et  cum  Romano  Pontifice,  si  hoc  eli- 
ti de  praenotatis  capitulis  finem  beerent  ,1  et  concordiam  stato- 
ti. »  (Bodcricus  De  Gesti*  Fridcrici  I,  ili, e.  41-)  Ma  nulla 
x  perchè  1  Romani  ostinaronsi  a  non  voler  riconoscere  V  autorità 


Mèi  pontificalo  di  Adriano  IV,  e  propriamente  nel  1157,  alcuni 
ori  restaurarono  le  mura  di  Roma ,  come  si  vede  dalla  seguente 
di  Porta  Serrata: 

R    S    Fagl 
+  Anno  MCLVII.  incarnat 
Dni  nri  Ihd  Xri  S.  P.  Q.  R.  haec  moenia 
vetustate  di  la  ps  a  restaura 
vit  Senatore*    sasso    Iohs    de  Al 
berico     Roieri    Buccacanb     Pinzo 
Filippo    lons    de   Parenzo  Petrus 
Des  —  e  Sal  Vicencio  de  Ansoino 
Rainaldo  Romano 
Nicola  Mannetto 

&•  *  Doc.  4* 
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Della  parte  ch'ebbe  il  Senato  nel  P  elezione  di  Alessandro  Ole 
nei  tumulti  che  seguirono  ne  abbiamo  notizia  da  una  lettera  del 
medesimo  pontefice  (  Vedi  doc.  i».°  ///.) 

In  una  carta  dell'Archìvio  di  Santa  Prassede  è  pubblicata  dal 
Galletti  (  Appendice  alt  opera  del  Primicerio  )  si  trova  ootixia  del 
Senato  nel  1160  (Vedi  documento  n.°lV.) 

In  un'  altra  dell'  Archivio  di  S.  Maria  in  Vialata  pubblicata  dallo 
stesso  autore,  appartenente  all'anno  1162,  si  vede  la  cara  die 
prendeva  in  quel  tempo  il  Senato  all'  ornamento  pubblico  e  sue 
facoltà  edilizie.  (  Vedi  documento  n.  V.) 

Federigo  nell'anno  1164  concluse  una  concordia  col  popolo 
Romano  (  Vedi  docum.  n.°  VI.  )  nella  quale  riconobbe  e  confermò 
l'autorità  del  Senato. 

Dalla  qua!  concordia  il  Curzio  (  lib.  7  cap.  3  §.  180.  paq.  266.) 
tra  le  altre  cose ,  ne  rileva  che  «  Senatus  electio  quovis  anno  re- 
novata,  seu  repetina  fuisse  videtur,  accedente  Imperatoris  confir- 
matione.  » 

Ed  i  Romani  proseguirono  ad  essere  in  discordia  col  Ponte- 
fice Alessandro  fino  al  1172,  in  cui  al  dire  di  Romualdo  Salerni- 
tano, (  Murai.  Stirpi.  R.  ì.to.  l  p. 210  )  «  benignitatem  Alexan- 
dre Papae  circumvenientes  promiserunt,  quod  eum  tanquam  patos, 
et  dominum  in  urbem  reciperent ,  et  roandatis  suis  libenter  obedi- 
rent,  si  praenominatae  civitatis  (cioè  di  Tuscolo)  moenla  destai 
pateretur  »  Le  mura  del  Tuscolo  per  comando  del  papa  furono  di- 
strutte. E  ciò  non  ostante  non  restò  dall'altra  parte  eseguita  la 
concordia;  perchè  secondo  riflette  il  Muratori  (  Annali  ann.  1178) 
«  tuttavia  il  popolo  o  per  dir  meglio  il  Senato  Romano ,  che  aveva 
«  provato  il  gusto  di  comandare,  gli  contrastava  l'esercizio  della 
«  giurisdizione,  ed  autorità  temporale  dovuta  ai  sommi  Pon- 
ce lefici.  » 

Ma  finalmente  in  quest'  anno  i  Romani  si  rappacificarono  col 
Papa ,  e  trovandosi  egli  in  Anagni ,  gli  spedirono  sette  penoK 
delle  principali  per  chiamarlo  in  Roma.  E  perciò  «  de  voluntate 
utriusque  partis ,  dice  V  autore  della  vita  di  Alessandro  (  Murai. 
script.  Rer.  Ital.  to.  3  part.  /.  paq.  475  )  H.  Episcopus  Osliensis 
et  I.  titillo  sanctorum  Ioaanis,  et  Pauli  Praesbyter;  atque  V.  Dia- 
conus  S.  Angeli  Cardinalis  cum  septem  bonishominibusredferuntad 
urbem,  dispostimi  cum  Senaloribus,  et  Populo  forma  rn  securitatis,  et 
pacis  ,  quae  Domino  Papae  snisque  fratribus  compiacere  deberet 
linde  ,  licei  super  hoc  diu  laboratum  fuerit,  tandem  suffraganti!** 
beatorum  Apostolorum  Petri  et  Pauli  meritis ,  totius  populi  romani 
Consilio ,  et  deliberatone  statutum  est,  ut  Senatores  qui  fieri  soW. 
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fidelitatem  9  et  hominum  domino  Papae  facerent,  et  B.  Petti  Ec 
clesiain ,  atque  regalia ,  quae  ab  eis  tuerant  occupata ,  libere  in 
manibus  et  potestate  sua  restituerent  Pacem  quoque  et  securitatem 
libi ,  et  ejos  fratrìbus ,  ac  rebus  eorum ,  et  cunctis  ad  eum  venien  - 
tibus,  et  redeuntibus  nihilominus  inviolabiliter  observarent.  Quo 
facto  venerunt  Senatores  cum  eisdem  Cardinalibus ,  et  cura  aliis 
bonis  honiinibus  ad  presentiam  summi  pontiflcis ,  quibus  ad  oscula 
pedoni,  et  orisde  more susceptis cuncta ,  quae  a  populo coustituta 
foetuut  publice  coram  ipso  Pontifice  tactis  sacrosanctis  Evangeliis 
jnraverunt  «  E  leggendosi  una  lettera  di  Giovanni  Sansberiense 
(  fpist  105  In  Biblìotheea  maxima  patrum  to.  33  pag.  444.  )  , 
dia  fu  stabilito  di  dovere  ,  Senatori  eligendi  nel  primo  di  settem- 
bre promettere  fedeltà  ,  ed  ossequio  al  PonteGce  Alessandro  :  da 
ciò  il  Curzio  (  lib.  7  cap.  3  §.  182  p.  270  )  argomenta  ancora , 
che  in  ciascun' anno  cambia  vasi  il  Senato. 

Le  contese  de* Romani  ricominciarono  appena  dopo  la  morte 
di  Alessandro  III.  eletto  Lucio  III.  Domandavano  di  rimettere  in 
piedi  il  senato  colla  presidenza  di  un  patrizio,  e  col  l'intiera  arami- 
Distrazione  della  città,  e  dello  stato  indipendentemente  dai  Ponte- 
fici. Sostenevano  tal  domanda  coir  armi  alia  mano.  Onde  il  Ponte- 
fice Lucio  stimò  bene  allontanarsi  da  un  popolo  tumultuante,  e  se 
ne  andò  a  Verona  ove  mori.  Fece  però  senatore  il  conte  Raimerio, 
di  coi  leggesi  nell'opera  di  Bernardino  Scardonio  (  De  urbis  Va* 
imm  antiquii.  li.  3  cap.  XIII.)  parlando  de"  conti  Padovani  «  ea- 
dem  tempestate  florait,  et  Raimerius  comes,  qui  a  Pontifice  Ma- 
ximo Lucio  III.  ob  praeclarissimam  probitatis  suae  firmarci  creatus 
est  Romanus  Senator ,  Paltinerii  cardinalis  amicissimus ,  anno  sa- 
lutìs  MCLXXXIII.  » 

Successe  Urbano  IH.,  ed  al  tempo  di  questo  Pontefice  nell'an- 
no 1185  il  Gigli  registra  i  seguenti  Senatori,  Cintio  Grossi  di 
Gregorio  de  Calisto,  Pandolfo  di  Orsoleone,  Bulgarello  di  Niccola 
Buetamazzo,  Leone  di  Giovanni  di  Piaga ,  Ottaviano  di  Tebaldo  \ 
eomprovandolo  con  una  carta  dell'  archivio  di  S.  Maria  in  via  lata 
amo  XLI.  Senatns.  E  nell'anno  1186  sulla  fede  di  Cencio  Came- 
rario «  anno  XLI.  Senatns  mense  Maii  die  ultimo  «  riferisce ,  che 
successero  nel  senatorato  Angelo  di  ser  Romano  de  Pinea,  Probo  di 
Stefano  di  Ottaviano,  Pietro  Stefano  di  Trastevere,  Romano  di  Si- 
ubaldo  Rainntk) ,  Giovanni  Grascardo,  Caftareo  Bartolomeo,  Pietro 
di  Niccola,  Fosco  de  Berta,  Bobone  del  sig.  Scocci.  Succes- 
sori di  questi  riferisce  il  detto  Gigli ,  trovarsi  descritti  nel  citato 
Cencio  «  anno  XLH.  Senatns  die  21  junii  »  ;  ed  in  una  carta  del- 
l'archivio  suddetto  Leone  di   Crescenzo,   Tebaldo  di   Pietro  de 
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Gregoris ,  Pietro  Pincio,  Stefano  de  Malegetia,  Henrico  del  Giudice* 
Pietro  di  Boccabella ,  Giovarmi  di  Paiitaleone ,  Sasso  de  Petfo  di 
Niccola.  Ed  in  questo  istesso  anno  1176.  trovasi  senatore  Gibeik) 
fratello  di  Aurelio  de  Alberinis,  di  coi  come  senatore  nel  1190  se 
ne  parlerà  a  suo  luogo. 

Il  Pontefice  Gregorio  Vili,  non  potè  altro  ottenere  da  i  Romani 
mediante  l' interposizione  di  Annibale  degli  Annibali  del  Colise© , 
che  di  nuovo  fosse  tolto  il  Patrizio ,  e  restituito  il  Prefetto.  Ma  il 
Senato  restò  nella  stessa  forma  di  prima ,  e  prosegui  a  far  comare 
la  sua  moneta ,  chiamata  del  Senato.  Dimodoché  in  un  istromento 
(  Appendice  al  to.  K.  degli  Annali  Camaldolesi  numero  98.  pa- 
gina 167.  168.)  —  dell'anno  1188.  a  di  3.  aprile  si  legge 
locazione  di  alcune  terre  coli'  obbligo  di  corrispondere  ogni 
alla  Chiesa  di  Santa  Fortunata  «  prò  pensione  tres  denarios  Senato* 
vel  quales  melius  loco  Senatus  repererint,  si  Senati»  erodermi 
Dopo  cinquanta  anni  in  circa  di  contino?e  dissenzioiri  de7 Rimani, 
per  le  quali  Innocenzo  e  Celestino  li.  morirono  di  dolori,  Lucio  R 
fu  quasi  ucciso ,  Eugenio  III.  Alessandro  IH.  e  Lucio  IH.  furono 
scacciati  di  Roma,  Urbano  III.  e  Gregorio  Vili,  dovettero  soffrine 
1'  esilio,  come  appunto  registrò  il  Vittorelli  (  Nelle  Aggiunte  d 
Ciacconio  ad  ami.  1188.  )  citando  il  Panvinio  {Addit.  ad  Piati*.) 
e  la  Cronaca  di  Genebrado ,  e  dicendo  :  «  Dissenserat  Roman» 
Poptdos  a  Romanis  Pontificibus  de  Urbis  administratione  annis  plus 
minus  50  ab  Innocenzo  II.  usque  ad  hunc  Gregoriani ,  Inneceatios, 
et  Caelestinus  H.  animi  dolore  perierunt,  Lucius  IL  pene  occjsol 
Eugenius  HI.  Alessander  III.  Lncius  HI.  ex  urbe  eiecti,  Urbanus  111,  «t 
GregoriusVIHe*ilium  passi  ec.  »  Eletto  poi  Clemente  IH.  questi  per 
essere  cittadino  Romano,  ed  in  conseguenza  al  Popolo  pia  benaf- 
fetto ,  ebbe  la  sorte  di  comporre  le  gravissime  controversie  insorte 
fin  allora.  E  tolerando  il  governo  del  Senato ,  concordò ,  che  pren- 
der si  dovesse  dal  Pontefice  l' investitura  delle  Dignità  «  per  Man- 
tum  »  secondo  leggesi  nel  Sigonio  (liàr.  15.  de  Regno  /tabe) 
così  forse  dettoj  dalla  Cappa ,  o  sia  altra  veste  magnifica ,  della 
quale  erano  dal  Papa  rivestiti  i  senatori ,  e  il  Prefetto  quando  rice- 
vevano V  investitura.  E  ne  segui  la  Concordia  ,  registrata  nel  Co- 
dice di  Cencio  Camerario ,  esistente  nella  biblioteca  Vaticana ,  e 
pubblicata  colle  stampe  dal  Baronio  (  Ad  ann.  1288.),  dal  Monitori 
(  Antiquit  Ital.  to.  3  pag.  787.  )  colle  varianti  lesioni ,  e  da  Be- 
nedetto Fioravanti  (  Ani.  Ronu  Pont.  Denari,  p.  b,  ad  12.  ).  b 
fine  della  quale,  come  può  osservarsi,  si  vcggpno  descritti  tutti  qoei 
senatori  e  consiglieri,  che  in  queir  anno  avevano  il  governo  di  Ro- 
ma. (  Vedi  documento  n.°  VII  ) 
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10  on  «frumento  io  pergamena  nell'  Archivio  di  Castel  S.  An- 
gelo ,  segnato  anno  I.  «  pontificato  D.  Clemente  III.  P.  P.  Ind.  VII. 
mense  octobr.  die  77.  »  cioè  nei  1187.  contenente  una  quietanza 
di  bitte  le  Azioni,  che  alcuni  Senatori  avevano  contro  del  Papa 
per  i  danni  ricevati  nell'  occasione  della  guerra  del  Pontefice  Lu- 
do,  ed  mia  dichiarazione  delia  somma  di  danaio  ricevuta  per  detti 
dani  si  leggono  i  nomi  dei  Sena  tori ,  chiamali  dipendenti ,  Pietro 
di  Berardo ,  Operino,  Gio.  di  Guidone  Papa ,  Vitale  Medico ,  An- 
gelo di  Romano  de  loanne ,  Paolo  di  Francone. 

11  Gigli  in  quesf  anno  istesso  colloca  Giovanni  Orsini  tra'  Se- 
natori ,  e  dice  comprovarsi  da  una  caria ,  esistente  nell'  Archivio 
Bramano. 

Prostegoe  poi  lo  stesso  autore  a  dire ,  che  il  grande  numero 
de*  Senatori  cagionava  confusione ,  e  perciò  in  Cencio  Camerario 
t  anno  LXI  Senato  Ind.  XV.  mens.  martii  die  28.  »  Si  legga  nel- 
P  anno  1189.  di  essi  un  minor  numero.  E  sono  :  Paolo  di  Lorenzo, 
Paolo  di  Francone,  Paolo  di  Giovan-Paolo ,  P.  S.  di  Leone,  Nicola 
di  Giovan  Sassone,  Giacinto  di  Giovanni  Orso,  Gregorio  di  Tarullo, 
Stefano  di  Caffarello,  Guido  Giovanni  di  Alessandro,  Nicola  di  Bo- 
bi,  Lorenzo  Rogiero,  Cencio  di  Gulferano,  Stefano  di  Pietro  Mu- 
nte ,  Obizio  di  Callido  Buccacane. 

Al  suddetto  Senatore  Giacinto  appartiene  forse  l' iscrizione  che 
aecoodo  la  notizia  al  Vitali  communicata  dal  Ch.  Signor  Abate 
Gaetano  Marini ,  Preietto  dell'  Archivio  Vaticano ,  trovasi  registrata 
■  uno  dei  Codici  Vaticani,  e  dicesi  esistere  «  in  Regione  Aedis 
Divi  Àndreae  in  Colle  Quirinali  »;  le  di  cui  parole  sono  le  se- 
pienti. 

Dbt.  tibi  Iàcinthb  Ds.  Pe  Pq  Ma 

Cì¥R.   TRIVNPHUM  ET  INIM1COS 

P08SIS  VER   VINCERE    CUNCTOS 
UCINTHUS  FUIT  OLIM  BBN1GNUS  SenATOR 
AIE  CBIS.   BONE  XPE8  SIT  SEP   ....   TOR. 

E  nell'  anno  seguente  dai  Registro  dell'  Archivio  Farfense 
«  Ind.  XL  Sub.  Clemente  HI  »  si  ricava,  essere  stati  Senatori  i 
tegnenti: 

Astaldo  di  Giovanni  Astaldo,  Leone  di  Cencio  Fraiapane ,  Sa- 
«•ceno  di  S.  Eustachio,  Giovanni  di  Pietro  giudice ,  Gerardo  di  Cre- 
scenzio di  Meliore,  Uberto  de  Tascilo,  Nicola  di  Cencio  Baronzio, 
Cencio  di  Cencio  Riuzone,  Henrieo  di  S.  Eustahio. 

Neil'  Elogio  Genealogico  degli  uomini  illustri  della  Famiglia 
Chisilceri  di  Panfilio  Cesio ,  stampato  in  Todi  nel  1661  (  Andy. 
"«'.  Diuer.  41.  tm.  3.  )  si  legge.   «   Ugolinus   Gherardi  Filius 
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anno  1238.  fuit  unus  de  duobos  Ducibus  mille  peditum  in  favorem 
Ecclesiae  Romanae  contra  Federicura  II.  Imp.  cura  Aurelio ,  Ilperini 
de  Alberinis  Romani  Senatoris  anno  1190  filio  ac  Lariani  in  Latio 
domino.  Qui  Ilperinus  fuit  frater  germanus  Gibelli  Senatoris  anno  1186 
ex  Ioaime  Petro  Scriniario  liìstor.  Rom.  1238Cencius  Camerarius 
anno  1186.  «t  1190  ». 

Nel  1191.  essendo  Pontefice  Celestino  III.  trovavansi  Senatori 
Giordano  Bulgamino,  Guido  di  Manrico,  Pietro  di  Saraceno,  Pietro  di 
Romano,  Rustico  di  Sergio  di  Trastevere,  Roberto  di  Giovanni  Fraia- 
pani,  Pietro  Benincasa  di  Pizzolo;  siccome  il  Gigli  riferisce,  fondato 
sulle  nuove  convenzioni  del  Popolo  Romano  col  Papa,  «  in  cartola 
tenimentorum  tusculani ,  facta  per  S.  P.  Q.  R  anno  XIVI1.  Senatus 
Ind.  9.  mens.  Aprilis  die  19;  «  ma  nella  carta  pubblicata  dal  Mu- 
ratori (  Antiq.  Hai.  Disser.  41.  tom.  3.  )  di  dette  convenzioni  si  veg- 
gono descritti  molti  altri  Senatori,  leggendosi  ivi  e  iusso  Senato* 
rum  Con&liarorum  Iordani  Bulgaro  ini,  Guidonis  Mancini,  Petri  Sa- 
raceni, Petri  de  Romano,  Rustici  Sergii  Transtiberim,  Roberti  Ioaa- 
nis  Leonis,  Stephani  Rainerii  de  Marana,  Petri  Io.  Fraiapani,  Petri 
Benencasae  Pizzoli.  Et  jusssu  Senatorum  Iacobi  0  Donis  franeooii, 
Petri  Milonis,  Stephani  Azarii,  Pauli  Laurentii,  Nicolai  Ioanms  Sa- 
xonis,  Ioannis  Bartolomei,  Roberti  Gotifredi ,  Gilbert!  libertini  de 
Tulio,  Philippi  Iohannis  Aslaldi,  Guidonis  Girini ,  Beoeventì  Cenili 
Ocilendae,  Obitionis  Calidi  Buconis,  Laurentii  Thomae  de  Urstàs, 
Andrae  Petri  Silvestri ,  Petri  de  Monte ,  Gulferiani  Cencii  Gulfesasi, 
Pauli  Cathenae,  Ioannis  Coxe,  loannes  Gregorii  Scriniari,  Bario» 
lhomei  Petri,  Stephani  Al  veri  i,  Petri  Bobonis  Stellae,  Petri  Ilaria 
Guidonis  Ioannis  Alexandri,  Guittouis  Iacobi  de  X  islo,  Petri  Bo- 
buli  de  Scorteclaro,  Sciatti  Pauli  Franconis ,  et  Ioannis  Cencii  de 
Porticy. 

Il  numero  de'  Senatori  ,  per  l'ambizione  forse  di  coloro,  che 
a  tale  onore  aspiravano ,  essendosi  accresciuto  pie  di  quello ,  che 
si  era  stabilito,  cioè  dei  soliti  56.  il  Pontefice  Celestino  HI.  stimò 
bene  di  far  dichiarare  al  Senato ,  che  tale  accrescimento  non  do- 
vesse passare  in  esempio ,  e  molto  meno  ridnrsi  in  consuetodae» 
come  apparisce  dall'annesso  documento  {Vedi  il  documento  *.*  VBL) 

Più  estese  notizie  sui  Senatori  ed  il  Senato  Romano  ai  possono 
avere  nell'  opera  del  Vitali  spesse  volte  sopracitata  d'  onde  è  stato 
estratta  la  presente  rischiara/ione. 
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Lettera  del  Senato  e  Popolo  Romano  a  Corrado 

re  de*  Romani. 

Excellentissimo ,  atque  praeclaro  Urbis,  et  Orbis  totius  Do- 
mino Conrado  Dei  gratta  Romanorum  Regi  semper  Augusto  Sena- 
to Populusque  Romanus  salatem ,  et  Romani  Imperii  felicem ,  et 
inclitam  gubernationem. 

Regali  Excellentiae  per  plurima  jam  scripta  nostra  ,  beta , 
et  negotia  diligenter  expooimus,  quo  modo  in  vestra  fidelitate  per- 
maoeamus ,  ac  prò  vestra  imperiali  corona  exajfanda ,  et  omni 
modo  augenda  quotidie  decertamus.  Ad  quae  quia  regalis  industria, 
ut  postala vimus,  rescribere  dignata  non  fuit,  piane  tamquam  filli, 
et  fideles  de  Domino ,  et  Patre  satis  miramur.  Nos  enim  quicqnid 
agimus,  prò  vestra  fidelitate,  et  honore  facimus.  Et  quidera  Re- 
gnimi et  Imperlerai  Romanorum  vestio  a  Deo  regira  ini  concessum 
exaltare  atque  amplificare  cupientes  in  eom  stalum,  quo  foit  tem- 
pore Constantini ,  et  lustiniani ,  qui  totum  Orbem ,  vigore  Senatus, 
et  Popoli  Romani,  suis  tenuere  manibus,  reducere,  Senatu  prò  bis 
omnibus  Dei  gratta  restituto  :  et  eis  qui  vestro  Imperio  semper  re- 
beiles  erant  qui  tantum  honorem  Romano  Imperio  subripuerant 
magna  ex  parte  concolcatis ,  quatenus  ea,  quae  Caesari,  et  Impe- 
rio deberentur  per  omnia  ex  omnibus  obtineatis,  veliera enter,  et 
onanimiter  satagiuras,  atque  studemus.  Et  ob  hujus  rei  effectum  , 
booom  principium  et  fandamentum  fecimus.  Nam  pacera ,  et  justi- 
tiara  omnibus  eam  volentibus  observamus;  fortitudinès,  idest  tur- 
res  et  domos  Notentum  Urbis,  qui  vestro  Imperio,  una  cum  Papa, 
et  siculo  resistere  parabant ,  cepimus ,  et  quasdam  in  vestra   fide- 
litate teoemos,  quasdam  vero  subvertentes  solo  coequavimus.  Sed 
prò  bis  omnibus,  quas  vestrae  dilectionis  fidelitate  facimus,  Papa, 
Frangipanes,  et  filii  Petri  Leonis,  homines,  et  amici  siculi  (exce- 
pto  lordano ,  nostro  fidelitate  in  vestra  Vexiilifero  et  adiutore  )  To- 
tomeus  quoque,  et  atti  plures  undique  nos  impugnant,  ne  libere  , 
ut  decet,  imperialem  regio  capiti  valeamus  imponere  coro  nam.  At 
nos,  quoniam  amanti  nullus  labor  gravis  est,  licet  inde  plurima 
clamna  sustineamus ,  prò  vestro   amore ,  et  honore  gratanter  pati- 
mar.  Scimus  namque,  nos  a  vobis  praemium,  sicut  a  patre  acce- 
pturos,  vosque  in  eos  sicut  in  imperii  hostes,  vindictam  daturos. 
Cum  tanta  igitur  nostra  in  vobis  fidelitas  sit,  tantaque  prò  vobis 
sustineamus,  precamur,  ne  spes   ista   nobis  deficiat,   ne   Regia 
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dignitas  nos  vestros  fideles  et  filios  despiciat.  Neque  si  in  regalibus 
aaribus  aura  Sinistra  de  senato,  et  nobis  flave»!,  io  eam  intenda  t, 
aut  respiciat;  quia  qui  de  nobis  vestrae  Altitudini  mala  saggeront, 
de  vestra ,  et  nostra ,  qctod  absit ,  dissentione  laetiri  volunt,  et 
utrosque,  ut  soliti  sunt  ,  callide  opprimere  moliuntur.  Sed  circa 
haec  ne  fiant ,  regalis  predentia ,  ut  decet,  sollicita  sic  et  provida  : 
reminiscat  vestra  solertia ,  quot  et  quanta  mala  Papalis  Curia  ,  et 
dicli  quondam  Cives  nostri  Imperatoribus  qui  fuerant  ante  ros ,  fe- 
cerint,  et  nunc  deteriora  vobis  cura  Siculo  tacere  tentavetant,  sed 
nos  Christi  grafia  in  vestra  Gdelitate  viriliter  ei  resistinras ,  ac  piu- 
res  ex  illis  ab  urbe ,  sicut  pessimos  hostes  Imperii ,  ut  sunt ,  pe- 
pulimus.  Appropinquet  itaque  imperialis  celeriter  vigor ,  qoonian 
quicquid  vultis  iu  Urbe  obtinere  poteritis ,  et  ut  breviter,  ac  soc- 
cincte  loquamur,  potenter  in  urbe-,  quae  caput  mundi  est,  ut  opta- 
mus,  ha bi tare,   toti  Italiae  ac  Regno  Teutonico  omni  Clericorum 
remoto  obstaculo,  liberius  et  melius,  quara  omnes  fere  antecesso- 
re s  vestri  dominari  valebitis.  Sine  mora  ergo  piecamur ,  ut  venia- 
tis  :  et  interim  de  sfata  vestro ,  quem  semper  desideramus  salutami 
et  prosperum ,  de  his  regalibus  literis ,  ac  nuntiis ,  nos  laotifleare 
dignemòii;  sumus  enim  per  omnia  vestrae  voluntati  semper  obten- 
perare  parati.  Sciatis  preterea,  quia  Pontem  Milvium  extra  Uriien 
parum    longe    prò   tempora    multa   prò  Imperatonim   cooterario 
destructum ,  nos,  ut  Exercitns  vester  per  eum  transire  qoeat ,  ne 
retri  Leones  per  tastellum  Sancii  Angeli  vobis  nocere  possfot  ot 
statuerant  cura  Papa  et  Siculo ,  magno  conamine  restauramus ,  et 
in  parvo  temporis  spacio  muro  fortissimo,  et  silicibus  juvaote,  Deo, 
comblebitur.  Concordiam  autera  inter  Sicutum,  et  Papam  hojoi- 
modi  esse  accepimus.  Papa  concessit  Siculo  virgam ,  et  anonima , 
dalmaticam ,  et  mitram ,  atque  sandalia,  et  ne  pllum  mittat  in  ter- 
ram  suam  legatura  ,  nisi  quem  Siculus  petierit  ;  et  Siculi»  dedit  eii 
mullam  pecuniara  prò  detrimento  vestro ,  et  Romani  imperi! ,  qood 
Dei  gratia  vestrum  est  Haec  omnia  soltcite  vestra  animad  veitit , 
optine  Rei,  prudente.  Rex  valeat ,  quidquid  cupit ,  obtineat ,  sa- 
per hostes,  Imperium  teneat,  Romae  sedeat,  regat  Orbem  Priacq* 
terrarum,  ceu  fecit  Iustinianus,  Caesaris  accipiat  Caesar,  q* 
sunt  sua  Praesul ,  ut  Christus  jussit ,  Petro  solvente  Iribotum. 


RISCHI  ARAZH  INI  K  DOCUMENTI  cccxxxvij 

II. 

Diploma  del  Senato  Romano  dell'  anno  1118. 

In  nomine  Sanctae,  etindividuae  Trinitatis,  Patris,  et  fili],  et 
rifcis  Sancii  Amen. 

Anno  nativitatis  domini  nostri  lesu  Christi,  ex  glorioso  beatae 
rtae  semper  Virginis  utero  MCXLVIII.  Indictiòne  XII.  mensis 
xmbris  die  XXIII,  anno  vero. MI.  pontificata  D.  Eugeiiii  III. 
«e,  ftenovationis  vero  sacri  Sepatus  anno  V.  Nos  Senatores  inferius 
tptì  una  cnm  omnibus  aliis  Consenatoribus  a  domino  nostro  Papa 
jenio,  totaque  veneranda  apostolica  Curia,  et  reverendo  Populo 
nano  prò  regimine  urbis  aniraatira  in  Capitolo  constituti.  Cun- 
i  bonis  iratissima  atque  jucunda  pacis,  ac  quietis  gaudia  tain 
a  Urbe»  quam  extra  amplificare  ac  longe  lateque  propagare 
teates  malitiosas  lites ,  graves  contentiones  omnhio  dirimere  ac 
Beare  qumimo  pio  viribus  illas  ubique  in  quantum  nostrarum 
um  robur  extenditur  radicitns  iugiter  estirpare  conamur.  Et  tam 
rie»,  quam  Laicis  tam  pauperibus,  quam  divitibus,  et  Eccle- 
ifieis  aliisqne  piis  ac  venerabilibus  locis  sua  integra  jura  pre- 
te orane  Litium  ,  et  controversiarum  dispendium ,  per  quod 
la ,  et  personae  plurimum  minorantur  estinguere  prorsus  satagi- 
i.  Circa  haec  ergo  sedulo  intenti  atque  solliciti  litigio  quod  Te- 
garius  Rainaldi  Donodei  aut  Ioannes  frater  ejus  adversus  clericos 
Mariae  in  Via  Lata  promoverunt  scilicet  adversus  domnum  Pe- 
li venerabilem  ,  et  honestum  archipresbyterum  y  et  y  cono  munì 
idem  ecclesie  et  domnum  Berardura  ac  doninum  Raynaldum 
giososque  presbyteros  atque  prudeutem  magistrum  Mathaeum 
ritam  et  alios  Clericos  Romanorum  Gentilem  ,  et  Iohannem  co- 
mmento Capociam  de  hereditate,  quam  Petrus  Saxonis  Franconis 
ranfia  nominatae  Ecclcsiae  testamento  reliquit,  attentas'aures  appo- 
ites  ntrìusque  partis  rationes  singulatim  audire  curavimus,  instrti- 
ntis  jtaque  clericorum  in  manibus  nostris  datis  eorumque  catio- 
os  coram  nobis  ad  plenum  ostensis  ac  recitatis.  Cui  justitia  fa- 
et  diligenter  animadvertimus.  Tedelgarii  autem  et  nominati  fra- 
\  ejus  rationes  quia  nullas  habebant  nec  ostendere  poteranl  sicut 
probi  litiga tores  qui  malitiose,  ut  novimus,  versabantur  in  causa, 
dire  nequimus  tamen,  ut  si  quas  haberent  inde  rationes  nobis 
tenderent  sepenumero  precibus  et  minis  commonuimus. 

Cumque  diu   ac   sepe  a    nobis    commoniti  coutumacia   sua 
inani  nostrain    effugerent  cum    jain  sepissiuias  proclainatioues 

fìisch.  e  Dot-  4  i 
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Clerieoruiii  audire  gravare  mur,  instrunienta  eoruui  a  domino  Papa 
Ilonorio  et  Petro  tunc  temporis  Urbis  Praefecto  nominatae  Eoclesiae 
facta,  quibus  Papa  malitiosam  Litera  quam  Rainaldns  pater  eorum 
inde  eidem  ecclesiae  fecerat,  et  eo  in  ornai  adminiculo  joris  et  justi- 
tiae  deficiente  per  investituram  dictae  Ecclesiae  eadem  hereditas  ut 
istrumenta  firmabant  concessa  et  confirmata  fuit  io  manibus  sapien- 
tum  Iudicum  Galgaui  Primiceri i,  Petri  Secundicerii,  et  Advocatoru» 
Ioannis  de  Scriniario  Romani,  Bene-lieti  Leoni s  Petri  Mactajperrae, 
ut  secundum  jiistitiam  nobis  conaulerent  dedimus ,  ipsique  periedis 
illis  justitia  diligenter  perspecta  consilium  quod  justitia  dktobat 
nobis  assignaverunL  Tantoruin  igitur  sapieittum  accepto  cousilio , 
juris  et  equitatis  muniti  praesidio  illas  duas  partes  heredilatis  ac 
possessionis  nominatae  Ecclesiae  Clericis,  quas  Tedelgarius  et  frater 
ejus  Iohaunes  inique  calumniabaotur,eis  perpetuo  flrmiterque  tenea- 
das ,  et  quicquid  inde  voluerint  tacere ,  et  per  eos  eorum  successo - 
ribus  conftrmanius  facta  etiara  a  nobis  prohibitione  ne  ultra  nomi- 
nati homines  possessionem  Ecclesiae  conturbent  aut  ad  ea  loca  ttn- 
quam  temerarii  accedane  nec  ullain  ullo  modo  Cleri»  nonioatae 
Ecclesiae  inquietationem  facere  de  cetero  presumant  Quod  ti  olio 
in  tempore  Tedelgarius  aut  frater  ejus  heredesque  eorum  denti* 
dictae  Ecclesiae  molestiam  calupmniam  autlitem  iogereve  velno- 
vere  presuinpserit,  incidat  in  penam  decem  Librarum  deuammo 
papiensium  Curiae  Senatus  et  Clericis  dictae  Ecclesiae  persotveodaa, 
et  eorum  lis  semper  sit  vacua  et  a  nemine  cum  eflfectu  alter» 
audiatur.  Et  Clerici  nominatae  Ecclesiae  illam  hereditatem  atque  pos- 
sessionem inconcussam  et  firmam  tempore  perpetuo  teoeant 

Ut  autem  hec  nostra  confirmatio  diligenti  Consilio  et  jostitiae 
examinatione  ut  supradictum  est  facta  firmar  consisto*  in  aerami  per 
niauus  Ioannis  fidelis  scribae Senatus  presens  privilegium  scribi!  d 
sigillo  sacri  senatus  siguari  clericisque  dari  jiissiraus  ad  hoooren 
Dei ,  et  Peaftae  Marine  semper  virginia  prò  salute  totius  almae  Uri* 
Romae ,  et  custodia  justissimi  ejusque  fidelissimi  ac  devote  fan»- 
lanlis  Senatus  et  Populi  Romani  tempore  suprascripto  indictioae  XII 
Et  nos  tSenatores  Johannes  Berardi.  Petrus  piange**  Spatuim 
Uguceius  genti*.  Petrus  Enrici.  Romanus  Petri  MiUuU.  Attutito 
David.  lordanus  Brutti.  Gregorius  Gaudenti*.  Nicotaus  PUlipfi 
Petrus  Romani  Speranti*  in  Beo.  Scbastianus  Gualirade.  Siepi*- 
nus  Falconis.  Grisottus  Cenai.  Grecus.  Nicotaus  Benzonis.  ih* 
pnieus  parentius.  Petrus  Baffoiini.  Falco  Comic.  Rustiau  Mesi* 
Rustici.  Petrus  Badie.  Stephanus  Cizaronis.  Bonum  Ubi  veni*  k* 
est  bentivenga  pictor.  loannes  Bonifglioli.  Petrus  Demetrio  Petn* 
Pauli  Capte  prò  nobis ,  et  prò  omnibus  aliis  Cousenatoribus  nostri» 


RISCHIARAZIONI  E  DOCUMENTI  cccxxxix 

quorum  nomina  non  sont  hic  descript*.  llaec  omnia  concertami,  et 
oonfinnaninB  pcremniter. 

f  Ego  Sfephaous  Cencii  Stephani  consiliator  quod  ab  aliis  fa- 
ctum est  confinilo  et  cum  Guidone  Sergii  Laurentio.  Subure  Cara- 
vita.  Petro  Cesarii ,  et  caeteris  consiliari!*  ex  persona  omnium  Se- 
natoraip  confirmari ,  et  subscribi  jussi.  Anno  VI.  doraoi  Eugeni  III. 
Papae,  Indici  XIII.  mense  lulii  die  XV.  Scilicet  hoc  quod  per  sa- 
piaseriptam  privilegium  tertio  anno  siv.  (  sic  )  gradum  Senatorum 
ante  nos  factum  est  Consilio  domni  Galgani  primicerii  Iudicum,  et 
domni  Roberti  primi  defensor!»  Iudicum.  Benedicti.  Leonis.  Cencii. 
Pètri  de  Rubeo  advocati ,  et  Seuatoris  confirmamus,  et  tam  prò  no- 
bis ,  qoam  prò  omnibus  qui  post  nos  futuri  sunt  Senatoribus  per- 
petro finnum  manere  per  stabilitatela  Sacri ,  et  reverendi  Senato 
jossimus. 

f  Et  Ego  Iobannes  Dei  gratia  fidelis  scriba  Senatus  suprascri- 
ptoium  Senatorum  jusso  ita  subscripsi  Concivis  Cactus  Christo  bona 
plurima  nactus  Bojani  natus  compievi  scriba  Senatus  fideiiter  Deo 
gratias.  Amen. 

f  Nos  Senatores  Consiliarii.  Gregorius  ab  equo  marmoreo, 
filius  Bobonis.  Uguicio  Petri.  Ioannes  Rustici.  Romanus  de 
Rustico,  lòhannes  Cencii  Pantaleonis.  Stephanus  Stichissi.  Petrus 
Pauli  capuan.  Mense  Augusti  iiidictioue  XIII.  cum  aliis  consenatori 
Imb  confirmamus,  et  corroborami»  hoc  privilegium,  et  de  termina- 
tone Ecclesiae  Sanctae  Mariae  in  Via  Lata,  quod  superni s  legitur 
a  Senatoribus  factum  fuisse. 

III. 

Epistola  di  Alessandro  HI. 

Alexander  Episcopi»  seivus  servorum  Dei  venerabili  fratri  Ce- 
rando Episcopo ,  et  dilectis  filiis  Canoiiicis  Bononiensis  Ecclesiae  , 
et  legis  Doctoribus  caetcrisque  magistris  Bononiae  commorantibus. 
Eterna ,  et  iccomutabilis  providentia  Conditoris  sanctam,  et  immacu- 
latam  Ecclesiam  a  suae  fundationis  exordio  ea  ratione  voluit  et  or- 
line gubernari ,  ut  unus  ei  pastor  et  iustitutor  existeret ,  cui  uni- 
tersi  Eccksiarum  Prelati  absque  repugnantia  subiacerent ,  et  membra 
tanqnam  sno  capiti  coerentia  ei  se  mirabili  quadara  unitate  coniun- 
gsnut,  et  ab  ipso  nullatenus  dissiderent.  Qui  vero  apostolìs  suis 
peoeorum  fide!  firmila  te  promisit  dicens:  Ecce  ego  vohiscum  sum  om- 
ribas  diebos  neque  ad  conservationem  seculi  ;  ille  procul  dubio  Ec- 
desiata  suam  cujus  ipsi  Apostoli  magisterium  assumpserunt ,   sua 
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promissióne  fraudali  nullo  modo  patietur,  sed  eam  in  suo  statn  et 
ordine,  licet  ad  instar  naviculae  Petri  fluctuare  aliquando  videatur  per 
petuo  faciet  permanere.  Unde  et  quamvis  hoc  tempore  tres  falsi  fratres 
qui  a  nobis  quidem  exierunt,  sed*  non  fuerint  de  nobis,  transfiguran- 
tes  se  in  Angelos  lucis  cum  sirut  Satanae  inconsutilem  Cifristi  toni- 
eam  quam  utique  ipse  quidem  ex  persona  Psalmo  a  leonibus  petit, 
et  a  framea  erui ,  et  de  manti  canis  orat ,  ac  postulai  I  iberam  scin- 
dere et  laniare  laborant.  Chrislus  tamen  auctor  et  caput  Ecclesiae 
eam  velut  unicam  sponsam  snam  provida  gubernatione  tuetnr ,  et 
navem  egregii'  Piscatoris,  licet  saepius  quatiatur  a  fluctibos,  non  per- 
mittit  naufragium  substinere.  Porrò'  cum  Antecessor  noster  bo.  me. 
Hadrianus  PP.  Kal.  Octobris  dum  essemus  Anagniae  debitum  naturae 
solvisset ,  et  de  tcrrìs  ad  coelom  de  imis  migrare*  Domino  vocante 
ad  superna,  eo  ad  Romam  adducto  et  pridie  Non.  Septembria  in  Ec- 
clesia B.  Petri  praesentibus  fere  omnibus  fratribus  satis  honorìflce 
sicut  nioris  est  tumulato,  coeperant  fratres  et  nos  cum  eìs  feecandam 
Ecclesiae  consuetudmem  de  substituendo  PontiGce  in  eadera  Eccle- 
sia studiosius  cogitare ,  et  tribus  inter  se  diebus  de  ipsa  electlone 
tractantes  tandem  in  personam  nostram  ftisnfGcientem  huic  oneri  et 
tantae  dignitatis  fastidio  minime  corigruentem  omnes  fratres  qootqnot 
fuerint  tribus  tantum  exceptis  Octaviàno  scilicet,  Ioanne  de  saocto 
Martino,  et  Guidone  Cremensi,  Deo  teste,  quia  mendacium  non  fingi- 
uius ,  sed  tneram  scili cet  *t  loquimnr  veritatem,  concoiditer  atque 
unanimi  ter  convenerunt,  et  non  assentiente  Clero  ac  Popolo  in  Ro- 
rcanorum  Pontificem  elegerunt.  linde  et  ipse  Octavianos  in  tartan 
audaciam  vesaniamque  prorupif  quod  mancturn  quo  nos  rductao- 
tcs ,  et  renitentes  morera  Ecclesiae  Oddo  prior  Diaconorum  induc- 
rat,  tanquam  abreptitius  a  collo  nostro  propriis  manibus  violenter 
excussit ,  et  secum  inter  tumultuosos  fremitus  asportarti  Cetenmi 
cum  quidam  de  senatoribus  tantum  facinus  inspexissent  unus  ex  ets 
spiritu  divino  sttccensus  mancturn  ipsura  eripuit  de  mano  sevieofis. 
Ipse  vero  ad  quemdam  Capellanum  suum  qui  ad  hoc  instrocto 
verterat  et  paratus,  illieo  flammeos  oculos  fremebnndos  inflexit  cla- 
mans ,  et  innuens ,  ut  mantum  quem  fraudolenter  portaverit  ferf- 
nanter  afleret,  quo  utique  sine  mora  delato  idem  Octavianos  abita- 
ctus  pileo  et  capite  inclinato  cunctis  fratribus  aut  loco  inde  ant  in- 
taniate remotis  mantum  per  manus  ejusdem  Capellani,  et  alteri» 
oijusdam  Clerici  sui  ambitioshis  assurapsit,  et  ipse  idem,  quia  Mi 
erat  alìns  in  hoc  opere  Capellano,  et  clero  extitit  Coadiutor.  Vem» 
<*x  divino  credimus  judicio  contigisse ,  quod  ea  pars  manti ,  qn 
tegere  nnteriora  debuerat,  multis  videntibus  et  ridentibos  posteria» 
tegebat.  Et  cum  ipse  idem  hoc  emendare  stodiosins  voloisset,  q** 


RISCniARAZIONI  E  DOCUMENTI  cccxr.i 

caputium  manti  extra  se  raptum  non  poterat  invenire  collo  inferio- 
rem  Gmbriam  circumduxit,  ut  saltem  mantus  ipsc  appcnsus  ei  quo 
damodo  videretur.  Sicque  factum  est ,  ut  sicut  tortae  mentis  erat  ei 
intentionis  oMiquae  ita  ex  transverso  et  obliquo  mantum  fuerit  in  te- 
stimonium  suae  damnationis  indutus.  Quo  facto  portae  Ecclesie  quae 
Ormatae  fderant  reseranturet  armatorum  caterva,  quos,  sicut  ex  re 
apparati,  pecuniae  largitione  conduxerat,  evaginate  glariiis  cum  ira- 
.  menso  strepito  concurrerunt ,  et  pestis  il  la  mortifera ,  quia  Cardi- 
nale* ,  et  Episcopo*  non  habebat,  armatorum  caterva  militum  val- 
labator.  Considerate  itaque  venerabilis  in  Christo  frater  f  et  dilecti 
Gli!  tana  piaculare  flagitiuro  diliger)  ter  attendite ,  et  ridete,  si  est 
dolor  sicut  dolor  iste ,  et  si  ab  esordio  nascentis  Ecclesiae  tanta 
vesania  fuerit  unquaip  ab  aliqno  Schematico,  vel  ITeretico  attentata. 
Fratres  vero  facinus  tam  immensum ,  et  a  seculis  inauditum  ex  im- 
perato  videntes,et  formidantes  ne  a  conductitiis.  Militibus  truncaren- 
tnr  sese  in  munitionem  Ecclesiae  nobiscum  pariter  receperunt  Ibi- 
que  novem  diebus  continuis  ne  exiode  libere  exiremus  ,  fecit  nos 
quoramdam  Senatorum  assensus ,  quos  pecunia  oblata  corruperat 
din  ooctuque  armata  marni  cum  omni  diligentia  custodir!.  Sane 
ornili  Populo  incessanter,  et  fugiter  acclamante,  et  in  Senato» 
res  prò  tanta  impietate  multa  immanitate  fremente  de  custodia 
fuimus  illius  muniti onis  erepti ,  sed  in  arctiori  et  totiori  loco 
apud  Transtiberini  nos  iidem  Sepatores,  recepta  inde  pecunia, 
posnerunt.  Cumque  moram  ibidem  ferme  per  triduum  fecissemus, 
universo  Populo  tantam  proditionem,  atque  malitiam  de  cetero 
nullatenus  substinente  Senatores  cum  Nobilibus,  et  populo  ve- 
nientes  nos  et  fratres  nostros  per  u/bem  magnifice ,  et  honori- 
Gce ,  cum  imraensis  laudibus ,  et  preconiis  ,  campanis  etiam  in 
transita  nostro  ubique  pulsantibus  >  conduxerunt.  Et  sic  tandem  a 
violentia  perseqiientis  erepti ,  et  nostrae  redditi  liberati  sequenti 
die  dominico  vigilia  scilicet  S.  Matthaei  venerabilibus  fratribus 
nostris  Gregorio  Saibinensi,  Hubaldc  Ostiensi,.  Bernardo  Portuensi  , 
Watlhero  Albanensi,  Ioanne  Sigsensi,  et  Bertrando  Tarracinen- 
si  Episcopis  Cardinaìibus,  quod  Abbatibus  Prioribus  ludicibus  Ad- 
vocatis  Scrinariis  Primicerio  >  et  Schola  cantorum,  nobilibus  etiam 
et  quadam  parte  de  populo  urbis  apud  Nympham  non  longe  ab 
urbe  insinui!  congregate  munus  consecrationis  accepimus,  et  sicut 
in  Romana  Ecclesia  consuetudinis  est ,  ibidem  Pontificali  regno 
ùfice  fiiimus  ac  solemniter  coronati.  Ceterum  pjediclus  Ottavia- 
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IV. 

Diploma  del  Senato  Ramano  deW  anno  1160. 

In  nomine  Patria  et  Filli ,  et  Spiri  tus  Sancii  Amen.  *  Amo  ab 
incarnatane  Domini  nostri  lesa  Christi  MCLX.  Nos  Senatore*  eie 
in  Capitolio  andientes  mormurationem ,  et  conquesfiooen  Religfo- 
sorum  Canonicoram  Ecdesiae  S.  Praxedis,  qaam  nòbis  advenos  Ca- 
nonia* Ecdesiae  Crucis ,  qoae  in  Jerasalem  dicitnr,  (ariebaot  dieta- 
te»  se  non  deberi  in  jos  vocarf,  neqne  illis  ad  respoodeotuni  cogi 
de  terris  in  fundo  Pompeii  positis  in  loco  qui  dicitar  ai  tomai  sire 
fonte  super  qaibos  Canonici  Ecdesiae  Sanctae  Crucis  nobis  adfemv 
illos  prodaniaverant ,  et  a  nobis  in  Curia  Senatus  tis  rispondere 
coadi  erant  Visis  actis  publicis,  quibus  sententia  eammdem  temran 
a  D.  Papa  Eugenio  prò  Ecclesia  S.  Praxedis  contra  Ecdesiam  S. 
Crucis  edita  denotata  erat  lamqoe  dictae  Ecdesiae.  S.  Praxedis 
Canonie»  exceptione  rei  indieatae  a  Sommo  Pootifice,  atqoe  Eede- 
siarum  omnium  judice  se  tuentibus  optimos  et  illustre!  urbis  jndiees 
Petrum  pimkerium,  Robertom  priroum  defeosorem  Gregoriani  datmn, 
Philippum  Sacdlarium,  Petrum  de  Rubeo ,  et  landuÙmn. 

V. 

Diploma  del  Senato  Romano  ddt  anno  1162. 

In  nomine  Domini  nostri  Iesu  Christi  Amen.  Noa  Senatore* 
prò  jnstitia  cinque  tribuenda  a  reverendo  atqoe  magnifico  popolo 
Romano  in  Capitolio  conditoti  audita  controversia,  qoae  Inter  presby- 
terum  Angdum  yconomum  Ecclesie  S.  Nicolai  cohpaae  Trajanae  et 
dorrraam  Mariam  Religiosam  alque  honestam  Abhatissam  Moo.  S. 
Cyriaci  erat  De  Ecclesia  scilicet  S.  Nicolai  ad  pedes  ejusdem  co- 
lumpuae  posila,  et  de  ipsa  columpoa,  et  domibus,  Ortis,  etornnibui 
ei  pertioentibus.  Visis  etiam  instrumentis ,  et  allegationibos  ab  ei- 
dem Abbatissa  in  curiam  Senatus  missis ,  et  allatis,  super  ornata 
com  sapientibus  subscrictis  judicihss ,  d  advocatis  Consilio  comu- 
nicato, videlicet  com  domno  Petro  Primicerio  Iudicum  Gregorio  Se- 

cuodicerio et  advocatis sopradidam  Ecdesiafl 

com  columpna  domibus ,  Ortis ,  et  omnibus  ei  pertinentibus  ejta 
Abbatisse  investimento,  et  auctoritate  Senatus  ei  et  per  eam  ■» 
S.  Cyriad  in  perpduùm  restituimus,  salvo  jure  Pacchiali  Ecdesiae 
SS.  Apostolorum  PhiJippi,  et  Iacobi,  et  salvo  bonore  publico  urbis 
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eidem  columnae,,  ne  unquam  per  aliqiiam  persona m  obtentu  investi- 
menti bujus  restitutìonLs ,  dìruatur  aut  minuatur ,  sed  ut  est  ad  ho- 
norem ipsius  ecclesiae ,  et  totius  populi  Romani  integra  ,  et  incor- 
nata permaneat,  dum  mundus  durat  sic  ejus  stante  figura.  Qui  vero 
eam  minuere  temptaverit  persona  ejus  ultimum  patiatur  supplicium , 
etboua  ejus  omnia  tìfico  applieentnr.  Et  qui  contra  hoc  investimen- 
to Senato*  violenter  venerit ,  preter  penam  legis  incidat  in  pe- 
na» 1111.  libramm  aorì  curiae  Senatus  componendam,  et  hoc  inve- 
ilimeutum  Senatus  ut  supraacriptum  est  Grmuin  sit  semper. 

Actnm  anno  Dominke  iucarnationìs  MCLXH.  Indictione  X:  Ke 
novationem  ao4em  Senatus  anno  XVII.  mtnsis  Martii  die  XXVII.  iossti 
Senato*.  Consilio  Petri  Nicolai  Berarducii  advocati  ex  parte  aliorum 
coaaeoatonim. 

VI. 

Patio  formato  ira  i  Romani  e  l'imperatore  Federico  L 

Padani  quod  pejpigerunt  Romani  cuoi  Domino  Friderìco  Impe- 
ratore et  semper  Augusto  juraverunt  praeseutes,  et  jurabunt  futuri 
Senatores  et  tutus  Populus  Homanus  Domino  Friderìco  Imperatori 
Additatesi,  et  quod  jurabunt  eutn  coronam  Imperli  Romani  retinere, 
et  defeodere  eum  «ootra  omnes  liomines ,  et  justitias  suas  tam  intra 
lirbem  quam  extra  Urbem  jurabunt  eum  retinere ,  et  quod  min- 
quam  erunt  tam  in  Consilio ,  quam  in  facto  ubi  dominus  Imperator 
mala  eaptione  capiatur,  vel  membrum  perdat  vel  aliquod  detrimeu- 
lam  Va  persona  patiatur:  et  quod  Seiiatuin  nonnisi  per  eum  vel 
per  nuncium  sunm  ordinabunt  sine  fraude,  et  malo  ingeuio.  Domi- 
m  Imperator  coufirmabH  Sanatimi  perpetue  in  eo  vigore  in  quo 
nfe»e  est ,  et  augebit  eum  tali  tenore,  ut  Senatus  per  eum  ordine- 
tar,  et  et  subjectus  fiat,  et  faciet  inde  privilegium  cuin  sigillo  auri, 
■  quo  eontineantur  haec,  videlicet  confirmatk)  Senatus,  et  quod 
taciet  salva  omnia  justa  tes  lamenta  populi  Romani  quantum  ad 
Imperatomi  pertinet,  quod  ea  illis  non  auferret,  et  bonos  usus  Ur- 
bis et  locatiouis  libellos  tertii,  et  quarti  generis  conservabit ,  et 
praecipiet  in  eodem  privilegio  non  auferri  Romanis  in  toto  Imperio 
no  plateaticunr,  portatieum  aut  ripaticum>  et  si  auferre  presumpserit, 
incida!  in  poenam  C.  librarmi!  auri. 

Ilaec  omnia  eum  Subscriptione  Priiicipum  Curiae  tieni. 
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Concordia  tra  papa  Clemènte  HI.  e  H  Senato  e  Popolo  Romano. 

Concordia  mter  Dominimi  Papam  Clementem  IH*  61  Seoatom, 
Populumque  Romanum  super  Regalibus,  et  aliis  DignitatibcB  Urbis. 
Sancissimo  Patri,  et  Domino  Clementi  Dei  gratta  sommo  '  Pontifici , 
et  Universali  Papae  Senatus    Populosque   Romanng.  salutem  ,  et 
tìdele  cura  snbiectione  servitiura.  Dignitas  Senatus  Popolique  Ro- 
mani in  optimum  Statnm  roboratur,  et  Reipublicae  ninnimi  eoofcrt, 
si  pacis  concordiam  inter  Sacrosanctam  Ecclesiam  ,  et  inelitam  Un 
bem  firmiter  Stabilitami  et  ad  posterorum  memoriain  notano!  Sai- 
pturaram  exaratione  reducaraus,   ne  forte  per  negligentiara  ?d 
socordiam  inextimabilis  pacis  unitas  temporìs  lapso  depereat,  (joae 
suae  excellentiae  prerogativa  ab  omnibus  est  tara  colenda,  qoan 
perpetuis  temiwibus  observanda.  Per  abondantiam  namqoe  pacis 
auxiliante  Deo  Patre  crescit  defensio,  et  Romanae  Ecdesiae  atqoe 
Urbis  egregie  dignitas  conservato  illàesa.  Hmc  agrorwn  fertilità* 
procreato,  quae  in  usum   humanae  vitae ' multiplid  commoditati 
porrigitnr,  per  qnam  equidem  nobis,  et  vobis ,  vcaeterisqne  iiiam 
oonservantibos ,  utilitates,  et  lucra  generantur  qoamplmrima ,  et 
hostibus  nostris,  vestrisque,  male  maerentibus  digna  praeparaatar 
exìtia.   Proinde  piissime  in  Christo  Pater  et  Domine  teooìes  ejn- 
sdem  pacis  ad  perennem  rei  memoriam  per  praesentem  Seoatoriae 
dighitatis  paginam  decreto  amplississimi  ordinis  Sacri  Senatus,  et 
aliorum  quampluriura  tam  Sapientium ,  quam  raultorum  prodeufan 
viroruin  consulto  duximus  roborandàm ,  et  vobiscom  taliter  eompo- 
nendum  ,  videi icet.  Ad  praesens  reddimus  vobis  Senatom,  et  Ur- 
bem  ,  ac  Moneta  m  ;  tamen  de  moneta  habebiraus  tertiam  parleo, 
sicut  inferius  continetar/  Item  Ecclesiam  Beati  Petri  absolutam  red- 
dimus ,  et  Episcopati ,  et  alias  Ecclesias  obligataa  prò  guerra 
reddimus  absolutas ,  hoc  modo ,  quod  de  tertia  parte  mooetae>  qoan 
Senatus  habebit ,  singulis  annis  exhonerentur ,  donec  tota  pecunia , 
prò  qua  obligatae  sunt,  solvatur,  et  sicut  sors  minoetor,  ita  ai- 
nuantur  usurae  prò  rata  parte.  Reddimus  omnia  Regalia  tam  intra 
quam  extra  Urbera ,  quae  tenemus ,  praeter  Pontem  Lucanomi ,-  qoes 
tamen  non  refiitatis ,  et  de  his ,  quae  alii  tenent  non  faciemus  vo- 
bis contrarium.  De  Gapitaueis  sirailiter,  salvo  quod   ex  eis  intra 
scriptum  est ,  defenderaus  omnes  dignitates ,  et  bonores  Urbis  di 
opus  ,  et  utilitatem  vestraui ,  et  Romauae  Ecclesiae  ,  et  tam  bos 
Senatores  ,  quam  alii  Senatores   qui  erunt  per  tempora ,  singulis 


RISaiI AR AZIONI  E  DOCUMENTI  cccxlv 

annis  jarabimus  fidelitatem  ;  et  pacem  vobis  ,  et  successoribus 
vestris  sicut  consaetum  est  ,  et  faciemus  quod  omnes  perden. 
tes,  susceptis  emendatiouibus,  sicut  concordatum  fiierit,  faeiani  inde 
rcfiitationem  per  pdblicum  instrumentum  Vobis,  successoribusque 
vestris,  et  Romanae  Ecelesiae.  Et  quocumque  modo  Tusculanum 
dirai  contigerit  v  nihiloininus  omnes  possessiones ,  et  tenimenta  ejus, 
intra,  et  extra  cara  hominibus  et  rebus  eorum  sint  in  jure,  et 
potestate  Romanae  Ecelesiae.  Vos  autem  dabitis  seoatoribus,  qui 
erant  per  tempora ,  beneflcia ,  et  presbiteria  consueta.  Ite  in  ludi- 
tibus,  Advocatis,  scriniariis  a  Romano  Pontifìce  ordinatisi  et  of- 
ficiali!» Senatos  Presbiteria  consueta  dabitis.  De  perdentibus  autem 
rea ,  eis  ablatns  per  Masnadam  Romani  Pontificis ,  et  forisfores,  et 
Tusculanenses  per  guerram ,  sicut  promissum  est  a  Vobis ,  per  con- 
cordiam,  eraendabitis ,  sai  vis  exceptionibus  a  vobis  factis,  quibus 
deperdentibus ,  observabitis  conventiones  a  Vobis  factas ,  sicut  eis 
convenistis ,  et  deperdentes  ubservabunt  vobis  conventiones  ab 
ipsis  factas ,  sicut  vobis  conveniunt ,  et  dabitis  sin<julis  annis  prò 
sestaoratione  murorum  hujus  Excellentissimae  Urbis  C.  lib.  bonorum 
provenien.  de  Tusculano ,  si  fiet  aliocumque  modo  ad  manus  no- 
stra! devenerit  infra  dimidium  anni ,  omnes  muros ,  et  Carbouaria 
Civitatis  ,  et  Roccae  Tusculani ,  et  Suburbìorum  dabitis  nobis  ad 
diruendam,  quos,  et  quae  nunquam  reficietis,  nec  refici  facietis 
vita  vestra,  retentis,  et  salvi»  tam  vobis,  qoam  successoribus 
vestris,  et  Romanae  Ecelesiae  omnibus  possessionibus ,  teni mentis, 
et  pertinenti»  ejusdem  Tusculani  intra  ,  et  extra  cum  hominibus , 
rehosque  eorom  quod  si  bine  usque  ad  Kal.  larraarii  d.  Tusculanum 
ad  manus  nostras  non  veneri t,  tunc  exeommunicabitis  Tusculanos, 
et  per  fideles  vestros  de  Campania,  et  de  Romaniae  cogetis  eos 
perticete  de  Tusculano  quod  dictum,  est  supra  cum  adjutorio 
nostro. 

Propter  hoc  autem  nos  Senalores  pacem ,  et  securitatem  Vo- 
bis, et  Episcopis,  et  Cardinalibus ,  totique  Cunae  vestrae,  et  eun- 
tibus  ad  Curiam ,  et  moram  facientibus ,  et  redeuntibus  jurabimus , 
salvis  justitiis  Romanorum,  quas  petent  bona  fide  sine  malitia ,  et 
insuper  vos  eligetis  per  singulas  contradas  uni  versa  rum  regionum  < 
Urbis  decem  viros  sine  malitia,  de  quibus  nos  Senatores  faciemus 
vobis  jurare  5  quatenus  hanc  pacem  rum  beneficiis,  quae  a  Romana 
Caria  habere  consueverunt  :  et  si  plures  hanc  pacem  jurare  volue- 
rrat ,  nos  Senatores  permittemus.  Si  ad  defensionem  Patri monii  Beati 
Petri  Romanos  vocaveritis,  ipsi  ibunt  cum  expensis,  quas  praede- 
cessores  eorum  a  Romana  Curia  habere  consueverunt  De  Capita- 
neis  sit  salvum  Urbi,  et  Populo  Romauo  quidquid  ab  eis  rouvetitum, 
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et  promissuin  est  Roraae  per  scriptum  ,  et  juramenta  ,  ac  plejarias, 
et  stajarias,  ac  preso nes,  salva  proprietate   Romanae  Ecclesiae, 
quani  de  Praenestina  Civitate  habet,  et  salvo  dominio  Capitaneoruro, 
quod  debeut  vobis,  et  Romanae  Ecclesiae    Tibur  non  recipientis 
ad  detrimentum ,  et  dampuum  Urbis,  sed  si  Tibur  nos  impugnare 
voluerimus,  non  facietis  nobis  contrarimi!  ;  monetam  facietis  fieri 
intra  Urbem ,  ubi  vobis  placuerit ,  de  qua  tertiam   partem  dabitis 
Senatoribus  per  tempora.  Si  nos  praecepto  vestro  guerram  alkui 
fecerimus,   et  propter  hoc   nobis  aliquis  contrarium  fecerit,  juva- 
bitis  nos  inde,  atque  defendetis  cum  adjutorio   nostro.  Omnia  Su- 
pradicta  Vos ,  et  universi  Episcopi,  et  Cardinales  Romanae  Ecclesiae 
prò  Vobis,  et  successoribus  vestris  promittetis  observare  Senatai, 
Populoque  Romano  in  perpetuum.  Et  nos  Senatores ,  et  universa 
Populus  Romanus  promittimus  prò  nobis,  et  Successoribus  oostris 
omnia  ista  observare  vobis,  et  loti  Curiae,  successoribusqoe  ve- 
stris in  perpetuum.  Haec  omnia  bona  fide,  et  sine  fraude  ab  utraque 
parte  observentur.  Ut  autem  compositio  ista  perpetuis  temporibus 
illibata  consistat ,  eam  decreto   Senatus  confirmamus ,  et  praesenti* 
scripti  patrocinio  communimus.  Auctoritate  itaque  omnipotentis  De, 
et  magnificentissimi  Ordinis  Senatus  edicto  firmiter  praecipimus,.ut 
nullus  noster  conci  vis,  aoiicus,  vel  fidelis  contra  haec,quae  prae- 
scripta ,  et  firmiter  stabilita  sunt  aliquo  modo  venire  presumat  Si- 
cut  amorem ,  et  bonam  nostrani  voluntatem  habere  desiderai  ;  alio- 
quin  iram  amplissimi  Senatus,  et   metueudi  Populi  Romani  gravis- 
sime incurrat,  et  odium.   Actum   XUIII.  Anno  Senatus  Indictio- 
ne  VI.,  mense  maii  die  ultima   iussu  Senatorum   Consiliariorum , 
Angeli  Serromani  de  pinea ,  fi  obonis  Stephani  de  Octaviaoo,  Petrì 
stephani  de  Transtiberìm  ,  Roiiaui  Senebaldi,  Rainieri,  Rainaldide 
Rainutio,  fobannis  de  Schinando ,  Caphari  Bartolomei ,  Petri  Nicolai, 
Fusconis  de  Berrà,  Bobonis  Domine  Scotte,  etllperini  Donnici,  et 
Senatorum  Stephani  conte  Buce,  Petrì  Berardi,  Centri  muti,  loan- 
nis  Centii.  Guidonis  Bobonis,  Ioannis  LeonLs,  Ioannis  parenti i,  Gre- 
gorii  Malebranche,  Roffredi ,  lordani  de  Ponte  S.  Petri,  Oddonis  ca- 
put ferri  Romani ,  Ioannis  de  llaiano ,  Petri  ioannis  ade ,  Centii  de 
>Gulferamo,  Stephani  iudicis,  Nicolai  Buccemai,  Gerardi  Petri  de 
Gerardo ,  laquinti  de  Tosto ,  Piscionis  Nicolai ,  Ioannis  guidonis  de 
papa,  Petri  de  Gerardo,  Ioannis  centii  Benonis,  Petri  de  Odavia- 
no,  Vitalis  Pauli,  Fianconis  Stephani,  Petri  Latonis  cuntebrace,  Pe- 
tri de  Gregorio,  Petri  Berardi  de  Bianca,  Rainonis  Buccemixe,  Ocla- 
viani  Ioannis  de  Octaviano,  Ioannis  Plage,  Ioannis  Buccemazi,  lordani 
Uddonis,  Cenci i  de  Beutirao,  Silvestri  Petri  Anonis,  Ioannis  Scriniarii, 
Bartolomei  CicconLs,  Nicolai  de  Antonio,  Ioannis  Aslulphi,  Angeli 
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Romani  deloanue,  astaldi  de  Transtiberim ,  Ioannis  gulferami.Mat- 
thei  cam  in  pugna,  Iacobi  Oddonis  Franconis. 

Vili. 

Convenzione  tra  Celestino  HI.  e  il  Senato  Romano. 

Cartola  memorialis  super  conventionibus  inter  Doranum  Papam 
Cdestinum,  et  Senatuin  anno  1191. 

In  nomine  Domini  Amen.  Nos  Senatores  Almae  Urbis  decreto 
amplissimi  Oidiiiis  Sacri  Senatus  conslituiinus ,  et  finniter  stabilimus, 
et  per  praesentem  senatoriae  dignitatis  paginam  ad  posterorum  me- 
moriam  reducimus  quatenus  Romauae  Ecclesiae  et  Domino  Papae 
naUateoiu  praejudicet  atque  noceat  prò  tempore  quod  Dominus  Papa 
Caelestinus  de  mera  sua  liberalitate  et  gratia  ad  praesens  largitur 
Senatoiibos,  qui  sunt  supra  numeram  quinquaginta  Senatorum  qui 
numerus  in  fine  Praedecessorum  ejusdem  Caelestini  Summi  Pontifi- 
cis  dif finitas  oontinetur ,  et  legitur ,  quam  fidera,  cum  suis  tenoribus 
modis  omnibus  ratam ,  et  firma m  habemus  et  haberi  imposterum 
decernimus  statuentes  ut  quod  Domnus  Papa  jam  dictus  de  sua  sola 
gratta  sicut  praescriptum  est,  fuit  non  trabatur  aliquando  in  eiem- 
plum  ab  aliquo  solummodo  praefatus  quinquaginta  et  sex  Senato- 
rum  nomerus,  qui  in  fine  inter  Ecclesiam  et  Urbemfacta  continetur 
beneficia,  et  presbyteria  consueta  a  Romana  Curia  integra  conse- 
quatur.  Actum  A.  XLVIL  Senatus  Ind.  XI.  mense  maiidie  28.  lus- 
su  Senatorum. 
Consilia  rio  rum. 

Pauli  Laurentii  Stephani  Capharelli 

Pauli  Franconis  Guidonis  Ioannis  Alexandri 

Pauli  Ioannis  Pauli  Nicolai  Bozi 

Petri  Serleonis  Laurentir  Rogeri  Calimi 

Nicolai  Ioannis  Sassonis  Cuelfarani  Cencii  Galfarani 

Inquinii  Ioannis  Erri  Stephani  Petti  Maliardi 

•    Cregorii  FarulG  Ovitionis  Cai  idi  Burconis. 


Elezione  dell1  Imperatore  dopo  lo  morie 

di  Enrico  VI. 

A  bene  intendere  lo  spirito  che  animava  i  partigiani  della 
Chiesa  e  quelli  dell9  impero  trascriveremo  due  importanti  docu- 
menti ,  il  primo  è  una  dedica  fatta  ad  Enrico  Vi  da  un  suo  se- 
gretario,  il  secondo  un  epistola  di  papa  Innocenzo  Hi:  da  essi 
meglio  che  dalle  nostre  parole  si  vedrà  le  ragioni  che  allegavano 
da  ambe  le  parti. 


Duo  suhf,  (mperator  Auguste,  quibus  lue  mundus  regitar,  Sacer- 
dotium  et  regnum.  Saeerdos  orat,  Re*  imperai.  Saeerdos  peccate 
et  debita  dlmittit ,  Rex  errata  punii  Saeerdos  animas  Iigat ,  et 
solvi! ,  Rex  corpora  cruciat ,  et  occidit  Uterque  divinae  legis  execotor 
siittm  justitiae  debitum  cuique  tribuit ,  malos  cocrcendo ,  et  tono* 
remunerando.  Quippe  divisora  imperium  cum  love  Caesar  habens 
terrena  moderator ,  et  lutea  figmenta  judicat,  haec  probans,  bla 
conterens.  Saeerdos  animas  informat  spi  rifu  ,  divini  seminis  oberiate 
recreat  :  dom  coelum  coeli  Domino ,  terram  autem  dedit  filiis  ho- 
minum.  Sane  filios  hominum  decent  arma  ,  et  sagittae ,  filios  Dei 
orationes,  vota,  et  sacrificia ,  ut  carbones  snecendantur  ab  eii 
Dum  vita  pastoris ,  doctrina  est  pascualis  ovihus  ,  et  rigor  ponienlis 
pax  est  popnlaris.  Porro  Sacerdotio  regnum  se  noverit  adesse,  non 
praeesse  :  adjici,  non  praeefici:  in  executionem  dari  per  adjutorium 
non  in  majoritatem  efferri  per  dominationis  auloritatem. 

Constitnentes  enim  Dominus  in  homine  corpus,  et  animam, 
in  utroque  per  praevaricationeni,  suam  sentiens  laesam  majesfatem, 
corpori  dedit  legem  talionis ,  et  animae  satisfactionem  contri tionis . 
cum  adjuncta  verecundia  confessionis,  secundum  illod  Apostoli  :  queta 
enim  fnictum  (ime  habuislis ,  in  quibus  nunc  erubescitis?  Sicut  ergo 
prius  corpus  ex  lutea  formatur  materia ,  et  ex  bine  anima  vasi  in- 
funditur ,  nec  tamen  anima ,  corporis  inclusa  carcere  ,  corpori  de- 
lie! subesse ,  sed  carnis  opera  regendo  ad  mensuram  rationis  dispo- 
nere  :  Ita  rex  sacerdotiuin  ante  tempora  legis  Mosairae  in  Belo, 
et  Nino,  Assyriorum  rege  primo  ,  praecedens  ad  hominum  stndens 
oppressionem ,  non  antefertur  dignitate,  sed  aetate.  Totiusque  rex  ille 
sunjmus  simul,  et  Saeerdos  Christus  secundum  ordinem  Melcbisedech 
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sao  Sacerdotinm  consecravit  imperio  ;  sortem  suam  in  clero  con- 
stituens ,  cujus  merito  Clerici ,  velut  in  sortem  domini  vocati  niw- 
cupantur.  Utrorumqoe  ergo  creator,  et  Dominus  Clericos  in  fu- 
nicalum  suae  vocavit  portionis ,  et  laicos  in  corporale  venire  voluit 
minisferiam  executionis.  Hinc  est,  quod  cam  communi  qaadam 
actione  Aaron  ,  et  Saul ,  Sacerdos  ,  et  Rex  ungereutnr  in  capite , 
quando  puer  natus  est  uohis ,  et  filìus  datus  est  nobis ,  Cactus 
est  principatus  ejus  super  bumerum  ejus  et  uixtio  sacerdotalis  ; 
scot  uriguentum  de  capite  descendit  in  regibus  super  hume- 
rum ,  ut  porteut  onos  vindictae ,  in  fortitudine  regentis  popu- 
lom ,  none  in  virga  ferrea ,  cum  durae  is  fuerit  cervicis ,  unne 
in  virga  vigilantium ,  cum  sunt  cordis  pigri  :  Ast  mine;  in  virga 
virtotis  ,  quam  emittet  Dominus  ex  Sion  ,  dominali  in  medio 
inimicorom  tuorum  ,  Princeps  Sacratissime.  Has  quippe  virgas  re- 
regales  irmuit  Propheta ,  cum  diceret  :  Reges  eos  in  virga  ferrea  :  et 
alibi  :  virgam  vigilantem  ego  video.  Et  iterum  :  virgam  virtulis  tuae 
emitte ,  dominare  in  medio  inimicorum  tuorum.  Duin  uuclio  sacer- 
dotalis immutata  semper,  et  uniformis  in  capite  persisti!  ,  ad  vir- 
gam pertinet  directionis.  De  qua  rex  ille,  et  Propheta  David  :  sedes 
tua,Deus,in  saecolum  seculi,  virga  directionis,  virga  regni  lui  dilexisti 
justitiam ,  et  odisti  iniquitatem  :  propterea  unxit  te  Deus  oleo  lae- 
titiae  prae  consortibus  tuis.  Quoniam  igitur  ad  sacerdotalem  perti- 
net unctionem  diligere  justitiam  ,  et  odire  iniquitatem  ,  jus  suum 
cuique  (ribuendo  :  et  contra  aequitatem  juris  naturalis  nihil  propriom 
affettando ,  cum  per  iniquitatem  quis  hoc  dixerit  meum,  illud  tnum, 
ut  e.  XII.  q.  I.  e.  2.  De  qua  iniquitate  (quae  est)  quasi  contra 
communionem  legis  naturalis  aequitas  depravata,  dicit  Dominus 
in  evangelio.  Facite  vobis  amicos  de  mammona  iniquitatis ,  quasi 
de  divhiis ,  contra  aequitatem  juris ,  et  communionis  naturalis  congre 
gatis.  Merito  ab  unctione  capi  ti  s  non  descendit  unctio  sacerdotalis 
ad  humeram  ,  quia  non  in  fortitudine  viri  beneplacitum  erit  Domino 
Sed  super  humilem,  et  mansuetum,  et  tremenlem  verba  Domini,  re- 
quiescit  spirilus  ejus  :  ut  qui  percusserit  te  in  una  maxilla  prae- 
beas  ei  et  aliano,  secundum  illud  :  Dedi  genas  ineas  vellentibus 
et  conspuentQms  in  me.  Ecce  quod  duobus  rectoribus  inundus 
iste  subjicitur ,  et  taiuen  a  manu  sacerdotali  rex  principatus  sui  un- 
ctionem habet  et  ab  utrorumque  Domino  uterque  suam  recipit  po- 
testatem.  Vicario  Christi ,  P^tro ,  dicitur  a  Domino  :  Tu  vocaberis 
Cephas,  quod  est  interpretatum  caput.  Et  adjungitur.  Tu  es  Pe- 
trus ,  et  super  hanc  petram ,  quae  ego  sum  ,  et  in  cujus  sede  tu 
consolida tus  es ,  edificabo  Ecclesiam  meam  ,  et  portae  infero- 
iwn  non  praeva  lebunt  adversus  eam.  Et  iterum  :  Tibi  dabo  claves 
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regni  coelorum ,  quodcumque  ligaveris   etc.  et   quodcuoque  sol- 
veris,  et  caetera.  Et  alibi:  Et  tu  con  versus  confirma  fratreg  tao*. 
Sic  ab  ipso  ore  Dominico  Petrus  Principatura ,  et  Aaron  Sacerdo- 
lium  obtinuit.  Sane  regnum  divina  permissione  non  a  divina  coepit 
institutione ,  quod  oppressionem  habuit  prò  esordio:  natura  coro- 
munis  libertatis  in  ipso  violentiam  patiente:   quasi  eatenus   hunut- 
num  genus  ritu  pecudum  vixerit ,  et  tunc  priraum  veluti  ad  novam 
provMentiara  concussura  exsitatumque  vigilaveriL  Minus  euim ,  rez 
Assyriorum  primus,  ut  scribunt  Ristori  ographi  propagaodae   domi- 
nationis  libidine  arma  foras  extulit ,  cruentamque  vitam  quinqua- 
ginta  annis  per  totam  Asiani  bellis  egit  a  meridie,  et  mari  rubro 
surgens,  sub  ultimo  Septentrione  Euxinum  pontuni  vastando  perdo- 
muit ,  scythicamque  Darbariam  adhuc  tunc  imbellem  ac  innocentem, 
torpeutem,  excitare  saevitia  vires  suas  volentem,  non  lacte  jant 
pecudam  vivere,  sed  sauguinem  hominum  Libere,  ad  postremi» 
vincere,  dura  vicit,  edocuit   Enimvero  qui  dat  salutera  Regibus, 
hic  locutus  est  ad  Mosen  ducem,  et  Aaron  Sacerdotem:  Mosi  pe- 
culiariter  loquentes ,  et  per  ipsum  ad  populum  mandata  sua  tran- 
sfundens.  Mosi   duci  impeditionis ,  et  tardioris  linguae  Aaron  jon- 
gì  tur,  ut  ponat  verba  Domini  in  ore  ejus.  Notans  ergo  Dominus, 
quod  utriusque  potestas  ab  ipso  sit,  sine  livore  paritatis,  ait: 
ego  ero  iu  ore  tuo,  et  in  ore  illius,  ut  ostendam  vobis,  quid  agere 
debeatis:  Ipse  loquelur  prò  te  ad  populum,  et  erit  os  turno.  Tu 
autem  eris  ei  in  bis ,  quae  ad  Dominum  pertinente  Ecce  quod  Mo- 
ses praefertur  levitae,  et  quod  praest  dignitate.  In  Sancta  Saocto- 
rum  non  intrat,  neque  Sacerdoti  uni  accipit,  nec  orationes,  et  Sa- 
crificiuna.  Ipse  tamen  Aaron  in  summum  ungit  Sacerdotem ,  tiqoe 
vestimenta  ornamentaque  pontificala  donai  Enimvero  Saul  a  Do- 
mino in  Regem  eligitur,  et  a  Samuele  inungitur.  Sia  Propheta  vd 
a  Sacerdote  regnum  procedere t,  lex  regis  ab  ipso ,  non  a  Domino 
prodiisset,   verum  ab  ipso   Domino  dicitur  ad  Prophetam  :  Conte- 
stare eis ,  et  praedica  jus  Regis ,  qui  regnaturus  est  super  eos.  Hoc 
erit  jus  Regis,  qui  imperaturus  est  vobis:  filios  vestros  pooet,  et 
tollet  in  curribus  suis  ,  et  faciet  sibi  equites,  praecursores  quadri- 
garum  suarum.  Et  constituet  sibi  tribunos ,  et  centuriones ,  et  ora- 
tores  agrorum  suorum,  et  messures  segetum,  et  Fabros  armonia, 
filias  quoq:  vestras  unguentaria*,  fossarias,  et  pannificas:  Agros 
vestros,  et  vineas  ,  et  oliva  opti  ma  tollet,  etdabit  servis  suis:  Gre- 
ges  vostros  addecimabit  Sicut  ergo  potestas  Petro  datur  ligandi,  et 
solvendi  super  terram,  ita  Regi  jus  regium  datur  super  populiun: 
Utrumque  a  Domino,  utruraque  ab  eodem  auctore  Deo. 

Constantini  gesta   si  memoramus,  ab  ipso   cullata  lejilur 
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potestà»  in  parte»  OccMentales  tantum  Syìvestro  Orientato  regio 
faota  est  caput  Impera  Licet  vicario  Christi  Petto  in  tempore  eiusque 
Successorlbus  jus  Regis  in  Occidente  constitnisset  •  diademate  Cae- 
saris  ceteriaque  insignita»  Syìvestro  collatis  ad  gloriam.  Non  tamen 
imperii  nomen  aut  Imperium  ipsam  transire  voluit  fmperator  in 
Syhrestrum  :  qood  sibi  ac  Soccessoribos  suis  conservavi!  intactum  , 
sola  sede  imitata,  non  dignitate.  Unde  primus  Karolis  magnns 
a  Giftecorum  ditione  legitur  recessisse ,  moni  tu  Gregorii  Papa  e, 
ut  I.  T.  de  imperio.  Quis  ergo  major  in  terrenis ,  qui  dat ,  an  qui 
accipit  ?  profeto  qui  dat ,  autor  est  honoris ,  non  qui  accipit  :  Deus 
autor  imperii  :  Imperator  autor  papalis  triumphi.  Pontifex  animaram 
caput  est  post  Christum:  Imperator  corporum  Domimis  post  Deum: 
Quintino  per  Deum ,  a  quo  jus  Regis  est  institutum ,  Filati  nempe 
potetas  in  Christum  data  desursum  perhibetur.  Si  ergo ,  qui  po- 
tatati resistit,  Dei  ordinationi  resistit  Si  Ducibus  est  obediendum 
tanquam  a  Deo  missis:  Si  Reges  venerandi  sunt:  si,  quae  sunt 
Caesaris ,  reddenda  sunt  Caesari  et  quae  Dei ,  Deo  :  Si  descriptioni 
Aogustali  Christus  matrem  sobjici  voluit:  Si  staterem  Christus  prò 
tributo  solvit  :  Quis  ambigat  regnum  divina  autoritate  flrmatnm  ?  Si 
tameu  a  Christo  petra,  ut  a  fldei  fondamento,  non  separatur.  Utriusque 
Deus  autor,  Sacerdote  et  regni,  utriusque  protector  utrumque  privilegio 
suo  insignivi*,  dum  Sacerdotium  in  se  uniens  regno,  constitutus  est  Rex 
a  Deo  super  Sion,  sanctum  montem  e  jus,  et  praedicans  praeceptum 
Domini  Cactus  est  Sacerdos  in  aeternum,  secundum  ordinem  Mel- 
chisedech.  Univit  in  se  regnuni,  et  sacerdotium,  tollensde  aequa- 
litate  invidiam ,  et  de  impaniate  calumniam ,  dixit  :  qui  maior  est 
in  vobis,  fiat  sicut  minor.  Per  hoc  docens,  nullam  inter  eos  haben? 
dam  de  dignitate  majoritnteque  discordiamo  quorum  erat  cor  unum, 
et  anima  una  in  Domioo. 

Terrenis  siquidem  dictum  est ,  quod  Reges  dominantur  eorum, 
et  qui  poteqtatem  habent  super  illos ,  benefici  vocantur.  Porro  in 
Sacerdotio  aequalitas  mater  est  potestatis  ageudi ,  nec  illic  quaeri- 
tur ,  quis  major  sit ,  sed  quis  in  dispensatone  fidelior.  Verumtamen 
in  summo  pontifico ,  velut  primi  Aaron  successore  ,  summiqne 
Sacerdoti*  Coristi  vicario ,  Petrique  haerede  plenitudo  viget  pote- 
statis ,  et  in  alios  per  eum  portio  transfunditur  sollicitudinis.  Et  in 
pancia  (initio)  fuit  monarchia  Principibus,  et  post  illos  divisto  fuit 
mater  discordiae,  minoratioque  potestatis  terrenae.  Omne  ergo  im- 
perium, aut  codeste  est,  quod  integrato  est,  et  non  veterascit, 
aut  sobcoeieste ,  quia  spirituale ,  quod  Petro  datum  a  Christo,  glo- 
rificatoci a  Constatino  in  Syìvestro:  aut  terrenum,  quod  raro  pa- 
cificum,et  per  nulla  tempora  divisum.  Duo  ergo  temporalia  :  Priinuin 
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aetenium.Duorum  finis  eril:  Primum  aoe  fine,  a  modo,  et  usque  in 
Sempiteroum.  Rapinae  namque  termiuus  est  :  jostitiae  vero  finis  in- 
finitus.  Terrenum  imperami  cum  carne  cinis  erit,  et  pulvìs.  Quasi 
codeste ,  vel  subcoeleste  militantis  ecclesiae  est ,  quae  dum  ad 
triunophandum  properat ,  cursum  suura  dirigit  ad  M ,  quod  est  per- 
fectura.  Et  quoniam  apad  nos  sunt  mutationes,  et  vicjssitudiauu 
obumbrationes ,  nunc  inter  felicia  laetatur  animus,  nuoc  Inter  tri- 
stia  meditatur,  semper  movetur,  raro  quiescit  Eoimvero  in  diluci- 
dis  intervalle  imperialis  majestas  nonnunquam  sono  citharae  David, 
vexationem  in  Saule  a  Spirito  perturbante  tactam  amoiam  sentii , 
aut  emollitam.  Quia  ergo  optimum  naturae  fatigalae  remedium  est 
amare  novitates ,  et  gaudere  variis ,  nec  decet  tam  sacras  aares 
spirito  mimorum  (aliaci  veniilari ,  dignum  duxi  aliquid  aarito 
vestris  ingerere,  quo  humana  operetor  recupera  Ho. 

Quippe  ex  animi  mei  voto  prkiemfaerat,  post  librare  faeelia- 
rum,  qtiem  ex  mandato  Domini  mei  illustrissimi  Regia  Angioma, 
Henrici  junioris,  avunculi  vestri,  dictaveram,  atium  ad  reeensen- 
dam  ejus  benevolentiam  libellum,  dictare,  per  tres  deeiskmes  di- 
stinctum ,  in  quo  totius  orbis  descriptio ,  saltem  in  summa  couthe- 
retur ,  et  provinciarum  divisio  cum  majoribus  minoribosqne  sedibos: 
et  sic  singularia  cnjusque  provinciae  mirabilia  subnectere,  quae 
fuisse  mirabile,  audisse  apud  ignorantes  deliciosasque  aores,  dde» 
ctabile  foret.  Nec  jam,  sicut  fieri  solet ,  optimates  per  mimorom  ani 
histrionum  linguas  mendaces  petti  piant  Dei  virtntes:  sed  per  fide- 
lem  narrationem ,  quam  vel  ex  veteribus  auctoram  libri*  congessimus, 
vel  ex  oculata  fide  firmavimus,  cui  cotidiana  subest  probatio:  si 
loca  singularia  fuerint  per  descriptas  provincias  perscrutata.  Qooaiaa 
igitur  tam  honoratissimi  Principis ,  domini  avunculi  vestri  jadkio 
devotum  opus  servitutis  meae  subtrahiturr  deliberavi  Celsitudiai 
vestrae  id  oblatum  Terre ,  ut ,  qui  ex  divina  dispositione  dignforem 
locum  imperii  tenetis,  illi  in  devoto  tractatus  mei  servitio  succeda- 
tis.  Et  quod  ex  officio  Mareschalciae  sub  debito  armorum  ministe- 
rio  exequi  teneor,  acutae  linguae  gladio  ducam  in  ministarian. 
Id  ergo  precor  apud  imperialis  majestatis  benevolentiam ,  ut  nos 
ex  vestra  dignitate  judicetis,  quod  offero,  sed  ex  aflfectione  ofle- 
rentis  :  qui  quod  defuit  in  oblationis  tantillae  pretio ,  supptevM  vo- 
tivo ministranti  desiderio.  Valeat  in  aevum  dominatk)  vestra ,  sic 
feliciter  regnans  in  temporali  regno ,  ut  conregnetis  in  aetenwn 
cum  Chrislo. 
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II. 

fri  Cellesi  legimus  quod  Melchisedech  fuit  Rex  et  Sacerdos , 
sed  Rex   Salem ,  et  Sacerdos  Altissimi,  civìtatis  vMelicet  Rex ,  et 
deitatis  Sacerdos.  Sane  si  distat  inter  civitatero ,  et  deitatem,  distai 
ntiqne  inter  regnalo ,  et  sacerdotium.  Nam  etsi  Melchisedech  in  figura 
fluisti  praecesserit,  qui  habet  in  vestimento,  et  in  femore  sno  scri- 
ptum Rei  Regum  et  dominos  domiuantium ,  Sacerdos  in  aetermnn 
«condoni  ordinem  Melchisedech,  ad  notandam  concordiam  quae 
inter  regnerai ,  et  sacerdotium  debet  existere,  propter  quod ,  et  ipse 
Ghrista  Secondimi  naturam  camis  assumptae  de  stirpe  regali  pari- 
ter,  et  sacerdotali  descendit,  ad  notandam  tamen  praeminentiam 
quam  Sacerdotium  habet  ad  regmim ,  cum  Abraham  rediret  a  caede 
Regum,  dedit  Melchisedech  ex  omnibus  decimas,  qui  benedixit  ei 
prafereoB  panem  et  vimini.  Erat  enim  sacerdos  Altissimi.  Dignior  au- 
tem  est  qui  decimas  recipit  quam  qui  decimas  tribait ,  et  minor  qui 
benedkitur  quam  ille  qui  benedicite  juxta  quod  probat  apostolus, 
qui  de  hoc  ipso  loquitur  dicens  :  sine  ulla  cantràdictioue  mime  a 
metiore  benedidtmr.  Qui  volens  ostendere  sacerdotium  evangelicum 
digiuna  esse  1  evitico,  probat  illud  per  hoc  quod  heri  fuit  in  lumbis 
Abrahae  decimati»,  quando  Abraham  dedit  decimas  Melchisedech 
quasi  minor  malori.  Licet  autem  tara  Reges ,  quam  Sacerdotes  un- 
gantur  ex  lege  diviua ,  Reges  tamen  [unguntur  a  Sacerdotibus ,  uou 
Sacerdotes  a  Regibtis.  Minor  est  autem  qui  ungìtur,  quam  qui  tin- 
gi!, et  dignior  est  ungens  quam  unctus.  Propter  quod,  et  ipse  Christus, 
cui  dkturo  est  per  prophetam,  unxit  te  Deus,  Deus  tuus  oleo  laeti- 
tiaé  prae  consortibes  tris,  patrem  ungentem  asserii  se  uncto  majo 
lem.  Pater,  inquit;  maior.  me  est  Nam  pater  est  ungens  secundum 
quod  Deus,  filius  autem  est  unctus  in  quantum  est  homo:  qui  cum 
in  forma  Dei  esset,  non  rapinam  arbitrali»  est  esse  se  aequalem 
Deo,  sed  semetipsum  exinanivit  formam  servi  accipiens,  in  simili* 
tudinera  hominum  factus ,  et  habHu  invento  ut  homo.  Hinc  est  quod 
Domini»  Sacerdotes  vooavit  Deos,  Reges  aut  Principes  appellavi!. 
Diis ,  inquit,  non  detrahes,  et  Principi  populi  tui  nou  maledices. 
Et  de  servo  qui  maluerit  remanere  cum  domino  dicit  ut  offerat 
eum  diis,  hoc  est ,  Sacerdotibus ,  et  perforabit  autem  ejus  subula, 
et  erit  ei  servus  in  seculum.  Sed  et  propter  dignitatem  officii  Sa- 
cerdos angelus  appellatur,  dicente  Domino  per  Prophetam:   Labia 
Sacerdote  costodimit  acientiam,   et  legem  requirunt  ex  ore  ejus, 
Angelus  enim  Domini  exercituum  est.  Dictum  est  etiam ,  non  a  quo- 
W*t,  sed  a  Deo  ,  nec  cuilibet,  sed  Prophetae,  non  utique  de  se- 

fìisvh.  e  Deo.  4^ 


ccclìv  PARTE  QUARTA 

mine  regio,  sed  de  Sacerdotibus  qui  erant  in  Anatot  :  Constatai  le 
super  gentes,  et  regna ,  ut  evellas,  et  destruas,  aedifices,  et  pian- 
tes.  Simile  dicitur  Petra,  sed  excellentius.  Tu  es,  inquit,  Petrus,  et 
super  tane  petram  aedificabo  Ecclesiam  meam;  et  quodcumque  li- 
gaveris  super  terram ,  erit  ligatum   et  in  coelis  -,  et  quodcumque 
solveris  super  terram,  erit  solutum  et  io  coelis;  liti  dictum  est: 
Constitui  te  super  gentes  et  regna:  Isti  dictum  est;  Tu  es  Petrus , 
et  super  hanc  petram  aedificabo  ecclesiam  meato.  Mi  dictum  est  ; 
evellas  ,  et  destruas ,  aedifices ,  et  piante*.  Isti  dicitar  :  Qyodcm- 
que  ligaveris  super  terram ,  erit  ligatum  et  io  coelis:  et  quedcun- 
que  solveris  super  terram  ,  erit  solutum  et  io  coelis.  Mi  dictum 
est  ;  Ne  timeas  a  facie  eorum ,  quia  tecom  ego  som,  ut  eruam  le. 
Isti  dicitur;  Portae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam.  Priori* 
pibus  datur  pptastas  io  terris ,  sacerdotibus  autem  potesias  tribwtur 
et  io  coelis.  lllis  solummodo  super  oorpora ,  istis  etiam  aupar  aaj- 
mas.  Unde  quanto  dignior  est  anima  corpore,  tanto  digoios  tei  aliati 
sacerdotium ,  quam  sii  regoum.  Petro  legitur  vas  osteremo  qualar 
initiis  submisaom  de  coelo,  io  quo  oootiuebaotur  omnia  «innati 
volatilia ,  quadnipedia ,  et  reptilia ,  muoda  pariter  ,  et  immonda  : 
et  dictum  est  ei:  Macta,  et  manduca,  macta  vitia,  et  manduca 
virtutes  ;  macta  errorem  et  manduca  fidem  ;  quasi  evellas  ,  et  de- 
struas ,  aedifices  et  planftes.  Quia  sioguli  proceres  singulas  habeat 
provincias,  et  singuli  Reges  singola  regna*  sed  Petrus,  sicut  pleni- 
tudine, sic  et  latitudine,  praeminet  universi*»  quia  Vicarius  est  iUios, 
cujus  est  torà  ,  et  plenitudo  ejos,  orbis  terrarum ,  et  universi  qà 
habitant  io  ea.  Porro  skut  Sacerdotium  digoitate  praecellit,  sic  et 
antiquitate  praeeedit  Utrumque  tam  regoum  quam  Sacerdotium  ia- 
stitutum  fuit  io  populo  Dei,  sed  Sacerdotium  per  ordinatiooem  diw- 
nam ,  regoum  autem  per  extoisioiiem  humanam.  De  Saeerdotio 
namque  praecepit  Dominus  Moysi.  Applica,  inquii,  ad  me  Aama 
fratrem  tuum .  et  fìlios  ejus  de  medio  filiorum  Israel ,  ut  Sacerdoti) 
micbi  fungantur.  De  regno  vero  dixil  Dominus  Samuel*  ;  Audi  va- 
cem  populi  petentis  Regem.  Non  eotm  te  abjeceruot ,  aed  me ,  ae 
regnem  super  eos.  Verum  inter  Moysera,  et  Sameelem,  inter  Aaros 
primum  sacerdote» ,  et  Saulem  primuui  Regem  faerunt  tempora  la- 
dicum ,  in  quibus  multi  anni  (luxerunt  Ne  quia,  autem  obéciat,  qpod 
etsi  Sacerdotium  praecesspit  regnum  in  popolo  Iudeoram  rogo» 
tamen  praecesserit  Sacerdotium  in  populo  geotium  (nam  Belus  coe- 
pit  primo  regnare  super  Assyrios  post  turiem  Babel ,  et  divisiooeo 
linguarum  tempore  Sarug  proavi  Abrahae,  cui  Ninus  fiiius  eius  su* 
cessit  in  Kegnum,  qui   civitatem   magnaro  construxit ,  quam  a  sftf 
nomine  Ninivem  appellavi!,  sed  et  de  Nemroth  dicit  scriptura,  qtfd 
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principmm  rpgni  ejos  evtitit  Babylon  )  respondemus  prufecto  secuii- 
dum  fidem  hfetoriae,  qood  et  hos  praerossit  Noè,  qui  fiiit  Rector 
arcae,  quasi  Sacerrios  Ecclesiae.  Sed  ne  figuram  proferitale  men- 
dicare videanmr ,  proponamns  in  medium  qood  Moyses  de  ilio  te- 
sfatar.  Aedfficavit,  inquit,  Noè  altare  Domino,  et  obtulit  holocau- 
stnm  super  altare.  Sem  quoque  primogeniti»  ejos  dicitar  faine  Sa- 
cerdote: qoem  lodaci  tradunt  foisse  Melchisedech ,  et  vixisse  oaque 
ad  tempora  Abrahae.  De  Cairn  quoque  tiatus  est  Enoch ,  qui  primus 
rfvitatem  aedtócavit.  Sed  de  Setti  natus  est  Enos,  qui  coepit  nomea 
Domini  infocare»  sed  utrumque  praecessit  Abd ,  qui  obtulit  de  pri- 
mogenitis  suis ,  et  de  adipibus  eorum  munera  Domino ,  et  respeiit 
Donnona. ad  Abel,  et  ad  numera  eius.  Vemm  in  regno,  et  Sacer- 
dotio  non  Ariam  caosam  institatioois,  sed  et  ordinem  processus  no- 
tare debemus.  Contra  ntmmque  siquidem  in  principio  motum  est 
seandalum ,  et  suscitatasi  est  schisma.  Contra  Sacerdotium  Aaron 
schisma  movenmt  Cbore ,  Dathan ,  et  Abiron  cum  complicibus  suis: 
Sed  statim  eos  nllio  divina  damnavit;  quia  quosdam  ignis  eoosum- 
pnt,  alios  terra  vhos  absorbuit  Contra  regnimi  autem  Saulis  schi- 
sma movit  David ,  non  tamen  temeritate  propria,  sed  audoritate  di- 
vma  :  qui  lieet  diu  fberit  Saulis  persecutionis  perpessus ,  demum 
torneo  praevaluit,  quia  manus  Domini  erat  cum  Hlo.  Quid  est  hoc 
qood. schisma  contra  Sacerdotiom  non  praevaluit,  sed  succubuit^ 
schisma  vere  motum  contra  regnum  non  soccubuit ,  sed  praevaluit  ? 
Nagnae  rei  magnani  est  Saeramentum ,  et  forsitan  instantis  tempo- 
ria  est  parabola.  Sed  ne  alrad  intendere  videamur  dicamus,  qood  ideo 
srhisma-  contra  Sacerdotium  non  praevaluit,  quia  Sacerdotium  insti- 
totani  Ut  per  ordinationen  divinam  ;  sehìama  vero  praevaluit  contra 
legnini ,  quia  regnum  fiut  extortum  ad  petitioaem  humanam.  Sa- 
cra vero  scriptura  docente  didicimus:  qoa  non  est  sapientia,  non  est 
Kientia ,  non  est  consilium  contra  Deum.  Ceterum  tempore  proce- 
dere divìsum  est  sknul  regnum ,  et  Sacerdotium.  Nam  post  obitum 
Salomoois  divisum  est  regnum ,  et  duae  tribus  solummodo  Roboam 
adhaeserunt  :  caeterae  vero  tribus  secutae  sunt  I eroboam ,  sed   qui 
pauciores  obtinuit,  ipse  habuit  lerusalem  sedera  regiam ,  templum , 
et  Sacerdotium.  Reliquus  autem ,  quoniam  iis  omnibos  caruit ,  etsi 
ptares  haberet,  sieut  regnum  divisit,  voluit  etiam  dividere  Sacer- 
dotium 9  et  fecit  duos  vitulos  aureos ,  quorum  unum  posuit  in  Dan , 
attctum  in  Rethei ,  fanumque  construiit ,  et  aedificavit  altare ,  con- 
«Ktoentes  Sacerdotes  non  de  Levita  ;  Sed  venit  Propheta  in  ser- 
none  Domini,  et  Ieroboam  stante  super  altare,  et  ibas  jacente , 
mter  caeée»  dixit  :  Hoc  erit  sigmira  quod  locutus  est  Dooious.  Ecce 
aitare  aciadetur ,  et  effimdetar  cinis  qui  est  io  ipso.  Quod  cuoi  Rei 
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audivtsset  extendit  maimm ,  et  ait  :  Apprehendite  eum:  et  exaruit  ma- 
ni» ejus  quam  extenderat  cantra  ipsum  ;  altare  quoque  scissura  est 
et  effusus.est  cinere.  Ecce  statini  a  Deo  vindicatmn  est  schisma  coo- 
tra  Sacerdotìum  $uscitatum.  Divisto  vero  regni  permansit  inter  la- 
dani, et  Israel  nsque  ad  transmigrationem,  et  capti  vitatem  ludai- 
ram.  Porrò  quod  accidit  in  veteri  testamento,  contingit  io  novo.  Et 
ne  longe  petantur  exempla ,  divisum  est  simul  regnum ,  et  Sacer- 
dothim  tempore  Innocenti!  Papae  et  Regis  Lotharii.  Centra  lnnocen- 
tium  intrnsus  est  Anacletus ,  contra  Lotharium  vero  Conradus.  Sed 
praevaluit,  uterque  catholicus,  Innocentius  videlicet,  et  Lotharius, 
quoniam  Innocentius  coronavit  Lotharium  :  et  succubuit  uterque  schi- 
smaticus,  Anacletus  videlicet,  ef  Conradus,  quia  veritas  praejodicat 
falsi  tati.  Deinde  schisma  divisit  Ecclesiam  tempore  Alexandri,  et  im- 
perium  in  unitate  permansit  tempore  Alexandri ,  et  permansit  tem- 
pore Frederick  S*d  idem  Imperator,  non  ut  defensor,  sed  ut  pereecu- 
tor  Ecclesiae,  schisma  fovrt  et  favit  schismaticis.  Porro  schisma  perii* 
cum  schismaticis ,  et  fomentum  cum  tautoribus  est  confusum.  Nunc 
autem  Ecclesia  per  Dei  gratiam  in  unitate  consistit ,  et.  imperili» 
peccati*  exigentibus  est  divisum.  Verum  Ecclesia  non  sic  iUi  retri- 
huit  quemadmodum  iHud  Ecclesia  e:  quia  super  ejus  -divisione  con- 
dolei ,  et  compatitur ,  prò  eo  maxime  quod  Principes  ejus  macuba 
posuerunt  in  gloria,  et  infamiam  in  honore ,  libertatem  et  digaita- 
tem  ipsius  pariter  confundentes.  Verum  ad  apostolicam  sedem  jam- 
pridem  fuerat  recnrrendum ,  ad  quam  negotium  istud  principale 
et  finaliter  dignoscitur  pertinere  :  principaliter ,  quia  ipsa  transtulit 
iinperium  ab  oriente  in*  occidentem  :  finaliter,  quia  ipsa  concedi!  co- 
ronarci inperii.  Verum  verbum  tnum  audivimus.  Videbimut  titani 
domini  tui,  «teliberabimus  cum  fratribus  nostris»  et  dabimus  Uhi  re- 
sponsum.   Inspiret  antem  nobis  omnipotens  Deus  honestum  comì» 
lium,  el  revelet  nobis  beneplacitnm  suum:  quaterna  in  hoc  negotio 
ad  honorem  ipsius ,  ad  utilitatem  Ecclesiae ,  salutem  imperii  pio- 
redamus.  Ep.  8. 

III. 

Sanctissimo  in  Christo  Patri  ac  Domino  Spirituali  Inooeeotto 
Sacrosantae  Romanae  Ecclesiae  sommo  Pontifici  Otto  divina  ferale 
gratia  Romanorum  Rex  et  semper  Augnstus  salutem  ac  tilialis  dc?o- 
tionis  affcctum  cum  debita  reverentia.  Navicala  Petri  quibosdam  re- 
tro temporibus  persecutionum  fluctibus  est  agitata  ,  et  niai  Ecctofla 
Dei  in  petra  Christo  fundata  fuisset  et  soltdata,  jam  pravocum  per» 
cutionibus  inclinata  funditus  corruisset.  In  ipsa  etenim  penecutiov 
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progenitor  noster  Henna»  Dax  Saxoniae  ùi  fide  Sanctae  Romanae 
Ecclesiaè  indesinenter  perseverai»,  etvoluntati  atque  iniquae  domi- 
nationi  Friderici  quondam  Imperatore  mrilatem»  acquiescens ,  matrem 
soam  gpiritualem ,  Sanctam  videlicet  Romanam  Eccìesiam ,  io  omni- 
bus est  imitato;  ideoque  praevalente  irapioram  persecutione,  ho- 
noris «ai  dignitate  privato ,  exilio  cnm  liberis  et  tamil  iaribus  sois 
addirti»  foit  et  expftstas.  Potens  igitor  Dominns  Ecclesiaè  suae  sta- 
tura in  melto  reformare  et  fidem  ac  devotionem  jam  dicti  patri» 
nostri  in  sois  poster»  remunerare,  sua  ineffabili  elementia  effecit, 
qnod  dos  ab  Optimatibus  et  Principibus  imperii ,  ad  quos  de  iure 
spectat  dectio,  ad  regni  gubemacula  ex  inopinato  vocati  sumus  et 
electi,  in  sede  quoque  Augustorum  apud  Aquisgranum  locati,  con- 
secrationem  et  coronationem  a  manu  Adolphi  Coloniensis  Archiepi- 
scopi ,  praesentibns  Principibus  ea  qua  decuit  solemnitate  cum  ple- 
nitudine regiae  dfyiitatis  accepimus.  Cupientes  igitur  gressos  nostros 
ab  ipso  dirigi,  per  qnem  Reges  regnant  »  et  potentes  scribunt  justitiam 
dignom  dotimi»  ipsa  eleolionis  nostrae  bora  juramento  Armare,  quod 
possessiones  et  jura  Romanae  Ecclesiaè  aliarumque  Ecclesiarum  im- 
perii firma  et  illibata  servabimus,  et  quod  consuetudioem  illam 
detestabilem ,  qua  Episcoporum ,  Abbatum ,  Principum  de  hac  vita 
migrantium  bona  tempore  morte  relieta  quidam  nostri  antecessores 
hactenus  occupa  hant,  omnino  in  posterum  dimittemus,  et  de  beoe- 
fieenfia  nostra  Principibus  ecclesiasticis  in  perpetuum  relaxamt». 
Petimus  ergo,  et  eom  instaatia  paternitati  vestrae  supplicamus  qua- 
toos  fidem  ac  devotionem  nostrani  considerante^? ,  merita  quoque 
patris  et  avunculi  nostri  Regis  Angliae ,  qui  nunqoam  ab  obsequio 
Ecclesiaè  Romanae  recesserunt,  ad  memoriam  revocante,  injurias 
edam  Philipp*  Ducis  Sueviae  quondam  Docis  Tusciae  et  patris  et 
fratria  ejus  non  dissimulantes,  nos  regiam  dignitatem  adepto  ad 
imperii  consecrationem  votare  dignemini,  illos  insuper  Episcopos 
et  Abbates  ac  iaicos  Principes  qui  jam  dktum  Philippum  Ducem 
Sueviae  in  exeommunicatione  vestra  detentum  in  Regem  nominare 
et  Additatemi  ei  jorare  praesumpsenmt ,  ab  observatione  illiciti  ju- 
ramenti  abeolvatis,  et  majestati  nostrae  obedire  ecclesiastica  cen- 
sura compdlatis,  et  exeomunicationem  ipsius  Ducis  Sueviae  per 
Theotooiam  et  universos  fines  imperli  publice  denuntiari  faciatis. 
Vestris  quoque  predbos ,  Pater  sanctissime,  Altissimum  exoretis  ut 
fias  et  actus  nostros  in  pace  et  tranquillitate  dirigat ,  et  quod  ju- 
stitia  /constantia  ,  et  veritas  in  corde  nostro  vigeat;  ut  per  ipsius 
aaiiliom ,  de  vultu  Domini  judicium  nostrum  prodeat ,  et  promissum 
nostrum  perpetua  et  inviolabili  firmitate  ad  honorem  Dei  et  Eccle- 
siaè ipsius  nobis  adimplere  et  conservare  concedati  Ad  haec ,  pa- 
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ternitati  veslrae  significamus,  qnod  dilectos  et  fidetes  nostros  Legata, 
videlìcet  G.  Principe™  nostrani  Abbatem  indensem,  B.  Praepuaikim 
Bunoensem ,  H  Sancti  Gefeonis  in  Colonia  schdlasticum ,  H.  Prioiem 
Vverdinensem,  A  H.  Aquilegiensem  gloriosissimi  Regis  Angliae  av» 
cnli  nostri  Capellanom,  et  fidetem  nostrani  lf«  de  Villa  eivem  lle- 
dkrfanensem ,  prò  consmatione  honoris  nostri  ad  vestram  teansroU- 
timus  sanctitatem.  Qoicquid  igitur  cnm  praetatis  Legati*  nostri*  a 
vestra  traetum  ve*  ordinatami  fuerit  previdenti* ,  id  majestatem  no* 
stram  in  omnibus  et  per  omnia  rafani  et  firaium  habtturam  praeseo- 
tibus  litteris  sanctitati  festrae  signfficamas. 

Bp.  3. 

IV. 

Excellentissimo  Domino  suo,  et  universali  Patri  Innocenzo  Dei 
gratta  eatholicae  Eecleslae  sommo  Pontifici  devotissimus  snae  majesti- 
tisffiius  Ricardus  eadem  grafia  Re*  Angliae,  Dnx  Normaniae  et  Acqp- 
taniae  et  Comes  Andegaviae ,  salotem ,  et  debitnm  in  omnibus  con 
reverentia  et  desiderio  fitmulatum  ,  qnanto  de  Apostolica*  gratis 
tmriestatis ,  tnm  per  litteras  speciales  ,  tum  per  Gdeles  ratio*,  hm 
etiam  per  inteitigna  muneram  vestrorum  in  interiorum  siivi  et 
eobkjulum  animae  nostrae  plenior  certitudo  detfenit,  praecoidiis  so- 
sti* major  exultatio  vestraeque  fiducia  caritatis  iimascitw,  quanoa 
solom  ad  referendas  grates ,  verum  etiam  ad  exibeoda  totins  deto- 
tkmis  obseqoia  jogi  responsione  tenemnr.  Qoaleacumque  etenbn  celeri 
Reges,  et  Principe»  vestrae  se  paternitati  exhibeant ,  no*  et  deio- 
tissinram  fllhnn  vestram  Ottonem  nepotem  nostrom  regnom  et  coca 
nana  regni  Alemaniae  ad  perpetuarti  devotionem  vestram  et  Eede- 
siae  Remanae  nnper  adeptnm  praeceptis  vestris  atqtìe  obsequife  ia- 
venieutis  omnifariam  mancipatos  ;  nec  vivant  in  mando  dào  Priad- 
pes  Cristiani  qui  adeo  desiderabititer  vestrae  majestati  Sto4eant  de- 
servire ,  et  quorum  minisferio  facilius  possiti»  totius  Chffstienae  pack 
adversariòs  espugnare.  Huc  aceedit  quod  mler  omnia  et  prie  ornai- 
bus  quibus  spirttus  noster  major!  solKcitndine  stediosius  invigilata 
ad  qnornm  efficentiam  favorem  apostolicnm  indulgótftlus  taclinaado 
suspirat ,  ipsms  est  Ottonfe  àegotium ,  nt  seilieet  de  benfieio  apo- 
stolieae  pietatis  ad  promotfonem  ipsius  detteram  dignemini  saMe- 
vationis  estendere ,  filhnn  vestram  devotissimum  imperiali»  moseie 
diadematis  insignire.  Nos  enim ,  m  quantum  fides  Cristiana  et  regate 
devotio  apud  Denm  et  apod  vos  ipsamque  Romanam  Ecrfesfan 
cerere  potest  aut  poterit ,  qoicquid  ad  nos  spectat  in  anima  et  cor- 
pore  et  honore  terreno  prò  ipso  vobis  in  perpetuum  faedos  astri*- 
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gimus  atque  juxta  dispositionem  vestram  et  beaeplacitum  astrujgemus 
quod  ?obis  tamquam  lincio  Domino  suo  et  Ecclesiae  Romanae 
dtbitam  et  jtmtaro  Gdelttatem  impendet ,  et  quaecumque  ab  aliis 
imperaloribus  detratta  suut  et  diroinuta,  quoque  inviolabili  firmitate 
senrabtt  omnemque  pravitatem  secolari*  potenttae  juxta  coosib'um 
vestrae  paternitatts  eliminale  curabit  Super  praemissis  autem  et 
sqpec  amili*  y  quos  oobis  per  Episcopum  Lexoviensero  vestra  tara 
nobilis  quam  liberate  magnificentta  destina vit,  super  litteris  ettam 
qualitates  lapidimi  designanti!)!»,  ecsque  reddeutibus,  licei  admo- 
dum  praticai  existant ,  looge  amplius  prettosos,  tamquam  a  su- 
premo et  super  excelleoti  descriptore  disb'nctos,  grates  totius  cor- 
dis  affectiooe  referimus,  et  de  taotae  digoatioots  vestrae  gratta  glo- 
riamur  ^  cui  otinam  vota  cordis  nostri ,  quae  ad  plenum  per  litteras 
aut  nuntios  esplicare  non  possumus ,  viva  voce  ,  permittente  Deo  , 
et  devotis  obsequiis  reserare  possemus:  in  cujus  utique  spe  et  de- 
siderio spirito*  noster  assiduis  vexatiouibus  debellata  continue  re- 
favetar*  «t  salutari  suspensi»  expectattone  quiescit,  Oominus  perso - 
ora  vestram  Ecclesiae  snae  diù  servet  ineokimem. 

Ep.  4. 

V. 


Santissimo  in  Christo  Patri  Innocenzo  Dei  gratta  summo  Pon- 
tile! Richard»  eadem  gratta  Rei  Angliae  Dui  Normaniae  et  Aqui- 
taniae,  et  Comes  Antegaviae,  salutem  et  saceram  semper  devotio- 
nem.  Sanctitatem  vestram  eredimus  non  Intere ,  totius  etiam  curiae 
Romanae,  skat  eredimus,  tenet  memoria,  quanto  non  minus  an- 
teeessoium  nostromm  quam  nostri  derotio  sanctae  sedi  apostolicae , 
et  Romanae  praeceptis  Ecclesiae  affectu  semper  beoignissimo  fiierit 
alligata.  Ulnd  etiam  pateraitatis  vestrae  novit  discredo,  quanto  Ducis 
Saxooiae  pridem  snblatt  de  medio  Romanae  (uit  Ecclesiae  scraper 
devotk)  studio  dilecttoois  astricta.  E  contrario  vero  Imperatoria  ul- 
timi antecessorum  suorom  sequentis  vestigia  et  in  vexationibus 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  non  minori  quam  pater  suus  repugnantta 
patrissantis  cura  fuit,  et  antecessorum  suorum  praecepta  Apostolica 
aoo  curare  et  jura  ipsius  curiae  non  servare.  Inde  est  quod  in  san- 
etitatia  vestrae  coospectu  devotioois  nostrae  spiritum  totum  suppli- 
tttontbns  exhaurimus,  quateuus  Ottoni  nepott  nostro  prelibati  ducis 
ilio ,  qoem  ad  regnum  Alemanniae  Celebris  eoruni  vocavit,  electio 
porum  interest  Regem  eiigere ,  et  quem .  eorundem  consensus  in 
beo  ad  hoc  debito  sublimavi!  in  Regem ,  favore  velili*  apostolico 
consentire  et  regnum  sibi  Alemanniae  auctoritatis  vestrae  munimine 
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conirmare ,  dectkmem  ipsius  et  cofonatiooem  approbantes ,  et  pro- 
pasftum  Ducis  Sueviae ,  et  sequacium  auorani  super  hoc  reproban- 
te. Velit  itaque  saoctitas  vestra  omnes  qui  eidem  Duci  in  hac  pre- 
rogativa sua  coosenserint  anathematis ,  si  placet ,  vinculo  ionodare 

et magnate*  apostolica  comroonitiooe-  ad  hoc  inducere,  ut  é 

tamquam  domino  sine  difficoltate  adhaereant ,  quem  electio  debita 
in  loco  debito  coronavit  Hoc  siquidem  vobis  in  spirita  quo  vesto 
sunms  pollicemur,  et  noe  super  hoc  fidejussores  statuirne»,  quod 
Idem  nepos  noster  cum  nostro  Consilio  acquièscet,  non  solum  san* 
ctae  Romanae  Ecclesiae  jura  seservabit  praeseotialiter  possessa,  sed 
in  praeterito  habita  ad  statura  debitam  revocabit  Teste  me  ipso- 
apun  Barnevillani  XIX.  die  Augusti. 

VI. 

Clementissiino  Domino  et  Peltri  reverentissimo  Innoceotlo  di- 
vina dispositiune  Sacrosantae  Romanae  Ecclesia*  sommo  Pontifici 
Iohannes  Ruscha  Mediolanensis  Potestas ,  ejus  per  omnia  devotis- 
simus,  cum  Consilio  ejusdem  civitatis,  cum  vero  animi  finoulatn 
tam  promptum  quam  fidelissimuni  obsequium.  Ex  pagina  litterarom 
Adolphi  Coloniensis  Ecclesiae  Archiepiscopi  et  aliorum  plorimomm 
principum  insinuatione  indnbitanter  cognovimus,  quod  ipei  Principe, 
ad  quos  electio  pertinet,  saephis  tractantes  de  Rege  subrogarrio 
et  substituendo ,  Dominum  Ottonem  Henrici  Ducis  Saxoniae  Sion 
in  inclitum  Romanorum  Regem  unanimiter ,  sicut  ad  eos  de  jore 
spectat  electio,  utpote  divinae  placuit  dispositioni,  clemeoter  etegc- 
runt ,  et  in  consuetam  Augustorum  sedem  ipsum  collocaverunt  Ve- 
rum  cum  ipse  et  ejus  predecessores  erga  civitatem  nostra  m  pater 
nam  et  sinceram  semper  habuerint  affectionem ,  ut  frequentar  pio- 
ribus  cognovimos  experimentis ,  sanctitati  vestrae,  de  qua  fide» 
gerimus  indubitatam  ,  preces  dovotissimas  suppliciter  transmittinwB 
ut  nobiles  et  magnos  ac  honorabiles  Alamanniae  viros ,  quos  ip* 
et  Principes  Theutoniae  ad  vestram  clementiam  transmittunt  pn 
ejusdem  consecratione ,  et  coronatone,  ac  electione  confinnanb; 
quam  jure  factam  non  ambigimus,  adeo  ejusdem  Domini  Ottoa* 
meritis  et  suorum  praedecessorum ,  ac  Domini  Règis  Angliae,  qv 
Sanctae  Romanae  Ecclesiae  fidelissimus  ac  devotissimus  nenptf 
extitit,  ac  nostrae  civitatis  intervento,  quae  ad  Sanctae  universali* 
Ecclesiae  Romanae  promotiouem  ac  suWimationem  vigilans  ac  «- 
tendens  jogiter  perse verabit ,  sic  benigni  eos  Legatos  et  ipaoru» 
vota  exaudiatis ,  quod  debite  ad  consacrationem  sacri  imperli  ipso» 


mSClNARAZION!  E  DOCUMENTI  cceLxi 

sioe  prorogatone  convocete;  ut  prò  exauditis  precibus,  quae  jucun- 
dum  fiierint  sortitae  e  ventura,  innumerabiles  gratiarum  actiooes  obno- 
xii  teoeamar  perpetuo  vestrae  saoctitati  exhibere.  Insoper  D.  Mona* 
chos  de  Villa ,  nostrae  urbis  magnus  et  nobilis  civis ,  qui  est  vir 
providus  et  circumspectus ,  prò  hoc  facto  ad  vestrara  properat  acce- 
dere clemeotiam  cara  eisdem  viris  prudentibus. 

Qutcquid  super  iis  ex  parte  nostra  vestrae  exposuerit  benigni- 
tati,  eidem  indubitanter  fldem  adhibeatis. 

Ep.  6, 


VII. 


Sancissimo  Patri  ac  Domino  Innocente  Sacrosanctae  Romanae 
Eeclesiae  Summo  Pontifici  Adolphus  Dei  gratia  Sanctae  Coloniensis 
Eeclesiae  minister  humilis,  devotum  obsequium,  et  orationes  in  Do- 
mino. Post  ohitnm  Heurici  fmperatoris  nos  una  curo  aliis  Principi- 
bus  de  substituendo  Rege  saepius  tractantes  quod  Sanctae  Romanae 
Eeclesiae  expediret  subditisque  imperii ,  qualiter  quoque  priorum 
Imperatomi»  oppressiones  evitare  posseraus  sollicite  deliberavimus. 
Proteodimas  igitur  animos  nostros  ad  diversos  imperii  Principes,  et 
sksut  Domino  placuit,  serenissimum  Dominum  Ottonem  llenrici  Du- 
ca Saxoniae  filium  in  Romanorum   Regem  rationabiliter  elegimus. 
Postmodnm  vero  in  Augustorum  sede  Aquisgrani  locavimus ,  et  si- 
cut  debuimus ,  ea  quae  decuit ,  solemnitate  consecravimus  ac  coro- 
navimus.  Ipse  vero  Dominus  Rex  in  timore  Dei  et  reverenda  Sanctae 
Eeclesiae  omnia  jura  Romanae  Eeclesiae  aliarumqueEcclesiarum  bo- 
na fide  conservare  et  manuteuere  juravit.  Nobis  etiam  aliisque  Epi- 
scopis  pravam  illam  eonsuetudinem  aliorum  Imperatorum,  qui  dece- 
deotibos  Episcopis  et  Abbatibus  Principbus  in  mobilibus  rebus  seseque 
aoveotibassoccedebant  liberaliter  remisi  t.  Paternitatem  igitur  vestram 
attenti. rogamus  quatenus  ractionabile factum  nostrum  aliorumque Prin- 
cipini qoi  de  jure  eligere  debent  attendentes ,  merita  quoque  Domini 
nostri  Regis  »  patris  ac  fratris  sui  palatini ,  Regis  quoque  Angliae 
avnncali  sui,  qui  a  servitio  et  unitate  Eeclesiae  nunquam  separati 
faeront ,  considerantes  quoque  injurias  Ducis  Sueviae ,  patris  ac  fra- 
tria ejus,  non  disBimulantes ,  raagnos,  et  bonorabiles  viros  quos 
ipae  ac  Principes  de  communi  Consilio  ad  pedes  Sanctitatis  Vestrae 
tranmJthint  benigne  recipiatis  ac  benignius  remittatis ,  et  rationa- 
bilem  ipsius  electionem ,  consacrationem ,  ac  corouationem  confir- 
metis ,  et  ad  imperii  consecrationem  vocetis ,  nostros  quoque  adver- 
sarios  et  Eeclesiae  à  fidelitate  Duci  Sueviae  praestita  absolvatis  et 
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nostro  Regi  obedire  ecclesiastica  censura  compeilatis.  Nos  etianr 
prò  patrimonio  Ecclesiae  Romanae  dimittendo  ac  conservando  prò- 
ip8o  Domino  Rege  spondemus  atque  fìdejubemus. 

£p.  9. 

vra. 

Sanctissimo  Patri  ac  Domina  Innocenti»  Sacrosanta  Romanae 
sedis  Summo  Pontifici.  Principes  et  Barones  Alamanniae,  Clerici  et 
laici,  debitam  in  Christo  reverentiam  et  sinceritatem  obseqoii.  <iim 
placuisset  ei  qui  aufert  spiritimi  Principum,  et  magnus,  et  terribOìs 
est  super  Reges  terrae,  Dominum  Henricum  Imperatorem  de  me- 
dio auferre,  necessarium  nobis  visum  fuit  de  substituendo  Rege  tra- 
ctatum  et  colloquium  habere.  Convenimus  ergo  saepios ,  et  mise- 
rias  et  oppressiones  quas  hactenus  sustinueramu»  recensente»,  per 
uuiversos  Principes  regni  animos  nostros  ereximns,  et  quid  bonari 
Ecclesiae  Dei  et  paci  acquieri  sobjectorunr  potìssimo»  expedhet 
deliberantes ,  nunc  unum,  none  aliom  quasi  finallter  digere  pufa- 
bamus.  Veruni  quia  non  est  prudentia  non  est  potentia  ;  non  est 
consilium  nisi  per  Deum,  placuit  ei  qui  Abrahae  filium  immolare 
volenti  victimam  providit,  et  David  fratribus  jonforem  de  postfte- 
tantes  accepit,  atque  Matthiam  ex  discipulorom  nomerò  ad  sortern 
apostolatus  elegit,  serenissimum  Dominum  nostrum  Ottunem  quon- 
dam Henrici  Ducis  Saxoniae  filium  ad  Regimen  Romani  Imperii  de 
terra  peregrinationis  suae  ex  inopinato  oflerre  nobis.  Invocata  itaqoe 
Sancti  Spìritus  gratia  praedictum  Dominum  Otfonem,  Christìanae  fidei 
cultcrem  devotissimum,  atque  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Advocatnm 
et  defeusorera  fidelessimum,  et  judicariae  potestatis  obaervatorem  ja- 
stissimum,  de  longa  et  antiqua  Regum  Prosapia  ex  utraque  linea  spe- 
ctabiliter  editimi,  ad  Romani  Regni  fastigium  juste  ac  ratìonabililcr 
elegimus,  et  sicut  debuimus,  ipsius  electioni  consensimos,  iptumpe 
in  Angustorum  sede  a  Karolo  magno  apud  Aquisgranum  buie  di- 
giti tati  deputata  locavi mus,  et  corona  et  regni  diademate  per  aa- 
num  Domini  Adolfi  Coloniensis  Archiepiscopi  ea  quae  decuit  sole» 
mnitate  feliciter  decoravimus.  Nos  auteni  Principes ,  qui  jam  dicton 
Dominum  Ottonem  in  Regem  eiegimus ,  feoda  nostra  quae  ab-  »» 
perio  tenemus  a  manu  ipsius  recipientes ,  hominiam  sibi  fedina* 
et  fidelitatem  juravimus.  Tantae  igitur  dignitatis  munus  excdlea- 
tissimus  Princeps  divinae  potius  gratiae  quam  suis  meritis  a8cribens> 
primitias  hujus  honoris  offerens  Domino  propria  voluntate  jarameato 
fìrmavit  iu  primis  Sacrosantae  Romanae  Ecclesiae,  deinde  omnium 
Ecclesia  rum   jura  bona  ade  servare  ac  manutenere,  et  subjecto* 
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aperti  exheredatos  maxime  et  à  suis  possessionibus  violcnter  eje- 
08,  in  sua  justitia  non  posse  juvare  et  conservare.  Pravam  insuper 
lam  connetndinem  quam  Inperatores  antecessores  sui  in  occupan- 
s  rebus  mobilita  vel  sese  moveotibus  decedentium  Episcoporum 
il  Abhatnm  Prìncipom  bue  usque  seryaverant  peuitus  extirpans 
w  ecclesiasticos  Principes  ab  liac  indebita  vexatione  regali  beoe- 
ilientia  liberos  dimisit,  et  decedentium  bona  suis  successo  ribus 
muda  liberaliter  statuii  Paternitati  ergo  vestrae  dignum  suppli- 
re duxhnos  quatenus  fidem  et  devotionem  Domini  nostri  Regis 
tendeofps , .  merita  quoque  illustrissimi  patris  sui  Henrici  Ducis 
ixoniae ,  qui  ab  obsequio  Sacrosantae  Romanae  Ecclesiae  nun~ 
uun  reeessit ,  memoriter  tenentes ,  paci  et  quieti  vestrae ,  et  no- 
ne intoitu  Dei  ac  nostri  ohsequii  providentes ,  ipsius  electionem 
consecrationera  auctoritate  vestra  confirmare  et  imperiali  corona- 
mi ammere  paterna  pielate  di'gneraini.  Sanctitatem  insuper  vestram 
wixe  rogarous  qnatenus  Principes  ac  Barones  a  tam  rationabili 
settate  diseordantes  ecclesiastica  censura  ad  concordiam  revocetis, 
ab  ilicita  fldelitate  partis  adversae  clave  Petri  resolutos  ad  prae- 
indam  Domino  nostro  Regi  fldelitatem  et  subjectionem  auctoritate 
stra  compellatis.  Ut  antem  a  Domino  Rege  nostro  jura  Romanae 
glésiae,  ut  praedictum  est,  integra  et  illibata  serventur,  nos  iu 
ma  -fide  spondemus,  et  prò  Domino  Rege  nostro  fidejubemus. 

f  Ego  Adolfus  Culoniensis  Archiepiscopns  elegi,  et  subscripsi. 

f  Ego  Gerardus  Indensis  Abbas  elegi,  et  subscripsi. 

■fr  Ego  Heribertus  Vverdensis  Abbas  elegi  et  subscripsi. 

•f  Ego  HenricusDut  Lotharingiae ,  qui  et  Brabantiae,  Marchio 
«nani  Imperii,  elegi,  et  subscripsi. 

f  Ego  Henricus  Comes  de  Kuko  consensi,  et  subscripsi. 

f  Ego  Berhardus  Padeburnensis  Episcopi  elegi,  et  subscripsi. 

+  Ego  Fhictmarus  Mindensis  Episcopus  elegi ,  et  consecrationi 
operatus  fui. 

+  Ego  Vvidikindus  Corbeiensis  Abbas  elegi,  et  subscripsi. 

Ep.  10. 

IX. 

Gratum  gerimas  et  acceptum  quod  tu  et  alii  multi  Principes 
smanniae  dilectos  filios  G.  Abbatem  Indensera,  B.  Bunnensem 
lepositum,  H.  Priorem  de  Vverdt,  n.  Sancti  Gereonis  Scholasti- 
m,  M.  de  Villa  Civem  Mediolanensem ,  et  H.  Capellanum  quon- 
m  inclytae  recordationis  Richard!  Regis  Angloram ,  G.  Canonicum 
inctae  Hariae  ad  Gradus  in  Colonia,  et  Hagistrum  P.  viros  providos 
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et  fideles,  ad  sedem  apostolicam  destinatis,  per  eos  et  litteras 
vestras  et  electionis  modum  et  coronationis  processimi  carissimi 
in  Cristo  Olii  nostri  Ottonis ,  quera  elegistis  in  Regem  plenins  rali- 
mantes,  ac  petentes  ut  quod  a  vobis  factum  fuerat,  ratum  haben- 
tes  et  firmum,  auctoritate  vellemus  Apostolica  conflrmare,  ac  ip- 
sum  Ottonem  ad  suscipiendam  coronam  impetii  vocaremitt.  Bios 
autem  nuntios  ipsos  propter  honorem  imperii  et  tam  ipsius  Ottonis 
quam  tuam,  et  aliorum  Principimi,  a  quibus  missi  fuerant,.devotio- 
nem,  honestatem  etiara,  et  probitatem  ipsorum,  benigne  recepimus» 
et  sicut  ipsi  referre  poterunt ,  curavimus  benignius  pertractare.  Id 
autem  per  haec  apostolica  scripta  tam  libi  quam  ipsis  daximus 
respondendum ,  quod  ad  honorem  et  profectum  ipsius  libenter  et 
efficaciter ,  quantum  cum  Deo  poterimus ,  indendemos ,  sperantes 
quod  ipse,  sicut  catholicus  Princeps,  in  devotione,  quam  progeni- 
tores  ipsius  circa  Romanam  Ecclesiam  habuerunt,  non  solum  persi- 
stere sed  proflcere  cum  honoris  augmento  curabit.  Datum  Latera- 
ni  XIII.  Kalendas  lunii ,  pontificatoti  nostri  anno  secundo. 

In  eundem  modum  Corniti  Handriae. 

In  eundem  modum  Duci  Lotharingiae  et  Brabantiae  Mar- 
chioni. 

In  eundem  modum  Abbati  Verdensi ,  Mindensi  Episcopo ,  Pade 
burneosi  Episcopo ,  Corniti  Palatino  Kheni ,  Corniti  de  Dasburg,  ita 
quod  unicuique  seorsim. 

Scriptum  est  super  hoc  aliis  quam  pluribus  Prtncipibus  Ale- 
manniae  in  eundem  fere  modum. 

Bremensi  Archiepiscopo ,  et  suffraganeis  ejus.  Gratum  geriraus 
et  acceptum  quod  venerabilis  frater  noster  Coloniensis  Archiepiscopi 
et  alii  multi  Principes  Alemanniae  dilectos  filios  ec. 

In  eundem  fere  modum  usque  in  finem. 

Ep.  ft. 

X. 

Reverendo  in  Christo  Patri  et  Domino  Inuocentio  Sacrosantae 
Romanae  Ecclesiae  summo  Pontifici  Philippus  Dei  gratia  Romano- 
rum  Rex,  et  semper  Augustus,  salutem  et  filialem  devotionem.  Pater- 
nitatis  vestrae  nuntios  Sutrinensem  Episcopum  et  Abbatem  Sanctae 
Anastasiae ,  viros  religiosos  et  discretos ,  quos  ad  nostrani  desti- 
natis praesentiam ,  benigni  recepimus,  tura  propter  vestram  et  Ro- 
manae Ecclesiae  reverentiam,  tum  etiam  ob  ipsorum  honestatem, 
et  ea  quae  ex  parte  vestra  ipsi  nobis  intimarono  ad  plenum  liqoi- 
doque  collegimus  inteilectu.  Quod  autem  praefotos  viros  tamdiu 
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nobtscum  detinuimus»  nec  eos  vestrae  remisimus  sancitati ,  scire  vos 
eupimus  id  alia  de  causa  non  accidisse,  nisi  quod  nostrorura  hacte- 
iras  piaestolantes  filiera  negotiorum ,  vobis  eos  post  haec  remittere 
disposueranos,  et  per  eos  quid  Ecclesia  e  et  imperii  commodis  con- 
dueeret  et  dilectiooem  discretioni  vestrae  insinuare.  At  nnnc ,  quia 
divina  fedente  clementia  ,  per  quam  universos  actus  nostros  cupi- 
mus  fcliciter  prosperali ,  honor  noster  debitum  sumpsit  incremen- 
ton ,  et  quicquid  contra  nos  adversitatis  actenus  eraerserat  pene 
sopivrmus  et  prò  nostra  credimus  dedncere  voluntate,  accepto 
Consilio  familiarum  nostrorum  et  fidelium  curiae  nostrae  praenomi- 
natos  viros  ad  vos  usque  remittimus;  de  quorum  non  immerito  con- 
Ideatcs  predentia ,  verbam  nostum  per  eos  vestrae  edifferendum 
dntaos  sanctitati ,  rogantes  attentuis  et  hortantes  vos  ut  verbis 
ipsoram  fiderai  adhibeatis  indubita  tam,  et  ea  quae  a  nobis  accepe- 
runt  vobis  proponenda  pie  sicut  convenit,  et  affectuose  audire 
proouretis. 

Ep.  12. 

XI. 

Smctissimo  Patri  et  Domino  Innocenti*)  Dei  gratia  Sacrosan» 
tae  et  univeraalis  Ecclesiae  summo  Pontifici ,  carissimo,  consanguineo 
nostro ,  Philippus  eadem  gratta  Francorum  Rex  ,  salutetn ,  et  tara 
debita*  quam  devotae  subiectionis  obsequium.  Novit  sancta  paterni- 
tas  vostra ,  novit  et  mundus  quoraodo  nos  et  progenitores  nostri 
Ecclesiae  Roinanae  obedientiam ,  reverenbam,  et  in  omnibus  et  per 
omnia  ethiboimus  faranlatum,  nec  unquam  cessavit  devotio  nostra  , 
nec  cessabit;  qnod  non  solum  tempore  serenitatis ,  sed  et  adyersi- 
tatis ,  noe  et  règnum  nostrum  efficaciter  comprobavit  Inde  est  quod 
nos  de  merito  regni  nostri  et  praedecessorum  nostrorum  et  nostris  pie- 
nios  confidente^  sanctitatem  vestram  quanta  possumus  affectione  roga- 
mus  et  attentius  supplicami»  quatenus  devotionem  nostrani  et  patroni 
nostrorum,  regni  etiam  nostri  sincerius  intuentes,  vice  mutua  nos 
et  regnum  nostrum  et  negotia  honorem  nostrum  contingentia  oculo 
beaignitatis  vestrae  dignemini  contemplari.  Ad  haec,  cum  Rex  An- 
gKae  per  fas  et  nefas  pecunia  sua  mediante  nepotem  suura  ad  im- 
perialem  apicem  conetur  intrudere,  vos  nullatenus  intrusionem  illara, 
si  placet,  debetis  admittere,  quod  in  opprobriumet  detrìmenbun  co- 
ronie  nostrae  cognoscitur  redundare;  nec  nos  credimus  quod  vos 
qukquara  in  praesenti  statu  in  praeiudicium  nostrum  debeatis  susti- 
sere,  cum  nos  ve!  nostri  nihil  unquam  contra  Romanam  Ecclesiam 
attenta  veri  mus,  nec  unquam  per  Dei  gratiam  curabimus  attentare. 
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Porro  de  Philippo  Rege  Alemaraiiae  noverit  Sanctitas  vestra,  quod 
si  aliquando  pater  ejus  vel  frater  Romanam  Ecclenam  in  aliquo  of- 
fenderint ,  nos  dolemus.  De  quereKs  antera,  quae  ioter  EedesUun  et 
imperium  diutius  actitatae  sunt,  praedictus  Rex  Alemaatiae  Philip- 
pus  Consilio  no  tro ,  sicut  asserii ,  parata»  est  acquieseere ,  ci  pio 
vestra  gratta  et  Ecclesiae  obtinenda  in  terris ,  caste!  lis ,  possessioni- 
bus,  pecunia  etiara  competenti,  de  Consilio  nostro  se  perpetuo 
foedere  vobis  et  Ecclesiae  obligare.  Quod  si  ipse  in  boo  conaiiio 
nostro  non  acquiesceret ,  ipse  nos  nullatenos  araicum  inverile!. .  Ad 
haec  de  mandato  vestro  et  auctoritate  usque  ad  quinquenni»)  tao- 
gas  dedimus,  et  fiduciari mus ,  tamquam  qui  noloraus  in  ìk  vel  io 
aliis  voluntati  apostolicae  contratre ,  et  sicut  lator  praesettium  et 
alii  vobis  poterunt  intimare ,  mandatum  vestrura  firmHer  faimus 
prosecati. 

Ep;  !3. 

XII. 

Reverendo  in  Cristo  Patri  et  Domino  Innocentio  Sanctae  Roma- 
nae  Ecclesiae  summo  Pontifici,  Germaniarum  Principeset  magnate, 
in  Christo  lilii ,  Magdeburgensis  Archiepiscopus ,  Trevirends  Archie- 
piscopo^ Bisuntinae  sedis  Archiepiscopus,  Ratisponensis  Episoopus,  Fri- 
singensis  Episcopus,  Augustensis  Episcopus ,  Constantiensis  Episcopo;, 
Eistedensis  Episcopus,  Vvormatiensis  Episcopus ,  Spirensis  Episcopo*, 
Brixiensis  electus ,  Ilildesemensis  Episcopus  imperialia  aula©  Cancri- 
lari us,  Abbas  Fuldensis,  Abbas  Hersveldensis,  Abbas  de  Tegerte,Abbas 
Elovacensis,  item  Rex  Boemiae,  Dux  Saxoniae,  Dux  Bawariae,  Dux 
Austriae,  Dux  Meraniae ,  Dux  Lotharingiae ,  Marchio  Mtasanenù , 
Marchio  Brandeburgensis ,  Marchio  Moraviae,  Marchio  de  Rome- 
spere  ,  atique  totius  Aleraanniae  nobilès ,  debitum  et  paratum  cam 
omni  devotione  et  obsequio  famulatum  Apostolicae  Beatìtudinis  eoi- 
nentia ,  quae  plis  supplicantium  desideriis  et  affectibus  gratam  scm- 
per  consuevit  impertih  benevolentiam  et  assensum,  firmam  utar- 
sitati  nostrae  certitudinem  administrat,  quod  in  iis,  quae  a  smettale 
vestra  justissime  postulamus,  benignitatem  apostolicam  debeamni  d 
in  exaudiendo  persentire  facilera  et  in  exequeodò  quod  pettass 
fructuosam.  Quocirca  magnitudini  vostrae  duximus  declarandom,  qood 
mortuo  inclito  Domino  nostro  Henrico  Romanorum  Imperatore  An- 
gusto ,  collecta  multitudine  Priucipum ,  ubi  nobilumi  et  ministeria- 
liuin  imperii  numenis  aderat  copiosus ,  illustrem  Dominum  nostrum 
Philippom  in  Imperatorem  Romani  solii  rite  et  solemniter  eleginos» 
quo  nec  ingenuitate  sublimiorein ,  nec  honorum  luce  magis  coaspi- 
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cwnn,  neque  ad  sceptra  et  regimala  sacri  imperii  gubernacula,  nee 
ad  Ecclesiam  Dei ,  sicut  dignum  est  et  expedit ,  defensandam  pò- 
tiorem  potai mus  invenire.  Veruni  qaoniam  propter  paocos  Principes 
justitiae  resistentes  ad  negotia  imperii  utiliter  pertractanda  ad  haec 
osqoe  tempora  non  conveninras,  nunc  dèliberatione  habita  cum 
praedfcto  domino  nostro  Rege  Philippo  apud  Nuremberc  solemnem 
euriam  celebra  vimus ,  unanimiter  ita  Domino  nostro  ,  disponente 
Attissimo,  contra  turbatores  suos  adjutorium,  praestituri ,  quodnul- 
kis  in  imperio  et  in  tetris  qnas  serenissimi»  frater  suus  habuit,  ipsius 
aodfe&H  domininm  recosare.  Qoo  circa  dignitatis  apostolicae  cleraen- 
tiam  ornai  studio  et  attentione  rogamus,ut  precum  nostrarum  inter- 
vento,  qui  Romanae  Ecclesiae  statum  optimum  semper  dileximus, 
ad  fora  imperi!  maoura  cum  injura  nullatenus  extendatis ,  diligentius 
attendeotes  quod  noo  sustinemus  ejos  Ecclesiae  ab  aliquo  diminuì 
ani  infràngi.  Igitur  fevorera  vestrum  et  benevolentiam  excellentissimo 
Domino  nostro  fructnosius  imperniati» ,  et  ejas  honores  ac  commoda 
ita  ,  ubi  potestis ,  erigere  dignemini  oum  eflectu ,  ut  justitiae  non 
dominetur  iniqiritas,  sed  subdatur  semper  falsità*  ventate.  Monemus 
iosapor  ci  preearaur  ut  dilecto  amico  nostro  devoto  et  fi  de  li  Do- 
mini nostri  Regis  Philippi  Marcii  al  do  Marchioni  Anchonensi  Ducf 
Ravennensi,  procuratori  regni  Siciliae,  imperialis  aulae  Senescalco, 
in  negotiis  Domini  nostri  apostolica™  praestetis  benevolentiam  et 
favorem ,.  nec  resistentibus  ei  praebeatis  adjutnria ,  sieut  de  vestra 
eoufidirous  Sanctitate:  eertissime  scientes  quod  omnibus  vìribus 
qnbus  possnmus  Romam  in  brevi  cum  ipso  Domino  nostro  di  vini- 
tate  propitia  veniemos  prò  imperatoriae  coronationis  dignità  te  ipsi 
suUimiter  obtinenda.  Haec  omnia  vobis  tam  ex  nostra ,  qui  prae- 
sentes  existimus,  quam  ex  parte  aliorum  Principum  scripsimus, 
quorum  mmtios  et  litteras  habuimus;  qui  etiam  Domino  nostro 
fidetitatem  feceniot  et  hominium ,  quorum  nomina  sunt  haec  :  Patria- 
rcha  Aquilegiensis ,  Àrchiepiscopus  Bremensis  ;  Verdensis ,  Halver- 
stadensis»  Mersebargensis  Episcopi  ;  Nuwenburgensis,  Monasteriensis, 
Osnaburgeosis ,  Babeburgensis  Episcopi  ;  Pataviensis ,  Curiensis  , 
Tridentine  Episcopi;  Metensis,  Tullensis,  Verdunensis,  Leodiensis 
Episcopi,  Comes  Palatinus,  Burgundiae,  Dux  Caringiae,  Dux  Karintiae, 
Dia  de  Bites,  Marchio  de  Lanesperc,  Marchio  de  Voheberc,  Comes 
Palatinus  de  Turing,  Comes  Palatinus  de  Vvilelinesbach,  et  alii 
quampJures  Comites  et  nobiles ,  quorum  hic  nomina  reticemus.  Da- 
temi Spirae  V  Rai.  lunii. 

Ep.  14. 
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XIII. 

litterae  quae  nobis  fueront  ex  parte  quorandam  testano  per 
dilectum  fllium  P.  Iadicem  Placentioam  nuper  oblatae  difigenter 
investigationibus  io  multis  apparueré  suspectae,  sicot  idem  Index  y 
qui  causas  suspicionis  a  nobis  audtvit ,  viva  voce  Vobitf  poterit 
explioare.  Quatuor  autera  capitala  memoratae  litterae  prioctpaliter 
continebant,  ad  quae  per  ordinerò  de  consueta  benignitate  sodis  apo- 
stolicae  duximus  respondendum.  In  primo  capitolo  exprimebatux  qoo- 
modo  multi  Principes  Alemanniae  nobilem  viram  Phflippom  Doceu 
Sueviae  sibi  praefecerunt  per  electionem  in  Regem,  coi  posfeilabant 
a  nobis  favorem  apostolicum  impertiri.  In  secondo  rogabant  ut  non 
extenderemns  manus  nostras  ad  jura  imperii  eom  injoria,  coni  ipà 
jura  Ecclesiae  vellent  illibata  servali  In  tertio  intimabaat  quod 
Romam  erant  in  brevi  venturi  pio  corona  imperii  praefoto  Phi* 
lippo  solemoiter  obtinenda.  In  quarto  monebant  ut  Maichiont  prae- 
staremus  benevolentiam  et  favorem ,  nec  ei  resisteotibus  amrilium 
praeberemus.  Nos  autem ,  sicut  per  alias  vobis  litteras  meaimui 
plenius  intimasse,  super  discordia  quae  inter  vos  peccatis  exigentibos 
est  suborta,  paterna  compassione  doiemus,  cum  ex  ipsa,  Disi  Deos 
averterit,  multa  praevideamus  pericula  proventura.  Audivimus  tameo 
et  merita  electorum  et  studia  eligentium,  videlicet  quia  et  qualis, 
a  quibus  et  qualiter  sit  electus,  ubi  et  a  quo  etiam  coronatosi  ut 
non  penitus  ignoremus,  si  cui  favor  sit  apostolicus  impeodendos. 
Fuerunt  autem  quidam  hommes  pestilentes,  et  adhnc  molti  suol 
tales  ,  qui  nunquam  vellent  videre  concordiam  inter  Ecclesiam  et 
imperium,  ut  liberius  suas  possent  iuiquas  perficere  voluntates,  menti 
entes  quod  nos  ad  diminutionem  et  depressionem  fanperii  neqatò 
laboremus,  cum  potius  ad  promotionem  et  conservationeai  ipsius 
efficaciter  intendamus  ;  quia  licet  quidam  Imperatores  Ecdesùm 
vohementer  afflix-erint,  alii  tamen  eam  multipltciter  honoraruot-,  atqoe 
utinam  ita  nobis  Ecclesiae  jura  servata  fuissent  illaesa  sicot  *m 
imperii  volumos  illibata  jura  servari,  quia  sic  jura  nostra  et  recupe- 
rare volomus  et  servare,  ut  aliena  nec  invadere  nec  impedire  vefi- 
mus.  Cum  autem  imperialis  corona  sit  a  Romano  Pontifico  cotce- 
denda ,  eo  rite  prius  electo  in  Principera  et  prius  in  Regem  Icgi^ 
me  coronato,  tàkm  secundum  antiquam  et  approbatam  consnetudi- 
nem  libenter  ad  coronaci  suscipiendam  vocabimus,  et  iis  de  more 
perfectis  quae  ad  coronationem  Principis  exiguntur,  eam  sibi  (aven- 
te Domino  solemniter  conferemus.  Dignum  vero  responsione  noo 
credimus,  quod  scriptum  fuit  super  negotio  Marchionis,  coni,  si  pleokis 
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its  qui  scripserunt  ejus  iniquitas  et  perfidia  patuissent,  non  prò  ipso 
sed  contra  ipsum  nos  debuissent  per  suas  litteras  exorare ,  quia 
joramenta  quae  jam  tertio  nobis  exhibuit  tamquam  perfidia  violavi!, 
atque  regnura  Siciliae,  quod  ad  jus,  et  proprietatem  apostolica  e 
sedìs  noo  est  dubium  pertinere,  cantra  fidelitatem  et  hominium,  quae 
fecerat  carissimo  in  Christo  filio  nostro  Friderico  illustri  Regi  Sici- 
liae ratione  terrae  quam  tenebat  io  regno ,  et  nobis  et  ipsi  raolie- 
batur  auferre ,  volens  se  ipsum ,  sicut  prò  certo  cognovimus,  Tacere 
Regeor,  qui  cujos  conditionis  existat,  vestra  prudentia  non  ignorai 
Propter  quod  et  ab  inclitae  recordationis  Constantia  Imperatrice  me- 
nai publice  diffidati ,  et  a  nobis  propter  haec  et  alia  facinora ,  quae 
in  gravem  imperii  commisit  et  committit  injuriam  >  cuin  suis  fcuto- 
nbo&  excouronicationis  laqueis  irretiri  -,  qui  suis  exigentibus  culpis 
ita  com  suis  fautoribus  per  Dei  graliam  est  compressus  ut  quasi 
diffidala  longe  aliud  cogitare  cogatur.  Monemas  ergo  vestram  uni- 
vertitatem  et  exhortamur  in  Domino  quatenus  in  devotione  sacrosan- 
tae  Ramanae  Ecclesiae  matris  tamquam  speciales  filii  persistentes  , 
de  ipsa  quid  rectum  et  honestum  est,  sententiatis,  avertei*  aures  ab 
iis  qui  fallaciis  et  mendaciis  innocentiam  et  justitiam  subvertere  moli- 
anlor:  quia  per  merita  beatissimi  Pelri,  cui,  licet  indigni,  succes 
àmug  io  apostolatus  officio»  praecedeote  Christi  gratia  et  sequente 
Illa  curabimus  diligenter  efficere,  quae  ad  divini  noiniuis  gloriam, 
apostostelicae  sedis  honorem  imperialis  excellentiae  magmtii<linein 
safatem  animarum  et  corporum  redundabunt. 

Ep.  15. 

XIV. 

Mirabile  gerimus  et  indiguum  quod  cum  de  statu  regni  Theu? 
tonici  referantur  tam  varia  et  diversa  ut  adversa  et  contraria  vi- 
deantur  ,  tu  nec  per  litteras  nec  per  nuntios  curasti  uobis  esprimere 
verìtatem.  Quamvis  antera  iuter  innumeras  sollicitudines  nostras  de 
tanporalibus  etiara  non  oporteat  cogitare ,  quia  temen  spiritualia , 
tamquam  digniora  ,  volumus,  ut  debemus ,  omnibus  anteferre,  nemo 
naniter  existimet  quod  Praelatorum  tam  ecclesiasticorum  quam  se- 
adariucu  manifestos  excessus ,  et  praesertim  perjuria  quae  recenter 
a  quibusdam  vel  infra  annum  commissa  vel  de  cetero  commi  (tenda 
nulla  tergiversatione  poterunt  excusari ,  clauftis  velimus  oculis  prae- 
terire,  quae  cordi  nobis  est,  cum  per  Dei  gratiam  te m pus  accepe 
rimus  justitiam  judicandi,  animadversione  debita  castigare.  Ut  aur 
tem  interim  a  te  negligentiam  excutias  et  torporem ,  fraternitati 
tuae  per  apostolica  scripta  maudamus  quatenus  status  Principum<, 
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rerum  eventus,  et  negotiorum  processi»     et  per  litteras  et  per 

nunlios  intimare  procures.  Datum  Laterani No- 

verabris. 

In  eundem  modum  nobili"  viro  Duci  Lovamae. 

Ef.  16 

XV. 

Reverendo  in  Christo  Patri  Domino  Innocenzo  Sacrosanta*  Ro- 
manae  Esdesiae  summo  Pontifici  Phiiippos  Dei  grafia  Romanonnn 
Rex  et  semper  Augustus ,  salutem  et  filialem  dilectkmen.  Pro  nego- 
liis  Imperii  cura  sanctitate  vestra  pertractandis  familiaies  et  dile- 
etos  Capetìanos  nostros  Friderìcom  Praepositum  Saneti  Thomae  apod 
Argentinam ,  et  lohannem  Sanctae  Romanae  Eectesiae  Subdiaconom 
latores  praesentium  trasmiltimos  ad  apostolicam  praesentiam ,  com 
piena  fiducia  universa  negotia ,  qnae  cura  paternitate  vestra  deere- 
vimus  pertractanda  ipsorom  providentiae  commendante ,  et  verba 
nostra  m  ore  ipsoruin  ponentes.  Rogamos  igitor  et  modera  beai- 
gnitatem  apostolicam  quatenus  ea  quae  praefati  €apdlani  nostri 
ex  parte  nostra  vobis  intimaverint,  attenta  au(e  intelligatis,  et  ver- 
bis  ipsorum  tamquam  h  proprio  ore  nostro  prolatis  fidem  indnbtta- 
tam  adhibealis. 

Ef.  n 

XVI. 

Sanctissimo  et  Reverendissimo  Patri  Innocentio  Sacrosautae 
Romanae  Sedis  summo  Pontifici  Otto  Dei  grafia  Romanorum  Rcr 
et  semper  Augustus,  com  omni  fidelità  te  et  burnii  ita  te  aubjectkh 
nem ,  filialem  dilectionera ,  et  reverentiam.  Significamo*  patentati 
vestrae ,  quod  nos  per  Dei  gratiam  et  vestram  in  booo  et  prospero 
sumus  statu ,  et  nunquam  in  meliori  quam  modo  sumus.  Unde  ve- 
strae multum  regratiamos  sanctitati  quod  nuntios  nostros  cnm  magno 
gaudio  nobis  remisistis.  Rogamus  itaque  dominationem  vestra*,* 
negotium  nostrum ,  quod  per  Dei  adiutorium  et  vestami  bene  est 
indioatum ,  fdiciter  consumraare  dignemini.  Testis  euim  nobis  sit 
Deos  quod  post  mortem  avnnculi  nostri  -Regis  Richardi  onicnm  no- 
bis estjp  solatiom  et  adjutorum  :  quia  scimus  veraciter ,  dom  tantum 
vos  habearatis  propitium  ,  negotium  nostrum  promovebitur,  et  ad 
finem  bonum,  felicem,  et  optatum  auxiliaiite  Domino  perdneetor: 
unde  vos  sicut  patrem  carisshnura  et  doraiimm  omnibus  modis  bo- 
notare  proponimus,  et  omnia  jura  vestra,  sicut  audivistis  iu  Kitteris 
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nostris  ,  conservare.  Negolhim  enim  nostrum  vestrum  reputetis;  quia 
vobis  in  adjutorio  nunquam  deesse  volumus,  et  omnia  negotia  nostra» 
quae  vesto  sunt,  secndum  consilium  vestnim  terminabiums.  Quod 
Sancitati  vestrae  litteras  nostras  raro  transmittimus ,  inde  est  quod 
terra  Snevi  est  inter  nos  et  vos ,  et  si  saepe  mitteremus ,  a  Suevis 
pussent  aoferri ,  quod  tamen  in  brevi  mutabimus.  Sed  hoc  intimo 
corde  rogami»,  ut  sieot  per  nuntios  vestros  nobis  mandaste,  nego- 
tram  nostrum,  quod  est  vestnim,  ad  effectum  peiducatis. 

Ep.  19. 

XVII. 

Reverendissimo  in  Christo  Patri  ac  Domino  Imiocentio  Dei 
gratin  sommo  Pontifici  Otto  Dei  gratia  Romanorom  Rei  et  semper 
Angusto* ,  ex  toto  sibi  devotus,  debita  cura  revereutia  salutem,  et 
qufoquid  patri  filius. 

Quantam  aflectionem  erga  Roma  mi m  imperium  vestra  gerai  de* 
mentia,  qnantumqne  ipshis  exaitationi  intendatis ,  ex  vestanosi  lit- 
terarum  inspectiooe ,  quas  Principibus  Alemaiuiae  tara  laicis,  quam 
Oerkis  destinatisi  manifeste  potest  perpendi.  Quanto  etiam  deside- 
rio, qoantoqne  mentis  afiectu  vestra  nos  aroplectatur  pateraitas  ex 
plurimo  litterarum  tenore ,  quas  multis  Principibus  Theutoniae  prò 
nobis  destinate ,  in  quibus  continebatur  quod  ad  honorem  et  pru- 
fectum  nostrum  Nbenter,  et  efticaciter ,  quantum  com  Deo  possetis, 
intenderete ,  sperantes  quod  nos  io  devotìone  quam  progeoàtores 
nostri  dica  Romanam  Ecclesiam  habuerunt  non  sotom  persistete , 
sed  etiam  psoflcere  com  honoris  aogmento  cureremo*,  et  ex  B.  Prae- 
podti  Bonnensis  acH.de  Villa  CivisMediotaneittisdilectonim  nostro- 
fam  rdactìooe,  ipsisque  rerum  experimeatis  manifeste  cognovimus^et 
mteUexrams;  qui  quam  benigne  ipsos  aliosque  nuntios  recepente, 
qui  com  eis  a  nobis  ad  vos  transmissi  foeroirt ,  quamque  benignius 
eos  trattare  coraveritis ,  sigillatim  ac  diligenter  nobis  inttmamnt 
Eapropter  nos  ex  devotis  devotissimi ,  paternitatis  vestrae  beneficia 
sentientes,  otilitatemque  exinde  nobis  provenientem  dilocide  cogno» 
scentes ,  sanctitati  vestrae  grates  referimus  uberrimas ,  excellentiae 
vestrae  ornili  omino  eruttante  mendacio  notificantes,  quod  inter 
Prindpes  inferiores  et  superiora  qui  sunt  circa  Renum  tam  ex 
parte  nostra,  qoatn  ex  parte  Ducis  Sueviae,  mediante  Magontinensi 
Aitbfcpiscopo ,  qui  ad  hoc  plorimam  adhibuit  operam,  quo  tamen 
nondnm  piene  novimus  affiselo,  usque  ad  festoni  beati  Martini  treu- 
nae  sunt  finnatae.  Inter  Principes  tamen  Saxoniae  tam  nobis,  quam 
Duci  Sueviae  adhaerentes  (  quam  cum  festfnatione  intrare  disposar- 
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mus  ut  Regi  Dacoruni  diletto  sororio  nostro  accorrami»,  qui  in 
aoxiliom  nostrum  ad  debellandos  inimicos  nostros  eamdem  tenam 
procul  dubio  intraturus  est  )  nullae  treogae  sant  faetae.  Ad  hoc 
ettaro  Maguntinensem  Archiepiscopum  elaborasse  nostrosqoe  cowen- 
sisse  joxta  ad  monitionem  vestram,  ut  colloquiai»  esse  debeat 
inter  Andernacum  et  Confluentiam  in  proxima  sexta  feria  post  fe- 
stoni beati  lacobi  Apostoli,  vestram  nolumus  laterepietateoi;  in  quo 
debent  convenire,  secundum  quod  inter  eos  coodictam  est,  ex  parte 
nostra  Coloniensis  Archiepiscopus ,  Monasteriensis  Episcopus,  Leo- 
diensis  electus,  Trajectensis  Episcopus ,  Paderburnensis  Episcopos, 
Abbas  Corbeiensis,  Dux  Brabantiae,  et  Comes  Flandriae  ;  ex  parte 
vero  Ducis  Sueviae,  Salzburgensis  Archiepiscopus,  Episcopus  Frisin- 
gensis ,  Episcopus  Basilieusis ,  Argentinensis  Episcopus ,  Tieterensis 
Archiepiscopus ,  Dox  Meraniae ,  Manlio  Corradus  de  Landisberr, 
B.  Dux  Ceringiae,  et  ipse  Maguntinus  tamquam  mediator,  qui 
huic  rei  hactenus  sollicitudinem  quam  potuit  irapendit  Qui  Priori- 
pes  finaliter  de  facto  imperii  in  eo  colloquio  tractare  debent  et 
praesentBms  dissidiis  omnino  finem  imponere;  et  quod  a  majori 
parte  ipsorum  de  corona  Romani  imperii  statutum  faerit ,  hoc  ab 
ipsis  ceterisque  Alamanniae  Priocipibus  inviolabiiiter  vohmt  obser- 
vari.  Inde  est  quod  licet  de  praedictorum  Principum  nostrorura  fide 
ac  devotione  nullatenus  dubitemus ,  ac  de  volunlate  eorum  qui  ex 
parte  Docis  Sueviàe  in  eo  debent  interesse  colloquio  prò  majori 
parte  bene  confidarmi ,  tameo  quia  paternità  tis  vestrae  protectiooem 
ac  Romanae  Ecclesiae  auxilium,  et  auctorìtatem  in  omnibus  nostris 
desiderarne  negotiis,  cogitautes  utilius  esse  pietatem  vestram  io 
tempus  occurrere  quam  post  causam  vulneratam  remedium  qoaerere, 
cognosoentes  etiam  concessomi  (ore  medentibus  aegrotantibus  sobi*- 
nire .  non  ta  meo  eos  a  mortuis  suscitare  ;  a  sanctitate  vestra  peti- 
mus  et  devotissime  supplicamus  quatenus  dum  se  tempori*  offerd 
opportunità* ,  sopradictis  omnibus  Principibus  tam  ecclesìasticis  qua* 
secularibus  aliisque,  si  quos  praedicto  colloquio  interesse  oontinge- 
rit,  auctoritate  apostolica  ma;;nificentiae  vestrae  a  Deo  collata  sub 
paena,  et  inter minatione  qua  potesti»  praecipere  digoemini,  ut  ipsi 
negotiura  nostrum  promovere  nobisque  adhaerere  nuHateoos  postpo- 
nant,  et  coronam  Alamanniae,  quam  nos  juste  adeptarn  indubitati* 
extimamus  ab  eo  qui  debuit  et  in  loco  quo  debuit  nobis  impositara, 
defendere  et  manutenere  totis  viribus  adjuvent  ac  nitantnr;  ne  prae- 
dicta  admonitio,  quam  ad  imperii  concordiam  nostramque  utiUtatem 
a  mansuetudine  vestra  factam  intelligimus,  ad  noxam  tendat  no- 
stramque incommoditatem  non  modicam.Nosenim  paratos  in  totani. 
et  ex  toto  ea  omuia  adimplere  quae  a  nuotiis  nostris  cara  Sanctitate 
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vestra  soni  condicta,  et  conscripta  et  corani  sigillis  sigillala/praesen- 
tibus  seriptis  patemi  tati  vestrae  significamus  et  in  perpetuimi  nos 
observaturos  promittimos.  Clementiae  insuper  vestrae  notificandum 
durimi»,  qood  ex  quo  coronam  regni  adepti  sumus,  nunquam  adeo 
fortes  fiiimus  «cut  in  praesentiarum  existimus,  nec  Principe  no- 
strique  Barones  nobis  uoquam  fidelius  astiteraut  qnam  nunc  in  pre- 
senti assistunt 

Praeterea  paternitati  vestrae  notificamus  uos  praesentium  laio- 
ribos  dedisse  licentiam  jurandi  in  nostrani  ammani  quod  ea  vera 
esse  credimus,  quae  de  colloquio  quod  fieri  debet  proxiraa  sexta 
feria  post  festum  beati  Iacobi  Apostoli  inter  Andernacum  et  Con- 
floentiara  superius  scripsimus.  Ad  haec ,  Sancitati  vestrae  preces 
porrigimos  affeduosas  qnatenus  in  negotio  Conradi  quondam  Hilde- 
semensis  Episcopi  et  Vvirzeburgensis  electi  tal  iter  vos  habeatis  ut 
ejos  exemplo  siraflia  commi  ttere  ceteri  terreantur  ,  et  ipsius  paena 
in  Alamannia  et  per  imperii  universos  fines  multorum  sit  melos, 
et  ut  in  eo  vigor  Romanae  Ecclesiae  ejusque  audoritas  nullatenus 
enervetnr  vel  depereat.  Qualiter  enim  conservatus  fuerit  in  parti  bus 
ultra  marini»  Apuliae,  Tusciae,ceterisque  partibus  imperii ,  adquas 
ipse  uoquam  divertii ,  quamque  flagiliosa  persona  in  omnibus  quae 
unquam  egit  extiterit,  quamque  reprehensibilis  conversationis  sem- 
per  fuerit ,  adeo  etiam  quod  in  ore  ipsius  nunquam  veritas  vel  fides 
deprebendi  potuerit ,  cumque  noster  perjurus  sit,  et  a  nobis  de  in- 
fedilitate  in  ventate  arguì  possi t ,  cum  hoc  omnibus  sit  notum , 
vestami  non  putamus  latere  sanctitatem.  Nuntiis  vero  nostris  de- 
ttine nos  in  manda tis.  vestrae  innotescere  volumus  mansuetudini, 
quod  qualitercumqoe  vos  rn  praedictis  habaeritis,  de  quo  tamen 
nihil  Disi  paternum ,  nisi  bonum ,  nini  nobis  utile  unquam  suspicati 
fiiimus  vel  in  praesenti  suspicamur,  ut  odo  diebus  ante  diem  su- 
pradicto  colloquio  praefixam  conspectui  nostro  se  repraesentare  nulla 
unquam  occasione  posponant.  Quicquid  autem  praesentium  latores , 
Praepositus  scilioet  de  Mersen  et  H.  de  Aquileia  vel  alter  eornm 
ex  parte  nostra  Banditati  vestrae  retulerint,  lamquam  ab  ore  nostro 
processero,  prò  constanti  et  firmo  habere  dignemini. 

Ep.  20. 

XVIII. 

Cum  de  discordia  quae  diebus  nostris  peccatis  exigentibus  super 
imperio  est  auborta  vehementius  doleamus ,  quia  non ,  ut  aliqui 
meotiendo  confingunt,  ad  rfepressionem  ejus  intendimus,  sed  ad 
eialtationem  potkis  aspiramus ,  cogitavimus  saepius  intra  nos  ipsos , 
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deliberavimus  quoque  frequentar  cum  fratrìbus  nostris ,  et  cnm  aliis 
viris  prudentibns  et  discreda  non  semel  taotiun  coatractavimua  qua- 
liler  ad  sopieodam  dissensionem  hnjusmodi   possenms   impendeit 
operaio  efficacera.  Fuemot  autem  qoamplores  qui  nobis  suggere- 
rent  ut  cum  duo  fuissent  per  dìscoidiam  in  Reges  electi,  de  sto- 
diis  eligentium  et  mentis  electorum  inquireremus  80llicile  ventato), 
quatenus  intelligeremus  plenius  cui  esset  favor  apostolici»  impen- 
dendus.  Dicebatur  enim  de  altero  quod  receptus  esset  a  ptoribas  et 
iosignia  imperialia  obtineret  Sed  opponebatur  protinos  ooatra  eom 
quod  nec  ab  eo  qui  potuit,  oec  ubi  debuit,  fuerit  coronata,  cnm 
Tarantasiensis  Archiepiscopi ,  tamquam  extraneos ,  et  ad  qnem  id 
minime  pertinet,  evocatus,  ei  regni  praesnmpserit  imponere  diade- 
ma. Praeterea  obiciebatur  eidem  quod  contra  psopriuoi  jiimmiiiiw 
super  quo  nec  consilium  a  sede  apostolica  requisierat,  regnai  sibi 
praesumpserat  usurpare,  cum  super  ilio  juramento  sedes  apostolica 
prius  consuli  debuisset,  sicut  et  eam  quidem  consaluere  pruderier, 
apud  quam  ex  institutione  divina  plenituda  residet  potestatia.  Adde- 
batur  etiam  contra  ipsum  quod  cum  bonae  meinoriae  Celestioos  Papa 
praedecessor  noster  ipsum  prò  temeritate  sua  excomunicationis  set- 
tentia  publice  innodasset ,  et   uuntii-  nostri ,  quos  prò  liberatone 
venercbilis  fratris  nostri  Salernitani  Archiepiscopi  quondam  ili  Theu- 
ctoniam  misera mus,  datam  sibi  formam  a  nobis  in  absolutione  ipsins, 
qui  jam  in  Regem  se  fecerat  nominari,  minime  servaràsent ,  conto 
quam  nihil  agere  poterant ,  idem  profecto  et  excomunicatus  electns 
fuerat  in  Regem  et  adhuc  excomuoicationis  sententia  teoebatnr 
ctus.  Unde  juxta  sanctorum  patrum  canonicas  sanctiones  ei  qai 
existit  non  obslante  juramento  fidelitatis  est  obseqmom  substraheodum. 
Hoc  quoque  conlra  eundem  non  modicum  lacere  proponebant,  qood 
contra  libertatem  imperii  regnura  sibi  jnre  nitebator  bereditario 
usurpare.  Unde  si ,  prout  olim  firater  patri  snecesserat ,  sic  none  suc- 
cederei frater  fratri ,  libertas  Principum  deperirei ,  cnm  non  per  eo- 
rum  electionem ,  sed  per  successionem  potius   regoom  Sdentar 
adeptus ,  ut  cetera  benignius  taceamus  quae  contra  genus  ipsins  su- 
per oppressione  tam  Ecclesiaram  quam   Principum  opponuntur,  ne 
ipsum  persequi  videamur.  Ceterum  proponebalur  pio  altero  qood  ab 
eo  qui  potuit ,  et  ubi  debuit  fuerat  corouatus ,  cum  a  venerabile  fra- 
tre  nostro  Coloniensi  Archiepiscopo  ad   quem  id  pertinet,  apud 
Aquisgranum  in  solio  augustali  fuerit  inunctus  et  coronatus  in  Regem. 
Sed  opponebatur  eidem  quod  pauciores  eum  Principes  seqnerartur. 
Licet  autem  nobis  fuissent  talia  saepe  suggesta,  et  ut  sic  procedè- 
remus  consultum  a  viris  prudentibus ,  et  discrete  volentes   tameo 
honori  vestro  deferre,  universitatem  vestram  paterno  commonuimus 
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dilectionis  aflectu,  et  per  apostolica  vobis  scripta  mandavimus  ut 
Dei  timorein  habentes  prae  oculis,  et  honorem  zelantes  imperii,  ne 
annui laretor  dignitas  ejus  et  liberlas  etiam  deperirei,  melius  inten* 
deretis  ad  provisionem  ipsius;  ne  dum  favoretis  discordiam  ,  per 
vos  destrueretur  imperialis  sublimitas ,  quae  per  vestrom  erat  stu- 
dìoDi  oonservanda  ;  alioquin,  quia  mora  periculum  ad  se  grave  ha* 
bebat,  nos  quod  expedire  sniremas  sollicite  procurantes,  ei  coraremus 
favorem  apostolicam  hnpertiri  quemcredereraus  ma  joribus  sludi is  et 
mentii  adiuvari.  Gaodemus  autem  quod  licet  monita  nostra  dhtulerttis 
hactenos  exaudire ,  nunc  tamen  redeuntes  ad  cor ,  et  quid  potius 
expediat  attendentes ,  juxta  commonitionem  nostram  proposuistis , 
ut  aeccpimus,  de  imperii  pace  tractare.  Monerous  igitur  universi - 
latam  vertram  et  exoitamur  in  Domino ,  et  per  Apostolica  scripta 
mandarne,  in  remissionem  vobis  peccaminuro  injungentes  quatenus 
iis  quae  praemisimns  diligenti  meditatione  pensatis,  ad  eum  vestrae 
dhrigatte  considerationis  intuitum,  qui  merito  strenuitatis  et  probitatis 
ad  regcnduro  imperium  est  idoneus  ;  quod  quasi  praecipuum  in  hoc 
negotio  procurare  debetis;  cum ,  praesertim  hoc  tempore,  non  so- 
lum  imperium  probum  et  strenuum  exigat  habere  rectorem ,  sed  et 
Ecclesia  nec  possit  nec  velit  diutius  justo,  et  provido  defensore  ca- 
rere,  quem  nos  possi mus  etdebeamus  merito  coronare;  ab  eo  pe 
nitus  animum  removentes  cui  propter  impedimenta  patentia  favorem 
non  débeamus  apostolicum  impertirr.  ÀUoquin,  unde  crederetis  di- 
scordiam vos  sopire ,  inde  conttngeret  vos  majus  scandalum  susci- 
tare ;  quoniam  praeter  id  quod  si  fieret  forte  contrarium ,  urbi -,  et 
pene  pen'tus  toti  displiceret  Italiae ,  Ecclesia  quoque  id  ferrei  gra- 
viter  et  moleste ,  nec  se  dubitare!  prò  justitia  et  ventate  potenter 
opponete,  quae  Deo  desiderat  potius  quam  homiuibus  compiacere. 
Essetis  etiam  perditionis  occasio  terrae  sanctae ,  ad  cujus  recupe- 
ratfonem  totis  viribus  aspiramns.  llaec  autem  vobis  praedicimus , 
non  ut  liberfatis ,  dignitatis ,  et  potestatis  vestrae  privilegio  derogare 
velimus,  sed  ut  disséotionis  et  scandali  materiam  amputamus,  cum 
is  sit  a  vobia  assomendus  in  Regem  quem  nos  in  Imperatorem  pos- 
simus  et  debeanras  merito  coronare;  ne  si  secus  accideret,  fieret 
cnror  novissimus  pejor  priore.  Si  vero  salubribus  monitis  nostris, 
quae  de  corde  puro  et  conscieutia  bona  et  fide  non  ficta  procedunt, 
prudenter  ac  reverenter  curaver itis  acquiescere ,  nos  cum  eo  pariter 
et  prò  eo  qui  lite  sic  fuerit  promotus  in  principem  ad  honorem  et 
exaltationem  imperli  efficaci  ter  intendermi*,  cum  et  ipse  nobiscum 
pariter  et  prò  nobis  ad  honorem  et  exaltatiouem  Ecclesiae  intendere 
debeat,  ut  speramus;  ita  quod  eo  fedente  qui  est  Rex  Regum  et 
dominus  dotnmantium ,  sacerdos  in  aeternum  secundum  ordinem 
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Melckisedeeh ,  regimili  et  Sacerdotali!  diebus  nostris  mutais  sobsidiis 
optatum  reeipient  increraentum.  Super  juramentis  etiam  illod  au- 
ctoritate  apostolicae  statuemus  quod  ad  purgandam  et  finnaoi  et 
conscientiam  redundabit.  Unde  non  permittatis  vos  aliqoo  modo  se- 
duci  sub  specie  pietatis  ab  iis  qui  uon  comniunem  sed  specialem 
utilitatem  inquirunt;  quoniam  ad  hoc  principaliter  debet  Phocipis 
electio  procurari ,  non  ut  provideatur  certae  personae .  sed  ut  rei- 
publicae  consolator,  quod  utique fieri  non  poteste  nisi  Persona  Prio- 
cipis  provida  sit  et  justa,  strenua ,  et  honesta.  Ut  autera  de  nostro 
beneplacito  et  Consilio  reddamini  certiores,  dilectum  filium  Aegidium 
Acolytum  nostrum ,  vi  rum  providum  et  disc  return-,  nobis  et  fratritns 
nostris  merito  suae  probi  tatis  acceptum,  de  cujus  piena  fidelitate 
confidimus ,  ad  vos  duximus ,  destinandum ,  cui  in  iis  quae  fobis 
ex  parte  nostra  proponet  indubitata  fide  credatis.  Quia  vero  per 
falsarios  multa  solent  saepius  obtineri ,  si  forsan ,  quod  non  credi- 
mus ,  aliquae  litterne  contra  tenorem  praesentium  ante  datam  ista- 
rum  quasi  a  nobis  apparuerint  irapettatae ,  ipsas  noveritis  esse  fal- 
sasi Datum  LateranL. 

Ep.  21. 

XIX. 

Sicut  frequenter  tibi  proposuimus  viva  voce,  non  est  qui  post 
Romanum  Pontificem  veL  in  Ecclesia  Romana  vel  in  Imperio  Ro- 
mano tantum  locum  obtineat  quantum  obtines  in  utroqoe ,  unde  te 
oportet  sollicite  vigilare  ut  juxta  quod  de  tua  fraternitate  confidimus, 
et  honorem  imperii  cum  Ecclesiae  exaltatione  procures ,  et  augmen* 
tum  Ecclesiae  cum  imperii  promoveas  incremento  ;  quaterna  per 
tuae  sollicitudinis  studium  inter  Ecclesiam,  et  imperium  pax  perpetua 
conservetur.  Miramur  autem  non  modicum  quod  cum  publioe  nobis 
coram  fratribus  promiseris  viva  voce  quod  nihil  prius  finaliter  de 
imperii  ordinatione  tractares  quam  per  litteras,  et  nuntios  tuos  nostrae 
consuleres  beneplacitum  voluntatis,  nuper  in  colloquio  quod  fiiit  inter 
Andernacum,  et  Conlluentiam  te  prò  curante,  sicut  prò  certo  didicimus, 
celebratum  aliquid  diceris  quasi  finaliter  tracta visse,  cum  facta  com- 
promissione in  quosdam  Principes  tara  Ecclesiasticos  >  quam  etiam 
saeculares,  quod  illi  decreverint  in  colloquio  quod  in  proximo  est 
condictum  ab  universis  debeat  observari.  Quia  vero  nec  litteras  nec 
nuntios  super  hoc,  licet  expectassemus  non  modicum,  a  tua  fra- 
ternitate recepimus ,  ne  videremur  merito  negligente*  si  propositam 
nostrum  antequam  praedictum  colloquium  celebretur  non  exprimero* 
mus  Principibus,   dilectum   filium  Aegidium  Acolythum  nostrum, 
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virum  providum  et  discretum,  nobis  etfralribus  nostris  merito  suae 
probitati  acceptum ,  ad  te  princìpaliter  et  ad  alios  Principe?  desti- 
namus,  per  ipsum  et  litteras  quas  dirigimus  Principibus  universis 
intentionis  nostrae  beneplacitom  et  salubre  consili um ,  sicut  ex  eis 
collidere  poteris ,  apertius  innuentes.  Rogamus  igitur  fratemitatein 
toam  ,  monentes  attentius  et  exortintes  in  Domino ,  et  per  apostolica 
libi  scripta  mapdamus  quateniis  cum  piene  intentionem  nostram  , 
cum  adhuc  praesens  apud  nos  existeres ,  inlellexeris  taliter  annoas 
votis  nostris,  taliter  in  hoc  negotio  te  habere  procures,  ut  contra 
communem  utilitatem  tara  Ecclesiae,  quam  imperii  nihil  penitus  at- 
tentetur.  Ad  haec ,  praedictum  Acolythura  nostrum  benigne  recipias, 
et  ea  quae  tibi  ex  parte  nostra  duxerit  proponenda  et  sine  dubita- 
tione  credas,  et  studeas  efGcaciter  adimplere  -,  ut  zelus  quem  in  ju- 
ventute  tua  circa  honorem  Ecclesiae  praedecessorum  nostrorum 
temporibus  habuisti,  diebus  etiam  nostris  in  tua  senectute  prosiliat 
in  effeduui;  et  qui  prò  illa  hactenus  legitime  certa  visti,  cursum 
studeas  lui  certamims  laudabiliteT  consummare,  ut  secure  cum  Apo- 
stolo clames  :  bonum  certamen  certavi ,  cursum  consumavi ,  fidem 
servavi;  ideoque  reposita  est  mihi  corona  justitiae,  quam  reddet 
mihi  Dominus  in  illa  die  justus  judex.  Datum  Laterani. 

Ep.  22. 


XX. 

Ad  nostram  noveritis  audientiam  pervenisse  ,  quod  quidam  ge- 
nealogia m  vestram  a  longe  calculantes,  dilectam  in  Christo  filiam 
nostram  nobilem  mulierem  (  Mariam  )  filiam  vestram  carissimo  in 
Christo  filio  nostro  Ottone  filio  quondam  illustris  memoriae  (  Hen- 
rici  )  Ducis  Saxoniae  sponso  suo  electo  et  coronato  in  Regem  affi- 
nitatis  linea  ultra  quartum  gradum,  quod  vos  non  recognoscitis , 
mussitant  pertinere ,  licet  matrimonium  ipsum  nullus  accuset.  Ut 
antera  conscientia  vestra  non  tam  purgetur  quam  consolidetur,  fuit 
postulatum  a  nobis  ut  super  hoc  dignaremur  misericorditer  dispensare. 
Si  ergo  res  ita  se  habet,  secure,  propter  multam  et  magnam  utili- 
tatem,  quae  de  ipso  matrimonio  proventura  speratur,  ad  consumma- 
tionem  ipsius  cum  divini  nominis  reverentia  procedatis.  Datum 
Laterani. 

Ep.  23. 
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XXI. 

Ut  ii  qui  super  provisione  imperii ,  quam  fore  laodabilem  in 
omnibus  affectamus ,  nostris  monitis  salubribtis  acquiescunt ,  aposto- 
licae  sedis  patrocinio  specialius  foveantur ,  praesentibus  liltberis  do- 
ximus  intimandum  quod  omnes  qui  cura  eo,  qui  assmnptos  in  Prin- 
cipem  nostrani  obtinuerit  gratiam  et  favorera,  compositionem 
inierint,  super  possessionibus ,  dignitatibus ,  et  honoribus  dante 
Domino  manutenere  curabimus  et  favore,  facientes  eam  aoctoritate 
apostolica  inviolabiliter  observari ,  ceteris  nihilominus  secondimi 
offlcii  nostri  debitum  apostolicae  sedis  gratiam  impensati.  Datom 
Laterani. 

Ep.  24. 

XXII. 

Ut  carissimos  in  Christo  filios  nostros  Philippum  Francorum,  et 
lohannem  Anglorum  Reges  illustres  ad  Apostolicae  sedis  obseqmom 
plenius  inducere  valeas  et  in  ejus  devotione  firmius  solidare,  prac- 
sentium  tibi  auctoritate  concediraus,  per  apostolica  scripta  mandantes 
quatenus  si  qua  forsan  inter  se  vel  cum  aliis  obligatione  tenentur 
illicita ,  eam  secure  dissolvas ,  cum  secundum  Prophetam  dissolvere 
debeamus  colligationes  impietatis  et  fasciculos  deprimentes.  Uhm 
enim  colligatiqnem  censemus  illicitam  quae  regiae  devotionis  obse- 
quium  erga  sedera  apostolicam  impediret ,  praesertim  in  ilio  negotio 
quod  super  imperii  Romani  ordinatone  versato.  Nulli  ergo  eie. 
nostrae  concessionis  etc.  Si  quis  autem  etc.  Datum. 

Ep.  85. 

XXIII. 

In  nomine  Patris  et  Filli  et  Spiritus  Sancti.  Interest  apostolicae 
sedis  diligenter  et  prudenter  de  imperii  Romani  provisione  trattare» 
cum  imperium  noscatur  ad  eam  principaliter ,  cum  per  ipsam  et 
propter  ipsam  de  Graecia  sit  translatum ,  per  ipsam  translatiows 
actricem,  propter  ipsam  melius  defendendam  ;  finalUer,  quoniam 
Imperator  a  summo  Pontilìce  Gnalera  sive  ultimam  manus  irapositio- 
nem  promotionis  proprie  accipit ,  dum  ab  eo  benedicitur ,  coronato, 
et  de  imperio  investitur.  Quod  Henricus  optime  recognosceos,  a  bonae 
memoriae  Celestino  Papa  praedecessore  nostro,  post  susceptam  ab 
eo  coronam,  cum  aliquautulum  abscessisset,  rediens  tandem  a  se, 
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ab  ipso  de  imperio  per  pallam  auream  petiit  investiri.  Sicut  aotem 
ouper  tre*  sunt  in  Reges  electi  puer,   Philippus,   et  Otto,  sic  tria 
sunt  circa,  singulos  attendenda ,  quid  liceat,  quid  deceal,  quid  ex- 
pediat.  Circa  puerum  quidera  filium  Imperatoris  Henrici  facie  prima 
videtur  quod  non  liceat  contra  ejus  electionem  venire ,   quae  jura- 
mento  est  Principimi  roborata.  Nam   etsi  juramentum  illud  videatnr 
violenter  exortum ,  non  est  tamen  ideo  non  servandum ,  cum  Hcet 
joramentum  quod  Gabaonitis  praestiterunt  Olii  Israel,  fuerit  per  frau- 
dem  subreptum ,    iliud  (amen  nihiiominus  decreverint  observandum. 
Praeterea  et  si  a  principio  fuerit  sic  extortum ,   postmodum  (amen 
pater  ejus  intdligeus  se  perperam  processisse ,  juramentum  relaxavit 
Principibus ,  et  litteras  super  ipsius  electione  remisit;  qui    postmo- 
dum puerum  ipsum,  patre  absente,  sponte  ac  concorditer  elegerunt 
fidelitatem  ei  pene  penitus  omnes  et  quidam  hominum  exhibentes. 
Onde  non  videtur  licere  contra  licita  juramenta  venire.  Videtur  etiam 
non  docere  ut  cum  ipse  apostolicae  sedis  sit  tutelae  commissus,  et 
sub  ejus  protectione  receptus,  per  eam  prìvetur  imperio,  per  quam 
in  }ure  suo  fuerat  confovendus  ;  maxime  cum  sit  scriptum  :  Pupillo 
tu  eris  adjutor.  Quod  non  ex  pediat  contra  ipsum  venire  illa  prae- 
sertim  ratiorie  videtur ,  quod  cum  idem  puer  ad  annos  discretionis 
perveniens  intellexerit  per  Romanam  Ecclesiam  imperii  honore  pri- 
vatami, non   tantum  non  exhibebit  ei  reverentiam  consuetam ,  sed 
ipsam  potius  modis  quibus  poterit  impugnabit,  et  Regnum  Siciliae 
retrabet  a  devotione   ipsius,   et  negabit  ei  obsequium   consuetura. 
Verum  contrarium  e  contra  videtur,   quod  liceat  videlicet ,  deceat, 
et  expediat  venire  contra  electionem  ipsius.  Quod  liceat  videtur  ex 
eo  quod  juramenta  illa  fuerunt  illicita  et  electio  indiscreta.  Elegerunt 
enim  personam  non  idoneam,  nec  non  solum  imperio,  sed  nec  ali- 
eni officio  congruentem,  puerum   videlicet  vix  duorurn  annorum,  et 
nondom  sacri  baptismatis  unda  renatum.  Unde  non  videntur  tam  il- 
licita et  indiscreta  juramenta  servanda.  Nec  obest  quod  de  Gabao- 
nitis obiettar,  cuoi  juramentum  illud  potuerit  sine  Israelitici  populi 
laesfione  servari  nequeant  absque  gravi  jactura,  non  unius  gentis, 
sed  Ecclesiae  damno  et  dispendio  populi  Cristiani.  Nec  obstat  qood 
opponitur  juramenta  illa  licita  secundum  intentionem  jurantium  exti- 
tiste.  lotelligebant  enim  quod  et  si  eum  tunc  in  Imperatorem  eli- 
gereat,  non  tamen  ut  tunc  imperaret,  sed  postquam  ad  legitimam 
perveniret  aetatem.  Sed  qualiter  de  ipsius   idoneilate  poterant  judi- 
care?  Nonne  potuisset  esse  stultus,  vel  usque  adeo  improvkhis  ut 
esset  mdignas  minore  etiam  dignitate?  Sed  pone  illos  inteliexisse 
at  tandem  imperaret  cum  esset  idoneus  ad  imperium  gubernandum, 
interim  aatem  pater  reipublicae  provideret.  Casus  postmodum  inter- 
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venit ,  propter  quem  non  potest  nec  debet  juramentum  hujosmodi 
observarì ,  de  quo  Principes  nullatenus  cogitabant ,  scilicet  patris  de- 
cessus.  Unde  cum  per  procuratorem  non  possit  imperium  procurali , 
nec  Imperator  debeat  fieri  temporaliter,  nec  possit  aot  velit  Eccle- 
sia Imperatore  carere,  videtur  qnod  liceat  imperio  in  alio  providere. 
Quod  non  deceat  ipsum  imperare ,  patet  omnibus  manifeste.  Num- 
quid  enim  regeret  alios  qui  regimine  indeget  aliorum  ?  Namquid 
tueretur  populum  Christianum,  qui  est  alienae  tutelae  commissus  ? 
Sed  nec  obstat  quod  obicitnr  ipsum  esse  tutelae  nostrae  commissutn, 
cum  non  sit  nobis  commissus,  ut  ei  obtineamus  imperium ,  sed  re- 
gimai Siciliae  potius  defendamus.  Pater  enim  illud  idem  ex  verbo 
scrìpturae  dicentis:  Vae  terrae  cujus  Rex  puer  est  5  et  rursns:  cojus 
Principes  mane  comedunt.  Quod  non  expediat  ipsum  imperium  ob- 
tinere  patet  ex  eo  quod  per  hoc  regnum  SiciViae  uniretur  imperio, 
et  ex  ipsa  unione  confiinderetur  Ecclesia.  Nam  ut  celerà  pericola 
tacearous,  ipse  propter  dignitatem  imperii  nollet  Ecclesiae  de  regno 
Siciliae  fidelitatem,  et  hominiura  exhibere ,  sicut  noluit  pater  ejus. 
Nec  valet,  quod  opponi  tur,  quod  non  expediat  venire  contra  ele- 
ctionem  ipsius  nec  postmodum  molestet  EccJesiam,  per  quam  im- 
perium se  cognoverit  amisisse.  Nunquam  enim  vere  dicere  poterit 
quod  Ecclesia  imperialem  ei  abstulit  dignitatem ,  cum  potius  patruus 
ejus  non  solum  imperium,  sed  et  pa ternani  haereditatem  invaserà, 
et  matemam  possessionem  occupare  per  suos  satellites  machinetar, 
ad  cujus  defensionem  Ecclesia  Romana  non  sine  multis  laboribos  et 
expensis  prudenter,  et  potenter  intendit.  De  Philippo  videtur  similiter 
quod  non  liceat  contra  ejus  electionem  venire.  Cum  enim  in  electio- 
nibus  circa  electores  zelus ,  dignitas ,  et  numerus  attendato ,  et  de 
zelo  non  sit  facile  judicare,  cum  ipse  a  pluribus  et  dignioribus  sit 
electus ,  et  adhuc  plures ,  et  dignores  Principes  sequantur  eundera, 
just*  videtur  electus.  Unde  contra  justam  et  legitimam  electionem 
non  videtur  licere  venire.  Quod  non  deceat  videtur  similiter  nec  vi- 
delicét  videremur  nostrarum  injuriarum  ultorés  si ,  quia  pater  et  frater 
ejus  fuerunt  Ecclesiam  persecuti,  eum  persequi  nos  vellemus  et  alio- 
rum culpam  in  poenam  ejus  praeter  officii  nostri  debitum  immotare; 
cum  potius  praecipiatur  a  Domino:  Diligite  inimicos  vestros,  bene- 
dette his  qui  oderunt  vos ,  et  orate  prò  persequentibus  et  calumniao- 
tibus  vos.  Quod  non  expediat ,  patenter  apparet.  Cum  enim  potens  sit 
tam  terra  quam  opibus  et  personis ,  non  videtur  expedire  ut  contra 
torrentem  brachia  dirigamus,  tam  potenti  nos  taliter  opponente*, 
ut  cum  rcddamus  nobis  et  .Ecclesiae  inimicum ,  et  ne  majorem 
videremur  discordiam  suscitare,  fieretque  novissimus  error  pejor 
priore  cum  nos  potius   pacem  inquirere  et  persequi  et  evangdiiare 
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alns   debeamus ,    qoae   finendo  illuni   posset  de  beili   provenire. 
Verom  contra  videtur  quod  lieeat  nos  ei  opponere,  fuit  enira  juste 
ac  solemniter  per  praedecessorem  nostrum  exeommunicationis  sen- 
teotia  innodatus  ;  juste  quia  B.  Pelri  patrimonftum  partire  damnifica- 
ral  incendiis,  et  rapinis,  et  super  hoc  commonitus  semel  etiterum 
per  fratres  nostros  satisfacere  non  curarat  ;  solemniter ,  quoniam  in 
celebratione  Missarum  in  Ecclesia  beati  Petrì  in  festivitate  non  par- 
va,  quod  ipse  postmodum   recognovit  cum  prò  absolutione  sua 
nontmm  ad  sedem  apostolicam   destinavit,  et  cum  tandem  per  de- 
legata nostros  contra  formam  mandati  nostri  post  electionem  suain 
se  fecit  absolvi.  Unde  patet  quod  fuerit  exeomunicatus  electus.  Vi- 
detur quoque  forsan  aliquibus  quod  nondum  sit  ab  exeomunicationis 
vincalo  absoiutus,  cum  quondam  Sutrinus  Episcopus  in  absolutione 
ipons  formam   non   servaverit  sibi  datam,    cum  (orma  data  eidem 
fuerit  haec,  ut  prò  absolutione  venerabilis  fratris  nostri  Salernitani 
Archiepiscopi,  quem  ante  absolutionem ipsius  mandabamus  ab  erga- 
stolo suae  captivitatis  absolvi ,  ei-laborem  itineris  veniendi  ad  sedem 
apostolicam  relaxaret,  et  postmodum  recepto  ab  eo  publice  secundum 
formam  Ecclesiae  juramento,  quod  super  iis  prò  quibus  exeommu- 
nieatos  fuerat  mandato  nostro  parerei,  munus  ei  absolutionis  impeu- 
deret  ;  sed  ipse  nondum   Archiepiscopo  absoluto ,  et  nullo  ab  eo 
juramento  recepto ,  non  in  publico  ,  sed  clam ,  ipsum  absolvere  de 
facto  solumroodo,  quia  de  jure  non  potuit ,  est  conatus,   propter 
quem  ejus  excessum ,  cum  ipsum  rediens  recognoverit ,  ab  Episco- 
pato remotus,  in  monasterio  diem  clausit  extremum.  Praeterea  cum 
nos  Marcualdum,  et  omnes  fautores  ipsius  tam   Theutonicos   quam 
latinos  exeomunicationis  sententia   saepius  innodemus ,  et  ipse  non 
solum  (autor,   sed  auctor  iniquitatis  ejus  existat,  patet  eum  exeo- 
municationis sententiae  subjacere.  Praeterea  cum  notorium  sit  ipsum 
jurameutum  fidelitatis  puero  praestitisse ,  et  nunc  regnum  Theutoni- 
cum,  et  quantum  in  eo  est,   imperium   occupasse,   constat  eum 
perjurii  esse  reum.   Sed  obicitur   quod  si,  quemadmodum  superius 
est   expressum ,    juramentum  ilJud  illicitum    reputemus ,   quomodo 
dicimus  eum  reum  esse  perjurii  et  trasgressorem  praestiti  juramenti, 
quod  dicitur   non   servandum?  Sed  respondetur  quod  et   si  jura- 
mentum illud  illicitum  fuerit ,  non  tamen  ab   eo  temeritàte  propria 
resilere,   sed  noslram   prius   debuisset   consulere   voi  unta  lem   ad 
exemplum  illius  juramenti,  quod  filli  Israel  Gabaonitis  praestiterant-, 
quod  licet  fuerit  per  fraudem  surreptum ,  non  tamen   sua  temeritàte 
resUierunt  ab  eo ,  sed  Dominum  consulere  decreverunt  Praeterea 
cum  omne  quod  contra  conscientiam  sit  aedificet  ad  gehennam  , 
quia  secundum  Apostolum  omne  quod  non  est  ex  fide  peccatum  est  $ 
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et  idem  Philippus  super  hoc  negotio  taliter  se  excuset  qaod  regnimi 
aliter  millateuus  accepisset,  nisi  nosset  quoad  illod  invadere  alti  di- 
sppnebant,  patet  eum  credidisse  jurameotum  illud  fuisse  semiidum; 
et  ex  eo  quid  venit  taliter  contra  illud ,  ejus  esse  conscientiam  vol- 
neratam.  Sic  ergo  videtur  quod  licite  nos  excommonicato  et  perjuro 
debeamus  opponere,  et  ejus  conatibus  obviare.  Quod«i  nos  oppouere 
deceat  manifeste  videtur  ex  eo  quod  si ,  prout  ohm  patri  filius ,  sic 
nuuc  immediate  succederei  frater  fratri ,  videretur  imperium  ei  non 
ex  electione  conferri ,  sed  ex  successione  deberi,  et  sic  efflceretur 
haereditarium  quod  debet  esse  gratuitum  \  praesertim  cum  noasohun 
Federicus  substituerit  sibi  filium,sed  Henrìcus  etiam  filium  sibi  vo- 
luerit  subrogare  :  et  per  hoc  forsan  in  posterum  abusio  traheretur 
in  usum.  Quod  autem  expediat  opponere  nos  Philippo,  liquet  om- 
nibus manifeste.  Cum  enim  persecutor  sit  et  de  genere  persecotoatm 
fuerit  oriundus ,  si  non  opponeremus  nos  ei ,  videretnur  cantra  nos 
armare  furentem,  et  ei  gladium  in  capita  nostra  dare.  Heoricus  enim, 
qui  primus  iuiperium  de  genere  hoc  accepit,  persecutionem  gra- 
vissimam  in  Ecclesiam  suscitavit;  et  bonae  memoriae  Paschalem 
Papam,  qui  eum  coronavi  t,  cum  Episcopis  Cardinalibus  «t  multis 
nobilibus  Romanorum  cepit  per  violentiam  et  perfidiata ,  et  tandii 
tenere  praesumpsit,  donec  prò  liberatone  non  sua ,  sed  eorum  qui 
fuerairt  capti  secuw,  quos  minabatur  mutilare  tyraonus,  privilegram 
quodcumque  voluit  ei  fecit  Cumque  postmodum  idem  Paschalis  a 
detentionis  suae  vinculis  liberatus  praedictum  privilegium,  quod  di- 
cendum  erat  potius  pravilegium,  revocasset ,  dictus  Henricas  praeter 
Cardinalium  electionem  haeresiarchas  quosdam  dati  sibi  privilegi! 
occasione  creavit,  et  idolum  contra  Ecclesiam  Romanam  erexit;et 
ex  tunc  schisma  usque  ad  Calixtum  tempore  longo  duravit,  Huk  de 
eodem  genere  successi!  in  imperium  Fridericus;  qui  cum  Tyburtinos 
tuoc  rebelles  post  coronationem  suam  promisisset  ad  subjectioMn 
Ecclesiae  revocare ,  eos  sibi  postmodum  vindicavit,  dicens  qood 
civilatem  ipsam  veli  et  in  specialem  imperii  cameram  retinere,et 
si  eos  contra  Ecclesiam  Romanam  armavit.  Qui  etiam  cum  bonae 
memoriae  Alexander  praedecessor  noster ,  tunc  Ecclesiae  Romane 
Cancellarius,  ad  eum  afelicis  recordationis  Adriano  Papa, qui  era 
coronaverat,  destinatus  fuisset,  lectis  litteris  in  quibus  continebatvr 
quod  Imperator  deberet  Ecclesiae  Romanae  deferre,  cum  re  ipsa 
ei  coronae  beneficium  condì lisset,  dicitur  cum  furore  et  iracondia 
respondisse:  Nisi  essemus  in  Ecclesia,  jam  scirent  quatiter  Theu- 
tonicorum  enses  incidant.  Et  protinus  eum  ,  infecto  negotio  prò  <po 
iverat,  terram  suam  jussit  exire,  et  eundem  Adrianum  moliebatur, 
sed  frustra,  cum  quibusdam  deponere,   opponens  ei  quod  esset 
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filias  sacerdote.  Ipse  idem  postmodum  contra  eundem  Alexandrum , 
longo  tempore  schisma  fovif,  et  quoscumqoe  potuit  contra  eum  con- 
jorare  coegit,  in  jnramento  opponensquod  nullo  tempore  penile»- 
tiam  reciperent  de  htijusmodi  juramento;  et  ipse  idem  sub  eadem 
forma  juravit.  Ipse  quoque,  cum  venetiis  lerram  Cavalca  Coraitis, 
qoam  occopaverat,  et  alia  quaedam  Ecclesiae  Romanae  resti tuere 
per  juramenta  Principum  promisisset ,  ipsam  postmodum  fortius 
occopaVit,  et  bonae  memoriae  Lucio  praedecessore  nostfo  accedenti 
fi  Lombardiam  satis  fraudolenter  illusit ,  ipsum  et  successorem 
ip6Ìos  apod  Veronam  quasi  obsessos  tenens.  Henricus  autem  filius 
et  saocevor  ipsius  in  Ecclesiae  persecutionem  suae  dominationis 
execravit  primitias ,  cum  beati  Petri  patrimoniunfc.violenter  ingres- 
sa, ilhid  multipliciter  devastavi^  qui  etiam  quosdam  familiares 
fratrom  nostrorum  naso  fecit  in  injuriam  Ecclesiae  muti  lari.  Ipse 
occisores  bonae  memoriae  Alberti  Leodiensis  Episcopi,  quem  ipse 
coegerat  exalare ,  post  intersectionera  ipsius  in  multa  familiaritate 
recepii,  et  publice  partecipavit  eisdem ,  et  beneflcia  postmodum  ma- 
jora  coneessit.  Ipse  venerabilem  fratrem  nostrum  Auximanum  Epi- 
seopum ,  quia  confessus  est  coram  eo  quod  episcopatum  per  sedem 
apostoikam  òbtineret,  alapis  in  praesentia  sua  fecit  caedi,  et  de 
barba  ejus  pilis  avulsis ,  ipsum  inhoneste  tractari.  Conradus  Musca 
in  cerebro  venerabilem  fratrem  nostrum  ostiensera  Episcopum  cepit, 
et  io  vinculis  posuit,  et  inhoneste  tracia vit  de  mandato  ipsius, 
sieot  idem  Conradus  publice  testabatur,  et  sicut  melius  apparuit 
ex  postfacto,  cum  non  solum  non  fuerit  evitatus  aut  punitus  ab 
ipso ,  sed  honoribus  et  possessionibus  dilatati».  Ipse  postmodum 
Siciliae  regnum  adeptus ,  publice  proponi  fecit  edictum  ut  nullus 
vel  dericus  vel  laicus  ad  Ecclesiam  Romanam  accederete  nec  ad 
eam  aliquis  appellaret.  Philippus  autem  de  quo  agitar  ab  Ecclesiae 
persecntione  incepit,  et  adhuc  in  ea  persistit.  Olim  enim  pntrimonium 
Ecclesiae  sibi  usurpare  contendens,  Ducem  Tusciae  et  Campagniae  se 
scribebat,  asserens  quod  usque  ad  portas  urbis  acceperat  potestatem  , 
et  etiam  Ala  pars  urbis  quae  Trans ty beri  m  dicitur,  ejus  erat  jurisdi- 
ctìoni  concessa.  Nunc  etiam  per  Marcualdum,  Diupulduro,  et  fautores 
eoranr  nos  et  Ecclesiam  Romanam  persequitur ,  et  regnum  Siciliae 
nobw  anferre  conatur.  Si  ergo  id  facit  in  arido ,  in  viridi  quid 
tacerei?  Et  si  adhuc  aridus  et  exanguis,  ut  potè  cujus  adhuc  est 
messfs  in  herba,  nós  et  Ecclesiam  Romanam  persequitur,  quid 
fecerct  si  si  qood  abstt,  imperium  òbtineret?  Unde  videtur  non 
brationabiliter  expedire  ut  prius  nos  ejus  violentiae  apponamus, 
qoam  amplius  invalescat.  Quod  autem  etiam  in  Regibus  Olii  prò 
patribns  sia!  poniti  divina  pagina  protestato^  Nonne  propter  pec- 
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catoni  Saulis  dietimi  est  a  Domino  per  Samoelem  :  Stolte  egisti , 
nec  custodisti  mandata  Domini  Dei  tni,  quae  precepit  tibi,  qood  si 
non  egisses ,  iam  nane  praeparasset  Dominus  regnum  tuona  ultra 
consurget  Salomoni  quoque  legitur  a  Domino  esse  dictom  :  Quia 
non  custodisti  pactum  meum  et  praecepta  mea  quae  mandavi  Ubi, 
dirumpens  scindam  regnum  tuum ,  et  dabo  illud  servo  tuo  ;  verun- 
taroen  in  diebus  tuis  non  faciam  propter  David  patrem  tuoni,  de 
mano  Olii  tui  scindam  illud.  De  Ieroboam  similiter  dictum  fuit  a 
Domino  per  Achiam  :  Ecce  ego  inducam  mala  super  domain  Iero- 
boam, et  percutiam  de  Ieroboam  mingentem  ad  parìetatem.  Et 
ibidem  legitur,  quod  interfecit  Baasa  Nadab  filium  Ieroboam,  et  per- 
cussit  omnem  {Jpmum  Ieroboam  ,  non  dimisit  nec  uoam  quidem 
animam  de  semine  ejus,  donec  deleret  eam  propter  peccata  Iero- 
boam quae  peccaverat ,  et  quibus  peccare  fecerat  Israel ,  et  pro- 
pter delectutn  quo  irritaverat  Dominum  Deum  Israel.  De  Baasa  quo- 
que scribitur  dixisse  Dominus:  Quia  ambulasti  in  via  Ieroboam,  et 
peccare  feristi  populum  meum  Israel ,  ecce  ego  demetam  posterìora 
Baasa  et  posterìora  domus  ejus.  Acbab  etiam  dictum  invenitur  a 
Domino  per,EIiam:  Ecce  ego  inducam  saper  te  matura,  et  deme- 
tam posterìora  tua ,  et  ioterfleiam  de  Achab  mingentem  ad  pa- 
rietem. 

Nam  et  Dominus  dicit  :  Ego  som  Deus  Zelotes ,  vindicans  pec- 
cata patrum  in  filios  usque  in  tertiam  et  quartana  progeniem  m 
bis  que  oderunt  me,  id  est,  in  bis  qui  circa  me  paternum  odion 
imitantur.  De  Ottone  videtur  quod  non  liceat  ipsi  fa  vere,  quoniam 
a  paucioribus  est  eleetus-,  quod  non  deceat,  ne  videamor,  non  ob 
gratiam  ejus ,  sed  alterius  odium ,  ipsi  favorem  apostolieum  exhi- 
bere  ;  qood  non  expediat ,  quia  respecto  alterius  videtor  pars  ejus 
debilis  et  inGrma.  Veruna  cum  tot  vel  plares  ex  his  ad  qoos  prin- 
cipaliter  spectat  Imperatoris  electio  in  eum  consensisse  noscantur, 
quot  in  alterum  consenserunt ,  cum  non  minus  idoneitas  seu  digni- 
tas  electae  personac ,  immo  plus  quam  eligentium  numerus  sit  io 
talibus  attendendos,  nec  tantum  ploralitas  quoad  numerum,  sed 
salubritas  quoad  consilium  in  elegentibus  requiratur,  et  Otto  magia 
sit  idoneus  ad  regendom  imperiom  quam  Philippus,  cum  Domims 
etiam  puniat  peccata  patrum  in  filios  usque  in  tertiam  et  quarta» 
progeniem  in  his  qui  oderunt  eum ,  id  est,  in  his  qui  patrum  pec- 
cata sequuntur  ;  et  Philippus  progenitorum  sourum  peccata  in  Ec- 
clesiae  persecutione  sequatur,  cum  et  si  non  debeamus  reddere 
mala  prò  malis ,  sed  benefacere  malefacientibus  nobis ,  non  tames 
debeamus  honorem  prò  injuria  in  his  qui  in  solita  perseverant  ma- 
litia  compensare,  aut  contra  nos  armare  furentes,  cum  Dominus, 
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Hi  confunderet  fbrtia,  humilia  defisse  legatur ,  utpote  qui  David  in 
Regem  de  post  faetantes  accepit,  videtur  quod  et  liceaf,  deceat  et  ex- 
pediat  ipsi  favorem  apostolicum  exhibire.  Absit  enim  ut  deferamus 
bomini  oontra  Deum  aut  tiraeamus  vultum  potentis,  cum  secundum 
Apostolura  non  solum  a  malo ,  sed  ab  ornili  specie  mala  nos  opor- 
teat  abstùiere.  Scriptum  est  enim  :  Maledictus  qui  conlidi t  in  ho- 
mine,  et  qui  ponit  camem  brachium  suum.  Nos  igitur  ex  praedi- 
«tis  cansis  prò  puero  non  credimus  insisteudum  ut  ad  praesens  debeat 
imperiom  obtinere.  Personara  vero  Philippi  propter  impedimenta 
patentia  penitus  reprobamus ,  et  obsistendum  ei  diciinus,  ne  impe- 
rniai valeat  usurpare.  De  cetero  vero  agendum  per  Legatimi  nostrum 
apod  Pnncipes  ut  vel  conveniant  in  persona m  idoneam ,  vel  se  ju- 
dicio  aut  arbitrio  nostro  committant.  Quod  si  neutrum  elegerint , 
com  diu  expectaveriinus  cum  monuerìmus  eos  ad  concordiarn,  cum 
instruxerimus  eos  per  litteras  et  nnntium  nostrum ,  et  consilium 
nostrum  eis  duxerimus  exponendum ,  nec  videamur  eornm  fovere 
discordiam  et  dicere  cum  Ezechia,  sit  pax  et  veritas  in  diebus  no- 
stris,  ne  si  secuti  fuerimus  a  longe  ut  videamus  Onem ,  cum  Pe- 
tra tandem  veritatem ,  quae  Christus  est ,  negare  cogamur ,  cum 
negotiom  istud  dilactionem  non  capiat,  cum  Otto  et  per  se  devoti» 
existat  Ecclesiae ,  et  ex  utraque  parte  trahat  originem  ex  genere 
devotorum ,  ex  parte  matris  de  domo  Regum  Angliae,  ex  parte  pa- 
tria de  prosapia  Ducum  Saxoniae ,  qui  omnes  Ecclesiae  fuere  de- 
voti ,  et  special  iter  Lotharius  lm|>erator  proavus  ejus ,  qui  bis  prò 
apostolkae  Sedis  honore  Apuliam  est  ingressus ,  et  in  obsequio 
Ecclesiae  Romanae  decessiti  ei  manifeste  favendum,  et  ipsum 
recipiendum  in  Hegem,  et  praemissis  omnibus  quae  prò  honori- 
ficentia  Ecclesiae  Romanae  debent  praemitti,  ad  coronam  Imperli 
evocandum. 

Ep.  29. 

XXIV. 

Nec  vos,  uec  alios  credimus  dubitare  quin  imperi]  Romani  prò- 
visio  principaliter  et  linai  iter  nos  contingat ,  principaliter  quidem  , 
quoniam  per  Romanam  Ecclesiam  de  Graecia  fuit  specialiter  prò  Ec- 
clesiae defensione  translatum  ;  finaliter,  quia  etsi  alibi  coronam  regni 
recipiat,  ab  apostolica  tamen  sede  ultimam  manus  impositionem  coro- 
nam et  imperi  recipit  Imperator.  Unde  audito  quondam  quod  vota  Prin- 
cipato in  Imperatoris  fuissent  electione  divisa,  tanto  magis  fuimus  de 
ipsoniin  divisione  turbati,  quanto  bonus  status  impelli  ex  causis 
praedictis  specialius  ad  nos  spectat,  et  prò  multis  et  magnis  neces- 
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sìtatibus  populi  Cristiani  non  solaio  Ecclesia  devotum  tatare  desi, 
derat  defensorem ,  sed  et  imperiurn  fotoni  iudigere  ccgaoacite  ido- 
neo provisore.  Veruni  quantamcumqae  grave  notti»  existeret,  et  mo- 
lestimi qood  imperli  previsto  videbatur  in  eommune  religioni*  Chri- 
stianae  dispendium  ex  tali  divisione  differri ,  nec  tameo  Principum 
dignilatem  ignorare  vel  laedere  videremur,   expeetavimus  aliqaao- 
dia  si  forsan  ipsi  usi  Consilio  sanipri ,  vel  per  se  ipeos,  si  fieri  posse*, 
dissensioni  suae  Gnem  imponerent  vel  super  hoc  aalotem  qostnui  con- 
silium iroplorareot;  ut  per  eorum  stadiom  nobis  mediantibos  discoidiae 
malum  bono  concordiae  purgaretur,  et  rugam  schismatis  uoitaiis  sira- 
plicitas  aboleret.Cum  aiitem  expectatio  nostra  nec  nobis  necvobis  im- 
mo  nec  imperio  ipsi  prodesset,  sed  obesse  potins  videretur,  nec  disà- 
mulando  videremur  hujusmodi  fovere  discordiam ,  ad.  coocordiam 
vos  curavimus  per  litteras  apostolicas  invitare,  quas  ad  multos  Prin- 
cipimi novimus  pervenisse.  Poshnodum  vero  andito  qood  per  spili- 
Citndinem  bonae  memoriae  Conradi  Archiepiscopi  Maguntini  a  nostra 
praesentia  redeontis  disposoissent  Principes  ad  colloquium  convenire 
super  ordinatone  imperii  tractatiiri,  ne  quid  ex  contingentibus 
omittere  videremur ,  litteras  nostras  ad  eos  per  proprium  nuation 
doximus  destinandas,  consilium  nostrum  etsdem  fideliter  expooetfes. 
Ceterum,  cum  nec  sic  hactenus  inter  eos  bonum  concordiae  potnerit 
provenire  aut  utilHer  imperio  provideri ,  deliheravinw  cum  fratrita 
nostris  quid  esset  agendum  et  qualiter  possit  malis  immioentiiNB 
obviarL  Tandem  vero  in  hoc  resedit  consilium  ut  veneiabilem  fra- 
trero  nostrum   Praenestinum  Episcopum  apostolicae  sedis  Legati» 
religione  ronspicmim,  praeditum  honestate,  magmim  Ecclesiae  De 
membrum ,  quem  inter  ceteros  fratres  nostro»  specialis  dilecUonis 
brachiis  amplexamur  et  cum  eo  dilectum  filium   roagistrom  Philip- 
pum   Notarium   nostrum,  virum  providum,  et  discretum,  nobis  et 
fratribus  nostris  merito  suae  probitatis  acceptum  ad  partes  Germania- 
rum  ex  nostro  latere  mitteremus.  Quia  vero  quanto  negotium  istud 
magis  est  arduum,  tanto  majores,  et  maturiores  exigit  tractatores, 
venerabili  fratri  nostro  Octaviano  Ostiensi  Episcopo  Apostolicae  Se- 
dis Legato ,  qui  post  nos  in  Ecclesia  Romana  obtinet  primum  locum, 
dedràius  in  mandatis  ut  M  a  negotiis  illi  ;  quibus  iutendft  in  rcgw 
Francorum  se  poterit  expedi  re  cum  ipsis  parMer  et  per  ipsos  oaper 
a  noslro  latere  venientes  instructus  plenius  ad  partes  vestras  acce- 
dat  ,  et  ambo  Episcopi  simul ,  vel  alter  eorum ,  si  ambo  non  po- 
teriut  interesse ,  cum  eodem  Notario  vestrum  consilium  audiant,  el 
vobis  bene  plqcitum  nostrae  voluntatis  exponant.  Ideoque  univer- 
sdtati  vestrae  per  Apostolica  scripta  mandamus  quatenos  cum  ab 
eis  vel  eorum  altero  fueritis  evocati ,  ad  praeseutiam  evocantiam  ani 


RISCI1IARAZ10NI  E  DOCUMENTI  ccclxxxvij 

etiam  evocante  accedere  non  tardetis.  Datum  Laterani  Non.  lamia- 
rii  (pontificate  nostri  auno  quarto). 

In  euodem  modum  scriptum  est  Capitolo  et  snffraganeis  Eccle- 
siae  llagnntinae  et  Principibus  in  Maguntina  Provincia  oonstitutts. 

In  euodem  modum  Bremensi  et  snffraganeis  ejus  et  Principibus 
in  Biemeosi  provincia  constitutis. 

In  eundem  modum  Trevirensi,  et  sufóraganeis  ejns  et  Principi  - 
bus  in  Treviiensi  provincia  constitutis. 

£p.  ÌO. 

XXV. 

Quantum  ex  imperi)  divisione  dispendiura,  non  selum  nobis  et 
vobts,  ned  etiam  universo  populo  Christiano  preveniate  instantis 
tanporis  malitia  manifestat.  lam  etenim  contra  catheticos  invale- 
scout  haevetici ,  Cfaristianae  reiigiouis  termini  coarctantur ,  contra 
gride*  pagani  super  occupatane,  ac  detezione  terrae  nativitatìs  do- 
uÉucae  gkmantur.  Pax  et  justitia  ,  quondam  invicem  se  complexae , 
faiiticulare  une  deplorant  exilium,  et  io  earum  sedes  violenta,  et 
seditio  ooojuratis  maaibus  impune  se  jactitant  successisse.  Unde  jam 
violenti  bona  Ecclesiarum  sacrilega  tam  mente  quam  manu  diripiunt 
potestìores  impotentiom  colia  premuri,  et  loculi  pauperum  in  the- 
sanroe  divitom  inopem  coguntur  copiam  vel  copio  sam  inopiam  par- 
torite, ac  in  eorum  explicationibus  plicas  veteres,  ut  jam  ad  lit- 
tenui  quad  legitur  impleatnr  :  Ei  qui  non  habet  id  etiam  auferetur, 
qood  videtur  habere.  Et  utsingula  brevius  perstrmgamus,  jam  sibi 
jvis  locom  injuia  vendicavit ,  et  legem  facit ,  non  ratio ,  sed  vo- 
tante; ita  ut  quidam  totum  sibi  licere  putent  quod  noverint  com- 
piacete. Nos  autem  jampridem  haec  omnia  praevidentes ,  et  volen- 
te, ptaecavere  sollicite  ne  hujusmodi  venirent  abusiones  in  usura, 
Keet  expectantes  expectaverimas  aliquantam,  ut  ves  usi  Consilio 
santoli  haec  mala  per  utilem  provisionem  imperli  telleritis  et  in 
partu  perimeritis  hujusmodi  gemina  viperarum;  tandem  tamen,  ne 
dissimulando  fovere  discordiam  videremur,  cum  non  ad  depressio- 
nem  sed  exaltationem  imperii,  sicut  novit  Dorainus,  intendamus, 
per  litteras  nostras,  quas  ad  multos  vestrum  novimus  pervenisse, 
vos  ad  conoordiam  curavimus  invitare,  ne  imperìalis  sublimitas  per 
eos ,  non  solum  attenuari ,  sed  et  destrui  videretar  per  quos  ma- 
gnificai! deboerat  et  extolli.  Tandem  autem  audito  quod  per  stu- 
dino et  sollicitudmem  bonae  raemortae  Conradi  Archiepiscopi  Ma- 
guarnii  a  nostra  praesentia  redeuntis  quidam  vestrum  disposub- 
seat  ad  corninone  colloquiom  convenire  super  ordinatone   imperii 
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tractaturi,  litteras  nostras  ad  vos  per  propri  uro  mintimi  diiximus 
destinandas ,  consilium  nostrum  vobis  expeoentes  fìdeliter,  et  saper 
iis  quae  videbantur  necessaria ,  vos  diligentius  iostruentesL  Celenim 
cum  nec  per  expectationem  dintinam,  nec  per  exhortationem  ho- 
nestam ,  nec  per.  instrutionem  plenarìam  sit  faactenos  concordiae 
prioris  incommodum  sequentis  concordiae  commodKate  porgatmu, 
rie  quid  ex  contingentibus  omitlamus,  venerabilem  fratrem  nostrani 
Pracnestinum  Episcopum  etc.  ut  in  precedenti  usqne  acceptom  ,  ad 
partes  Germanianim  duximus  destinandosi  ut  ipsi  cum  venerabili  fratte 
nostro  Octaviano  Ostiensi  Episcopo  apostolicae  Sedis  Legato  si  tamen 
a  negotiis  quibus  tenetur  in  regno  Francorum  se  poterit  expedire, 
aut  etiam  sine  ipso.,  si  forsan  non  poterit  interesse,  vos  ex  parte 
nostra  diligenter  moneant  et  inducant  ut  per  vos  ip60s  cum  eonun, 
si  necesse  fuerit,  Consilio,  et  praesidio  ad  concordiam  efficaciter  in- 
tendati* ,  concordantes  in  eum  quem  nos  ad  util  itatem  tmperii  cu» 
Ecclesiae  honestate  merito  coronare  possirous,  vel  si  finte  per  vos 
desiderata  non  posset  concordia  provenire  ,  nostro  vos  salntem  con* 
silio  vel  arbitrio  commi  ttatis-,  salva  in  omnibus  tam  liberiate  vestra 
quam  imperi j  dignitate ,  cum  neminem  magis  quam  Romanum  Fon- 
tificem  super  hoc  deceat  vos  mediatorem  habere,  qui  volontatibos 
et  rationibus  intellectis ,  quid  justum  foret  et  utile  provideret,  vos- 
que  per  auctoritatem  caelitus  sibi  datam  super  juraroentisexbibetis, 
quod  famam  et  conscientiam  libera ret ,  cum  et  negotiom  imperii 
ad  nos  principaliter  et  final  iter  cognoscatur  ;  priucipaliter  quietai, 
quia  per  Romanam  Ecclesiam  fuit  a  Graecia  prò  ipsius  specialità 
defensione  translatum;  finaliter  autem  ,  quoniam  etsi  ab  alio  regni 
coronam  recipiat,  a  nobis  tamen  coronam  imperii  recipit  Impera- 
tor.  Monemus  ergo  universitatem  vestram  et  exhortamur  in  Domino 
et  per  apostolica  vobis  scripta  mandamus,  quatenus  Legatos  ipsos 
vel  eorum  alterum  in  Theutouiam  accedentem,  et  eundera  notartmn 
recipialis  hilariter  et  sicutdecethonorifice  pertractetis,  ipsorum  mo- 
uifa  et  Consilia  recipientes  humiliter  et  inviolabiliter  observantes. 
Nos  enira  eis  dediinus  in  manda tis  ut  ad  concordiam  vestram»  et 
utilem  ordiuationem  imperii  prudenter,  et  diligeuter  intendane  Datasi 
ut  supra. 

Ep.  SI. 

XXVI. 

Ut  non  solum  disposi lio  rerum  et  temporum  omnipotesten 
Dominum  demonstraret,  sed  ipsa  quasi  conforuiilas  operum  et  eves- 
tuum  ad  se  invicem  euudenri  omnium  fateretur  auctorem  caelestitNtf 
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Domini»  terrestria  conformavit;  ut  dora  mirabili  qiiadam  similitu- 
dine respondere  viderimus  ima  summis  ,  unum  et  eundera  factorem 
et  actorem  omnium  cognoscamus.  Ipse  etenim  licet  sit  magnus  in 
magnis,  ut  mirabiiis  tamen  etiam  in  minimis  apparerete  sicut  circa 
mondi  creationem  et  seculorum  initia,  duo  magna  luminaria  in  fir- 
mamento coeli  constituit,  unum  quod  illuminaret  diem ,  alterum 
quod  in  tenebris  radiaret ,  sic  processu  temporum  ad  firmaraentum 
Ecclesiae,  quae  coeli  nomine  designatur ,  duas  magnas  instituit  di-» 
gnitetes}  primari  quae  illuminet  diem  ,  id  est ,  in  spifitualibttè  spi- 
ritaaies  informet,  et  aniroas  diabolica  fraude  deceplas  a  peccatorum 
catenis  absolvat,  cum  ex  privilegio  sibi  traditae  potestatis  quos  ipsa 
ligat,  et  solvit  in  terris,  Deus  ligatos  habeat  et  solutos  in  coelis  ; 
alteram  quae  in  tenebris  radiet  dum  >  in  haereticos  mentis  caecitate 
percussos  et  hostes  fìdei  Christianae,  quos  nondum  oriens  ex  atto 
refpexit,  Christi,  et  Christianorum  punk  injuriam ,  et  ad  vindictam 
malefactorum,  laudem  vero  honorum  materiata  gladii  potestatem 
exercet  Unde  sicut  in  eclypsi  lunae  tenebrae  amplius  tenebrescunt 
et  majorìs  caliginis  ohscuritas  invalescit,  sic  ex  Imperatorìs  defe- 
chi haereticorum  vesania,  et  violentia  paganorum  contra  catholicos 
et  fideles  perfidius  et  crudelius  malitia  multiplicata  consurguot  Hoc 
autem  attendentes  sollicite,  ac  volentes  malis  imminentibus  obviare, 
circa  provisionem  imperii  solliciti  fuimus,  sicut  per  frequentes  litte- 
ras  directas  ad  Principes  et  legatos  transmissos  ad  eos  omnibus  cre- 
dimos  patuisse,  in  quo  quantum  celsitudini  tuae  duxerimus  deferen* 
dura,  et  tu  ipse  novisti,  et  res  perhibet  testi  moni um  ventati 

Novimus  enim  qualiter  inclitae  recordationis  Lotharius  Impe- 
rator  proavus  tuus  Ecclesiae  Rumanae  devotus  extiterit,  qualiter  prò 
defendendo  ejus  honore  non  solum  semel,  sed  et  secundo  vocatus 
accesserit,  qualiter  in  ipsius  subsidio  finierit  dies  suos,  qualiter 
avua  et  pater  tuus  ejus  vestigiis  inhaerentes  praedecessoribus  no- 
stris  exhibuerint  se  devotos,  qualiter  etiam  Anglicana  domus,  ex 
qua  ex  parte  matrìs  es  ortus,  in  devotione  sedis  apostolicae  fere 
semper  perstiterit  et  persista t,  et  ei  tempore  grandis  persecutionis 
otaequium  impenderit  oppurtunum.  fu  te  igitur  progenitorum  tuorum 
devotionem  suscitare  plenius,  et  abundantius  remunerare  volentes , 
credimus  et  quasi  prò  certo  tenemus  quod  non  solum  in  ea  te  ve- 
runo ustendes  heredem  eorum  et  legitimum  successorern  ,  sed  tanto 
ipsos  in  hoc  praecedes  amplius  quanto  te  a  nobis  magis  intelliges 
honoratum.  Inspiret  autem  cordi  tuo  is  qui  corda  Principum  habet 
in  mano  sua ,  et  per  quem  Reges  regnant  et  Principes  obtinent 
priocipatum,  ut  affectum  nostrum  penses  plenius  per  affectum  quam 
nostro  tibi  explicemus  vel  explicare  possimus  affata*  et  ea  quae 
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acta  sont  hactenus  et  aguntur ,  et  adhac  dante  Domimi  per  nos 
circa  te  agentnr  in  posterum,  fldeliter  in  tuo  corde  reponas,  et  ita 
roemoriae  recomtnendes  ut  nec  obliviosus  Videri  valete  vet  ingra- 
to, sed  ad  apostolicae  sedia  exaltationem  et  honorem  potenter  in- 
tendasi et  ejus  piene  benevolentiam  recognoscas,  quae  cum  defeco- 
sent  fere  penitus  vires  tuae,  in  tua  dilezione  don  tepait*  nec  te 
cteservit  in  adversis,  sed  tamdiu  fovit  donec  juxta  town  te  desMe- 
tìum  exaltaret. 

Nos  en  ira  serenitatem  tuara  in  eo  de  Consilio  fratrum  nostronmk 
honorare  volentes  ultra  quod  in  seculo  secularìs  Prineeps  neqoeat  ho- 
norari,  aortoritate  Dei  omnipotentis  nobts  in  beato  Petro  eollata  te 
in  Regem  recipimus,  et  regalem  Ubi  praecipimus  de  cetero  reveret* 
tiam  et  obedientiam  exbibere;  praemissisque  ommibus  quae  de  jore 
sunt  et  consuetudine  praemittenda,  regiara  magnificentiam  ad  susci- 
piendam  Romani  Imperìi  coronam  vocabimus,  et  eaintibi  dante  Do- 
mino bumUitatis  nostra  manibus  solemniter  conferei»*.  Monemo* 
fgitar  celsitudinem  regiam  et  exhortamur  in  Domino  qoatenns  spem 
tuam  ponas  in  ilio  qui,  reprobato  Saule,  David  elegit  fai  Regem  et 
talem  te  studeas  exhibire  ut  te  quoque  dicere  valeat:  fnveni  finmi 
secundum  cor  meum.  Ad  baec,  venerabilem  fratrem  nostrum  Prae- 
nestinum  Episcopum  apostolicae  sedis  Legatura  etc.  ut  in  praecedenti 
usque  acceptum ,  quos  prò  negotiis  tuis  specialiter  et  principalità1 
duximus  destinandos,  benigne  recipias  et  pertractes ,  et  honorifieen- 
tiam  eis,  sicut  te  decet  et  ipsos,  impendas;  dilectum  quoque  fflinm 
Aegidium  Acolylhum  nostrum,  cujus  fidem  et  sollicitudinem  jam  in 
plurìbus  es  expertus,  habeas  proponensius  commendatum.  Datare 
Laterani  Kal.  Martii. 

Ep.  32. 

XXVII. 

Et  si  quidam  Impera tores  Romani  Ecclesiam  in  miiltis  afflixe- 
rint,  multi  tamen  eam  in  plurìbus  honorarunt,  ita  quod  per  devo- 
tionera  et  liberalitatem  ipsorum  magnifica  beneficia  novimus  Bcde- 
siae  provenisse.  Unde  non  est  aliquo  modo  credendum  quod ,  sicut 
pestitentes  aliqui  mentiiintur  volentes  inter  Ecclesiam,  et  imperiano 
immortalerai  discoi  dia  e  materiam  suscitare,  ad  depressionem  ìnten- 
damus  imperii-,  per  quod,  si  fuerit  bene  ordinatum,  Ecclesiam  noo 
solum  defendi  credimus,  sed  etiam  exaltari.  Novimus  etemra,  «t  vw 
nostis  quod  ejus  provisio  principaliter,  et  final  iter  nos  contingit;  prm- 
cipaliter  quidem,  quia  per  Ecclesiam  de  Graecia  prò  ipsius  specia- 
liter fuit  defensione  tanslatum  ;  finaliter  autem,  quoniam  et  si  alibi 
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eoronam  regni  accipiat ,  a  nobis  tamen  Imperator  Imperii   reciptt 
diadema  in  plenitudinem  potestatis.  Attendeotes  autem  olira  quantum 
diapoidinm  ex  deTensoris  defechi  pateretur  Ecclesia,  quantunque 
detrimentum  ex  Impera toris  carenila  sentirei  religio   Christiana, 
licei  expectaverimus  expectantes  si  forte  vos  ipsi  saniori  usi  con- 
silio  tanti*  malia  finem  imponere  curaretis,  vel  ad  divinimi,  et  no- 
strum saltem  recurreretis   auxiliura ,  ut  per  Deum,  et  nos  vestir) 
studio  mediante  tanta  dissentio  sopiretur,  quia  vos  super  hoc  ne- 
gUgentes  inveniraus  et  remissos ,  ut  nostrum  exequeremur  oflicium , 
vos  per  litteras  itostras  paterna  curavimus  sollicitudine  commonere 
nt  timorem  Domini  habenfes  prae  oculis,  et  imperii  zelantes  hono- 
rem, ne  velie  amrallaretur  dignitas  vel  libertas  deperirei  ipsius,  ad 
proviskmem  ipsius  melius  intendere  curaretis,  alioquin,  quia  mora 
trahebat  perirulam  ad  se  grave,  nos  quod  expedire  sciremus  utili- 
ter  procurante?;,  curaremus  ei  apostolicum  imperliri  favorem  qnem 
credeffemus  majoribos  studiis  et  meritis  adjuvari.  Cura  autem  nobis 
ad  litteras  istas ,  quas  ad  multos  veslrum  novimus  pervenisse,  uec 
veri»  foisset  nec  facto  responsum,  expectavimus  iterum  donec  audi- 
vimus,  quod  per  studium  et  sollicitudinem  bonae  memoriae  Conradi 
Archiepiscopi  Magontini  a  nostra  praesentia  redeuntis  fuerit  procu- 
curatum,  ut  quidam  vestram  ad  comraune  colloquium  convenirent  de 
provinone  imperii  trattata».  Unde,  ne  videremur  ab  incepto  desi- 
stere, litteras  nostras  ad  vos  per  proprium  nuntium  duximus  de- 
stinandas,  consili um  nostrum  vobìs  exponenles  fideliter,  et  super  iis 
qoae  necessaria  videbantur.  diligentius  instruentes.  Ceterum  cum  nec 
per  expectationem   diutinam  ,  nec  exhortationem  honestam ,  nec 
mstmctionem  plenariam  fuerit  discordiae  priorls  incommodum  se- 
queutis  concordiae  commoditate   purgatum,  ne  quid  ex  contigen- 
tìhus  omittere  videremur,  venerabilem  fratrein  nostrum  Praenesti- 
num  Episcopum  Aposlolicae  Sedis  Legatum ,  virum  religione  con- 
spicoum ,  praedMum  honestate,  magnum  Ecclesiae  Dei  membrum, 
quem  inter  celeros  fralres  nostros  specialis  dilectionis  brachiis  am- 
ptexanrar,'  et  cum  eo  dilectum  fiiium  magistrum  Philippum  Notarium 
nostrum,  virum  providum  et  discretum,  nobis  et  fratribus  nostris  me- 
rito suae  probitatis  carum  admodum  et  acceptura  ad  partes  vestras 
doximas  destinandos ,  qui  cum  venerabili  fratre  nostro  Octaviauo 
Ostiensi  Episcopo  apostolicae  Sedis  Legato,  primum  locum  post  nos 
in  Eccle&ia  Romana  tenente ,    si  tamen  ipse  a  negotiis  illis  quibus 
tenebatur  in  Regno  Fraucorum  se  posset  utiliter  expedire ,  ad  vos 
siami  accedetene  et  ex  parte  nostra  monerent  salubriter  et  induce- 
rent  diligenter,  ut  per  vos  ipsos  cum  eorum,  si  necesse  forel,  Con- 
silio, et  praesidio  ad  concordiam  intendere  curaretis,  vel  si  forte  per 
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vos  desiderata  non  posset  concordia  provenire,  nostro  vos  committeretis 
arbitrio  vel  Consilio ,  salva  in  omnibus  tara  liberiate  vestra  quam  impe- 
rli dignitate,  cura  nerainem  raagis  qoam  Roraanura  Pontifice»  mediato- 
rem  in  hoc  vos  habere  deceret  qui  voluntatibus,  et  rationibos  intaHectis 
provideret,  quod  esset  justum  et  utile  vosqoe  per  auctoritatem  caelitos 
sibi  datam  super  juramentis  exhibitis ,  quoad  (amara  et  copsricDtiam 
liberare!  et  ad  quera  negotium  imperii  ex  causis  superios  awgaatis 
non  est  dubium  pertinere.  Geterum  quoniam  hactenus  nec  xpeclatio- 
nis  nostrae  modestia ,  nec  exortationis  studium ,  nec  consilii  matti* 
ritas,  nec  instructionis  discretio  vos  commovit ,  nec  Legatomra  no- 
strorum  usque  adeo  sollicitudo  profecit  ut  vel  per  vos  ipsos  sepolta- 
discordia,   sicnt  vos  saepe  monuitnus,  conoorditer  ad  provisionem 
intenderetis  imperii ,  velconsilio  aut  arbitrio  nostro  committere  vos 
velletis ,  cum  dispendium  Ecclesias ,  qnae  diutius  nec  vult  nec  debet 
idoneo   defensore  carere ,   substinere   nolimus  ulterius  vel  dissimu- 
lare jacturam  populi  Christiaui ,  cura  alteri  de  vestris  electis  favorem 
impendere  non  possiraus  propler  excomunicationem  publicam ,  per- 
jurium  manifestum ,  et  vulgatam  persecutionem  quam  progenhores 
ejus  et  ipse  in  apostolicam  sedem  et  Ecclesias  exercere  nultateoos 
dubitarunt,  propter  insolentiam  etiam  quam  exercueront  in  Principe*, 
et  alios  sibi  subiectos  ,  et  ne  libertas  Principum  in  Imperatoris  eie- 
ctionem ,  vilescat  si  non  per  eleclionem  sed  successiooem  traosfeni 
a  patribus  in  filios  et  in  fratres  a  fratribus  iraperium  videatur ,  con- 
sentire in  alterum  nos  oportet.  Fuit  euim  nubilis  vir  Philippus  Dui 
Sueviae  a  bonae  memoriae  Celestino  Papa  praedecessore  nostro  propter 
invasionem  et  devastationem  patrimonii  beati  Petri  commonitiooe  se- 
cundo  praemissa  publice  ac  solemniter  excoinrmuiicationis  sènteotia 
iimodatus,  cum  in  Tuscia  morarelur,  quod  ipse  postraodum  recogoo- 
vit,  dura  per  nunliura  suum  ab  ipso  praedecessore.  nostro  ahsolutionis 
beneficium  postulavit ,  et  postmodura  a  tunc  Sutrino  Episcopo,  quen 
cum  Abbate  Sancti  Anastasia  prò  liberatioue  venerabilis  fratris  Saler- 
nitani4 Archiepiscopi  raiseramus,  contra  forraam  mandati  nostri  de  facto 
solummodo ,  quia  de  jure  non  potuit ,  post  suam  electionem  apad 
Vvarmatiam  occulte  se  fecit  absolvi.  Unde  patet  quod  fiierit  exeon- 
municatus  electus,  et  videlur  non  immerito  quod  adhuc  sii  ex  eadem 
causa  exeomunicationis  senteiitia  innodatus ,  cura  praedictus  Episcopi» 
eum   autoritate  sua  non  posset  absolvere ,  auctoritate  vero  nostrae 
delegationis  nec  plus  nec  aliter  hoc  ipsi  quam  quod  eifuerat  ab  apo- 
stolica sede  concessum. 

Ex  eo  etiam  exeomunicationis  sententiae  subjacere  credito* 
manifeste  quod  cura  perGdus  Marcualdus ,  Dei  et  Ecclesiae  inimkos, 
cura  universis  fauloribus  tara  Theutonicis  quam  Latinis  exeomaraai' 
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cationi*  vulgatae  vinculis  suae  iniquitatis  mentis  sit  astrictus ,  sicut 
Jan  vobis  per  lilteras  nostras  directas  per  G.  Iudicera  Placentinum 
ipsius  Philippi  nuntium  intimasse  memiiiimus  ,  quas  ad  ipsius  Philippi 
audientiam  credimus  pervenisse ,  ipse  nihilominus ,  qoamvis  id  non 
tantum  ex  retatone  ipsius  Iudicis,  sed  etiam  per  publicara  famam 
ad  notitim  ejus  devenerit ,   eidera  excomraunkatio  non  solum  co- 
amicai ,  «ed  eoni  in  malitia   sua  fovet ,  et  per  nuntios  et  lilteras 
mas  eraeoit  furorem  ipsius  ut  carissimum  in  Christo  fllium  nostrum 
Fridericum  Siciliae  Regem  illustrai  nepotem  suora ,  quem  jam  he- 
reditate  paterna  priva  vit,  adbuc  privet  possessione  materna.  Idem 
etiam  contra  pioprium  juramentum ,  super  quo  nec  con  sii  ioni  a  sede 
apostolica   requinvit ,   amhitionis  vitio  regnum  sibi  usurpare  prae- 
sumptit,  non  alium  causa   neceessitatis  in  Regem  eligere.  Quod  ut 
dunque  tolerabilius  videretur,  cum  super  ilio  juramento  sedes  apo- 
stolica  prius    consuli   debuisset,   sicut  et  eam  quidam  oonsnluere 
pradenter ,  apud  quam  ex  institutione  divina  plenitudo  residet  pote- 
statis.Nec  valete  ad  plenam  excusationem  ipsius,  si  juramentum  illud 
dicatnr  illicitum,  cum  nihilominus  super  eo  nos  prius  consulere  de- 
buisset quaro  contra  ipsum  propria temerìtate  venire,  ilio  praesertim 
exemplo ,  quod  cum  Cabaonitae  a  filiis  Israel  per  frauderò  subripue* 
rint  juramentum,  ipsi  tamen,  cognita  f rande,  noluerunt  contra  illud 
sua  temerìtate  venire.  Quod  autèm  de  genere  persecutorum  existat, 
vos  non  credimus  dubitare ,  cum  Henricus ,  qui  primus  imperhim  de 
genere  hoc  accepit ,  bunae  memoriae  Pasdialem  Papam  praedeces- 
sorea  nostrum  cum  Episcopi  scardinali  bus,  et  multis  nobilibus  Ro- 
manorum  praesumpseris  captivare.  Frìderìcus  autem  pater  ipsius  Phi- 
lippi contra  felicis  ree  orda  tiouis  Alexandrum  praedecessorem  nostrum 
longo  tempore  schisma  fovit.  Henricus  frater  ipsius  Philippi  qualiter 
se  habuerit  circa   interfectore  sanctae  memoriae  Alberti  Leodinensis 
Episcopi,  quem  ipse  prius  coegerat  exulare,  ac  Conradus,  qui 
praedictura  Ostieusem  Episcopum  ceperat ,  satis  nostis  :   qui  etiam 
qualiter  venerahilem  fratrem  nostrum  Auximanum  Episcopum  alapis 
caedi  focerit ,  et  pilos  de  barba  ejus  avelli  et  tractari  aura  in  phiri- 
bus  inhoneste ,  -qualiter  quoque  quosdam  familiares  Ecclesiae  Roma- 
nae  naso  fecerit  mutilari ,  qualiter  praedictum  Salemitanum  Archie- 
piscopimi  captivarit,  et  quosdam  virus  ecclesiasticos  flammis  torreri 
feeerit ,  quosdam  vero  vivos  in  mare  submergi ,  ad  vestram  credimus 
audientiam  pervenisse.  Hae  sunt  paucae  de  multis  injuriis  pereonales, 
qnas  apostolicae   sedi  circa  viros  ecclesiasticos   irrogarunt.  Realee 
aotem  injurias  subticemus ,  quas  ei  circa  possessiones  ecclesiasticas 
intnierunt,  ne  cui  posset  perverse  intelligenti  videri,  quod  prò  iure 
ae  honore  imperii  defendendo  injurias  hujusmodi  perpetrarint ,  cum 
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noe  jus  et  honorem  imperii  conservare  vdiraus  per  omnia  illibato», 
Quod  idem  Philippus  Ecclesiae  persecutor  ex  f iteri t  et  existat,  ex  ik 
quae  praemisimus  satis  patet  Quod  pater  et  frater  ejns  vobis  impo* 
suerint  grave  jugum ,  vos  ipsi  perhibete  testimonium  ventati.  Nan 
utcaetera  taceamus,  hoc  solum  quod  vobis  in  substitutktae  Imperalo» 
r.s  eligendi  vohierint  adimere  fecultatem ,  libertati  et  hooori  vestro 
non  modicum  derogarunt.  Unde  si,  sicot  olim  patri  fiRas,  sia  none 
immediate  succederei  frater  fratri ,  videretur  impennai  non  ex  -eie* 
et  ione  oonferri  sed  ex  successione  deberi.  Nos  igitur,  quoniaa 
duobus.ad  habendum  simul  imperium  favere  nec  possuuras  noe  de- 
bemus,  nec  credimus  personae  in  imperio,  sed  imperio  in  persona 
potins  providendum  ,  quia  eliam  ad  hoc  dignior  reputato  qui  magis 
idoueus  repetitur  ex  causis  praedictis,  non  amaritudinis  sed  rectitn 
dinis  ìelo,  sicut  is  novit  qui  reoum  est  scrntator  et  cordiiun ,  per- 
sonam  Philippi,   tamqoam  indignam  qnod  ad  imperium  praesertim 
hoc  tempore  ohtinendum ,  penitus  reprobamus ,  et  juramenU,  quae 
ratione  regni  sunt  ei  praestita  decemimus  non  servanda ,  non  tam 
propter  paternos  vel  fraternos  excessus  quam  propriam  ejns  cnipam. 
Quanivis  non  ignoremus  didom  a  Domino  :  Ego  som  Deus  lélotes, 
vindicans  peccata   patram  in  filios  usqoe  in  tertiam  et  quarta» 
progeniem  in  iis  qui  odernnt  me  ;.  idest ,  in  iis  qui  contra  me  pa- 
ternum   odium   iraitantur.  Cum   aulem  carissimi»  in  Christo  filhs 
nosttr  Otto  vir  sii  industrius ,   providas  et  discreti»  ,  fòrte  et  con- 
stai» ,  et  per  se  devotus  existat  Ecclesiae ,  ac  descendat  ex  ntraqoe 
parte  de  genere  devotorum ,  cum  etiam  eleetus  in  Regem  ,  ubi  deboit 
et  a  quo  debuit  fuerit  coronati» ,  et  ipse  snae  sftremiitatis  et  probi- 
tatis   meritis  ad  regendum  et  exaltandum   imperium   idoueus   «e 
nuHatenus  dubitetur ,   nos  aoctoritate  beati  Petri  et  nastra  ea»  ia 
Regem  recepimus ,  et  regalem  ei  praecepimus  honorificentiam  exM- 
beri ,  ipsumque  ad  coronam  imperii ,  sicut  decet ,  votare  curabimos 
et  eam  ipsi  solemniter  et  honorifioe  ministerio  nostro ,  Domino  con- 
cedente ,  conferre.  Monemus  igitur  universttatem  vestram  et  exor- 
tamur  in  Domino  et  in  remlssionem   vob»  injmigimus  peecatoran 
qnatenus  ei  de  celerò  sicut  Rege  vestro  in  Romanornm  Imperatore» 
electo  revereoter  et  humiliter  defera tis,  regalem  ei  hooorificteutia» 
et  obedieutiara   impendentes.  Si  enim  salubribus  moniti*  et  cooriliB 
nostris ,   quae  de  corde  puro  et  conscientia  bona  et  fide  non  lefe 
proceduti,  pcudenter  ac  revereoter  curaverilis  aoquieacere,  nos  era 
eodem  et  prò  eodem  Rege  ad  honorem  et  exaltationetn  imperii  tf- 
ficacMer  intendemus ,  cum  et  ipse  nobiscum  pari  ter  et  pio  nobis  *à 
honorem  et  exaltationem  Ecclesiae  intendere  debeat,  ut  sperami  ; 
ita  quod  eo  fedente  qui  est  Rex  Regum  et  Dominus  doniinantium. 
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sacerdos  iti  determini  secundum  ordinem  Melchisedecb ,  regnum  et 
sacerriotium  diebus  nostris  mutuis  substdiis  optatomi  recipient  incre- 
meniom.  Super  primis  etiam  juraraentis  illud  auctoritate  apostolica 
statoemcK  quod  ad  purgandam  et  famam  et  consciedtiam  redundabit 
Eis  aiitem  qui  super  hoc  mooitis  consiliis ,  et  mandati»  nostris  hu- 
mtliler  acquieverint ,  super  honoribus ,  dignitatibus  et  possessionibus 
sois  apod  praedictum  Regem  et  suos  curabimus  utiliter  providere. 
Quod  si  etiam  idem  nobilis  vir  Philhppus  de  plano  acquiescere  vellet 
et  Deo  et  Ecclesiae  satisfacere  competenter ,  paterna  eum  curaremus 
sollicitudine  confovere  et  ad  honorem  et  ptofecfura  ejus  intendere 
diligenter.  Datum  ut  supra. 

Scriptum  est  in  eumdem  modum  eisdem  usque  ne  quid  ex  con-* 
tingentibus  omittere  videamur,  cum  dispendium  Ecclesiae,  quae 
diutios  nec  valet  etc.  usque  in  Gnem. 

Scriptum  est  in  eundem  fere  modum  ministerialibus. 

Ep.  33. 

XXVIII 

Vatriarchae  Aquilegensi. 

Gralum  gerimus  et  acceptum  quod,  sicut  dilectus  filius  noster 
Cregorius  titoli  Sancti  Vitalis  Presbyter  Cardinalis  nobis  exposuit, 
super  facto  imperii  noluisti  hactenus  in  partem  alteram  declinare , 
sed  super  eo  disposuisti  potius  acquiescere  consiliis  nostris  et  mooi- 
tis obedire,  quod  et  tu  prras  nobis  per  tuas  litteras  intimaras.  Super 
quo  fraternitatem  tuam  dignis  in  Domino  laudibus  commendamos  et 
prosequimur  actionibus  gratiarum ,  cum  id  certum  nobis  sit  tuae 
devotionfe  indicium  et  sinceritatis  evidens  argumentum.  Sane  cum 
Ecclesiae  Romauae  dispendium. 

Ep.  42. 

XXIX. 

Advetsarius  noster  diabolus ,  qui  tamquam  leo  rugiens  circuit, 
quaerens  quem  devoret ,  animarum  profectibus  invidens  et  saluti , 
ne  onde  ipse  per  ? itium  superbiae  cecidit ,  homo  per  humilitatis 
meritom,  et  opera  pietatis  ascendati  quae  Dominus  ad  saivationem 
nostram  potenter,  et  mirabiliter  operatur  quantum  in  eo  est,  dolose 
ac  callide  in  materiam  perditionis  assumsit,  dum  in  agro  dominico 
xizania  semina  t ,  ne  messis  in  manipulos  tandem  colleda  reconda» 
tur  in  horrea ,  sed  in  fesciculos  alligata  cremetur.  Habet  enim  mille 
nocendi  modos»  ut  potè  qui  mala  suggerii,  bona  turb&t,  osculum 
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simplirem  scandalizzare  nititur,  et  veritais  et  swocrifatis  azyma 
fermento  malitiae  ae  nequitiae  fermentare.  Ecce  siqoìdem  cum  Do- 
minus  noster  terram  nativitatis  soae  tradì  permisserit  in  manibos 
paganorum ,  nt  (Idei  Christianae  cultores  peccatimi  «min  saltem  in 
poena  cognoscerent  ,  et  inter  flagella  tandem  a  saia  iniquitatibus 
paeniterent ,  haberentque  materiam  non  solum  praeterita  expiandi 
delieta ,  sed  causano ,  etiam  commutandi  temporialia  in  aeterna,  et 
per  martyrii  palmam  immarcessibilem  promerendi  coroaam ,  mimi- 
cus  homo  ad  solitae  malignitatis  versutiam  se  converteos ,  inter 
Caiholicos  Principes,  et  Populos  Christianos  discordiae  materiam  adin- 
venit ,  fraternas  acies  centra  se  invicem  et  bella  coromovens  inte- 
stina ;  ut  dura  frater  in  fratrem  ,  prosimi»  in  amicnm ,  et  Christia- 
mis  in  Cristianum  le?  es  niteretur  iojurias  vindicare ,  obliviacerefar 
injtiriae  Iesn  <?hristi,  etSanguis  Domino  consecrandus ,  quo  debne- 
rant  coelestia  comparati,  bnderetur  quasi  daemonibus,  et  tempora- 
libus  perditis  gehennae  supplicium  emeretor.  Nos  autem,  qtribu» 
secundum  Apostolum  non  est  colludatio  adversus  carnem,  et  sangui- 
nem ,  sed  adversus  Principes ,  et  Potestates ,  adversus  mundi  recto- 
res  tenebrarum  harom,  et  quibus  est  fidelium  Chrisli  sollidtndo 
commissa ,  fraudibus  versuti  hostis ,  quantum  conceaserit  Dominus , 
obviare  volentes,  sicut  olim  prò  variis  non  tam  Ecclesiae  quam 
totius  populi  Christiani  necessitatibos  fratres  nostros  ad  variai,  et 
diversas  direximus  regiones,  ut  de  agro  Domini  sbornia  quae  ho- 
mo super  seminaverat  inimicus  avellerent,  ne  triticum,  si  crescerei, 
suflocarent,  sic  nunc  venerabilem  fratrem  nostrum  PraeseatnmR 
Episcopum  apostolicae  sedis  Legatum  etc.  in  eundem  modani  ut  m 
tertia ,  praecedenti  usque  acceptum ,  principalius  et  special»  pio 
facto  imperii ,  ex  cujus  divisione  multa  incommoda  fere  loti  Chri- 
stiani tati  provenisse  noscuntur ,  de  fratrum  nostrorum  Consilio  desti- 
navimus ,  injuncto  eidem  Episcopo  plenae  legationis  officio,  ut  evd- 
lat  quae  evellenda  cognoverit ,  et  plantet  quae  ipsins  videritsol- 
licitudo  plantanda.  Monemus  igitur  universitatem  vestram,  et  exhor- 
tamur  attentius  et  per  apostolica  scripta  praecipiendo  mandamus 
quatenus  eum  cum  eodem  Notano  sicut  Legatum  Apostolicae  Se- 
dis ,  immo  nos  in  eo  recipientes  humiliter  et  devote  ac  hooorifice 
pertractantes,  quae  vel  super  negotio  prò  quo  specialiter  mittitor 
vel  aliis  inter  vos  statoenda  duxerit  vel  etiam  corrigenda ,  furio- 
labiliter  observetis.  Alioquin  sententiam  quam  propter  hoc  tolerif 
in  rebelles,  ratam  haberi  volumus,  et  faciemus  auctore  Domino 
inviolabiliter  observari.  Datum  Laterani  ut  supra. 

Ep.  46. 
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LiUerae  regia  Ottonis 

Bcfcitndissimo  in  Chrigto  Patri  et  Domino  Carissimi  Inno- 
cenilo  Dei  grafia  Summo  Pontifici  et  universali  Papae ,  Otto  eadem 
gratta  Romanoram  Rex  et  semper  Auguftus,  debitam  devotionem 
et  fldelem  subjectionem.  Primitias  nostrae  promotionis,  et  beneficia , 
paternHatis  vestrae  mente  sol  licita  recolente  s,  et  attribuentes  benigni- 
tatis  ?  estrae  beneficio  totani  quod  d  igni  tati  aut  viribus  nostris  ac- 
crevit  vd  in  posternm  accrescere  potè rit^tam  devotas  qnamuberes 
Sanctitati  vestrae  gratiarum  referimas  actiones  ,  quia  in  boni  prin- 
cipii  proposito  perseverare  dignitati  estis  et  illod  per  venerabilem 
patrem  nostrum  Dominum  Praenestinum  Episcopnm  laudabiliter  con- 
samare quod  ad  Deom  tantum  et  ad  prosecutionero  mandati  vestri, 
suo  respectu  habito  ita  prudenter  et  circumspecte  in  iis  quae  legatio, 
nis  soae  ministerio  expedienda  erant  se  gessit ,  quod  licei  factum  no- 
strum nimis  implicitum  iu  suo  ingressu  reperent  Deo  et  orationem  ve- 
strarum  cooperante  suffragio  sic  per  opera  studiorum  suorum  effecit, 
quod  promotionem  nostram  ex  parte  maxima  solidavit.  Et  quia  Maguo- 
tira*,  et  Leodiensis  electi  Siffridius  videlicet  et  Hugo,  nobis  potissime 
neeeasarii  videbantur,  tura  per  se,  tura  per  consanguineos  soos,  et  quia 
factum  nostram  omnioo  sine  ipsorum  conniventia  turbationem  time- 
bat,  apad  eundem  patrem  nostrum  dominum  Praenestinum  effecìmus 
qood  Siffridio  administrationem  Ecclesiae  Magnntinae  concessi  t,  et  Hu- 
goni  spem  bonam,  de  gratia  vestra  confisus*  sua  electione  donavit.  Ne 
igitnr  qood  bene  incepit  paternitas  vestra  in  nobis  akiqno  qood  absit, 
impedimento  turbetur,  et  facta  manuum  vestrarom  detrimentum  pa- 
ttante, homiliter  imploramus  ut  praefatis  electis  prò  honore  vestro 
et  robore  testro,  quod  idem  ipsum  est  totum  vestrum  assensum  et 
favorem  apostolicum  impertiri  dignemini,  sicque  de  nobis  speciali 
plasmate ,  Romanae  matris  Ecclesiae  providere,  quod  diademalis  no- 
strae  purpura  totns  orfais  auxiliante  Deo  per  vestrae  miserationis 
grattami  se  guadeat  insignita©.  Nec  miretur  sanctitas  vestra  si  totam 
seriem  facti  praesenti  paginae  non  inservimos.  In  proximo  enim 
concedente  Domino,  qui  vos piene  super  omnibus  instruent,  solen- 
ne! nuntios  ad  pedes  vestros  duximus  destinandos. 

Ep.  53. 
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Litterae  Regis  Ottonis  ad  Dominutn  Papam. 

Sancitati  vestrae  praesentium  insinuatione  innotescal  qaod  di- 
lectus  et  fidelis  noster  Comerarensts  electus  de  mandato  vestro  ad 
nostrani  accessit  praesentiam ,  et  de  raanu  nostra  regalia  sua  sole- 
mniter  recepir.  Quoniam  autem  et  in  aliis  ipsum  Romanae  Ecclesiae 
fidelem  esse  cognovimus  et  devotum  ,  patemitati  vestrae  prò  ipso 
praeces  aflectuosas  porrigimus  quatemis  eura  in  jnstis  petitionitas 
suis  ex  audire ,  et  negotia  ipsins  et  Eccclesiae  suae  benigne  dijpe- 
mini  promovere.  Ipsius  etenim  negotia  tamquam  et  nostra  propria 
reputamus,  et  promottonem  ejus  nobis  credimus  admodnm  prò- 
futuram. 

Ep.  54, 

UHI. 

Episcopo  Praenestino  Apostolicae  Sedis  Legato,  magistro  Philipp 

Notarlo,  et  AEgidio  Acolyto  nostro. 

Bonorum  omnium  largitori  ,  licèt  eiiles ,  tamen  qdas  posannus 
gratiarum  exsolvimus  actiones ,  quod  saper  negotio  imperii  affectoa 
vobis  tribui  mandatis  apostolica  obsequendi,  et  effectum  aflectn 
prò  parte  tam  magna  benignius  indulsit ,  et  in  mantbos  vestri9  no- 
strum dignatus  est  propositum  prosperare.  Sollicitudinem  quoque  ac 
diligentiam  vestram  in  Domino  commendamus  quod  oec  farcendo 
rebus,  nec  indulgendo  personis,  injuncto  vobis  negotio  promovendo 
diligenter  et  prudenter  insistetis,  iniquorum  frustrantes  coosilium ,  et 
machinationes  vacuantes  eorum.  Gaudemus  etiam  et  vestram  praden- 
tiam  commendamus  ex  eo  quod  tanquam  curo  Apostolo  et  abuodare  et 
penuriam  pati  sciretis  »  lioet  in  quibusdam  necessitas  vos  urgere! , 
esse  tamen  cuiquam  oneri  noluistis,  ne  aliqui  propter  onos  forsitan 
vos  vitarent,  quos  vobis  sufficit  ad  honorem  nostrum  et  carissimi  io 
Crislo  Olii  nostri  Ottonis  Regis  illustris  inRomunorum  Imperatoren 
electi  juxta  votum  vestrum  et  nostrum  pariter  indurisse.  Cum  igitar 
ad  publictionem  super  eodem  negotio  facendam  sol emn iter  proces- 
sori tis,  districte  vobis  per  apostolica  scripta  mandamus  atquae  prae- 
cipimus  quatenus  effìcaciter  insistentes  incepto ,  Principes  qui  Regi 
fa  veri  t  eideni  in  dileclione  ac  devotione  ipsius  fortius  radicetis,  et 
ad  idem  alios  prudenter  et  effìcaciter  inducatis.  Ut  autem  os  iniqua 
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loquentium  peoitus  obstruatur,  nec  praevaleant  raaledicta  quorum- 
dam  qui  nos  asserunt  libertatem  electionis  adi  mere  Principibus  vo- 
luisse ,  in  aoribus  omnium  verbis  et  scriptis  saepias  inculcetis  qaod 
libertati  eorum  in  hoc  facto  detulimos ,  et  illaesam  eam  duximos 
conservandam.  Nos  enim   nos  personam  elegimus,  sed  electo  ab 
eorum  parte  majori  eie.  ut  in  proxima  praecedenti  usque  finem 
tribuat  exoptatum.  Instate  igitur,  sicut  de  vestra  discretione  con- 
fidimos;  nec  defiriatis  in  aliquo ,  sed  proficiatis  potius,  sollicite 
procorantes  ot  quod  faciente  Domino  est  feliciter  inchoatum ,  felicius 
consommetur.  Vos  vero  mercedem  vestri  laboris  in  Deo  primum  et 
in  nobis  ponite  consequenter ,  qui  mentis  vestris,  dante  Domino, 
digita  poterfanus  vicissitudine  respondere.  Ne  autem  vel  retrahere 
manum  ab  aratro  vel  retro  respieere  vel  ad  propria  negotio  imper- 
fetto redire  necessitas  vos  compellat,  si  necesse  fuerit,  aliquara 
moderatam  peconiam  prò  expensis  vestris  mutuo  recipere  procuretis, 
quam  noi  congruo  tempore  persolvaraus.  In  ferendis  autem  sententi is, 
praesertim  ex  communicationis  et  depositionis  in  magnas  persouas 
cura  non  deceat  nec  expediat  totani  districtionem  ecclesiasticam 
paciter  exercere ,  vos  volumus  et  mandamus  cum  multa  procedere 
gravitate;  non  ut  impunitam  rebellium  coutumaciam  dimittatis,  sed 
ut  quod  ligandum  fuerit  tanto  ligetur  fortins  quanto  nervus  ad  hoc 
fuerit  fortior  exquisitus.  Quod  autem  de  venerabili  fratre  nostro  Ar- 
chiepiscopo Maguntino  tu,frater  Episcope ,  secundum  formam  man- 
dati nostri  feristi ,  gratum  et  ratum   nos  noveris  habuisse.  Ad  hoc 
quoniam  Vvarmatiensis  Episcopus  ,  sicut  ex  litteris  tuae  fraternitatis 
aecepinraa,  in  sua  contumacia  perseverat ,  volumus  et  mandamus  ut 
obi  communitus  ad  mandatum  tuum  redierit ,  Cauooieis  Vvarma- 
tieosibus  ex  parte  nostra  districte  praecipias  ut  personam  idoneam 
sibt  eiigant  in  pasto/era.  Dignum  est  enim  ut  qui  temere  in  alie- 
naci Ecclesiam  se  intrusi!  et  adhuc  ei  non  desini t  incubare ,   pro- 
pria juxta  sanctiones  canonicas  spolietur.  De  cetero ,  licet  prò  di- 
versitate  negotiorura  vobis  diverso  modo  scribamus,  interdum  se- 
vcritate,  ienitate  nonnunquam ,  et  medio  critate  frequenter  utentes, 
quia  vos  in  cunctis  cautos  esse  volumus  et  discretos,  nolumus  ta- 
men  ot  de  nostra  benevolenza  diffidatis,  sed  de  gratiae  nostrae 
plenitudine  coufidentes,  ad  honorem  apostolicae  sedis  et  nostrum 
de  booo  scraper  in  melius  procedere  procuretis.  Ut  autem  vos  de 
ns  quae  circa  nos  gernntur  prospere  reddamus  certiores ,  prò  certo 
noveritis  quod  nobilis  vir  Vvalterius  Comes  Brenensis  cum  aliis  fide- 
libos  nostri»  de  perfido  Diupuldo   et  Marcualdi  fautoribus  jam  se- 
cundo  mirabiliter ,  facente    Domino ,  triumphavit ,  primo  in  terra 
Laboris ,  et  in  Apulia  cousequenter  j  et  praeter  strages  homiuum , 
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hostium  spolia,  et  recuperationes  terrarum ,  multos  oepit  et  magnai 
tam  Theutonicos  quam  Latinos;  ex  quibus  duos,  quos  teoet,  ex- 
primiraii8  nominakim ,  Soffridum  videlicek  Diupuldi  germanum,  et 
Ottonem  de  Laviano ,  qui  Sanctae  memorìae  Albertum  Leodiensem 
Episcopam  interficit;  et  cum  jam  quasi  totura  regnum  citra  Pharam 
nostrae  pareat  voluntati,  Comes  ipse  de  mandato  nostro  cootra 
Marcualdom  trìumphaturus  auctore  Domino  in  Siciliani  transfretabìL 
De  orbe  quoque  scire  vos  vulumus  quod  eam  per  Dei  gratiam  ad 
benepiacitum  nostrum  habemus.  Unde  si  praefatus  Rex  et  «ibi  fa- 
ventes  perseverare  curaverint ,  sperainus  in  Domino  quod  non  aotam 
superari  non  poterit ,  verum  etiam  penta*  praevalebit  Postremo 
vestrae  discretioni  mandamus  ut  sicut  de  nostra  beoignitate  confi- 
di tis,  omni  gratia  et  timore  postpositis,  puram  et  pleaam  aobis 
scribatis,  sive  communiter  si  ve  specialiter  scripseritis,  varitatea, 
locura  et  tempns  quo  scribitis  vestris  litteris  suhscriventes  ;  ut  con 
interdum  quae  prius  fiunt  nobis  ultimo  porrigantur ,  ex  subanriptio- 
ne  hujusmodì  quae  priores  et  quae  posteriores,  et  ubi  datae  botai, 
agnoscamus.  Datum  Anagniae. 

Ep.  56. 

xxxni. 

Illustri  Regi  Ottoni  in  Romanorum  Regem  elecfo. 

Non  multum  oportet  mentis  affectom  oris  officio  esplicare  cm 
opera  testimonium  perhibent  ventati ,  et  intentionem  tanto  expees- 
sius  quanto  verius  manifestant.  Unde  cum  quanta  sinceritate  in  fa- 
cto tuo  duxerimus  procedenduni,  quantum  sollicitndinem  et  dilige»- 
tiam  in  eo  curaverimus  adhibere ,  quatiter  serenitati  tuae  non  jam 
occulte  sed  publice  faveamus,  quandunque  per  fevorera  nostrum  ne- 
go ti  um  tuum  restauratum  fherit  et  etiam  prosperatum ,.  celsitodo 
regalis,  sicut  credimus,  plenius  est  experta.  In  multis  emm  noa 
expectavimus  preces  tuas ,  sed  eas  saepius  curavimus  praeveoire , 
ac  ad  exaltationem  tuam  nec  pauca  nec  modica  le  tractavimos  ne- 
sciente ,  de  tua  sinceritate  sperantes  quod  ad  honorem  apostoliche 
sedis  et  nostrum,  sicut  eatholicus  Princeps,  intendes,  et  exalta- 
tionem Ecclesiae  totis  viribus  procurabis ,  utpote  per  quam  post 
Deum  te  intelligis  exaltatum.  Monemus  igitur  serenitatem  tuam  et 
exhortamur  attentius  quatenusprincipaliter,  et  praecipue  spen  tua 
ponas  in  eo  qui  deponit  de  sede  potentes ,  et  humiles ,  sicut  betta 
virgo  testatur,  exaltat:  quoniam  humilitatem  tuam  sua  miseratione 
respicìet ,  et  conterei  inimici  cervicem,  et  mittet  auxilium  de  «aneto, 
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e  de  Sion  tuebitur  causam  tuam.  Inoobis  quoque  qui  vicem  ejus, 
licei  indigni ,  exercemus  in  terris ,  sine  qualibet  duhitatione  confi- 
das  :  qooniam  ex  quo  caepimus  usque  in  finem  auxilium  tibi  prae- 
sfabimus  et  fevorem ,  nec  unquam  reprobabimus ,  Domino  conce- 
dente, quod  semel  noscimur  approbasse.  Nec  aliquorum  suggestio 
mentem  tuanf  a  suo  stata  deiciat ,  ant  animum  tuum  non  solum 
credere  «ed  etiam  snspicari  compellat  quod  in  facto  tuo  velimus  ab 
incepto  desistere  vel  èxhibitum  tibi  adhenus  subtraere  vei  negare 
Civorem/Absit  enim  ut  quod  inter  priroitias  tuae  promotionis   non 
fecfanos,  none  cum  negotium  tuum  roboratum  est  per  Dei  gratiam 
et  fevorera  Sedia  Apostoiicae ,  faciamus,  et  plantam  quam  irrigare 
coepimns  permittamns  carere,  cum  ei  Deus  ex  magna  parte  jam 
dederit  incrementum.  Sane  ab  initìo  nobilis  vir  Dux  Sueviae  (avo- 
rea  Ecclesiae  Bomanae  quaesivit ,  prò  quo  tnstit  obtinendo ,  con- 
§dena  pio  eerto  quod  si  liabere  gratiam  Sedis  Apostoiicae  potuisset, 
noo  aolummodo  praevalere  in  euro,  sed  nec  ante  faciem  ejus  sub- 
ààaé  potuisses.  Quia  vero  in  facto  tuo  perseverantia  opus  habes , 
qoae  fa  canetis  bonis  operibus  commendatur,  oportet  ut  exhibeas  te 
contestantetn ,  ne  velie  iniqui  suggestione  vel  promissione  perversa  te 
moMiant;  quorum  moliminia  contra  te,  si  perstiteris  fortiter  non  po- 
terai* praevalere.  Principes  etiam  qui  alteri  parti  favent  sic  debes 
ad  toam  devotionem  diligenter  inducere,  ut  eos  qui  tecum  fuerant 
studeas  tibi  diUgentius  conservare.  Ceterum  licet  in  te  strenuitatis 
virtuten  plurimum  commendemus,  quia  tamen  audacia  noimunquam 
io  Principe  aolet  esse  damnosa  si  personam  suam  exponat  improvi- 
de  periculis  etfortunae,  sicut  nuper  fuisses  expertus  nisi  tibi  manus  Do- 
mini adatitiaset,  personae  taae  sollicite  studeas  praecavere,  nec  usque 
adeo  aia  prodigi»  vitae  tuae  ut  qui  victoriaro  velia  morte  mercari  j  cum 
noria,  ut  eredimus,  quod  malti  deflcientibus  viribus  redierunt  ad  frau- 
dai d  cum  per  pofeotiam  nequeant,  stndent  saltem  per  nequitiam  prae- 
valere. Qnauviaénim  totem  negotium  tuum  ainml  expèdire  non  possis, 
non  debes  tamen  usque  adeo  Cestinare  ut  personam  tuam  fortunae 
comoittas,  aed  expectare  potius  ut  qui  coepit  in  te  perflciat  opus  bo- 
mim,et  qui  lionori  tuo  dedtt  principium,  ipse  quoque  consummationem 
apponat  Quid  autem  prò  te  divereis  scribamus  personis  tam  ecclesia- 
stieia,  quam  muodanis ,  per  ipsarum  litterarum  rescrìpta  tuae  poterit 
sereoìtati  patere.  Honemus  vero  celsitudinem  tuam  et  propensius 
exbortamur  quatenus  Senatui  populoque  Romano,  Rectoribus  Lombar- 
diae  Ac  Tusciae,  singulis  etiam  civitatibus,  et  Barouibos,  immo  etiam 
Arcfaiepiacopis,  de  tuo  prospero  statu  frequenter  litteras  tuas  studeas 
destfaare:  per  quas  eis  bona  promittas,  et  inimicorum  tuoni  dì  con- 
fanonem  expooas.  Datum  Anagniae.  Ep.  57. 
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XXXI V. 

Litterae  quorandam  Principili*  foventium  parti  Philipp*. 

Sancissimo  Patri  ac  Domino  Innocentk)  sacrosanctae  Romanae 
Sedis  snramo  et  universali  Pontifici!  Dei  grada  Magdeburgensis , 
Bremensis,  Ratisponensis,  Constanti  ensis ,  Augustensis ,  Ekstadeos», 
Havelbergensis,  Brandeburgensis,  Misnensis,  Nuemburgensfc  Episcopi, 
Babenbergensis  electus,  Ealdensis,  Herseveldensis ,  Campidooensis 
Abbales,  Rex  Boemiae ,  Dux  Zaringiae ,  et  Reetor  Burgundiae,  Dai 
Saxoniae ,  Dui  Àustriae  et  Stiriae ,  Dux  Meraniae,  Turàgiae ,  Lant- 
gravius ,  Marchio  Moraviae  orientalis  ,  Misensis ,  Brandeburgensis 
Marchiones,  de  Orlamud,.  de  Summersenberch ,  de  Breaèn,  de  Wi- 
tin  Comifes,  salutem  et  debitam  in  Christo  reverentiam.  Extimare 
non  valet  ratio,  nec  rudis  simplicitas  hoc  potest  credere,  nt  inde 
juris  cujusque  surgat  turbatio,  ubi  juris  soliditas  pennaosit  hactenos 
inconvulsa.  Quis  tam  duri  etiam  tamque  perversi  sensusestimetot  inde 
emanet  superstitio  ubi  quiescere  debet  sanctitas?  Divina  enim  ordina- 
tone, non  humano  judicio ,  pie  et  satubriter  est  provisom  ut  in  orbe 
Romana ,  ubi  olim  erat  caput  superstitionis,  illic  qoiescemt  caput 
sanctitatis  ;  et  suppliciter  omnibus  est  orandum  ut  ad  exiremitatem 
non  retrahatur  principium ,  ne  omega  dicatur  revolasse  ad  alpha. 
Non  ergo  Sacrosanctae  Romanae  Sedis  Sanctitas  et  cuncta  piae  fo- 
vens  paternitas  hoc  sentire  ullo  modo  noe  permittit ,  ea  quae  juri 
dissona  et  honestati  contraria  a  Domino  Praenestino  vestrae  Sancti- 
tatis, ut  ipse  asserii,  Legato  in  Romanorum  Regia  electiooe  soni 
indecenter  nimium  perpetrata ,  ut  de  vestrae  mirae  prudentiae  prodie- 
rint  conscientia ,  nec  sanctissimam  sancti  coetus  Cardinalium  credi- 
mus  bue  convenientiam  accessisse.  Quis  enim  hulc  similem  anffifit 
audaciam?  Quis  veras  accedere  potest  testis  fore  hactenos  sic  piae- 
sumptum ,  cum  nec  hoc  testetur  fabula ,  nec  affirmet  res  gesta ,  nee 
cujiisquam  hoc  codicis  asseveret  series?  Ubinam  legistis,  o  sonai 
Pontifices ,  ubi  audistis,  sancti  patres,  totius  Ecclesia*  Cardinale*, 
antecessores  vestros  vel  eorum  missos  Romanorum  Regum  se  de- 
ctionibus  immiscuisse,  sic  ut  vel  electorum  personam  gererent ,  vd 
ut  cognitores  electionis  vires  trutinarent?  Respondéndi  instaotiam  vos 
credimus  non  habere.  In  Romanorum  enim  electiooe  Pontificum  hoc 
erat  imperiali  diademati  reservatum ,  ut  eam  Romanorum  Impera- 
torum  auctoritate  non  accomodata  ullatenus  fieri  non  liceret,  iope 
rialis  vero  munificentia ,  quae  cultum  Dei  semper  ampliare  stodoit, 
et  ojus  Ecclesiam  privilegiorum  specialitate  decorare  curavit ,  hooc 


RISCHIARÀZIONI  E  DOCUMENTI  cccciij 

honoris  titulum  Dei  Ecclesiae  reverenter  remisi!  quod  constitutio 
primi  Henrici  evideoter  explanat,  cujus  series  haec  est:  ut  nullus 
missorum  oostroram  cujuscumque  impeditionis  argumentum  in  ele- 
ctione  Romani  Pontificis  componere  audeat,  omnino  prohiberaus.  Si 
laicalis  semplicitas  bonum  quod  de  jure  habuit  reverenter  contempsit, 
sanctitas  pontiGcalis  ad  bonum  quod  nunquam  habuit  quomodo  ma- 
no! ponit?  Sed  cuto  vestrae  sanctae  curiae  taraquam  ptae  matris 
bos  tangat  opprobriom,  cum  ad  Romani  Imperli  simus  adscripti  ti- 
toloni ,  ejos  iojoriam  cogimur  non  tacere.  Vobis  ergo  suprascripto- 
imn  Princtpom  in  Romanorum  Regis  electione  contra  omnem  juris 
erdinem  se  ingessit ,  nec  videre  possumus  còjus  personam  inculpa- 
biliter  se  gerat.  Gerit  enim  vel  personam  electoris ,  vel  personam 
cognitorìs  si  electoris ,  quomodo  quaesivit  opportunitatem  qualitér 
arbftrìs  ateentibus  mendacio  veritatem  et  crimine  virtutem  mutaret  ? 
Quomodo  enim  ea  pars  Priocipum  quam  numerus  ampliat,  quam 
dignitas  efferet,  injuste  nimium  est  contenta?  Et  si  cognitoris,  hanc 
gestore  non  potuit.  Romanorum  enim  Regis  electio,  si  in  se  scissa 
foerit,  non  est  superior  judex  cujus  ipsa  sententia  integranda,  sed 
digeotiom  volontate  spontanea  consuenda.  Mediator  enim  Dei  et 
bominum  homo  Christus  Iesus,  actibus  propriis  et  dignitatibus  di-  • 
stioctis,  officia  potestatis  utrhisque  discrevit:  ut  et  Deo  miliians, 
minime  se  negotiis  implicaret  secularibus ,  ac  vicissim  non  ille  re- 
bus divinis  praesidere  videretur,  qui  esset  negotiis  secularibus  impli- 
catosi Sed  si  Vos  judicem  confitemini ,  factum  hoc  excusationem 
habere  non  potest  Vestrum  enim  in  vos  possumus  exerere  gladium  ; 
quia  abseote  alia  parte  sententia  a  judice  dictam  nullam  habeat 
innitatenK  Quid  ergo  praedicti  Praenestini  sententia  in  Ottone  fir- 
mare potuit  >  cum  nihil  ante  in  eo  factum  sic  ?  Nam  quid  erit  aut 
quas  vires  habere  poterit  quod  ab  iis  fit,  quos  tenuior  compescit  nu- 
merilo, quos  minor  comitatur  auctoritas,  quod  partis  alterius  reddit 
abseotia  vitiosum  ?  Contra  cum  ergo  qui  talia  operate  est  minus 
decéntia  vester  se  rigor  exerceat,  sit  in  eum  tamen  pie  sapiens  di- 
sciplina. Vobis  enim,  Pater  Santissime,  insinuare  decrevimus, 
qoia  electiOnis  nostrae  vota  in  serenissimum  Dominum  nostrum 
Philippam  Romanorum  Regem  et  semper  Augustum  una  voce ,  uno 
consenso  contolimns ,  hoc  spondentes ,  hoc  firmiter  promittentes , 
qood  a  vestra  -et  Romanae  Sedis  obedientia  non  recedet ,  et  eum 
Deo  et  vobis  sua  devotio  reddet  acceptum ,  et  filialis  eum  timor 
imboet,  et  defensoris  eum  strenuitas  commendabir,  unde  petitous  ut 
veniente  tempore  et  loco,  sicut  vestri  officii  est,  unctionis  ipsi 
beoeficium  non  negetis. 

Ep.  61. 
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XAXV. 

Illustri  Regi  Ottoni  in  Romanorum  Im  peratorem  eledo. 

Quantum  Deo  debeas ,  quantunque*  Sedi  -Apostolicae  teoearis, 
si  hurailiter  perscrutetur  et  diligenter  inspiciat  regia  celsitodo  in 
ejus  semper  humiliabitur  aspectu  qui  exaltat  humifes  et  potente»  de 
sede  deponit ,  et  in  timore  Domini  suae  dignitatis  primitias  soli* 
dabit ,  ut  in  eo  ad  regendum  imperium  spiritimi  sapieotiae ,  et  in- 
tellectus  accipere  mereatur  (nam  initium  sapieotiae  timor ,  intdleetos 
bonus  omnibus  focientibus  eum  ),  Apostolicae  vero  Sedi  exUbebit  in 
per|>etuum  sincerae  devoctionis  affectum,  et  ad  defeosionem  (patos 
potenter  et  pradenter  intendet ,  utpote  per  quam  praecipue  ,  pori 
divinae  gratiam  bonitatis  ,  se  imperio  genitum  recognoscet ,  et  sic 
eam  tam  in  religione  fidei  Cbristianae ,  quam  honoris  augmfoto 
suam  confitebitur  genitricem  ,  utpote  quae  de  se  dicere  vere  potest. 
Ego  piantavi ,  ego  rigavi ,  et  plantae  meae  dedit  Deus  iociementam. 
Saue  propter  dona  naturae  quibus  te  Dominus,  sicut  accessimos, 
.  prae  tuis  particibus  adornavi!,  propter  munera  gratiae  quae  li  te 
copiosius  et  super  abundantius  benlgnus  effudit,  ad  imperii  Romani 
fastigium  te  vocare  disposuit;  ut  per  ipsum  misericorditer  et  mira- 
biliter  exaltatus,  ad  ea  quae  sunt  ejus  intendeas ,  quaerens  judkhim, 
oppresso  subveniens ,  pupillo  judicans ,  defendens  viduas ,  superbo- 
rum  colla  conculcans ,  et  ad  vindictam  raalefactorum ,  laodem  veto 
honorum  concessam  Ubi,  exerceas  martialis  gladii  potestatem ,  Ro- 
manam  autem  Ecclesiam ,  quae  post  Deum  promotionis  toae  prin- 
cipium  posuit,  et  in  proximo  dante  Domino  felicis  mamim  coosmn- 
mationis  apponet ,  tanto  amplius  veneretis  quanto  exuberantem  circa 
te  gratiam  beneflciorum  ipsius  teneris  gratius  acceptare  \  ut  cum  se 
regia  sereni  tas  exhibuerit  gratam,  gratiam  ex  gratia  mereatur.  Ut 
autem  celsitudini  tuae  plen  ius  pateat  apostolicae  ponstantia  Grmitatis, 
et  de  ipsa  non  possis  in  posterum  aliquatenus  dubitare ,  quid  saper 
apud  nos  et  a  nobis  sit  gestum ,  qualiter  responsum  quonmdaa 
Principum  nunliis,  serenitati  tuae  venerabilis  frater  noster  Archieph 
se  opus  Maguntinus  et  nuntii  tui  plenius  intimabunt  Cam  ergo  nos 
a  proposito  nostro  non  possimus  aliquatenus  revocati,  licei  motta 
nobis  et  magna  promissa  fuissent ,  et  speremus  quod  malti  Princi- 
pimi ,  postquam  per  nuntios  ipsos  intentionis  nostrae  puntate* 
agnoverint  et  intellexerint  firmitatem ,  ab  eodem  Duce  recedeot , 
et  tibi  fideliter  adhaerebunt ,  serenitatem  tuam  monemus  et  exhor- 
tamur  attentias ,  quatenus  et  tu  constantiae  virtutem  assumas ,  nec 
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te  circomveniri  ab  eis  aliquatenus  patiaris  :  quia  cura  nos  non  potue- 
rint  ad  suum  consilium  inclinare ,  teac  tuos  aggredientur  promissis, 
et  qoibuscamqoemodispotenint  ci rcura venire  tentabunt.  Undepropen- 
siore  benignitatfe  affectu  studeas  retinere  quos  habes ,  et  modis  quibus 
poteris  alios  ad  favorem  et  obsequium  tuom  trahas.  Speramns  enim 
in  Domino  qopd  Priocipibus  qni  sunt  tecum  in  regia  fidelitate  solide 
persistentibtis,  in  proximo  impelli  monarchiam  juxta  nostrum  et  tuom 
desideriom  obtinebia.  Nos  autem  praemissis  iis  omnibus  qoae  a  regali 
niagnificentia  debent  pio  honorificentia  Ecclesiae  Romanae  praemitii, 
adco»ooam  imperii  te  disponimus  evocare  Tuura  igiturerit  procurare 
de  cetero  qualiter  et  quo  tempore  ite  qoae  diximus  praemittenda  prae. 
mfauis  ad  Apostolfeam  Sedem,  sicut  oportetet  expedit,  coronandus 
accedàs-  Ceteriura  quam  studiose  negotium  tuum  apad  carissimam 
io  Cbristo  filiam  nostrum  Philippum  iilustrem  Regem  Francorum 
promovete  curemus,  in  proximo  dante  Domino ,  desiderate  decla- 
nbit  affectas ,  de  quo  spem  bonam  concepimus  ex  litteris  etiam 
Rex  ipse  neper  nostro  apostolati  destinavit.  De  tuorura  autem 
prospettate ,  quam  per  regias  nobis  litteras  intimasti , 
gandemus  ;  nipote  qui  felice»  eventus  tuos  quasi  proprios  reputamus, 
et  io  esaltatone  tua  Ropanam  Ecclesiam  credimns  exaltari.  Datum 
LateranL  s 

Ep.  65. 

ULIVI. 

furamentum  Ottonis  Regis  Illustris  in  Romanorum 

Imperatorem  dedi. 

Ego  Otto  Dei  gratia  Romanorum  Rex  et  semper  Augustus  libi 
Domino  meo  Imocentio  Papae  tuisque  successoribus,  et  Ecclesiae 
Romanae  spondeo,  polliceor,  proroitto ,  et  juro  quod  omnes  pos- 
sesiooes ,  hooores ,  et  jura  Romanae  Ecclesiae  prò  posse  meo  bona 
fide  protegam-et  servabo.  Possessiones  autem  quas  Ecclesia  Romana 
recuperavi^  -liberas  et  quietas  sibi  dimittam ,  et  ipsam  ad  eas  reti* 
neodas  bona  fide  juvabo  ;  quas  autem  nondum  recuperavit ,  ad jutor 
ero  ad  recuperandum ,  et  recuperatarum  secundum  posse  meum  ero 
Bine  fraude  defensor,  et  quaecumque  admànus  meas  devenient,  sine 
difficoltate  restitdere  procurato.  Ad  has  pertioet  tota  terra  quae  est 
a  Radìeobno  usque  Ceperanum ,  exarchatus  Ravennae ,  Pentapolis , 
Marchia ,  Ducatus  Spoletanus ,  terra  Coinitissae  Mathildis,  comitatus 
Britteaorii ,  cum  aliis  adjacentibus  terris  expressis  in  multis  privi- 
legife  Imperatorum  a  tempore  Lodoici.  Has  omnes  prò  posse  meo 
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restituam  et  quiete  diraitlarn  eum  omni  jurisdictione ,  districhi,  et 
honore  suo.  Veruntamen  cum  ad  recipiendam  eoronam  imperii  vel 
prò  necessitatibus  Ecclesiae  ab  Apostolica  Sede  vocatus  accessero, 
de  mandato  summi  Pontificis  recipiam  procuratk)Des  ab  Alfe.  Adju- 
tor  etiain  ero  ad  retinendum  et  defendendum  Ecclesiae  Romanae 
regnum  Siciliae.  Tibi  etiam  Domino  meo  Inoocentio  Papae  et  suo 
cessoribus  tuis  oranem  obedientiam  et  honorificentiam  exbibeòo;  quam 
devoti  et  cat belici  Impera tores  cunsuey erunt  Sedi  Apostolicae  exhi- 
bere.  Stabo  etiam  ad  consiliari!  et.  arbitrium  tuum  de  bonis  coane- 
tudinibus  populo  Romano  servandis ,  et  exhibendis  et  de  oegotio 
societatis  Tusciae  ac  Lombardiae.  Similiter  etiam  Consilio  tuo  et 
mandato  parebo  de  pace  vel  concordia  fàcieoda  inter  me  et  Philip* 
pum  Regem  Francorum.  Et  si  propter  negotium  raeum  Romanam 
Ecclesiam  oportuerit  incurrere  guerram  subveniam  ei,  sicut  neces- 
sitas  postulaverit .,  in  expensis.  Omnia  vero  praedicta  tam  jurameoto 
quam  scripto  firmabo  cum  imperii  fuero  eoronam  adeptus.  Àctna 
Nuxiae  in  Coloniensi  diocesi  anno  Incarnati  Verbi  MCGLVI,  Mas 
lunii ,  in  praesentia  Phflippi  Notarli,  Aegidii  Acolythi ,  et  Riccardi 
seriptoris  praefati  Domini  Papae. 

Kp:  77. 

XXXVII. 

CJniversis  Principibus  Alamanniae. 

Scrutator  rerum  et  cordium  Iesus  Christus,  cui  nihil  peniti* 
est  occultuin ,  immo  qui  omnia  novit  antequam  fiant ,  sicut  nostri 
animi  purità tem,  et  coscientia  nobis  est  testis  quod  super  negotio 
imperii  pure  processimus ,  nec  in  aliquo  vel  imperiali  magnificeotiae 
vel  nostrae  derogare  voluimus  dignitati.  Novimus  enim  quod  hnpe- 
rium  a  Craecia  in  Germaniam  per  Romanam  Ecclesiam  pio  sua 
fuerit  defensione  translatum;  et  ideo  tanto  araplius  ad  ejus  exalta  - 
tionem  intendimi^  quanto  in  eo  Ecclesiam  credimus  potius  exaltari* 
cum  sciamus  quod  (requenter  gladius  spiritualis  contemnitur9  si  ma- 
teriali gladio  non  juvatur.  Novimus  etiam  quod  multarum  haeresum 
pravitates  contra  fidem  catholicam  se  extollunt ,  et  vulpes  quae  in 
foveis  suis  suas  consueverant  latebras  confovere  ,  in  aperto  jara  vi- 
neam  Domini  Sabaoth  demoliri  nitantur,  et  non  Philislinorura  mes- 
ses  sed  nostras  caudis  colligatis  ad  invicem  devastare.  Unde  tanto 
ardentius  pacem  affectamus  imperii  et  optamus  unitatem  ipsius, 
quanto  per  disseosionera  vestram  diutius  hujusmodi  vulpium  captura 
differetur,  et  tantae  non  tam  injuriae  quam  jacturae  ultio  prolongator. 
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Veram  dolemus  non  modicum  et  movenmr  quod  litterae  no- 
strae  per  quas  vobis  plenius  nostrae  mentis  einceritas  patuisset , 
quortmdam  astutia  supprìmuntur ,  et  quod  aliqui  Ecclesiae  ac  imperli 
concoidiam  odientes ,  scripta  nostra  sinistra  interpretatione  per- 
vertont;  non  attendentibus  vobis  quod  eorum  est  quod  mali  recitari, 
et  non  nostrum.  Sane  ad  vestram  potuit  audientiam  saltem  per 
famam  puMicam  pervenisse  qualiter  post  expectationem  diutinam 
primo  V08  ad  concordiam  curaverimus  invitare ,  qualiter  secondo 
coasilium  nostrum  fideliter  vobis  duxerimus  exponendum ,  et  stu- 
daerìmas  vos  super  his  diligenter  instroere  quae,  negotio  congruere 
videbantur.  Ceteruni  cum  nec  per  commonitionem  nec  consilium  aut 
instractionem  in  aliquo  nos  proficere  vidissemus,  nol.entes  ulterius 
sustinere  jacturam  Ecclesiae,  cum  duobus  simul  non  possemus  fa- 
vere  ad  iraperium  pariter  obtinendum ,  et  alter  de  electis  vestris 
propter  exeomunicationem  publicam  et  persecutionem  vulgatam  quam 
progeoitores  ejus ,  et  ipse  in  Apostolicam  Sedem  et  Ecclesias  non 
dabitaverant  exercere  propter  insolentiara ,  etiam  quam  exercuerunt 
in  Principes  et  alios  sibi  subjectos ,  et  ne  libertas  Principum  in 
Imperatoris  electione  vilesceret,  si  non  per  electionem  sed  successio- 
nem  in  filios  transferri  a  patribus  et  in  fratres  a  Xratribus  imperium 
videretur,  et  propter  alias  plurimas  rationes  non  sit  idoneus  ut 
imperium  debeat  obtinere,  in  reliquum  nos  oportuit  consentire,  cum 
a  quibusdam  vestram  electus  ubi  debait,  et  a  quo  debuit  fuerit  co- 
ronato, nec  aliquid  in  personam  obicieretur  ipsius  per  quod  esset 
merito  reprobanda.  Quia  vero  nec  adbuc  pax  est  imperio  restituta, 
immo  none  etiam  ex  dissensione  vestra  laeduntur  pauperes,  quantum 
boneste  possuraus  ohviare,  universitatem  vestram  monemus  et  exhor- 
tamar  attentrus,  et  per  apostolica  scripta  mandamus  quatenus  a  festo 
resorrectionis  dominicae  nunc  primo  venturo  usquae  ad  annum  tre* 
goas  ad  invkem  ineatis ,  medio  tempore  de  concordia  pertractantes , 
et,  si  necesse  fuerit,  ad  Romanam  recurrentes  Ecclesiam ;  ^quae 
cum  8ingnlis  vestrum  in  negotio  singulari  adesse  desideret  et  pro- 
desse»  in  hoc  negotio  quod  est  vobis  et  ipsi  comune ,  tanto  libentius 
vobis  communiter  aderit,  quanto  in  pace  imperii  tranquillitatem  quoque 
Siam  efficacius  procurabit.  Datum  Laterani. 

Ep.  79, 
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XXXVIII. 

•  •  • 

Litterae  Oltouis  Begis  in  Ròraanoruip  Imperatofem  electi. 


Venerabili  in  Christo  Patri  ac  Domino  Inoocentitf 
ctae  Roraanae  Ecclesiae  Summo  Pontifici  Otto  Dei  grafia  et  ma 
Romanorum  Rex  et  semper  Augustus  debitatn  subjectiooeai  et  re- 
vereutiara  cum  filiali  diledione.  *  Pateraitali  vestrae  Pater  Saacte , 
significamus  quod  Coloniensis  Ecclesiae  Coloniensenj  ArchiepèscO(Wm 
ita  nobis  in  Additate  alligavit,  quod  ipsum  nunquam  firralorem  et 
stabiliorem  habaiinbs  quam  none  habemus;  quia  si  a  compcomìMioee 
facta  resi  lire  vellet,  non  posset.  Sciatis  praeterea  quod  bob  cmn 
carissimo  avuncnlo  nostro  Regi  Angliae  sumus  coafbederafi,  ita 
quod  ipse  contra  omnes  homines  in  rebus  et  in  pecunia  nobis  sub- 
venire tenetur  una  eom  regno  suo,  et  nos  ei,  salvo  honore  et  In- 
nestate Roraanae  Ecclesiae,  cui  nos  et  ipse  iranqoam  deerimés. 
Tenetur  enim  avuncolus  noster  cum  Rege  Franciae  tacere  pacem , 
sicut  et  nos  de  mandato  vestro  tenemur.  Alioquin  pacera  et  coocor- 
diam  cum  ipso  non  fccissemus ,  nisi  vobis  et  Ecclesiae  Romaoae 
videremus  expedire.  Nihil  etiam ,  teste  Legato ,  fecimos  io  praciu- 
dicium  Regis  .  Franciae.  In  ipse  sumus  cujusdam  roagnae  nostrae 
promotionis  $  de  qua  cum  certificati  fueriraus,  quam  Deo  volente 
breviter  sciemns  ,  vobis  tamquam  Patri  ac  Domino  nostro  significi- 
bimus;  et  vos  cum  tota  curia  per  Dei  gratiam  gaodebttis.  Sciatis 
insuper  certissime  quod  omnem  promotionem  nostrani ,  post  Deum , 
Sanctitati  vestrae  recognoscimus,  nuntios  nostros,  vos  ad  certiflean- 
dum  de  stata  nostro,  vobis  saepius  transmittimus ;  sed  si  ad  vos 
veniant  ignoramùs.  Nos  enirn  super  omnia  prosperimi  statato  vestrum 
audire  desideramus.  Ea  quae  scripsistis  prò  nobis  io  Theutomam, 
supplicarmi  ut  idem  faciatis  in  Italia. 

Ep.  81. 

XXXIX. 

Illustri  Ottoni  Regi  in  Romanorum  Imperatorem  electo. 

Non  oportet  ut  animi  puritatem  ;  quam  in  promotionis  tose 
negolio  gessimus ,  litteris  exprimemus,  cum  jam  intentionem  nostrani 
opera  manifesterò ,  nec  super  bis  agemus  testibus  peregrinis  (f&& 
tua  serenitas  recognoscit.  Novit  enim  celsitudo  regalis  quod  post 
eum  a  quo  est  omnis  potestas,  cum  sit  Rex  Regum  et  Domini* 
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Donùnantium ,  per  nos  vicarios  ejus  indignos  tuae  promotionis  ini- 
tiom  felicem  hactenus  est  sortita  progressum ,  licet  principhim  de- 
bile processus  difficilis  srt  secutus.  Unde  regia  serenitas  non  miretur 
ù  nondum  juita  votum  nostrani  et  siram  captum  est  negotium  con- 
smnmatuai ,  quia  uibil  repente  sit  summum,  ipsumque  negotium  tam 
magrnim  ezistit  quod  in  secularibus  non  est  majus ,  et  si  ad  hnjns 
promotionis  primitias  et  medii  temporis  obstacula  respectns  debite 
habeatur,  non  sit  modknun  reputandosi  quod  in  tantum  est  per  Dei 
gratiam  prosperatum.  Nos  autem  de  tua  prusperitate  gaudemus ,  et 
soceeasus  tuos  proprios  reputamus;  utpote  qui  plantae  nostrae  obli- 
fisci  noe  possuraus,  sed  quam  piantatimi»  et  rigavimus,  laetamur 
ab  6Q  line  quo  neque  qui  plantat  neqùe  qui  rìgat  est  aliqoid  plenius 
auguratali.  Gaudemus  etlam  quod  memor  propriae  sponsionis,  in 
forma  pacis  quam  cum  carissimo  Christo  filio  nostro  Philippo  illustri 
Rege  Franeorum  pacera ,  sicut  et  tu ,  ipse  tacere  tenetur.  Monemus 
igflnr  serenitatem  tuam,  et  exhortamur  in  Domino  quatends  de  tua 
promotione  sollicitus,  quae  ad  eam  spedare  cognoveris,  studeas  ef- 
ficaciter  procurare.  Specialiter  autem  tibi  caveas  ab  insidiis  mali- 
gnonno,  ne  in  persooam  tuam  aliquid  valeant  machinari.  Nos  enim, 
quantum  nobis  permittit  Dominus,  ultra  forte  quam  credas  super 
pMmoUonis  toae  negotio  vigilamur  sperantes,  quod  illud  dante  Do- 
mino desideratimi  celeriter  consequetur  effectum.  De  nobis  autem 
nome  (e  volumus  quod  valemus  per  Dei  gratiam  et  vigemus ,  et 
«■frena  nobis,  quantum  tamen  humana  cooditio  pati  tur,  prò  roto 
mceedunt.  Datum  Laterani  Idibus  Ianuarii. 

Ep.  82. 

XL. 

Universi  tam  Ecclesiasticis  quam  secularibus 
Priticipibus  Alamanniae. 

Cum  Ecclesia  Romana  supra  firmam  petram  a  Christo  sit  petra 
fondata  ,  sicut  ipse  testatur  ad  Petmm,  super  hanc  petram  aedificabo 
Ecclesiam  meam,  non  est  de  ipsius  instabilitate  temere  praesumen- 
dom ,  quae  super  ipso  summo  angolari  lapide  Christo  Iesu  aedificata 
costai»  et  immobilis  perseverat.  Cum  enim  Aindamentum  ejus  po- 
situm  sit  praeter  quod  aliud  poni  non  pò  test,  quod  est  Cristus  lesus, 
et  liquefatta  tèrra ,  et  omnibus  habitantibus  in  eadem ,  ipsius  co- 
lurnuas  Dominus  confirmarit ,  nec  fluminum  impetus,  nec  impulsus 
ventoram ,  nec  pfamarum   formidabit  insultus  \  quoniam  in  ilio  est 
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stabilitale  perpetua  solidata   quem   lordanis  converso»   retrorsam 
expavit,   qui  imperat   ventis  et  mari,  et  pluviis  pooit  legem.  ipsa 
est  eteoim  doraus  illa,  de  qua  Dominus  in  Evangelio  protestato  : 
Descendit  pluvia ,  et  veoerunt  flumioa ,  et  flaverunt  venti ,  et  irrue 
runt  io  dofflum  iUam ,  nec  cecidit ,  fundata  enim  erat  aupra  petran. 
Absit  igitur  ab  ea  nota  cujuslibet  levitatis,  absit  ut  leviter  revocet, 
quod   mature  disponiti  absit  ut  in  se  ipsa  infirma  sii  et  vaeilfct, 
quae,  si  avorura  fluctuent  instiluta,  illa,  cura  expedit,  concessa 
iibi  coelitus  auctoritate  confirmat  Petro  enim  et  aocceaoribus  ejus 
principaliter  intelligitur  a  Domino  esse  dictura  :  Ego  rogavi  pio  te, 
Petre ,  ut  non  deficiat  fides  tua  ;  sed  tu  aliquando  conversai ,  con- 
firma  fratres   tuos.  Non  igitur  deficiet  (idee  Petri ,  vel  Apoatoticae 
Sedis  auctoritas  vacillabit;  quoniam  is  qui  se  asserii  orasse  prò  ea, 
in  omnibus  est  prò  sui  reverentia ,  sicut  testatur  Apostoli* ,  esan- 
ditus  ;  qui  licet  corporalibus  subtractus  aspectibus  in  coelnm  aseeo- 
derit  sedens  ad  dexteram  Dei  patris ,  Ecclesiam  tamen  orphanam 
non  reliquit,  quam  poteuter  protegit,  et  praesentialiter  ipsam  custo- 
dii. Nam  ipsm et  Apostoli  repromisit:  Ecce,  inquieos,  ego  vobifcom 
sum  omnibus  diebus  usque  ad  consumationes  secoli  De  hujm  erg^ 
protezione  secura  et  praesentia  confortata  dum  habet  immo,  quo- 
niam habet  Dominum  adjutorem ,  non  timet  quid  faciat  nibi  boto, 
sciens  quod  portae  inferi  ad  versus  eamnon  poterunt  praevalere,  aec 
alius  solvere  quos  ipse  ligarit,  vel  ligare  quos  solverit  tradita  ubi  a 
Domino  potestate.  Credi  ergo  non  debet  quod  in  se  ipea  diacors 
existat,  cura  eam  sibi  elegerit  Dominus  non  habentam  macula», 
neque  rugam.  Haec  est  enim  tunica  inconsutilis   desuper  conicità 
per  totum ,  quae  divisa  non  fuit  etiam  tempore  passionis.  Haec  est 
una  coluinba,  de  qua  legitur  in  cantici s  canticorum  :  Una  est  co- 
lumba  mea,   perfecta  mea;  una  est    matri  suae,   electa  genitrici 
suae.  Haec  est  unum  ovile,  de  quo  Dominus  in  Evangelio  protesta 
tur:  Fiet  unum  ovile  et  unus   pastor.  Licet  enim  aKquando  quidam 
conati  sint  illam   dividere,  ipsam  tamen  potius  purgavenmt  ;  cuna 
recedentibus  tenebris ,   lucida  tota   remanserit  non  habens    partera 
aliquam    tenebrarum,  de  quibus    Johannes   apostolus  ait:  A  nobis 
exierunt,  sed  non  fiierunt  ex  nobis.  Miramur  ergo  non  modieum  et 
movemur  quod  pestilentes  quidam  filii  tenebraram ,  sathanae  disci- 
puli,  praenuutii  Antichristi,  nobis  et  Ecclesiae  Romanae  notaio  volmt 
ìmpingere  levitatis,  tamquam  quod  cum  multa  gravitate  statuiinas, 
vdimus  leviter  revocare.  Nec  hoc  solo  contenti ,  moliuntar  lumiere , 
licet  frustra ,  quod  ioter  nos  et  fratres  nostros  zetus  sii  et  contentai 
nec  sapiamus  idem ,  sed  in  aemulatione  ed  contentione  ad  ea  qoft 
statuimus  procedamus  )   cum  tantus  potius  per  Dei  grattato  vigeat 
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mter  nos  carilatis  affectos  et  tuom  insolubile  maneat  vinculum  imi- 
tate, ut  sii  nobis  cor  unum  et  anima  una,  secondum  Psalraistara  , 
ambulantibus  in  domo  Domini  cum  consensu.  Ipsi  autem  volentes 
aoctoritate  Sedia  Apostolieae  derogare  ac  in  dubium  revocare  qnod 
fecimns ,  tara  saper  Imperii  Romani  negotio  eontra  carissimum  in 
Christo  fflmm  nostrum  illustrem  Regem  Ottonem  in  Romanoram  im- 
peratorem  dettimi,  quam  super  facto  Ecclesiae  Maguntinae  adversus 
venerabilem  fratrem  nostrum  Sifiridum  Archiepiscopum  Maguntinum 
talsas  praesumpsenmt  litteras  exhibere ,  volentes  quosdam  ex  fra- 
trifaos  nostris  a  nobis  discordes  offendere ,  ac  sic  animos  vestros  a 
cooÀMis  nostris  et  monitis  revocare.  Verum  mentita  est  iniquitas 
sibi ,  quia  praevalere  non  potuit  ventati  Sigmentum ,  cum  litterarum 
fahitas  manifesta  sii  recto  intueutibus  per  se  ipsani ,  cum  nec  lit- 
terae  qoae  tamquam  sub  nomine  nostro  raissae  fuerunt  Pataviensi, 
Frisiogensi  et  Eistensi  Episcopis  piaesentatae ,  Ecclesiae  Romanae 
styhim  redoleant,  nec  illae  quae  dicudtur  a  quibusdam  nostris 
frabribus  destmatae  fratrum  nostronim  sapiant  gravitatelo  ;  immo 
tanta  sii  inconciooitas  in  utrisque,  ut  nullus  sanae  mentis  de  ipsis 
deboerit  dubitare  linde  culpabiles  se  ostendunt  qui  earum  procedere 
occasione  praesumunt.  Cam  ergo  nec  super  imperii  Romani  negotio, 
nec  super  finto  Ecclesiae  Maguntinae  a  nostro  velimus  proposito 
dectinare,  uriversitatem  vestram  monemus  et  exhoitamur  attentius 
et  per  apostolica  vobis  scripta  raandaraus,  quaterne  super  utroque 
consiliis  nostris  et  monitis  intenda  tis^  scituri  prò  certo  quod  noi 
intendimas  ad  depressionem  imperii ,  sicut  mendaces  aliqui  men- 
tiuofar ,  sed  ad  exaltationem  ipsius  propensius  aspiramus.  Datura 
Laierani  Non.  Aprili». 

Ep.  85. 

XLI. 

Littéae  Cardinalium  ad  universos  tam  ecclesiastico* 
quam  seculares  Principes  Alamanniae. 

Tam  super  imperii  Romani  scissura,  quam  super  Ecclesiae  Ma- 
guntinae discordia  pio  compassionis  affectu  dolemus  affectantes 
utriusque  commodum  et  honorem.  Cum  autem  et  dominus  Papa  no- 
biscom  et  nos  cum  ipso  simus  per  Dei  gratiam  onanimes  et  con- 
cordes ,  quoniam  ìpse  nos  tamquam  fratres  et  Olios  diligìt  et  hono- 
rat,  et  nos  eum  tamquam  patrem  et  do  min  uni  reveremur  et  vene- 
remur ,  mirati  cogimur  et  moverì,  quod  quidam  homiues  pestilentes, 
illius  otique  Olii  qui  ab  initio  mendax  fuit  et  in  ventate  non  stetit, 
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sub  nomine  ipsius  Domini  Papae  ac  quorundam  ex  nobis,  tam  super 
imperìi  Romani  negotio  contra  illustrem  Regem  Ottooem  io  Roma- 
norum  Imperatorem  eledoni,  quam  Ecclesiae  Magontinae  oontra  ve- 
nerabilem  fratrem  nostram  Siffridam  Archiepiscopam  Hagantinom 
falsas  praesumpserunt  litteras  exhibere ,  volenles  soper  ottroqie  ne 
gotto  nos  discorde*  ostendere,  ut  possent  auctoritati  Sedia  Aposkriicae 
derogare.  Quia  vero  Dominus  Romanam  Ecclesiam  sujper  firmam 
petram  stabili  solìditate  fimdavit,  eujus  idem  ipse  fandaneotom  est 
et  fundator ,  frustra  quis  existimat  ut  ab  iis  quae  etiam  imita  di- 
spooit  maturiate  consilii  profana  facilitate  recedat ,  praesertim  hoc 
tempore  quo,  quantum  hominibus  est  concessum,  non  impeto  vo- 
hinfatis  effertur ,  sed  motn  dirigitnr  rationis.  Ideoqne  repreosibiles 
convincuntur,qui  litteris  falsi»  ntentes,  apostolicom  moliuntar  impe- 
dire statutum  ;  praesertim  cum  hujusmodi  litterae  tam  manifestato 
exprimant  falsitatem,  ut  nemo  sanae  mentis  soper  iis  debuerit  dubi- 
tare. Universitatem  itaque  vestram  rogamus  attentios,  et  mooemos 
quatenus  tam  de  Domino  nostro  sommo  Pontifice,  quam  nobis  ipsis 
nihil  velitis  suspicari  sinistri,  nec  credatis  iramissionibas,  quae  flunt 
per  angelos  malos;  sed  salubribus  Ecclesiae  Romanae  eonsiliis  in- 
tendatis,  quae  non  ad  depressionem  imperii,  sed  ejos  exaltatìoeero 
intendit.  Licet  autem  aliqui  nostrum  prò  difersis  Ecclesiae  nceem'- 
tatibus  sint  absentes ,  quia  tamen  unum  et  idem  eos  novìoras  aeatire 
nobiscum ,  has  litteras  cum  sigillo  omnium  qui  apud  Sedem  Aposta- 
licam  praesentes  existimus  sub  universitatis  nomine  destinamos. 

Bp.  86. 

XLIf 

Archiepiscopis ,  Episcopis,  Rectoribus,  Potestatibus ,  Consulibus, 
Marrhionibus ,  Comitibus,  et  aliis  nobilibus  Lombardiae. 

Inter  activae  vitae  sollicitudines,  quibus  cum  Martha  jtigiter 
occupamur ,  cura  plurima  satagentes ,  duo  sunt  quae  praecipoa  re- 
putamus ,  utpote  quae  angunt  amplius  mentera  oostram ,  et  fami- 
liarius  tangunt  Ecclesiam  genera  lem,  vidclicet  imperii  Romani  din 
sio ,  et  necessitas  terrae  Sanctae.  Unde  tanto  super  iis  nobis  est 
consultius  procedendomi  quanto  majori  egent  gravitate  consilii  et  ad 
plurimum  utilitatem  pertinente  si  sollicite  procurekitur ,  et  si  fuerint 
negligenter  omissa ,  redundant  in  plurium  laesionem.  Licet  Igptor 
utrumque  sic  respiciat  Romanam  Ecclesiam  ut  totum  tangat  popultun 
Christianum ,  quia  tamen  Imperii  Romani  negotium  specialiter  ad 
statura  pertinet  Lombardiae ,  per  venerabiles  fratres  nostros  Ferra- 
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ricnseiii  >  Papiensem ,  et  Placentioam  Episcopos ,  qui  nobis  milk) 
mediante  sobjecti  vincolo  sunt  fidelitatis  astricti,  consilium  et  au- 
xilimn  testano  duximos  requirendum.  Monemus  igitur  univereitatem 
vestami,  et  exhortamur  attentius ,  et  per  apostolica  vobis  scripta 
mandamus,  quatenus  cmn  ab  eisdem  Episcopis  fueritis  evocati ,  ad 
eorum  praesentiam  accedentes,  consilium  et  auxilium  vestrum 
super  praedkrtis  articulis  eis  et  nobis  per  eos  fideliter  exponatis  : 
scitnrì  prò  certo,  quod  cuoi  opportunura  videatur  tempus  adesse,  non 
pareemus  laboribos  nec  expensis  quo  minus  opportune  per  nos  et 
alte  Eedesiae  Romanae  devotos  adjuli ,  utrumque  favente  Deo  ad 
optatami  perducamus  effeetum.  Datura  Ferentini  XIII  Kal.  Augusti. 

Ep.  87. 

XLHI. 

Ferrariensi,  Papiensi,  et  Piacentino  Episcopis. 

Inter  activae  etc.  usque  Lombardiae,  per  vos,  qui  noNc  u(l1'0 
mediante  subiecti  vinario  estis  fidelitatis  adstricti,  et  ^  flOC  AP<>sto- 
licae  Sedia  negotia  fiducius  vobis  committimus  -equenda ,  consilium 
et  auxiliom  venerabilium  fratrum  n^o™01  Archiepiscoporam  et 
Episcoporum  et  dilectorum  fi!io-«i^  Rectorum ,  Potestatum ,  Consu- 
lom,  Marchionum,  Condro*  et  aliorum  nobilium  Lombardiae  du- 
ximos requirendn».  ideoque  fraternitati  vestrae  per  apostolica  scripta 
mandamus,  a  districte  praecipimus  quatenus  eos  ad  locum  idoneum 
convocantes,  inqoiratis  et  simul  ab  omnibus  et  seorsim  a  siogulis, 
secreto  tamen  et  caute,  quid  sentiant,  et  quid  velint  super  capt- 
tulis  memoratisi  et  id  nobis  tara  per  vestras,  quam  per  eorum  lit- 
teras  fideliter  intime tis,  vestra  quoque  Consilia  subscribentes  Taliter 
autem  mandatum  apostolicum  impleatis,  quod  super  hoc  sollicttndi- 
nem  vestram  debeamus  merito  commendare. 

Ep.  88. 

XLIV. 

Potestati  et  consulibus  Mediolanensibos. 

Cam  super  facto  imperii  jampridem  noverrtis  mentem  nostram  et 
cooslram  vestram  nobis  per  litteras  vestras  duxeritis  exponendum, 
miramur  quod  adesse  nobis  actenns  neglexistis  ;  praesertim  cum  prò 
certo  Doveritis  quod  nobilis  vir  Philippos  Dux  Sueviae  progenitoreni 
saoram  inhaerens  vestigi  is,  ad  depressionem  civitatis  Mediolanensis 
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ìutendat>  et  carissimus  in  Christu  filiiu  nosler  illustra  Rex  Otto  in 
Romanorum  Imperatorem  electus  inclitae  recordationis  Henrici  Doris 
Saxoniae  patrìs  sai,  qui  etiam  contra  mandatali»,  imperli  vestram 
dilexit  prò  viribus  civitatem,  sicut  plenius  kt  novistis,  esempla 
secutos,  ad  honorem  vestrum  et  augmentum  aspiret.  Non  ergo  de 
beretis  flnem  negotii ,  quasi  sedentes  a  longe ,  taciti  expectare ,  ne 
inde  amittatis  gratiam  Regia  ipsius,  unde  non  possiti*  Doris  bene- 
volenliam  ob'inere,  quodque  Rex  vobis  ad  negligentiam,  Dax  «- 
putet  ad  vindictam,  utpote  qui  vestram  novit  plenius  vohnUten. 
Licet  ergo  super  facto  imperii  venerabili  ara  fratrum  ttMtraom 
Archiepiscoporum  et  Episcoporum,  dilectorom  quoque  fiUoram  Re- 
ctoruin,  Potestatum ,-  Consulum,  Marchionum ,  Comitum ,  et  alioram 
nobilium  Lombardiae  consilium  et  auxilium  requiramus,  vos  tamen 
per  speciales  litteras ,  secreto  tamen  et  caute,  duxinms  vnitando6 , 
nobilitatem  vestram  monentes  et  exhortantes  attentios  et  per  apo- 
stolica vobis  scripta  mandantes,  quatenus  tal  iter,  cum  possitis,  hoc 
negotium  dirigatis,  quod  ad  honorem  Apostolicae  Sedis  etvestraeci- 
vitotf*  augmentum  nostrum  et  vestrum  desiderium  fetieem  exitam 
sortiatur;  i*uliri  pr0  certoquod  cum  tempus  immineat  opportanum, 
non  parcemus  labo»j*MS  nec  expengk  quo  minus  opportune  per  vos 
et  alios  Ecclesiae  devoto  •Hinti  negotium  ipsum  awctore  Deo  ad 
optatimi  perducamus  effectnm. 

Ep.  89 
XLV. 

Illustri  Regi  Ottoni  in  Romanorum  Imperatore^  electo. 

Ei  qui  mortificat  et  vivificat ,  deducit  ad  mferos  et  reducit, 
faciens  in  tentazione  proventum ,  qtias  possumus  gratiarum  exolvinnis 
actiones,  quod  non  est  oblitus  inutilis  servi  sui,  sed  in  verae  dite- 
otionis  indicium  visitans  visitavrt  nos,  qui  quos  amat  arguit  et  castigai, 
et  in  corporis  aegritudine  manum  suain  super  nos  aliqiiantulum 
aggravava.  Veruni  quoniam  non  vult  mortem  peccatoris ,  sed  ut 
convertatur  et  vivat,  morti  nos  tradere  noluit;  sed  secundum  multitndi- 
nem  miserationum  suarum  salvos  nos  faciens»  alligavit  contritiones 
nostras ,  et  aegritudinem  mitigavit ,  et  flagellum,  quod  super  nos 
misericors  et  miserator  induxit  miserìcorditer  relevans ,  adhuc  nos 
Ecclesiae  suae  servitio  reservavit  ;  ita  quod  jam  per  ejus  gratiam 
in  bona  sumus  convalescentia  constituti.  Utinam  autem  virtutem  ex 
iufìrmitate  perficiat,  ut  praecedens  infirmitas  futurae  sii  materia 
firmitatls  ;  quatenus  ex  ipsa  reddamur  aegritudine  fortiores,  et  cum 


RISCHIARAZIONr  E  DOCUMENTI  ccccxv 

iraperfectum  nostrum  perfectius  nunc  et  plenius  agnoscamus ,  si 
quid  possumus ,  si  quid  suuius  aut  sciraus ,  si  quid  laudabiliter 
agimus,  non  nostrìs  tribuamus  mentis ,  sed  ei  potius  ascribamus; 
scientes  quod  eeque  qui  plantat  neque  qui  rìgat  est  aliquid ,  sed 
qui  incrementum  dat  Deus.  Si  ergo  tanto  tempore  serenitatem  re- 
giam  distulimus  visitare  litteris,  non  moveatur  aliqoatenus  aut  mi- 
retur  $  cum  satis  nobis  fuerit  visitationis  tempore  in  visitatorem  in- 
tendere, nec  visitati  possemus  de  facili  aiios  visitare.  Inter  ipsos 
antem  doloris  stimulos  et  infìrmitatis  augustias  in  eo  qui  consolatur 
nos  in  ornili  tribulatione  nostra  consolationem  accepimus,  et  in 
aegritudinis  trtstttia  sumus  laetiores  effecti,  quod  laetos  de  tua  sere- 
aitate  aodivimns  rumores,  quod  is  qui  visitat  et  facit  redemptionem 
pie!»  soae,  docuit  manus  tuas  ad  praelium  et  digitos  instruxit  ad 
bdlum,  infirmans  arcum  fortium  qui  in  sua  potentia  confidebant , 
ut  sic  a  focie  tua  fugereot,  quod  nec  congressum  etiam  expectarent 
Monemns  igitur  serenitatem  regiara  et  exhortamur  in  Domino  qua- 
terne io  eo,  qui  est  fortitudo  nostra  Ggas  auchoram  spei  tuae ,  nec 
toae  industriae  imputes,  si  quid  acciderit  juxta  votum  ,  sed  ei  po- 
tius causaci  tuae  prosperitatis  ascribas.  De  nobis  autem  stcut  patte 
spirituali  confidens,  in  omnibus .  quae  ad  tui  honoris  speda  verini 
auguratimi,  consilium  nostrum  et  auxilium  confidenter  exquiras , 
cum  illod  non  tibi  minus  libenler  impendere  proponamus,  quam 
Ubi  necessarium  aut  volontarium  sit  habere.  Veruna  quoniam  ad 
usttafam  fallendi  speciera  assueti  fallaciae  recurrentes ,  quod  viribus 
nequeunt,  fraudibus  obtinere  nitunttir,  auctoritatem  sibi  ex  menda- 
cio mendicante* ,  sicut  oastris  auribus  est  intiraatam,  Sueviae  Dux 
Philippus  etc.  ut  in  prima ,  praecedeoti  usque  penitentem.  Haec  si* 
cut  scripsimus  ita  esse  non  dubites;  nec  credas  si  fbrsan  immis- 
siones  etc.  usque  claudicare ,  cum  non  fueriinus  hactenus  in  propo- 
sito nostro  leves;  etc.  usque  revocare.  Cadant  igitur  et  cadent , 
Domino  faciente ,  singulus  et  (igmentuin ,  veritas  autem  de  die  in 
diem  amplkis  iuvalescet  Datum. 

£p.  91. 
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XLVI. 

Archiepiscopis ,  Episcopis  ,  et  aliis  Eceiesiarum  Pradatis ,  Recloribus , 
Potestatibas ,  Consulibus,  Marchionibus,  Comitibus  et  aliis  no- 
.    bilibus  coDstitutis  in  Lombardia. 

Novit  scrolator  renani  et  cordium  Dominus  Iesus  Christus,  cui 
omnium  sunt  cogitationes  et  intentiones-apertae,  quod  in  belo  im- 
perli bono  lelo  processimi^ ,  id  sollicite  procuraotes  ut  persona  talts 
assumerete  ad  illud,  quae  pacem  Ecclesiae  ac.  imperii  afiectaqet , 
et  urbis  hoiiores  diligerete  et  servaret  Italiae  flotins  ac  Lombardiae 
specialiter  libertatem.  Non  énira  sicut  pestilentes  aliqiii  meathwtiir 
volentes  inter  Ecclesiam  et  imperium  immortalis  diacordiae  materiam 
suscitare,  ad  impeii  depressionem  intendimi*,  sed   incrementum 
ipsius  potius  affectamus  ;  utpote  per  quod ,  si  bene  ordinatimi  fberit, 
Ecclesiam  defendendam  credi mus  et  in  pluribus  exaltandam.  Nam 
et  si  quidam  Imperatorum  Romanam  Ecclesiam ,   Lombardiam ,  et 
universam  Italia  m  graviter  fuerìnt  persecuti ,  sicut  unìversitatis  te- 
strae  discretio  bene  novit,  novimus  tamen  quod  aliqui  sunt  sedem 
apostolicam  venerali,  ditantes,  et  dotantes  eamdem,  amantes  Iftalian, 
et  diligentes  specialiter  Lombardiam.  Attendenles  igitur  oBm  quan- 
tum dispendium  ex  defensoris  defechi  pateretur  Ecclesia,  quantum- 
que  incommodum  ex  Imperatoris  carentia  sentiret  religio  Christiana, 
licei  diutius  expectaverimus  expectantes,  si  forsan  Principes,  vel  per 
se  ipsos  vel  de  Consilio  nostro  fìnem  impunerent  tantis  malia,  quia 
tamen  eos  super  his  invenimus  negligentes,  paterna  ipsos  curavimus 
sollicitudine  commonere,  ut  Deum  habeiites  prae  oculis,  et  imperii 
zelantes  honorem ,  ad  provisionem  ipsius  melius  intendere  procura- 
rent;  ne  vel  dignitas  annularetur  ipsius,  vel  libertas  per  eorum  di- 
scordiam  deperiret.  Alioquin ,  quia  mora  trahebat  periculum  grave 
secum,  nos  quod  expedire  crederemus  amplius  procuraotes,  illi 
favorem  apostolicum  praestaremus,  quem  crederemus  majorìbus  stu- 
diis  et  meritis  adiuvari.  Cum  autem  ad  hujusmodi  litteras ,  quas  ad 
multos  Principum  novimus  pervenisse ,  nobis  nec  verbo  fiiisset  nec 
facto  responsum,  audito  quod  quidam  eorum  ad  commune  collo- 
quium  disponerent  convenire,  per  litteras  uostras  consilium  nostrum 
eis  duxhnus  exponendum  ,  super  iis  quae  necessaria  videbantur  eos 
diligenti us  instruentes.  Ceterum  cum  nec  sic  potuissemus  proficere 
apud  eos ,  nolentes  ulterius  Ecclesiae  ac  imperii  dissimulare  jactu- 
ram,  non  posuimus  carnem  brachium  nostrum,  nec   acceptavimus 
vultum  potentis;  sed  in  eo  ponentes  spem  nostrani  qui  non  est 
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persooarom  aoceptor ,  et  qui  David  de  post  faetantes  accepit  pascere 
Jacob  popolani  suum  et  Israel  hereditatem  suam,  pensavimus  et 
examinavimus ,  quantum  tamen  ile  plano  potuimus ,  stadia  eligen- 
timn ,  com  persona  nobilis  viri  Ducis  Soeviae  nostrani  nolaerit  saper 
hoc  subire,  judieiam  ;  et  inteHeximus  qaod  licet  major  pare  Princi- 
pali! in  electione  ipsius  ab  initio  convenisse!,  plures  tamen  ex  iis, 
«I  quos  Imperatoris  spectat  electio  conveneront  postmodum  in  ca~ 
rissimam  in  Chrìsto  filiam  nostrum  illustrerà  Regem  Ottonem ,  et 
qaod  ex  eo  quod  foutores  praefati  Philrppi ,  absentibus  aliis  et  con- 
teraptis ,  ipsum  prins  eligere  praesumpserunt ,  patet  eos  perperam 
processasse,  cam  explorati  srt  juris  quod  electioni  plus  contemptus 
jnins  quarn  contiadktio  plurimorum  obsistat.  Unde  quia  pririlegium 
meruerunt  amittere  qui  permasa  sibi  abusi  sunt  potestate,  videri  non 
immerito  poterat  qaod  injuria  hujusmodi  non  obstante  celeri  prae- 
tacti  uli  potoerint  jure  suo.  Praeterea  Dux  praedictus  nec  ubi  debili^ 
nec  a  quo  debait,  coronam  et  unctionem  accepit.  Memoratus  vero 
Rex  et  ubi  debuit,  videlicet  Acqaisgrani,  età  quo  debait,  scilicet 
a  venerabili  fratre  nostro  Coloniensi  Archiepiscopo,  recepit  utrum- 
<pe.  Insuper  sufficienter  examinavimns  merita  personarom ,  cum  du- 
Mmn  non  existat  ad  nos  examinationem  hujusmodi  pertinere.  Est 
ctonini  generaliter  et  particalariter  observatum ,  ut  ad  euro  examt- 
natio  pereonae  pertineat ,  ad  quem  impositio  raanus  spectat,  quod 
et  Principes  sine  contradictione  qualibet  recoguoscunt -,  sicut  expresse 
per  venerabilem  fratrem  nostrum  Salzburgensem  Archiepiscopum  et 
dilectura  filiam  Abbatem  de  Salem  et  nobilem  virum  Marchionem 
orìentalem  legatos  suos  recognoveront  in  nostra  praesentia  eoo- 
stitatos  etiam  Principes  supradicto  Philippo  faventes.  Quod  autem 
cam  in  electione  vota  Principom  dividuntur ,  post  adroonitionem 
et  expectationem  alteri  partium  favere  possfmus,  maxime  post- 
qoam  a  nobis  unctio,  consecratio,  et  coronatio  postulatur,  sicut 
utraqae  pars  a  nobis  multotiens  postulavit,  ex  jure  patet  pari- 
ter  et  exemplo.  Nomqaid  enim  si  Principes  admoniti  et  expe- 
ctati  vel  non  potoerint  vel  noluerint  convenire,  Apostolica  Sedes 
advocato  et  defensore  carebit ,  eorumque  culpa  ipsi  redandabit  in 
paeoam  ?  Praetefea  vestra,  sicut  credimus ,  universitas  non  ignorai, 
qaod  cam  Lolharius  et  Conradus  in  discordia  fuissent  electi ,  Ro- 
manua-  Pontifex  Lotharium  còronavit,  et  imperium  obtinuit  coro- 
natasi eodem  Conrado  tunc  demum  ad  gratiam  redeunte.  Sunt 
autem  notoria  impedimenta ,  quae  praefato  Duci  ad  suam  ^promotio- 
nem  obsistunt,  videlicet  exeomunicatio  publica,  perjurium  nianife- 
stum ,  et  persecutio  divulgata  quam  progenitores  ejus  et  ipse  prae- 
sumpseront  io  Apostolicam  Sedem  et  alios  ecclesiasticos  exercere. 

Risch,  e  Dot:  53 
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linde  videri  non  immerito  poterai,  quod  ad  reprobatiooem  ipsius  non 
erat  ordu  judìriarius  observandus ,  cum  actione  non  wdfgoant  man- 
festa.  Fuit  enim  etc.  ut  supra  de  impedimentis.  Qaaliter  Philipp 
excoraanicatus  fuertt  et  est,  cum  adhuc  feveat  Capparono,  qui  Mar- 
eaaldo  in  malitia  et  excommunicatione  saccessit ,  nec  unquam  foerit 
absolutns ,  et  quod  venerit  contra  proprìuro  juraroentum ,  foerit  etiam 
de  persecutorum  genere  oriundus,  et  est  Ecclesiam  persecntus,  et 
qualiter  libertas  Principimi  deperiret  si  ipsum  eligerent,  qualiter 
autem  Fredericus  et  Henricu»  peisecuti  fuerint  Lombardiam  ,  qualiter 
eam  subicere  voluerint  servitati,  qualiter  Philippus  ipse  adirne  pa- 
trum  suorum  inhaerens  vestigiis ,  regnum  Siciliae  nobis ,  et  etiam 
nepoti  suo  subtrahere  moliatur ,  vestra,  sicut  credimus,  università* 
non  ignora t.  In  persona  vero  Regis  Ottonis  nihil  impedimenti  cogno- 
vimus,  quod  promotion!  ejus  aliquatenus  obviaret.  Unde  cum  eum, 
licet  sine  vobis,  prò  vobis  (amen  receperimus  jam  in  Regem,  et  ei 
favorem  apostolicum  duxerimus  impedimentum ,  cujus  patet  pio  Lom- 
bardia, non  solum  odium  Imperatoris  incurrit,  sed  sua  etiam  bit 
patrimonio  speliatus,  credebamus  quod  non  solum  consilium,  sed  au- 
xilium opportunum  nobis  ob  favorem  Regis  ipsius,  et  ei  ab  rereren- 
tiara  Apostolicae  Sedis ,  et  nostrani  potenter  et  viriliter  impendere 
curaretis,  praesertim  postquam  exegiraus  a  vobis  utrumque;  cumque 
consilium  non  super  iis  quae  sunt  praeterita  requiratur ,  sed  trahator 
interdum  a  praeleritis  ad  futura,  credebamus  quod  pensatis  negotii 
circumstantiis  et  iis  quae  jam  fecimus  super  facto  imperli  plenius 
indagatis,  qualiter  ad  promotionem  ipsius  procedendum  esset  in  pò- 
sterum  nobis  consulere  curaretis  et  auxilium  impertiri.  Verum  pie- 
xique  vestrum  in  nullo  nobis  auxilium  promittentes,  consilium  vii 
superficie  tenus  praebuerunt,  quasi  esset  adhuc  quod  factum  filerai 
faciendum ,  aut  vellemus  quod  cum  multa  maturitate  fecimus ,  ex 
multa  levitate  in  dubium  revocare.  Sed  forsan  quia  non  iutelexeratis 
negotii  seriem,  nec  adhuc  erat  processus  nostri  veritas  vobis  nota, 
taliter  per  vesfots  lilteras  respondistis  ?  Sed  non  credebamus  vobis 
ignotum  quod  jam  erat  in  Theutonia  divulgatum.  Monemus  igitar 
universitatem  vestram,  et  exhortamur  attentius  et  per  apostolica 
scripta  mandamus  quatenus  ob  reverentiam  Apostolicae  Sedis  et  do- 
stram,  et  propriae  ìibertatis  obtentu ,  quod  omisistis  hactenus  sine 
dilatione  qualibet  suppleatis ,  et  iis  quae  jam  fecimus  plenius  intel- 
lectis  qualiter  in  favorem  Regis  ipsius  debeamus  procedere  rescri- 
bentes,  non  solum  consilium  sed  auxilium  vestrum  nobis  efficaciter 
tribuatis,  ut  quod  bene  incepimus  melius  corqpleamus.  Ecce  eternai 
Dominus  nostrum  videtur  approbasse  consilium  vel  nobis  iliaci  mi- 
sericordiler  inspirasse,  cum  Rex  ipse  de  die  in  djeni  fiat  se  ipso 
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robustior,  et  regnum  ejus  jugiter  roboretur,  et  debilitetùr  quolidie 
pars  ad  versa,  non  taro  humana,  mànu ,  quam  divina  dejecta.  Cam 
eaim  hoc  anno  Dux  Sueviae  supradictus  terram  nobllis  viri  Lan- 
gravii  Thuringiae  fuisset  togressus,  et  quamdam  civitatem  ipsias  cura 
afe  faatoribus  obsideret,  Rex  ipse,  nutantibus  etiam  quibusdam  ex 
sub,  cam  Duce  Boemiae  et  ali,isqui  auxiliabautur  eidem  in  auxi- 
lnm  Langràvii  properaus ,  obsidentes  obsedit  ;  et  faciente  cura  eo 
Domino  signum  in  bonum,  Philippus  de  Thuriugia  in  Saxoniam  ad 
majorem  exercitnm  colligendum  aufagit;  nec  sed  ibidem  illuni  expe- 
ctare  praeaumpsit ,  immo  ad  civitatem.  in  qua  sui  obsidebantur  oc- 
colte  revertens,  relieto  exercitu  et  disperso,  cum  pacuis  in  Sueviam 
latenter  abscessit.  Ceterum  Rex  praedictus  non  paucis  castris  et 
terris  quae  Duci  faverant  potenter  acceptis  ,  in  locis  quae  ipse  prius 
habaerat  solemnes  curias  celebravi!,  tam  a  Langravio,  quam  Duce 
Boemiae  quem  ipsi  Regem  appellant,  et  fratre  ipsius  Marchione  Mo- 
raviae  a  multis  quoque  CorailibuS  Suppanis  fidelitatis  juramenta  re- 
cepii ,  et  eos  de  feudis  suis  solemniter  juxta  imperii  consuetudinem 
iavesthrit.  Ne  igitur ,  si  finem  expectaveritis ,  veritatem  negetis  et 
nescio  voà  aim  fatuis  virginibus  audiatis.,  praeveniatis  Regem  ipsura 
obsequio,  et  eum  recipientes  in  Regem,  auxilium  ei  tam  utile 
quam  efGcax  impeudatis.  Alioquin ,  dextra  Domini  faciente  virtutem, 
Rex  ipse  promotionis  suae  recipiet  incrementum ,  et  in  proximo  mo- 
naicbiam  imperii  obtinebit;  sed  vobis  in  nullo  tenebitur ,  et  nos  vo- 
bis minus  reputabimus  debitores.  Cum  autem  venerabilibus  fratribus 
nostris  Ferrariensi,  Papiensi  et  Piacentino  Episcopis,  quibus  etiam 
venerabilem  fratrem  nostrum  Mantuanum  Episcopum  sociamus,  prò 
eo  quod  quae  in  nostra  praesentia  constitutus  a  nobis  audivit  vobis 
poterit  viva  voce  referre ,  negotkim  istud  apud  vos  iniunxerimus  prò* 
curaodum  ,  volumus  et  mandamus  ut  per  eos  nobis  plenius  respon- 
dere  curetis.  Datum  Anagniae  III  Idus  Decembris. 

Ep.  92. 

xlvh. 

Eisdem. 

Cam  per  venerabiles  fratres  nostros  Ferrariensera ,  Papiensem 
et  Placentinum  Epjscopos  super  facto  imperii  vos  ìiuper  duxerimu.s 
coosulendos,  quia  de  negotio  ipso  non  eratis  ad  plenum  instructi, 
minus  sufficiente!",  et  piene  per  eosdem  nobis  Episcopos  respondi* 
stis.  Ut  igitur  ex  iis  quae  acta  sunt  bactenus  plenius  formetis  animi 
veltri  motum,  et  propositum  vestrum  melius  nobis  exponere  valeatis, 
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per  lilteras  genera les  totam  seriem  hujus  Cacti ,  quam  seire  vos 
expedit ,  vobis  duximus  exponendam.  Meoque  uoivereitatem  vestram 
monemus  attenfius ,  et  per  apostolica  \obis  scripta  mandami!*  qua- 
teiras  cura  praedietis  Episcopi ,  quibus  etiam  vénerabìlem  fratrem 
nostrum  Mantnanum  Episcopum  duximus  sociandtim,  utpote  qui 
quae  a  nobis  audivit  vobis  plenius  pòterit  viva  voce  referre  y  cum 
ab  eis  fueritis  evocati ,  ad  diera  et  locum  quem  vobis  praefixerifìt 
accedentes,  auxilium  et  consilhim  vestram  per  eos,  et  lkteras  ve- 
stras  nobis  plenius  exponatis.  Datum  Anagniae  ut  sopra. 

Ep.  95. 

xLvni. 


Ferrariensi,  Papiensi,  Piacentino,  et  Mantuano  Episcopi 

Cum  per  vos,  fratres  Ferrariensis,  Papiensis,  et  Placentiae, 
venerabiles  fratres*  nostros,  Archi  episcopos ,  et  dilectos  filios  Abba- 
tes ,  et  alios  Ecclesiarum  Praelatos ,  Rectores  quoque  x  Potéstates , 
Consules  ,  Marchi  ones ,  Comites,  et  alios  nobiles  Lombardiae  super 
facto  imperii  duxerimus  consulendos  etc.  in  eundem  fere  modani 
usque  exponendam.  Quia  vero  tu,  frater  Mantuane,  quae  a  nobis 
audisti,  eis  poteris  viva  voce  referre ,  fraternitati  vestrae  per  aposto- 
lica scripta  mandamus  quatenus  praedictos  omnes  ad  locum  idoneum 
convocete  -,  ubi  praesentatis  eis  majoribus  litteris  et  perlectis,  teno- 
rem  earum  ipsis  diligentius  exponatis ,  exigéntes  ab  eis  ut  non  so- 
lum  consilium  nobis  tribuant,  sed  auxilium  et  favorem  impendant, 
et  super  utroque  per  suas  nos  reddant  litteras,  et  nuntios  certiores. 
Vos  quoque  per  lilteras  vestras  responsiones  eorum  nobis  plenius 
intimetis.  Datum  ut  supTa. 

Ep.  94- 

XLIX. 


Potestati  et  Consiliariis  Mediolanensibus. 

Nisi  constantiam  vestram  et  industri  am  novissimos, 
non  immerito  commoverì  quod  super  facto  imperii ,  de  qjao  ta« 
vos  quam  alios  Lombardos  nuper  duximus  consulendos,  ita  sob- 
motenus  et  superficie  terras  respondistis,  ut  videremini  alind  sapere 
quam  quod  bactenus  vos  novi  mas  sapuisse*  Meminimus  enkn,  nec 
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credimos  vos  oblitos ,  qoaliter  olim  prò  carissimo  in  Christo  Alio 
nostro  illustri  Rege  Ottone  in  Romanorum  Imperatorem  eleeto  per 
litteras  vestras ,  qoarum  inscriptum  vobis  sub  bulla  nostra  mittimos 
interclusum ,  preces  humiles  porrexistis ,  inclitae  recordationis  Hen- 
rici  Dncis  Sàxoniae  patris  ejus  beneficia  recolentes.  Sane  cum  cun- 
snetodinis  vestrae  fuerit  ut  quod  fortiter  inchoastis,  forthis  comple- 
retis ,  miraremur  non  modicum  si  in  ea  promotiene  Regia  ipsius 
tqmissetis  in  aliquo  vel  propositum  mutassetis ,  quoniara  fortitudinis 
vestrae  constantiae  plurimum  mutabilitatis  hujusmodi  levitas  dero- 
garci Monemns  igitar  discretionem  vestram  et  exhortamur  attentius 
et  per  apostolica  vobis  scripta  mandamus,  quatenus  sicut  de  vestra 
devotione  confidemus ,  et  vos  de  nostra  dilectione  «peratis ,  non 
recedatis  a  constantia  mentis  vestrae-,  sed  in  bono  proposito  persi- 
stentes,  iu  colloquio  ad  quod  per  venerabiles  fratres  nostros  Fer- 
rariehsem ,  Mantuanum ,  Papiensem  et  Placentinum  Episcopos  vos 
et  Lombardo*  alios  convocari  mandamus ,  (àie  dare  consiliom  et 
aoxiliom  promittere  procuretis,  quod  ceteri  esemplo  vestro  ad  de- 
votionem'Regis  ipius  fortius  inducantur,  et  consilium  suum  ex  ve- 
stra responsione  formantes  polliceantur  auxilium  opportunum.  Nec 
trepidetis  ubi  non  est  de  cetero  trepidandura,  cum  ipsius  Regis 
promotio  optatom  jugiter  recipiat  incrementum.  Datum  ut  sopra. 

Ep.  95. 

L. 

Universis  tam  ecclesiasticis  quam  secularibus 
Principibus  Àlamanniae. 

Qooniam  diligentins  Deum  omnia  cooperante  in  bonum ,  et 
divinae  voluntatis  propositum  quidam  tunc  amplius  promovent,  dum 
idoi  se  credunt  fortius  impedire,  qoosdam  ìniquitatis  filios  et  fai* 
sitatis  amicos  qui  per  mendacia  concinnata  divinae  dispositionis 
arbitriom  in  promotione  carissimi  in  Christo  fìlli  nostri  illustris  Re- 
gis Ottonis  in  Romanorum  Imperatorem  electi  retardare  volebant , 
permisit  Domimis  in  mendacio  publice  deprehendi  -,  ut  cum  men- 
daces  apparerent  in  uno ,  demererentur  in  ceteris  mendaciis  suis 
fidem  nec  favorem ,  quem  mentiendo  saltem  indicare  volebant,  apud 
ventata  filios  obtinerent  Ecce  etenim  ei  qui  quos  amat  arguit  et 
castigat,  gratiarum  exolvimus  actiones  quod  visitans  visita vit  nos  et 
secondimi  multitudinem  miserationum  suarum  nos  propitius  casti- 
ga vit,  sed  morti  non  tradidit;  immo  qui  percusserat,  jam  sanavit, 
et  nostri»  coottitionibus  alligatis ,  plenius  nos   restituii   sanitati. 
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Credierant  autem  quidam  ex  infirmitate  nostra  se-nocendi  materiam 
assumpsisse,  ac  nos  mortuos-  mentientes,  eonfinxerunt  etiam,  qood 
nobis  alius  fiierat  substitutus ,  quem ,  ut  eoram  crederctur  amplius 
falsitati  vocavere  prò  sua  voluntate  Clementem  -,  cui  etiam  cudenles 
novam  bull  ara  et  litteras  componentes ,  substitutionem  illius  nisisuot 
per  Theutoniam  divulgare.  Sed  benedictus  Dorainus  Deus  noster 
quoniam  non  nobis  sed  sibi  potius  iniquitas  est  mentita ,  et  qui 
paraverant  proximo  suo  foveara,  ipsi  absque  ilio  inciderunt  in  eam. 
Iara  enim  manifestata  il  Ioni m  malitia,  et  iniquitas  publicatur,  qui 
contra  Regem  eundem  sub  fratrum  nostroram  et  contra  vaierabilem 
fratrem  nostrum  Maguntinum  Archiepiscopum  sub  nostro  nomine 
litteras  in  falsitatis  fabrica  fabricarunt,  sic  nocere  volenles  Oli  ut 
nobis  impigeretur  vitium  falsitatis.  Cura  igitur  mendaces  hujus  modi 
aperte  tolies  sint  mentiti ,  et  toties  in  suae  testimonium  falsitatis 
litteris  falsis  usi ,  monemus  universitatem  vestram  et  exortamur  in 
Domino  et  per  apostolica  vobis  scripta  maudamus ,  quateons  si  si- 
milia  forsanconfingant  de  celerò,  non  credatis  »  nec  raoveamini  per 
sermonem  aut  epistolam  tamquam  missam  sub  nostro  nomine  ad 
credendnm  quod  usque  adeo  simus  in  proposito  nostro  leves  ut  qood 
mature  disponimus  leviter  revocemus.  Datum  Anagniae  Idibus  De- 
cembris.  £p.  96. 

LI. 

Praenestino  Episcopo  Apostoliche  Sedis  Legato. 

Quanta  sit  obedientiae  virtus  etsi  ex  sacrae  paginae  didicerimos 
lectione,  in  te  tamen  jam  apertius  legimus,  et  familiarius  experi- 
mur.  Duin  etenira  quantum  negotium  tuae  devotioni  commisimos  in 
tuemur ,  et  quantum  onus  tuis  humeris  duxerìmus  imponendum  at- 
t  end  ira  us  diligenter,  agnoscimus  quod  gravitatem  ejus  tua  devotk) 
minuit,  et  molem  oneris  obedientia  levigavit.  Ecce  etenim  Romani 
imperii  negotium ,  cui  non  potest  praeferri  aìiud  in  teraporalibus  id 
conferii ,  sic  Dominus  in  tua  manu  direxit  ut  arcu  fortium  infirmato, 
inGrmi  robore  sint  accinti ,  et  potente  deposito ,  sit  humiiis  exaltatos, 
sollicitudinem  ergo  tuara  in  Domino  .commendantes  et  proseqneotes 
actionibus  gratiarum ,  monemus  et  exhortamur  attentius  et  per  apo- 
stolica libi  scripta  maudamus  quatenus  non  deficias,  sed  profidas 
potius ,  et  sic  caeptis  insislas  ut  in  brevi  ad  nos,  dante  Domino, 
cum  palma  victoriae  revertaris ,  et  praesentis  gratiam  seotias  qui 
absentia  hactenus  servivisti.  Datum  Anagniae  Idibus  Decembrìs. 

Ep.  104. 
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ui. 

Illusili  regi  Ottoni  in  Romaoorum  Imperatorem  electo. 

Stacene  intentionis  affectum  quem  circa  proraotionent  regiara 
bahnimnir  hactenus  et  habemus ,  explica  re  nos  litteris  non  opportet, 
com  pleoius  hoc  exponat  effectus  et  fidelius  interpretentur  mentera 
nostrani  opera  quani  scripturae.  Sane  praeter  opinionem  plurium  et 
mattorum  Consilia  suscepimus  ab  initio  causam  luam  de  cujus  prò- 
■ottone  mnnes  pene  peiiitus  dcSperabant ,  et  studuimus  eflicaciter 
promovete ,  nec  te  in  articulo  ilio  reliquimos  quo  per  obitum  in- 
clitae  recordationis  Richardi  Regis  Anglorum  avqnculi  tui  videbaris 
ab  omnibus  derelictus.  Licet  enim  non  defuerint  qui  multipliciter  nos 
tentatent  et  muneribus  et  promissis  nos  vellent  a  favoris  lui  propo- 
sto revocare,  nec  prece  tamen  nec  pretto,  nec  minis,  nec  monitis 
potnerunt  aliquatenus  flectere  mentem  nostrani  quin  de  die  in  diem 
amplius  in  tna  dilectione  ferverei  et  ad  electionem  tuam  propensius 
aspiraret.  Quamvis  autera  neque  qui  plantat  neque  qui  rigat  sit  ali. 
qÌMrseA  qui  incrementum  dat  Deus,  gaudemns  tamen  in  eo  qui 
dat  omnibus,  affluenter  quia  ei  quod  plantavimus  et  rigavimus  incre- 
mentum benignus  indulsiti  ita  ut  sicut  granum  sinapis,  quod  mulier 
in  horto  suo  legitur  seminasse,  pianta  nostra  in  arborem  magnam 
jam  exereverit;  in  cujus  ramis  volucres  caeli,  dante  Domino,  in 
brevi  sedebtrat  et  sub  cujus  umbra  bestiae  terrae  qniescent.  Cum 
igitur  Dominus  dirigat  gressus  tuos  et  firmet  de  die  in  diem  am- 
plios  regnum  tuum_,  monemus  serenitatem  regiam  et  exhortamur  in 
Domino  quatenus  cuin  terapus  jam  acceptis  opportunum,  opportune 
ac  importane ,  vigilanter  et  incessanter  insistas,  ut  bonum  principium 
fate  optimus  subsequator ,  et  optatimi  commune  desiderium  nostrum 
aoftiatnr  effectum,  foveas  in  dilectione  ac  devotione  tua  Principes 
qui  te  fovent,  ut  alios  melius  ad  tuae  serenitatis  favorem  inducas, 
et  dnm  principum  tibi  favor  arridet ,  ^d  tuae  promotionis  perfectio- 
■ea  intendas ,  nec  negligas  io  aliquo  factum  tuum ,  sed  omni  di- 
ligentta  studeas  promovere.  Sane  speramus  in  eo  qui  est  in  se  spe- 
lantinm  fortitudo,  quod  si  denuo  profeceris,  sicut  hoc  anno  diceris 
proferisse,  non  erit  qui  tuo  profectui  se  opponat,  vel  divinae  dispo- 
rittoni  resistat.  Datura  Anagniae  XVII.  Kal.  lanuarii  pontificata  na- 
stri anno  serto. 

Ep.  105, 
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LUI. 


LiKerae  Ottonis  Regis. 

Sanctissimo  Patri  ac  Domino  Innocentio  Dei  gratta  Sacro- 
sanctae  Romanae  Ecclesiae  Summo  Pontifici  Otto  eadem  gratta  et 
sua  Romanorum  Rex  et  semper  Augustus  salulem  cum  filiali  di- 
lectione.  Cum  post  Deura ,  Pater  Sancte,  vos  semper  habemus 
propitium  et  benignimi ,  sicut  exaltatio  et  sublimatio  nostri  honoris 
manifeste  declarat,  et  honorem  nobis  divinitus  collatam  Dea  et  vola 
semper  velimus  adscribere,  cum  incinerem  etfaviliam  negotinm  no- 
strum redactum  fuisset,  si  manus  vestra  vel  auctoritas  Beati  Petti  ia 
partem  nostrani  nondediuasset,  hoc  semper  prae  oculis  habebimos 
quoad  usque  vixerimus.  Sane  innotescere  vobis  cupimos  qood  state 
noster  de  die  in  dietn  prosperatùr;  et  hoc  non  excellentiae  nostraer 
sed  Deo  et  vobis  et  Ecclesiae  Romanae  adscribimus.  Regem  Boemiae, 
Langravium  Thuringiae,  Marchionem  Moraviae  per  potentino  nwr 
habaimns ,  sed  per  magnam  vestram  sollicitudinem  et  freqnentem , 
de  quo  non  dubitamus ,  sed  de  die  in  diem  super  hoc  magia  eeffr- 
ficamur.  Curiam  enira  solemnem  haboimus  proxima  quinta  feria  aote 
festum  beati  Martini;  in  qua  multi  Principes  imperii  foeroot,  Archie- 
piscopi, Episcopi,  Duces,  Comites,  et  alii  quam  plorimi  nobiks. 
In  ea  vero  talia  sunt  ordinata  et  statuta  quae  scriptis  <x>mmittefe 
non  audemus ,  sed  latori  praesentium  dilecto  et  familiarissimo  Cle- 
rico nostro  H.  De  Aquileia  memoriter  commendavimo* ,  et  ei  firmiter 
sub  obtentu  gratiae  nostrae  iniunximus  ut  vobis  omnia  per  ofdinem 
referat.  Firmiter  enira  credimus  quod  quod  de  nobis  incepistis  infra 
paucos  dies,  hoc  est,  in  Purificatane  Beatare  Mariae,  bono  fine 
consummabitur.  Principes  enim  superiores,  videlicet  Archiepisoopos 
Salzburgensis  cum  suffraganeìs  suis,  Dot  Austriae  cum  nobilita 
terrae  suae  et  Dux  Bavvariae  terras  eorum  a  nobis  recipient  et  fide- 
litatem  praestabunt ,  ita  per  Dei  gratiam  quod  discordia  in  gratiaa 
convertetur.  Expedit  enim  vobis  et  nobis  ut  consilium  vestano  et 
auxilium  apponatis  sicut  videritis  expedire.  Rogamns  igitnr  patemi- 
tatem  vestram  ut  solito  more  benigne  legationem  nostrana  andiatis , 
et  consilium  vestram,  quod  magnum  est ,  apponatis ,  et  latorem 
praesentium  II.  de  Aquileia  quam  citius  poteritis  nobis  transtnittaté; 
quia  in  praedicta  curia  Consilio  vestro  et  auxilio  una  cum  Priori- 
pibus  imperii  uti  volumus,  facturi  qnod  nobis  mandaveritis.  Eaquae 
lator  praesentium  super  iis  vobis  dixerit  indubitanter  credatis.  Prae- 
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dicla  caria  erit  apud  Woldam  ,.  Dominus  Legatus  non  interfuit  cu- 
rìae  Susak  quia  prò  aegotiis  Ecclesiae  ac  ii'jstris  ad  partes  ierat 
orientata. 

Ep.  106. 

L1V. 

Illustri  Regi  Ottoni  in  Roinanorum  imperatorem  electo. 

Serenitatem  tuam  in  Domino  commendamus  quod  ingratitudinis 
tftiom  fagiens,  et  Ecclesiae  Romanae  beneficia  recognoscens ,  nobis 
post  Dominum  profectum  suae  promotionis  adscribit  et  per  suas  lit- 
teras  confifetur,  quod  negotium  ejus  redactum  esset  in  ciner»*m  et 
bvMlam  nisi  ei  mauus  nostra  et  Beati  Petri  auctoritas  adstitisset. 
Gonsideras  enim  tecura  et  diligenter  attendis  quod  non  labiis  tantum 
te  curaverimus  honorare,  sed  in  omnibus,  quae  ad  promotiónem  tu- 
am facere  videbantur,  auctoritatem  tibi  praestitimus  et  favorem ,  duin- 
qae  statura  praesentem  praeterito  confers,  et  utrumque  altero  dili- 
gente meditalione  metiris ,  et  qualiter  pars  adversa  quae  in  sua  olim 
potentia  confldehat  suis  sit  ex  magna  parte  viribus  enervata  ,  consi- 
derasi intelligis  quantum  tibi  per  favorem  Apostolica  e  Sedis  acCes- 
seri! ,  quandunque  (actus  sis  te  ipso  robustior,  et  qualiter  in  promo- 
tìooe  tua  pars  sit  altera  minorata ,  quae  per  Dei  gratiam  te  proGcieute 
deficit,  et  te  crescente  decrescit.  Guademns  etiam  quod  is  cujus  vices 
in  tetris ,  licet  insuflìcientes ,  geriinus  et  ministerium  exercemus ,  ju- 
dicium  nostrum  videatur  misericorditer  approbasse,  cum  ei  quod 
pianta vimus  et  rigavimus  dederit  incrementum  et  daturus  credatur 
in  prò x imo  ad  perfectum.  Verum  non  nostrum,  sed  suura  potius  ju- 
dicium  approbavit.  Quoniam  nos  ejus  exemplo  super  imperii  Romani 
negotio  non  fui  mas  personarum  aut  munerum  acceptores,  nec  po- 
tertelo respeximus  et  despeximus  impotentem;  sed  potente  potius 
ob  causas  rationabiles  et  multiplices  reprobato,  elegimus  et  assunsimus 
impotentem,  ejus  inhaerentes  vestigiisquiexaltathumilesethumiliat 
eontumaces.  Monemus  igitur  serenitatem  regiam  et  exhortamur  in  Do- 
nino quatenus  quanto  Deus  te  amplius  exaltarit ,  tanto  magis  in 
ejos  homiles  te  coaspectu ,  elationem  cordis  fugiens  et  extollentiam 
oculoram ,  non  solummodo  apud  Dominum ,  sed  et  apud  impera 
Principes  et  pauperes  quoslibet  et  minores.  Beneficia  quoque  Aposto- 
Mcae  Sedis  assidua  tecum  meditatone  recenses,  eam  sicut  debes, 
in  capite  venerò,  et  in  membris  honores,  sciens  quod  caput  mem- 
bro gaudenti  congaudet,  et  parti  dolenti  suum  condolet  universum. 
De  nobis  antera ,  quorum  constantiam  es  expertus,  si  quid  tibi  fuerit 
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sinistri  suggestum ,  omnino  non  credas;  sed  puritatem  nostrani  et 
operibus  nostris  attendas ,  non  crederis  sermonibos  detractorom ,  qui 
ad  toim  potius  detrimenfum  immisiones  per  malos  angelos  lacere 
rooliuntur;  non  tara  ut  tu  contra  Sedem  Apostolicara  movearis  qnam 
ut  nostra  circa  te  conscientia  vulneretur.  Cum  autem  Dominus  tibi 
concesserit  opportunum,  quo  possis  feliciter  imponere  laborìbos  tuis 
finem  ,  vide  ne  in  vacuum  gratiam  ejas  accipias  et  accepto  tempore 
negligas  causam  tuam$  sed  importune  ac  importune  insisto  ut]  quod 
quaeris  invenias,  et  accipias  quod  expetis  et  exoptas.  Quìa  vero, 
àcut  accepimus,  in  uianu  forti  es  Sueviam  intraturus,  votanus  nt 
indemnitati  Ecclesia  m  et  reUgiosorum  locorum  quantunque  poterò 
studeas  providere,  cavens  sollicite  ne  monasterium  de  Salem,  io 
quo  fratres  Cisterciensis  ordinis  laudabiliter  conversante  f  destruatar 
occasione  hujusmodi  vel  en'oriniter  et  graviter  opprimati».  Geterum 
quoniam,  ut  docet  Apostolus,non  omni spiritai  est  credendosi,  «ed 
probandi  sunt  spiritus  si  ex  Deo  sint,  cum  frequenter  angelus  Sa- 
thanae  transGguret  se  in  angelum  lucia,  et  saepe  immisiooes  fiant 
per  angelos  malos,  verentes  nefraudibus  noceat  qui  Tirihus  aocere 
non.  potest.  Super  quibusdam  quae  dilectus  filius  IL  Aquilegeosk 
mintius  tuus  nobis  proposuit  ob  cautelaui  nostram  et  commodum 
tuum  ad  praesens  non  duximus  aliud  respondendum,  nfei  quod  in 
omnibus  te  cincumspectum  exhibeas  ac  prudente»»»  nec  veriàs  deti- 
nearis  inani  bus,  ut  cum  tempus  aeceperis,  oblata  Ubi  tempori*  op- 
portunitas  dilabatur,  aut  circumveniaris  fraudibus  exquisitis,  ut  quo» 
habes  amittas,  et  quos  habiturus  fueras  non  acquiras.  Datum  Ai»- 
gniae  Vili.  Kal.  Februarii. 

Ep.  107. 

LV. 

Archiepiscopis ,  Episcopis,  Abbatibus,  Ducibus  et  aliis  Principibus 
carissimo  in  Christo  (ìlio  nostro  illustri  Regi  Ottoni  in  Roma- 
norum  Imperatorem  electo  faventibus. 

Solet  esse  tam  messis  quam  vindemia  cultori  gratior  post 
laborem ,  et  non  solum  inercenarius  finem  sui  operis  praestolatur , 
sed  et  viri  fortes  habent  menses  vacuos,  et  dies  sibi  laboriosa 
enumerant  ,  donec  quod  feliciter  inchoaverunt  felkius  exequantw. 
Sane  summa  intentionis  finis  operis  esse  debet ,  nec  solet  incipere 
sapiens  quod  nolit  aul  nequeat  consummare ,  sciens  quod  finis  non 
pugna  coronat ,  et  non  qui  caeperit ,  sed  qui  perseveraverit ,  sali» 
erit ,  nec  currentes ,  sed  percurrentes  bravium  apprehendaat ,  «•* 
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ammestar,  qui  nisi  usque  in  fmem  legitime  decerta  verint.  Siquidem 
cuna  ad  promotionein  carissimi  in  Cristo  Olii  nostri  illustris  Regis 
Ottoais  iu  Romanorum  Imperatorera  electi  tam .  in  personis  quam 
rebus  plurimum  laboraveritis  hactenus ,  nec  fuerit  labor  vester  ina- 
ne, imino  plaotae  quam  plantastis  diligentius  et  rigastis,  dederit 
Dominus  incrementum ,  Ha  ut  maturitati  proxima  jam  spondeat  ube- 
res  fructus  vobis ,  cavete  ne  iuvacuum  gratiam  dei  recipiatis ,  sed 
eam  potius  tempore  acceptetis  accepto,  et  cum  via  vobis  pateat  et 
6it  oblata  fecultas;  quia  semper  nocuit  differre  paratis,  non  quae- 
ratis  moras  aut  dilationes  captetis,  sed  eis  omnino  postposilis, 
quod  bene  caepistis,  quantum  permiserit  Dominus  compleatis.  Ecce 
eoim  tegiones  albent  ad  messem,  ita  ut  nisi  messor  negligat  mes- 
«ooeis ,  sed  (alce  se  accingat  potius  ad  metendnm ,  métere  non 
solum  qoae  seminaverat  congregare.  Monemiis  igitur  universitatem 
rostrato  et  exhortamur  attenti us,  et  per  apostolica  vobis  scripta 
roandamus  quatenus  ut  Gnem  de  cetero  tam  vestris  quam  imperii 
laboribus  imponatis ,  taliter  vos  accingere  procuretis,  ut  cum  eum 
Wcabimus  ad  coronam  nulla  vos  mora  detineat,  quin  in  forti  marni 
et  brachio  ex  tento,  prout  videbitur  expedi  re,  ad  nostrana  eum  prae- 
seotiam  bonorifice  adducatis ,  apostolicae  henedictionis  gratiam  et 
tacrae  otictionis  mysterhim  suscepturum.  Taliter  igitur  exequimini, 
fnod  mandamus  ut  ea  intentione  vos  ostendatis  hactenus  laborasse, 
quod  fioem  tantis  imponeretis  laboribus  et  digne  reciperetis  prò 
tasto  et  tam  diutiao  labore  mercendem.  Datura  Anagniae  IX.  Kal. 
FebfMhL 

Is  eomdem  fere  modum  Lantgravio  Thuringiae. 

In  emndern  modum  Corniti  Palatino  RuenL 

Ep.  108. 

LVI. 

Aquilegieiisi  Patriarchae. 

Cam  in  susceptione  pallei  praestitums  sis  eorporaliter  juramentum 
qood  nobis  et  suceessorìbus  aostris  et  Ecclesiae  Romanae  fidelis  et 
obedieos  semper  existes,  fraternitati  tuae  per  apostolica  scripta  man- 
damus et  in  virtute  obedientiae  distrìctae  praecipiraus,  quod  post  hujus- 
■odi  jurameiituiD  exhibitum  et  receptum  patentes  litteras  tuo  sigillo 
nmnitas  apostotatui  nostro  transmittas ,  in  quibus  profitearis  aperte , 
quod  ex  debito  praestiti  juramenti  tam  super  imperii  Romani  ne- 
gotìo,  quam  etiaiu  super  aliis  nobis  secundum  Deum  obedire 
tenerla;  ot  ti  qui  tara  in  Theutooia  quam  in  Italia  similem  npbis 
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professionem  feceruut,  aut  is  qui  prò  eO  quod  talem  facere  noluit , 
meruit  ab  officio  pontificali  sospendi,  non  debeant  contri  nos  scru- 
poloso corde  moveri,  tamquam  apud  nossit  acceptio  personarum, 
aut  in  mani)  nostra  pondus  et  pondus  quasi  staterà  dolosa  consistat 
Alioquio  propter  inobedientiae  culpam,  quae  secuodum  Properjurii 
taceamus ,  nisi  feceris  quod  praecipimus  infra  mensera ,  ex  tunc 
x  usura  pallei  tibi  noveris  auctoritate  Apostolica  interdictum. 

Ep.  IH. 


L\n 


Univer&is  tam  Ecclesiasticis  quam  Secularibus,  Principibus  et  aliis 
per  Tbeutoniam  constitutis  carissimo  in  Cristo  ù\io  oostro  illu- 
stri Regi  Ottoni  io  Romanorum  Imperatorem  eletto  favenftibus. 

Non  est  amicus  hominis ,  sed  fortonae ,  qui  sicut  amodo  tento, 

rie  fortuitis  casibus  agitatus  ei  cui  arride!  in  prosperis ,   deficit  in 

adversis.  Licet  enim  varii  sint  bellorum  eventus,  nec  quod  semper 

volvitur  in  eodem  statu  vai eat  permanere,  scientes  quod  finis,  non 

pugna,  coronat ,  et  non  qui  caeperit,  sed  qui  perseveraverit,  salvus 

erit.  Fides  eteuim  in  necessitate  proba  tur,  et  constantia  In  adver- 

sitate  clarescit  ;  nec  qui  cum  fortuna  rotatur ,  coustans  debet  ani 

stabilis  appellari,  aut  dici  fidelis  quifidem  variatcom  evento.  Unde 

miramur  non  modicum   et  movemur,  quod  quidam  Principom  qai 

carissimo  in  Christo  (ìlio  nostro  illustri  Regi  Ottoni  in  Romanorum 

Imperatorem  electo  sponte  bominium  fecerant  et  fidelitatis  jura- 

meota  praestiterant  non  coacti,  ex  eo  quod  nobilis  vir  Dux  Sueviae 

visus  est  aliquantulum  prosperati,  coutra  honestatem  propriam  et 

lidem  praestitam  venientes ,  relieto  eo  cui  prius  adhaeserant ,  ejus 

adversario  adhaeserunt,  illis  merito  comparaudi  de  quibus  Iegimus 

in  Psal mista  :    Fili  Effrem  intendentes  arcum  et  mittente»  sagittas 

conversi  sunt   in  die  belli.    Verum  quanto  detestamur  amplius  in 

talibus  levitatem,  tanto  in  vobis  constantiam  potius  commendamus; 

qui  cum  eodem  Rege  in  suis  teutationibus  fideliter  perstitistis ,  oee 

voluistis  maculam  in  gloria   vestra  ponete  ac  juramenta   propria 

violare.   Super  hoc  ergo  firraitatem  vestram  in  Domino   commeo- 

dantes  et  prosequentes  actionibus  gratiarum ,  monemus  uoiversita- 

tem  vestram  et  exhortamur  in   Domino  ,  et  per  apostolica  vobis 

scripta  mandamus  quatenus  in  bono  proposito  persisteates ,  eideai 

Regi  tanto  fortius  assistatis  quanto  auxilio  vestro  noscitor   amplius 

indigere  3  scituri  quod  ex  hoc  vobis  tanto  magis  constituetis  DOS  io 
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pasterum  debilores,  quanto  sincerius  diligimus  Regem  ipsum  et  io- 
cremeotum  honoris  ipsius  si  cut  hactenus  ,  immo  magis  quam  hacte 
nus,  aflectamus.  Datura  ecc. 

Ep.  119. 

Illustri  Regi  Ottoni  in  Romanortmi  Imperatorem  electo. 

Cuoi  inter  te  ac  dHectara  in  Cristo  Giiam  natam  Ducis  Braban- 
tiae  sponsalia  fuerint,  approbante  Legato  nostro,  contrada ,  no&trae 
vohmtatis  ex  isti t  ot  quod  initiatum  est  legitime,  nisi  per  alium  ste- 
terit ,  compleatur.  Cum  ergo  puella  ipsa  aetati  nubili  sit  vicina , 
monemns  serenitatem  tuam  et  exbortamor  attentius  quàteous  usque 
ad  nubilem  ejus  aetatem  expectes,  et  si  pater  ejus  eam  tibi  tra- 
dere  noloerit  requisito ,  ex  lune  libere  cui  volueris,  in  Domino 
tameo  nubas. 

Ep.  128. 

LIX. 

Illostri  Regi  Ottoni  in  Romanorum  Imperatorem  electo. 

Venientem  ad  Apostolicam  Sedem  venerabilem  fratrem  nostrum 
Cameracensem  Episcopum  benigne  recepimus ,  et  ea*  quae  nobis 
proposuit  notavi m  us  diligenter.  Licet  autem  idem  Episcopus,  cum 
ad  te  Domino  duce  redierit ,  non  solum  de  proposito  nostro ,  verum 
etìam  de  stalu  imperii  te  possit  reddere  certiorem ,  ut  tamen  inte- 
rim nullius  astuta  malignitas  circumvenire  te  possit,  serenitatem 
tuam  praesentibus  litteris  praemunimus ,  reddentes  te  de  gratia  no- 
stra piene  securura ,  quam  velut  columnam  immobilem  semper  in- 
variabtlem  comprobasti.  Quocirca  prudentiam  tuam,  cujus  fortitudinem 
et  conslantiam  apud  nos  idem  Episcopus  multipliciter  commendavi^ 
monemus  et  exhortamur  attentius  quatenus  nec  adversitates  te  fran- 
gati, nec  snggestiones  seducant;  quo  minus  ad  sublimationem  tuam 
prudeoter  intendas,  ad  quam  nos  intendimus  diligenter,  ut  ad 
meipiendam  coronam  imperii  valeas  feliciter  pervenire.  Datum 
Romae  ecc. 

Ep.  133. 
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LX. 

Scriptum  Philipp!. 

Scriptum  est  multiplici  utriusque  testamenti  auctorìtate  posse 
probare  credimus,  quoniam  in  raanu  mediatoris  Dei  et  homioum 
suot  omnium  potestates  et  jura  regnorum.  Ipse  enim  aitissimus  Do- 
minus  et  Rex  caeli  et  terrae,  cui  voluerit  et  quando  voluerit  dabit  illud. 
Equidem  ipse  mutat  regna,  et  trasfert  et  curvat  imperia.  A  piena  sotitia 
vestra  Pater  Santissime,  minime  credimus  alienimi  quid  factum 
sit  Romano  Imperio  divina  permissione  sic  ab  aeteroo  provisnm  et 
praeordinatum.  Seit  satis  prudentia  vestra  qoaliter  post  mortem  di- 
lecti  Domini  ac  fratris  nostri  Heorici  Romanorum  Imperatoris  Au- 
gusti turbatimi  fiierit  imperino,  et  mnltis  turbatioaum  iiienrsibus  non 
minus  mirabiliter  quam  misecabiliter  lacerari  caepit  et  agitari,  et 
per  omnes  angulos  et  fines  suos  ita  concuti  ut  a  prudentibus  non 
immerito  disperari  posset  ipsum  Romanum  Imperium  diebas  nostri! 
in  pristinum  statum  nuuquam  posse  reformari,  cum  quilibet  jam  cioè 
judice  viveret  et  sine  lege,  et  quicquid  libitum  foret ,  boere!  prò 
motu  et  arbitrio  suae  voluntatis.  Nos  intcr  haec  malorum  ioitia  ut 
vobis  constai ,  in  Tuscia  fuimus  constituti ,  ab  inde  reverteotes  in 
Alamanniam  non  sine  periculo  et  labore  ;  et  tunc  totani  Tbeotooiam 
minus  bene  dispositam  reperimus  et  inordinatam»  Qualiter  demmo , 
Pater  reverende ,  nos  animum  concepimus  ad  obtinendum  Romania 
Imperium  per  justam  Principum  electionem  cum  pura  siaplicìtate 
et  simplici  ventate  sub  testimonio  illius  qui  secretorum  scrutato 
est ,  et  cui  omnia  nuda  sunt  et  aperta ,  vobis  duximus  significa  ndua 
nihil  falsi tatis  admiscentes ,  nec  subtrahentes  aliquid  veritatL  Sciat 
igitur  Vestra  Reverenda  Paternitas  quod  cum  nos  de  partibus  Tusciae  ' 
reversi  fuissemus  in  Alamanniam ,  totam  terram  non  minus  turbatali 
invenimus  quam  mare  ab  omnibus  ventis  posset  conturbati.  Tunc  aos 
omnes  imperii  Principes,  qui  in  diebus  illis  in  Alamannia  fuerant, 
(  nam  ut  scilis ,  quidam  eorum  transbetaveraat  )  litteris  et  nutiis 
nostris  sollicitare  caepimus  ut  ipsi  Olio  dilecti  Domini  ae  fratris  ro- 
stri Henrici  Romanorum  Imperatoris  Augusti ,  quem  jam  eia  io  Do- 
minum  ac  Regem  elegerant,  et  cui  juraverant  fidelitatem,  stani  ei 
juramento  tenebantur ,  assisterei  et  ipsum  vellent  habere  .prò  Rage; 
et  nos ,  tum  quia  de  jure  naturali  et  legali  ad  hoc  tenebamur,  tum 
etiam  prò  conservando  honore  imperii ,  onus  tutelae  subire  volui- 
mus  usque  dum  ipse  puer  ad  eam  perveniret  aetatem,  quod  ipse  per 
se  regere  posset  inperium  et  jura  ejus  requirere,  ad  quod  nulluo 
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..'am  pprsus  potuimus  in^lucere.  Asserebaot  enìm  se  ex  electione 
illa  quam  in  eumfeceraut  et  ex  praestfto  sibi  sacramento  non  teneri. 
Nam  affirmabant  antequam  ipse  puer  fuisset  baptizatus  haec  fuisse 
acta,  et  ideo  nulli us  esse  valoris.  Dicebant  ipsum  puerum  non  suf- 
licere  ad  regimen  imperii,  nec decere  nec  expedire  ipsos  Prlncipes 
et  Romanum  imperium  sine  Domino  fore  et  Imperatore.  Insù  per  al- 
legabant  ipsum  puerum  esse  electum  maxime  prò  stimma  patria 
potentia ,  et  ut  per  hoc  patri  piacere  possent.  Et  sic  nullo  modo  eos 
ad  hoc  potuimus  inducere  ut  ipsi  jamdictum  puerum  prò  Domino  et 
Rege  vellent  habere,  ad  quod  nos,  Deo  teste ,  omni  studio  et  omni 
tageaio  fideliter  laboravimus.  Ipsi  vero  Principes  constanter  alium 
Regem  sibi  creare  voluerunt ,  et  diversi  diversos.  Quidam  Principum, 
de  qutbos  vobis  constai,  ut  credimus ;  cum  Duce  Bertoldo  Zaringiae 
tractatum  habere  caeperunt,  ut  ipsi  eum  in  Regem  eligerent,  prò 
quo  ipse  eum  eis  plusquam  sex  millia  marcatum  expedit:  qui  cum 
post  multano  hanc  ex  pensa  m  in  negotio  processum  optatum  habere 
non  posset ,  ipse  tanto  labori  et  futuris  expensis  se  subtrahens ,  ab 
iacepto  negotio  conticuit  Tunc  iidem  Principes  cum  Duce  Bernardo 
Saxoniae  consimilem  caeperunt  habere  tractatum  ;  et  ipse  de  parti- 
bus  Saxoniae  usque  ad  partes  Rheni ,  videlicet  Andernacum ,  venit 
sub  bae  spe  quod  ab  eis  eligi  deberet  in  Regem.  Sed  cum  ipse, 
sicot  vir  prudens  et  circumspectus ,  videret  hoc  non  posse  fieri  sine 
peconiae  suae  maxima  effusione,  considerare  etiam  quod  ipse  de- 
pretsus  gravissima  corporis  sui  gravitate  tanto  labori  non  suHkeref, 
se  soMraxit  ab  eis  ingeniose.  Tunc  quoque  omnes  Principes  Saxo- 
niae, Bawariae,  Austriae,  Clinae,  Karintiae,  Cireniae,  Franconiae, 
et  molti  alii  magnates  et  nobiles  nobis  consuluerunt  ut  nos  1  abora  re 
veHemus  prò  imperio;  ad  quod  ipsi  dicebant  suum  nobis  velie  pre- 
stare consilium  et  favorem.  Nos  tamen  adhuc  in  tantum  prò  puero 
laboravimus  quod  a  multis  principibus  et  fidelibus  nostris  ignomi- 
oiose  obiectum  est  nos  non  audere  recipere  imperii  dignitatem.  Di- 
cebant etiam  iidem  Principes  nullum  alium  Principem  sufiìcere  ad 
mstinenda  onera  imperii  vel  in  divitiis  condign*  posse  respondere  ' 
hnperii  dignitati.  Vidimus  etiam  quod  si  nos  non  reciperemus  im- 
perium» talisdebebat  eligi  cujus  generatio  ex  summa  antiquitate 
nostrani' exosam  habebat  generationem ,  et  cum  quo  nos  nunquam 
pacem  et  concord iam  habere  possemus.  His  igitu*  omnibus  inspectis 
et  considerato ,  animum  ad  hoc  applicuimus  ut  nos  per  justam  et 
concordera  Principum  electionem  imperium  obtineremus.  Dicimus  hoc 
quoque  in  fide  lesu  Christi ,  in  qua  salvari  cupirnus ,  quod  hoc  non 
fecimus  ob  alicujus  honoris  ambitionem,  non  ob  fostum  gloriae  tf 
potentine,  non  ob  aliquam  rerum  avaritiam.  Pro  his  omnibus  onus 
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et  laborera  regirainis  imperii  nunquam  affectassemus  vel  suscepisse-» 
mus.  Indubitanter  enim  credere  potestis,  immovere  scire  quodtunc 
inter  omnes  Principe9  imperii  nullus  nobis  fuerit  ditior,  nullos  po- 
tenttor,  nullus  gloriosior.   HabuimuS  enim   amplissimas  et  diffusa» 
possessiones,  habuimus  etiam  castra  plurima  et  fortissima  et  inerpa- 
gnabilia.  Habuimus  etiam  tot  ministeriales  quodnos  eos  sub  aliquo 
certo  numero  vix  comprehendere  potuimus.  Habuimus  castella ,  ci- 
vitates,  villas ,  borgenses  ditissitnos.  Habemus  pecuntam  ìnultam  ni- 
mis  in  auro  et  argento  et  in  multis  gemmis  pretiosis.   Habuimus 
etiam  in  potestate  nostra  Sanctam  Crucem ,  lanceam,  coronam ,  in- 
dumenta  imperiai ia  ,  et  omnia  insania  imperli.  Benedixerét  quoque 
nobis  Deus  in  multis  bonis,  et  crescere  fecerat  et  auxerat  domuo 
nostram.  Heréditas  *tenim  multa  ceciderat  nobis  in  praeclaris ,  ideo- 
que  necesse  nobis  non  fuit  ut  nos  ambitiose  laborarerans  pio  impe- 
rio obtinendo.  Nullus  in  Regfera  potuit  etegi  <pii  plus  nostro  non  in* 
digeret  et  voluntario  obsequio,  quam  nos  ejus  gratta  et  benevolentia 
videremur  indigere.  Nulla  igitur  ambitione ,  sed  prò  causis  supra- 
dictis ,  nos  in  Romanorum  Regem  eligi  permisimus  et  consensimos 
in  ea  feria  sexta  qua  canitur.  Fac  mecum  Domine  signum  in.  boom. 
Fecit  quoque  nobis  Deus  signum  m  bono.  Multi  enim  nos  vidoront,  et 
oderunt,  et  confunduntur.  In  ipso  quoque  exordio  electionis  inter  hoc 
in  firmo  habuimus  proposito  ut  nos  principaliter  defensores  essenraf 
Ecclesiarum  et  restauratores ,  et  ut  cultura  Dei  et  religionem  Christia- 
nara  prò  posse  nostro  semper  ampliaremus,  et  ut  justitiatn  tacere- 
mus  omnibus  oppressis  et  injuriam  patientibus ,  et  ut  dignis  supplicio 
nunquam  parceret  oculus  noster,  juxta  juris  aequitatem  et  rigore© 
sub  temperamento  justitiae  et  misericordiae  in  omnibus  negotiis  no- 
stris  procedendo;   sicque  nos  post  ipxam  electionem   nostram  per 
continuas  decem  septimanas  sine  contradictione   fuimos  in  imperii 
quieta  possessione.  Medio  quoque  tempore  cuna  maximo  et  glorio- 
sissimo exercitu  ad  Sedem  Aquensem  prò  recipienda  corona  ire  ro- 
lentes,  astutia  et  dolis  adversariorum  nostrorum  circuruventi,  exer- 
citum  nostrum  remisimus;  accepto  tamen  prius  ab  eis  sacramento 
quod  etiam  ipsi  in  nos  vota  sua  deberent  transfundere.  Cumqae 
nos  ipsi  sic  decepissent ,  recepta  multa  pecunia  a  Rege   Angli* , 
qua  magni  viri  saepe  corrupti  sunt ,   consanguineum  nostrum  Do- 
minimi Oddonem  Comitem   Pictaviae  elegerunt.  Haec  de  processo 
electionis  uustrae  in   Gde  veritatis,  licet,  ut  putamus,   moltotieoi 
vobis  aliter  suggestum  sit,  vera  esse   non  dubiletis.   Ceterum  de 
Domino  Luipoldo  hoc  scitote.  Contigit  statira  post  mortem  Conradi 
Magontini   Archiepiscopi  nos  venisse  Maguntiam  et  ejus   interesse 
sepulturae.  E*  tunc  concordi  et  unanimi  electione  cleri,  accedenti* 
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boa  totis  minsterialium  et  omnium  eonim  quorum  interest,  et 
aneasu  et  mirabili  clamore  popoli ,  ipse  Lnipoldus  fuit  electus,  sic 
qood  nobis  piaescntatus.  Et  quia  nostrum  non  est  discutere  de  tpi- 
acoporum  electione,  taotummodo  ut  ipsa  sii  coneors  et  unanimi* , 
de  regalibus  eom  investiviraus.  Postmodum  Domiuus  Siflridus  apud 
Piaquiam,  ut  vere  putamus,  a  tribus  vel  ad  plus  a  quatnor  se 
peratstt  eligi.  Sed  nom  dos  a  dilectofideli  nostro  Waltero  Patriarca 
Aqtilegonsi  et  a  latore  praesentium  venerabili  Priore  voluntatem 
verfram  intelleximus ,  statini  concepimus  animum  dimittendi  Lui- 
poMom  ob  honorem  et  reverenliam  Sanctitatis  V estrae  et  ob  digni- 
tatem  Sacrosantcae  Romanae  Ecclesiae  $  quam  nos  recognoscimus 
ene  matrem  et  dominam  omnium  Ecclesiarum ,  et  quam  nos  sem- 
per  revereri  volumus  et  honorare  sicut  matrem  nostrani  catholicam 
et  apoitolicain ,  et  prò  posse  et  viribos  nostris  eara  semper  defen- 
dere votamus  et  efficaciter  suae  intendere  exaltationi.  Ita  quoque  vo- 
lumus dimittere  Luipoldum  ut  et  vos  inspecto  bonore  imperii,  cujus 
exakatiooi  et  honori  vos  tenemini ,  plenitudine  auctoritatis  quae 
apod  vos  est,  Dominom  Siffridum  in  gratiam  nostrano  recipiemus , 
quamvis  in  multis  gravissime  ipse  nos  offenderli,  et  vel  in  curia 
■ostia  hohorifice  tenebimus  eum ,  vel  de  bonis  nostris  honestos  red- 
dito albi  assignabimus,  qnousque  nos  provideamus  ei  in  loco  ma- 
gnae  et  honestae  dignitatis ,  accedente  ad  hoc  ausilio  vestro  et 
apostolica  aoctoritate,  quod  ut  putamus ,  Gerì  posset  in  brevi.  Ad 
haec,  «cut  petistis  ,  prò  reverentia  vestra  ,  et  licet  nobis  non  mul- 
timi esset  honorificum  vel  expediens ,  inter  nos  et  Dominum  Od- 
dooem  treguas  libenter  admisissemus ,  si  praefati  nuntii  vestii  usque 
id  eum  pervenire  potuissent.  Praeterea  prò  reformanda  pace  et 
soocordin  inter  vos  et  nos ,  inter  sacerdotium  et  imperium  quam 
io*  semper  desideraviraus ,  subiciemus  nos  vestris  Cardinalibus,  et 
Mutria  Principibus,  qui  tales  sint  qui,  ut  viri  catholici ,  pacem  et 
Hmcordiam  sine  omni  scrupolo  dolositatis  debeant  affectare.  Item 
li  nos  in  aliquo  vos  vel  sacrosanctam  Romanam  Ecclesiam  offen- 
Usae  videmar ,  nos  ad  Satisfeciendum  vobis  supponimus  nos  vestris 
Saidinalibus  et  nostris  Principibus ,  qui  vobis  et  nobis  et  familiare* 
art ,  viri  probati  et  perfecti.  Si  vero  vos  in  aliquo  nos  vel  impe- 
nni laesisse  videmini ,  nos  prò  honore  Domini  nostri  lesu  Christi , 
»joa  vicem  in  terris  geritis,  et  ob  reverentiam  Beati  Petti  principia 
kpoaMorum ,  cuius  vicarius  estis ,  et  ob  salutem  nostram ,  conscien- 
iae  vestrae ,  super  iis  vos  relinquimus.  Cum  enim  nos  pie  creda- 
■ob  et  ante  passkmem  et  post  passionem  Dominum  nostrum  lesum 
SrMum  beato  Petro  Apostolo  claves  regni  caelorum  contulisse  et 
radidisse  jw  ligandi  atque  solvendi ,  scimus ,  et  protestami  quod 
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vos,  qui  in  locarti  sonni  cura  plenitudine  potestatis  fltfcessislis.  in 
hujusmodi  articolis  ab  nomine  non  estis  judicandos,  ned  judiciom  v e- 
stnun  soli  Deo  reservatur;  cnjas  judichim  et  examen  qjnod  soli  sibi  de- 
betor,  nobis  non  qaaerìaras  usurpale.  Ad  haec,  Pater  santissime,  quod 
nos  putamur  a  quibosdam  aemulis  nostris  fuisse  ezoononuMcationj  io- 
nodati  ab  antecessore  vestro,  nonqaam  vernai  esse  scàtole;  et  tantum 
praesanrimus  de  mira  bonestate  vestra  et  prudeotia,  quod  ù  soper 
hoc  testimonium  vestrum  invocaremos ,  vos  hnios  rei  dkerilis  non 
esse  innocentes,  qood  otique  vere  dicere  possetis.  Et  atinam  apnd 
Ecclesiam  triamphantera  ab  omni  vincalo  secretae  r  iromm— if  i 
tionis  nos  sciremus  esse  solutos ,  sicot  apod  Ecclesiam  mtlitantea , 
cnjns  nos  membrum  esse  confidimus,  vere  scimos  nos  nullo  modo 
anqaam  manifeste  fuisse  ligatos.  Super  omnibus  antera  aliis  quae 
nobis  obicere  decreveritis ,  sicut  devotas  filias  vester  obedieottr 
nos  discretioni  et  ordinationi  vestrae  submittemns.  Confidimos  quo- 
que in  Domino  quod  manifestata  vobis  tota  ventate ,  et  coni  piene 
vobis  constiterit  quod  multa  falsa  de  nobis  saepissime  vobis  sug- 
gesta  soot,  vos  in  intimis  visceribus  paternae  vestrae  dilectionis 
nos  colligendo ,  pio  nos  adirne  affectu  diligere  debeatis ,  et  cnm 
schrerìtis  ohedientiam  et  devotionem  nostram ,  quam  nos  vobis  ut 
carissimo  patri  nostro  spirituali  cnm  omni  humilitate  procarabùaos 
exhibire.  Scimus  quoque  verissime  quod  in  omni  nostra  tribola- 
tione  nunquam  adbuc  vos  vel  sacrosanctam  Romanam  Ecclesiam 
dictis  vel  factis  offendimus ,  quod  etiam ,  Deo  dante ,  nunquam 
faciemus.  Ceterum  verbis  latoris  prasentium  fldem  firmam  adbibere 
dignemini. 

Ep.  136. 

LXI. 

Aquilegensi  Patriarchae. 

Dignas  fraternitati  tuae  gratiarum  referimus  actiooes  quod  circa 
Principem  illura  quem  nostri  maudatum  nostrum  fideliter  «equi 
8tuduisti ,  credentes  quod;  quantum  ni  te  fuit,  nihiLapud  euo  orni- 
sisti  de  contingentibus ,  quamvis  ex  iis  quae  tibi  mandata  fuennt 
aliqua  videaris  apud  alios  omisisse.  Responstonem  autem  ipsius 
gratam  in  multis  habemtis,  tuin  quia  sapit  catholicam  veritateoi, 
tum  quia  piam  devotionem  osttndit  Verumtamen  in  facto  Ecclesia 
Magunliuae  nec  juste  nec  honeste  respoudit;  quia  sicut  ex  ipsiu* 
scripto  perpenditur  manifeste ,  sic  vuit  dimittere  Liupuldum  iolrusum 
ut  et  nos  àiffriduin  Àrchiepiscopum  faciamus  omnino  cessare;  quid 
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quam  sii  iniquum,  frivolum,  et  absurdura ,  tua,  sicut  credimus  , 
fraternitas  Don  ignorat.  Nos  igitur  postquam  corrutiooem  ipsius  diu- 
tios  expectavimus ,  eumque  fecimus  frequentius  admoneri,  super 
hoc  auctore  Domino  procedemus,  sicut  videbiraus,  expedire.  Illud 
atitem  habemus  acceptum  quod  inter  ipsum  et  adversarium  suum 
treuguas  libenteter,  ut  asserit ,  admisisset ,  si  ad  illum  nostri  potuis- 
seot  aonlii  pervenisse.  Cumque  nos  ad  pacem  ioiperii  aspiremus , 
snggerimas  alteri  parti  ut  treuguas  non  solum  recipiat,  sed  exposcat, 
et  tu ,  veuerabilis  frater  in  Cristo ,  sicut  pacis  amator ,  suggeras 
Principi  memorato  ut  cum  treuguae  fuererint  postulatae,  illas  sine 
difficuJtate  concedati  quatenus  nus  ex  illis  occasionein  et  ma  ter  i  ani 
UBUinamus  ad  pacem  imperii  salubriter  procurandam,  quam  utique 
toti  orbi  Christiauo  necessaria  m  reputamus.  Datum  ecc. 

Ep.  137 

Illustri  Regi  Ottoni 

Noverit  regalis  pmdentia  quod  nos  Palriarcham  Aquilegensem 
ad  Philippum  Ducem  Sueviae  destinavimus ,  ut  moneret  illum  ex 
parte  nostra  ne  Luipuldum  quondam  Warinaciensera  Episcopum, 
Maguntinensem  intrusuin,  damnatum  et  excommunicatum  a  nobis, 
faterei ,  sed  ab  ejus  favore  cessaret ,  alioqui  post  expectationem 
et  commooitionem  procederemus  in  ipsum  sicut  ratio  postulare!. 
Eidem  etiara  Patriarchae  dedimus  in  mandati»  ut  induceret  ipsum 
Ducem  ad  treuguas  tecum  et  cum  Coloniensibus  componendas;  quia 
sicut  venera biiis  frater  noster  Cameracensis  Epùcopus  nobi  sugges- 
sit ,  ipsae  treuguae ,  praesertim  hoc  tempore ,  necessariae  libi  fo- 
rent.  PhiJippus  autem  per  Htteras  suas  nobis  in  haec  verba  respoudit, 
quod  licei  nec  honoriGcum  nec  exped;ens  sibi  esset ,  prò  reverenda 
tamen  nostra  treuguas  hilariter  admisisset,  si  ad  te  nostri  potulssent 
nnntii  pervenisse.  Monemus  igitur  celsitudine™  tuam  et  exhortamur 
in  Domino  quatenus  si  Ubi  et  parti  tuae  videris  expedire,  signiGces 
illi,  quod  ad  mandatum  nostrum  treuguas  recipere  sis  paratus ,  et 
ai  forsan  ipse  consenserit ,  ineas  treuguas  saltem  unius  anni  cum 
ipflo;  ex  quibus  materiam  assumentes  nos,  ad  pacem  imperii  me- 
lili* intenda mus.  Tu  ergo  de  plenitudine  gratiae  nostrae  securus, 
prudenter  et  constanter  agere  non  desistas,  non  acquiescens  imrois- 
aonibus  qo  ae  solent  Geri  per  angelos  malos.  Datum  ecc. 

Ep.  138. 
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LXJJI 

Litterae  Philippi  Ducis  Sueviae. 

Reverendo  in  Cristo  Patri  Domino  Innocentio  Sacrosanetae  Ro- 
manie Ecclesiae  Summo  Pontifici,  Philipp»  Dei  gratta  Rowmoran 
Rex  et  semper  Augustus ,  saluterai  et  com  omni  reverente  filiali! 
dilectionis  affectum.  Dilectum  ac  familiarem  nostrum   Waltennn 
venerabilem  Aquilegensem  Patriarcham  et  praecipuum  imperi!  Pria- 
cipem,  una  quoque  cum  ipso  alios  fideles  ac  familiaras   nostro* 
G.  Burgeravium  Magdeburgensem,  Henricom  de  Smalmecht,  et  Bri- 
hardum  de  Lurra  praesentiam  latores ,  a  latere  nostro  ad  vestram 
destinavimos  sanctitalem;  quibus  dedimus  plenitudinem  potestatis 
et  auctoritatera  omnimodam  inter  Ecclesiam  et  imperinm  et  inter 
vos  et  nos  pacem  et  concordiam  reformare,  et  periculosam  regni 
et  sacerdote  scissuram  feliciter  restaurare.  Praedictos  itaque  nantios, 
quos  ad  tam  excellens  factum  idoneos  reputavimns  ,  ad  ics  acce- 
dentes  a  vestra  Maritate  postulamus  recipi  paternitate  »   roganles 
attenti»  et  commonentes  quatenus  omnibus  Iris  quae  ei  parte  no- 
stra prudeutiae  vestrae  intimaverint  fiderò  et  certitudinem  digmrini 
adhibere.   Ipsi  enira  a  nostra  sublimitate  tali  modo  et  eo  fine  re- 
cessere,  quod  sacrosancta  Romana  Ecclesia  semper  in  nobte  tamqtum 
mater  in  Clio  sinceram  dilectionem  et  debitam  taverne!  derotìo- 
nem ,  dum  tamen  nos  ejus  et  vestrum  aliquando  sentiamnt  afièctam. 
Quaecumque  etiam  praefati  nuntii  nostri  prò  nobis  polliciti  fuerint, 
ut  Romanae  Ecclesiae  benevolentiam   habeamus  et  torneai ,  nos 
parati  sumus  gratanter  eadem  affectu  prosequente  compiere  et  ipso- 
rum  ordina  tionem  per  omnia  gratam  habere  et  inconcassam. 

Ep.  140. 

LXIV. 

Universis  tam  Ecdesiasticis  quam  SecuVaribos 
Principibus  Àlamanniae. 

Ad  designandam  unitatis  concordiam  et  concordia*  unitale» 
quae  inter  regnum  et  sacerdotium  esse  debet,  Moyses  in  velcri 
lege  regnum  sacerdotale  praedixit ,  et  Petrus  in  nova  regale  sacer- 
dotium appellava  Mediator  quoque  Dei  et  hominura  De»  homo 
Cristus  lesus  per  assumptae  carnis  originem  de  regali  simul  et  sacer- 
dotali  stirpe  processit  secundum  ordinem  Melchisedech,  in  aeternum 
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Rex  pariter  et  sacerdos  ,  qui  secundum  apostolati  assimilatisi 
per  omnia  Dei  fiiio,  Rex  Salem  et  sacerdos  altissimi  legitur  ertitisse . 
Hi  Boat  eqaidem  duo  gladii  de  qaibos  Dominas  satin  esse  re- 
spondit  Haec  sunt  doae  specìosae  columnae  in  templi  porticu  con- 
stitntoe,  quas  ambit  linea  duodecim  cobitorum.  Haec  sunt  in  firma- 
meato  cadi  luminaria  duo  magna ,  quae  suis  vicibos  diem  et  no- 
ctem  illustraut ,  videlicet  ponlificalis  auctoritas  et  regalis  potestas  ; 
qoae  si  concordi  tienili  amicitia  et  amica  concordia  coiinitae,  pro- 
feto ani  et  luna  in  ordine  suo  stabunt  Utinam  autem ,  sicut  et  ve- 
tas,  sic  esset  inveterata  scissura,  quae  tara  io  sacerdotio  quam  in 
regio,  et  in  regno  simul  ac  sacerdotio  frequenter  evenit;  sicut  non 
totani  veteribus,  sed  et  novis  declaratur  exemplis.  Sommo  siqui- 
dem  Pontifici  Aaron  in  ipso  quasi  principio  Levitici  Sacerdotii  Da- 
tban  et  Abiron  cum  Chore  ac  complicibus  suis  suscitaverunt  scan- 
datam  et  schisma  moverunt.  Regnum  quoque  primi  Regis  Hebraeorum 
Saulis  jnxta  verbum  Samuelis  est  scissura ,  inundo  in  Regem  David 
Olio  bai  ac  demoni  post  obitum  Salomonis  inter  Roboam  et  Ieroboam 
divisum  est  regnum,  fanoque  pariter  et  altari  constructis  ,  duo  sunt  vi- 
tali aurei  constituti,  onus  in  Dan,  et  alter  in  Bethel;  et  sic  etiam  sacer- 
dotiom  est  divisum.  Hodernis  quoque  temporibus  divisum  est  simul  re- 
gnum et  sacerdotium,  opposito  contra  Lotharium  Regem  Conrado ,  et 
contra  Papam  Innocentiom  Anacleto.  Deinde  regno  in  unitale  manente 
schisma  divisi!  Ecclesiam,  schismatico  ilio  qui  se  Victorem  dicebat, 
Atauridram  catbolicum  impugnante.  Nuper  autem  viris  illostribus , 
PhMppo  videlicet  et  Ottone,  ad  invicem  discordanti!*»,  dura  Ec- 
clesia fai  amiate  persisterete  imperinm  in  scissura  manebat.  De  qua 
profecto  scissura  quot  incommoditates  et  mala ,  quot  anxietates  et 
pericola  imminerent  universo  populo  Christiano,  nednm  lingua  re- 
fare» vix  mente  sufficimus  cogitare.  Ut  enim  effectos  misere»  seti 
potiui  miserabiies  hnjns  causae  defeetns  a  poblicis  calamitatibus  or- 
diamur,  huic  impeditur  Terrae  Sanctae  succursns,  dum  trucidantibus 
se  invicem  Christianis ,  saevientibus  in  eamdem  Christi  non  resistito 
inumteif -,  bine  iniquità*  oritur ,  moritnr  justitia ,  pietas  relegatur , 
evaneodt  religio,  fides  petit,  haereses  invalescunt,  vastantnr  segete», 
fames  indocitnr,  egestas  augetnr,  committuotur  incendia,  sacrile- 
gio finnt,  homicidia  perpelrantur,  truncantur  homines,  spoliantur 
viduae ,  virgines  corrumpuntur ,  opprimumtur  pauperes ,  Minerà  obsi- 
deotur ,  et  male  faciendi  licentiam ,  terra  malefactoribus  circumqua- 
qoe  repletur.  Super  quibus  nos ,  ejus  imitando  vestigia  qui  omnium 
viscera  in  se  gerens  aiebat,  quis  scandalizatur  et  ego  non  uror,  pa- 
terno condolentes  affectu,  si  forsan  summi  Sacerdotis  exemplo,  qui 
reconciliatio  factus  est  in  tempore  iracundiae ,  hujusmodi  possemus 
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recQnciliare  scissuram,  ad-  restaurandani  concordiam  in  imperio,  et 
stabiliendam  Inter  ipsum  et  Ecclesiam  veram  pacem,  diligens  stu- 
diura  et  operam  iuipendimus  efficacera ,  et  ad  hoc  specialiter  exe- 
quendum  venerabilera  iratrem  nostrum  Hugolinum  Osliensem  Episco- 
pura  et  dileclum  filiura  Leonem  tituli  Sanctae  Crocis  Presbyterum 
Cardinalera  Apostolicae  Sedis  Legatos  in  Thentoniam  destinaraus.  Quo 
circa  universitatl  vestrae  per  apostolica  scripta  praecipiendo  manda- 
raus,  quatenus  eorum  salubribus  monitis  et  roandatis  humiliter  inteo- 
dentes,  tales  vos  erga  ipsos  exhibere  curetis,  quod  nos  devotieoeo 
vestram  debeamus  merito  commendare;  sci  turi  prò  certo  quod  cum 
eos  inter  ceteros  fratres  noslros  merito  suae  probitatis  specialiter 
diligamus,  quod  fuerit  eis  factum,  reputabimus  nobis  impensum. 

Ep.  141. 

LXV. 

Processns  Legatorum  Apostolicae  Sedis. 

Hic  fuit  Legatorum  processus.  Primo  receperant  publice  jura- 
mentum  a  Philippo  Duce  Sue?iae,  quod  parciet  universis  mandata 
Domini  Papae  super  omnibus,  prò  quibus  erat  excommunicatus,  et 
sic  euro  secundum  formam  Ecclesiae  solemniter  absolverunt  Secuodo 
injunxerunt  eidem  ut  dimitteret  Branonem  Goloniensem  Arcbiepirco- 
pum  ,  quem  in  captione  tenebat  ;  quem  libere  absolotum  assignavit 
eisdem  ad  Sedem  Apostolicara  perducendum.  Tertio  induxerunt  illom 
ad  hoc  quod  ipse  accepit  regalia ,  licet  invitus ,  a  Luipoldo  Magon- 
tino intruso ,  et  idem  iutrusus  spiritualia  resignavit  in  manibus  Le- 
gatorum. Quarto  apud  ipsum  obtinuerunt  cum  difficultate  non  pam 
ut  permitteret  Siffridum  Maguntinum  Archiepiscopum  per  procurato- 
rem  suum  in  spiritualibus  ministrare.  Quinto  fecerunt  iponm  dimift- 
tere  magnum  exercitum  quem  congregaverat  ad?ersus  Regem  Otto- 
nem.  Sexto  bis  eos  ad  colloquium  perduxerunt  tractantes  cum  ipsii 
de  pace,  quam  cum  consummare  non  possent  Septimo  statnerant 
inter  eos  treugas  unius  anni;  et  sic  tractatum  pacis  redigente  m 
scriptis ,  ad  Sedem  Apostolicam   redierunt  cum  nuntiis  utriusque. 

Ep.  143. 
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LXVI. 

Philippo  Duci  Sueviae. 

Poslquam  absolutionis  gratiam  per  Apostolicae  Sedis  Legatos 
tecuodom  formam  Ecclesiae  percepisti ,  salatatioois  et  beuedictionis 
libi  lUteras  destioamus ,  gralias  referentes  super  ite  qoae  ad  exhor- 
tatiooem  nostrani  prompta  devotione  fecisti.  Sed  et  nos  ad  tuum 
honorem,  quantum  cuoi  Deopossumus  promptam  gerimus  volontà  - 
tem ,  sicut  dilectus  filius  frater  S. .  .  .  lator  praesentium  Prìor  do- 
mas  Camaldulensis,  vir  providus  et  honestus,  tibi  poterit  viva  voce 
Gdeliter  intimare ,  et  ea  quae  de  ore  nostro  veraciter  intellexit;  se- 
reoitatem  tuam  rogantes  et  exhortantes  io  Domino  quatenus  ad  pa- 
pera imperii  reformandam  diligenter  intendas.  Haec  breviter  et  sim- 
pliciter  tibi  scribimus ,  sicut  expedire  credimus ,  ad  cautelam.  Datum 
Cornell  Kal.  novembris ,  pontificati^  nostri  Anno  decimo. 

Ep.  143. 

lxvo 

Hugolino  Ostiensi  Episcopo  et  Leoni  tituli  sanctae  crucis 
Presbytero  Cardinali  Apostolicae  Sedis  Legatis. 

-  Licet  Lnipnldus  Episcopns  vehementer  offenderti  non  solum 
AposWicam  Sedere,  veruni  etiam  Ecclesiam  generalem,  quia  tameoi 
rodile  voleotibos  nolumus  aditum  observare  ,  discretìoìii  vestrae  per 
apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  recepto  ab  eo  in  publico 
clericoram  et  laicorum  conventn  corporaliter  juramento,  quod  uni- 
versis  mandati8  nostris  parebit  super  omnibus,  prò  quibus  excom- 
municatug  existit ,  eum  secundum  formam  Ecclesiae  absolvatis  ;  injun- 
gfntes  eidem  ex  parte  nostra  sub  debito  praestiti  jura  menti,  sai  vis 
alila  maodatis  quae  sibi  duxerìmus  facienda ,  ut  ex  tane  infra  mei*- 
aem  iter  arripiat  ad  Sedem  Apostolicam  veniendi ,  quod  sine  ma- 
litia  proseqoatur,  doneo  apostolico  se  conspectui  repraesentet,  rece- 
pturus  et  servaturus  quae  sibi  fuerint  ab  eadem  sede  mandata  -,  ea 
conditione  solemniter  interjecta ,  ut  si  mandatomi  hujusmodi  con- 
tempserit  infra  mensem  implere,  in  exeommunicationis  sententiam 
relabatur  et  ab  omnibus  arc.tius  evitetur  ;  cura  in  eo  sic  flecti  ve- 
limus  nervum  ecclesiasticae  disciplinae  ut  tamen  nullatenus  dissol- 
vati. Credimus  autem  ei  potius  expedire  ut  ad  praesentiam  nostrani 
absolvendos  accedat  Datum  Corneti,  ut  supra.  Ep.  144. 
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Lxvm. 

EUdem. 

Lied  Adolpins  qoondam  &*NaeaaisAfdfepiM*pas  de.  d  »- 

pra  osqae  diaohatT.  Prorideatig  ante»  pnafaater  d  caate  aeaagdas 

Satina*  in  leu  angelaai  »  traufonad,  d  hojes  ahadaUoab 

predetto  coatra  Coiomaneni  Eedesun  i«J%iiftir>  Date*  Coreeti, 

ut  capra. 

Ff.  145. 


Ppliao  Ostica»  Epiecopo,  d  Leni  tildi  Saadae 
fteabytoo  endiadi  Apostolica*  Seda  Legato. 

Recepiaos  litteras  icstras ,  et  qaae  agmficastis  per  eas  aota- 
tìbns  dilìgeater,  dbcrdioot  resine  breriter  meriheatts  qaod,  ex 
ejao  Priacept  petit  et  rogat,  saheafk  labore*  ad  nostraai  praeseatàa 
lefeiteadi ,  mooeaftes  emadcai  d  aouaoi  piopeariai  ndìaet  ad 
pacca,  faia  loaffe  aurora  de  pace  pioiidid 
prò  pace;  aaatias  aateai  daifljt  proridoa  ci  fiddes 
ììs  qaae  spectad  ad  peccai  et  TofcadaÉcai  aperiat,  et  trihui  potè* 
«ni  ;  ai  noe  favai  auefaai  rnanpeai  aaaaceaaet, 


;  fu  ae  valeat  àaajcdiie,  piotaacfe  at 
Ad  plcaafiaai  icio  liticati 
Cjtoakaiis  Archiepiscopi  etieadter  ìatadatie,  et 
Buttate  procaiJtioaei  Ecdesiae  ac  dneeen  Xafaatiaee  attesi  ¥»o 
profilo,  d  Udì.  fai  ad    1  ■■  lm  ■  aostaai  de 
ciò  debcd  icspoadcre»  ceagiajaa  roadÉana  te 

de  teaapotdiifatws  raUaaca;  d aie idea»  d  ani  ad a« E* 

,  et  jas  Aichiepèeopi  cnaseraetar,  ita  faod  ai 

d  canai  Ecdems  ae 


»»  ci  aaat  leauneaw  cesami  piv 
j»ta>  iestùMn. 
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LXX 

Eisdem. 

Licei  Iractatus  pacts  nondum  ex  toto  potuerìt  consummari , 
quia  torneo  per  Dei  gratiam  et  sol  liei tudinem  vestram  multum  est 
in  ilio  processum ,  discretionem  vestram  rogamus  atteolius  et  rao- 
nemus,  per  apostolica  vobis  scripta  mandantes  qiiatenus  ad  bonum 
pads  adirne  propensios  insistaiis  secundum  formas  quas  vobis  du- 
ximos  praefigendas.  Non  est  eniqi  aliquatenus  ad  mirandura,  si  tan- 
tum negotium  tato  cito  consummari  non  potuit,  quoniam  et  ma- 
gnani aedifidutn  non  potest  m  brevi  tempore  ad  consumtnationem 
perdoci. 

Bp.  !47. 

LXXI. 

Eisdem 

Largitori  omnium  gratiarum  grates  referimus  copiosas,  quod 
lantani  vobis  tributi  gratiae  largitatem  ut  injunctum  vobis  legatio- 
nis  oflteium  onus  non  mediocre  continentis  prudenter  et  honeste 
geratis ,  sicut  laudabile  vobis  testimonium  perhibetnr ,  et  ipse  re- 
rum protestata  eflectus.  Licet  autem  hoc  propter  Dominum  princi- 
palliar  procaretis,  quia  tamen  etiam  propter  nos  specialiter  vos  id 
agere  minime  dubitamus ,  praeter  retributionem  divinam ,  nostrani 
quoque  flduciallter  expectetis ,  praesertim  cara  prò  certo  sciamus 
vos  maous  vestras  ab  omni  turpi  munere  penitus  excussisse.  Ne 
vero  saper  lftteris  illis,  quas  nnntii  vestri  perdidisse  dicuntur  nimia 
vos  aoHicitndo  conturbet,  tenorem  earum  praesentibus  vobis  lit- 
leris  nrittinras  interclusum,  ut  nullatenus  doleatis  si  etiam  ad  manus 
FrMeipis  eaedem  litterae  devenissent  -,  cum  in  iis  nihil  reperiatur 
ieprehensione  dignum ,  sed  laude,  satisque  per  illas  appareat,  quod 
non  in  duplicitatè  dolosa,  sed  in  pura  simplicitate  procedi mas,  non 
dedbantes  ad  dexteram,  vel  sinistram.  Vos  igitur  secundum  teno- 
rem hnjosmodi  procedatis  quanto  cautius  videretis  expedire,  scien 
tes  quod  nos  ipsom  venerabili  fratri  nostro  Spirensi  Episcopo  duxi- 
mns  intimandom,  ut  liberiorem  super  eo  possitis  habere  processimi. 
Quia  vero  super  negotio  regni  Siciliae  nihil  adhuc  nobis  rescribere 
procuramus ,  nolentes  forsan  illod  litteris  commendare ,  devotionem 
vestram  monemus  attentius  quatenus  super  ilio  geratis  sollicitudtnem 
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diligentem ,  nihil  de  contigentibus  omittentes  ;  ut  cum  Deo  duce 
ad  nostrani  praesentiam  rediereti» ,  super  omnibus  nos  possitis  red- 
dere  certiores. 

Ep.  148. 

Lxxn 

Eisdem. 

Licet  apud  districtissimum  judicem  de  nostri*  mentis  diffidarne, 
de  ipsius  tamen  benignissimi  patris  pietate  confidimns,  quod  non  secai- 
cundam  peccata  nostra ,  sed  secundum  soam  misericordiam  nos 
respiciet  propter  nomea  soam  sanctum,  et  gforiosam,  quod  invoca- 
tom  est  super  nos ,  in  illis  praecipae  qaae  per  vos  sine  roga  da- 
plicitatis  para  intentione  tractamas.  Illa  qaippe  veritatis  promisao 
dicentis  ad  Simonem  :  Tu  es  Petrus ,  et  super  hanc  petram  aedi- 
ficabo  Ecclesiam  meam ,  et  portae  inferi  non  praevalebant  adversas 
eam ,  quasi  firmissima  spei  anchora  navem  Ecclesiae  per  pelagus 
hujus  secali  sic  deduci! ,  ut  nec  demergatur  in  Scyllam,  oec  inci- 
dat  in  Charybdim  ,  qaantumlibet  quatiatnr  interdam  inter  tnrbines, 
et  procella*.  Ea  igitur  quae  nobis  de  perfido  Waldemaro  scripsi- 
stis,  licet  proposito  vestro  videantur  ad  versa,  speramos  tamen  in 
eo  cai  venti  et  mare  obediont  imperanti,  quod  prospera  vobis  fieot 
et  convertentur  in  bonum ,  quemcumque  assumpfnm  negotiam  exitu 
sortiatur.  Unde  speni  in  ilio  ponentes  qui  beatum  Petram  ambolan- 
tem  in  fluctibus ,  ne  mergeretur ,  erexit ,  dicens  ad  illuoi  :  Modicae 
fidei ,  quare  dubitasti  ?  ut  doceret  indubitatam  semper  de  ipso  fidem 
esse  tenendam  ;  injunctum  vobis  legationis  officium  ezeqoamini , 
tam  super  hoc  quam  etiam  super  aliis  Domino  inspirante  faeton, 
quod  ad  honorem  et  profectum  Ecclesiae  videretis  expedire,  illod 
semper  habéndo  prae  oculis  quod  Dominus  discipolis  sois  ait: 
Estote  prudentes  sicut  serpentes ,  et  simplices  sicut  columbae ,  qood 
et  nos  prae  oculis  habere  studerai».  Luipuldum  vero  noveriti*  apud 
Seoas  hostilibus  actibus  implicatami  ad  nostrani  praesentiam  nos 
venisse;  cujus  insolentiamo  et  stultitiam  diligenter  Principi  expona- 
tis,  vestrum  nobis  significativi  progressam  quotien?  oportoerit, 
ut  nostris  iustructi  consiliis  et  exhortationibus  roborati,  secorins 
procedatis  ad  ea  quae  vobis  freqoenter  occarrent 

Ep.  149. 
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LXXHI. 

Illustri  Regi  Ottoni  in  Augustum  electo. 

Litteras  tnae  serenitatis  accepimus ,  et  qnae  continebantur  in 
efa  aotatimus  diligenter ,  saper  eis  opportuno  tempore  processori 
sieot  viderimus  expedire.  Quia  vero  adversarias  tuas  solemnes  nm- 
tios  ad  praeseotiam  nostrani  disposnit  cum  Cardinalibns  destinare , 
prodeotiam  tnam  soilicitam  reddimus,  et  attentarne  ut  et  ta  nuntios 
taos  providos  et  fiddes  mietere  non  omittas,  ne  team  remaneat 
negotfnm  indefenstim  ;  satisque  poteris  illis  vaierahilem  fratrem 
nostrom  Cameracensem  Episcopom  in  procuratione  negotii  sodare, 
qoeo  profeto  deretani  tibi  oovimus  et  fidelem. 

Fp.  150. 

MJLXWW. 

Eisdem. 

Affectum  dHecfionis  et  gratiae  quem  ad  tuam  regalem  perso- 
nam  habnimos  et  habemus,  non  oportet  nos  verbis  esprimere  inten- 
damos ,  in  tantum  ut  nontii  partis  adversae  publici  conquerantur 
qaod  domine»  eorum  meliorem  potuit  tecum  prò  se  quam  possit 
nobocum  prò  te  compositiooem  inire.  Quid  antera  tractatntn  sit  et 
dispostomi  per  nostros  Legatos  et  toos  nuntios  in  brevi  tibi  cura- 
bhnus  intimare ,  quorum  adventum  cum  gaudio  praestoleris. 

Ep.  151. 

* 

Domino  Papae. 

Sancissimo  Patri  suo  et  Domino  Innocentio  divina  providentia 
sommo  Pontifici ,  Hugolinus  miseratione  divina  Ostieusis,  et  Welle* 
trensis  Episcopo*,  cum  debita  devotiooe  salutem.  Cum  essem  Man- 
toae,  ibique  Dominum  Cardinalem  corporis  infirmitate  gravatum 
per  die*  aliquot  expectassem ,  feria  secirada  proxima  post  festum 
Apostolorum  Petri  et  Pauli  de  morte  domini  Philippi  graves  inva- 
litele rnmores  5  eademque  die  mercatores  Piacentini  qui  mercimo- 
niis  suis  a  Comite  Hugone  de  Muufort  in  ducalu  Sueviae  fuerant 

ti ,  firmiter  assereotes  Dominum  Philippum  a  Comite  Palatino 
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Bavvariae  uequiter  interemptum ,  ad  Curiensem  Epiacopum  et  Ab- 
hatem  Sancti  Galli  a  me  super  ratitutione  direptarum  rerum  com- 
ntonitorias  litteras  impetrarunt  Viatores  quoque  et  peregrini  ac  lil- 
terae  Episcopi,  Decani,  et  Capituli  Tridentini  Domino  Patriarchae 
etiam  ejusdem  rei  seriem  concorditer  referentes ,  direptiones  et 
praedae,  occupationes  regalami,  quae  a  Comitibug  $t  Castellante, 
sicut  a  multis  dicebatur,  eaeperant  eierceri ,  argumaotum  maleficii 
commissi  validum  inducebant  Tandem  com  ad  preeet  et  kKtantiam 
Domini  Patriarchae  et  socioram  ipana  uaqoe  Veronam  ivissem,  ut 
hujus  rei  curo  ipsis  certiftudinem .  expectarèm ,  nuntins  fratria  La- 
puldi  Warmatiensis  qui  ad  ipsum  Luiputdnm  quantum  poterat  pre- 
perabat,  de  loto  in  quo  fccinus  fuit  commissum  ae  venisse  con 
festinatione  dicehat  ;  qui  coram  Patriarcha  et  sociis  som,  me  prae- 
sente ,  tristis  casum  tristem  exposuit  eo  fere  modo  et  ordine  quo 
exprimebatur  in  litteris  Capituli  Tridentini  per  cursoran  proprium, 
quem  illuc  transmisera m,  destinatis.  Dixitenim  quod  Sabhato  pro- 
ximo  ante  festum  Sancti  lohannia  Baptistae,  quo  treogas  infcrpo- 
sitas  Dominus  praeviderat  non  sine  alterins  exterminio  -terminali, 
Dominus  Philippus  cara  paueis  de  £$milia  sua,  exercitu  in  campo 
dimisso,  civita  tem  Papenhergensem  intra  vi  t,  eoque  bora  nona  in 
palatk)  Episcopi  quiescente,  dictus  Palatimi»  Comes,  coi  Dominus 
Philippus  filiam  dederat  et  abstulerat,  cum  Duce  Bawariae  et  Mar- 
chione  Istriae  fiatre  ejusdem  Episcopi  et  aliis  decem  viris  armatis 
palatura  in  quo  Dominus  Philippus  veiba  jucnnda  et  joculatana, 
sicut  coosoeverat,  expectaret ,  ille  stalim  cultellum  quo  era!  acan- 
ctus  exeruit,  et  Domino  Philippo  gladio  ludere  prohibeoti  respon- 
dit:  Non  erit  hic  Ubi  ludus;  et  incontinenti,  Dei  timore  poatposfr, 
ipsum  transfodit  gladio ,  et  Henrico  imperii  Seoescalco  faetnus  prò- 
hibere  volenti  lethale  vulnus  inflingens ,  eumque  jam  occiderat  ti- 
mens  vivere  jugulavit  ;  et  sic  homieida  fautorum  suoram  auxilio  munitas 
exiliit,  ac  piaculare  flagitium  ,  loto  jam  dissoluto  exercitu,  adhsc, 
sicut  Domino  placnit,  extitit  impunitum.  Officio  igitur  legatura 
injunctae,  judicio  divini  uominis  expirante,  ad  vos  cum  festina- 
tione  regredior  ;  a  quo  invitus ,  licei  obedire  non  reooeas ,  ano 
egressns. 

Ep.  153. 
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LXXVI. 

Illustri  Regi  Ottoni  in  Romanorum  Imperatorem  electo. 

Mofit  ille  qui  scratator  est  cordium,  et  cognita  secretonun 
quod  penonam  team  de  corde  poro  et  confidenti*  bona  et  Ade  non 
ficta  diligiraui ,  et  ad  honorem  et  profectum  tunm  efficaciter  aspi- 
tamus,  «icut  opera  maaifestant  quae  prò  te  non  dubita vimus  exer- 
oere.  Lieet  antem  te  deserveriot  quasi  solum  amici  pariter  et  pro- 
pinqui »  noe  tamen  in  tua  dilectione  eonstanies ,  ea  studio  dilegenti 
noo  déstitimus  operar),  quae  secundum  tempoa  Ubi  credimus  expe- 
dite,  vigilantes  pio  te  quando  tu  fbrsitan  dormiehas  5  quia  etiam 
propter  le  multa  passi  sumus  adversa ,  quae  nec  etiam  tibi  volui- 
mas  intimale  cum  adversitas  te  premebat  Quidam  enim  civium 
Romanorum  adfersarii  tui  corrupti  pecunia  gravem  seditionem  adver- 
sos  Hoa  commovenmt  in  urbe ,  consanguineis  nostris  deserat,  sed 
gerat  se,  quod  non  decet,  domino  fortiorem.  Et  ad  hoc  libi  tali- 
ter  respondemus,  quod  arma  nostra ,  quae  non  materialia  sunt  ab 
bombe ,  sed  spirilualia  sunt  ex  Deo ,  nec  hactenus  deposuimus , 
nec  amodo  deponemas,  ilio  noe  misericorditer  protegente,  qui  si  fre- 
ni nobis  adjutor ,  non  timebimus  quid  faciat  nobis  homo.  Non  enim 
tntitadmem  nostram  ponimus  in  ensibus  Regis  Ottonis,  sed  in 
daribos  Simonis  Petri,  cui  verìtas  ait,  quae  mentiri  non  novit:  Tu 
es  Petrus,  et  super  hanc  Petram  aedificabo  Ecelèslam  meam ,  et 
parine  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam;  et  tibi  dabo  claves 
regni  cadorum.  Illius  enim  ,  licei  indigni  vicem  gerimus  et  locum 
taaemus  qui  circa  passionem  audivit  a  Domino  :  Sathanas  expetivit 
vos,  ut  cribraret  sicut  criticnm,  sed  ego  prò  te  rogavi ,  Petre,  ut  non 
defidat  fidea  tua  5  et  tu  aliquando  conversus  confirma  fratres  tuos. 
Videas  ergo,  (rater,  ne  tu  sis  experitus  a  Sathana,  ut  sicut  triti- 
coro  ab  ilio  criberis;  quia  fides  nostra  non  deficit ,  sed  ad  bonum 
et  in  bono  te  potios  eonfirmamus  ;  quamvis  non  tanta  sit  pugna  de 
qua  mentionem  fecisti,  ut  plusquam  nimis  oporteat  te  timore  -,  quo- 
niam  et  si  praefatum  Docem  personaliter  non  sequaris  ad  pognam , 
in  oonBras  tamen  aliis  diceris  efficaciter  illi  (avere ,  nec  ip6e  [tan- 
taoi  desiderai  corporale  sibi  juramentum  praestari,  quantum  acceptat 
fidale  sibi  obsequium  exhiberi.  Tertium  vero  capitulum  fiiit ,  quod 
repetitas  saepe  preces  recipimus  ut  dignaremur  tibi  obligationis 
vincuhim  relaxaie,  quo  nobis  es  in  facto  imperii  obiigatus.  Sed  et 
nos  ad  hoc  tibi  respondemus  hoc  modo ,  quod  preces  hu jusmodi 
repetitae  non  sunt  ex  Ulis  de  quibus  veritas  ait:  Petite,  et  accipietis  ; 
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quaerite,  et  iovenietis;    pulsate,   et  aperietnr  vobk  Utioam  non 
siat  ex   illis  de   quibos  Dominos  ai:  Nescitfcqoid  peta&s:   Qood 
seqoeos  capitolom  inooit ,  quo  (liristi,  qood  expediret  filli,  eo  ten- 
dere quo  jam  onnùam  vota  Prinripom  transieroot;  et  «  ptariom, 
ooo  tameo  omniom ,  et  si  voces,  ooo  tamea  vota.  Qood  si  tota 
etiam  ptarimoram  ooo  seqoeris ,  ait  Donriaos >  tarbam  ad  nmlmn , 
potasse  qood  foveat  pars  illa  jostitiaa',  et  custodia!  hoMitihm  ? 
Ao  oMitos  es  ratiomm  qoas  a  nobis  aodisti  ?  Qaàdam  aotem ,  ut 
oosti,  qoia  dedioaveront,  jam  inotiles  foeti  soot,  et  digna  pio 
mentis  stipendia  leoeperoot  Aliorom  eia  dilatai ,  non  tameo  est 
soMatum  jodkium  ;  qoia  mai  cessaverit  causa ,  n»  cessai*  efife- 
ctus.  Ib  quarto  capitalo  admirarii  cor  hoc  tibi  negete,  qood  Legato 
nostro  et  legatioois  tempore  licoit  Patriarcbae.  Nos  antan  ex  hoc 
capitolo  admiramur  amplios  ;  tum  qoia  super  tali  legatone  le  ooo 
decuit  alicoi  aemabri,  oec  oobis  tacile  insultare,  qood  taiem  piadc- 
gimos  io  hac  legatiooe  peisooam.  Movit  enim  ille  qoi  mhil  ignorai 
qood  dos  proposoeramus  te  illi  collegam  adjoagere.  Sed  qua  le- 
gatio  ooo  videbator  memorato  Principi  fevorabitis ,  misi  qoatams 
propter  aliqoos  roboiandos  et  alios  infirmaodos  «molatone  gloria- 
tur,  qood  nos  legationem  mittamos  ad  ipsom,  ot  ab  eo  qoae  podi 
aoot  reqoiiamus ,  ooo  detraheodo  tibi,  sed  providendo,  hojosmodi 
proposilum  motavimos  ad  caotelam.  Et  si  praedictos  Patriarcfaa , 
qoem  tu  Legatum  nostrum  appellas,  contea  primum  ,  et  principale 
propositom  nostrum  aliqoid  egit,  id  ex  nostra  sibì  concessione  non 
licoit,  sed  illod  ex  sua  temeritate  foratao  attentavit  Ex  quinto  vero 
captalo,  quo  dixisti  qood  haec  exempla  et  molta  suniih,  qoae  ia 
tua  qootìdie  legnotor  praeseofia  soadere  tibi  non  possont  nec  pote- 
rono ut  manos  toae  ad  id  se  velint  extendere,  qood  nostra  eia  ■ 
geotia  non  concessiti  gratiamm  tibi  referimos  actiooes, 
dantes  in  te  prodentiam ,  devotionem ,  et  fidem,  qood  nolkmm  tibi 
eremplis  persuadere  potest  aot  poterit,  qood  manos  toas  velis  exfca» 
dere  ad  id  qood  tibi  non  sit  ex  indulgenti»  nostra  concessolo.  Prae- 
fers  enim,  ot  debes,  spiritualia  temporalibos,  et  subiris  bomaoa 
dhrinis,  optimam  partem  eligens,  qoae  non  aoferetur  a  te.  Oportet 
tamen  nos  aliqoid  per  antipbonam  respondere  proter  id  qood  de 
multis  exemptis  tangere  voluisti ,  tamqoam  illod  qood  de  Pabem- 
bergeosi  Episcopo  fecimos  velis  dedocere  io  exemphun.  Sed  is 
veniate  cognoscas,  quod  non  remissimos  illi  paeoam  oisi 
satisfecit  de  colpa.  Nam  plos  obligavit  se  postmoderni  qoam 
vit  prfanom.  Sed  maodatum  tacere  sibi  distolioras ,  con  io  proximo 
debeat  nostro  se  conspectoi  praesentare  pallieom  et  priviegi— 
receptorus.  Ex   praedidis    itaqoe    piene  potes  et  piane  nostra* 
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eogpoeeere  voludtatem  et  intelligere  quid  agere  debcas ,  quid  vitare. 
Pooas  igHnr  semper  ante  ocuJos  mentis  tuae  quod  praedecessores 
Ini  Salsetageoses  Archiepiscopi  praedicantur  fuisse  viri  religiosi , 
tenesti,  providi , fldeles ,  veraces,  et  fortes;  ut  eorum  vestigia  imi- 
terà io  merito  quibus  in  officio  sucoessisti.  Si  vero  prò  pace  im- 
perii aliqui  faerkit  ad  nostram  praesentiam  destinanti ,  gratnm  no- 
bs  esistei  si  tu  com  eis  foeris  destinati».  Datura. 

Ep.  153. 

LXXVII. 

Universis  Principfims  tara  ecclesiasticis  quara 
mundanis  in  Theutonia  constitutis. 

Gun  distensioni*  materiae  usqueecc.  Qoo  circa  nniversitatém 
vestraa  rogandam  dnximus  et  monendam,  per  apostolica  vobis  scripta 
mandaotes ,  et  in  remissionem  peccaminum  injongentes ,'  qoatenos 
ad  pacem  imperii  fideliter  intendati»  ,  consentientes  dispositioni 
divine,  qoae  circa  carissimum  in  Christo  filinm  nostrum  illu- 
stre» Regem  Ottonem  evidenter  elucet ,  eiqoe  ad  regendum  Im- 
perino eflicaciter  assistatis;  ne  si  secos  a  quoqoam  damnabili 
faerit  occasione  praesomptum  ,  praeter  divinam  offensam  aposto- 
lieam  quoque  censuram  incurrat.  Nos  enim  eidem  regi ,  quem  di- 
vino jadieio  credimi»  approbando ,  nostrum  in  hac  parte  jodicium 
appratente,  parati  sumns  ad  honorem  et  exaltationèm  imperii  fa- 
vore» et  emiliani  impertiri ,  com  credamus  quod  et  ipse  ad  hono- 
rem et  exaltationèm  Ecclesiae  stndinm  velit  et  operarli  adhibere  ; 
ita  qood  eo  bciente  qoi  est  auctor  onitatis  et  pacis ,  diebus  nostris 
otramqoe  per  alteram  optatum  suscipiet  incrementnm. 

Ep.  155. 

Lxxvni. 

Litterae  Ottonts  Regis,  in  Romanorum  Imperatorem  electi. 

Reverendo  in  Christo  Patri  ac  Domino  carissimo  Domino  In- 
nocentio,  Dei  grafia  Sanctae  Rbmanae  Sedis  summo  Pontifici,  Otto 
etileni  gratia  et  sua  Romanorum  Rex  et  semper  Angusti» ,  debi* 
tam  ubjeetionem  ac  reverentiam  cum  filiali  dilectione.  Quod  ha- 
ctenos  himns ,  quod  sumus  aut  erimus ,  quantum  ad  regni  per- 
inei piomotionem ,  totum  vobis  et  Ecclesiae  Romanae  post  Deum 
debeotes ,  qood  et  gratantissime  recognoscimus ,  prò  omnibus  ve- 
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strae  gratiae  beneficia  uberrimas  Sancitati  Veatrae  mferimos  actio- 
Des ,  erga  vos  et  omoes  quibus  bonum  vuìtis  elihttam  nobés  bem- 
gnitatem  studiosissime  semper  mentori.  Vestrae  profalde  PaternHatì 
attentissime  supplicarne  ut  intuito  omnis  devotkmis  nostrae  et  ho- 
noris Dei  ac  vestri  ipsius ,  ac  promotionis  Eeclesiae  Rotmnaoae 
respecto ,  ex  quo  misericordia  D4i  >  ut  speranms ,  consangroieo  no- 
stro sublato  de  medio ,  tempùs  vobis  contulft  faciendi,  ornai  ve- 
strae  discretionis  consilium  et  auxilium  nostrae  promotioni ,  quae 
siile  dubio  vestra  est ,  propensius  impendatis.  Scire  praeterea  vos 
volumus  quod  Archiepiscopi  Magdeborgensis,  et  Halvestadeasis  et 
Mindensis  Episcopi  ad  nostrum  auxilium  et  servitium  accesseront. 
De  duce  Bernardo  sciatis  nontiog  vestros  eo  die  quo  has  litteras 
vobis  destinavimus  cum  ipso  fuisse ,  et  eo  usqne  cum  ipso  actum 
esse  ut  eum  omnino  speremus  in  nostra  Additate  et  servilio  per 
mansurum.  Fra  ter  noster  Palatinus  Comes  Rheni,  Deo  grattai,  ad 
nostrani  integre  rediit  caritatem  ;  et  ex  quo  mòrtuus  faR  coasan- 
guineus  noster ,  nobis  etiam  ignorantibos  nos  in  omnibaa  qvtas 
promovere  potuit  non  cessavit  Spirensfe  etiam  Episeopns  nobis  se- 
curitatem  fecit  et  nostrani  per  omnia  studet  ntilitatem  et  honorem. 
Multi  praeterea  Episcopi ,  Barones ,  Abbates ,  et  Castellani ,  et  Mi- 
nisteriales,  tam  in  Suevia,  quam  circa  parler  Reheai  supcriora  et 
infcriores  et  alias  in  imperio  costituti  de  suo  nobis  senrftio  et  fide- 
litate  scripserunt ,  et  per  fideles  nuntios  mandavemnt ,  aed  prò  an- 
gustia temporis  et  distanlia  locorum  ad  nos  adirne  corporaliter  ac- 
cedere minime  poteruot.  Clientales  etiam  Principes  diem  qateoóam , 
videi  icet  nativitatem  beatae  Virginia  Wireeburch  statoenrat,  quasi  de 
imperio  ordinatori  ;  quo  et  alios  Principes  venire  boriati  annt ,  et 
nobis  de  die  et.  loco  mandaverunt.  Consuetae  igitnr  benevolentiae 
vestrae  et  in  omnibus  probatae  Rerum  devotissime  supplicali» ,  tf 
sicut  nobis  et  vobis  noveri tis  expedire ,  generaliter  omnibus  Prin- 
cipibus ,  et  specialiter,  ubi  necesse  vobis  visura  fuerit  et  utile ,  per 
bonos  ac  fideles  nuntios  vestros  scrfbere  dignemini ,  adicientes  pie 
ces ,  consilium ,  et  mandatum ,  bonam  vestram  voluntatem  omnibus 
declarantes.  Perutile  autem  nobis  foret  si  haec  usqae  ad  diem  prae- 
nominatam  efficere  possetis.  Archiepiscopos  autem  Magontimim  et 
Coloniensem  ad  nos  quantocius  redire  faciatis.  Civitatibos  etiam 
Italiae  et  Tusciae  de  nobis  scribite ,  laudantes  eas  quae  hactens 
in  nostra  et  vestra  devotiòne  permansenmt  et  eas  quae  hacteaas 
nesciehant  nos  ad  nostrum  favorem  exbortanles.  Rogamns  Rem  ut  a 
de  Ecclesia  Bremensi  et  ejus  electis  vobis  sive  per  Regem  Daeiae, 
si  ve  per  quemeumque  mentio  (acta  fuerit  >  aut  petitio,  ejus  ne- 
gotii  executionem  usque  ad  adventum  nunUorura  aoattorum ,  quo» 
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vobis  super  eo  idoneos  quantocius  mittemus ,  difleratis ,  sciente  s 
pio  eerto  quia  secuoda  electio ,  sicut  et  prìor ,  et  cootra  Deam,  et 
coatra  epa  et  ractkmem  facta  est,  et  neutrius  promotio  vel  vobis 
noscttnr  etpedire.  Super  omnia  autem  nos  et  causane  nostrani  imrae 
vestram  vestro  subkimus  Consilio  et  volantatl,  certissimi  ut  quod 
paterne  etga  oos  caepistis ,  in  quo  bene  hactenns  perseveraste,  ad 
lande»  et  gtoriam  Dei  et  Ecclesiae  Romanae  et  utflitatem  optime 
perfcere  debeatis. 

Ep.  160. 

LXXIX 

Illustri  Regi  Ottoni  in  Romanorum  Imperato  rem  electo. 

Priosqtiam  ad  nos,  fili  carissime,  occasum  Philtppt  quondam 
dori?  Soeviae  quisquam  ex  parte  tua  nuntius  cum  litteris  pervenis- 
set,  perqpmna  universa  quae  post  a  nobis  per  tuas  litteras  postu- 
lasti ;  quta  etfam  scrìpsimus  multis  aliis  prout  imminenti  negotio 
credimus  expedire  »  parati  semper  efficere  quae  ad  honorem  et 
profectnm  tuam  debeant  redundaie.  Tu  ergo  de  plenitudine  gratiae 
iiostrae  securus ,  non  minus  prudenti  quam  diligenti  studio  illa  sa- 
tagas  procurare,  quae  tnae  promotion!  cooveniunt  et  saluti ,  eam 
in  verbi»  et  operibns  gravitatem  exhibens  et  cautelam ,  ut  in  nullo 
teprebensibilis  merito  judiceris.  Datum  Sorae  XIII.  Kal.  Septem- 
bris,  pontificata  nostri  anno  undecimo. 

Ep,  161. 

LXXX 

Eidem. 

Iicet  antequam  ad  aos  per  diversos  nuntios  tuae  litterae  per- 
ventami  -post  occasum  Philippi  omnia  peregerimus,  quae  per  easdem 
literas  postulasti ,  audito  tameo  quod  Principes  Alemanniae  apud 
Wirceburch  in  nativitate  Beatae  Mariae  debeant  convenire  de  im- 
perio tractafari ,  protinos  per  nuntinm  nostrum  cum  tuo  ad  eos 
Uttortts  apostolicas  destinavimus,  quales  promotioni  tuae  credidimus 
oppoitunas ,  executorem  mandati  nostri  constitoentes  dilectum  Ser- 
bipoleosem  dectum ,  de  quo  plenam  fiduciam  obtinemus.  Tu  ergo, 
ffll  carissime,  de  plenitudine  gratiae  nostrae  securus,  talem  te 

fiatato»  exUbere  ut  apud  Deum.  ec.  Sorae  ut  sopra. 

Ep.  162. 

Bitch.  %  Doc  57 
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LXXXL 

Patriatchae  Aquilegensi. 

Licet  post  necem  illustra  memoriae  Philippl  ducis  Sucviae  sa- 
per negotio  imperii  beneplacitum  nostrum  Ubi  pluries  coraverimus 
intimare ,  quia  tamen  iterato  illud  per  nostras  litteras  Ubi  postula* 
aperiri ,  cimi  Eeclesiae  tuae  possit  ex  hoc  dispeodium  immioere, 
si  nescias  in  quam  pattern  debeas  declinare ,  fraternitati  tuae  prae- 
senlium  insinuaUone  clarescat,  quod  cura  per  Dei  gratiam  simus 
super  petram  solidam  stabiliti ,  in  eodem  in  quo  et  prins  propo- 
sito permauemus.  Quocirca  fraternitatem  tuam  rogamos  atteotiiis  et 
monemus ,  per  apostolica  Ubi  scripta  raaadantes  quaterne  carissimo 
iu  Christo  iilio  nostro  illustri  Regi  Ottoni  in  Romanorum  Imperato- 
rem  electo  adhaereas,  eique  assistas  viriliter  et  potenter.  Da- 
tura Lateraiii  XIV.  Kal.  septembris ,  pontificatus  nostri  amo  un- 
decimo.  £p.  167* 

Lxxxa 

Illustri  Regi  Ottoni  in  Imperatorem  Romanorum  electo. 

Licet  per  dilectum  filium  magistrum  Henricum  Sancii  Gereoofs 
Scholasttcum  generales  ad  omnes  Priocipes  et  speciales  ad  multos 
jam  dudum  litteras  direxerimus,  quales  tuae  promotioni  novimus 
expedire ,  quia  tamen  postmodum  quamplures  eorum  nos  consulere 
curaverunt,  cui  mallemus  eos  super  imperio  adhaerere,  quosdam  per 
iterata  scripta  fuimus  exhortati,  videlicet  Aquilegeitsem  Patriarcham, 
Magdeburgensem  Àrchiepiscopum ,  Adolfum  quondam  Colonieosen , 
Spireusem  Episcopum,  Regem  Boemiae,  Austriae  ae  Zaringiae 
Duces ,  et  quosdam  alios ,  ut  tibi  potenter  faveant  et  pateoter ,  in 
iis  et  aliis  satagentes  honorem  tuura  indefessa  sollfcitodine  promo- 
vere. Quocirca  serenitatem  regiam  monemus  atteotiiis  et  boHaanr 
quatenus  prima,  media,  et  novissima  tua  boua  soli  Altissimo  ascri- 
vendo ,  talem  circa  singula  studeas  te  habere*  quod  boooris  tui  pro- 
cessos  ,  qui  operante  divina  grada  et  nostra  cooperante  soUktto- 
dine  prospere  jam  dirigitor,  feiiciter  consummetur ,  de  pleoitodioe 
gratiae  nostrae  securus,  quod  ad  omnia  quae  tibi  ooverimus  expe- 
dire diligeos  studium  impendemus  et  operam  efficacenu  Datasi 
Laterali],  IL  Non.  decembris ,  pontificatus  nostri  anno  undecima 

Ep.  168. 
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Lxxxm 

Eidem. 

Cam  de  matrimonio  contraheodo  inter  te  ac  primogenitam 
qnondam  Philippi  ducis  Sueviae  in  nostra  praeseutia  tractaretur, 
tnis  et  ipsios  consentientibus  nuntiis  ita  providimas  ut  potestatem 
dispensandi  super  linea  consan  filini  tati  s,  quae  te  ac  illam  contingit, 
committeremus  Legatis  qui  erant  in  Teutoniam  regressuri.  Lied  au- 
tem  eodem  Doce  defuncto  dispensandi  necessitas  ex  majori  parte 
cessaverit,  quia  tamen  adhuc  ad  istam  aspiras ,  sicut  per  tuas  nobis 
litteras  intimasti ,  nos  ex  illa  gratta  speciali  quam  ad  tuam  rega- 
lem  penonam  et  haboimus  ethabemus,  quod  tunc  provida  circum- 
gpedkme  vohimus  adimplere ,  committendo  Legatis  nostris  duobus 
vei  ani,  quos  aut  qoem  ad  praesentiam  tuam.  prò  negotiis  JEcclesiae 
ac  imperli  proposuimus  destinare ,  ut  ai  urgens  necessitas  vel  evi- 
deus  otilitas  poctulaverit ,  super  hoc  auctoritate  nostra  dispensent 
Datum  Laterani  Non.  decembris  ut  in  alia. 

Ep.  169. 

LXXXIV. 

Eidem. 

Iunmdus  tuorum  nuntiorum  adventus  ita  nos  est  in  ea  qua 
teoebamur  aegritndinis  molestia  cousolatns,  ut  ex  gratis  rumoribos, 
quot  de  tnis  successibus  tulerunt,  quadam  medicinali  virtute  nos 
feeerit  de  langnoris  doloribus  in  sanitatis  gaudia  respirare.  li- 
cei rateai  super  negotiis  prò  quibus  latores  praeseutium ,  viros 
utique  providos  et  fideles  ad  nostrani  praesentiam  destinasti ,  con- 
soeverint  secundum  morem  antiquum,  maxime  prò  petitione  impe- 
riai coronae ,  magni  Principes  ad  Sedem  Apostolicam  desinari , 
quia  tamen  hoc  fuit  magis  in  modum  consultationis  quam  petitionis 
proposttum,  et  qnod  nondum  est  factum  adhuc  poterit  fieri ,  nos, 
qui  at  tuo  deferre  possimi»  ho  non,  hoc  aequanimiter  ferimus  ex 
gratta  speciali,  auditts  et  iotellectis  petitionibus,  quas  iidem  nuntii 
tuo  oobis  nomine  porrexerunt,  super  earum  aliquibus  litteras  fieri 
ma*  praecepimns,  start  novimus  expedire,  ac  per  Legatos  nostros, 
quo*  ad  tuam  regalem  praesentiam  e  vestigio  destinamus ,  gratum 
responsom  tibi  cnm  Deo  tam  super  aliis  hnpendemus ,  cum  eos  et 
ob  hoc  mter  celerà  specialiter  providerimus  destinandos ,  ut  ad 
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negotii  fui  rotar  ipsi,  qui  vice  nostra  fimgeutnr,  circa  singola  qoae 
contmgeot  auxilium  tibi  confami  opportimum,  et  ex  norma  attenta 
bonorificeotia  tibi  major  accresca!.  Adeo  mungane  taom  sciamar 
honorem  ut  honore  nostro  reputerai  accrescere  qafcqmd  per  nos 
tuo  regali  accrescit  hooori ,  firmasi  gereoles  de  Ina  serenatale  fido- 
ciani,  qood  idipsom  de  oobts  sdanler  affeetes.  Datai  Lateraai  Non. 
lanoarii  ,  pontificato  nostri  anno  nadecimo. 

Ep.  177. 

LXXXV. 

Eiden. 

Com  olim  ex  offiefi  nostri  debito  de  pace  in  «peno  refcr- 
nanda  solbcitodo  nos  indefessa  puisaiet,  de  cajus  marna  ipsi  non 
tantum  imperio,  veroni  edam  orbi  pene  toti  grave  pcrkalam  im- 
nrinehat ,  eoosiliam  oobis  incidi  ut  per  Legalo*  aostana  de  matri- 
monio eontrabendo  inter  te  ae  indite  recoidatiaai  Phffippi  dmi 
Soeviae  primogenitam  tractaretur.  Postmodnm  aufcm  eodem  Date 
a  filio  Bdial  neqniter  interfedo,  enm  adirne  de  arianne  pericolo 
non  minns  quam  antea  timeretnr,  tibi  nostras  litteras  destinatisi 
ut  ad  coofirmatiooein  hnjosaodi  matrimooii  secare  procederes ,  si 
tibi  cognosceres  expediie.  Iterim  autem  emn  jam  Domino  imperante 
venti*  et  mari  IraoqaillHas  radile  caepisset,  et  redeontibas  ad  cor 
mnltis  ac  tibi  fideliter  adhaerentibos,  de  pace  spes  irmior  Ube- 
retnr,  per  tnas  a  nobts  litteras  postateti,  ut  cnm  inler  le  et  me- 
moratami poellam  linea  coasangninitatis  existerat,  snper  rato  di- 
spensare coojugio  dignaremnr.  Coi  nos  meunnimus  respoodisoe,  <ped 
licei  necessito  dispensandi  jam  ex  magna  parte  cessasse*,  ssper 
hoc  tamen  tieem  nostrani  nostris  eramns  eommissmi  Lngatis,  fsos 
pio  caosts  Ecdea'ae  ac  imperii  dfepoaehamns  ad  taam  prstnenMsn 
in  proxkno  destinare.  Qnia  igitnr  saper  dispensitene  rthiaioaii  prae- 
libati,  qood  diceris  jam  jmsse,  nobis  itenm  cnm  malta  totali* 
supplicasti ,  forsan  pradenter  iutelligens  per  priifiniwaiin 
m  qoo  nulla  de  ronsangnmttatis  linea  meatfo  habehaésr,  aoa 
snper  consangninitatis  linea  dispensatala,  sed  hoc  Ai  eoamritmn,* 
ad  matrimonii  consumalionem  procederes  legitime  quidem,  dhp» 
satione  ? kWicet  praeobtata,  ot  sic  et  qaaflÉaa  ai  comsctatiam  d 
qnantnm  etiam  ad  Ecclesiam  matrknoaimn  ipsam  kgtmams  habe- 
retw ,  venerabili  fratri  nostro  Hogoliao  Ostieari  Ejpiseopoet  dieci» 
filio  U*»ì  titoli  Sandae  Credi  j>^ 
Legatis  dedimus  in  praeceptis,  quaterne  inquisita  etcogsiaveribfe 
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a  orgens  necessitas  et  evidens  utilitas  pio  pace  io  imperio  refor- 
raanda  hdjusmodi  matrimonium  contraili  postularint ,  ipsi  auctoritate 
aoatra  sottriti  super  ilio  contrahendo  dispensent.  Nos  autem  quod 
ab  eia  super  boc  provide  factum  fuerit  ratam  habebimus ,  et  de- 
cornami* illod  inviolabiliter  observandum.  Datum  Laterani,  XV. 
Kal.  febroarii  ec  ut  in  alia. 

Ep.  178. 

LXXXVI 

.Eidem. 

Benedictus  Deus ,  qui  per  suam  misericordiam  ineffabile  ao- 
stani circa  te  desiderium  ex  malori  parte  coraplevit,  et  sicut  prò 
certo  eoofidirous ,  non  cessabit  omnino ,  (Jonec  adknpleat  illod  ex 
loto  ad  tandem  et  glorìam  nominis  sui ,  ad  honorem  et  profectnm 
tam  Ecclesiae  quaro  imperii,  ac  totius  populi  Christian!:  quia,  sicut 
veraeiter  intellexlmos ,  cum  secolarls  virtutis  augmento ,  incremen- 
tnm  quoque  spirituale  virtutis  mirabiliter  suscepisti;  ut  te  de  voce 
dominica  gloriari  pessimo*,  quod  invenimus  virum  secundum  cor 
nostrum.  Ecce,  fili  carissime,  sic  anima  nòstra  conglutinata  est  ani- 
mae  tuae ,  sicque  cor  tunm  compaginatalo  est  cordi  nostro ,  ut  idem 
per  omnia  velie  ac  sentire  credamor ,  quasi  cor  unum  et  anima 
una;  ex  quo  quanta  spoetar  utilitas  proventora,  nec  calarous  sufficit 
ferita* ,  nec  lingua  referre,  nec  etiam  animus  cogitare.  Nobis  enim 
doobus  reglmen  huius  seculi  principaliter  est  commissum,  qui  si  una- 
ufanea  fcerimus  et  concordes  in  bono  profecto ,  sicut  Propheta  te- 
sta tur ,  sol  et  luna  in  ordine  suo  stabont ,  eruntqoe  prava  in  directa,  et 
aspra  fient  plana ,  cum  nobis  duobus  (avente  Domino ,  nihil  obsistere 
▼et  resistere  possit ,  habentibus  duos  gladios ,  de  quibus  Apostoli  di- 
senati  ad  Domioom  :  Ecce  gladi!  duo  haec ,  et  de  quibus  Dominus 
respoodit  Apostolis  :  satis  est  ;  quia  nimirum  pontificalis  auctoritas 
et  regalis  potestas ,  ambae  videlicet  in  nobis  supremae  ♦  quae  per 
illoa  duos  gladios  designanti^ ,  piene  sibi  sufficiunt  ad  spum  ofOcium 
feliciter  exeqoendum ,  si  utraque  pars  per  reliquam  fuerit  potenter 
adMa.  Equidem  sic  expedit  et  oportet  ut  utraque  per  reliquam 
efficariter  adravetur ,  quatenus  status  mondi ,  qui  super  «blin- 
dante malitia  quasi  versus  est  in  ruiuam ,  per  nostrae  sollicitudinis 
stodiom  restaurato,  resecatis  vitiis,  et  virtutibus  propagate.  Unde 
kgi  nobis  est  vigilantia  providendum,  ne  inimicus  homo  possit  inter 
noe  soperseminare  sizania ,  dissensioni»  scandalum  vel  suspicionis 
■crapukim  ingerendo-,  quoniam  ad  boc  malum  nequiter  operandum 
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multi  procul  dubio  suot  parati,  omnes  videlicet  qui  mah  veUeot  im- 
pune commi ttere,  quique  desiderali t  in  aqua  turbata  piscarì  ;  a  qui* 
bus  aurem  tuam  prorsus  avertas.  Pullulante  namque  discordia  inter 
regourn  et  saeerdotium ,  utrumque  pariter  propter  reliquia  disatmi- 
labat  et  sustinebat  insolentiam  malignorom ,  quibus  oomaoBantUns 
dolum  et  acuentibus  linguas  ad  malum ,  dissensioni*  materia  susci- 
piebat  iugiter  incrementum  io  grande  rerum  dispendium  et  grave 
periculum  animarum,  utriusque  profer.tu,  scilicet  tam  regni  qnam 
sacerdoti! ,  multipliciter  impedito.  Cum  ergo  per  Dei  grattato  vera 
pax  et  firma  concordia  inter  Ecclesiam  et  imperium  nunc  existat, 
ad  tollendam  in  posterum  omnem  dissensionis  et  suspiàonis  mate- 
riam  quaedam  ad  praesensa  te»  fili  carissime,  duximus  postulanda, 
quae  utique  debes  sine  dificultate  concedere ,  utpote  ratìooi  comooa 
et  saluti  ;  prò  certo  sperantes  quod  longe,  maiora  io  fatalo  concedei, 
cum  nihil  unquaro  a  te  obtinere  velimus,  nisr  quod-  te.deceat  im- 
pertiri ,  tuum  per  omnia  zelantes  honorem  et  eommodum  procaran- 
te8.  Ad  ea  igitur  obtinenda  et  exequenda  quantum-  cum  Deo  pw- 
sumus,  tam  illa  quae  nuper  per  tuo*  nontios  postulasti  ,  quam  et 
alia  quae  per  te  ipsum  duxeris  postulante  venerabilem  fratvem  no- 
strum  Hugolinom  Ostiensem  Episcopum  et  dilectum  filiam  Leena 
tituli  Sanctae  Crucis  Presb yterum  Cardtnalem  Apostolieae  Se  Us  Le- 
gatos ,  viros  ntique  providos  et  hooestos ,  quos  inter  caeteros  fratres 
nostros  speciali  diligimus  charitate ,  ad  tuam  praeseotiam  destatami, 
seranitatem  regiam  rogantes  atteotius  et  monentes  quatenus  eu6  sicut 
personam  nostrani  devote  suscipias  et  benigne  pertractes,  ipsontm 
salubribus  mouitis  et  consiliis  acquiesceos>  plenara  de  ipsis  tam- 
qiiam  de  nobis  fiduciam  obtinendo,  quoniam  ad  tuum  commodmn  et 
honorem  efficaciter  aspirabunt  Ad  haec  regalem  deposcimug  excel- 
lentiam,  quatenus  clericos  et  Eoclesias  diligas  et  hoootts,  manute- 
neas  et  defendas ,  ut  devotus  ac  pius  Princeps  in  omnibus  eompro- 
berìs.  Datura  Laterani  XVII.  Kal.  februarii ,  pontificata*  nostri  aiuto 
undecime 

Ep.  179. 
LXXXVII. 

Archiepiscopis  et  Episcopis  et  dilectis  filiis  Abbatibus  et  altts 
Ecclesiarum  Praelatis  io  Theutonia  constitutis. 


Cum  acceptam  angelus  dudum  pbialam  iracondiae  Dei  piena» 
in  populos  Theutonicos  effudisset,  effusa  est  contentio  super  Priori- 
pes  eorumdem  ;  qui  diuturnitate  sebismatis  hostilitate  contriti,  qua» 
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de  torcabri  soae  contribulationis  expressom  calicem  irae  Dei  prò-* 
fondina  et  tatuai  non  solano  ipsi  bibere,  verum  etiam  alìis  propi- 
narunt  Domuios  autem,  qui  cogitai  consilium  non  afilictionis,  sed 
pacts ,  reprobane  Consilia  Principum ,  et  cogitationes  dissipala  pò- 
potoram,  ab  eis  tandem  discordiae  causam  abstulit,  ipsosqne  ad 
final  cooconfiae  revocavit.  Quapropter  nos ,  qui  ex  officii  nostri  de- 
bito ad  boiusmodi  scandalum  removendum  indefessa  sollicitudme 
laboravimus,  non  possumus  non  guadere,  quod  fidelis  Dominus  spe- 
rantes  in  se  tentati  ultra  quam  possent  substinere  non  pertnlit ,  et 
in  ira  misericordiae  memor  factus,  flagellimi  dignae  soae  indigna- 
tionis  avertit ,  faciens  ita  multos  ipsius  disciplina  proficere,  quod 
exeieitatis  per  eam  pacatum  videtur  fructum  justitiae  reddidisse, 
Iam  per  Dei  gratiara  non  paenitet  nos  constanter  cursnm  caepti 
conisse  certaminis ,  iam  feliciter  Dominos  labores  nostri  consumma- 
vit  agoni* ,  iam  iUa  Gamaliefis  sententi  a  nostrum  probat  a  Domino 
processasse  consilium ,  iam  hnmana  vis  impedire  non  potuit  caele- 
stis  voluntaiis  effectum.  Nam  Altissimus  id  disposuit ,  et  quis  potuit 
intemnnpere  ?  Omnipotens  hoc  decrevit ,  et  quis  valuit  immitare  ? 
Aemoiabaris  badenus  te  ad  invicem ,  Theutonia  oranis ,  et  in  par- 
tes  divisa ,  mutpis  te  animositatum  luarum  simuHatibus  conterebas. 
Immisso  namque  desuper  in  te  spirita  circumferebare  vertiginis  , 
et  erroris  firaeno,  quod  juxta  Prophetam  erat  in  maxillis  populorum, 
abdocfa  per  graves  circuitus  ducebaris.  Flii  quippe  tui  feeder*  fra- 
terna dissolverant ,  et  invidiae  sauciati  livoribus  sese  passim  alter 
aMeratrum  tracidabant.  Vocaverat  enini  Dominus  exercituum  in  te 
tempi»,  in  quo  juxta  vaticinium  sancti  viri  vir  non  parceret  fratri 
suo ,  et  quasi  camera   brachii  sui  uno  quoque  vorante ,  Manassen 
Effiaim  et  Effraira  offenderet  Manassen.  Hinc  igitur  non  tu  sola,  quin 
imo   pene  totus  offendebatur  populus   christianus,   lugentibus  equi- 
dem  viis  Sion ,  ideo  •  quod  non  essent  qui  solemnitates  dominicas 
visìtarent  Ora  Deum  canentium  ex  magna  parte  conclusa  torpehant, 
cultuqoe  divino  per  usum  bellicum  minorato ,  hostilibus  impeude- 
batur  excubiis,  quod  spiritualibus  vigiiiis  debebatur.  Denique  terra 
sancta  debita  sibi  et  lugebat  et  luget  suffragia  defuisse;  quae  prò 
peccatis  nostris  in  extremam  necessitatem  perducta ,  operas  et  iin- 
pansas,  quibus  ipsa  juvari  potuerat,  in  domesticae  cladis  excidium 
frustra  pertransisse  deplorai  Ut  de  malis  ceterfe  taceamus ,  quae 
.  praefer  multiplicem  desolationem  regni  dudum  in   se  ipso  diviso 
universam  quoque  Dei  Ecclesiam  offendebfcnt  Nos  autem   pericula 
tot  et  .tanta  videntes ,  nimiaque  scandalizantium  charitate  pernsti , 
duro  compassionis  eorum  frìxorio  frigebamur;  ac  scientes  opera 
justitjae  pacem  esse ,  justitiae  non  defuimus  donec  Dominus  de  caelo 
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prospexit  et  multo  a  nobis  studio  procunitae  nàti*  pacis  dedit,  po- 
teos  ahduc  in  tantum  eam  sua  gratia  dilatare,  ut  juxta  prophetanfe 
eloquium,  populus  suus  in  pulchritudme  pacis  sedeat  et'  pkba  ejas 
in  justitiae  tabemaculìs  ac  requie  opulenta  quiescat  Quia  igttnr 
plagam  quae  de  novo  circumligata  est  negligi  non  oportef ,  eo  quod 
custodita  potest  ad  perfectam  sanitatem  piofieeie;  neglecta  fero  io 
deteriorem  corruptelam  redire ,  veoerabileur  fratoni  nostrum  logo- 
linum  Ostiensem  Episcopum  et  dilectum  filium  LeoBem  titoli  San- 
ctae  Crucis  Presbyteram  Cardinalem  apostolicae  sedia  Legatos,  vhos 
utique  providos  et  honestos ,  quos  inter  ceteros  fratres  aoatros  spe- 
ciali charitate  diligimus,  ad  partes  ipsas  duvimos  destinaste ,  qrf 
mere  prudentium  medicorum ,  prout  quaétis  morbi  cura  propone- 
rit,  vinum  sciant  et  oleum  super  fondere,  ac  pace  jam  ex  parte  in 
imperio  reformata,  satagant  uoumque  perfectius  Infornale;  eom- 
missa  8ibi  pariter  potestate  dissipandi  et  efeUeadi ,  aedìfieawti  nt» 
hilominus  et  plantandi,  quae  utrorumlibet  horqm  opera  noverirt  in- 
digere.  Quo  circa  universitatem  vestranr  rogamus  attenta  et  «Kme- 
musy  per  apostolica  vobis  scripta  praecipiendo  nandautes,  quatewi 
eos  ,  immo  nos  in  ipsis  cum  debito  su9cipientes  hooore , 
monitis  et  mandate  ipsorum  efficariter  intendatis.  Alioquin 
tiara  quam  tulerint  in  rebdles  ratam  habebimus  ,  et  «epe  ad  sa- 
tisfactionem  condignam  auctore  Dòmino  faciemus  inviolaMIHer  oheer- 
vare.  Datura  Laterani  XVII.  KaL  Febraarii,  anno  undecima  * 

Ef.  tao. 

LXXXVIII. 

Archiepiscopis  et  Episcopis  in  Tbeutonia  constitutis. 

Cum  oliro  ex  offici!  nostri  debito  de  pace  in  imperio  refor- 
manda  sollicitudo  nos  indefessa  pulsaret,  de  cujus  scissura  ipa  noi 
tantum  imperio ,  verum  etiam  orbi  pene  toti  grave  pericolimi  hn- 
minebat ,  consilium  nobis  incidit,  ut  per  Legatos  nostros  de  matri- 
monio contrahendo  inter  carissimum  in  Christo  filium  nostrum  ills 
strem  Regem  Ottonem  in  Romaoorum  Imperatorem  dectum  et  fc- 
clitae  recordationis  Philrppi  Docis  Sueviae  primogenRam  tractareter. 
Postmodum  autem  eodem  Duce  a  filk)  Bdial  nequiter  ioteriècto, 
cum  adhuc  de  scissurae  pericolo  non  minus  quam  antea  Smerdar, 
prae&to  Regi  nostras  litteras  destinavimus,  ut  ad  coosummatiooei 
hujosmodi  matrimonii  secure  procederei,  si  sibi  coguosceret  expe- 
dire.  Interim  autem ,  cum  jam  Domino  imperante  veotìs  et  mari 
tranquillitas  redire  caepisset,  et  redeuotibos  ad  cor  multis  * 
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eìdem  Regi  fidelità  adhaerentibus,  de  pace  spes  firmior  haberetur, 
idem  Rex  per  suas  a  nobìs  litteras  postulava,  ut  cum  inter  ipsum 
et  memoratati!  pueilam  linea  consanguinitatis  existeret ,  super  eo- 
ram  dispensare  conjugio  dignaremur.   Cui  nos  meminimus  respou- 
disse  qood  licei  necessitas  dispensandi  iam  ex  magna  parte  ces- 
saste!, super  hoc  tamen  vicem  nostrani  nostris  eramus  commissuri 
htgttk,  qnos  prò  caosis  Ecclesiae  ac  imperii  disponebarous  ad  ejus 
p maialimi  te  proximo  destinare.  Quia  jgitur  dictus  Rex  super 
dopandone  matrimoni!  praelihati ,  qaod  dicitur  iam  iurasse,  nohis 
multa  imtantia  supplicavit,  fbrsan  prudenter  intelli- 
per  praemisgum  consilwm,  in  quo  nulla  de  consaguinitatis 
meotio  liabebatur ,  non  esse  super  consanguinitatis'  linea 
,  aed  hoc  mbi  consoltum  ut  ad  matrimoni!  consumma- 
procedere!  legitime  qaidem,  dispensatone  videlicet  praeobten- 
ta9  ut  sic  et  quantum  ad  cooscìentiara  et  quantum  etiam  ad  Ecclesiale 
matrinooium  ipsum  legitratirar  haberetur,  venerabili  fratri  nostro  Hu- 
goUoo  Ostiensi  Episcopo  et  diletto  filio  Leoni  titoli  Sanctae  Cnicis 
Pietbytero  Cardinali  Apostolicae  Sedis  Legatis  dedimus  in  praece- 
ptìs,  ut  inquisita  et  cognita  ventate ,  si  urgens  necessitas  et  evidens 
utilitas  pio  pace  in  imperio  reformanda  huiusmodi  matrimonium 
contrahi  postularmi,  ipsi  auctoritate  nostra  suffulti  super  ilio  con- 
trahendo  disperisene   Nos  autem  quod  ab  eis  super  hoc  provide 
befana  fiierìt  ratum  habebimus,  et  decérnimus  illud  inviolabili  ter 
ebservandom.  Datura  Laterani  XVII.  Kal.   februarii,  pontificata? 
nostri  anno  tmdecimó. 

Ep.  181. 

LXXXIX 

m 

Bagolino  Ostiensi  Episcopo  et  Leoni  titilli  Sanctae  Crucis 
Presbitero  Cardinali  apostolicae  sedis  Legatft. 

Cum  olim  ex  officii  nostri  debito  in  enmdem  modum,  ut  in  alia 
osque  legitintom  haberetur,  discretioni  vestrae  per  apostolica  scripta 
praecipiendo  mandamus ,  quatenus  inquisita  et  cognita  ventate ,  si 
urgeos  necessitas  et  evidens  utilitas  prò  pace  in  imperio  reformanda 
huiusmodi  matrimoninm  contrahi  postularint ,  vos  auctoritate  nostra 
tuffarti  super  ilio  contrahendi  dispensare  curetis.  Nos  autem  quod  a 
vobis  super  hoc  provide  factum  fuerit  ratum  habebimus ,  et  decer- 
nimus  illud  inviolabiliter  observaudum.  Datum  ut  supra. 

Ep.  182: 

Hit  eh.  e  Do  e.  5S 
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Eisdem. 


Plenam  gereutes  de  vesto  diacretiooe  fiducia*  „  aagolmm  Pa- 
pembergensis  Episcopi  sub  bac  (òrma  ctaximus  cornili  Machia  ,  «I 
si  super  nece  clarae  memorile  Philipp!  Duci*  Seariae» 
contro  eum  legUimo  comparente ,  culpabilis  cor**  vobis  feerift 
probatus  •  vi»  eum  sublato  cpiu&ltbet  cootiadfctioiia  et 
obstaculo  ab  omoi  officio  et  beneficio  ecehaiaetica  >dopoa*n  AKoqrie 
iq^icatis  ei  pwgationem  canonicali*,  in  qua  sàfartodriaoeiM , 
ipsum  censura  damnetis.  Quodsi  legitimese  pmgtMrit, 
eum  super  obiecto  crimine  peniti»  inooceaten*  Ante  orni 
tes,  ut  si  quid  conto  eum  vd  ejus  Ecckwwi  e*  peipcfani  alto- 
tatuin,  in  statum  debitum  revooetar.  Datum  ut  aqm.ia  attera. 

Magdeburgensi  Archiepiscopo» 

Firmam  gerimus  de  tua.  ssucerìtate  fiducia»,  al  oostfam  dea- 
deres  benepiacitum  adimplere,  eum  et  ous  ad  tuam  ptofcctnm  et 
ficaciter  intendamus.  Quocirca  fraternitatem  tuam  rogaodam  dusaus 
et  monendam ,  per  apostolica  Ubi  scripta  mandaotes  quateous  ad 
ea  felicitar  promovenda,  quae  venerabilis  frater  noster  Hugolim 
Ostiensis  Episcopus  et  ditata*  filias  Leo  titolo  Saoctae  Crucis* 
Presbyter  Cardinalis  Apostoliche  sedis  Legati  tibt  ex  parte  nostri 
suggettseriiit,  diligens  studium  et  operaia  efficaccm  wapnaiai  :  ila 
quod  in  iis  tuam  devotionem  esperti ,  grata  Ubi  debeamus  vieiasi- 
tudine  respondere.  Datum  Laterani  XVII.  Sai.  Februaoi ,  pontificate 
nostri  Anno  uodecimo. 

Sf.  181 
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XCII. 

Poteslatita,  Consulibus,  et  populis  civitatum  Lombardiae. 

i 

Qoemadmodum  vultis  ut  carissimus  in  Chrìsto  Clius  noster  il- 
tris  Rex  Otto  in  Romanorum  Imperatorem  electus  jora  vestra 
»is  integra  et  illaesa  conservet,  ita  vos  libi  debetis  imperii  jura 
tesa  et  integra  consertare ,  ad  quae  utrioaqoe  senranda  nos ,  qui 
uni  mediatorìs ,  licet  indigni ,  locum  obtinemus  in  terris ,  tam 
db  qua  vos»  debeans  iodocere  studia  diligenti.  Cam  igitur 
■  Beat  veoerabilem  fratrom  nostra*  Wartenw  Patriarctam  Aqoi- 
mmm  Legataci  statnerit  in  Italia  pio  negotiis  imperii  procuran- 
,  aÉvenitatem  vestram  rogandam  dnxinras  et  mmendam  ,  per 
Miotica  vote  scripta  maadantes  quaterne  ei  saper  Hs  ,  quae  ad 
>  imperli  pedinare  noectmtur,  efficaciter  Mendatis-,  nt  sieut  prò 
•  apod  fos  mferpooimus  partes  nostra* ,  ita,  si  necessitas  pò- 
inveri!,  prò  vobfe  apud  ipsum  partes  nostras  interponete  debea* 
*.  Datami  Laterali  V.  Kal.  MartJi,  pontificate  nostri  Aimo  XII. 

Sf.  185. 

xeni 

Wallero  Patriarchae  Aquilegens. 

Gratnm  gerimus  et  acceptum  quod  ad  mandatum  nostrum  ca- 
stano In  Christo  filio  nostro  illustri  Regi  Ottoni  in  Romanorum 
iperatorum  electo  fideliter  adhesisti,  quodqoe  ad  mandatnm  ipsius 
seepisH  legatkmem  prò  ipso  in  Italia  exercendom ,  cum  prò 
rio  credamus  qood  hujosmodi  legalkmis  officium  ad  honorem 
pnrfeetnm  tam  Ecclesiae  \piam  imperii  tamquam  mediator  ido- 
os  intendas  nfiliter  etercere.  Ut  autem  id  validius  exequaris,  ecce 
ila  petitionem  tuam  scribimus  Polestatibus ,  Consulibus  et  po- 
Jis  chritatum  Lombardiae  ac  Tusciae  ad  imperium  pertinentium, 
out  magis  vidimus  expedire.  Super  eo  vero  quod  de  terra  Go- 
Etissae  Malhildis  nobis  perlatorem  praesentlum  intimasti ,  hoc  Ubi 
ixìmus  respondendum ,  ut  eam  ex  mandato  praedictt  Regis  repetas 
►mine  nostro ,  et  ad  opus  Ecclesiae  Romanae  recipias ,  si  fuerit 
stitnta,  cum  idem  Rex  eam  nobis  recuperare  promfserit,  sicut  ap- 
>ret  ex  rescripto  litlerarum  suarum  ,  quarum  tenorem  praesenti 
igina  tibi  mitUmus  interclusum  ;  quem  per  omnia  te  voluinus  obser 
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vare ,  ne  contra  prontissimi  ipsius  et  contra  jus  nostrani  le  forte, 
quod  absit,  venire  contingat  Ego  Otto  ec.  ut  sopra  epist  LXXXVl. 
usque  Lodoyci.  Datum  Laterani  ut  sopra. 

Ep.  lt& 

xciv. 

Utterae  Regis  Ottonis  illustra  in  Romanorom  Impemforem 

electi  ad  Dominimi  Papam. 

Reverendo  in  Christo  Patri  Domino  f  moeentio  Saerosarfae  Ro- 
manae  Eodesiae  Sunmo  Pontifici ,  Otto  Dei  ac  ani  gnfia  Romano- 
rum  Rex  et  semper  Augusta» ,  saluterò  et  deNtam  Siali»  dileettonis 
affectum.  Nuntii  nostri  M.  Jtotarius  noater  et  magfisler  Hng.  CapeDanas 
noster,  quos  ad  vestram  destinaveramns  praesentiam ,  ad  noi  inversi, 
nobis  iQtimarunt  cura  quanta  ipso*  recepente  alacritate,  et  qnod  exal- 
tatio  nostra  et  honoris  nostri  promotion  quam  eam  per  eoa  inteHexistB, 
et  gandium  vobis  raultìplex  geoeravit  et  de  aegritodinis  molestia,  qaa 
teoebamini,  personam  vestram  ad  pristinam  redurit  aanttatan.  Qua- 
propter  Paternitati  V estrae  immensas  exolveotes  gratiaram  aetiones, 
snire  vos  volumos  certissime  quod  optatos  eventus  nostros  posi 
Deum  vobis  adscribimus,  et  omnem  gloriam,  qoa  divina  nos  dignità 
fuerit  clementia  sublimare,  cura  Romana  Ecclesia  battere  aemper 
cupimus  prò  indiviso,  non  immerito  perpendentes  quod  ipaa  odio 
unquam  in  tempore  suum  nobis  subtraverit  amilium  et  lavorai. 
Siquidem  Vestrae  Sanctitati  duzimus  intimandolo  a  quiboadam  ve- 
ridica nos  aceepis*  relatione,  quod  filius  imperatoria  Henri»  dam- 
num  et  malum  nobis  velit ,  et  ut  nostram  et  imperii  torbare  valeal 
quietem,  idem  quosrumque  potest  et  precibns  et  promissis  ad  boc 
inducit  et  hortatur.  Onde  cum  imperii  tranquilla  et  regine  eai- 
nentiae  finalis  piomotio  a  veslra  adhuc,  sicut  badenns,  pradentia 
pendere  videatur ,  apostolatus  vestii  aequilatem  omni  preconi  instaD- 
tia  rogamus  et  monemus,  supplicantes  vobis  qnatcuus  praebto 
puero  consilium  et  auxilium  vestram  ad  sua  contra  nos  subtrabatis 
negotia,  et  ea  quae  sibi  ad  praesens  expedire  possint ,  sicut  de 
vobis  confidimi»,  nullatenus  fiìciat*s,  sicut  nobis  et  vobis  utile  erit, 
usque  dum  Deo  auxiliante  nos  ad  paries  Italiae  et  ad  tos  venia- 
mus  ,  persooaliter  vobiscum  collocutuii  Sicut  euim  bue  usque  io 
uegotiis  imperii  per  omnia  vestris  obtemperavimus  consiliis  et  man- 
datisi sic  qnoqoe  deinceps  quaecumquc  jusseritis  non  recusabimos; 
et  si  Deus  aliquando  opùtae  presentiae  vestrae  copiam  nobis  dede- 
rìt ,  nos  juxta  consilium  vestnim  prò  comuni  comodo  et  pa<* 
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Koclesiae  cum  saepefato  puero  ad  honorem  imperii  et  ipsius  com- 
ponere  curabirous  utilitatem.  Caetera  praesentium  lator  dilectus  iìlius 
familiari*  Notarius  noster  magister  H,  cujus  dictis  fidem  adhibeatis 
mduMtatam. 

Ep.  187. 

xcv. 

Illustri  Regi  Ottoni  in  Romanoram  Imperatorem  electo. 

Cum  carisshnus  in  Christo  fllius  noster  Fredericas  Sicillae  Rex 
fllnsMs  tam  ex  paterna  quam  materna  dispositione  finali  sii  apo- 
stoliche corae  àc  tutelae  retictos,  ipseque  totnm  regntim  SicUiae 
a  Romana  teneat  et  recognoscat  Ecclesia ,  sicut  idem  nobis ,  tam- 
qaam  vassallns  domino ,  rettone  fidelitatis  debet  astringi ,  sic  nos 
eidem  ^  tamqoam  domimis  vassallo,  ratione  legalitatis  debemos  ades- 
se. Onde  super  ite,  quae  ad  regnnm  ipsius  pertìnere  noscuntur,  nec 
vohmus  nec  debemos  ei  nostrum  subtrabere  auxilinm  vel  favorem, 
cum  fecoodum  Apostolum  omnibus  simus  in  justitia  debitore*.  Porro 
mc  ipsl  nec  aliis  nostrum  contra  te  disposai  mus  favorem  vel  auxi- 
limn  impertiri ,  quem  tantopere  studuimus  promovere-,  cum  prò  certo 
sparai»  quod ,  sicut  per  tuas  nobis  litteras  intimasti ,  tuos  optatos 
eventus  post  Deum  nobis  adscribas,  et  omnem  gloriato,  qua  te  di- 
vina dignata  fuerlt  clementia  sublimare,  cum  Romana  velis  Ecclesia 
pio  indiviso  semper  habere,  absque  dubto  recognoscens  qood  de- 
ficenfibos  caeteris ,  ipsa  tibi  nunquam  subtraxerit ,  sed  suum  semper 
Menderit  auxilinm  et  btorem.  Receptis  igitur  et  intellectis  apicibus, 
qoos  per  dilectum  fllium  latorem  praesentium  regalia  nobis  subii- 
■itti  destinavi!,  hoc  tibi  duximus  rescribendum,  qood  de  plenitu- 
dine gratiae  nostrae  securos,  de  qua  nec  debuisti  nec  debes  aliqoatenus 
dubitare,  tuam  secundum  Deum  exerceas  polestatem  ;  cnm  quo  si 
corde  puro  recto  processeris ,  ipse  in  viain  salutis  et  pacis  diriget 
gretsus  tuos.  Datam  Lalerani  VI.  Idus  martii ,  pontificato  nostri 
duodecimo. 

Ep.  188. 
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XCVI. 

t, 

Sacramentimi  Fidei  ab  OUone  exhibitum. 

In  nomine  Sacrosanctae  el  Individuae  TrinMatis.  Otto  Iquartos , 
divina  favente  clementia,  Romamnim  Rez  et  semper  Augusta*.  Reco- 
gnoscentes  ab  eo  nostrae  promotionis  donum  misericorditer  proces- 
sisse,  a  quo  est  omne  datino  optimi»  et  onw  down  perfetto , 
ipsom  eiusque  vicariarli  et  sponsam  ejus  Sanctam  Ecclesiam  dispo- 
suimus  et  decrevioius  magnifice  boaoiare;  ut  qui  aobis  ia  pvaeseoti 
temporale  coatulit  ragoum ,  in  futuro  quoque  triboaf  aeaipileima. 
Proindo  vobis,  reverendissime  Palar  et  Domine  somme  Poatfcx 
Innocenti,  quospro  multis  beneficila  nobis  impeneis  ainoerimimo 
veoeramur  affectu ,  vestrisque  catholicis  aucoesoribua  et  Eeeiesae 
Romanae  omnem  obedieotiam ,  hooorifioeatiam  et 
per  humiii  eorde  ac  devoto  spirita  iapendemuo,  quam 
nostri  Reges  et  Imperatores  catartici  vealris  antocamoribue  àapea- 
disse  àoscuntur;  niha  ex  iis  votata  diminuì,  aed  magia  augeri, 
ut  nostra  devotio  darius  eniteacat  lilam  igitur  abotoe  volente* 
abusum,  quem  inteidum  quidam  praedacesaoruai  oostrorum  exer- 
cuisse  dicuntur  in  electioaibus  Praetatoruai  eoBeedimua  al  fremi 
ut  electiooes  Pradatoram  libare  ac  canonioe  fiaat,  quaterna  ifle 
praeficiatur  Ecclesiae  viduatae,  quem  totum  capitatali  vai  amjor  d 
samor  pars  ipsius  duxerit  eligendum ,  dommodo  nini  ei  obstee  de 
canonicis  institutis.  Appelhtioues  autem  ia  negotìis  et  ©arata  eede- 
siaaticis  ad  Apostolieam  Sedem  libere  fiaot,  eoramque  proaecatioaem 
sive  prooessum  noUus  impedire  praeaumat  Ulna  quoque  dimittimui 
et  refatamus  abusum,  quem  in  oceupandis  bonfe  decedeatiam  Prae- 
iatoram ant  etiam  Ecclesiarum  vacantwm  nostri  «xHBoeveraot  aate- 
cessores  eommitere  prò  moto  propriae  voluntatis.  Oniaia  vero  api- 
ritualia  vobis  et  aliis  Ecclesiarum   Praelatia  reUnqaiaH*    Ifeere 
dtapooenda  5  ut  quae  sunt  Caesaris  Caesari ,  et  qnae  sunt  Dei  Deo 
recta  distributione  reddantur.  Super  eradicando  autem  haeretàeae  pta- 
vitatis  errare  aaxilium  dabimus  et  operam  efBcacem.  Posaessioiles 
etiam  quas  Ecclesia  Romana  recuperava  ab  antecessoribus  aoriris 
seti  quibnslibet  aliis  ante  detentas  liberas  et  quietas  «ibi  diraittimus, 
et  ipsura  ad  eas  retinendas  bona  fide  promittimus  adiovare.   Quas 
vero  nondum    recupera vit,  ad  recuperandum   prò  viribus  erimas 
adjutores  ;  et  quaecunqoe  ad  manus  nostras  devenient,  sine  dilBcul- 
tate  ei  restituire  satagemns.  Ad  has  pertinet  tota  terra,  quae  est  a 
Radicofauo  usque  Caperamim ,  Marchia  Anconitana ,  ducato  Spole- 
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ms  ,  terra  Gonttksae  Mathildis,  comitatas  Bateonorii,  exarchatus 
ivenoae,  teatapopolis ,  con  aliie  adjaceatibos  terris  expressis  in 
oMis  pririlogfis  hnperatoram  et  Regna  a  tempore  Lodovici ,  ut 
m  hafeeat  Romana  Ecclesia  in  perpetuimi  cam  omni  jurisdictione, 
sMstu  et  tenore  suo.  Veramlamen  cum  ad  recipieadam  cotonato 
iperii  ve!  pio  necessitati!*»  Ecelesiae  ab  Apostolica  Sede  vocali 
oerimas,  de  mandato  summi  Pontifica  recipiemas  ptocaratiooes 
m  todrom  A  illis.  Adiutore!  etiam  erimas  ad  ntiueodun  et  defco- 
adoni  Eedesiae  Romanae  regnam  Sfeiliae  ac  oeatera  jara  qoae  ad 
m  peritoli  noscootor,  tamqoaoi  devota»  Ma»  et  catheKcos  Pria- 
Ila.  Ut  antan  haee  ornala  memorato  Sancissimo  Patri  oeslro  Inno- 
ndo Saeraacctae  Romanae  Ecelesiae  sommo  Pontiici  efusqoe  «c- 
Bsoribus  per  sos  ef  nostro*  snecessores  Romanos  Imperatoves  et 
sgea  oftsei  ventar  ,  firmaqoe  et  inconcussa  seroper  permanenti!  > 
aeKds  prfvitagium  coascriptom  majestatis  nostrae  aarea  bolla 
iminrins  communiri. 

Signom  Domini  Ottoois  Quarti  Romanontm  Regis  invietissimi. 

Ego  Goorados  Spireosis  Episcopi»  vice  Domini  SiflHdi  Magmi- 
li  Archiepiscopi  et  toKus  Germaniae  AreHcanceRarios ,  regalis 
ilae  Gaucellarius ,  recognovi. 

AcCa  sunt  haec  anno  dominicae  incarnationis  millesimo  ducei) - 
atmo  dodo,  iadictione  duodecima»  regnante  Domino  Ottone  quarto 
(Hnanorum  Reoe  glorioso ,  anno  regni  ejus  undecimo.  Datimi  apud 
piram.  XI.  Kalend.  aprilis. 

Bp.  189. 

XCVII. 


Utterae  Qttonis  Regis  ad  Domiuum  Papanr. 

Reverendo  in  Cristo  Domino  et  patri  soo  dllectissimo  funocen- 
*  Sacrosanctae  Romanae  Ecelesiae  sommo  Pontifici,  Otto  Dei 
rafia,  Romanorem  Rex  semper  Angnstus ,  salutem  in  Domino  et 
4bm  fliafb  dOeetionis  pTenitudinem.  Cum  nos  omnem  honorem 
Mùnt,  qnem  obtioendo  Romamnn  Importano ,  licet  cnm  molto 
itole  et  sodore,  post  Detrai  vobis  adscribhnos,  non  immerito  oo- 
ìs  de  vobis  est  praesumeodum  et  in  sanctitate  vestra  est  confiden- 
d  vos  de  omni  prosperità  te  et  salute  nostra  sub  affcctu 
dBectkmis  aobis  congaudere  debeatis.  Significamus  IgHur 
Fe*rae  Sanditati,  quod  nos  joxta  honorem  nostrum  et  imperii  Teli* 
iter  disposto  et  ordinatìs  io  Alemanni*  nostri*  et  imperii  nettotira, 
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com  etercitu  forti  et  glorioso  moutes  magno*  Umttàmaas,  et  km 
ad  Padom  transmeavimus,  processori  ad  vos  ut  recipiamus  a  mano 
?estra  benedicta  benedictionem  et  consecratioiieni  diademata  im- 
periali*. Receptis  dentine  oootiìs  vestris,  quo*  ad  noe  tranuniseratis, 
t idelieet  Andrea  Sobdiacono  et  Clerico  testo ,  et  Tharaodo  foatrc 
Hospitalis  Sancti-  Iohannis ,  auditis  quoque  omuibps  Gs,  quae  ipsi 
nobis  ex  parte  vestra  prudente  et  discrete  piroposueruot ,  et  iis 
piene  intellectis ,  habito  Consilio  Principum  et  fidelium  nostrorara , 
nuntios  nostros ,  honestos  et  solemnes  latores  praeseotium,  ditate 
fiddes  nostros ,  videi  icet  Conradnm  Spirensem  Episcopam  et  regalis 
anlae  nostrae  Cancellarium ,  Cunradum  Brixinensem  Epucopam ,  Io- 
hannem  Cameraeensem  Episcopuni ,  et  Hearicum  Mantnanum   Epi- 
scoponi,  et  Magistrali*  Hearicum  Scbolasticum  Sancti  Gereouis  in 
Colonia ,  Guiusdimim  Senescaleum  nostrum,  Cunonen  Cameraham 
nostrum»  H.  de  Finabuche,  ?iros  ntiqoe  providos  et  hooestos,  al 
praesentiam  Vestrae  Sanctitatis  duximus  destinando*,  varimi  no- 
strum ad  vos  deferendum  ipsis  pienissime  committente.  Mandamus 
iffitur  vobis  et  omni  precum  vos  instantia  rqgamos ,  al  vos  iis 
omnibus  fidem  indubitaiam  adhibeatis,  quae  ipsi  ex  parte  nostra 
vestrae  proposuerint  PaternitatL 

Sp.  190. 

XCVIII. 

Illustri  Regi  Ottoni  in  Romanorum  Imperatorem  electo. 

Quantum  auxilii  et  favoris  impenderimus  Ubi ,  carissime  fili , 
ad  imperium  obtinendum  totus  pene  orbis  agnoscit ,  et  opera  prole- 
stantur  quae  perhibent  testimonium  ventati,  teste  ventate  quae  dkft: 
Arbor  ex  froctu  cognoscitur;  id  est,  charitas  ab  effecfa.  Licet  ago 
ferventes  et  efficaces  fuerimus  ad  tuum  promovendom  honorem  te 
in  principio  quam  in  medio ,  loage  tamen  ferventiores  et  efficaciores 
esse  desiderami»  in  fine ,  ut  ex  omni  parte  cognoscas  dilectiosii 
aflectum,  quam  ad  tuam  regalato  peisonam  babemns  ;  prò  colo 
sperantes  quod  tu  semper  tantae  dilectionis  memor  existens ,  grati 
nobis  curabis  vicissitudine  '  respoodere ,  cum  elsi  tua  nobis  derotio 
valde  sit  necessaria ,  nostra  tamen  dilectio  multam  sit  Ubi  oasi 
tempore  opportuna.  Recepimus  igitur  honorabiles  tuae  sublimità** 
nuntios  honorifice  ac  benigne.  Quibus  diligenter  auditis,  grato 
solito  more  curavimus  dare  responsum.  Ut  aotem  intentioois  noto* 
propositum  tibi  plenius  innotescat ,  mittimus  ad  tuam  regalem  pne- 
seutiam  dilectos  filios  nobilem  virum  Petrum  urbis  Pnefacta*  et 
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llagfstnia  Philippum  Notariam  nostrum  ;  qoibus  (idem  adhibeas  su- 
per m  qoae  Ubi  ex  parte  nostra  duxerint  proponeoda,  provider* 
diligenter  ut  coosflium  nostrum  exequi  non  postponas. 

^p.  191. 

XCIJL 

Otto  Dei  gratia  Romauorum  Rex  et  semper  Augusta». 

Notum  fieri  volumus  uuiversis  praesentem  paginata  intuentihus, 
quod  nos  juramenta  securitatis  venerabilibus  patribus  nostris  Inno- 
ceotio  Papae  et  Cardinalibus  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  et  rerum 
ipaorum  et  totius  popoli  Romani  in  coronatione  nostra ,  illuc  eundo, 
ibi  stando  et  inde  redeundo ,  quae  Principes,  Comites,  Rarones, 
MbHes ,  et  alti  imperii  fideles  de  mandato  nostro  et  in  nostra  fe- 
cero* praeseotia ,  rata  babemus ,  et  ea  seeundnm  quod  in  scripto 
djstmchiin ,  et  bona  fide  otrinqne  est  intellectum ,  nos  obsemturos 
pfonttimns ,  et  firmiter  et  inviolabiliter  bciemus  obsenrari.  Datum 
in  caskts  m  Montemalo  IV.  Non.  Octob.  Indictione  decima tertia. 

Sp.  m. 

Sommo  Pontifici. 

Reve&endo  in  Christo  Domino  et  Patri  suo  Sancissimo  Inno- 
osotio  Sacrosantae  Romanae  Ecclesiae  summo  Pontifici ,  Otto  Dei 
fratta  Romanoram  Imperator  semper  Augustus,  salutem  et  filiali* 
dilactiDniB  plenitudinem.  Desiderium  nostrum  jamdiu  in  corde  nostro 
to^ocpÉMi  per  misericordiam  Dei  et  per  gratiam  vestram  none  est 
adhnpletum,  videlicet  quod  faciem  vestram  vidimus  desideratala, 
et  qood  •  matti  vestra  benedicta  gloriose  coronam  suscepimus  ira- 
perialem.  Super  quo  et  Deo  et  vobis ,  qui  vicem  ejus  geritis ,  etsi 
non  debitas,  quas  (amen  possumus  gratiarum  exsolvimus  actiones. 
Veroni  cum  apod  vos  essemus  et  apud  Viterbium  et  hic  Romae  , 
tantum  spatium  temporis  habere  non  potuimus,  quod  nos  super  iis 
ad  plenum  vobis  loqui  non  poteramus,  quae  honorem  Dei  et  salu- 
tem Sacrosanctae  Romanae  Ecclesiae  et  quietem  necessariara  totius. 
Ecclesiae  respicere  viderentur.  Summum  igitur  desiderium  super  iis 
loqoi  vobis  habentes ,  mandamus  vobis  et  humillima  et  devotissima 
vos  precum  rogamus  instantia ,  ut  vos  principaliter  propter  Deum 
et  pio  salute  totius   Ecclesiae  et  populi   Christiani  in   aliquo  loco 
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nobis  et  vobis  congruo  lcqui  nobis  dignemini.  Tantuip  eoim  dest- 
derium  est  cordis  nostri  vobis  loquendi  qaod  antequam  remaneat 
tam  salubre  negotium  ;  quod  provenire  potest  ad  commodum  et  sa- 
lutem  universae  Dei  Ecclesiae,  nos  ipsura  corpus  nostrum  periculo 
mortis  supponere  non  formidamus ,  et  sub  periculo  persouae  nostrae 
ad  vos  urbem  inlrare  decrevimits.  Attendai  tamen  Sanctitas  Vestra , 
quod  magnum  periculum  in  introita  in  Urbera  toti  Ecclesiae  posse! 
provenire. 

Ep.  193. 

€1. 

Ottoni  Illustri  Romanorum  Imperatori  scraper  Augusto. 


Si  commode  posset  fieri,  procul  dubio  expediret  ut  ad  invicela 
toqueremur •,  sicut  tu  ipso  desiderai,  et  nos  etiam  afiectaous,  sed 
pensatis  omnibus  circumstantiis ,  non  videmus  qualiter  hoc  ad  pne- 
sens  commode  valeat  adimpleri  propter  raultipiices  causas ,  quarum 
aliquas  per  latorem  praesentium  magistrum  lohamiem  CapeUanuo 
tuum  imperiali  prudentia  intimaraus.  Rogamus  imitar  et  monemus 
tuam  imperatoriam  dignitatem,  quatenus  hoc  prò  malo  non  habeas, 
cum  non  voluntatis  affectus  sed  necessitatis  articulus  sii  in  causa. 
Verum  quod  per  nos  ipsos  ad  praesens  personaliter  effici  nequit, 
per  aliquem  fidelem  et  providum  internuntium  poteri!  adimpleri, 
qui  utriusque  repoiiet  ad  alterum  quantumlibet  secretami  mentis 
arcanum.  De  nogotio  vero  terrae  quod  dilectus  filiùs  S.  temerari© 
noster  ex  tua  nobis  parte  proposuit ,  hoc  libi  duximus  lespoodeo- 
dura,  ut  et  tu  modum  excogites  ad  tuum  et  nostrum  redondantes 
honorem,  et  nos  excogitabimus  modum  ad  tuum  et  nostrum  co» 
modum  pertinentem.  Datura  Laterani  V.  Idus  octobris ,  pontificato 
nostri  anno  duodecimo. 

Ep.  194- 
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STUDIO  QUARTO 


presa  di  CMtaaliMpoll  fatta  dal  Latini 


Padani  Domini  Balduini  Coraitis  Flandrensis ,  et  Theobakli  Cornitis 
Trecenensis,  et  Lodovki  Coraitis  Blesensis  fratrum  cum  Domino 
Henrico  Danduio  Duce  Venetiaram  prò  palagio  Terrae  Santae. 

Frequente*  manifestimi  est  evenisse ,  quod  Hierosolyinitana 
Regio  occupata  est  a  Paganis,  quando  et  si  cut  placuit  Domioo,ad 
ejus  tandem  et  gloriam  liberata ,  sed  incolatus  huius  nostri  lempo- 
ris  Regionis  illius  in  tantum  est  lachryinabilis  continuo  subsequula  , 
ut  ab  adversariis  Crucis  Chrisli  multiplicata  sibi  phalange  nequitiae, 
capta  Hierusalem ,  in  qua  Corpus  jacuit  salutare ,  captae  sunt  Givi- 
tates  aliae,  et  Castella ,  ita  ut,  nonnisi  panca  loca  remanseriut , 
qaae  non  in  eorum  devenerint  potestatem ,  quod  credere  non  debe- 
mo8  ot  ex  injustitia  Judicis  ferientis ,  sed  ex  iniquitate  populi  po- 
tius  delinquentis  proveaerit ,  cum  legamus  :  Quod  quando  Populua 
convertebafar  ad  Dominum ,  persequebatur  unus  mille ,  et  duo  tran* 
smovebant  dena  millia.  Nan  si  voluisset  Dominus ,  inextimabili  ju- 
diclo  suam  inrariam  vindicasset.  Sed  experiri  forte  voluit,  et  in 
ootitiam  ducere  Christianis ,  si  aliquis  sit  intelligens,  aut  sit  requirens 
Dominom ,  qui  osteusom  sibi  paenitentiae  tempus ,  amplectatur  gau- 
denter,  et  apprehendat  arma  et  scutum,  et  surgat  in  adjutorium 
ejus.  Ad  cujus  terrae  liberationem ,  licet  Principes  multi ,  Imperator 
Romanus,  Reges  Franciae  et  Angliae ,  Duces ,  Marchiones ,  Corni- 
le* et  Barones  in  numero ,  et  alii  aocincti  gladio  fbrtitudinis  prò- 
pera9sent,quia  in  servitio  illius  minus  piene  unanimes  extiteruut,  non 
mutano  in  illis  partibus  profecerunt.  Placuit  itaque  Domino  tempo- 
ribus istis  vobis  clarissimis  Principibus  Balduino  Flandrensi  et . , . 
et  Tbeobaldo  Treceuensi  Palatino ,  et  Lodovico  Blesensi,  et  Cla- 
remoDtis et  aliis  exacti  sanguinis  viris  inspirare ,  ut 
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Crucis  cbaractere  insigniti ,  et  in  suum  servitimi!  arma  sumeretis 
contra  barbara*  pravMates,  Unde  vos  decora  maturitele  pensantes , 
nec  videntes  quod  Terrae  Sanctae  possit  noqnara  tam  salubriter  sub- 
venir i,  et  adversariorum  colla  domani,  qua ra  si  associati  nobiscum, 
auctore  Domino,  servitium hoc faciendum simul assumeremo^  Quae 
ad  vos  viros  utique  nobiles  Coaonem  die  Detìoia ,  Gaufredum  Mere- 
schalcum ,  Ioaunem  de  Frigies ,  Alardum  Maquarellum ,  Milooem 
de  Privino  et  Gualterium  de  Gaudonilia  transmisistis,  supplicante! 
attentius,  ut  divinae  miserationis  intuitu  vobis  daremus  coosiuom 
et  auxilium  in  hoc  facto.  Quia  vos  et  vestra  nostro  prorsos  Consilio 
et  volontati  exponebatb ,  et  nastro  Consilio  lacera  canuta  voMatis, 
quae  fuerant  facienda.  Quos  nos  Enricus  Dandulns  Dei  gratta  Ve- 
netiae ,  Dalmatiae  atque  Croatiae  Dux  audientes ,  nuntiis  et  litcrts 
ex  vestra  parte  porrectis ,  ea  qua  decuit  honorificentia  et  alacritate 
recepite ,  ex  intimo  fiùmus  nostrae  .mentis  garósi  >  et  praèdecen*)- 
rum  itoslrorum  memoriam  fecientes,  qa  Hierosolyuiitaaa  legno 
tempore  opportunitatis  magnifico  snoeufrenint ,  und*  adepti  faeront, 
volente  Domino }  gloriam  et  honorem.  Ad  exortattonem  edam 
Sommi  Pontificis,  qui  ad  hoc  nos  saepins  paterna  sottieiatkH* 
coramonoit,  et  quod  non  amtrigiraas  vos  velie  devote,  et  coni  p- 
ritate  fiducialiler  laborare,  preees  vedrai  in  bornie  Domai  atei- 
simus  affetta  cordis  et  totius  animi.  Diligenter  igitnr  patirai 
snpradidi  viri,  ut  vobis  navigami  daiemas  ad  (mnsfereodos  4500. 
milites-  bene  armatos ,  et  totidem  eqnos ,  et  rtovem  mtllia  awtifcw, 
de  quibos  scutiferis  si  defecerint,  argentom  mferius  dietim  note, 
tamen  minus  non  debet,  et  20000  pedites  bene  arma  tot*  cai 
victoalibus  ad  aimnm  imam ,  quod  eis  dare  proaÉsiam.  Vktnds 
onhBCujusque  hominis  talia  sunt  Pro  uno  qnoqae  tornine  testerà 
sex  inter  panera,  tarmati],  et  Madum,  et  legnaia*,  et  diitMim 
amphoram  vini.  Pro  unoquoque  eqpo  modìa  tria  ad  motmmm 
venetam,  et  de  aqna,  quantum  snffieiens  erit;  ad  traMfretandoi 
praedktos  eqnos  tot  uscerios  dare  debemos,qaot  faerint  ftcccssrii, 
convenienter,  Naves  autem  ad  transfretaados  bomines  tot  dabim, 
quot  erunt  suffìcientes,  secundum  diseretionem  nostrana,  et  Bue- 
num  nostrorum  bona  fide ,  et  hoc  navigami  supfadictnm  iari  debet 
a  Festo  Sanctorum  Apostoloram  Petri  et  Paali  prorìmo 
ad  honorem  Dei,  et  Beati  Marci  Evangelistae ,  et 
usque  ad  annnm  unum,  si  oportoerit ,  nisi  nostra  et  vestnt 
sevìt  voi  un  tate  comuni.  Super  iis  autem  et  aos  propria 
nostra  qninquaginta  galeas  armata»  dare  debemos  io  Dai 
quae  similiter  erant  in  servitium  Domini  per  nanna»  si  apporterà 
nisi  nostra  et   vestra  comuni  voluntate  remanserit.  Propter  qu* 
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nebis  dare  debetis  oetaagiata  quinque  millia  marchamo  pari  ar- 
genti ad  poste  Colonia©  ,  quo  utHur  terra  nostra  ,  de  quibus  bine 
ad  Kal.  Angusti  habere  debemus  15000,  marcharom,  et  inde  ad 
Festa  oauiiam  Sanctoram  alia  10000,  abinde  vero  usque  ad  Pu- 
rifieationem  B.  Mariae  alia  10000.  Deinde  autem  usque  per  totem 
measen  Aprilis  prfau  venturum  reliqoa  10000  habere  debemus , 
et  per  totum  eumdem  mensem  et  homines  et  equi  cum  omnibus 
neceasariis  inveniri  omne  debeant  ad  transfretandum ,  et  debeaut 
ira ,  et  stare  in  servitio  Domini  per  unum  annum ,  si  opoituerit , 
idd  de  comuni  volturiate  nostra,  et  vostra  remanserit  Nec  est 
praetaMttendom ,  quod  vfctnalia  comparare  non  debetis  a  Cre- 
mona infra  versus  Veoetias,  et  a  Bononia,  Imola,  Faventia  infra 
versus  Venetias ,  nisi  verbo  nostro ,  et  debet  inter  nos  et  vos  fir- 
ma società*  et  talk  esse,  quod  nos  debemus  vos  bene  tractare  , 
et  vos  nos ,  et  si ,  Deo  (avente ,  per  vtm  vel  convenfioffem  aliquid 
ktmmns  acquisiti  comuniter,  vet  divista,  nos  ex  eo  omni  me- 
dictatem  habere  debemus ,  et  vos  aliam  medietatem.  Qnae  omnia 
saperins  comprehensa ,  nuncii  vestii  praeditfi  per  se ,  et  super  ani- 
mas  vestras  prò  parte  vestra  ad  Evangelia  Sancta  Dei  juraverunt , 
quod  per  vos ,  et  eos  servata  erunt ,  et  quod  vos  ipsi  sic  servaturos 
jurabitis,  et  Barones  vestros  jurare  facietis ,  quod  haec  servabunt , 
et  totam  gentem ,  quae  ex  parte  vestra  fuerit ,  nisi  nostra  reman- 
serit voluntate.  Hoc  et  Jurare  facietis  Dominimi  Regem  Francia  e  si 
poteritk  Nos  autem  ea,  quae  suprascripta  sunt  de  navigio  ,  vobis 
dando,  servate  his,  quae  sunt  ex  parte  vestra  vobis  promissa , 
servaturos  juravimus ,  et  totum  aitami  ordinem  superius  comprehen- 
aun,  si  cum  exereitu  iato  venerimus ,  quod  et  Barones  nostri  pa~ 
riter  juraverunt.  Si  vero  cum  suprascripto  exereitu  non  venerimus , 
hi ,  qui  hoc  loco  fuerint  in  ipso  negotio  supposti ,  sic  servaturos 
jnsahont,  et  facient  omnes  alios  jurare,  qui  ex  parte  nostra  in  isto 
exereitu  erunt ,  nisi  vestra  remanserit  voluntate.  Ad  haec  prò  nostra 
nortroramque  uuociorum  supradictorum  voluntate  statotum  est ,  quod 
ab  «traque  parte  viri  sex  eligi  debeant ,  ut  si  forte  aliquid  scan- 
dali ,  quod  Deus  averta! ,  inter  gentem  nostrani  et  vestram  exor- 
tua  fcerit  ,  quod  per  eoa  ad  concordiam  et  reformationem  paci- 
Scafi  debeant ,  et  hoc  quidem  suo  jurameuto  bona  fide  tractabunt 
De  concordia  autem  ista  simul  beta  a  D.  Papa  exeriptum  pariter 
fieri  facietis ,  ut  siqua  partium  a  conservatone  pactkmis  hujus 
diseederet,  id  ei  gravaminis,  quod  recte  sostinere  debeat ,  impo- 
nator.  Ut  autem  scriptum  hoc  robur  obtineat  firmitatis,  ipsum 
bulla  plumbea  typario  nostro  impressa  jussimus  in  calce  rauniri. 
Achia  est  Veneti* ,  in  RivoaHo ,  in  PalaUo  praedècti  D.  Da- 
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cis ,  datura  per  manos  Aodrae  Corrado  Presbyteri ,  et  oostrae  C«- 
riae  Cancellarti ,  anno  Incarna  tionls  Domini  MCCl.  mania  Aprile, 
Indict  IV.  anno  Enrici  Dandoli  X. 

Ego  Vivianus  scriptor  Notarius  et  Judex  D.  Enrici  Romaooram 
fmperatoris ,  autenticnm  hujus  vidi,  et  legi ,  nec  addidi ,  nec  minai, 
ni8i  quod  in  eo  inveri ,  idque  fideliter  in  libro  iste  esemplavi ,  et 
propria  manti  iuea  firmavi  atque  comprobavi. 


Pactum  initum  inter  D.  Enrieum  Docem  Veoetum ,  et 

Marchionem  Mootisferrati. 


f.     k>|lil< 


Plemmque  manifestata  est  evenisse,  qaod  Hierosolyniitaoa  Re- 
gio età  ut  in  lustramento  retroscripto  ad  verbum,  excepta  oberi- 
ptiorie  Notarii,  nam  obi  in  eo  legitor,  datum  per  manos  Aodrae 
Corrado  Presbyteri,  hic  est,  per  manam  Pasqaalis  Mauro,  coro 
sobscrìptione  nihilominus  alterins  Notarii,  videUcet  VMaoi ,  ot  sa- 
prà, eisdem  anno,  mense  et  die. 

ni. 

Sacramentum  nuntiorum  Baldoini  ComKis  Flandrensis  factum  inclyfo 
Domino  Duci  Enrico  Dandulo  prò  passagio  Teme  Sanctae. 

Cum  nobilissimus  Dominus  noster  Balduinus  Comes  Flandrensis, 
et  Hanoven.  divioitos  inspiratus ,  Crucis  Sanctae  Signaculom  in  ser- 
vitiuin  Domini  transiturus  humeris  affixisset ,  et  (  sicut  quod  ia 
cunctis  provida  deliberatione  procedit)  pensare  caepisset,  quomodo 
votum  suum  utiliter  posset  adiraplere,  decidit  in  credulitatem  ejn6, 
quod  a  nullo  Prìncipe  saeculi  possit  terrae  Hierosolymitanae  tam 
salubri  ter,  quam  per  vos  Domine  Henrice  Daodule,  Dei  gratia  Ve- 
netiarum ,  Dalmatiae  atque  Croatiae  Dux  incliyte  subveniri ,  dietns 
Dominus  noster ,  nos  Cononem  de  Betiuia ,  Alardum  Maquarellua 
ad  vos,  tamquam  ad  Christianissimum  Principem  fiducialiter  trans- 
misit ,  ut  vobis  ex  parte  devotionis  suae  supplicantes ,  ad  tam  pino 
et  salutare  propositum  vestrum  consilium  praestaretis,  et  aimlioiD, 
quia  paratos  est  se  et  sua  vestro  Consilio  exponere  et  vola- 
tati, et  in  omnibus,  quae  super  hoc  fuerint  necessaria ,  vestra  pro- 
cedere voluntate.  Cum  igitur  destinati  ad  vestram  praestantiam  (  alibi 
praesentiam  )  venimus ,  et  literas,  quas  ex  parte  dicti  Domini  no- 
stri vobis  porreximus,  hilari    et  gratuito  soscepistis  aspectu,  et 
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ad  ca,  propier  quae  venimus,  lavorabile  dedistis  responsam.  Con- 
linentia  antem  praedietaram  li  (era  rum  talis  est ,  quod  super  bis  , 
guae  vobis  ex  parte  ipsius  diceremus ,  nobis  tamquara  ei  indubi- 
taoter  crederete,  acientes  prò  certo ,  quod  quascumque  petitiones 
vobfecnm  ex  parte  sua  habuerimus,  tanquaro  si  eas  in  persona 
propri»  fecerit,  ratas  babebit ,  et  flrmiter  ohservabit ,  si  quod  etiara 
sacramentimi  in  nomine  eius  vobis  fecissemus ,  rafani  tenebit ,  et 
in  animalo  suam  ,  et  tranquam  a  se  ipso  factum  penitus  reputabit. 
Bt  propterea  dedit  nobis  pergamenum  hoc  vacuum  suo  sigillo  mu- 
ottoni ,  in  quo  scribitur  praedictum  Comitem  ratum ,  et  firmum  fia- 
tare qnidqokl  prò  eo  vobiscum  statuerimus,  juravimus  etiam  per 
bob  ,  et  super  animam  praedicti  domini  nostri ,  quod  ea ,  quae  con- 
tinentur  in  Istrumento  pactionis,  quod  deferimus  vobis  anno  Verbi 
Incarnati  MGCL  quodque  sigillis  nostris  communivimus ,  firmum  et 
ratam  habebitur ,  per  eum ,  et  hoc  per  se  jurabit ,  et  alios  suos 
jarave  faciet ,  quod  ita  erit  firmiter  observatum.  Actum  Veneti  is 
eodem  anno ,  mense  Aprilis  etc. 

IV. 

-  Saeramentnm  Theobaldi  Comitis  Trecenensis,  et  Palatini, 
^         factum  praefato  Domino  Enrico  Dandolo  Duci. 

Cum  nobilÌ8SÌmus  dominus  noster  Theobaldus  Trecenensis  Comes 
Palatinns ,  divinitus  inspirati» ,  Crucis  sibi  signaculum  transiturus 
in  servhium  Domini  humeris  affixisset>  et  (sicut  qui  in  cunctis 
provida  deliberatione  )  etc.  ut  supra ,  praetersa  sunt ,  videlicet  Gau- 
biedng  Marescalchi»,  et  Milo  de  Privino. 

V. 

Saeramentum  Ludovici  Comitis  Blesensis  et  Glaromontis 
factum  praefato  Domino  Enrico  Dandulo. 

Cum  clarissimus  D.  noster  Ludovicus  Comes  Blesensis,  et 
CUuomonUs  etc.  ut  supra ,  nomina  Oratorum  sunt ,  lo.  de  Ficasa 
et  Gualteras  de  Gaudovilla. 
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Pacioni  Inter  Bonifacium  Narchionem  Moutisferrati ,  BaMutoina.  Cs- 
milem  Flandrensem ,  Lodovicum  Cornitelo  S.  Paoli  fa  eapttae 
Urbis  Constantioopolitanae ,  vice  seconda,  post  prima»  eaptfoaoi 
eoa  D.  Eorico  Dandolo  Duce  Yidelicet 

No»  quidam  Enrious  Dandulu  Dai.  grafia-  Venetiee ,  Daini- 
tiae  atque  Croatiae  Dui ,  pio  parte  vestra ,  voMscom  iltnstrnBai 
et  clan  Principes,  Bombci  Nontisfcrrati  March»,  al  laMaiae 
Comes  Flandriae ,  et  Haaov*,  Ludoiice  Comes  Heserais  et  fla*>- 
mootìs ,  et  Enrice  Comes  Sancii  Paoli ,  et  cura  parte  vestra,  ad 
hoc  ut  unita*,  et  firma  mteroos  possit  esse  concordia,  et  ad  eaneo 
materiam  scandali  eri  tamtam,  ipso  cooperante ,  qui  est  pta  nastra, 
et  fecit  utraque  unum ,  ad  cujos  tandem  et  gì  ariani,  tata*  énxi- 
mus.  ordinerà  observandum,  utraque  parte  jarameoto  adsÈscta?  la 
primis  omnium  armata  manu  (  Christi  nomine  invocato  )  Cifkatem 
expugnare  debemus,  et  si  Divina  ouxiliante  Potentia  Civitatem  io- 
traverimus ,  sub  eorum  regimine  debemus  maoere  et  ire ,  qui  fue- 
runt  super  exercitu  praeetecfl,  et  ees  sequi ,  fiecandua  qnod  fiient 
ordinatum ,  totani  quidam  bavere ,  qned  in  (Svitate  iareotum  beat, 
a  quolibet  duci  debet  et  poni  in  communi  eo  loco ,  quo  inerii 
ordinatum ,  de  quo  tamen  bavere  nobis ,  et  homtnibas  noriris  ? e- 
netis  tres  partes  debent  solvi  ,  pvo  ilio  ut  bavere  ,  qnod  Aleifo 
quondam  Imperator  nobis  et  vobis  solvere  tenebatur.  Qoartan 
vero  partem  vobis  retinere  debetis,  danec  Rieri  mos  appettali.  Si 
vero  minus  fuerit,  ita  quod  noo  possit  sufBoere  ad  memoratalo  de* 
bitum  persolvendum  undecumque  fuerit  prius  dictutn  ordinem  obser- 
vare,  salvis  tamen  victualibus ,  quae  debent  observari ,  et  dividi 
tam  nostris ,  quam  vestris  aequaliter ,  ita  quod  utraque  pars  possit 
inde  congrue  substantarL  Qnod  aatem  residoatam  fiierit ,  debet  di- 
vidi cum  alio  bavere,  joxta  ordinem  piaenominataai.  Nos  etiam ,  6 
homines  Veoeti  libere,  et  absolute  absque  omni  controversia  per 
totum  Imperinm  habere  debemus  omoes  henorifioentias  et  posses- 
skmes,  quas  quidem  habere  coasuevemmus,  tam  in  spèritoalita . 
quam  in  temporalibus ,  et  omnes  rationes ,  rive  eoosaetadtnes,  qua* 
sont  cum  scripto  et  sine  scripto  ;  debent  etiam  eligi  sex  homises 
prò  parte  nostra ,  et  sex  prò  vestra,  qui  juramento  adstrìcti,  ean 
personam  eligere  debent  de  exercitu,  quam  credent  meliiis  serre 
tenere,  et  melius  posse  tenere,  et  melius  scire  ordinare  Terna* 
et  Imperium  ad   honorem  Dei  et  Sanctae   Romanae  Ecclesiae  d 
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Importi.  E!  si  in  unum  (uerint  concordes,  illum  debemus  Impera - 
tortai  habere,  quera  ipsi  coneorditer  elegerint.  Si  véro  sex  in  uoam 
partan*  et  sex  in  aiiam  concorda  verint,  sors  mitti  debet,  et  super 
aocs  ceciderit  debemus  prò  Imperatore  habere.  Et  si  plures 
neriot  in  uoam  partem ,  quam  in  aliam ,  illuni  Imperatorem 
habdamos ,  in  quera  major  pars  conseoserit ,  si  vero  plures  parte* 
boriai,  quam  diiae,  super  quem  major  pars  concordaverit ,  sit  Im- 
psaator.  Debet  vero  Imperata  babere  nnhrersam  partem  quartam 
mpiiiti  Imperii ,  et  Palatami  Blancbernae,  et  Bnecam  Leonia.  Re- 
UCMt  vero  tres  paites  per  medietatem  iater  nos  et  vos  dividantur. 
Srieodum  etf  etiara,  qood  Clerici,  qui  de  parte  Illa  fnerint,  de 
ftt  non  fcerit  Imperator  electus,  potestatem  habebunt  Eeclesiam 
&  SqpWae  ordinandi,  et  Patriarcham  eligendi,  ad  honorem  Dei 
41  8aadao  fiomanae  Ecclesia*  et  Impera.  Clerici  vero  ntriusqoe 
parila ,  illas  Ecclesias  ordinale  debent,  qoee  sue  parti  contigeriaL 
De  poasearioaUHS  vero  Ecclesianun ,  tot  et  tantum  Clericis  et  Ec 
dtriia  4ebd  provideri , quo  hoooriflce  poasint  vivere, et  sobsteotari. 
Relkjnae  vero  possessione»  Ecdesiarnm  dividi  et  partiri  debent , 
secondimi  ordinem  presignatum.  Insuper  enim  jurare  debemus  tam 
ex  nostra  parte ,  quam  ex  vestra ,  quod  ab  ultimo  die  instantis 
anela  Martii  morarì  debemus ,  usqae  ad  annum  expletum ,  a* 
Impeli»*  et  Imperatorem  joanotenendum  ,  ad  honorem  Dei  et 
Saartae  Romàriae  Ecclesia*  et  Imperii,  deinde  vero  in  antea  omnes  > 
qm  in  Imperio  remanserint,  ipsi  Imperatori  adstringi  debent  jùra- 
mesto,  secundum  bonam  ',et  rationabilem  consuetudinem.  Et  illi, 
§à  -ine  in  Imperio  remanserint ,  ut  praedictom  est ,  jurare  debent, 
irmas  et  stabiles  partes  et  pactiones ,  quae  sanctae  fuerin% 
Est  aotem  etiam  sciendum ,  quod  a  vestra  et  nostra 
parte ,  duodecim  homines ,  vel  plures  prò  parte  eligi  debent ,  qui 
jONamto  adstricti ,  pheada  et  honorificeatias  inter  homiues  distri- 
boere  debent ,  et  servilia  assignare,  quae  ipsi  homines  Imperatori 
et  Imperio  intere  debent ,  secundum  qood  illis  bonum  videbitur , 
et  ooowieas  appoeebit;  pheodom  vero,  quod  unicuiqoe  assigna- 
tnm  Iherit,  libere  et  absolute  possidere  debeant  de  herede  in 
heredem ,  tam  in  masculum  ,  quam  in  taeminam ,  et  plenam  habeat 
poteatatem  ad  fadendum  quidquid  suae  voluntatis  foerit,  salvo  tamen 
jore  et  aervitio  Imperaloris  et  Imperii.  Imperatori  vero  reliqua 
Mrvitia  tacere  debent,  quae  fuerint  beienda,  praeterea,  quae  ipsi 
heient ,  qoi  pheoda ,  et  honoiiGcentias  possidebunt ,  secoodum  or- 
dinem aibi  injunctum.  Statutum  est  etiam ,  quod  aemo  hominum 
>licu|os  gentis,  quae  comunem  guerram  notriscom,  aot  cam  suc- 
cessoribus  nostris,  vel  Venete  habuerit,  recipiatur  in  Imperio,  do- 

Bùch.  e  Doc.  60 
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nec  guerra  filar  fuerìt  pacifica.  Teneatur  ettaro  utraqoe  pars  addan- 
dam  operara  bona  fide,  ut  hoc  a  Domino  Papa  posati  impetiari. 
Quod  si  aliquis  contra  hanc  Constitutionem  ire  tentaverit  sit  excom- 
mumcatiouis  vinculo  innodatos.  Insuper  et  hnperator  jorare  debet, 
quod  firmas  el  stabiles  pactiones  et  dationés ,  qoae  factae  foeriot , 
irrevocabiliter  habebtt  secondo»!  omnem  oidinem  superias  distinctara. 
Si  vero  ali  quid  suprascriptis  oranibas  fiierit  addendum,  vel  mhmeo- 
dum ,  in  potestate  et  discretione  nostra ,  et  noatrorom  sex  Cona- 
liariorom ,  e  D.  Marcbionis ,  et  ejus  sex  Consiliariomm  conristat 
Sciendom  est  etiam,  quod  vos,  praefate  Doorioe  Dot,  non  debetis 
Imperatori  qui  fuerit  electus  in  Imperio  ad  alkpia  servitia  fadeoda 
jaramentum  praestare  propter  aliqood  datura  vel  pbeodam ,  shre 
honorificeatiam ,  quae  vobis  debeat  assignare  tam  file ,  vd  illi , 
quem ,  vel  quos  loco  vestro  statueritis  super  hiis, qoae  vobis faeriat 
assìgnata ,  debeant  juramento  teneri  ad  onme  servitami  Imperatori 
et  Imperio  facieodura ,  jnxta  omnem  orditiem  superi»  deriaratum. 
Datura  anno  Domini  MCCIV,  mense  Marti»,  fndietione  aeptima. 

va 

Pactnm  inter  D.  Enricum  Dandohm  Ducem  ,  et  BonHadum  Mar 
chionem  Montisferrati  .  et  Balduinam  Gomitoni  FUndriae ,  et 
Ludovicum  Comitem  Blesensera  prò  captione  Urbis  Coostaoti- 
nopolitanae. 

In  nomine  Dei  aelerni ,  Boniiacius  Marchio ,  et  Balduina  Flan- 

drensis,  et .  Ludovicos  Bleseosis ,  ■  et  Ctammontem», 

Enricus  Sv  Pauii  Comites  prò  parte  nostra,  vobiscum  vir  iodyte 
Domine  Enrice  Dandole ,  Venetorum  Dux  eum  parte  veatr»  r  ad  hot 
ut  unitas  etc.,  ut  in  altero  documento  retroscripto  ad  verbum ,  natoti» 
tantum  personis,  in  verbis  et  nominibus. 

Pars  Terraram  Domini  Ducis  et  Comunìs ,  al.  gentis  Veneftonra 
De  prima  parte  Impera  Romaniae  quae  devenit  Corani  Va* 
tiarum. 

Civitas  Archadiopolis, 
Missini, 

Bulgarifigo, 

Pertinentia  ArchadiopoK , 
Pertinentia  Pietis    et  Nicodemi , 
Civitas  Heracliae, 

Pertinentia  Caludro  cura  civitate  Rodesto ,  et  Panedo  cuoi  om- 
nibus ,  quae  sub  ipsfe, 
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Civilas  Aodrianopolis,  cura  omnibus  quae  sub  ipsa, 

Casalia  Conci,  vel  Coltrichi, 

Pertinentia  Brachiali, 

Sageedei ,  vel  SaguelaL 

Pertinentia  de  Muntimanis,  et  Sigopotomo  cum  omnibus,  quae 
k  ipsis, 

Pertinentia  Cam, 

Certasca  MirioGtum  , 

Casalia  de  RaulaUs ,  et  Examilli , 

Pertinentia  Galli  Poli, 

Gortocopi  Casalia, 

Pertinentia  Peristatus» 

Emborium ,  vel  Esthorium , 

Lana  et  Uclu. 

Baec  est  secunda  Pars  terrarum  D.  ftucis ,  et  Communi*  Ve- 
tiarum  de  secunda  parte 

Imperli  Romaniae. 

Provinciae  Lacedaemoniae,  Miera  et  Megali  Epicephis, 

Parva  et  magna  pertinentia  Calobries ,  vel  Calobrita , 

Ostrones,  vel  Ostro vos,  Provincia  Golonis,  Oreos,  Caristos, 

Antrus ,  Goncilani ,  vel  Conchi  Latica  f  Cavisia ,  vel  Nisia, 

Egina  et  Calirus,  vel  Culuris,  pertinentia  Lapadi, 

Zactnthos,  Oprium ,  vel  Orili , 

Caephalonia  Patre  ,  Metbone  cum  omnibus  suis,  scilicet  per- 
notti» de  Brana, 

Pertinentia  de  Catacha  Gomo,  cum  Villis  Chirae  Hermis  Gliae 
iperatoris  :  vel  Kir  Alexii ,  cum  villis,  de  Molineti ,  et  de  caeteris 
onarteriorura  sub  quibusdam  Villis;  quae  sunt  imperatoris ,  scili- 
t  de  Micia,  et  Megali  epicepsi ,  scilicet  parva  et  magna  provincia 
ieopalla  vel  Nicopolla,  cum  pertinenti!*  de  Artha,  et  Bofaellode 

■atholico ,  de  Lescoais ,  et  de  caeteris. > . .  et  Monasteriorum 

no  Cartolaratis, 

Provincia  Diradili  et  Albani ,  cum  Clominissa ,  vel  Clavinissa 
»  Vagoetia. 

Provincia  de  Granina, 

Provincia  Drinopoli,  Provincia  Acridis,  Leucas  et  Coripho, 

Pars  terrarum  imperatore,  de  prima  parte  imperii  tiomaniae» 

A  porta  aurea ,  et  Blachernali ,  et  Occidentali  Steno  usque  ad 
kbcam  et  Agatzopolim, 

Similiter  et  ab  ipsa  civitate  Vesei  usque  ad  Zurlo ,  et  Teodo- 
ipolio. 

Pars  terrarum  imperatoris  de  secunda  parte  imperii. 
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Provincia  Optimati, 

Provincia  Targiae, 

Provincia  Nicomediae, 

Pulsiadae,  et  Metanobis  cara  successila  et  con  omnibus, 
qaae  sub  ipsis. 

Provincia  Paphalagoniae ,  et  Mkellarìi ,  vel  NoedlariL 

Denesinopoe,  vel  Provincia  de  Nealinopt,  et  Bafcriti,  vd 
Paurili. 

Mitilene,  vel  Mitilmi,  et  Litaene  Cum  Stner,  vel  Ltmoi  com 
Schiro,  et  quae  sunt  infra  Abydum,  Insulae  scilioet  Praeconho,  eie. 
Ico ,  Istrobidatmos ,  et  Tybos  cum  Samandrachto , 

Provincia  de  Pilon,  de  Pition,  de  Geramon, 

Provincia  Atramini, 

De  Chilaris  etc 

De  Pergamis, 

Provincia  Neocastri , 

Provincia  Milassi,  et  Melachmundi, 

Provincia  Laodiceae ,  et  Meandri  com  pertinenti!  Sampsoo ,  et 
Smacliicum ,  Gogtoste  Pbanasis ,  cani  Camnatis ,  et  caeteris  ahsque 
(al.  atque)  Cbio. 

Pars  lerrarum  Peregrinorum  ,  de  prima  parte  imperii  Romania*- 

Provincia  Màcri,  et  Megali  brisci, 

Pertinenza  Geenna, 

Civitas  Panfili  cum  omnibus,  quae  sub  ipsa, 

Pertinenza  Tulbi, 

Civitas  Apri  cum  omnibus,  quae  sub  pertinente, 

Didimochium  cum  omnibus ,  quae  sub  ipsa , 

Pertinacia  de  Cypsalis, 

Pertinentia  de  Garelli , 

Pertinenza  de  TetucHo , 

Pertinentia  de  Hera , 

Pertinentia  de  Macri ,  de  Garelli  et  TrajanopoK  cum  Casali 
de  Brachon,  vel  Brato, 

Pertinentia  Scypbis  et  Pagandi  cum  omnibus ,  quae  sub  Ipsa , 

Pertinentia  Madit:  cum  omnibus,  quae  sub  ipsa, 

ièbaloticha  cum  omnibus ,  quae  sub  ipsa ,  idest  Ànabrior  , 
Tynsatos,  Yplagia,  Potamia  et  Acro 8,  cum  omnibus,  quae  sub  ipsa, 
Pertinentia  de  Phitoro,  pertinentia  de  Galavato , 
Milinoro ,  pertinentia  de  Gallocastelli,  pertinentia  Sii 
Carepanlcbiù  de  Edo  cum  apothicis , 

Catepaniciura  de  Russa ,  cum  omnibus ,  quae  sub  ipso 
Et  pertinentia  de  Agrionibario. 
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Para  termo»  Peregrinatala  de  seconda  parte  Imperli  Romaniae. 
Provincia  Variarti, 

Provìncia  Voriae  enm  oartulatis,  (amen.. . . 
Garin  et  Panica, 
Pertinentia  Giro  Conilo, 
Pertinenti*  Platomaleas ,  acilieet  Platomonis , 
Provincia  Molistis,  et  Megieoon, 
Provincia  Prilapt,  et  Pelagooiae  com  stagno, 
Provincia  Preseppet  et  Dodeeanisos, 
Orinai  Larillae, 

Provincia  Olandriae  enm  personalifaos ,  et  Monasterialibot  in 
i  existantibus , 
Provincia  Servioo, 

Pmvineiae  Castoreae , 

Provincia  de  Ancleos , 

Pertinentia  Imperanicis ,  seilicef  Fersalla ,  Donioehos ,  Revos , 

idria, 

Almericum  de  Jiitriadimo ,  pertinentia  Neopatron , 

Provincia  Velieati ....  Pertinentia  Penion ,  videlicet  de  Potamo, 

Calanco   pagii  et   Radnisedim ,  et  portoni  Athenarnm ,  cum 

ftioentia  Mègaton. 

vm. 

Praecordiali  amico  suo.  H,  Onci  de  Lovanio,  viro  nobili  H. 

Comes  S.  Paoli. 

Statura  panperrimi  exercitas  Ihesu  Christi  nobilitati  vestrae  de- 
trae desidero.  Noverit  igitur  Serenitas  Vestra ,  qood  Àlexius 
ios  Tirsaci  quondam  imperatoris  Constantinopolitani ,  qoein  frater 
ns  propter  ambitionem  imperii  excocca  vi  t,  venit  ad  nos  apud 
fcCaat,  ibique  genibos  flexis ,  profhsis  lacrymis ,  universitatem  no- 
mi ezorans,  quatenus  Constantinopolin  venientes  cum  ipso  ei  in 
frittimi  praestaremus ,  ut  ipse  avuncolum  suum  ,  qui  erga  patrem 
■n  tantum  scehis  perpetraverat ,  a  regno  per  auxilium  nostrum 
[fnHeret ,  qood  per  ambitionem  sibi  usurpaverat ,  et  injuste  pos- 
dorai  Super  hoc  autem  fuit  inter  nos  maxima  dissensio  et  in- 
sto tumultua.  Omnes  enim  ciamabant  ire  Accaron  :  paoci  fuerunt 
ttquam  XX  qui  Constantinopolin  collaodassent,  quorum  fuit  venus 
arduo ,  Comes  Flandrens.  Comes  Lodewicus,  et  alii  quorum  no- 
tai ad  pmesens  reticentnr.  Qui  omnes  toti  exerdtui  ostendentes 
aaifcste,  qood  via  iherosolimitana  erat  omnibus  inutili*,  et  damno- 
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sa,  cum  ipsi  essent  inopes,  et  victualibus  jmmiauti,  Dee  esse 
aliquis  inter  eos  qui  mililes  ad  stipendia ,  et  sariautos  ad  sotidmn 
detineret ,  vel  qui  petrarios  faceret  protrahi ,  dee  alia  instrameota 
bellica  produci.  Tandem  vero  viz  nobis  acquieveront,  tali  tamen 
conditione  quod  apud  Constantinopoliu  moram  nollafenos  facereut 
ultra  mensem ,  nisi  voluntate  sua  propria  morarentur.  Respoosom 
est  eis,  quod  brevis  mausio  publicata  non  .erat  nobis  necessaria, 
quia  Graeci  nos  mious  fbrmidareot,  si  brevis  morae  sparirai  prae- 
stirent  :  atlamen  impetraverunt  nobis ,  ut  de  mora  solfe  mense 
eis  securitas  praestaretur  in  palano ,  et  ita  factum  est  Qoor  facto 
invento  Imperator  nobis  promisit,  quod  loti  exercitai  noeta»  per 
annom  victualia  largì retur  integrimi,  et  quod  X  millia  militimi  ad 
annum  S.  Terrae  succursum  ad  sumptos  suos  haberet  PromLcft  enim 
quamdiu  viveret,  ad  stipendia  sua  in  Terra  Saneta  D.  mililes  ha- 
bitarum,  et  quod  Duci  Veneti  C.  millia  marcanun  argenti,  et  tofr- 
dem  ezercitai  nostro  erogarci  Qnibus   composite,  et  communi 
utilitate  concessis ,  naves  nostras  conscendimus ,  de  bine  ad  por- 
timi Bucceaviae  octavo  die  applicali  tes*  ab  eo  loco  &  Leueae  Coo- 
stantinopolin  usque  numerantur ,  a  portu  vero  iste  nsqae  Goastao- 
tinopolin  per  strklum  mare ,  et  velociter  currens  transitar.,  Inde  per 
illnd  fretum  navigantes  transivimus  Bracbium  S.  Georgii,  et  per 
portum  repimus  ad  firmam  terram  versus  Iconiom ,  qui  porta  di- 
stat  a  Constantinopoli  una  leuca.  Ibidem  stupuimus  valde  admi- 
rantes  super  hoc:  quod  nemo  amicorum,  nemo  pareotum  iovenis 
imperatoris  ,  qui  nobiscum  erat ,  seu  aliquis  mmeius  eorum  veoit 
ad  eum,  qui  ei  statura  Constantinopoli  declareret  Non  mora,  Im- 
perator imperium  tenens  Duci  Veneti  ,  Marchioni,  Corniti  Flandrensi, 
Corniti  Ludewico  et  nobis  nuntios  suos  destinava  Noe  veto  se- 
cretimi inter  nos  ineuntes  consiliom  dizimus ,  quod  imperatoria  nm- 
tios  nullatenus  audiremus  ,  nisi  prius  se  ab  Imperiali*  cattedra  de- 
poneret  majéstatis:  aliter  ipsum  vel  eius  nuntios  nequaqoam  aa- 
scultaremus,  nolebamus  enim  quod  Graeci  muneribns  atteotaient, 
vel  mollirent.  Interim  imperatoris  exercitas  in  littore  nobis  opposto 
paratus  erat  nobis  transitum  inhibere ,  ostendens  animoailatis  ima- 
g'.nem  nobiscum  praeliaudi.  Quod  videntes ,  ad  peecatonun  nostro- 
mo) cucurrimus  confessienero,  in  Dei  solum  misericordia  cmjidentm: 
postea  nostras  ordinavimus  pugnas ,  deinde  nos  omnes  armali  fc- 
travimus  naves  usarias  et  galeidas ,  quae  vasa  navigk)  apta  OC* 
numero  fuerunt,  praeter  naviculas  baigas.  Cum  vero  Deo  ducente 
ultra  fuimus  applicati,  omnes  Graeci  qui  convenerant,  nt  traasiton 
nobis  impedirent ,  ita  Dei  gratia  a  nobis  elongaruot ,  quod  aliqoen 
eorum  etiam  volata  sagittae  viz  potuinras  attingere.  Inde  perreii- 
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I  qvamdam  turrim  fortissimam  ,  quae  Galatha  nuncupalur ,  in 
mabatur  catena  ferrea  grossa  nimis,  quae  posita  super  Ugna 
uà  mate  tramuiatabat ,  attingens  usque  ad  muros*  civitatis. 
Illa  portoni  servabal ,  iuxta  quam  naves  et  galeidae  civi- 
mn  bargia  erant ,  latere  ad  latus  coniunctae ,  nobis  introitum 
ente*.  Io  torri  siquidem  saepe  dieta  erant  Sananti  Anglici , 
,  Leveniani,  Bachi,  ad   eam  protqgendani  constituti ,  qui 
nt  turrim,  et  introibant,  sicut,  et  quando  volebant,  ad  sa- 
loni nostros.  Super  torri  autem  illa  locuti  fuimus  cura  duce 
fiio  prudentissimo  et  discreto,  dicenlesei  quod  nullo  modo 
capi,  nisi  per  minitores,  et  petrarias  caperetnr.  Respondit 
quod  iuxta  catenam  antedictam  tacerei  naves  suas  protrabi , 
rigens  petrarias  cum  instrumentis  variis  super  naves:  nosquo- 
xtra  faceremus  ingenia  erigi  super  terram  :  si  undique  turris 
a  Dei  nostroque  auxilio  de  tacili  caperetur.  Dum  autem  haec 
lerentur  sananti  in  turri  latitantes  nostris  gentibus  sagittando 
vna*  faciebant  assalto.  Verum  nonnulla  vice  in  nos  fecerunt 
tknes,  quasi  forent  acri  ter  retromissi,  et  suorum  danna  mul- 
j  flostinerent.  Tertia  vero  die  post  tentoria  nostra  ibidem  con- 
ti deinde  exeuntes  nostris  quibusdam  militibus,  et  peditibus  prie 
i  fecerunt  insulto.  Petrus  vero  de  Braielevel  cum  quibusdam 
as ,  et  sariantis  armatus  superveniens ,  hic  eos  cura .  festino 
i  atiociter  invasit,  quod  ei  non  potoerunt  resistere,  nec  ad 
refiigium  remeare:  imo  oportuit  quosdam  eorum  nostri  instati- 
proolire  in  mare,  et  ibi  submersi  fuerant,  quidam  troncati , 
n  vero  retenti.  Statnn  Deo  rairabiliter  operante  turris  absque 
>  instmmento  capta ,  et  catena  rupia  fuit  Moi  siquidem  na- 
civitali*  retro  abeuntibus,  naves  nostrae  liberum  portum  ha- 
it,  et  quosdam  eormn  simul  com  galeidis,  naviculis,et  bar- 
sperant  Tunc  vero  nostris  navibus ,  et  nobis  ordinatis  ad  pu- 
,  processimus  iuxta  iittus  ad  quemdam  pontem    lapideum 
tem  a  torre  prenominata  una  leuca.  Pons  vero  ille  proten- 
rat  parvo  ponte  parisiensi ,  et  erat  adeo  strictus ,  vi  tres  equites 
laferibos  simul  vix  per  illuni  possent  transire;  vadis  profundis 
■tibus  non  poteramus  alias   transire,  nisi  multam  faceremus 
ma.  Si  vero  a  nostro  navigio  longe  distarenius,  fortasse  pe- 
■  magnom  incurrissemus  et  damnum.  Cum  pervenissemus  ad 
m  ipsum  (  Dei  patientia  )  nullo  obstante  transivimus ,  et  pro- 
tea  tentoria  nostra  fixìmos  inter  palatium  imperatoria  et  pa- 
i  Boimond ,  et  sic  propinquavimus  palatium ,  quod  Placherna 
r,  quod  aagittae  nostrae  cadebant  super  palatium ,  et  infra 
■n  per  fenestras,  et  sagittae  Graecoruro  super  tentoria  nostra. 
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Hoc  facto  exercttum  nostrum  oonctoimus  groesis  palis,  et  circom-» 
cinximus  litiis,  deiade  instnmenta  nostra  bellica,  et  petrarias  era» 
ximos  ante  muros.  Dai  Veneti  vero  saper  quamlibet  savia  con- 
struxit  de  antemnis  pontem  altissimum  io  altitudine  C  pedei  ha- 
benlem  ,  et  super  quemlibet  pontem  potaant  ne  quatoor  milito  de 
fronte.  Praeterea  quilibet  osarios  mogonelion  sunna  habebat  erectaa. 
Dum  autem  haec  fierent,  Graeci  nobis,  pede  et  eqoo  plures  in- 
stante? fecenint  insulto:  veruna  saper  hoc,  qoatn  nos,  deferto  ha- 
buerunt.  Quadam  die  maxima  militata  auttMndo  de  quadaa  porta 
catervatim  egiediens,  qnae  porta  patet  a  dextera  parte  palatii, 
superìns  exittit ,  et  nos  provocava  ad  arma  :  quea  nostri  coni 
ingenti  impetu  et  forti  audacter  scpulerant,  qaod  molti  conni 
altero  alterato  inculcante  eenuenmt  in  fossa*.  Inter  quo*  ili* 
Ducis  de  Ducalo ,  qui  inter  Coastaotìnopolitanos  fcrtior  et  pid- 
chrior  dicebatur,  curo  aliis  qaibusdam  peremptns  est  Crestina 
quoque  die  quaedam  cohors  militimi  cnrftatis  per  portam  Macher- 
nae  exivit  ea  parte ,  qua  eugenia  nostra  bellica  erigi  feoaramus. 
sed  Deo  hivante  retromissi  sont  turpiter  et  poteatér.  Tuoc  qni- 
dem  retentns  est  vir  nobilissimus ,  potentior  et  in  mlitia  metto 
omnibus  Constantinupolitanis ,  qui  oonsiliarìus  imperatore  erat. 
Die  Mercuri!  post  ordinationein  fuit  propostami -,  qnod  in  crastia» 
fiéret  assalto  ad  civitatem,  videlloet  Dux  Veneti  per  mare,  Cosmi 
Flaadrensis ,  et  Comes  Ludewicas  per  tercam  assilirtnt,  et  Marchio 
cum  illis.  Ego  siquidem ,  et  M.  de  Montmovensi ,  et  MaisestesB 
Campanico  de  Sancto  Tyrone,  dum  assalto  lieret,  custodiremss 
exercttum  forinsecus  inter  valium  -et  campnm ,  et  aie  ferimus.  Fi- 
età  autem  ordioatiooe,  et  proposito  terminato»  Dux,  «t  Veneti 
cum  quibusdam  de  oostris,  qui  navigio  poteater  instabaot,  propc 
tnuros  navibos  applicatis ,  scalas  muris  aoclinantes  ,  intravenmt  csn 
virtuoso  impetu  civitatem ,  XXX.  turribus  iucrifactis  iuzta  quantità* 
tem  attnrbati  ,  et  de  cintale  non  modicura  combussertont.  Nostri  quo- 
que suos  per  terram  facientes  insulto ,  scalis  similiter  muro  appo- 
sitis ,  suas  super  muro  posoenmt  baoerias  et  vexilla.  Mimtaes  vero 
muros  inferìus  subcavantes  unam  torim  straverunt.  Tuoc  imperato 
civitatis  incendio ,  et  oostris  insidiis  mdique  coartato  constituit  ad 
portas  singulas ,  quae  ad  campos  exitum  fariebant ,  tomai  milito 
non  paucorum ,  ut  nos  etrcnmquaque  assilirent,  et  invasoa  inrohe- 
rent  et  trancarent.  E  eontra  nos  similiter  nostras  otdinarimus  pe- 
gnas.  Comes  Flandrensis  cum  suis,  -ego  quoque  cum  arò ,  «teff* 
in  suo  cuneo  conaisteus  f  fecimns  autem  custodiam,  et  equitaiton 
ordinate  et  conjuncti  conto  praelium  nobis  eontrarium,  eoa  ade» 
apprapioquantes,  quod  eorum  sagrarti  et  balistoii  trabebant  is 


RISCHIARAZIONI  E  DOCUMENTI  cccclxxxì 

18 ,   noslrique  io  ipsos.  Cuoi  ipsi  viderent  nos  roagnanimos  esse 
t  coustantes ,  ordinale  procedere  et  seriatira ,  el  nos  non  posse 
icHiter  expugnari  vel  corrompi,  ipsi  valde  perterriti,  et  confusi 
odeotes  nobis  non  ausi  fueraot  (  Dei  grafia  )  diradare  nobiscum. 
X  sciatte,  quod  non  fuiraus  iu  loto  exercitu  plures  quam  quingenti 
rilites ,  et  totidem  equites ,  sariantos  non  habuimus  plures  quam 
00  millia  peditum  :  "maior  enim  pars  statuebatur  ad  ingenia  nostra 
ooservanda.  Videntes  autem  eos  fugere ,  et  abire .  noluimus  inse- 
tti :  ne  forte  per  eorum  dolos  et  insidias  exercitui  nostro  et  bel- 
ici! machiais  nostris,  vel  turrihns ,  quas  Veneti  ceperant,  damnum 
ofèrrent  Imperator  vero  nocte  rediens  ad  pnlatium  suum,  asseruit 
e  la  crastinum  pugnaturem  nobiscum  :  eadem  autem  nocte  media 
nperator  latenter  aufugit.  Die  vero  lovis ,  sicut  Imperator  promi- 
erat,  debuimus  pariter  di  mi  care.  Iu  crastino  (  Deo  coeperatite  ) 
itt  civitas  reddito  nobis,  et  tunc  fuerunt  octo  dies  completi  a  ci- 
frati* obsidione.  Tunc  vero  Tirsacus  imperator,  et  imperatrice  uxor 
ijos  videlicet  soror  regis  Ungariae,  qui  diu  in  horrore  carceris 
enti  fiierant  et  inclusi,  nobis  gralias  multiinodas  referentes  man- 
laverunt,  quod  per  Dei  gra  tiara,  et  nostrum  auxilium  fueraut   a 
licere  liberati ,  et  qood  decus  Imperii  rehabebant ,  et  nos  in  era- 
Amo  veniremus  in  palatium  tamquara  in  nostrum  cnm  filio  suo  din 
lesiderato  :  et  ita  feciraus ,  et  manducavimus  cum  eis  cum  magni* 
sollationibus  et  honore  solenni.  Hoc  equidem  %os  scire  volo,  quod 
eo  acque  in  negotium  salvatoris  processimus,  quodorientalis  Ecclesia, 
gius  olim  metropolis  erat  Constantinopolis,  cum  imperatore  et  uni- 
reno  imperio  ejus  capiti  suo  romano  pontifici  sicut  fuìt  antìquitus , 
«oodafta  Romanae  Ecclesiae  sese  esse  Gliam  recognoscit,  et  vult  de 
celerò  eidem  more  solito  hurailiato  capite  devotius  obbedire.  ìpse 
stiam  eiosdem  ecclesiae  patriarcha  buie  aspirans  operi,  et  applaudens 
maedignitatis  pallium  a  summo  pontiOce  recepturus  Romana m  Sederci 
ilterios  adibii ,  et  ipse  super  hoc  cnm  imperatore  iuramenti  praestitit 
rantiooem.  His  igitur  tot,  et  tantis  utilitatibos  provocati,  et  spe  sancta 
tooorum  futurorum  detenti  apud  civitatem  praescriptam  proposuimus 
hyemare  :  et  hoc  ideo  fratribus  nostris,  qui  in  transmarinis  partibus 
nostrum  praestolantur  adventum ,  curavimus  nunciare,  ut  ipsi  audltis 
aostrorum  rumoribus  gaudiorum,  quorum  eos  esse  participes  prae- 
ppUmos  ,  adminiculo   sanctae  spei  suffulti   nos  Constantinopolin 
expectent  Noveritis  et  quod  accepimus  tornamentum  contra  solda- 
num  Babyloniae  ante  Alexandriatn.  Si  quis  ergo  Deo  vult  servire • 
coi  servire  est  regnare ,  et  nomen  habere  militiae  conspicuum  et 
danno ,  tollat  crucem ,  et  sequatur  Doiniuuiii ,  et  veniat  ad  torna*, 
mentimi  Domini,  ad  quod  ab  ipso  Domino  invilalur.  Valete. 
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IX 

Crucesignati  Domino  Ianoceotio  Papae. 

Quanta  fecerit  nobis  Domiuus,  immo  non  solum  nob»,  aed 
nomini  suo  dederit  bis  diebus,  quanta  posaumus  brevitate  perstrin- 
ximus,  ipso  praenotuntes  inaio,  quia  ex  quo  urbem  transgressiouis 
exivimus,  (sic  enim  Iaderam  nominamtis;  cnjns  excidiom  vidimi» 
dolentes  quidem ,  et  necessitate  compulsi  )  nihil  inter  ma  ordinato* 
esse  meminimus  quod  communiter  ad  ntilitatem  pertineret  exercihis, 
quin  illud  in  melhis  providenlia  divina  nutavcpt,  sibique  in  totani 
vendicare ,  stultam  fecerit  sapientiam  nostram.  itine  eat  qood  eonn 
quae  facta  sunt  apud  nos  gloriose,  omnem  a  nobis  gloriata  jore 
repellimus  ;  quippe  qni  operis  adbiboimus  parum,  oonsUii  nihil.  Uade 
necesse  est  ut  si  quis  ex  nobis  voluerit  gloriati,  kt  Domino  glo- 
rietur ,  non  in  se ,  vel  in  altero.  Foedere  igitnr  eonfirmato  con 
illustri  Cònstantinopolitani  quondam  imperatore  Isacbii  filkr  Alexiof 
cum  victualibus  omnibus ,  et  rebus  egentes ,  Terree  Saaelae  vidcie- 
mur  gravaroen  potius  Alatori ,  sicut  et  aiii  ex  nobis  qui  nos  pm- 
cesserint ,  quam  juvameitti  aliquid  aliatoti ,  nec  terrae  Sorrac*ooroa 
in  tanta  egestate  nos  erederetnua  applicare  potente ,  vertetmllta 
quidem  rumoribus,  et  argumentis  indocti  quod  dieti  Alexit  aospiranl 
adventum  regiae  pars  potior  Civita  tis,  et  pondo*  impelli,  qnen 
electione  concordi  cum  solemnitate  debita  sublimasse! ,  contro  con- 
suetum  ordinem  tempori»  aura  faveote,  obedientibos  Domino  veatis 
et  mari ,  ad  urbem  regiam  praeter  omnem  spem  prospere  apIDcni* 
mus,  et  in  brevi.  Sed  nec  adventavimus  improvisi,  qui  uaqneatf 
sexaginta  roillia  equitum  praeter  pedites  io  urbe  reperi  ohm;  et  taa- 
silieotes  loca  tati»  ma,  pootes ,  terrea  et  Romina ,  sino  dan* 
nostrorum,  terra,  et  mari  obsidimos  civRatem,  et  tyramniai  parte, 
qui  commisso  in  (atiem  parricidio  fatces  imperii  dftitina  iocnhatioae 
poìkierat  Praeter  igitnr  omnium  opiiiiooem,  unrverscmim  età» 
meates  contra  nos  invenimns  obfirmalas,  nec  aliler  eotitra  doari» 
80um  civitatem  muris,  et  machkiis  obseratam  qoam  si  advoafaMt 
populus  infidelis,  qui  loca  sancta  polluere,  et  retigfonem  propi- 
nerei inexorabiliter  eve!lere  christianam.  Impedì  siquldem  enriefc 
aimus  incubator ,  domini  et  fratria  sui  imperatoria  oitator ,  et  pio- 
ditor,  quique  eumdem  carcere  perpetuo  sine  crimine  conrtunniiwH, 
idem  mio  ejus  illustri  fecturus  Alexio  si  non  eondem  à  marita 
ejos  felix  eripnisset  exilium ,  et  praehabita  in  popolo  detesta Wi 
coocione ,  potei  ites  simul  et  plehem  semonttms  adeo  hrfecerat  i* 
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imdosìs,  ut  ad  subvenionem  libertatis  antiquae  Latinos  assereret  ad* 
ventare ,  qui  Romano  Pontifici  locum  et  gentein  resti  tuere  prope- 
raret,  et  Latinorum  legibus  imperium  subjugare.  Haer,  profecto  res 
sic  omoes  centra  bob  animavit  pariter,  et  armavit  ut  cootra  nos  et 
exulem  ■OMlrum  videfentur  omnes  pariter  conjurasse.  Saepius  erg* 
per  Duntios  nostros  ,  immo  per  ipsum  exulein  nostrum  ,  et  Barone* 
nostro*  a  civibus  postuiantes  audiri ,  nec  adventus  nostri  causatn 
nec  petttkmis  modum  potuimus  esplicare;  sed  quoties  terra  vet 
nari  stantibus  in  muro  sermones  obtulimus,  toties  retulimus  tela 
pio  verbis.  Considerantes  igitur  quod  praeter  spera  nortram  cuncta 
Ctntiogerent,  ia  eom  statura  necessitati*  impacti,  ut  statini  uecesse 
hataemoa  aut  perire  aut  vincere,  cum  obsidionem  ipsam  nulla 
ratloue  m  quMecim  dies  protelare  possenxw,  quos  victualium  in- 
credibiiii  orgerct  angustia ,  non  ex  desperatione  quidem  ,  sed  inspi- 
rata quadqn  securitate  divinitus  suspirare  coepimus  ad  bella  prom- 
pliniBua  peiiculis  noa  audacter  opponere,  et  incredibiliter  in  omnibus 
obtinere.  Ad  conilictum  etiam  campestrem  saepius  ordinati,  inae- 
stimabilem  multitudinem  fuga  in  urbe  ignominosa  conclusi mus.  Apta* 
Ita  igitur  terra  et  mari  bellicis  kistrumentis,  die  obsidionis  octavo 
ftaleater  civitas  introitar,  grassatur  incendium',  disponit  conira  nos 
aoes  imperator,  et  paratis  nobis  eicipere  venientem ,  constantiam 
«fctran  cum  paucitate  miratus,  ignominiose  terga  reflectit,  in  urbem 
fetrpgressus  ardeatem.  Ipsa  nocte  fugam  cum  paocis  aggreditur, 
soaoque  in  urbe  relinquit  uxorem ,  et  parvulam  prolem.  Eadem  re 
comporta ,  neseientibus  nobis ,  Graecoium  proeeres  in  palato  con- 
grtgartar,  et  exulis  nostri  solemnis  celebratar  electio,  seu  potili* 
saiUtaiUo  declarator,  insperalamque  laetitiam  copiosa  in  palato 
protestante.  Mane  facto  prodi t  in  castra  copiosa  Graeco- 

proceram  multitndo,  suumque  cum  gaudio  quaerit  electron, 
eivitati  assemnt  libertatém ,  et  regredienti  Olio  ad  fasees 
impani  ora  gaudio  inaestimabili  sublevatnm  de  carcere  caput  patrii 
hadiM  quondam  imperatoria  oatendunt  Praeordinatis  itaqoe  qnae 
a  videhantur,  ad  eceleaiam  Sanctae  Sophiae  novus  impe- 

com  aolemni  processione  dedocitur ,  et  exuli  nostro  sioe  omni 

aditone  imperiale  restituito  diadema  cum  'plenitudine  potestà* 
Ita.  Hia  peractis,  ad  aolutionem  promissormn  prosi!  it  Imperator  9  et 
rebus  accunmlat ,  victualia  prò  servitio  Domini  profittala 

praebet  in  annum ,  ducente  marcharum  milia  nobis  solvere 
pogil,  et  Veaetis  sumptibos  su»  stoUum  proloogat  ia  annum ,  se- 
qstt  iommeoto  astringit  quod  erigere  nobis  defeeat  regale  vexiHwn, 
et  ia  passaglo  marti*  oobtscum  ad  aerritium  Domini  proGciaei  cum 
qaantis  poterit  mUitibos  anaalorom ,  et  sub  eadeai  preaussins* 
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cludit,  quod  eam  reverentiam  praestare  debeat  summo  Pontifici,  quam 
antecessores  sui  Imperatore*  cattolici  praedecesaoribos  saia  Pontifi- 
cibus  pridera  impendisse  nosciintur ,  et  Eeclesiam  orientateti]  ad  hoc 
idem  prò  virihus  inclinare,  actoto  vitae  suae  tempore  milites  quia* 
genios  cum  sumptibus  sois  in  Terra  sancta  honoriGce  prwisunra  ad 
servitium  Redcmptoris. 


BaWninus,  Dei  gratta  fidelissirnos,  Imperalor  Constantinopolitams, 
a  Deo  coronatus,  Romanus  Moderator  et  semper  Angusti», 
flandrensis  ,  et  ttenegoriensfc  Comes  unfversis  Chriati  Oddi- 
bus ,  Archiepiscopi,  Episcopis  et  Abbatti»*,  Praeporitis,  De- 
ranis  ,  caeterisqne  erclesiarnm  Praelatis  ,  ecclesiasttosqpe 
personis  :  Baronihus ,  militibus ,  Sarziantis  omnique  popola 
Christiano,  ad  quos  praesens  pagina  pervenerit ,  in  vero  Sai* 
tari  gratiam,  et  Salntem. 

Audite  qui  longe  estis,  et  qui  prope  admiramini,  et  laudale 
Dominum ,  quoniam  magnifice  fecit  :  qui  antiqua  miracola  nostri* 
dignatus  est  renovare  temporibus ,  et  non  nobis  qui  quidem ,  sai 
nomini  suo  dedit  gloriam,  omnibus  seculis  admirandam.  Nam  mi- 
rabtlibus  ejus  circa  nos  semper  mirabiliora  suecedunt ,  ut  etiam  n- 
fidelibus  dobium  esse  non  debeat,  quin  manus  Domini  operetnr 
haec  omnia  :  cum  nihil  a  nobis  speratum  aut  provisom  ante  eoa- 
tingerit ,  sed  tunc  demum  nova  nobis  Dominus  procuravit  auxilia , 
cum  nihil  humani  videretur  superesse  consilii.  Et  quidem ,  ai  bene 
meminimus,  per  litteras ,  universitari  vestrae  transmissas ,  nostri  pio- 
gressus  et  status  narrationem  eo  usque  deduximus ,  ut  orbe  popo- 
losa capta  violenter  a  pacuis ,  Tyranno  fugato  et  Alexio  coronalo  : 
mora  nostra  promissa  fnerit,  et  hordinata  per  hyeraem,  ut  poteoter 
obtinerentur ,  si  qui  resistere  valerent  Alexio.  Sed  nos ,  ne  discor- 
diae  inter  nos  et  Graecos  fomitem  ministra ret  raoribus  nostri»  av- 
versa barbaries,  de  civitate  exeuntes,ex  adverso  civitatis,  interia- 
cente  Ponto,  ad  preces  imperatoria  castra  posoimus.  Verum  sieri 
non  hominum  opera  fuerunt,  sed  Dei,  quae  Graecis  intulinms,  ila 
non  hominum,  sed  daemonum,  quae  cum  imperatore  novo  Graffia 
nobis,  ex  perfìdia  consueta ,  retribuit.  Imperator  siqoidem  ex  inspe- 
rato ,  Graecorum  seductus  perfidia ,  a  nobis  recessit  animo ,  coi 
tanta  beneficia  contuleramus,  et  in  omnibus  cum  patre  patriarci»  < 
et  mole  nobilium  nobis  promissis  periurus  et  mendax  tot  incorri! 
penuria,  quot  nobis  praestit  sacramenta,  linde  nostro  tandem  de- 
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stifatus  ausilio ,  praelia  coutra  nos  meditator  incassino ,  et  navigli, 
<pod  ipsura  adduxerat,  et  sublimaverat  ad  coronatn,  procorat  in- 
ceodia.  Sed  voto  tam  crudeli  fraudatur,  Domino  nos  protegente. 
FK  pars  sua  per  concia  deterìor ,  et  homimim  saoram  caedes ,  in- 
cendia et  rapiiiae.  Imminente  foris  pugna,  intus  timorìbus  coarcta- 
ter.  Aemulum  ei  elevant  Graeci  imperatorem ,  ea  occasione  captata  , 
quia  ad  auxilium  nostram  lune   nullum  sanguine  sibi  propinquum 
pomt  habere  refugium.  Cumque  evadendi  spes  unica  restaret  in  no* 
bis,  juratum  sibi  quemdam  Murzuflum  nomine,  de  quo  super  alios 
omnes  prò  impensis  ei  beneficiis  confidebat,  mittit  ad  exercitum 
noctrum:  imperiale  palatium ,  Blaehemae  dictum ,  nobis  sub  impe- 
ratoria, et  suo  juramento  promittit  in  obsidium,  donec  cuncta  nobis 
piomiasa  leddantur.  Accedit  ad  accipiendum  palatium  nobis  Marchio 
Montisferrafj  cum  militibus  nostris.  Sed  Graeci  nostris   ìlludant ,  et 
quo*  super  hoc  promisso  jam  nobis  dederant,   sumtis  obsidibus , 
consueta  perjura  non  verentur.  Nocle  insecuta  Murzuflus,  domino 
suo ,  et  nobis  perjurus ,  reddendi  nobis  palatii  revelat  arcana ,  et 
ex  hoc  perpetuarli  ipsi  eripi  libertatem;  et  contra  hoc  veniendutn 
modis  omnibus  esse,  declarat,  si  deiiciatnr  Alexius.  Hujus  itaqne 
prodttionis  merito  Imperator  a  Graecis  attollitur.  In  dominom  ergo 
suoni  dormientem ,  et  rei  nescium ,  sacrilegas  mittit   manns  :  et  in 
carcerari  una  cum  Nicolao  quodam ,  quem  inscium ,  apud  Sanctam 
Sophiam  populus  in  imperatorem  erexerat,  proditione  traditum  simul 
dejecit,  sibique  coronam  imperialem  usurpavi!.  Modicumque  post 
haec  Dn.  Isaacias ,  pater  Alexii ,  diem  claùsit  extremum ,  qui  ani- 
mimi filli  sui  a  nobis  prae  omnibus,  ut  dicebatur,  averterat.  Grae- 
ds  antera  sangoinem  nostrum  tantum  sitientibus ,  acclamante  prae- 
cipoe  clero  et  populo  universo ,  ut  de  terra  in  brevi  tolleremus , 
peadia  contra  nos  proditor'jam  d ictus  instaurata  urbem  macliinis 
fai  propugnaculis  munit,  quorum  similia  nemo  vldit  unquam.  Cumque 
murus  mirae  latitudine,  in  altum  valde  consurgens,  turres  haberet 
amplissiraa6,  pedi  bus  circiter  quinquagenis  paulo  plus  minusve  distan- 
tes,  inter  quaslibet  duas  ex  parte  maris,  qua  noster  timebatur  assultus, 
torris  lignea  erigitnr  super  murum,  stationibustrihus  aut  quatuor,  mul- 
titudinem  continens  armatorum.  Nihilominus  inter  duas  turres  quaslibet 
aeu  petraria  ,  seu  roagnellus  erigitur.  Turribus  autem  supereriguntur 
ligneae  turres  altisssimae  stalionum  sex  superque  supremam  stationem 
adversum  nos  porriguntur  scalae,  appoditiones  ex  utraque  parte»  et 
propugnatila  continentes ,  paulo  minns  excelsis  scalarum  capitibus , 
quantum  jacere  possit  in  altum  arcus  a  terra.  Muraro  etiam  ipsum  mu- 
nm  cheumeingit  inferior,  duplexque  fossarum,  ne  muris  ulla  applicare 
possenl  ingenia ,  sub  quibus  possint  latitare  fossore».  Interim  terra 
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marique  nos  teotat  perfida  Imperata  :  Kmper  noi  Domino  profe- 
rente ,  suosque  frustrante  cooatui.  Nam  praeter  ordfeationem  noatraa 
ad  praedam  vktualium  procul  exeuntibus  nostri*  oaqoa  ad  mille 
animas  pognatorum ,  imperator  occorri*  io  multitndiue  gravi.  Sed 
primo  congressi!  dissipati»  omnino ,  caesis  captisque  bob  penda 
sine  damno  nostrorum  :  et  fuga  ignominiosa  cocsuleos  sibif  ciypew 
abjkit,  arma  deponit,  et  vezillom  imperiale  dimittit  *  sùnlque  ne- 
bilem ,  quam  sibi  praeferri  faciebat ,  iconem ,  quam  finir re h  i— 
ordini  dedicavere  victores.  Posi  fcaec  naves  nostras  fiamma  aggm- 
ditur ,  interopestaeque  noctis  silentio  quindecim  naves  som  9  in- 
censis  veiis  suis  in  album  oolligatis,  et  inferios  ad  proram , 
fbrtiter  austro  nostras  mittit  in  naves.  Sed  Domino  fa  venie, 
multo  labore  nostrorum  custodimor  indemnes  ;  et  ardentihns 
clavis  infixis  catenas  habentibus,  nostrorum  remigio  tralmntar  in  pe- 
lagus,  et  sic  ab  imminentis  mortis  periculo  a  Domino  ttberaamr. 
Nos  quoque  terrestrem  emn  piuvocamus  ad  pugnam»  et  ponte 
amne  transmisso,  qui  exercilum  nostrum,  separabat  a  Ctaeca, 
neis  ordioatis  ante  portam  diu  stetimus  regiae  eivitatis,  precedente 
eruce  vivifica ,  in  nomine  Domini  agminitm  Israel  parati  ad  prae» 
lhim  Graecos  excipeie,  si  eis  placuisset  exire.  Sed  anos  tantum 
nobilis  qoispiam  prò  militiae  exercitio  egressus  est,  qaem  nostri 
pedites  membratim  dilaniaverunt,  sicque  in  castra  reversi  sunt  Terra 
marique  saepius  provocarne;  sed  dante  Domino  semper  triompha- 
liter  obtinemus.  Mittit  ergo  ad  nos  pacis  fictae  legate  perfidi»  oc- 
cupa tor  imperii;  postulat,  et  obtinet  cum  Duce  Venetoram  eolio- 
quium.  Cumque  eidem  Dux  objecisset ,  quod  nulla  cum  co  pomi 
esse  pacis  securitas,  qui  Dominum  suum  carcere  concluai8set9  pom- 
posità jurisjurandi  religione»  et  fidei  ac  foederis,  iuter  qnenihbet 
et  inter  fideles  firmiter  obtinentis ,  et  ipsi  praeripuisset  imperimi  : 
et  bona  fide  consuleret,  ut  dominum  suum  restitòeret,  et  hnaiUtet 
veniam  postularet ,  nostras  etiam  prò  se  mtttens  precen:  et  qnod 
cum  eodem  domino  suo  misericordiam  agere,  si  vellet,  rf(  Immani, 
et  quicquid  egerat  cootra  nos  veaenose,  si  rediret  ad  ammm ,  im- 
putare vellemus  aetati  lapsuire  consilii:  ilie  vana  verba  anbventie- 
nem  TeraeSanctae,  quam  juramento  et  scripto  confirmarat  Alexim 
imperiali,  adeorefutat,  utvitam  amitterepradigeret, 
sobverti ,  quam  quod  latinis  pontificibns  orientalis  ecclesia 
retur.  Nocte  igitur  insequenti  dominum  suum  latenter  suflòeat  il 
carcere ,  cum  quo  ipsa  die  prandium  surapserat  Inde,  et  dava  fer- 
rea ,  quam  tenebat  in  marni,  latera  morientis  et  costas  inatti 
crudelitate  confringit ,  easoque  viiam ,  quam  laqueo  extonefat,  ooa- 
tìngit  exàutam ,  ac  imperiali  sepoltura  concessa ,  propaiatoa  om» 
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has  ccelus  funeris  honore  dissimulat.  Sic  omnibus  hjrems  tota  per- 
Iettar,  donec  omnibus  nostri»  scalis  aptatis,  et  instrumentis  bellicii 
praeparatis,  noa  et  nostra  recipientes  in  navibus.  V.  Idus  aprilis, 
hoc  est ,  sesta  feria  ante  passionem  Domini ,  unanimtter  prò  bonore 
&  Bomaoae  Ecclesia©  et  sab  veneratone  Terrae  Sanctae ,  navali 
praeljo  ravadimus  civitatem.  Et  eo  die ,  sine  multo  tamen  nostro- 
imi  sanguine ,  sumus  tanta  perpessi ,  ut  iniraicis  nostris  in  oppro- 
hriun  verteremur ,  quorum  eo  die  pars  fuit  per  cuncta  ^deterior , 
ideo  ut  tracta  in  terram  bellica  nostra  macbinamenta  Graecis  com- 
peUeremur  rdinquere ,  et  iufeeto  negotio  ad  ripara  cogeremur  re- 
lire advenam,  ea  die,  ut  videbatur,  inutiliter  fatigati.  Conturbati 
tfgo  piurimmn  et  contriti  et  demum  in  Domino  corroborati,  defi- 
tto Consilio  rursum  instauramnr  ad  pugna  ni,  et  quarto  die,  prid. 
td.  aprii,  hoc  est ,  secunda  feria  post  passionem  Domini ,  stante 
Borea»  rawm  applicamur  ad  muros,  scalis  navium  scalis  turriun 
ipplicatiB ,  cum  multo  labore  nostrorum,  et  permultum  resistentibus 
Graecis.  Sed  ex  quo  eominus  gladios  sensere  nostrorum ,  belli  durat 
moeps  eveatus.  Dnae  siquidem  naves  colligatae ,  quae  pariter  no- 
ta* Episcopo*,  Suessionem,  ac  Trecensem  deferebaot,  quarum 
mot  faìsignia  paradisus ,  et  peregrina  ,  primae  scalis  scalas  tur- 
alfjgerout,  et  felici  auspicio  peregrinos  pio  paradiso  cer- 
hostibus  admoverant.  Prima  muros  obtinent  vexilla  poutifl- 

,  ministiisqoe  secretorum  codestium  prima  cooceditur  de  coelo 
riderla.  Irruentibus  igitur  nostris ,  Domino  jubente,  cedit  moltitudo 
nfloila  perpauds,  et  propugnacula  relinquentibus  Graecis ,  nostri 
inlacter  militibus  portas  aperiunt.  Quarum  cum  ira  pera  tor  ,  qui  non 
bcocuI  a  moria  in  tentoriis  stabat  armatus,  eospicaretur  iogressum, 
Ma  tentoria  dereliquit ,  et  fugit.  Nostri  caedibus  occupante,  ca- 
ntar etvitas  popolosa ,  recipiuntur  in  palatiis  imperialibus ,  qui  no- 
tami enses  efibgerunt,  multaque  caede  beta  Graecoram,  nostri 

recolliguol ,  advesperascente  jam  die ,  arma  Gessi  deponunt  De 
Ita  crastino  tractaturos  suos  recolligit  imperato? ,  et  erastinam 
ad  pngnam ,  asserens  f  quod  nostro*  in  potestate  nunc  ha- 
Mnt ,  intra  muroram  septa  concluso*.  Sed  noctu  latenter  dat  terga 
terieta.  Quo  comporto ,  Graecoram  plebs  attonita ,  de  sutetitoeodo 
Imperatore  pertractat  Et  dum  mane  facto  ad  denommatiooem  cujus- 
km  CoDBtantini  procedunt,  pedites  nostri  non  expectata  delibera- 
tone majoram ,  ad  arma  prosiliunt ,  et  terga  dantibus  Graecis ,  for- 
katma  et  munitissima  relinquuntur  palatia ,  totaque  in  momento 
Mtttt  obtieetur,  diripitur  equorum  innumera  multitudo:  auri,  ar- 
ieti, aericanim  preeiosarumque  vestium  atque  gemmanim,  et  omnium 
som  quae  ab  hominibos  Inter  dtvttias  eomputantur ,  tam  inacetì- 
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raabilis  abaodantia  reperitur,  ut  tantum   tota  Latinità*  oon  viden- 
tur  possidere.  Et  qui  pauca  ante    negaverant ,  cuncta  nobis  divino 
judicio  reliquerunt;  ut  secare  dieamus,  quod  majora  bis  mirabilia 
circa  beiloram  casus  nulla  unquara  narret  hisloria  :  ut  impleta  prò- 
phetia  manifeste  videatur  in  oobis,quàe  dicit:  Persequetur  uoosei 
vobis  centum  alienos.  Quia  si  inter  singnlos  vittoriani  partianrar, 
quilibet  ex  nostris  non  pauciores ,  quam  centum  obsedit ,  et  vicit. 
Nunc  autem  non  vobis  victoriam  usurpamus:  quia  super  omnia  mi- 
rabilia salvati  sumus  dextera  Domini ,  et  brachiura  virtutis  ejus  re- 
velalum  est  in  nobis.  A  Domino  factum  est  istud ,  et  est  mirabile 
in  oculis  nostris.  Ordina tis  igitur  diligenter,  quae  disponeodanun 
rerum  poscebat  eventus,  ad  electionem  imperatoris  unammiter,  et 
devote  procediraus,  et  omni  ambitione  seclusa ,  Cum  sex  baionibos 
venetorum,  venerabiles   viros  episcopos  nostros,  Suessionensem , 
Halberstadensem,  Dominum  quoque  Bethelemitanum ,  qui  a  partibos 
transmarinis  auctoritate  apostolica  nobis  filerai  delegata ,  Aecooen- 
sem  electum,  Abbatemque  Luccedii,  imperatoris  nostri  sub  Domino 
constituimus  electores.  Qui  oratione  praemissa,  utdecuit,  dominica, 
misericordias  Domini ,  personam  nostrani ,  quod  a  nostris  me- 
ntis erat  procul,  unanimiter  ac  solenmiter  elegerunt,  divinis  laudi- 
bus  clero  ac  populo  acclamante;  sequentique  Dominica ,  qua  lobi- 
late  cantatur ,  praecipiente  Petro  Apostolo    Regem  hooorificari , 
eique  oboedire  ,  et  Evangelio  nonciante ,  quod  gàudium  vestram 
nomo  tollet  a  vobis,  cum  ingenti  honore  atque  tripudio,   moie 
etiam  suo  applaudentibus  Graecis,  ad  honorem  Dei  Sanctaeque  Ro- 
oianae  Ecclesiae  ,  gloriose  ad  imperii  fastigla ,  et  coronam ,  Deo 
et  hominibns  amabiles  patres ,  memorati  pontifices ,  cum  universo- 
rum  applausu  et  piis  lacrymis ,  sublimarunt  Aderant  incolae  Teme 
Sanctae ,  ecclesiasticae  milltaresque  personae ,  quorum  prae  omnibus 
inaestimabilis   erat,   et  gratulatomela  laetitia.  Exhibitumque  Deo 
gratina  ofOcium  asserebant,  quam  si  civitas  sancta  Christianis  col- 
tibus  esset  restituta:  cum  ad  confusionem  perpetuano   inimicoraoi 
Crucis,  S.  Ilomanae  Ecclesiae  Terraeque  Sanctae  HierosoIymiUnae 
sese  regia  civitas  devoveret,  quae  tara  diu,  tam  potenter,  adier* 
saria  stetit ,  et  contradixit  utrique.  Haec  est  quae  spurissima  ges- 
tilium  prò  fraterna  societate  alternis  ebibitis ,   cum  ioGddibos  est 
ausa  saepius  amkitias  firmare  ferales ,   et  easdem  mamma  dia  to- 
rtavi! uberrima,  et  extulit  in  superbiam  seculorum  :  arma ,   naves 
et  viclualia  ministrando.  Quae  e  contrario  fecerunt  peregriois ,  magB 
edocere  sufticiunt  in  omni  Latinorum  gente  exempla  quam  verbi- 
Huec  est  enim ,  quae  in  odium  summi  pontificis ,  Apostolorum  prir 
cipis  nomen  audirc  vix  poterai ,  nec  uuain  eidera  inter  tot  Graer* 
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ecdesiam  concedefat,  qui  omnium  ecclesiarum  accepit  ab  ipso  Do- 
nino principatum,  et,  sicut  eorum  memoria  recens  recolit,  qut-vi- 
deraot  ,  legatura  .apostolicum  morte  tam  turpissima  condemnavit ,  ut 
■ae  Inter  martyres  legatur  ulla  consimilis ,  licet  poenas   eorum  in- 
eradibiles  invenerit  ingeniosa  erudelitas.  Haec  est,  quae  Cbristum 
didicerat  solls  honorare.  picturis ,  et  inter  ritus  nefandos  quos  sibi , 
spreta  Scripturarum  auctoritate,  conGxerat,  etiam  lavacri  salutaris 
pjernmqne  tacere  praesumebat  iterando  jacturam.  Haec  est ,  quae 
Latinos  omoes  non  hominum  uomine  dignabatur  sed  catiura ,  quo- 
rum sanguinem  effundere  pene  inter  merita  reputabatur  :   nec  ulta 
poenitentiae  satisfattone  satisfaciebant  laici  monachi ,  penes  quos  v 
taceidotibus  summotis  tota  ligandi  atque  solvendi  consistebat  aucto* 
rilai.  Haec,  et  bujuscemodi  deliramela ,  quae  epistolaris  non  valet 
ezplieare  angustia ,  impletis  iniquitatibus  eorum ,  qui  Christum  Do- 
nioom  ad  nauseam  provoeabant,  divina  justitia  nostro  miiiisterio 
(Ugna  Bilione  percussit,  et  expulsis  bominibus  Deum  odientibus, 
nobis  tese  amantibus  terram  dedit  omnium  honorum  copiis  afOuen- 
tem:  frumento ,  vino  et  oleo  stabilitami  fmctibus  opulentam,  ne- 
moribua,  aquis,  et  paseuis  spatiosam ,  ad  manendum  speciosam 
et  coi  similem  non  continet  orbis,  aere  temperatam.  Sed  nec  in 
hm  deuderia  nostra  subsistunt ,  nec  ab  humeris  sustinebimus  vexil- 
lum  regale  deponi,  donec  terra  incoiata  stabilita  nostrorum .,  partes 
mviseriiqus  transmarinas ,  et  Deo  donante,  propositura  peregrinationis 
expleamus.  Speramus  enim  in  Domino  lesu,  qui  quod  coepit  in 
nobis  opus  bonum ,  ad  laudem  et  gloriam  nomiuis  sui ,  inimo  eo- 
rum fidelicet  crucis  depressionem  perpetuare ,  perficiet ,  confirma- 
bìt  aolidabitqoe.  Universitatem   igitur  vestram  propensius  oramus 
in  Domino,  ut  gloriae  hujus  atque  victoriae  ,  et  spei  praepbatae , 
equa  ostiom  nobis  magnum  apertum  est,  dignemini  esse  participes, 
quia  abaqne  ulla  dubitatione   vobis  continget ,  si  nobiles  et  igno- 
biles  cujuslibet  conditionis  aut  sexus ,  eisdem  desideriis  accensi , 
ad  veras  imraensasque  divitias  capessendas,  temporales  pariter  et 
aeteraas  iman  imi  ter  acquiratis.  Universis  enim,  Deo  donante,  suffi- 
cimos  >  quos  nobis  christianae  religionis  zelus  adduxerit  :  universos 
volumus  simul  et  possumus,  secundum  status  suos,  varietatemque 
natalìum  et  augere  divitiis,  et  honoribus  ampliare.  Spirìtualiter  autem 
Deo  amahiles  ecclesiasticos  viros,  cujusque  religionis  aut  ritus ,  in 
Domino  postulamus ,  ut  ad  idem  populum  suurn  potentibus  verbis 
accendant  et  exemplis  edoceant  :  catervatimque ,  et  ipsi  venire  fe- 
atmeat,  in  locis  amenissimis  et  uberrimis  non  jam  in.  sanguine , 
sed  cum  multa  liberiate  et  pace ,  omninmque  bouorum  aflluentia , 
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ectlesiam  piantatori  :  salva  semper ,  ut  dece* ,   obedieotia  Prie* 
lafom*. 

Di  questo  epìstoU  corrono  tmrj  esemptnri:  fwdcàedam  é 
enti  é  più  completo  >  ma  non  mutandovi  net  presenti  n*tta  £  tot- 
porta***  ateìsmo  scetto  il  più.  breve. 

XI. 

Epistola   Innocenti*  IH  Marchkmi  MontuferMt» 

Qood  inler  curas,  et  occùpatkmes  muodanas,  non  total» 
tiplices  sed  ingentes ,  de  salute  anioae  toae  solicitote  et 
txklis  y  prudeotiam  et  devotionem  tuam  tu  Damino  commeftdaftns. 
Quid  enim  prodest  homini  sì  universum  nmadum  tadretar,  aftimae 
vero  suae  detrimentum  patiatur?  Aut  «juam  dabit  homo  còiwmta- 
tionem  prò  anima  sua  ?  Insuper  non  redimet  homo ,  noe  daèit  De* 
plaeationem  suaro ,  nec  pretiom  redemptionis  aniroae  soae  ?  Lato> 
rabit  in  aetemum ,  et  vivet  in  finem.  ftecepimus  naroqoe  littera* 
toas  per  dilecfam  fiflinm  Soffredum  tituli  Sànctae  Praredis  Presbite- 
rum  Cardinalem  nostro  apostolatui  praeseotatas,  quibm  fiobte  Uh 
stanare  curasti  quod  corde  colorito,  et  spirita  humUiato  *d  Aperta 
ticae  commonitionis  mandatom  spt  indulgeotìae  generate  tatftstteS , 
votum  crucis  solemniter  emisisti>  et  ad  id  fideliter  proscqueadait 
intendisti  semper  animo  incorropto»  Quod  autem  illius  adotoceatii 
soscepisti  ducatum  qui  fatebatnr  Constantinopolitannm  teperim  nM 
de  jure  deberi ,  consil.um  ftiit  dilecti  filii  Petri  Utili  Smeli  Maree** 
Presbiteri  Cardinalis  Apostoliche  Sedis  Legati ,  tee  tam  tanno» 
eonsiliom  quam  necessita*  importuna ,  quod  post  ladertinenss  trn 
tatis  excidium  ad  requirenda  victualia  in  Romaniam  esercito  de* 
naret.  Verum  tu,  et  alii  crucesigaati  facientes  de  necessitate  vfcfaitea, 
intendistis  in  ipsa  principaliter  procurare»  ut  Apostolicae  Sedi  fa- 
tatti  impenderitis  obseqiura,  et  expectatum  nihitomraas  Teme  Sa*- 
ctae  succursum ,  quod  ad  plenum  consnmmasse  pulatis ,  cim  dtat 
sanguinis  effusione  regia  urbe  capta ,  et  occupatole  knperii  efiugato, 
restituistisque  in  ipsa  parte  simul  ac  filio  ad  {astigiani  imperatori* 
digftitatis ,  fecisti  ipsos  non  coactos  Sacrosanctae  ApostoKoae  Se* 
tactis  evangeiiis  obedientiam  exhibere ,  imperiali  toob»  scripto  ti** 
«isso  ad  majorein  fide!  firmitatem ,  ut  quod  ore  prowseratit,  ofere 
adimplerent.  Cumque  vos  ad  navigandola  in  Syriara   totts  vìribtf 
pararetis,  innata  Graecomm  malilia  juraraentis  et  pactis    peri* 
violate,  igne,  dolo  et  tonico  iter  vestrum,  non  seoel  tantun. 
sed  saepe  uequiter  impediverunt ,  et  ad  occupatomelo  ettris  regi* 
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km  io  ipsorum    peraiciem  reuiteutes    et  invito*  attraxerunt  :  qua 
ìtìà  Dei  virtute  mirabiliter  triumpbata,  quicquid  ex  (uoc  quocunque 
nodo  Td  loco  feriste  voluntarji  vel  iovKi ,  communicato  Dei  nostri 
Consilio  senper  habuistis  in  votis  ut  per  vos  inobedientia  Olii  redi- 
rort  ad  obedieotiam  matris  suae  tam  debitara  quara   devotam ,  et 
Nfeotalis  Ecclesia  tanquam  principale  membrum  suo  capiti  uniretur. 
Qood  ut  melhis ,  et  plenius  fieri  posset,  Apostolicae  Sedia  consilhim, 
ripe  quo  perit  penitus  opera,  et  impensa,  suspensi  haclenns  expeota- 
llig,  et  adhuc  continuis  desideriis  expectatis.  Quia  vero  signum 
crucis,  proni  asaeris,  suscepisti  ad  delendum  tuae  maculas  juvén* 
totU  ,  et  quicquid  apostaticae  la  bis  a  retroactis  temporibus  fragilità» 
tauro*  contraxeratexterminandum,  non  ut  gravius,  et  licentius  sub 
■abra  religioni*,  et  crucis  vexillo  peccare*,  et  ad  examinationis 
noatrae  calcuhun  singola  referens  in  omnibus ,  et  per  omnia  te  no- 
Mi  expooere  consiliis  et  mandati*,  Ma  ut  si  Romanae  Statum,  et 
tri  moram  in  ea  noverimus  Apostoliche  Sedi,  et  terrae  promissione 
dBeariter  ex  pedi  re,  teque  per  hoc  remissiooem  accipere  peccato* 
tm»  non  abnuis  pericula  vel  tabores;  alioquin  nonhabito  respecta 
td  panesriones ,  et  honoiificentias  quas  obtines  afiluenter ,  illud  Ubi 
potius  injuogamua  per  quod  abundantius  merearis  iram  supremi  ju- 
dicia  declinare:  sane  per  ea  quae  superius  sunt  descripta  tacitis  vi- 
dori»  objeotionibus  respondere  quae  rontra  crucesignatos  possimi  ta- 
liter  tatorqoeri.  Cum  eiiiro  vos  devoverìtis  in  obsequium  Orucifixi  ad 
liberandosi  Terram  Sanctam  de  roanibus  Paganorum ,  et  sub  excom- 
mmieatioois  ioterminatione  fuerit  vobis  inibjtum  ne  terras  Christ(a- 
•Omm  invadere  vel  laedere  tentaretis,  nisi  forsitan  iter  vestrum  ipsi 
•equiter  impedirent ,  aut  alia  justa  et  necessaria  causa  vobis  ocr 
carnet  propter  quam ,  interveniente  Legati  nostri  Consilio ,  aliud 
Ifere  valeretis,  vos  nullam  in  Graecos  jurisdictionem  aut  potestà- 
te*  babeotes,  a  puntate  voti  veltri  temere  declinasse  videmini,  dum 
ooa  coatra  Sarracenos,  sed  contra  Christianos  arma  movistis ,  non 
ipUodeotes  ad  recuperandam  Hierusalem ,  sed  Gonstantinopolim  oc- 
capandam  ,  terrenas  opes  caelestibus  divitiis  praeferendo.  llludque 
lodge  gravius  reputatur  quod   quidam  nec  religioni  nec   aetati, 
tee  aezui  pepercerunt ,  sed    fornicationes  ,  adulteria  et  incestus 
h  oculis  omnium   exercentes ,   non  solum  maritatas   et  viduas , 
«ed  et  matronas  et  virgines  Deoque  dicatas  exposueront  spurcitiis 
gardesani.  Nec  imperiales  suffecit  ditftias  exhaurire  ac  diripere 
apofia  oajorum  pariter  et  minorum ,  nisi  ad  Ecclesiarum  thesauros, 
et  quod  gravius  est,  ad  ipsarum  possessiones  extenderitis  manus 
restras,  tabulai  argenteas  de  altaribus  rapientes,  et  violatis  sacrarti*, 
,  icona*,  et  reliquias  asportante»,   ut  Graecoram    Ecclesìa, 
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quantumcumque  perseculionibus  affligatur,  ad  obedientiam  Aposto- 
licae  Sedis  redire  contemnat ,  quae  in  Latina  nonni»  proditioofe 
exempla ,  et  opera  tenebrarono  aspexit ,  ut  merito  illos  abhorreat 
plosquam  canes.  Tu  vero  contra  jarisdictionem,  et  potestatem  inde- 
bifam  vel  potius  usurpatam,  Apostolicae  Sedis  Legati  consilram  al- 
legasti, tamquam  ex  ^eo  vobis  licaerit  com  praefato  adolescente  ad 
restituendum  sibi  Constantinopolitanum  imperialo  proficisci:  qnamvis, 
et  id  potueritis  allegare ,  quod  cuoi  vos  victnaliuro  defechi*  argeret, 
sine  quibus  non  poteratis  votum  crucis  implere,  licoerit  vobis  pro- 
pter  causano  adeo  necessaria!»  operas  vestras  ilki  locare  qui  jostam 
caosam  prosequi  videbatur  :  praesertira  cum  per  hoc  intendente 
finaliter  ad  Terrae  Sanctae  soccursum,  et  Apostolicae  Sedis  augmeo- 
tum.  Cumque  pollicitam  vobis ,  et  debitam  negaverint  fili  merceden, 
juramentis,  et  pactis  petiitus  violatis,  quin  etiam  armis,  igne,  dolo, 
et  toxico  vos  saepius  attentaverint ,  tamquam  in  arcto  positi,  coacti 
fuistis  ut  contra  schisraaticos ,  et  perjuros  debita  vobis  injtute  ne- 
gantes  exerceretis  debitam  ultionem.  Divinom  enim  videtur  false 
judicinm ,  ut  qui  tamdiu  misericorditer  tolerati ,  et  totiens ,  non  so- 
lum  ab  aliis ,  sed  etiam  a  nobis  studiose  commoniti ,  noluerunt  re- 
dire ad  Ecclesiae  unitatem  nec  ullum  Terrae  Sanctae  sobsidium  itn- 
pertirl,  per  eos  qui  ad  utrumque  pariter  intendebant ,  amittereot 
locum  et  gentem:  quatenus  perditis  male  malis^  terra  bonis  agri- 
«Qlis  locaretur,  qui  fructum  reddant  temporibus  opportuni* ,  quema- 
dmodum  tegitur  in  Damele  Propheta  :  Est  Deus  in  coelo  qui  rerdat 
raysteria ,  mutat  tempora,  et  transfert  regna.  Ipse  dominator  in  itpo 
hominum  ,  et  cui  voluerit  dabit  illud.  Vulgaris  vero  tenet  sententi* 
quod  jura  regnorum  semper  violenta  fuerunt  Qufa  vero  jodtda  Dei 
nonnunquam  adeo  sunt  occulta,  ut  a  Propheta  dicantur  abysns  multa, 
ita  ut  Apostolus  clamare  cogatur:0  altitudo  divitiarum  sapientiae  et 
scientiae  Dei ,  quam  incomprehensibilia  sunt  judicia  ejus ,  et  ine- 
stigabiles  viae  ejus  !  Quis  enim  cognovit  sensum  Domini ,  aut  qoB 
consiliarius  ejus  fuit?  nos  de  tam  profondo  judicio  nolentes  temere 
judicare,  praesertira  antequam  de  vèritate  negotii  plenios  instm- 
mur ,  cum,  et  illi  potuerint  juste  puniri  propter  peccatalo  quod  eon- 
miserunt  in  Deum ,  et  vos  nihilominus  injuste  punire  propter  odisn 
quod  exercebatis  in  proximos,  si  tamen  proximi  sunt  dioeodi  qé 
proxknare  contemnunt ,  cum  etiam  propter  justam  illoram  poeoM* 
forsitan  Dominus  justam  vobis  raercedem  dederit ,  juxta  qood  di- 
xisse  legitur  in  Propheta  :  Quia  servisti  michi  in  Tyro ,  dato  tibì 
Aegiptuin ,  unde  Assur  virgam  furoris  sui  appelbt  ;  illud  orni» 
dubiis  tibi  prò  certo  duximus  respondendum ,  in  uno  pariter,  et  ee- 
dem  tam  Terrae  Sanctae,  quam  Apostolicae  Sedi,  necnon  anìmaetoae 
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aalubrjter  consulentes,  ut  sub  Umore  Domini,  et  spe  veiiiae  terram 
divino  jodicio  acquisitami  teneas  et  defendas,  et  teoendam  ac  de- 
foodesdam  acquiras,  populos  libi  sabjectos  in  justitia  regens,  sub 
pan  conservai»,  et  religioni  conformare  ita ,  ut  ecclesiastica  bona 
ratttas,  secundom  propriam  facultatem  poenitens  et  satisfaciens 
de  communi,  cum  bujusmodi  res  vix  gerì  potuerit  sme  placaari 
mio;'  qnooiam  qui  tangit  picem,  coinquinabitur  ab  ea:  finn  uro que 
gena  in  voto  propositum  ut  ad  Terrae  Sandae  succursum,  cui  te 
spedali  ter,  et  priocipaliter  devovisti,  prudenter  et  pò  te  n  ter  intendas, 
eoa  per  hanc  terram  Illa  de  facili  recuperanda  speretur.  Ad  haec  , 
con  ad  esempla  patrum ,  et  fratrum  luorum ,  qui  sacrosanctam  Ro- 
maiiam  Ecclesiam  de  corde  puro ,  et  conscientia  bona,  et  fide  non 
Ida  revereri  semper  ac  venerar!  per  omnia  stoduerunt,  tu  nobis,  et 
Apostoliche  Sedi  fidelis  et  devotus  existas ,  de  plenitudine  gratiae 
sottrae  te  reddimus  omnino  securum ,  sciturus  prò  certo  quod  ea 
coprami  operati ,  quoties  se  obtulerit  opportunitas  quae  ad  hono- 
rem et  profectum  tuum  debeant  magnifice  redundare. 
Datum  etc. 

XII. 

Papa  Imtocentius  Balduino  Imperatori  Constantinopolitano 

Portquam  dextera  Domini,  quae  glorificata  est  in  virtute  Con- 
staotioopolitanum  imperium  a  Craecis  transtulit  in  Latinos ,  volentes 
ii  qui  fiierant  in  exercitu  Latinorum  imperio  Ipsi  de  persona  idonea 
provider*,  ex  printipibus  Gattiarum  imperatorem  concorditer  elege- 
raot  Ut  antera  Veneti ,  qui  fuerant  laboris  participes ,  essent  pariter 
eooaortei  honoris ,  placuit  Latinis  in  communi  ut  de  clero  Vene- 
num aasomeretur  vir  idoneus ,  et  praeferetur  Constantinopolita- 
■ae  Ecdesiae  Patriarcha.  Cum  ergo  quidera  clerici  Venetorum  fuis 
se*  Ecdesiae  Sanctae  Sophiae  servitio  deputati ,  ne  acephali ,  id 
est,  rise  capite  viderentur  de  praeficiendo  sibi  pastore  tractantes 
eooveoeront  in  unum ,  et  dilectum  filium  Thomam  subdiaconum  no- 
tino) io  Patriarcham  elegerunt ,  et  confirmationem  electionis  suae 
per  nuutios  proprios  a  nobis  humiliter  postularunt ,  nobili  viro  Dure 
Veoetoram  per  solemnes  nuntios  suos  idem  cum  instantia  requirente, 
imperiato  quoque  suhlimitas  per  suas  nobis  litteras  supplicavi^  ut 
cooventiones  inter  euro,  et  peregrinos  ex  una  parte,  ipsumque  Du- 
cem  et  Venetos  ex  altera  initas  ante  debellationem  regiae  civitatis, 
inique  sigilli  impressione  munitas,  nos  ratas  dignaremur  bahere,  àc 
cas  Aoctoritatis  Apostolicae  munimine  roborare,  scire  nos  volens,  ut 
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ejus  verbis  utamur,  quod  cum  memorate  Duce»  ae  Veneti*  banani 
societatem  habuerat  et  fidelem ,  et  eoe  cooperatore*  probissimo*  el 
eflkaees  ad  honorem  Dei,  et  Sanctae  Romanae  Ecolesiae  ac  Imperìi 
Constantinopolitani ,  sicut  eoram  opera  testabaotor,  invenerat,  etia 
(aturo  desiderabat  habere,  cam  ad  imperìi  regicpen,  et  subventionein 
Terrae  Sanctae  ac  unitatem  Ecclesiae  conservandam  utilis  et  neces- 
saria esset  societas  eorundem,  nec  aioe  societate  ipsorum  pariter, 
et  amore  ad  honorem  Dei  et  Apostolicae  Sedia  regi  posse!  ideo 
imperano  conipeteoter.  Idem  quoque  nobis  sub  verbis  eisdem  nobik* 
viri  Dooifacius  Marchio  Montisferratl ,  L.  Blesensis ,  et  H.  Sancii 
Paoli  Comites  per  suas  litteras  intimarunt.  Nos  ergo  scriptum  conves* 
tìonum  ipsarum  ejusdem  Imperatoris ,  et  ipsorum  Marchionis,  et  Go- 
mitoni sigillis  munitum  coram  nobis  perlegi  facientes,  coatmeri  per- 
apeximus  in  eisdem  ut  clerici  partis  illins  de  qua  non  eontigerat 
Imperatorem  assumi  libere  sibi  eligerent  Patriarcham.  Cam  ergo  hu- 
Jusmodi  nobis  fuisset  electio  praesentata  »  licet  de  persona  deeta  ei 
mora  diutiua  quam  apud  Sedem  ApostoUcam  feci!  olio  f  nos  et  fir*» 
tres  nostri  sufficientem  notiliam  baberemus ,  utpote  quam  novsramos 
genere  nobilem  ,  honestam  rnoribus ,  prudentia  circumspectam ,  et 
competenter  litteris  eruditam ,  elecUonem  tamen  examinavimus  joxla 
morem ,  et  eam  invenimus  contra  formam  canonicam  attentatasi,  ora 
tatn  ex  eo,  quod  a  multis  extitit  contradicta,  et  ab  aliqnibns  etiao 
appellatum ,  etsi  postmodum  fuerit  a  contradictione  pariter,  et  ap- 
pellatone recessum,  quam  prò  eo  quod  cum  laicis,quantumcomqoe 
religiosis ,  dispouendi  de  rebus  ecclesiasticis  nulla  sit  attributa  foca*- 
tas,  auctoritate  alicujus  principis  secularis  in  Constantinopolitana  Ec- 
clesia nec  potuerat  nec  debuerat  eligi  Patriarchi  Sed  nee  clerici 
Veneti,  qui  Ecclesiae  Sanctae  Sophiae  se  canonicos.  electos  appellaot» 
in  eadem  Ecclesia  jus  habebant  eligendi,  cum  in  ea,  neque  per  aos, 
neque  per  legatos  aut  delegatos  nostros  fuerint  iustitatt.  Prapter 
electionem  ipsam  de  communi  fratrum  nostrorum  Consilio  cnravioni 
in  publico  consistono  reprobare.  Verum  cum  persoaarum  ddicto 
in  damnum  Ecclesiarum  non  debetit  redundare ,  nec  idem  subdiaco- 
nus  in  aliquo  deliquisset,  utpote  qui  absens  fuerat,  et  irreqwtui 
electus,  memore8  precura  jam  dicti  Imperatoris,  quae  oon  aeba 
utilitatem,  verum  etiam  necessitatem  innuere  videbantur,  et  eid» 
Ecclesiae,  cnjus  ad  nos  ordinatio  specialiter  pertinebat ,  pforidot 
volentes,  ac  sub  easpe  Venetis  gratiam  exbibere ,  ut  ad  obteqiwi 
crucis  Christi  fortius  accingantun,  ex  col  lata  nobis  plenitudine  pos- 
siate eundem  subdiaconum  nostrum ,  tamquam  membrom  Apostoli- 
cae Sedis  elegimus ,  et  conGrmavimus  eidem  Ecclesiae  Patriarchi* 
Monemus  igitur  imperatoriam  dignitatero ,  eonsulimus,  ettxhorfaatf 
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fatemi  Patriarcham  ipstrai,  cum  ari  lonstaottnopolitanam  accesserit 
dilMuiu ,  borigna  recipias ,  et  honores ,  et  taraquam  Epbcopum 
el  paatorem  animae  tuae  humiliter  venereris ,  et  in  justitii.s  suis , 
et  Eedesiaa  slbf  commiisae  manutcneas,  et  defendas,  taliter  in  ce- 
late havoratmi,  ut  ab  eo  caini  miaister  existil,  uerearis  in  caele- 
•tiboi  hooofari. 

XIII 

Papa  Innocentius  HI  Franci  et  Veneti. 

Venientes,  ioqutt,  ad  Apostolieam  Sedem  dilectos  filios .... 
el  A.  nobtles  cives  Veoetorum  nunlios  tuos  benigne  recepiraus ,  et 
qne  eoram  nobis  proponere  curaverunt  audiviraus  diligenter.  In  no- 
tte igitur  praesentia  constituti  conventiones  quasdam  inter  se ,  et 
Veeetoi  ex  ooa  parte,  et  charissrmum  in  Christo  flliura  nostrum  Bai- 
doioaio  Coostantinopolitanum  Iroperatorem  illustrem ,  et  Francos  ex 
altera  concorditer  initas  asserebant  ;  quas  ne  quis  violare  praesume- 
itt,  petebant  subpoena  excommunicationis  per  Sedem  Apostolieam, 
iohiberi  :  ut  quicumque  videlicet  veniret  de  reterò  contra  eas ,  excom- 
nmiieationis  sententiae  subjaceret.  Super  bac  autem  prima  petitione 
coni  fratrìbus  nostris  habito  diligenti  tractatu ,  tria  invenimus  quae 
ipai  petitioni  penitus  contradicunt.  Hoc  enira  in  conventionibus  ipsis 
capitolimi  est  expressum,  ut  inter  Venetos  et  Francos  possessiones 
ecclesiasticae  dividantur ,  reservata  clericis  portione  de  qua  possint 
booorifice  sustentari.  Sane  cum  Ecclesiarum  tesatura  non  sine  crea- 
toris  offensa  mane  diripuerint  violenta  ,  maiorem  culpam  incurrerent 
li  apoliatas  thesauris  Ecclesias,  suis  poisessioniboi  mutilarent:  nec 
deeet  Apostolieam  Sedem  illos  hoc  modo  defendere  fui  aie  Eccle- 
liasticam  offenderent  dignitatem.  Praeterea  cum  ad  honorem  eiusdem 
Ecclaiae  Romanae  buiusmodi  sint  initae  pactiones,  et  fere  sit  in 
liggnlif  hoc  expressum,  ut  ad  honorem  eius  omnia  provenirent,  nec 
debuimus ,  nec  potuimus  confirmare  quod  contra  juramentum  ab  utra- 
qne  parte  communiter  praestitum  honori  Sedis  Apostolicae  derogare!. 
Inuper  cum  in  te  ac  in  sex  de  Consiliariis  tuis ,  et  nobilem  virum 
Maichionem  Montisferrati  ac  sex  de  Consiliariis  suis  addendi  vel  mi- 
■nendi  sit  collata  facultas,  qualiter  in  laicorum  arbitrio  nostram  sen- 
teotiam  poneremus,  ut  illi  seutentiam  exeommunicationis  incurrerent, 
qui  nobis  ignotas  et  sacris  forsan  canonibus  inimicas  constitutiones 
laicas  non  servarent  ?  Qumque  dilectus  filius  Thomas  Constantino- 
poiitanos  electus  in  proximo  Constantinopolim  sit  venturus  ,  non  fue- 
rat  de  ponessionibus  Ecclesiae  Constantinupolitanae  ante  adventum 
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ipsius  aliquid  disponendum  a  laicis,  vel  coofirmandtim  a  uobis, 
quod  posset  in  juris  ejus  iojuriara,  et  Ecclesiae  soae  dispendiun 
reduodare. 

Altri   documenti  di  minore  importanza,  possono  riscontrarsi 

nella  raccolta  delV  Epistole  d*  Innocenzo  da  me  spesse  polle  citate. 
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Paci ,  Leghe  e  trattati  éV  ■■■l«i>||  itallMl 


(1199-1907) 


i  e  popolo  delta  Crovara  ti  tottomtUono  a'  Bologne*, 

nel  1198. 

lo  nomine  «mete  et  Individue  Trinhatis.  Anno  domini  nostri 
m  Christi  millesimo  centesimo  nonagesimo  octavo.  Secondo  nonas 
Ili.  Indizione  prima  temporibus  Innocente  Pape.  Parisius  et  Rai- 
idi»,  et  Cuidolus,  et  Petrus  Cavezane  Consules  Cervarie,  et  Deo- 
atias ,  et  Folle ,  et  Ugolinus  de  Rocca  ree  la  portonarius  Corvarie. 
m  Consoles  Corvarie  predicti  prò  Communi  Corvarie ,  et  convicini 
tdicti  prò  nobis  nostrisque  heredibus  damus,  et  concedimi» ,  atqne 
isferimus  in  perpetuimi  vobis  domino  Uberto  Vicecomiti  Bonon. 
destati  recipienti  prò  Communi  bonn.  Castram  Corvarie  cum  di- 
rfcto  ,  et  prò  vobis  conslitnimus  nos  possidere,  et  insaper  promit- 
nos  nos  praedicti  Consules ,  et  vicini  nomine  Communis  jam  dicti 
ci9  et  nostra  omnia  predicta  per  nos  nostrosque  successores,  et 
redes  perpetuo  firma,  et  incorrnpta  servare,  et  nullo  in  tempore 
otra venire,  et  predictum  Castram  cum  toto  districtu  prò  Com- 
uni Bonn,  et  ad  honorem ,  et  utilitatem  Communis  boun.  perpetuo 
nere ,  et  salvare  atque  custodire  contra  ominem  hominem ,  et  ho- 
me* Borni,  eorumque  res ,  et  bona  in  ipso  castro  et  districtu  sai- 
re, difendere  et  adiuvare  contra  omnein  hominem.  Promlttimus 
ian  per  nos  nostrosque  heredes  nobis  domino  Uberto  pot.  Bonn, 
ripienti,  ut  dictum  est,  prò  Comuni  Bonn,  pacem  perpetuo  obser- 
ire  et  tenere,  et  guerrara  tacere  qui  bus  volueritis,  et  cui  manda- 
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▼eritis  ad  vestram  voi  unta  te  m  vel  Rer.toris,  vel  Rectorum  qui  pio 
tempore  fqeritf,  et  ptomittendo  quod  ù*ipm$  rinculo'  sacramenti 
firmare  omnibus  homimbus  Gorvarie ,  et  ejos  dèstrictas  a  XHII  an- 
Bis  sopra  et  a  LXX.  infra,  et  siogolis  qoioqueoois  feciemus  nos 
jurare  omnia  predida  temper  Orma,  et  iocorrupta  tenere.  Pioniitti- 
mus  nos ,  et  Consuìes ,  et  vicini  predirti  pet  nos  nostrosqoe  bere- 
des  vobis ,  et  supradicto  domino  Uberto  recipienti ,  ut  anpiac&tnm 
est ,  prò  Communi  Bonn,  dare  in  poss-  vel  domibos  LX.  lib.  Bono, 
medietatem  hinc  ad  natale  domini  proxime  venturoni ,  et  aliato  me- 
dietatem.  ad  carni*  levammo  proxime  fyttirum,  et  a  canna  letamine 
proximè  futuro  usque  ad  VI.  annos  dare  similiter  siqgutis  annigXXX. 
lib*  Bonn,  et  hoc  prope  civitatem  Bonn,  tribù*  milfiariis ,  et  hec 
omnia  promittimus  et  juranras  prò  oofeis  nostrisque  heredibos  lace- 
re ,  et  observare ,  et  quod  faciemus  facère  et  observare  omuboa 
bominibus  Corvarie  et  ejus  districtus.  et  predictom  Castro  sem- 
per  vobis  dare  guarnitura,  et  disguarnitom  sub  pena  mill.  lib.  bonoa. 
predirti  Consules,  et  vicini  pro'nobis,  et  Communi  nostre  tene 
premissa  vobis  predicto  domino  Uberto  recipienti  prò  Communi  Boq. 
yestnsqoe  Succcssoribus,  et  pena  solata  omnia  predida  in  sua 
maneant  tinnitale.  Aduna  in  domo  quondam  domini  Bulgari  ubi 
moratur  Pot.  presentibus  domino  Guidone  Accarixii,  et  domioo 
Vberto  de  Baitio*  Marsittatto.  Heùrigilto  domini  Episcopi  milAibus 
jtistitie.  et  domino  Pandulfo  et  Alamanno ,  atque  Giberto  Rnbeo  Io- 
dicibus  eommuais  lV>non.  Alberto  Girardi  Gisle.  Procuratore-  Lam- 
berto Not,  et  (udice.  lobanne  Altklini.  Hieremia  Umbertini  de  Vo- 
xererio.  Mattheo  domine  Castellana  Gerardo  Millancii,  Zaccaria  de 
Gatto  Not.  Guidocto  de  Grillo  atque  Ardoino  de  Dulliolo ,  et  alia 
quampluribus  ad  hoc  rogatis  testibus. 

Preterea  eodem  anno ,  eodem  mense ,  et  eadera  Indici  IV.  li 
lulii  in  Cprbaria  juxta  Castrum ,  et  infra  Castroni  in  presentia  do- 
mini Bartolotti  de  Dma ,  et  Girardi  Grassi  de  eodem  loco,  et  Pre- 
sbiteri Aldrovandi  de  Corvaria ,  et  Nasqinville  de  Vetrana.  Lamo- 
lini  de  Burgonovo ,  et  Arlotti  nuntii  Communis.  Guido  Ugolini  de 
Corvaria.  Guido  Severus.  Ugo  Mellonus.  Ugolini  de  Lappatilo.  Ugo- 
linellus  de  Cavavano.  Pelegrinus  de  Cavienzaoo,  UbaWinuB  Bardati. 
Rolandinus  Dtatdemezo.  Gtiglielminus  Faber.  Ugo  de  Aietto.  Stnf- 
faldus.  Iohannes  de  Betta.  Lambertus  de  Corrado.  GutdoUms  de  Ha- 
bea.  Aldrevandus  Malpezo.  Aulicurius  deScotioo.  Ugolmosde  Sco- 
tico. Misolus.  Guido  Azonis.  Leonardua  Robuti.  Guitto  fredota  UgoKai 
Aspettatus  de  Masolo.  Deustefecit.  Gerardus  Viviani.  Guido  Vaoerii 
Lambertus  de  Casatore.  Iohannes  Rolandini.  Cuziolos  Aitoxii.  Girar- 
tfqs  Berte.  Albertus  Guardini.  Vidale.  Vivianos  Aldeteandi  Gmdo 
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Coitoli.  Ugolinus  libertini.  Zupholus.  lohannes  Glericus.  Grattarmi 
rie.Cainazo.  lacobus  cte  Lacuna»  Lambertinus  Gastaldus.  Guido  de 
Zanno.  GaJttofodas  Castaldo,  tebaldos  de  Cementerà.  Gito.  Corva- 
tolos  Castaldo.  Zanfeo  de  Goaldrada.  Lixardos  ZirardiiéllL  Petronins 
de  Rainerio.  AKichtiras.  Lambertinus  GratianL  Albertinus  de  Gùsa- 
«Ilo.  Petrus  de  Paiolo.  Lambertinus  de  Tanlete.  Manfredo  de  Ben- 
Tenuto.  Petrus  de  melatmrse.  Romeldus.  Girardious  Guidioti.  Guide 
Ugoais.  Arcngolos.  Ugo  Aimaldi.  Ugolinus  Usunenis.  Salute.  Flami- 
gùanas.  Guido  Ugitti.  Aldebrandinus  de  bonzo.  Benrezeuuta.  Rodol- 
Abos  GirardinellL  Guidolinus  de  Zanao. .  Quenerius  Aldebrandini.  Pe- 
tras  de  Campilla.  Bonus  de  Ugo  Mellone.  Abraam.  Gandulpbinus 
TebeldL  Deodatus  Gili.  Cervarolns  de  Brixte.  Ricardus  de  Puteo. 
ÌH  omnes  predicli  ad  Sancta  Dei .  Evangelia  juraverant  predictaih 
<donationeia ,  et  concessienem  quam  fecerunt  Coasules  Corvarie  se. 
Parisius  et  Rainaldus  et  Guidolus  et  Petrus  Cavazani  predicli  cum 
vmnemoiatis  eerum  conricinis,  scilioet  Deogratias.  Folle,  et  Ugo- 
Mao  de  Rocherecla  portunarie  de  Castro  Corrarie,  etejus  distrìcta 
jam  diete  domiuo  Uberto  recipienti  prò  Communi  benn.  cum  ornai 
co  quod  continentar  in  istrumeeto  per  se  eorumque  heredes  in  per 
petaom  firmum  et  Tatuiti  ha  bere,  et  tenere ,  aeque  allo  in  tempore 
<ontravenire,  aeque  alicui  conlraveaienti  consentile  sub  Simili  pre- 
dieta pena  et  pena  Soluta  omnia  prediche  semper  ia  sua  n&aneant 
franiate. 

Dei  gratia  ego  Andreas  quondam  Imperatorie  Hearici,  et  nunc 
coanmanis  Jbonn.  Noi.  predictis  omnibus  interini,  et  rogatus  scribere , 
edipei. 

II. 

//  Comune  di  Ravenna  costituisce  suoi  Procuratori  AmandoleOo  ; 
.  e  Alesio  Giudice  per  prender  danaro  in  prestito  da1  Bolognesi, 
nel  1198. 

la  Christi  nomine,  die  Mercarii  penultimo  exeunte  Aprile  in 
Cititele  Ravenne  in  Palacio  Commtinis  eiusdem  Civitatis  io  publico 
Concilio  cum  Campana  senato  Dominus  Milo  de  Ugenibus  Ravenna- 
tua  Pot  consensu,  et  volnntate  totiui  Consili  i,  nomine  totius  Com- 
munis  Ravenne ,  et  Comes  Malvicinus  et  comes  Guido  Fiaraldus. 
Petrus  Traversaria.  Ubertinus  Widosdei.  Notevolius  Index.  RodolGuus 
Index.  Grlandus  Pretti.  Ugo  Maiaardi.  Martinus  Lucane.  Petrus  Al- 
berai' Belduiuus.Massalouus.  Nicholaus  Palacii.  Ben  venisti  de  Zelle- 
Ik.  Petra  Gaprius.  Martinus  PetriEiié.  Wido  Dentonus.  lobanoes 
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Uberti  Vitalis  Wasconi.  Alklosius.  Mantoams.  Rjnfatsaius.  Belga- 
rellus  Pitetti.  lohannes  Scarabicbola.  Torleretius  Rkhus.  Calmanza- 
rius.  Upicinus.  Albertus  Ugolini.  Strotheras  Ochezooos.  de  Oddi*.  Pe- 
trus Sancte  Instine.  Ugo  Peci.  lobannes  Porco*.   AroaodoMIoa. 
Drathers  Zanibone  Carmamolinus.  Ioannes  Savius»  Leonardos  Poccei- 
los.  Itartolus  de  Pretiis.  Ricus  Wie.  Lamberti»  Ponti.  Attribuii  lo- 
hannis  Bonfigi.  Leuzus  Margariti.  Almetigus  Revenant.  Tiberina.  Zea- 
tilottus.  Henricus  Ubertelli.  Gotifredus.  Pratulinus.  Peppns.  Ungardli. 
Ugo  Berardengns.  Rodulfinus  Bisaioni.  Rodalflnns  Iudex.  Petra  de 
Corba  Girardious  Binie.  Albertus  MorandL  Petrus  Andree.  Ziiardm 
Rastl  Arconus.  Omnés  supradicti  ibi  in  publico  Consilio  nomine  to- 
tius  Communis  Ravenne  constituerant,  et  fecerunt  dominum  Ama* 
dolellum,  et  dominum  Alesium  judicem  suos  nuoti os,  et  procurato* 
res  ut  in  Civitate  bononie  possiot,  et  debeant  comnmniter  dmshn 
aeqnirere  et  accipere  pecuniam  mutuo  super  predieto,  et  super 
Commune  Ravenne  arbitrio  eorum.  Dantes  eis  parabolani  quolibet 
homo  ad  hoc  interrogato,  et  responsione  focta,  et  piena  viride ot 
super  eorum  aniraas,  et  bona  et  totius  Communis  Ravenne  atqoe 
personas  promittaot,  et  jurent,  et  satisdent  reddendi  ipsam  pecu- 
niam posilo  termino  secundum  quod  eonvenerit  cum  nrataautihn 
sito,  et  possint  etiara,  et  licentiam  habeant  obligandi  persooas,  et 
bona  predictorum  atque  totum  Commune  Ravenne,  quo  contrada 
voluerint  in  acquirendis  deuariis  apud  qaamlibet  personam,  et  poi- 
sint  mercari ,  et  obligationem  suo  arbitrio  facere  et  etiam  remane - 
rationes  in  eorum  vojuntate  prestare.  Proraittentes  etiam  sub  fini- 
tatis  nexu  quod  omnia  que  ipsi  communiter  aut  divisim  super  ha 
omnibus  fecerint  rata ,  et  firma  tenebunt ,  et  plenarie  adteodent  sise 
malitia.  Actum  est  hoc  anno  domini  millesimo  centesimo  nonagesoo 
octavo.  Indici  prima.  Interfuerunt  Arietinus.  Casaleculus  Saiadiaoi 
testes  et  alti. 

Ego  Bonitacius  Not.  Sacri  Palacii ,  et  communis  Ravenne  Ta- 
bellio  intcrfui,  et  jussu  Pot.  et  Consilii  scripsL 

III. 

/  Consoli  t  popolo  di  MonUveglio  s' assoggettano  a  Boiogntsì, 

*t/1198. 

In  nomine  Sanctae  et  Individue  Trinitatis.  Anno  domini  *9e- 
simo  centesimo  nonagesimo  octavo,  quinto  decimo  Kal.  Augusti  la- 
dict.  prima.  Nos  consules  Montisbellii  scilicet  Pedrocinus  olim  Pdri 
de  Montebellio  filius  et  Heuregettus  de  Perniola  anctoritale,  et 
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votatale  Commonis  Coosilii  Moatebellii ,  et  nominatilo  Girardotti. 
SmibaldL  locali.  Alberti  domine  Elie.  Tigrimutii.  Guidoois  Raiualdini, 
et  Goardioi  de  Trattone  confitentium  totani  Castrata,  et  districtom 
aeu  jurisdictionem  Monlis  Belili  et  Caneherle ,  et  Montis  Maurdli  ab 
antiquo  filine  detenta,  et  esercitata  per  Gommone  bononie.  Noi 
qooqae  omoe  jus  sive  emphiteosis,  site  cujnslibet  alterios  jurisdictifr- 
ab,  dve  dfetricti  nobis  in  primis  monibus,  et  Codiarla  ac  curie  com- 
petente jnre  ipsius  Communis  vel  jure  singulornm  nostroram  vobis 
domino  Uberto  Vicecomiti  Placentie  Bononie  potestati  recipienti  no- 
mine Communis  Bononie  suorumque  successorom  per  Commane  Bono. 
donamoB ,  concedimos ,  atque  transferimus  io  perpetonm ,  et  consti4 
toimoB  Dos  possessores  predictorum  omnium  prò  communi  Bono,  et 
ianper  pramittimus  nomine  Communis  jam  dicti  loci ,  et  nostro 
predieta  per  oos  nostrosqoe  snecessores  perpetuo  Arma  ser- 
,  et  in  nullo  contravenire,  et  predictum  Castrnm  com  toto  monte 
«t  Cocheria  prò  Communi  Bonn,  et  ad  honorem  et  utilitatem  Com- 
onoii  Bonn,  perpetuo  tenere,  et  salvare,  et  custodire  contra  omnem 
hominem,  et  homines  bononie  eoramque  rea,  et  bona  in  predicto 
Castro ,  et  tota  ejus  caria  salvare  atque  defendere,  et  adiuvare  con- 
ta omnem  hominem ,  nec  aliquem  hominem  contra  honorem  Com- 
muni* bononie  in  eo  Castro  aut  eius  curia  recipere  vel  retinere.  Ipsom 
etiam  Castrum ,  et  ejus  Cucherlam  predicto  potestati  aliisqoe  recto - 
ribos  Bonn,  qui  prò  tempore  fueriot  aut  eorum  nuntiis  non  vetare 
nec  prohibere  prò  guerra  vel  pace  suo  arbitrio  facieoda  cum  guar- 
nhnento  et  sine  guarnimento,  et  non  erimus  in  facto  nec  Consilio  nec 
do  alio  ingenio  consentiemus  per  nos  nec  per  alios  quod  Commune 
boaooie  perdat  predictum  Castrum  vel  ejus  honor  diminuatur.  Et 
si  Gommone  bononie  aliquo  in  tempore  perdiderit  predictum  Captrum 
vel  Cucherlam  bona  fide  sine  fraude  cum  Bononiensibus,  et  sine 
Bononiensibus  om ni  modo  prò  posse  recuperare  studebimus,  et  pre- 
dicto modo  retinebimus ,  et  prò  his  omnibus  a  nobis ,  et  aostris 
saceetsoribus  observandis  in  perpetuimi  penam  mille  marcharum  ar- 
genti vobis  domino  Uberto  Vicecomiti  Placentie  Bonn.  Pot.  prò  com- 
amni  recipienti  suisque  soccessoribus  in  Regimine  Bononie  promitti- 
mus,  et  omnes  nostras  possessiones  potestates,  et  jura  vobis 
obligamus,  et  singuli  tacere  ut  vos  vel  vostri  soccesaores  vostra  au 
etoritate  remota  omni  occasione  juris  occupare  possitis,  et  nichiiominus 
pena  soluta  omnia  predirla  in  suo  robore  permaneant ,  que  omnia 
supradicta  sine  omni  dolo ,  et  fraude  perpetuo  inviolabiliter  servare 
pomittimns,  et  corporaliter  attendere  juramus.  Similiter  ut  predi- 
amo est ,  et  corporaliter  jorameotum  servare  per  se  suosque  suc- 
cessore» perpetuo.  Petrocinus  de  Montebellio,et  Henregettus  Con- 
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sale*  Montebellii.  Guidottus  Tigrimutii.  Gerardottus.  Portuaarius. 
Albertus  domine  Helie.  lacobus  de  Untola.  Guido  Ramatomi,  et 
GerardJnus  de  Trullone.  domino  Uberto  Vicecomiti  Placeotie  Bono- 
iiie  potestati  recipienti  nomine  Communi  Bonoftie. 

Actum  in  domo  quondam  domiui  Bulgari  obi  montar  pittala 
potestas  presenttbus  domino  Augerio  de  Sarturano ,  domino  Martino 
Ajoli.  domino  Pandolfo.  domino  Giberto ,  et  domino  Alamanno ,  Iu- 
dicibus  Communis ,  domino  Docto.  domino  Ramisino.  domino  Uber- 
to.   et  Marsiliotto  Consulibus  justitie.  Sellarlo  Massario.  Io- 

hanne  Not  Pot.  Guglielmo  Not  Communis.  Domino  Oderico  Legnili 
Doctore.  domino  Asone ,  et  domino  Ugone  Legum  Professori!*». 
Oderico  Galileiani.  Petto  Guidoni*  Romaneii.  Oderico  domini  Coi* 
lelmi.  Michaeli  de  Calcagnile.  Ramberto  de  Albaro.  Guidone  Bora 
felli.  Buvalello.  Rambertino  ejus  filiis.  Zaccaro  Causidico  Rainerio 
Spiulare.  Ramberto  Basaterii.  Bonavolta;  Iacobo  judice.  lodane 
Paulo  Goillrelmi.  Ugolino  de  Primario.  Baruffaldo.  Curvoiine  de 
Castello.  Alberto  de  Utoano.  Bamaban.  Ildebrando  Henrici  Scheife. 
lacobo  Martini  de  Calcina.  Rodulfo  Guidonis  Curvolini.  Zamboni». 
Zangarello.  Cambio  Tanchredi  Guidone  de  Aitano.  Canonico  Araldi. 
Ventura  not.  Curztfnio.  Feliciano  Botando  ejus  fraina.  Ubaldo  de 
Scandio.  Zaccaria.  Rambaldo  ejus  filio.  Victorio  Retri  de  Vite. 
Angelico  Guasta  Fascolo ,  et  Lambertino  Fastorum  ad  hoc  specia- 
li ter  rogat.  Ego  Tettacapra  «lira.  I.  fmp.  auctoritate  Noi  rogai 
interfui  etc.  s.  s. 

In  nomine  Sancte ,  et  Individue  Trinitatis.  Anno  domini  nostri 
lesu  Christi  millesimo  centesimo  nonagesimo  octavo  tempore  domini 
Innocenti!  Pape.  Nullo  Imperatore  imperante  XVII.  lai.  SepCerobrii, 
Indici.  I.  dominus  Ubertus  Viceeomes  de  Placentia  tane  Potè- 
stas  Bononie  inlravit  in  tenuta m  Castri  de  Montebellki ,  et  in  tam- 
tam Cucherle  procuratorio  nomine  prò  Communi  Bononie  ad  sommi 
Campane  voluntate ,  et  consenso  omnium  hominura  jam  dicti  Ca- 
stri ,  et  Cucherle ,  et  fecit  jam  dictus  Ubertus  tunc  Pot  Bon.omoes 
portas  predicti  Castri  Armari,  et  aperiri  nomine  Communis  Bononie  f 
et  dedit  claves  ipsius  Castri  Pttrooeio  Consoli  ipsiutf  Castri  ut  eas 
teneret  prò  Communi  Bononie. 

Dominus  Guido  Lambertini ,  et  Dominus  Egidins  Preitonis,  et  Por- 
tonarius  de  Montevellio,  et  lacobus  fitius  ejus ,  et  dominus  Gerardas 
<1e  Gisserto ,  et  dominus  Scogozapresbiter  ri  Michael  Ifassarns  tur 
communis  Bon.  et  Zibaldinus  de  Burgo  Panigali,  et  Arditio  espen- 
<Iitor  potestatis,  et  Bernardi» ,  et  Johannes  de  Savigno,  et  Martini» 
de  Crespellano ,  et  Ugo  doctor ,  et  alti  inulti  interfuerant ,  et  rogati 
«imi  testes. 
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E#>  Agnelli»  quondam  Imp.  Henrici  tabellio  interferi ,  et  ro- 
gato 8.  8* 

Io  nomine  Sanctae  et  Individue  Trioitatis ,  anno  domini  nostri 
Jesu  Christi  millesimo  centesimo  nonagesimo  octavo  tempore  domini 
Innocentii  Pape  ,  nullo  Imperatore  imperante  XVII.  Sai.  Sepf, 
indict.  prima.  In  presentia  testium  adhibìt.  vocat.  et  rogat.  scili* 
tet  domini  Guidonis  de  Larabertino ,  et  Egidio  de  Preitone ,  et  Ce- 
ranti de  Gisserio ,  et  lohannis  de  Casale ,  et  lohannis  de  Savigno , 
et  Rainucini  de  Caiacho,  et  Girardi  de  Monzorzo,  et  Alberti  Sancti 
Apollinare,  et  Ugolini  de  Crespellano,  et  Ugonis  Doctoris,  et  Mai- 
nellini,  et  aliorum  infrascriptorum.  Hi  oranes  qui  inferius  sunt  scri- 
pti promisenint  per  stipulationem  sine  omni  exceptione,  et  secun- 
dvu  Sancta  Dei  Evangelia  corporaliter  juraverqnt  domino  Uberto 
Vicecomiti  de  Placentia  tunc  Pot  Don.  recipienti  procuratorio  no- 
mine prò  Communi  Bonn,  firma  et  rata  in  perpetuimi  tenere  prò  se 
eorumque  beredibus  omnia  que  sunt  acta ,  et  promissa  inter  Bono- 
pienses ,  et  homines  de  Montevellio  de  concordia  inter  eos  facta 
sicut  in  InstrumentQ  pùblioo  manu  Rettacapre  Not.  confecto  conti- 
netor.  Nomina  quorum  promittentium ,  et  jurantium  sunt  hec.  Gal- 
legos.  Ubertinus  boni.  Guizzardinus  de  Volta-  Montanarius.  Henricus 
de  Marano.  Carbonus.  Gaisolfus  Gali.  Johannis  Sancti  Michaelis. 
Guida  Aiucii.  Lonzus.  Egidius.  Gerardus  ejus  filius.  Bernardus  Gozani. 
Lanfranchinus  Savii.  Paganellus.  Fantozzus.  Petrizolus.  Arator.  Ne- 
gulanus.  Guizzardinus.  lohannes  Gavazza.  Tezanus.  Soccosali.  Bul- 
gaielhig.  Ugolinus  Gisolfl.  Petrus  Silvani.  Gerardus  Cavazza.  Bernar- 
di» Magister.  Girardus  Ugiccionis.  Petrus  Frisonus.  Beltramus  Arator. 
Piccinus.  Girard  in  us  Lanfrancbini.  Pasqualis.  Albertinus  Aimi.  Petrus 
Bnccarellus.  Cortese.  lohannes  Bonus  Guillielmi.  Guidoctus  de  Co- 
sano. Girardellus.  Granaroli.  Azo  Rondinelli.  Guido  Aimi.  Lazarinus. 
Mtehaelettos.  Albertinus  Pizoli.  Rainerius  Dimenta.  lohannes  de  Aigo. 
Daniel.  Landulfus  de  Aimo.  Ti  beri  us  Gerardus  de  Bonettis.  Guerre- 
rlus,  Albertus  Guiducii.  Spadacinta.  Masagnolus.  Capictus  Dosius. 
Rolandus  Retri  Rolandi.  Tancredus.  Guidonus  Marani.  Uguicio  Mon- 
zenarii.  Aldradellus.  lohannes  Guitionis.  Guittonus  de  Podio  Fortinus. 
dementinus.  Petrus  de  Peravio.  Gandulfinus  de  Bonittis.  Albertus 
de  Gozano.  Johannes  de  Volta.  Ma  scard  Ins.  Arditio  de  Gnzano.  Uqi- 
eio  de  Cbamalo.  Albertinus  de  Porta.  Gerardinns  de  Fandone.  Gerar- 
dhms  Capelle.  Girardus  Galli.  Bernardus  Arator.  Parìsius.  Gerardinus 
de  Panzano.  Girardus  Mongenarii.  Guillelmus  Penule.  Amicus  Grana- 
ioli Mattiuccius.  Guido  Goittonis.  Petrezanus.  Aldaniolus.  Guidolinus 
Galli.  Rolandus  de*  Volta.  Petrocinus  de  Rivero.  Petrus  de  Orto. 
Ugolinus  Ardecionis,  Stephanus  de  Braicta.  Jacobus  Bocti.  Rolandi- 
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Dos  de  Perathe.  Petrus  de  Gallutbe.  Bonrasegna.  SmAottns  Iohand- 
los  de  Bonetti*.  Bellondus.  Naxenguerra.  lohaooes  Oliata  Cietu. 
ftadalberta.  Petiocinus  de  Lovarolo.  Albertus  SabhatiDus.  Girard» 
Lupus.  Xacobus  Porfonarii.  Cananiraicog.  Rolandinus  ArmaoiUi.  Ae- 
caristos.  BeMncinus,  Rainerios  Petriciai  Giraidinus.  Ogitio  Moneoarfi. 
Actnm  io  Castro  Montfclfelli  in  Claustro  Ecclesie. 

Indict.  predicta. 

Ego  Agnelhis  Tabellio  omnibus  predir tts  jnterfui  et  rogata  s.  & 

IV. 

Confederazione  tra  i  Comuni  di  Milano,  Piacenza,  Vercett,  Ales- 
sandria ed  Aiti  per  una  parte ,  ed  il  marchese  Bonifacio  ik 
Monferrato  per  t altra,  nei  1199. 

In  nomine  Patri*  et  Fifii  et  Spirita  Sancii.  Concordia  et  so- 
cietas  beta  foter  comune  Mediolani  et  Placencie  et  Vereellanm  et 
Aletandrie  et  Asti  ex  una  parte  et  ex  altera  parte  dominata  Boni* 
focium  marefaionem  Moutisferrati  et  Cuillielmum  filium  eius.  Tilii 
est  scilicet  quod  predicta  marchio  et  filius  eius  per  se  et  per  obi- 
nes  homine8  sui  districlus  custodient  et  salvabuot  et  manuteoetal 
omnes  homines  predictaram  civitatura  et  eorum  districta.  Sire  ja- 
risdictionis  tam  clericos  qoam  laycos  qui  stani  vel  qui  ateteriat  ad 
precepta  ipsarum  civitatum  in  personis  et  rebus  per  totam  saam 
terram  et  aqoam  et  districtum  et  virtutem.  Itera  adjuvabunt  omnes 
predictas  civitates  et  unamquamque  eorum  de  omni  guarà  et  om- 
nibus guerris  et  discordi]»  quas  habent  vel  babuerint  vel  alieni  eo- 
rum apparueril  centra  omnem  personam  et  personaa  et  civitatem  et 
locum  et  castrum  et  villani  bona  fide  et  sine  fraudo  ita  lama  X 
predictus  marchio  et  filius  ejus  non  teneantur  hoc  jurameoto  adir 
vare  Alexandrinos  vel  Astenses  vel  Vercellenses  contra  Aquensa 
contra  il  los  de  Alba  et  contra  Yporiensea  et  eodem  modo  teoean- 
tur  ipse  marchio  et  filius  eius  Brisgiensibus  et  Cnmanie  et  Laode* 
sibus  et  Novariensibas ,  quando  ad  hanc  societatera  perveoerint  et 
eos  recipere  teneantur  ip  hac  societate.  Illud  idem  focìent  pvedkte 
omnes  civitates  et  unaqueque  earum  predicto  marchioni  et  fUio  ejus 
et  sois  hominibus  et  rebus  et  eodem  modo  adiuvabunt  salvia  tanen 
sacramente  que  Mediolanenses  fecerunt  de  societate  beta  cum  Co- 
manis,  Laudensibus  et  Novariensibus.  Et  salva  societate  Lombardie  et 
salvis  exceptionibus  datis  in  scriptis  a  Vercellensibus  et  Alessandri» 
nis ,  Astensibus  que  sunt  iste  videlicet  Astenses  volani  excipere  ot 
non  teneantur  pio  hac  societate  adiovare  aliquem  contra  omaes 
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cives  astenses  habitantes  in  civitate  vel  extra  et  omnes  bomines  de 
posse  et  virtute  et  jurisdictioue  Asteosi  et  domimim  Asteosem  Epi- 
Kopam,  et  civitatem,  et  homines  de  Alba  et  Testonam,  et  Advocatos 
de  Monte  dico  et  Obertora  de  Corconata  et  Henricom  filiura  Mar- 
chioois  Ardkionis,  Savitianum  Raraonisium,  Robaldum  de  Brayda,  et 
homines  et  domioos  de  Lanterio  et  homines  de  Masio  Marchiones 
Anelate,  Benricum  Montis  Bersarii  et  filtos  domioos  de  Mala  Morte, 
Gotam  de  Saaoelio,-  lacobum  Corbellarium,  Henricom  Mastrorcium, 
Obertam  de  Marino,  homines  de  Paxiliano  Allexandria  et  homines 
AUexandrie  et  civitatem  et  homines  Verceilarum  omnes  predictos 
hominea  et  loca  excipiunt  Astenses,  ut  sapra  legitur,  salvis  pactis  et 
convento  eoram  et  specialiter  salva  concordia  et  pactione  et  socie- 
tate  ipsoram  Allexandrinorum  et  Vercellensium  ita  ut  societas  et 
concordia  eorum  stabilis  et  firma  scraper  permaneat,  nec  propter 
sacramentum  istius  civitatis  nec  propter  aliquod  aliud  sacramentom 
infrangalur  nec  removeatur  allo  modo.  Allexandrini  vero  volunt  exci- 
pere  nt  civitas  AUexandrie  non  teneatur  prò  hac  societate  contra 
sacramentom  seu  paclura,  quod  fecerant  cum  Astensibns  et  Vercel- 
lenibus,  nec.  contra  sacramentum  sea  pactum  quod  fecerant  cum 
hominibas  de  Caxinis  nec  contra  dominum  Dalfioum  et  Anselmum 
Marchiones  de  Buscho  nec  contra  Marchiones  de  Occimiano  cives 
Allexandrini,  nec  contra  Marchiones  de  Incissa  nec  contra  sacramen- 
tom sea  pactum  quod  fecerunt  cum  Marchionibus  de  Gavio  nec  con- 
ta Castelfanos  Alicis  et  Barberii  uec  contra  Paxilianom  ned  contra 
aUqoem  civem  AJexandrie  qui  in  civitate  habitet  vel  extra,  nec  con- 
ta homines  Maxii  nec  contra  homines  Frìxinari  Bassaregacii  Cabriate, 
poe  contra  homines  de  Lantario  nec  contra  homines  Ripalte.  Ver- 
cdlenaes  autem  volunt  excipere  dominum  Episcopum  Vercellensem 
et  aodetatem  generalem  Lombardie  et  specialem  Alexandrie  et  Asti 
ci  Novarie  et  salvo  Taurino  et  Yporio  atque  Cassale  et  Paxiliano 
et  omnibus  civibus  abitatoribus  Verceilarum  et  vassallis  et  illis  qui 
svi  de  jurisdictioue  Verceilarum.  Et  hoc  factum  est  salva  omni  co* 
missione  et  omnibus  comissionibus  factis  in  comune  Mediolaniet  inco- 
Rlacencie  a  predkto  Marchione  et  a  comune  Alexandrie  et  a  co- 
Verceilarum  et  a  comune  Astensium  de  omnibus  discordiis  eo- 
»,  sècundom  quod  in  comissione  et  in  comissionibus  continetur,  et 
si  quid  additimi  vel  diminutum  fuerit  in  hac  societate  vel  prò  hac 
•oeietate  per  consilinm  Mediolaoi  et  per  consilium  Placencie  comu- 
■ìter  usqne  ad  kalendas  januarii  id  utraque  pars  teneatur  attendere 
et  observare.  Eodem  modo  predicte  omnes  civitates  inter  se  vicis- 
no  adiuvare  et  defendere  teneantur  ut  supra  tenentur  ipso  Mar- 
ehioui.  Et  predictam  societatem  iuravit,  ut  supra  continetur,  predictus 

Rischi  e  Due.  6.} 


dvì  PARTE  QUARTA 
domiaus  Bonìfacius  Marchio  Montisferrati  et  Guillielmos  eh»  (Bios.  D 
utramque  predictam  societatera  ut  supra  legttur  jaraTenint  prò  Me- 
diolano  lohannes  Ruscha  potestà*  Mediolani  et  prò  Placeocia  Anto- 
nius  de  Fontana  et  lohannes  Bonamena  legati  Placencie  et  prò 
Alexandria  GuMielmus  Lanciavegia  et  Guido  de  Pio»  legali  Alexan 
drie  et  prò  Asti  magister  Petrus  Becarius  et>Homode«s  Troraelhn 
Legati  astenses  et  prò  Vereellis  Guillielmus  Aliatus  et  lohannes  de 
Oliva  legati  Vercellarum.  Actum  est  hoc  in  palacio  Commanis  Me- 
diolani  corani  Magno  Concilio  collecto.  Anno  die  Dominico  tedio- 
decimo  die  mensis  lunii  Indietione  seeunda.  Onde  plures  cartarie 
scribi  rogate  sunt  Intcrfiierunt 


Capitoli  deità  Pace  stabilita   fra-  le  città  di  Ferrara  e  Jto- 

venna.  anno  1200. 

In  Cristi  nomine.  Concordia  pacis  inter  Ferrarienses ,  et  Ra- 
vennates  talis  est.  Scilicet  quod  Raveimates  non  deben  amplios  fa- 
cere  ullum  Castrum  a  Bndareno  sursum,  nec  Turrim,  nee  aliquam 
munitionem  prò  Commune,  neque  per  drrisum ,  neque  aUcui  vo- 
lenti lacere  permittere ,  sed  ipsum ,  ne  ficiat ,  bona  fide  prohibere; 
et  si  fecerit,  operam  dare,  ut  destruatur  et  ipsum,  qui  fecerit,  prò 
pubblico  inimico  Ferrane  tenete,  donec  fueril  destructum,  quod  fa- 
ctum fuerit.  Item  commune  Ferrarie  debet  habere  plenam  jurisdi- 
ctionem a  Fossa  de  Bosio.  sursum ,  Ajue  fossa  de  Bosio  est  den- 
ptus  Caput  Sandali,  ubi  jam  fuit  Hospitale  de  Vinciniraico  :  habendo 
plenam  jurisdictionem  in  omnibus  illis  personis,  que  babitant  a 
predicta  Fossa  de  Bosio  sursum ,  "in  Fodro,  et  arzere  ae  hoste,  et 
colletta,  et  omnibus  servitila  sicnt  celeri,  qni  babitant  in  distòrto 
Ferrarie  faciunt.  ubicumque  ....  sive  in  saltu ,  sive  in  Massa  Fi- 
scalie  ;  sai  va  ratioue  Dominorum ,  quorum  surit  possessiooes,  eie* 
pta  jurisdiclione ,  que  debet  esse  Communis  Ferrarie ,  ut  supra  di- 
citur.  Et  si  Ravennates  aliquam  habent  jurisdictionem  a  Fòssa  de 
Bosio  supra ,  eam  refutant  Ferrariensibus ,  et  promittunl ,  quod  de 
celerò  nec  prò.  Communi  nec  prò  diviso  de  ea  Ferrarienses  ioqofe- 
labunt  vel  wolestabunt,  nec  permittent  aliquam  persooam  pio  Com- 
muni ,  vel  prò  diviso  de  ea  Ferrarienses  inquietare  vel  molestare 
per  suam  terram  vel  per  suam  aquaro ,  vel  per  suurn  districtum 
Et  si  aliqua  persona  veli  et  eos  inquietare,  bona  fide  prohibebuol, 
et  impedieut  uè  fiat.  Et  si  illa  persona  nollet  a  molestatane,  eum 
l>ro  inimico  liabebunt et lenebunt.  Item  commune  . .  .  in  circuito... 
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ftmneui  illam  jurisdictionem  et  ratoinem ,  quam  retro,  ante  ince- 
ptàm  proximam  goerram  habuerunt.  Et  similiter  Coramune  Raven- 
nae  habfere  debét  totani  illam  jurisdictionem  et  ralionem ,  quam  re- 
tro ante   inceptam  guerram  proximam   habaerant  Et  Ravennates 
debent  dare  Communi  Ferrane  duceota  milliaria  salis  boni . . .  sine 
a&quo  Datio  ad  mensuram  >  ad  quam  dabant  salem  Ferrane  a  qua- 
tnor  annis  retro  ante  inceptam  proximam  guerram ,  et  ad  eandem 
■fensnram  semper  de  celerò  mensura ....  salem  Ferrariensibus  omni- 
boi»  qui  prò  sale  emendo  venerint  ad  Ravennani,  et  illam  non  mi- 
nere  ,  et  ad  rasaram  grossam ,  que  non  possit  plkari.  Et  facere 
jarare  onmes  Assaizatores  salis  Ravenne ,  quod  bene  dabunt  suam 
mtionem  Mercatoribus  Ferrarie ,  qui  salem  emerint  Et  quod  Assai- 
zatores  per  se  nec  per  ullam  aliam  personam  aliquid  auferent  a  Fer- 
rariensibus ,  nec  ab  eis  acci  pere  nisi  tantum  pambire  suum  ex  qua- 
fuor  denariis  monete  Ravenna tis  prò  cena;  Et  quod  ob  hoc  non 
mittent  Assasatores  a  mensurando  salem  mercatoribus  de  Ferreria. 
Et  nec  aliad  debent  Ferrarienses  dare  Ravennatibus  prò  datio  salis, 
■iti  tantum  tres  soldos  parvorum  prò  centenario  salis ,  et  duos  ra- 
vegnaaos  prò  corbibus.  Item  Ravennates  debent  rumpere  scriptum 
salii ,  seu  fortem  salis ,  et  perpetuo  tempore  a  duobus  annis  post 
fatami  Sancii  Michaelis  proxime  venturi  in  antea ,  et  numquam  am- 
pliai sefrtem  sea  scriptum  facere.  Sed  habere  debent  Ferrarienses  sera- 
per  salem  a  quocumque  Ravennate  voluerit  in  vendendo  salem ,  quem 
emerit  Item  Ferrariensis  debet  babere  iter  Ravennani  et  mercati 
cmn  omnia  persona  de  omni  jure,  salvo  banno  panis  et  vini  et 
excepto  de  sale ,  quod  tantum  debet  emere  a  Ravennate ,  et  etiam 
a  Cerviensi,  nec  ab  aliqua  persona.  Si  vero  Ferrariensis  ire  vo- 
luerit a  Ravenna  inferius ,  Ravennates  debent  ipsum  libere  pennit- 
tere  ire  et  redire ,  et  mercari  quojnodocumque  voluerit ,  siculi  cou- 
tfaelar  in  Carta  antique  pacis,  eo  salvo  quod  Ferrarienses  non  de- 
bent ne  ad  domom  publici  inimici  Ravenne  per  districtom  Ravenne, 
et  fortiam  Ravenne.  Et  Ferrarienses  debent  permittere  Ravennates 
vevie  Ferrariam ,  et  mercari  cura  omni  merce ,  et  ire  a  Ferrarla 
mrsam ,  excepto  cnm  sale  ♦  qnem  non  debent  portare  ultra  Ferra* 
riam,  neque  alteri  debent  dare  salem ,  si  ipsum  conduxerint  Fer- 
rariam ,  nisi  tantum  Ferrariensibus,  salvo  similiter  banno  panis,  et 
vini,  caaave,  et  eo  salvo  quod  Ravennates  non  debent  ire  ad  do- 
imm  pubblici  inimici  Ferrariensium  per  districtum,  et  fortiam  Fer- 
rane. In  mercatis  Ravennates,  et  Ferrarienses  ita  debent  esse.  Quod 
tantum  quantum  Ferrariensis  acceperit  a  Ravenna  prò  suo  redempto 
ia  soo  mercato,  tantum  debet  Ravennas  accipere  a  Ferrariensi  in 
no  mercato ,  et  non  plus.  Et  non  debent  Ferrarienses  dare  aliquod 
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datlum ....  apud  Argenlam  prò  aliqua  re ,  quam  inde  cooduxer  ini 
de  qaocumque  loco  conducant  Et  de  omnibus  aliis  Datiis ,  et  To- 
loneis  ita  debent  esse. . . .  dee  ullura  Toloneum  debent  Ravenna- 
tes  auferre  a  Ferrariensibus ,  nec  Ferrarienses  a  Ravennati!** ,  nisi 
tantum  id ,  quod  continetur  in  Carta  antique  Paris:  De  omnibus 

rapinis  rerum furtis  et  incendia ,  predis,  et  omnibus  dannis , 

latìs  in  personis  vel  rebus  sive  in  doraibus ,  sive  in  vinets,  arbori- 
bus  ,  bestìis ,  navibus ,  molendinis ,  annis  . .  .  in  castris ,  vel  io 
Villis  vel  in  aliis  locis ,  vel  extorquendo  aliquid  quocumque  modo 
a  captis  a  tempore ,  quo  Ravennates  intravearunt ,  et  combussenmt 
Pòlicinom  ....  a  Ferrari ense,  vel  ab  omni  alio  de  ejus  parte 
contra  Ravennam,  et  a  Ravennatibus,  et  ab  omni  alio  A*  ejos  par- 
te ,  excepto  Mantuano  contra  Ferrarienses ,  perpetuo  debent .... 
inter  Ravennates ,  et  Ferrarienses, 

Item  si  COramune  Ferrane ,  vel  aliquis  Ferrariensis  a  predi- 
cto  tempore,  quo  Ravennates  intraverunt*  et  combussemnt  Polici- 
num  de  Caput  Redis ....  occupatum  aliquid  post  Ravvenn .... 
rerum  immobilium ,  libere  debent  eis  restituì ,  cujus  erant  tempore 
invasionis ,  salvo  eo ,  quod  dictum  est  de  jurisdictione ,  quam  de- 
debent  Ferrarienses  habere  a  dieta  Fossa  de  Bosio  sorsum.  Et  ooo 
beot  Ravennates  per  Commune,  neque  per  aliquaro  aliam  singularem 
perdonarli  amplius  repetere,  nec  alieni  petenti  de  Civitate  Ravenna 
permittere  aliquid  in  denariis  vel  rebus  a  Commoni  Ferrarle»  et  nec 
ab  aliqua  alia  «iugulari  persona  de  Civitate  Ferrane  vel  extra,  de 
illis  octingentis  libris  Ferrane,  decem  libris  minus,  nec  prò  ilio 
octingentis  libris  minns  decem  que  fuerunt  ablate  pio  Commini 
Ferrarie  Domino  lacobo  de  Bernardo ,  et  Guiiaidino  de  Almerico 
neque  de  docentis  milliaribus  vel  prò  istis  ducentis  milliaribus  salfe, 
que  Ravennates  dant  Communi  Ferrarie  prò  ista  paté.  Et  de  hoc 
fecerunt  finera  prò  toto  Communi  Ravenne,  et  pio  omnibus  Rare» 
natibus.  Et  hanc  eandem  finem  fieri  faciunt  a  Domino  lacobo  de 
Bernardo,  et  ejus  f rat  re,  et  ab  omni  alia  persona,  a  qua  Ferra- 
rienses finem  de  hoc  habere  voluerunt  sub  pena  centoni  librarmi 
auri,  et  soluta  pena  hec  finis  remaneat  firma.  Item  Ravennates  de- 
bent salvare  et  guardare  Ferrarienses  in  personis  et  rebus  eoram  per 
Ravennam,  e  pertotum  ejus  districhine  et  fortiam,  per  terranei 
aquam,  et  per  totum  districhimi  et  fortiam  Ferrarie  per  temrn  et 
aquam,  nec  ipsos  offendere,  nec  alieni  volenti  offendere  penritkfe 
quod  offendat.  Et  si  aliqua  offensio  facta  fuerit  ab  aliquo  Ravennate, 
vel  ab  aliquo  alio,  qui  sit  civis  Ravenne,  vel  de  ejus  districhi  con- 
tra Ferrarienses  in  rebus,  et  personis  eoram  offensionem  parti  fr 
cieot  emendare ,  et  damnum  restitoere  infra  Ifigenia  dies,  posfcpaai 
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rtqufsitio  tactafuerit  de  damno  dato.  Et  strafa  m  securitatem  tenere  et 
tacere  teneri  per  terram  et  per  acquam  per  totum  distri  dura  et 
forfiam  Ravenne.  Et  si  quis  homo  ondecumque  sit  stratam  roperit, 
rei  aliqnid  damnum  alieni  persone  dederit,  bona  fide  aine  traode 
operaio  dabunt  jet  studebunt  ut  damnum  restituatar.  Et  si  civis  Ra- 
venne ,  %el  ejus  districtus  fuerit ,  qui  predam  fecerit ,  vel  damnum 
dederit,  predam  et  damnum  restituere  faciat,  vel  personam  illhis, 
qui  fecerit,  illis,  cui  damnum  datum  fuerit,  dabunt.  Et  hoc  idem 
debet  a  Ferrrariensibus  observari  contra  Ravennates.  De  injoriis  vero 
et  ablatis  et  damnis  datis  ab  aliqua  partium  in  alteram  partem  a 
tempore  ineepte  prò  x  ime  guerre  retro ,  scilicet  ex  quo  Ravennates 
■travenmt  et  combusserunt  Policinum  de  Capite  Redis ,  debent  eligi 
Arbitri ...  qui  debent  jurare  bona  fide  sine  omni  fraude  de  eia  co- 
gnoseere,  et  executioni  ea  mandare.. .-•  solvere  infra  triginta dies, 
poatquam  receperunt  querimoniam  ....  cause,  vel  ejus  extimatio- 
feen  tantum  absqne  pena.  Et  debeut  Ferrarienses  et  Ravennates  li- 
bere et  absoiute  absolvere,  atque  a  carcere  dimittere  omnes  illas 
peraonas ,  que  per  aliquam  partium  capte  fuerunt  prò  hac  guerra  , 
aodecumque  sint .  • . .  sive  de  Verona ,  sive  de  Mutina ,  vel  de  quo- 
cnrnqoe  loco  vel  civitate  fuerint.  Et  hec  omnia  debent  Ravennates 
forare  aie  attendere  et  firma  tenere ,  et  firmam ,  et  perpetnam  pa- 
care Femriensfbus  et  tota  sue  parti,  et  nominatim  Veronensibus  et 
MattaKOSibiK,  et  omnibus  aliis  personis,  que  eis  auxiliium  et  con- 
lilium  in  hac  guerra  et  prò  hac  guerra  dederunt  facere  et  tenere 
de  omnibus  offensionibus  factis  in  personis  et  rebus  eorum  a  tem- 
pore hujus  proxhne  guerre  ineepte  usqoe  huc.  Et  in  capite  cujus- 
qoinquenniis  sacramenta  huius  finis  et  pacis  renovare  et 
ab  omnibus  personis  masculis  civibus  Ravenne,  et  habitatori- 
btts  fai  Civitate  et  suburbio,  a  quatuordicim  amnis  supra  usque  ad 
sepfnagftrta  annoi.  Et  quicumque  hanc  Pacem  secunduro  quod  di- 
est,  jurare  ooloerit,  ipsum  bandizabunt  et  prò  pubi  i co  inimico 
ria  Ravenne  tenebuot  deinde ,  donec  liane  pacem  juraverit. 
Il  m  sacramento  Regiminis  Potestatis ,  sive  Consulum  Ravenne,  qui 
pio  tempore  eleeti  ad  regimen  fuerint  Civita  tis  Ravenne ,  semper 
de  celerò  debet  apponi  et  contineri ,  quod  hanc  finem ,  et  pacem , 
et  promissiooem ,  et  omnia  suprascripta  observabit  et  alteudet ,  et 
attendere  feciet  toto  tempore  sui  regiminis.  Et  hanc  eandem  finem 
et  pecem  eodem  modo  debent  Ferrarienses  jurare  et  facere  Raven- 
aatibes  e  toti  sue  parti,  excepto  Mantuano.  Et  omnia  predici  a  Ca- 
pitala utrinque  taliter,ut  dictum  est,  debent  observari,   e  semper 
de  eetero  firma  teneri.  Et  quecumque  pan  hanc  finem  et  pacem  et 
promissione!» ,  secundum  quod  dictum  est,  debent  observari  et  seni- 
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per  de  celerò  Arma  teneri,  fct  quecumque  pars  hanc  Gnem  et  pa- 
cem  et  promissionem  secundum  quod  dictura  est,  non  observaverit, 
det  obser vanti  nomine  pene  quinque  millia  Marchas  argenti.  Et  so- 
luta pena,  hec  Gnis,  promissio  et  pax  Graia  et  in  sao  rotore  per- 
severe*  in  omnibus  et  per  omnia. 

VI. 

»  ■  ■  *  " 

/  Bolognesi  stringono  amicizia  co'  Ravennati  nel  1201. 

Ih  Christi  nomine  amen  Iuro  ego  ad  Sancta  Dei  Evangelia  ha- 
bere,  et  sequi,  et  observare  preceptum,  et  pfecepta  domini  PeW 
Traversarie ,  et  libertini  qui  mMii . ...  de  facto  Boa.  ut  Booonà 

perveniat  ad  speciatem  amicitiam ,  et  socifetatem ,  et  adiut 

Ravenn.  de  suis  negotiis.  Vel  ut  corninone  Bon.  eis  Ravennati!»* 
vel  suis ....  et  hoc  sacraraentum  faciam  fieri  a  decem  bonis  viris 
de  mea  parte  . . . .  que  ad  predida  peragenda ,  et  credentiam  qoan 
michi  preceperint  super . . „  tate  hec  omnia  observabo  bona  Gde 
sine  fraude  remota  omni  nialitia.  Nomina  eorom  qui  juraveront  mt 
hec  Guido  Lambertmi,  et  Jacobus  de  Bernardo.  Actum  hoc  jurameo- 
tam  fai  camera  Palatii  domini  Petti  Traversarie  in  pretentia  do- 
mini Comitis  Malvicini.  Comitis  Bernardini.  Henrici  de  UberteHo.  Be- 
rardi  Gamballi,  et  aliorum  plurium.  et  in  presentia  «...  qoibus  hoc 
sacramentimi  factum  fuit  scilicet  Petri  Tvaversarie,  et  domini  Uber- 
tini.  Hoc  datum  est  sub  anno  dora inicae  Ipcarnatioois  MCCl.- die •.. 
mensis  Octobris  Indict.  IV.  Ravenne. 

Valentinus  Ravennas  tabellk) ,  et  Comraunis  Ravenne  nunchtt . . . 
nomina  illorum  de  Bononia  qui  juravenmt  secundum  qnod  Guido 
Lainbertini  et  lacobus  de  Bernardo  astricti  erant  junie  lacere  mot 
hec.  Albertus  de  Munso.  Rolandus  de  Mainfretino  Buccaderunco.  Àu- 
rilittus  de  Us  pi  nel  lo.  Gerardus  Capuanos.  Bastardella  Rotandu  do- 
mine  Taudisce.  Guido  Alberici  Scannabici.  Gùidottus  de  Maja.  Ugr#- 
fiori  de  Auxilitto.  Rainerius  Rodulfo.  Bagarottns  jndex.  Alberto  de 
Rustiganis.  Nomina  illorum  Ravennatum  qne  saper  ea  qne  dieta  sud 
credentiam  juraverunt  sunt  hec.  Guido  Sigoorelli.  Signoreiloa  deMuao» 
Ugo  de  Cotto.  Ugo  de  Alberto  de  Ugolino.  Bucioios.  Aaotìa» 
Bartohis  de  Pratis.  Michilinus.  Deusdedit  de  Signorello.  Uguismde 
Ubertino.  Peppus  de  la  Verde.  Ugo  de  Gens.  Deutesalvet  Laahar- 
danus.  Arconus.  Albertus  Sassolo.  Guido  Lambardi.  Henninius.  Johan- 
nes Scarabigola.  Johannes  de  Pagauello.  Guido  de  Attagliano.  Grido 
Pagani.  Saracenus  Ugonis  Volpe.  Peppus  de  Bulgarello.  Foraiterios. 
Paganellus  de  Palazzo.  Uguitiou  de  Oddis.  Johannes  Poitns.  Bernar- 
di Johannis  PalmerK,  ed  alii  multi. 
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VII. 

fatti  della  Società  stabilita  -fra  il  Popolo  Modenese  con  H  Comune 

della  òtta  di  Mantova,  anno  1201. 

In  Christi  nomifte.  Amo  a  Nativitate  ejusdem  MCCII.  faidictione  V. 
Ile  Lanae  II.  Kalendas  Ianoarìi.  Ego  juro  bona  fide ,  et  sioe  fraude 
alfine ,  custodire ,  atque  defendere  omnes  hominet  Civitatis  Mutine, 
i  Episcopato ,  et  Districtus  in  personis  >  et  rebus  in  loto  Episcopato 
loÉDeoai,  et  Districhi,  terra,  et  aqua ,  et  non  eos  ibi,  nec  in  alieno 
tiam  offendere.  Et  si  aliqua  offeosa  facta  fuerit  praedictis  hominibus 
Svitati»  Mantuae,  Episcopato»,  vel  Districtus,  vive  dampnum  datum 
ter  homines  Civitatis  Mutine  vel  Districtus ,  in  rebos  vel  personis 
berit,  ex  quo  manifestano  erit,  et  credator  Sacramento  petentis, 
irbitrio  Rectoris  nei ,  inspecta  qualitate  personae ,  et  quantitate  rerum 
vi  aMataram  in  mea  Ci  vitate,  forcia,  vel  Districi»,  infra  triginta 
liet  illum  vel  illos ,  qui  dampnum  vel  offensam  fecerint ,  emendare 
Eaciam  illi  vel  illis.,  cui  vel  quibus  dampnum  illatum  erit ,  si  per- 
ora offendente  invenero  :  alioquin  de  meo  Communi  emendato 
afta  alk»  triginta  dies.  Item  negotiatores ,  et  negotiationes  Mantuae, 
Spiscopatns ,  et  districtus  recipiam ,  et  defendam  in  mea  Civitale , 
i  Bistricln ,  et  Episcopato ,  terra  et  aqua ,  et  suas  negotiationes  onde 
pò  velini  defendere  permittam ,  dum  tamen  ad  meos  non  vadant , 
ce  defèrant  inimicos:  ita  tamen  ut  mearum  rerum  posaim  ùterdictum 
en  banmm  servare  meo  arbitrio ,  scilicet  panis ,  vini ,  carnis ,  por- 
orum,  eqnorum,  et  armorum.  Item  amicitiam,  vel  societatem,  seu 
ladani  aut  sacramentum  cum  hominibus  Regii ,  et  Veronae  non  fa- 
tasi ,  nec  renovaho ,  seu  perducam ,  nisi  parabola ,  et  consensu 
tantiMUionim  consilii  ad  campanaro  sonati  totius ,  vel  maioris  partis. 
lem  tenutas  vel  possessione,  quas  nunc  habent,  vel  in  antea  acqu- 
ea! ,  adjuvaho  mauutenere ,  et  defendere ,  et  acquirere  ,  et  amissas 
temperare  eontra  omnem  Civitatem ,  hominem  et  gentem ,  et  spe- 
ialiter  totam  regolam  Padi,  scilicet  Gonzagant,  Pigognagam,  utrosqne 
toodenos ,  et  eornm  Curtes ,  et  totam  Insulam  Suzariae ,  videlicet 
fuariam  et  Lectum  Benanum,  et  earum  Curtes.  Item  inimicos  Man- 
ne,  qui  aunt  vel  erunt ,  meos  faciam ,  et  cum  ipsis  concordiam , 
m  parabola  in  Consilio  ad  campanam  sonato  data  a  majori  parte 
oa  faciam.  Guerra ra  quoque  Reginis  et  Veronensibus  igne ,  et  san- 
wae  Csciam.  Exercilum  quoque  quater  in  anno  singulis  annis  Mantuae 
wam ,  scilicet  cuid  universo  Populo  ,  et  tota  Mililia  ,  et  omnibus 
agittariis  et  Balistis  sine  fraude  bis  in  anno ,  et  bis  cum  militibue, 
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sagittariis ,  et  balistis  infra  odo  dies ,  ex  quo  niihi  Ambaxatoribos 
Mantuae  vel  literis  sigillo  Communis  Maotuae  sigillati*  deountiatum 
fuerit  ad  defensionem  sui ,  et  ad  ofiènsionem  inimicorum  ia  suo 
Episcopatu ,  et  Districhi,  et  extra  soura  Episcopatum ,  et  Districfam, 
ad  suam  voluntatem  et  arbitiiom  hommum  Mantuanorum  faciam.  Et 
sine  licentia  Rectorum  Mantuae  inde  non  recedam ,  sive  sinn  Cam 
Mantuanis,  sive  san  sine  eis:  ita  tamen  ut  dictoa  exeititns,  ave 
guerram ,  non  tenear  lacere  Veronensibus ,  Disi  finito  sacramento 
Reginoram  et  Mantoanorum.  Quod  quidem*  sacramentaci  debet  esse 
finitum  infra  duos  annos,  et  juratum,  nisi  ante  dictum- tenniouin 
velint  guerram  incipere ,  vel  contra  illos  a  Reginis  tnciperetnr.  Item 
infra  dictum  terminum  non  serviam  Veronensibos  in  suo  Episcopato, 
quem  tenent,  altra  quam  cum  oentnm  militibus.  Ne*  effondala  Nan- 
tuanos  aliquo  modo  in  eo  quod  tenent  vel  teaabntu  Et  ante  per 
octo  dies  Ambaxatoribns  vel  literis  Mantuae  Maritato,  quod  istod 
etiam  servitami  centum  militum  exhibeam.  Et  ai  cootbtgeret  a  meis 
militibus  suos  homines  capi ,  infra  octo  dies  integre  cum  equis  et 
armis  reddam ,  et  reddi  faciam. 

Item  bona  fide  iudocam  Ferrarienses  et  Parmense! ,  ut  Sacie- 

tatem ,  et  amicitiam  cum  Mantuanis  faciant,  et  eos  ooo  oflcnrtanl. 

Item  Manluanos  adjuvabo ,  sicut  supra  dictum  est ,  nec  stabo  dicto , 

sive  prohibhione ,  vel  praecepto  Ferrareftskiin  seu'  Parmeaswm ,  at 

Veronenscs  non  offendam  :  et  Veronenses  offendala  eMain  contra  islos, 

si  cum  eis  essent.  Idem  liquida  debita  Mantuanis  solvi  faciam  infra 

triginta  dies.  De  non  liquidis  vero  Arbitros  constiluam,  qui  jorat 

justitiam  exhibere  secundum  quod  sapientes  utriosque  Cavitati*  ofdi- 

uaveriut  concorditer.  Item  alium  prò  alio  non  exjgam  vel  convemaoi, 

sed  cui  dabo,  ab  eo  petam.  Et  hoc  de  contractibes  vel  qaasi,  salvo 

eo,  quod  supra  citatum  est  de  rebus  vi  ablatis.  Item  si  super  aliquo 

praedictorom  capilulorum  discordia  orietur ,  eligantur  quatoor  boai 

viri ,  et  idonei  de  utraque  Civitate ,  qui  jurent  bona  fida ,  et  $m 

fraude  se  concordare,  et  concorditer  illud  infra  quadraginta  dies  ter- 

minare.  Et  quod  terroinabunt ,  observabo,  omnibus  aliis  Capitala 

hi  suo  robore  permanentibus.  Item  juro  dare  salem  Mantuanis,  doaec 

habuero,  sine  fraude.  Et  cum  non  habuero,  pennittam  eos  ire  fio- 

noniam ,  Faventiam ,  et  Imolam  ,  et  Ferrariam ,  et  Ravennani  :  et 

inde  ducere  salem  per  meam  terram,  et  aquam,  et  non  aliante, 

nisi  tantum  cum  meis  pi  a us tris ,  dum  tamen  meas  literas  habeant. 

Nec  alieni  alii  dabo ,  nisi  Parmensibus ,  quibus  possim   dare  per 

siugulum  auuum  duo  millia  modia  ad  raodium  Ferrariae.  Et  speria- 

liler  Reginis  non  dabo ,  nec  alicui ,  qui  det  Reginis ,   nec  qui  eum 

ducat  per  Episcopalum   Regieosem .    Nec   per  memn  districhine 
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permBtam  aliquem  ducere  salem  aliquo,  praeter  Mantuanos,etPar- 
menses,  qui  Parmam  possint  duo  millia  modia  ducere ,  undecumque 
velint,  ut  supra  dictum  est  Et  si  quid  additum,  vel  diminutum 
fuerit  de  communi  Consilio  ad  Campaoam  sonato  utriusque  Civitatis , 
de  hoc  lacere ,  et  concordiam  attendam ,  et  observabo  usque  ad 
tanpos  Societatis  eompletae.  Item  sortem  Bazugam ,  aut  postam 
aliquam  firaudolentam  super  salem  M  antuanis  non  faciam ,  et  recta 
■eniiira ,  sacundum  quod  Hutiaenses  cura  M antuanis  erunt  in  con- 
cosdia,  ipsis  liantuanis  vendam.  Et  haec  omnia  observabo,  salvo 
Sacramento ,  et  Societate  Ferrariae  et  Parmae ,  ita  tamen  ut  probi- 
battone  vel  praecepto  «ve  dicto  Ferrariae  vd  Parmae  non  expellam 
homines  Manfàanos  a  mea  Civitate ,  Episcopato ,  vel  Districhi ,  uti , 
et  negotiari,  ira,  et  redire.  Et  cura  Ferrariensibus  et  Parmensibus 
Societatem  no»  fcditt  nec  renovabo  completis  omnimodo  Sacra- 
mentii)  oec  atffraomptetionem  eorura,  sine  liceniia  Consilii  Man- 
teau totios ,  vel  ìnajoris  partis.  Item  infra  unum  mensem  faciam 
trecento  viros ,  quo*  elegerint  Mantuani ,  de  mea  Civitate ,  et  Epi- 
scopato tacere  hoc  idem  Sacramentum.  Et  infra  alium  mensem 
compitando  ex  eo  tempore,  quo.  finita  erunt  Sacramenta  Regiensiuni, 
et  Mantoanorom ,  vel  coepta  fuerit  guerra,  sicut  superius  dici  tur, 
fntam  omnes  homines  meae  Civitatis,   Episcopato^  et  Districtus 
lacere  hoc  Sacramentum , .  ab  aetate  quindecim  annorum  supra ,  et 
a  septaaginta  infra.  Et  Ego  Potestas  ita  juro ,  et  successorem  meum 
ila  jorare  faciam.  Item  singnlis  quinquenniis  haec  Sacramenta  re- 
oovabo ,  et  ab  bis ,  qui  fecerunt,  et  ab  his,  qui  non  fecerunt ,  fieri 
faeiam,  postquam  requisitus  fuero.  Et  hoc  observabo  usque  ad  viginti 
qninqùe  annos  completos ,  et  ultra ,  quantum  placuerit  Consiliis  utrius- 
que Civitatis  vel  majori  parti  illorum  Consiliorum ,  eo  salvo  quod 
scolare»  pòesint  uti,  et  stare  in  mea  Civitate,  Episcopato,  et   Di- 
strictu ,  oodecnmque  sint  >  ita  quod  non  tenear  de  dicto  Sacramento , 
dica  eororn  personas  et  res.  Actum  in  Civitate  Mantuae ,  et  supra 
domani ,  in  qua  abkabat  Dominus  Bonifacius  Comes  de  Sancto  Mar- 
tino, Potestas  Mantuae  fé  liei  ter.  De  Mutinensibus ,  qui  hoc  Sacra- 
mesituio  fecerunt  apud  Mantuam,  isti  sunt:  Dominus  Otto  de  B risia. 
Dominus  Guaiaguerra  de  Macreto.  Dominus  Conradinus  de  Munario. 
DoBhms  Uberins  de  Fredo.  Dominus  Guido.   Domini   Pii.  Dominus 
lohamM  Zacagnus.  Dominus  Ubertus  de  Paiano.  Dominus  Guilelmus 
DhaUL  Dominus  Girardinus  Caretti ,  et  Dominus  Rodulfus  Bravi. 
Ego  laeóbus  sacri  Palatii  Notarius  interfui ,  et  rogatus  scripsi ,  et 
ego  simililer  iuravi. 
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Vili. 

/  Consoli  di  Vercelli  danno  al  Comune  di  Milano  la 
di  trattar  pace  co1  Pavesi,  nel  1202. 

Aono  Dominice  Incarnacioais  milreximo  docenteximo  seconda 
Cani  alhertas  advocatus  consul  cornato  vereellarum  et  boom  iohan- 
aes  manginus  consul  sotietatis  saneti  Stefani  esseri  vtee  coami 
vercellaram  apad  mediolanum  et  per  consules  illios  cfritatte  dkeretar 
eis  quod  volebant  et  de  eorum  eonscilio  erat  ut  deberent  procedere 
et  concordiam  faeere  ipsi  veicelleiises  com  papieosttws  sienC  ordinala 
et  scripta  erat  per  ipsum  albertaro  coqxilio  iUh»  boni  tohanis 
vice  et  nomine  conronis  verceHaram  ipsis  contolibo»  medwtam  et 
alii  qui  enm  eis  erant  fuit  respoitóum  quod  ex  quo  eis  plaeebat  et 
de  eorum  erat  eonscilio  super  facto  ilio  procederei  et  qood  ideati 
erant  superfacto  ilio  eis  et  eorum  eonscilio  cornisi!. 

Actnm  iu  camera  consulum  comunis  illius  civitatìs  presentita* 
anselmo  de  teuzaco.  guifredo  càneueso.  opoone  advocato.  riardo 
crivello,  olrico  decimiliano.  alberto  de  meravellia.  rainerio  de  «lo- 
bato coosulibus  comuni  mediolani.  Presentìbus  etiam  testibus  de  sa* 
preotibos  papiensibus  illius  civitatis  roglerio  vicecomite.  anselmo  de 
salvano,  moro  de  moris.  leonardo  de  croce,  guidooe  balbo,  akoldo 
graselk).  olrico  grita.  opisone  cornino  et  aliis  qui  cum  illis  consolate 
erant  numero  circa  vigiliti  quatoor. 

f  Ego  ambrosius  amisus  notarius  iussu  lantelmi  notarti  haoc 
cartam  scripsi. 

IX. 

Copia  di  un  articolo  della  pace,  conchiusa  tra  que'di  Vercelli 

e  quei  di  Pavia,  nel  1203. 

Anno  dominice  incarnationis  milleximo  ducenteximo  secando, 
indictkme  quinta,  duodecimo  die  mensis  martiL  Cum  in  carta  con- 
cordie et  pacis  celebrate  iirter  papienses  ex  una  parte  et  veieeUeMCi 
ex  alia  parte  contineatur  ipsos  papienses  turasse  vercellensibff  et 
eorum  parti  observare  pacem  et  concordiam  prò  ut  io  capitalo  eoo- 
tinetur  super  facto  vercellarum  in  concordia  et  pace  celebrata  iater 
medioianenses  et  papienses  gulielmus  calia  grixa.  rainerius  de  ado- 
balto  consules  comunis  mediolanensis  preceperint  raihi  lantelmo 
yercelleiiM  notario  ut  capitulum  illud  scriptum  in  eorum  carta  aute»: 
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tfearem  et  in  poblico  scriplo  redigerem  ut  eamdem  vim  et  aoctorita- 
tem  opttaeat  ac  a  aùtenticura  illius  carte  presens  esset,  cuius  capitali 
teoor  hic  est  sicut  in  poblico  lustramento  facto  per  mamim  roglerii 
de  gatto  notarii  medtolanenis  continetar. 

Item  papienses  iurent  pacera  vercellensibos  et  eorum  parti  in 
rebus  et  personis  prò  se  et  parte  sua.  et  neque  ipsi  ncque  alia  per- 
sona de  parte  sua  eorum  ope  ve!  consciliom  moveat  sive  iocipiat 
gnerram  eis  in  vercellis  nisi  eis  tortura  fecerint.  et  requisiti  a  me- 
diolanemibus  et  papiensibus.  ve!  a  papiensibus  tantum,  si  medio- 
lane&ses  uolunt  requirere  non  satisfecerint  infra  triginta  dies  per 
requisitionem.  hec  omnia  dicontur  de  vercellensibus.  dicuntur  si 
simile  sacramentum  fecerint  papiensibus  et  eorum  parti  a  lauda 
«pia  versus  et  ultra  papiam  usque  ad  octavam  epiphanie.  Versa 
vice  si  papienses  fecerint  tortum  vercellensibus.  requirantur  a  me- 
dtolaaen&ibQS  et  papienses  requisiti  si  infra  XXX  dies  non  satisfecerint 
liceat  ipsis  mediolanensibus  et  possint  ipsos  vercellenses  ab  ipsis 
papiensibus  adiuvare  et  defendere  donec  de  toto  fuerit  satisfactum. 
S  fero  fuerit  aKquis  vel  aliqui  de  ipsarum  papiensium  parte  qui 
fecerint  torto  vercellensibus  requirantur  a  mediolanensibus  et  papien» 
sOmu  vel  a  mediolanensibus  tantum  si  papienses  nolleut  requirere» 
et  si  per  requisitionem  non  satisfecerint  infra  XXX  dies  liceat  et 
possint  mediolanenses  eos  adiuvare  et  defendere.  Factum  fiiit  hoc 
pwceptiun  ab  ipsis  consulibus  mediolanensibus  mihi  suprascripto 
Lantelmo  in  camera  ipsorum  consuhim  comunis  mediolani.  presen- 
tii» fedisti,  etc. 
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X. 

i  Poetila  di  Modena  compromettono  a'  Podestà  di  Cremona 
e  di  Parma  le  loro  contese  co9  Reggiani ,  nel  1202. 

In  Cbristi  nomine.  In  Millesimo  Ducentesimo  Secundo,  tempore 
IflBoeentii  Papae,  di$  XI  exeunte  mense  lunii,  Iodictione  V,  in 
castro  Maisaliae,  in  praesentia  Domini  Marchiouis  Azi,  et  Salin- 
gnerroe,  et  domini  Uberti  de  Imblavato  Potestatis  Ferrariae,  Mar- 
chesini et  Oetolini  de  Maenardis ,  Iacobi  Fontanae ,  et  aliorum  mul- 
toram,  juraverant  ad  sancta  Dei  Evangelia  Manfredi»  de  Pi*>  et 
lartrfaldos  Potestates  Mutinae,  prò  Communis  Mutinae*  et  aliis  in- 
farto, stare  et  obedire  omnibus  praeceptis  Domini  Conradi  de 
animilo  Potestatis  vice  suorum  sociorum  Potestatum  Cremonae,  et 
Domini  Guidonis  Lapis  Potestatis  Parmae,  vel  aliorum,  quflms  a 
cooftUiariis  utriusque  civitatis  simul  congrecatis  ad  campana m  sona- 
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tam ,  sinc  fraude  commisura  fuerit  -,  qood  fecermt  concorditer , 
scilicet  de  omnibus  discordiis  et  litibus,  quas  habet  Commune  Mu- 
tinae  cam  Commune  de  Regio,  et  Commnne  de  Regio  cum  Gommane 
de  Mirtina,  et  de  pignoribus  dandis,  et  juratoribus ,  et  ossidibus, 
et  de  omni  securitale,  quam  petierìnt  in  concordia  per,  ratiooem,  si 
placurit  partibus,  vel  per  convenientiam  usque  ad  finem  sfate  timore,  et 
sine  omni  fraude.  Isti  vero  juraverant  eodero  modo  Guiiardos  de  Co- 
tonilo et  alii  plures. 

Ego  Magister  Presbyterinus ,  Dei  gratta  imperialis  AulaeNot* 
Hus  ad  haec  praesens  rogatus  scripsi. 


XI. 


//  Comune  di  Modena  ratifica  il  compromesso  fatto  dal  suo 
.,  Podestà  sulla  contropersia  co9  Bolognesi ,  nel  1203. 

Anno  a  nativitate  domini  Mill.  CC.  III.  indici  VII.  UH  KaL 
Martii  Mutine  in  Palat.  Communis  coram  Domino  Almerico  de  Do- 
dòn.  Mutine  pot.  Henrigitto  de  Contadina,  et  Bagarotto  Ambaxa- 
toribus  Communis.  Borni.  Consilium  Mutine  juravit  seeondom  qood 
infra  legitur.  Tenor  brevis  quem  juraverunt  hic  est.  In  nomine  do- 
mini nostri  lesti  Christi  Amen.  luro  ego  Mutili,  ad  Sancta  Dei  Evan- 
gelia quod  quicquid  factum  est  a  domino  Almerico  Dodono  Mutin. 
Pot.  prò  Comm.  Mutine  et  ab  eis  civibus  mut.  sive  sociis  qui  rum 
eo  erant  se.  Guillelmo  Rangone.  Guidotto  Adelardi,  et  Sociis  infia- 
scriptis  super  facto  commissionis  quam  fecit  idem  dominus  Aimericus 
prò  Communi  Mutine  in  dominum  Ubertum  Vie  super  facto  litis,  et 
petitionis  quam  fecit  dominus  Guillelmus  de  Posterìa  pio  communi 
honn.  et  idem  commune  de  terris  omnibus  et  villfe  a  Comuni  Mu- 
tine sive  de  omni  lite  sive  de  controversia  sive  discordia  que  inter 
predictas  Civitates  occasione  ipsarum  vertebantnr.  adtendam  et  ob- 
servabo  in  perpetuum ,  et  observare  et  adtendi  faciam  bona  fide  ab 
omni  homine ,  et  nulla  occasione  contraveniam ,  et  qoidqmd  domini; 
Ubertus  Vie.  bonn.  pot.  statuerit  vel  ordroaverit  super  omnite 
qualltercumque  perpetuo  adtendam,  et  observabo,  et  adtendi,  et 
observari  faciam  a  communi  mut  et  ratum,  et  flrmum  habebo. 
et  nullo  tempore  aliquo  ingenio  vel  occasione  contraveniam  net 
consilium  vel  auxilium  alicui  contravenire  volenti ,  vel  venienti 
dabo. 

Et  bona  fide  resistam ,  et  occasione  istius  negotii  pretiom  vH 
honorem  vel  conditionem  vel  servicium  non  recepì  nec  dedi  nec  re- 
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cipiam  nec  dato  nec  conveni  nec  conveniam  nec  michi  conventum 
est  nec  receptum. 

Hec  sud!  loca  sive  ville  quas  ooraraune  Bonn,  petit  a  communi 
mutine  Sanctus  Andreas.  Mandria.  Seria.  Colzanum.  Montalugnum. 
ParvUlianom.  Vallis  Sancii  Apollinaris.  Caxola  Medium  faliuin.  me- 
dietas  Plebatds  cocini.  Sanctus  Martinus  de  Sicco.  Sanctus  lohan- 
nes  de  Porto  Learte,  et  Sancta  Maria  de  Porto. 

Ego  lehannes.  Pileti  not.  Domìni  Uberti  Vie.  pot.  boon.  inter- 
rili etc .  s.  s. 

XII. 

I 

Accordo  nuovo  fra*  due  Comuni  di  Bologna  e  Ferrara,  nel  1203. 

Hec  est  concordia  nova,  et  Capitola  novi  ter  inventa  inter  Bo- 
nonienses  et  Ferrarienses  tempore  domini  Willelmi  de  Posteria  Pot. 
Bon.  et  domini  Salinguerre  Pot.  Ferr.  per  Sacramentino  utiiusque 
Potestatis  firmata ,  et  a  popolo  utriusque  .  Civitatis  jurata  una  cnm 
antiqua  suprascripta  concordia  facta  tempore  domini  Gerardi  Gisle 
Episcopi ,  et  tane  Potest.  Bonon.  MCXGIII ,  et  cum  quibusdam  adie- 
ctionibos  ipsius  antique  pacis  eodem  anno  domini  factis ,  et  cum 
interpretationibos  ejusdem  antique  Concordie  sive  pacis  expositis 
MCXCIIII. 

In  nomine  Patris,  et  Filli,  et  Spiritus  Sancti.  Talis  concordia 
facta  èst  inter  dominum  Villelmnm  de  Punteria  pot.  bon.  et  dominimi 
Salinguerram  pot.  Ferr.  nomine  Coinnhinis  utriusque  Civitatis  qood 
servi,  et  masnate  domini  Prindipartis.  Perticonum,  etejns  Fratris, 
et  Cuci,  et  ejus  nepolnm,  Se.  Filiorum  sororìs  sue,  et  fratris 
Arditionis,  et  aliorum  omnium  Bonon.  debeant  restituì  a  Potestate 
vel  redoribus  Feri*,  in  possessione  dominorum  visis  rationibus,  et 
probationibus  dominorum  predictoram  vel  si  predicti  servi,  et  ma- 
ttiate fuerint  confessi  vel  confesse  infra  XX.  dies  postquam  querefa 
fuerit  facta  nisi  evidentissimis  rationibus,  et  probationibus  omni  exce- 
ptione  majoribus  ostenderint  contrarium  infra  XX  dies,  et  hoc  fieri 
debeat  sub  judice  potestatis  sine  judicatura  aliqua  co  addito  quod 
incontinenti  priusquam  erit  Ferrar,  dommus  Satinguerra  quam  citins 
poterìt  rec'piàt  seenritatem  de  jam  dictis  servis ,  et  masnatis,  et  eo- 
nnn  rebus  restituendis  in  potestate  dominorum  si  ostenderint  secur> 
dum  quod  supra  dictum  est.  Sed  si  inveniri  non  poterunt  in  banno 
ponantur  a  Communi  Ferr.  rebus  eorum  que  invente  fuerint  in  di- 
strichi Ferr.  dpminis  restitutis,  et  si  uterentur  m  alio  loco  de  di- 
strichi Ferr.  homines  illius  loci  compelli  debent  a  Ferrariensibns 


nxviij  PARTE  QUAETA      : 

jarare  de  eis  capiendis  si  poterunt  et  commani  tribaeodis  hoc  addito 
quod  si  de  culpa  vel  fraude  aliquis  possit  arguì  super  facto  servo- 
rum  quod  teneantur  rationem  tacere  sub  arbitris  Ferrar,  et  dominas 
Salinguerra  promisit  specialiter  super  hoc  capitolo  se  factorum  ra- 
tionem de  Communi  Ferrerie  cuilibet  petenti  rationem  de  Communi 
Ferrarle  sub  arbitris  Ferr.  et  hoc  idem  promisit  dominas  Witldmos 
Pot.  Bonn,  se  oteenraturam  de  masnatis  Ferrane.  De  filio  Silva- 
giutta  statutum  est  quod  Pot  Ferr.  debeat  recipere  ab  eo.  Seca- 
ritatem  CCCCC  lib.  Ferrar,  de  eo  restituendo  cura  suis  rèbus  do- 
mino lacobo  Alberti  Urei  nisi  ostenderet  poblicum  instrumentum 
libertatis  sibi  factum  a  domino  lacobo  ab  eo  tempore  citra  qoo 
ascripsit  se  solo  ipsius.  vel  quod  scriptum  essai  per  manum  puWi 
cam  vel  per  ydoneos  testes,  et  bone  opinionis  ostenderet  legittimai 
defensionem  sui  status  ab  eo  tempore  citra  ut  saperius  Antan  est 
Insuper  promisit  dominus  Salinguerra  se  facturua  ut  restitoatar  sai 
Danisio,  et  ejus  sociis  secundum  quod  declarabitnr  quantitas  salis 
vel  ejus  extimatio  que  erat  tempore  oblationis  per  assaxatores  salis 
Ferr.  et  per  eos  qui  amiserunt  salem  declaretur  et  protestetnr.  Itesi 
denarii  ablati  Belundo  debent  ei  restituì  a  Ferrar,  qui  fueraot  XXXVI 
lib.  de  cruxatis.  Similiter  XXVIII  lib.  dea.  Imperiai  debeot  restituì 
Berardello  a  Ferrar.  Perdila  hominum  de  maxinuta  focta  in  servitio 
Communis  Ferrar,  debet  ei  restituì  a  communi  Ferrar,  infra  XXX 
dies  ex  quo  fecerint  Sacrameli  tura  de  perdita  et  dispendio.  Idem  ser- 
vetur  in  omnibus  de  Bonn,  et  ejus  districtu  qui  fecerunt  in  servitio 
communis  Ferrar,  qui  juraverunt  vel  jurare  voluerintde  perdita,  et 
dispendio  ad  eundem  terminum.  Prede  manifeste ,  et  rapine,  et  vio- 
lente omnes  facte  a  Ferr.  Bononiensibus  debent  restituì,  et  debita 
manifesta  sine  placito  infra  XXX  dies  secundum  tenorem  prime  con- 
cordie statutum  ia  oQensis.  Super  eootentione  et  discordia  que  est 
inter  Mainardos,  et  Galesanos  vel  Commune  Bonn,  de  a  qua,  et  valle 
arbitri  duo  qui  erunt  electi  erunt  a  Bonon.  de  Ferrar,  et  duo  qui 
erunt  electi  a  Ferrar  de  Bonn,  infra  octo  dies  post  prestiti!»  Sacra- 
mentum  ab  utroque  potestate  de  his  observandis  jurent  precise  et 
specialiter  eam  discordiam  et  contentionem  difGaire  infra  III  menses, 
alias  autem  diffinire  secundum  tenorem  prime  concordie.  Et  ai  qoe 
similia  facta  acciderent  Ferrar,  a  Bonon.  super  facto  biade  Ferr.  ita 
statutum  est  quod  Pot.  Bonn,  debeat  permittere  extrahi  blavam  Fer- 
rar, secundum  tenorem  prime  concordie  quotiescunque  voluerìnt 
ornai  anno  excepta  biava  hujus  praesentis  anni  quam  nunc  habent 
a  Bonon.  et  ejus  districtu  io  qua  sic  statutum  est  prò  presenti  amo 
ut  Potestas  Bonon.  post  festum  Sancii  Petri  proxiraam  debeat  per- 
oittere   extrahere  Ferrariensibus  quotiescamqoe  voloertnt  cognita 
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tamen  veritatem  per  eum  cujus  fuerit  biava  vel  per  idooeun  min-* 
tira  de  quautitate  biave,  et  per  Sacramentimi.  Hoc  antera  qnod 
dfciam  est  in  naotio  servetar  in  Ecclesia ,  et  in  domino  Marcinone, 
et  in  dottino  Salinguerra ,  et  domo  sua.  In  aliis  autera  personis 
declaretur  per  Sacramentum  ipsorum.  Insuper  debet  concedere  Po- 
fertaa  Bonn,  a  quarto  die  post  festoni  Sancii  Pedi  in  antea  Ferrar. 
enere  tantundem  biave ,  et  extrahere  libere  de  districhi  Bonn,  quauta 
Inerii  de  Clavica  illa  qoam  nunc  habent.  Et  hoc  teneaiitur  tantum 
obeervare  in  hoc  presenti  anno.  Super  facto  biave  Bunon.  quam 
habent  vel  habebunt  Bonon.  in  Ferr.  vel  ejus  districtu  observelur 
tenor  antique  coocordie  qoolibet  anno.  De  tenuta  data  patri  domini 
Adigherii  debet  mandali  executioni  secundum  tenorem  concordie  su- 
per facto  frumenti  ablati  Rubeo  extimetur  quemlibet  modium  sed 
ipea  cognita  ventate  quantitas  frumenti  per  Sacramentum  rubei  usque 
ad  quanthatem  XIIII  modiorum  de  qua  quantitate  debet  diminuì  XX. 
Sol.  fmp.  de  somma  pretti.  De  facto  tasce  Petri  Frontini  et  ejus 
•odorimi  debet  arguiti  veritas  per  Mixottum  Galene  et  per  Merca- 
tore! Bona  a  LXIII  lib.  Imp.  usque  ad  LXXV.  Vinum  et  lignamen 
abiatum  a  Domino  lacobo.  Alberti  Ursi  Anielello  debet  ei  restituì 
a  Domino  lacobo  Manifeste  prede  et  rapine ,  et  violentie  omnes  bete 
a  Bonon.  Ferrariensibus  debent  resti tui,  et  debita  manifesta  sine  pia- 
cilo. Et  ai  qua  similia  facta  acciderent  Bononiensibus  bis  que  supra 
dirima  a  Ferrariensibus  eadem  statuta  serventur  a  Ferrar,  que  sta- 
tata mot  servar!  a  Bonon.  Super  facto  fiiiorum  domini  Enrici  de 
Fratta  statntum  est  ut  debeant  habere  vel  mittere  Procuratorem  Fer- 
rane ai  volunt  proponere  qoerimoniam  de  aliquo  Ferrar,  vel  de  ejus 
districtu ,  et  arbitri  debeant  mittere  Bonon.  ad  recipienda  sacramenta 
calompnie ,  et  ad  offensiones  recipiendas.  Compensatio  denariorum 
talie  et  salis  et  ver.  et  XXVIII  lib.  Imp.  Gerardelli ,  et  frumenti 
Bnbd  debet  admitti  ex  utraque  parte.  Itera  juramos  nos  Ferr.  prò 
communi  et  diviso  pacem  Boooniens.  et  hominibus  de  Comitato , 
et  dotrictn ,  et  episcopatu ,  et  eos  salvare ,  et  custodire  in  Civitate 
Ferrane ,  et  ejus  districtu  et  Comitato  nec  in  Episcopatu  Bonn,  vel 
districtu  nec  in  alieno  studiose  offendere  prò  communi  vel  pio  di* 
vino  nec  prò  aliquo  communi  vel  prò  aliquo  diviso,  et  si  prò  diviso 
offèndo  fatta  fuerit  emendatio  Gat  secundum  tenorem  prime  carte.  Et 
bona  -fide  vetabimus  nec  quis  aliquam  offtosam  fociat  alicui  Bonon. 
vd  in  terra  vel  in  acqua  vel  prò  communi  vet  prò  diviso.  Et  si 
Booooienses  habebunt  guerram  pubblicani  cura  aliqua  Civitate  ad 
tangninem  et  incendium  illi  Civitati  Totestatem  vel  Kectorem  non 
dabimos  sed  penitus  vetabimus.  Et  hoc  idem  in  omnibus  juramus 
oos  Bononienses  observ*re ,  et  attepdere  Ferrar,  prò  communi ,  et 
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diviso.  Omnia  alia  observentur  ex  utraqne  parte  secondino  tenorem 
antique  concordie ,  et  bec  omnia  uterque  Potestas  invicelo  promisi, 
et  jnravit  ita  observare  et  quod  faciet  obgervari  pio  Communi ,  et 
diviso  sue  civitatis  secondnm  quod  in  bac  presenti  concordia ,  et  io 
antiq.ua  carta  pacis ,  et  in  carta  interpretationis  cootinetor.  Hoc  an- 
tem  adiecto.  Quod  si  quid  fuerit  comunicato  condensa  utriusque  Ci- 
vitatis stabilitura  inter  eos  quod  illod  hoc  eodem  Sacramento  tenean- 
tur  observare,  et  facere  observari  bona  fide  sino  aUqua  frante. 

Actum  in  Galeria  in  Ecclesia  Sancti  Andree  communi  volturiate 
utriusqne  Potestatis. 

Anno  domini  Milles.  C.  C  III.  die  Mercurii  XI.  exeunte  Mense 
madii.  indict.  VI.  presentibos  ad  hoc ,  et  rogatis  testibns  Domino 
Azone  Legum  Doctore  et  Domino  Mercatante  Legum  Doctore,  do- 
mino Ramberto  de  Albaro.  domino  Gerardo  Rolandini.  domino  Bora- 
fello  Guidonis  Buvalellf ,  et  domino  Henrigipto  Cornaclini.  Booobooio 
Arardi  et  Gerardo  Teni.  et  de  Ferrarla  domino  lacobo  de  Trotta, 
domino  Gnilielmo  Zogoli.  Rubeo  Mixotti.  Petro  Albati.  Peregrino 
tabellone ,  et  Griffo ,  et  aliis. 

Ego  Ventura  quondam  Regis  Henrici  Pot.  omnibus  gestis  apod 
Galeriam  super  nova  concordia  Ferrariensium ,  et  Bononienaàmi  Dieta 
ante  dominum  Guillelmum  de  Pusterla  Pot  Bonn,  nomine  ejnsdem 
Civitatis  secundum  quod  supra  legitnr  interini ,  et  de  mandato  utrius- 
que Potestatis  qualiter  antiquato,  et  novam  concordia*!)  Ferrariensium 
et  Bononieusium,  et  Interpretationes  inter  Booonienses,  et  Ferraheoses 
factas  Sacramentis  et  promissionibos  firmaveront  inter  *e  pio  Com- 
muni utriusque  Civitatis ,  ut  superbis  legitur  s.  g.  et  subscripsi. 

XIII. 

M  Comune  di  Reggio  si  collega  co*  Bolognesi  contro  il  Comune  di 
Modena ,  e  V astringe  per  r osservanza  dei  patti,  nel  1803. 

In  nomine  Christi.  Hoc  est  pactup  quod  Regini  fecenmt  Bono- 
niensibus.  Videlicet  si  Bononienses  prò  communi  inceperint  guerran 
cura  Mutinensibus  prò  Communi  dehinc  ad  carnis  privium  per  totan 
diem  sive  cum  parabola  sive  sine  parabola  Reginorum ,  quod  Regia 
teneantur  facere  guerram  Mutin.  prò  communi,  et  cum  tota  fortia 
ad  ignem  ,  et  sanguinem ,  et  aliis  modis  omnibus  quibos  poteri t, 
et  incipere  infra  XV  dies  ex  quo  fuerint  requisiti  per  litteras,  et 
ambaxatores  communis  bonon.  de  guerra  facienda ,  nec  de  ea  goerra 
pacem  vel  treguam  seu  posum  vel  indurium  fraudolentom  ve!  ftao- 
dolentam  seu  guerram  recredutam  facieut  sine  licentia ,  et  parabola 
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poL  borni,  vel  consùlum  qui  prò  tempore  fueriot  data  consensi! ,  et 
voluutate  espressa  totkis  consilii  vel  majeris  partis  ad  campanani 
sine  fraudo  coadunati.  Si  autem  per  carnis  privium  boniL  prò  Com- 
muni ineeperint  guerram  contra  Mutin.  parabola  reginonim.  videlicet 
pot  vel  Consùlum  Reg.  qui  prò  tempore  fuerint  data  consensu ,  et 
voUmtate  espressa  totios  Consilri  vel  maioris  partis  ad  campanaio 
sine  fraudo  coadunati  eodem  modo  teneantur  Regini  Bonn,  ut  supra 
dietimi  est.  Si  vero  sine  parabola  Reginorum,  a  carnis  privio  io  autea 
Bonn,  pio  communi  cuna  Mutiuensibus  guerram  ineeperint,  tunc  Regini 
non  teneantur  adiovare  Bonn,  vel  guerram  lacere  Mutili ,  sed  Regini 
teneantur  non  offendere  Bonn.  Si  autem  Mutinenses  prò  Communi 
guerram  tacere  modis  omnibus  Mutin.  quibus  supradictum  est,  nec 
pacem  sen  treugoam ,  vel  posum  tacere  debeant  nisi  ut  supradictum 
ett  et  si  dubitatio  fnerit  utrum  Mutin.  primo  sallierint  de  guerra  supra 
bona,  eredatur  Sacramento  pot  Bonn,  vel  Consùlum ,  qui  prò  tempore 
faerinft,  et  XII   honorum  hominum  de  Consilio  Bonn,  electorum  a 
pot  Regii  vel  Consulibus  seu  nuutio  vel  nuntiis  eorum.  Si  autem 
flutin.  et  boa  prò  communi  insimul  guerram  habuerint  aliquo  modo 
mntin.  incipiant  sive  borni,  sive  cam  parabola  sive  sine  para- 
Reginorum  sive  ante  carnis  privium  sive  post  carnis  privium 
tene  Regini  non  debeant  servire  ullo  modo  mutin.  neque  mercatum 
eh  dare  neque  alios  per  suam  terram  portare  permittere  debeant 
nec  aliqoem  hominem  vel  horaines  terram  vel  terras  permittant  ire 
vel  redire  per  suam  terram  seu  fortiam  ad  servitium  mutinen.  vel 
ad  offensionem  bon.  s.  bona  fide  sine  fraude  ire  et  redire  jìrohi- 
bebnnt ,  et  boìia  fide  operam  dabunt  ut  possint  prohibere.  Si  autem 
bona,  pio  commnni  guerram  habuerint  cum  aliquo  alio  homine  vel 
bominibus  terre  vel  terris  excepto  cum  mutin.  occasione  guerre  Mu- 
tin. vel  alio  modo  seu  alia  occasione  tunc  Regini  debeant  remittere 
nercatoribos,  et  communi  bonn.  et  omnibus  de  districhi  Bonn,  pe- 
dagnm  qnod  dare  consueverant  ubicumque  dabant  sive  in  civitate 
Regii  sive  extra  Civitatem ,  et  hoc  usquequo  hec  societas  durabit , 
Bt  debeat  durare  hec  societas  usque  ad  annos  decem ,  et  omni  quin- 
penoio  debeat  renovari  ab  hominibus  Regii  a  XIIH  annis  supra 
al  LXX  infra,  .et  omnis  pot  et  consules  omnes  qui  fuerint  prò  tem- 
pore Rbegii  debeant  jurare  hoc  pactum  tempore  quo  jurant  regimen 
CMtatis  donec  concordia  duraverit.  et  prediefam  pactum  jurare  debent 
■odo  pot.  Regii ,  et  omnes  cives  Regii ,  et  milites  forenses  de  eonim 
datotela  a  XVIII  annis  ut  supra ,  et  LXX  infra. 

In  ChrMi  nomine  Amen.  Ann.  domini  Mill.  C  C.  UT.  die  do- 
sinico  Vili  intrante  lun.  Indici.  VI.  in  palatio  Commuois  Regii  in 
generali  Consilio  per  Campanas  coadunato  domious  Ysaccus  de  Doario 
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Reginorom  Pot.  de  volturiate  consenso  ac  parabola  homioom  qui 
sunt  de  ipsius  curia ,  e  aliorum  homionm  de  constilo  proraisit  prò 
sé,  et  nomine  Communis  regii  domino  Arditioni  Rusticanorum  et 
domino  Bonaccursio  de  Abaris  jnstitie  Consalibus  stipulaotibus ,  et 
recipientibus  nomine  domini  Will.  de  Pusterla  bon.  pot  et  nomioe 
communis  Bon.  quod  in  omnibus,  et  omnia  adtendet,  et  obserrabit 
sicut  in  tenore  concordie  inter  Bonn,  et  reginos  facte  cootioetor.  et 
quod  feciet  ita  adtendere ,  et  observare  ut  in  concordia  cootioetor. 
Insoper  etianf  dictus  dominus  Tsaccus  pot  super  evangelia  Dei  juravit 
integrai  iter  hoc  totuin  ut  dictum  est  adtendere  et  observare  et  hoc 
fuit  coram  domino  Ugolino  legom  doctore,  et  domino  Iohannioo 
de  Tebaldis  judice ,  et  una  com  eis  Bonn.  Legatis  et  coram  Magistro 
Principino  et  Gilio  not.  et  Gerardo  de  Campagnola  qui  saot  Bonn, 
not.  «I  coram  universo  Regino  Consilio  cujus  vero  concordie  t«»r 
talis  est  ut  supra  legitur,  de  quo  tenore  concordie,  et  predicta  pro- 
missione duo  instrumenta  eodemque  tenore  scripta  sont  onum  per 
manum  Iacobini  Regini  not  Aliud  per  manum  mei  Cyrnere  oot 

Item  die  Veneris  XIII  mensis  lulii  dictus  teoor  concordie  in 
Palatio  Communis  Regii  in  Consilio  credentie  per  campaoas  coadu- 
nato lectus  fuit  a  me  Cymera  not  coram  dictis  Consolibas  boan. 
et  legatis  et  eorum  dictis  not.  et  ani  verso  dicto  Reginoram  Consilio. 

Ego  Bolognittus  qui  vocor  Cymera  Imperatore  quondam  Heorici 
Tabellio  bis  omnibus  predictis  interdi  audivi  legi  etc.  s.  s. 

XIV.  - 

/  Uqati  di  Bologna  interpellano  i  Cremonesi  per  assistenza 
contro  il  Comune  di  Modena,  nel  1803. 

In  Christi  nomine.  Anno  domini  millesimo  ducentesimo  tertio 
die  Martis  XV.  infrante  mense  lulii,  Indici  VI.  in  Consilio  ctedeo- 
tie  Cremone  per  campanam  pulsato  et  coadunato,  eodetn  domini 
Ottobono  de  Noxa  Cremone  Rot.  et  universo  Cremone  Consilio  ibi 
presenti ,  et  coram  domino  Ysacbo  de  Doaria  Reginonrài  Pot  d 
coram  Regii  Ambaxatoribus  ibi  presentibus  domino  Alberto  Strato 
Reginorum  advocato,  et  domino  Attone  de  Sesso,  et  domino  Ro- 
berto de  Robertis.  Dominus  Kamisinus  Rodulfi  de  Raiàerio  Borni. 
Procurator ,  et  dominus  Jacobus  Alberti  de  Urso ,  et  domioqs  Ondo 
Tantidenarii ,  et  dominus  Arpinellus  bonn.  Legati  ex  parte  domili 
Will.  de  Pusterla  Bonn.  Pot.  universique  commouis  bonn.  piopo- 
$uerunt ,  et  dixerunt  atque  rogaverunt  dorninum  Ottobonum  Cremo» 
fot  et  universum  Cremone  Gonsiliuin  ut  amore  communis  ìxm 
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debenort  eos  adiovare  contra  Mutinenses  vel  si  nollent  eis  auxilium 
attribuire,  quod  eos  nullo  modo  prò  Mutinen:  deberent  offendere, 
et  quid  super  hoc  de  eoram  voi  un  tate  foret  in  dicto  Consilio  debe- 
rent eis  responsioneifl  facere.  Plura  vero  alia  verba  dieta  fuerunt 
qoe  non  soni  scripta,  nam  in  summa  talis  fuit  eorum  petitio  prò 
Gmmmuì  Bonn,  ut  supra  legitur.  Responsionis  autem  tenor  in  summa 
talis  fuit  Dixit  namque  contionando  domious  Thalamatius  judex 
mandato  domini  Ottoboni  pot.  Cremone  et  nomine  ipsius  Pot.  et  Con- 
silii,  et  in  ipso  Consilio  talem  responsionem  fecit.  quod  si  discor- 
da erat  inter  Bonn,  et  Mutin.  eis  displicebat ,  et  operam  dede- 
rant  in  concordia  facienda ,  et  adhuc  volebaot  pugnare»  ut  concordia 
fteret  inter.  eos.  quam  concordiam  si  Tacere  possent  admodum  eis 
piacerei  alioquin  si  concordiam  facere  non  possent  tal  iter  dicebant. 
qood  Cremona  sapiens  terra  erat,  et  Consilium  sapiens  erat.  et  tunc 
temporis  suo  loco  et  tempore  in  hoc  facto  taliler  se  haberent  quod 
de  feo  esset  bonor  eróttati  Bonn,  atque  Cremone  et  nec  ipsi  aliquo 
tempore  possent  calumpniari. 

Ego  Bolognittus  qui  v.  Cymera  imp.  quondam  Henrici   tabel- 
la interferi,  audivi,'  et  ut  supra  legitur,  scripsi. 

XV. 

È  Comune  di    Bergamo  costituisce  due  Procuratori  à  comporre 
co* Bolognesi  sul  metodo  dette  rappresaglie  reciproche •,  nel  1203. 

In  Chrtsti  nomine;  Anno  domini  millesimo  ducentesirao  terlio> 
die  quarto  exeuote  mense  Iulii.  Indict.  sexta.  in  Civitate  Pergami 
ia  Ecclesia  sancti  Vincentii  in  credentia  Pergami  per  preconem ,  et 
'-fpfmm  scorocata.  dominus  Guillelmus  Lazar.  Pergami  Pot.  et  do- 
mfcns  Albertus  de  Paso  ejus  Assessor,  et  Consiliarius  Consilio,  et 
parabola  einsdeni  Credentie  unanimiter,  et  una  voce  data  habito 
Gottsilio  et  parabola  ejusdem  credentie  super  negotio  negotiatorum, 
et  alioram  hominum  Pergami ,  et  ejus  virtutis ,  et  jurisdictionis  in 
cadeni  credentia  renatura  atque  petitum  fecerunt,  constituerunt ,  et 
ardinavenmt  dominos  Lan.  de  Mtuo,  et  Prandum  de  Roario  missos> 
et  procuratore*  communis  Pergami  per  convenire  et  promittere  com- 
moi,  et  hominibus  Bonn,  et  ejusdem  Civitatis  rectoribus  quod  si 
fris  Pergaraensis  vel  de  suo  (Jistrictu  fece  ri  t  aliquod  pactum  contra- 
ttai convictum  seu  mercatum  cura  aliquo  vel  aliquibus  illius  Ci- 
vitatis vel  eius  virtutis,  seu  jurisdictionis,  in  qua  aliquis  ex  ipsa 
Civitate  Bonn,  vel  ejus  virtute  alicui  Pergami  debitor  fiierit  costitu- 
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tus,  quod  aliquis  ex  Pergamensibus  non  tornabit  super  alium  Disi 
sopra  suum  debitorem  vel  ejus  heredes  vel  avere  ipsius  sive  sopra 
riceptorem  vel  fide jussorem  ejus  nec  iode  aliter  predictam  viodictam 
vel  cambium  faciet  eie.  Lanfranco ,  et  Oprando  prò  Communi  et  ho- 
minibus  Pergami  per  rectores  Bonn,  nomine  Communis  eadem  fientì- 
bus.  et  quicquid  in  eo,  et  *uper  eo  fecerint  firmum  se  babituri 
dixerunt.  Ibi  fuerunt  tesles.  dorainus  Atto  Pagani.  Lan.  Rogerius.  Ber- 
traminus  Maurisci.  Gallilianus.  Lazar.  Lan.  Vent.  et  Albertus  -Alber* 
toni ,  et  alii  multi. 

Ego  Guittofredus  de  Curte  Doca  domini  Henrici  Imp.  oot.  interfui, 
et  parabola  ejosdem  Pot.  et  assessoris  ejus  scripsi.  • 

XVI. 

/  Legati  di  Bologna  chieggono  il  fattore  dei  Parmigiani  nella 
contesa  del  loro  Comune  co*  Modànesi,  nel  1203. 

In  nomine  Xsli.  Anno  dominici  MCCIII.  die  dominico  tertio- 
decimo  intrante  mense  Iulii  Indict.  VI.  iti  Consilio  Credentie  Parme 
per  Campanam  pulsato ,  et  coadunato  coram  domino  Mattheo  de 
Corigia  Parme  Pot.  et  domino  Iohanne  Bajamontis  de  Cremona  ipsios 
Parme  advocato  universoque  Parmeosi  Consilio  ibi  presenti,! et 
coram  Regii  Ambaxatoribus  ibi  presentibus.  Se  domino  Alberto 
Struxo  Reginorum  advocato ,  et  domino  Attone  de  Sesso ,  et  do- 
mino Roberto  de  Roberlis.  Dominus  Hamisinus  Rodulfi  de  Raine- 
rio  bon.  procurator,  et  dominus  lacobus  Alberti  de  Urso,  et  do- 
minus Guido  Tantidenarii ,  et  .dominus  AfpineUus  Bonn.  Legati  ex 
parte  domini  Willelmi  de  Pusterla  Bonn.  Pot  et  universi  communi* 
bonn.  proposuerunt ,  et  dixerunt  atque  rogaverunt  dominerai  Mattbeum 
Parme  Potestatem ,  et  universum  parmense  Consilium.  ut  amore  Com- 
munis  Bonn,  deberent  eos  adiuvare  contra  Mutin.  vel  ai  noHent  eis 
auxilium  attribuere  quod  eos  nullo  modo  prò  Mutin.  deberent  of- 
fendere ,  et  super  hoc  quid  de  eorum  volontate  foret  in  dieto  Con- 
silio deberent  eis  responsionem  facere.  Plura  vero  alia  verba  dieta 
fuerunt  per  ambaxatores  bonn.  omnibus  quatuor  concionantibos  qoe 
non  sunt  scripta ,  et  per  ambaxatores  Regii  sàmiliter  nam  in  somma 
talis  fuit  eorum  petitio  prò  communi  Bonn,  irt  supra  legttur.  Multa 
etiam  verba  dieta  fuerunt  per  dominum  Matthaeum  Parme  Pot  qoe 
non  sunt  similiter  scripta.  Sed  in  summa  talis  fuit  responsio.  Dixrt 
namque  contionando  dominus  Mattheus  Pot.  et  talem  responsionem 
in  dicto  Consilio  fecit  dicendo,  quod  Sacramento  tenebatur  adiuvare 
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Matia  et  de  eoram  societate  erant,  qoare  si  aliqui  velleot  offendere 
Mutip.  ìpee  non  possent  abstinere  quo  miuus  eos  adiuvarenL 

Ego  Bolognittos  qui  v.  Cymere  Irop.  quondam  Henrici  tabellio 
interini,  audivi ,  et  ut  supra  legitur,  scripsi. 

XVH. 

M  Comune  di  Bologna  si  obbliga  a*  Reggiani  per  f  adempimento 

dei  patii,  nel  1203. 

In  nomine  domini  nostri  leso  Christi  M.  CC.  III.  decimo  die 
infrante  mense  Iulii  indict.  sexta  in  presentia  et  testimonio  domini 
lohannis  Pascalis.  domini  Petri  Vernatii,  domini  Piliguerre.  Petri  de 
Millano.  Ugoms  de  Follfano.  Guidottioi  not.  et  Rubei  mestralis.  In 
pallatio  Communis  Bonn,  in  pieno  Consilio  per  campanam  coadu- 
nato. Dominos  Guillelminus  de  Posteria  Bonon.  Pot.  promfcit*  et 
juravit  nomine  Communis  bonn.  et  vice  ipsius  Communis  domino 
Actoni  de  Sesso,  et  Guidoni  de  Muri  x  ino  recipientibus  prò  Communi 
Reg.  et  vice,  ipsius  Communis  qui  erant  consti  tuli  procuratores  a  do* 
mino  Ysacfao  de  Dovaria  Reg.  Pot  ad  banc  promissionem  recipien- 
dam ,  et  ad  Sacramentum  recipiendum  prò  Còmmune  Reg.  quod 
ipse  adtendet  et  adtendere  faciet ,  et  observabit ,  et  observare  taciet 
Bonon.'  istod  pactum  Reg.  quod  inferius  legitnr  usque  ad  Kal.  Ian. 
proximas  quod  pactum  tale  est.  videi ic et  si  Regini  inceperint  guer- 
ram pio  communi  cum  Mutina  prò  Communi  parabola ,  et  consenso 
pot.  vel  consulom  bonn.  qui  prò  tempore  fuerint  dato  consensu  et 
volontate  expressa  totius  conscilii  vel  majoris  partis  bona  fide ,  et 
rine  (bande  cohadunati  Bononie  teneantur  facere  guerr/rai  ad  ignem 
et  sanguinei?  et  omnibos  aliis  modis  quibus  poterint  Mntinensibus , 
et  teneantur  incipere  guerram  infra  XV.  dies  ex  quo  fuerint  requisiti 
per  ltteras  et  ambaxiatores  communis  Regii  de  guerra  faci  end  a,  nec 
de  ea  guerra  facient  pacem  vel  treguam  vel  posum  vel  indutiam 
faradolentnm  vel  fraudolentam  seu  guerram  recredutam  sine  licen- 
tia,  et  parabola  Pot  vel  consulum  Regii  qui  prò  tempore  fue- 
rint data  consenso ,  et  voluntate  expressa  totius  consilii  vel  majoris 
partis  ad  campanam  bona  fide  sine  fraode  coadunati.  Si  vero  Reg. 
line  parabola  pot.  vel  Consulum  qui  prò  tempore  fuerint  Bonn,  data 
eodem  modo  ut  supra  dictum  est  guerram  cum  Mutinensibus  ince- 
perint tane  Bononienses  non  teneantur  adiuvare  Reginis  vel  guerram 
facere  Mutinensibus,  et  Bononienses  teneantur  non  offendere  Reginos. 
Si  autem  Motinenses  aiiquo  tempore  prò  communi  guerram  contra 
Reginos  pio  communi  inceperint,  tunc  Bononienses  teneantur  facere 
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guerram  Mutioeosibus  omnibus  modis  quibas  supradiclum  est  Et  si 
dubitatoci  fuerit  utrum  Motioenses  primo  salieriot  de  guerra  super 
Reginos  illieo  Sacramento  Poi  vel  Consulum  Regiiqui  pio  tempore 
fuerint  et  duodecim  honorum  homioum  de  Consilio  Rhegii  electorum 
a  Pot  vel  Consulibus  Bonn,  vel  nnntio  sive  nuntiis  eoram.  Si  autem 
Mutinenses  prò  Communi  et  Reg.  prò  Communi  insimul  guerram 
habuerint  aliquo  modo  sive  Mutinenses  incipiant  sive  Regini  sive  cum 
parabola  -sive  sine  parabola  Bononiensium ,  tunc  Bononienses  non 
debeant  servire  olio  modo  mutinenses  neque  mercatura  eisdem  dare, 
neque  alios  per  suam  terram  portare  permittere  debeant  nec  aliquem 
hominem  vel  homines  terram  vel  terras  permittent  ire  vel  redire  per 
suam  terram  seu  fortiam  ad  servitium  Hutinensium  vel  ad  oftensio- 
nem  Reginorum  bona  Gde ,  et  sine  fraudo,  et  ire  et  redire  prohi- 
bebunt,  et  bona  fide  operam  dabunt  ut  possint  prohibere.  Si  aulem 
Regini  prò  communi  guerram  habuerint  cum  aliquo  alio  homine,  vel 
hominibus  terra ,  vel  terris  excepto  cum  Mutin.  occasione  guerre 
Mutinens.  vel  alio  modo  seu  alia  occasione  tunc  Bononienses  non 
teneantur  adjuyare  Reginos  de  Illa  guerra  si  noluerint,  et  hoc  pa- 
ctum ,  et  hoc  societas  inter  Reginos ,  et  Bononienses  debeat  durare 
usque  ad  decem  annos,  et  finito  omni  quinquennio  debeant  sacra- 
menta renovari  ab  omnibus  hominibus  Bonn,  a  XVIII.  annis  snpra 
et  a  LXX.  annis  infra ,  et  oinnis  Pot.  vel  Consules  qui  fuerint  prò 
tempore  Bonn,  debeant  jurare  hoc  pactum  servare  et  hanc  concor- 
diam  Reg.  tempore  quo  jurant  Regini  Civilati  Bonn,  donec  concor- 
daverit  predictum  pactum  jurare  debent  moderno  pot  Bonn,  et  mi- 
lites  forenses  de  eorum  disctrictu  a  XV1H.  ann.  supra,  et  a  LXX. 
annis  infra  nisi  remanserit  parabola  Pot.  Rheg.  et  si  quid  addictum 
vel  mutatura  vel  diminutum  de  predictis  fuerit  a  pot  vel  Consulibus 
utriusque  Gvitatis  qui  prò  tempore  fuerint  in  concordia  totius  Con 
silii  vel  majoris  partis  utriusque  Civitatis  ad  campana  m  bona  fide 
et  sine  fraude  coadunati  de  addito  teneantur  eorum  juramento  de 
mutato  similiter.  Si  diminutum  fuerit  sint  absoluti  de  diminuto.  Hoc 
pactum  et  hanc  concordiam  teneantur  Bononienses  servare  Regiois 
saivis  sacramentis  quibus  Faentinis  :  et  Ferrariensibus  Bononienses  te- 
nentur  adstricti  unde  duo  carte  uho  tenore  bete  sunt 

Ego  lacobinus  qui  vocor  Sallustius  Domini  Henrici  Imp.  not. 
rogatus  s.  s. 

In  nomine  domini  millesimo  ducentesimo  tertio  die  decimo  in- 
trante  mense  lunii  Indict.  VI.  in  presentla  Guidotti.  not  Petri  not. 
de  Milano  et  aliorum. 

Hec  sunt  nomina  illorum  qui  juraverunt  servare  quod  contine- 
tur  in  pacto  factum  Reginis  a  Bononiensibus  de  societate  in  pieno 
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Consilio  Borni,  per  campanam  coadunato.  Gherardus  Rolandini  Pro- 
curat  Bonn.  lacobus  Bernardi  Consal  justitie,  Henrigettus  de  riosto 
Conni  justitie.  Paxipauper  luder  Oldeprandinos  Paltronis  Consul 
joatitie.  Ugettus  de  Carrariis  mass.  Bonn.  Ramisinos  Gandolfi  Raiootii. 
UgoMoos  Ugolini  Otdeprandini.  lacobus  Alberti  Ugonis.  Ambroxius 
Gratino!  Index.  Michael  Calcagnile  judex.  Angelus  Bonlomei.  Gerar- 
dos  Gislerii  Index.  Ospinellus.  Aluxerius.  Marsilius  de  macagnanis. 
lacobos  de  Malatacca.  Goido  Metani  judex.  Albertus  Pipini.  Torna* 
de  Sattnguerra.  Ugolinns  Simonis.  Rendivaca.  Cazanemici.  Guido 
Lambertini.  Rainutius  de  monzuno.  Rolandus  Manfredini.  Passavan- 
ius  Bran  Munsarellus  Cale.  Henrigettus  Guifumzelle.  Oxelettus  Ysnardi. 
Albertus  Geraidi  Gisle.  Buccaderanco.  Henrigettus  Rolandi  VeclL  Pe- 
trìiolos  domine  Gualdratine.  Mulnarolus  de  Lambertatiis.  Bagarottus 
Corradi.  Guidozani  de  Vitaliacola.  Prior  Saragotte.  Alamannus  ho- 
model  Martinus  pellatus.  Angelus  Bootomeì.  Salinguerra  Buralelli 
eoosol  justitie.  Guido  Uguzonis  de  Sancto  Cassiano  Consul  lustitie. 
Madia*.  Samaritanns.  Petrus  de  Ocellis.  Petrus  Guidonis  Roman- 
tii.  Michael  de  rumpifusto.  Ardizonus  Boccaccii.  lacobus  ramisini. 
Peregrino*  manfredi.  Petrus  Villani.  Albertus  ransii.  Bonefatius  Gui- 
donis Guizzanti.  Andreas  not  Rolandinus  Iohannis  not.  Bonensegna 
uot  Gmdottus  de  madio.  Guido  Accarìsius.  Montanarius  rolandi  Ve- 
clL Boctus  Timonis.  Bonavolta  Zilii.  Angelus  Guidotti  Ursonis.  Ma- 
reacottos  Magii.  Cazanimicus.  Accarisius  de  Saragozza.  Manfredinus 
de  Borgo.  Ubertinus  de  gena.  Guido  Bazilerii.  Albertus  Carbonensium. 
Pertìeomis  de  Perticonis.  Gerardus  teni.  Hoc  fuit  in  Palatio  Coni- 
mania  Bon. 

Ego  Iacobinus  qui  vocor  Sallustius  domini  Henrici  Imp.  not. 
interini  et  prefatos  homines  jurare  vidi  etc.  s.  s. 

XVIII. 

il  Comune  di  Bologna  stabilisce  coi  Procuratori  de'  Bergamaschi , 
che  te  rappresaglie  reciproche  non  s%  estendano  oltre  al  debi- 
tore ed  eredi ,  ed  a'  loro  Fidejussori. 

In  nomine  Domini.  Anno  doiniitice  incarnatioms  M ili.  CC.  IH. 
die  Mercurii  sexto  die  mensis  Aug.  indici.  VI.  In  palatio  Communis 
Bono,  in  presentia  domini  Gerardi  Rolandiui ,  et  domini  Iacohi  Ber- 
nardi  et  domini  Iohannini  de  Tebaldis ,  et  domini  Guittifredi  de 
Coittifredis ,  et  Gualcherà ,  et  Principini ,  et  Rolandini  de  Guittifredis, 
et  Petri  Rubei ,  et  Ugolini  Doxii,  Alioprandns  de  Roario  missi  »  et 
Oiatores  constitoti ,  et  ordinati  a  domino  Will.  Lazar.  poi.  Pergami , 
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et  domino  Alberto  de  Paio  ejus  assessore,  et  consiliario  io  public* 
Credentia  pergami  per  preconem ,  et  campanas  convocata ,  et  para- 
bola ejusdem  credentie  unanimher,  et  una  voce  data  habito  roniflio 
super  negotio  negotiatorum ,  et  alioram  horainum  Pergami  r  et  q« 
virtutis,  et  jurisdictionis  se.  quod  per  instrumentum  ibi  appàst 
promiserunt  ex  parte  Commuois  Pergami ,  et  nomine  ipsius  eopww- 
nis  ,  et  bomimim  Pergami  indiviso  et  ejus  virtutis ,  et  jurisdictionis 
domino  Villelmo  de  Pust.  pot  Bonn,  stipulanti ,  et  recipienti  nomine 
commuois  Bonon.  et  hominum  communis  Bonn,  et  ejus  virtutis ,  et 
jurisdictionis  seu  districtus  ita  quod  si  pactum  aliquod  vel  roercatum 
vel  conventus  seu  contractus  fuerit  amodo  in  antea  celebratus  inter 
homines  Pergami,  et  ejus  districtus  vel  jurisdictionis,  et  bomioes 
Bonn,  et  ejus  districtus ,  vel  jurisdictionis  in  quo  aliquis  de  civitale 
bonn.  vel  ejus  virtute  fuerit  constitutus  quod  aliquis  de  Pergamensibus 
non  possit  se  tornare  supra  alium  de  Bonn,  vel  ejus  virtute  nisi 
supra  suum  debitorem  vel  ejus  avere  si  ve  supra  receptorem  vel  ejus 
fidejussorem  oec  predam  seu  vindictam  super  alios  faeere  nisi  supra 
illum  vel  illos  qui  contractum  fecerint  vel  qui  contraete  obligati 
fuerint  debitores  vel  procuratorio  nomine,  et  si  quis  Pergameosis 
contravenerit  prò  Communi  Pergami  promiserunt  ipsi  dommos  Lau- 
francus ,  et  Oprandus  predicto  domino  Willelmo  Bonn.  Pot  stipulanti 
prò  communi  Bonn,  faeere  omnia  repatriare  tali  pacto  insuper  apposito 
quod  si  Pergamenses  debent  aliqno  tempore  bonn.  disaffidare  quod 
debeant  prò  communi  Pergami  denuntiare  communi  bonn.  preter 
denuntiatinem  infra  dues  menses  bononienses  non  offendere  in  personis, 
nec  in  rebus.  Actum  hoc  in  bonn.  in  predicto  Palatio  corani  pre- 
dictis  teslibus. 

Ego  Petrus  de  Parabiago  Imp.  not.  et  nunc  predicti  Pot  interfui 
et  rog.  s.  s. 

XIX. 

ì  Comuni  di  Bologna  e  Firenze  stabiliscono ,  che  le  rappresaglie 
dall'una  air  altra  Città  non  s'estendano  oltre  alla  persona 
ed  averi  dei  debitori  e   fidejussori,  nel  1203. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  dominice  incamationi»,  millesimo 
ducentesimo  tertio.  Tertio  id.  Sept.  indici.  VI.  Nòs  Davizos  quoodam 
Meliorelli  de  Tusa.  Donatus  Tolomei.  Octavianns  Gerardmi.  bruaus 
judex.  Giannibellus  Tedaldini.  Acerbus  Falsironis.  Sinibaldns  Scolai. 
Gianni  Soldanerii.  Cavalcante.  Daini,  et  bumellinus  Coarales  com- 
munis Florentie  ex  parte  Communis  Florentie,  et  prò  communi 
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«colie  promittiinus  vobis  domino  Guidoni  Tantidcnari,  et  Bona- 
Ile  ,  et  domino  Ugolino  legum  Doctori,  et  domino  Guidoni  Doxii 
■Ali  negotiatorum  recipfentibus  ex  parte  et  nomine  Coramuois 
■b  qqod  ti  amodo  io  antea  aliquis  de  Ci  vitate  Florentie  vel  ejus 
Jjjftp*  •  •  •  quod  ille  de  Fiorenza  vel  ejus  districtus  non  possit 
im^e  alluni  de  Bononia  vel  districtu  nisi  illum  cura  quo  con- 
iavi eelebnverit  seu  debitorem  vel  fidejussorem  qui  prò  contraetu 
ligati  esscot,  nec  commune  Florentie  alium  impediet  nisi  contrahen- 
n,  et  debitorem  9  et  fidejussorem  et  si  alius  aliquando  impediretur 
I  ics  alterìus  quod  Communi  Florentie  expediet ,  unde  nos  Da- 
ni ,  et  Dooatns  prò  communi  Fior,  a  vohis  prò  -communi  Bonn. 
liem  promissiooem  recipimus  sicutin  nostro  instrumentò  continetur 
me  Heoricnm  iudicem  et  not  seribere ,  et  in  publicam  formam 
ligere  curavano*  Acta  sunt  hec  omnia  in  Civitate  Florentie  in 
desia  Sancii  Martini  de  Episcopo.  Presentibus  et  rog.  testibds 
taiaoo  Console  Militami.  Melliore  Abatis  Consule  mercatoram 
ir.  Timoso.  Lamberti.  lacobo  Tainonis  Console  cambiatorom.  Ma- 
tite Aodreole.  Bonristoro  Barelli  Prioribus  Florentie.  et  Gondi 
flMrario  Communis  Florentie. 

Ego  Ernie»  domini  Imp.  Henrici  jud.  et  not.  et  bine  communis 
malie  Cancellarti»  hec  omnia  me  presente  acta  rog.  scripsi ,  et  in 
hlicam  formam 


m  della  Pace  fra  i  Modenesi,  ed  i  Reggiani  stabilita  per  Guidone 
lupo  Marchese  ora  Potestà  di  Parma,  e  Pretori  di  Cremona, 
Amo  1303. 

In  nomine  Domini.  Anno  a  nativitate  ejusdem  Millesimo  Du- 
ntesimo  secundo  f  Indktione  quinta ,  die  sexto  intrante  mense 
igusti,  in  praesentia  infrascriptorum  testium.  Marchio  Guido  Lupus 
imensis ,  nomine ,  et  vice  Communis  Parmensis ,  in  concordia  Da- 
tai Cuarisonis  de  Mieta r a ,  et  Aymirici  Dodhoni,  Potestatum  Cre- 
ooae ,  et  eorum  parabola,  ibi  praesentium,  et  parabolani  dantiura, 
li  pio  ae ,  et  aliis  Potestatibus  Cremonae  sociis  suis  feceruot ,  et 
ce,  et  nomine  Communis  Cremonae,  praecepit  per  sacramentum 
mino  Manfredo  de  Piso  Potestati  Mutinae,  nomine ,  et  vice  Corn- 
uto Mutinae ,  ibi  praesenti  et  recipienti ,  et  Gerardo  Rolandini 
tatati  Regii,  nomine,  et  vice  Communis  Regii,  ibi  praesenti,  ut 
eem  et  fioem  inter  se  ad  invicem  faciant  prò  Commuuibus  utrius- 
ie  Civitatis ,  et  ea  facto,  et  reddito  jnrent  semper  illaesa  observare 
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de  omnibus  maleficio,  et  dampnis  et  factis  ioter  Commune  Mu- 
tinae, et  Comtnune  Regii.  Qui  vero  Potestates,  scilicet   Domini* 
Manfredus  prò  Communi  Mutinae,  et  Dominus  Gerardos  Rolandini 
prò  Communi  Regii,  in  continenti  ad  invicem   Pacem  fecerant  et 
finem ,  secundum  quod  eis  praeceperat  Domimis  Marchio  :  et  eodem 
modo  in  omnibus,  osculo  pacis  interveniente.  Insuper  Dominai  Mar- 
chio eodem  modo  praecepit  eis  per  sacraroentum  *  prò  Communi 
utriusque  Civitatis,  scilcet  Regia,  et  Mutinae  ut  iu  òmnibus,  et  per 
omnia  ita  attendant  et  observeiìt  per  se,  et  per  omnes  illos  de  utra- 
qae  Civitate ,  qui  sacramentum  de  stando  eorum  praeceptis  sub  eis 
fecerant,  sicut  in  carta  attestata  per  manum  Ottonis  de   Lomello 
Notarii  de  Cremona  facta  coiitinetur ,  et  ibi  ostensa  a  ine  Guidone 
Notano  audiente ,  et  vidente  ibi  lecta ,  in  qua  Carta  ita  cootinetur. 
Anno  Dominicaè  Incarnationis  Millesimo  Ducentesimo  secondo, 
Indictione  V.  die  Mércurii  ùltimo,  exeunte  lulio,  in  Palàtio  Cre- 
monae.  Nos  Marchiò  Guidò  Lupus  Potestas  Parmensis,  nomine  et 
vice  Communis  Parmensis ,  et  Dominus  Guarizo  de  Michara ,  et 
Dominus  Qdo  de  Comité,  et  Dominus  Iacobusde  Sardo,  et  Domi- 
nus Aymiricus  Dodhonis,  et. Dominus  Conradus  de  Sutnmo,  Pote- 
states Communis  Cremonae ,  de  discordia ,  qiiae  est  inter  Mulinaio, 
et  Regium ,  sic  sumus  omnes  concordes:  videlicet,  quod  Commu- 
nagia  destruatur,  et  fcfesiructa  Reginis  restituatur,  nec  amplius  a 
Mutinensibus  nec  a  Reginis  debeat  relevari,  nec  aliquis  similis  lo- 
cus  debeat  ab  aliqua  partium  in  partibus  illis  fieri.  Item  quod  Mu- 
tinenses  non  debeant  imbrigare   Reginis  illas  terras,  quas   Regini 
erant  soliti  tenere  a  Communagia  inferius,  quae  sunt  de  Episcopato 
Regino.  Item  sumus  concordes,  quod  hòmines  Regienses  accipianl 
de  acqua  Situlae  ex  sua  parte  competenter  sine  fraiide  prò  suo  Na- 
vilio  ibi ,  ubi  accipere  consueverunt  prò  suo  navilio.  Et  si  accipere 
non  eonsueverunt  accipiant  a  Castello  Amano  superins  compdenter 
sine  fraude  prò  suo  Navilio.  Et  si  eam  superius  accipere  min  pos- 
sent,  accipiant  acquarum  illam  in  arbitrio  tllius  Potestatis  Crenw- 
nensis,  qui  ibi  erit,  et  Potestatis  Parmensis  sine  fraude  ad  smini 
Navilium.  Item  hornines  Mutinae  accipiant  de  ipsa  aqua  ex   parie 
sua  competenter  sine   fraude  prò  suo  Navilio   ibi ,   ubi    accipere 
consueverunt ,  vel  alibi ,  uti  placebit  Potestati  Cremonaé ,  qui  ibi 
aderit,  et  Potestati  Parmae  ad  communem  ntilitatem  utriusque  Ci- 
vitatis. Et  quicunque  ire  voluerit  per  Navilium  Mutinae  ,  libere  pos- 
sit,  et  debeat  ire  sine  contradictione  Reginorum*,  et  quicumque  irt 
voluerit  per  Navilium  Reginorum,  libere  possit,  et   debeat  ire  sine 
lontradictione  Mutinensium.   De  illis  vero  locis,  de  quibus  lis  eri 
Inter  Mutincnses  et  Reginos  sub  honiinibus   Parmae,  remaneat  snb 
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Potestate  Parmae  et  Poteslate  Cremonae,  et  ipsi  raiionabiliter  de 
hoc  inter  eos  debeant  cognoscere,  et  finire.  Item  si  aliqaid  est  sti- 
par apprehensum  Reginis  versus  Mutinenses,  vel  a  Mutinensibus 
versai  Reginos ,  in  arbitrio  Potestatis  Cremonae ,  qui  ibi  aderit ,  et 
Potentati»  Parmae,  de  hoc  debeat  stare ,  excepto  Castro  Mazzaliae, 
quod  io  eo  stata ,.  in  quo  est,  remaneat  :  salvo,  quod  si  de  Episco- 
pato Regino  est  circa  ipsum  Castrum ,  quod  non  auferent  enm  Re- 
ginis ,  nec  dent  enm  Mutinensibus.  Item  sumus  concordes ,  quod 
prixonerii  Mutinae>  qui  sunt  in  Regio,  veniant  in  virtute  Potestatnm 
Cremonae,.  et  Potestatis  Parmae  ,  et  jurent  stare  omnibus  praeceptia 
eoram  ,  nec  de  eorum  virtute  recedant ,  nisi  prius  destructa ,  et  re- 
atitota  fberit  Commudagia,  et  facto  aquae  ordinato  suprascripto  modo, 
et  nói  prius  pax  fuerit  ordinata ,  et  jurata  ab  utraque  Civitate.  Et 
prixonerii  de  Regio ,  qui  sunt  in  Mulina ,  eodóm  modo  veniant  in 
virtute  Potestatum  Cremonae ,  et  Potestatis  Parmae ,  sicut  superius 
scriptum  est  Et  destructa  Communagia  et  restituta  ad  voluntatem 
Potestatum  Cremonae ,  et  Potestatis  Parmae,  sicut  superius  scriptum 
est;  facto  atque  ordinato  suprascripto  modo  sine  Craude,  et  pace 
furata  inter  utramque  Civitatem,  prixonerii  utriusque  Chritatis  liberi, 
et  absoluti  dimittantur ,  et  Communagia  ad  dispendium  Mutinae  de- 
stniatnr.  Et  omnes  suprascriptae  Potestates  Cremonae  ibi  concorditer 
statuerunt ,  et  dixerunt ,  quod  ille  eorum ,  qui  iverunt  propter  hoc 
prò  Commiati  Cremonae ,  et  prò  eis  m  eorum  concordia ,  habeant 
plenam  potestatem  praecipiendi  et  discendi  in  omnibus,  et  per 
omnia ,  sicut  superius  scriptum  est ,  una  cuiti  suprascripto  Domino 
Guidone  Lupo  Potestate  Parmae,  ac  si  ipsi  Potestates  omnes  Cre- 
monae ibi  essent  praesentes.  Et  de  hiis  omnibus  suprascrispto  modo 
faeront  concordes  omnes  suprascriptae  Potestates  Cremonae,  et  Par- 
mae ibi  praesentes  in  Palatio  Gommunis  Cremonae.  Ibi  interfuerunt 
Raynerius  de  Brancafura ,  Anselmus  de  Sancto  Vitale  de  Parma, 
Ysachos  de  Dovaria ,  et  Gremoxiauus  Oldoinus ,  et  Pagarins  de 
Rugo ,  et  Ambroxius  de  Brodolano ,  atque  lohannes  de  Cardano , 
atque  Lanfrancus  de  Crexente ,  testes  rogati. 

Ego  Otto  Notarius  sacri  Palatii  interfui ,  et  hanc  Cartam  roga- 
to* acripsi. 

Item  praefatus  Marchio  eodem  modo  in  omnibus  praecepit  eis 
per  sacramentum ,  ut  die  MercurH  proximo  ducant ,  et  consignent 
eia  in  Civitate  .Parmae  omnes  prixonerios  utriusque  Civitatis ,  quos 
habent  Item  praecepit  per  sacrameutum  suprascripto  Manfredo  vice 
et  nomine  Communis  Mutinae  et  omnium  il  lo  rum  de  sua  Civitate , 
qui  sub  eis  juraverunt  prò  hac  concordia ,  ut  a  suprascripta  die 
Mercuri!  usque  ad  oclo  dies  destruant  Communagiam,  et  destnictam 
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cam  Communi  Regii  restituant ,  sicut  in  suprascripta  Carta  coutine- 
tur.  Item  praecepit  utrique  prò  Commuoibus  utriusqoe  Civitatis ,  ut 
a  die  Mercurii  proximo  usque  ad  octo  dies  fcciant  jarare  omoes 
homines  utriosque  Civitatis,  et  locorum  omnium  de  oonfinibos  ntrios- 
que  Episcopatus  ipsarum  Civitatomf  hanc  finem,  et  Pacem  firmam 
perpetuo  tenere,  nec  eam  habeant  infringere,  nisi  utriusque  Civi- 
tatis concordia  remanserìt.  Ibi  in  continenti  suprascripta  Dominus 
Gerardus  Rolandini  Potestas  Regii  r  nomine  et  vice  Conramnis  Re- 
gii, corporaliter  juraverunt,  hanc  finem  et  Pacem  firmasi  perpetuo 
tenere ,  nec  eam  aliquo  modo  habent  infringere.  Insupcr  dktns 
Marchio  iu  concordia  suprascriptarum  Potestatum  Cremonae  praece- 
pit per  sacramentum ,  ut  in  poena  mille  Marchanmi  argenti  prae- 
nominatis  Potestatibus  Regii,  et  Mutinae,  cnilibet  prò  suo  Commini, 
et  ejus  nomine,  et  haec  omnia  attendant,  et  observent,  et  soo  Com- 
muni attendere  et  observare  faciant  in  omnibus  et  per  omnia ,  nec 
contra  ea  aliquo  modo  de  celerò  v emani.  Quae  omnia  praecepit 
Domino  Gerardo  Rolandini  Potestati  Regii  prò  se»  et  Pomino  Iacobo 
de  Bernardo  Potestati  Regii  suo  socio  recipiente  et  Domino  Man- 
fredo de  Pizo  Potestati  Mutinae  prò  se,  et  Domino  Barmaldo  de 
F regnano  nomine  et  vice  Communis  utriusque  Civitatis ,  ut  dietum 
est  Quae  quidem  omnia  praedicta  fecerunt  atque  praecepemt  io 
concordia ,  ut  dicium  estSalvis  inomnibos  praeceptis,  quae  dktae 
Potestates  Cremonae ,  et  Potestates  Parmae  omoes  coocorditer  és 
fecerunt. 

Actum  in  giara  Fluminis  Situlae  feliciter  in  lesto  Sancti  Siiti. 
Ibi  vero  Martinus  de  Cellas,  Rugerius  Biaqua ,  Octo  de  tornello 
Notarius  de  Cremona ,  Bercillus  Gabatorum ,  et  Gpdo  de  fannia , 
Tebaldus  Facianus ,  Aycardus  Fornarius ,  et  Gerardacius  Piscaior 
de  Parma,  qui  ad  hoc  specialiter  foerunt  vocali,  atque  rogati 
testes. 

Ego  Guido  Stefani  Notarius  Serenissimi  Imperatoris  Henrici  m- 
terfui ,  et  praecepto  suprascripti  Domini  Guidonis  Lupi  Mardikmis 
Potestatis  Parmae ,  et  rogatus  a  praefatis  Dominis  Guarxooe,  et  Ay- 
mirico  Dodoni  Potestatibus  Cremonae  scripsi  hanc  Carta®. 
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voluntatera  rectoris  vel  reclorum  Favenlie  qni  prò  tempore  fuerintet 
postquam  simul  consenserimus  de  aquirendo  iltod  acquistami  sive  ac- 
cattimi communiler  tenebimus.  nec  novam  amicitiam  faciemus  con- 
tra  Faventinos  a  Civitate  Bonn,  usque  ad  Ariminum,  et  hec  omnia 
bona  fide  sine  fraude  perpetuo  servabimua  excepto  cootra  dominum 
Imperatorem ,  et  omni  capite  X  annoram  hec  sacramenta  renovabi- 
mus  in  Consilio  per  homines  consìlii  mee  Civitatis,  et  in  Codrione 
per  portonarium  seu  plaxarium  nisi  terminum  otriusque  Civitatis  re- 
ctores  prò  lunga  ver  in  t.  et  si  de  voluntate,  et  Consilio  utriusque  Ci- 
vitatis fuerit  de  aliquo  adelendo  aut  minuendo  de  addito  teneamér 
et  de  diminuto  simus  absoluti. 

Que  supradicta  jurata  sunt  a  b  bominibus  Communi*  Bonn,  ano 
dòminice  nativilatis  miti.  CC.  X.  UH,  die  Veneris  tertio  decimo 
exeuntè  mense  Aprilis.  indict.  II.  in  palatio  coromonis  Bonn,  tem- 
pore regiminis  domini  Rodulfi  Comitis  de  Guidone  Borgognone  Boa. 
Pot.  ad  Postulationem  idomini  Pagani  Alberti  Egidii  de  Parma  M 
Favent.  et  domini  Frugerii  sui,  et  Communis  Faveot  jodirìs  et  boi- 
garelli  ,  et  Guidonis  Doxii ,  et  aliorum  Ambaxatorum  communi*  Fa- 
ventie  servare  secundum  qùod  in  dieta  concordia  continetnr. 

Ego  Pascalis  sacri  Palatii  npt.  batic  renovat.  jurameutor.  man- 
dato domini  To.  Comitis  Bon.  Pot.  die  predicta*  XIII.  ex  mense 
Aprili,  Ind.  VII. s.  s. 

Lo  stesso  giuramento  trovasi  fatto  nel  medeàmo  fieno  dm 
Faentini  a  favore  de'  Bolognesi. 

XXII. 

/  Fiorentini  si  collegano  co*  Bologne*  contro  il  Cornane  di  Pistoia, 

nel  1204. 

In  nomine  patris  et  t  et  s.  s.  amen.  Ad  honorem  Dei ,  et 
Salutem  Civitatis  Bonn,  et  Civitatis  Florentie  juramus  nos  Fioretti» 
salvare,  et  custodire,  et  defendere  omnes  Civitatis  Bonn,  et  eoron 
districtus  et  Civit.  Florentie,  et  ejus  districtus  in  terris  et  in  aqns 
in  personis  et  in  rebus.  Item  tenebimus  omnes  homines  Pistorieoses. 
et  omnes  homines  eorum  districtus,  qui  cura  Pistorienaibos  essevo- 
luerint  contra  Bonn,  vel  contra  Florentinos  prò  inimicis,  et  eos  » 
banno  ponemus  ad  terminum  qui  ordinabitur  de  voluntate  et  co*** 
dia  regiminis  utriusque  Civitatis  bonn.  et  Fior,  nec  de  banno  extia- 
hemus  nisi  voluntate  et  concordia  Pot.  Bonn,  vel  Consnlum  pio  tem- 
pore existeutium  in  Bon.  salvo  quod  nos  Fiorentini  possimns  recipe 
Caprararo,  et  Montemurlum  ,  et  Artiminum ,  et  omnes  alios  qui  soni 
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de  nostro  Episcopato  vel  esse  vulnerili t  sbb  nvbis  i<x  mw.  \tì  \ts 
eoruin  voluntatem  et  ut  pacem  et  r oocuriam,  «  treuj;rL  cux  co 
possimus  tacere  sioe  liceo tia  et  parabola  \*jL  td  o^uìjoj  prò  i*ji- 
pure  in  Bonn,  existeutiura.  Itera  non   tacicm'i*  i*+  u?n   ixnaiub 
pacem  nec  treuguam  cum  Pistor.  nec  cura  aLqtw  pr<j  tss  §*ae  \/.^ 
tate  et  parabola  poi.  vel  Consolimi  Bonn.  pr>j  lemure  ei.aeft-ja . 
et  totios  Consilii  per  campane  sooituui  cohaduoati  i ci  auj-jn*  forus 
parabola  data  per  rectores  bono.  rei  per  eomm  certos  Le-jak*  de- 
fereotes  Jiteras  sigillo  comraunis  bona,  sigillali*.  Itera  qjaalenufrii*: 
placuerit  pot.  vel  Consulibus  prò  tempore  eiiMeohbus  in  b.'ùn.  et 
florent  equitare  cootra  Pistorienses.  et  stare  sccundua  quod  jx  c.«o- 
cordia  fiierit  ordioatum  per  recto  es  utriuNjue  elibus  cum  .riiiki- 
verint  ad  tenninuin  vel  terminos  vel  quucumque  mAo  inter  se  cu.i- 
corditer  rectores  utriusque  Civitatis  ordioaverint.  Ilem  faciemu»  jurare 
illos  duos  arbitrus  quos  borni,  elegeriot  de  Civitate  arenile  >i  breir 
quod  statuetur  et  concordabilur  per  rectores  utriusque  <J;vjtiU$  tij- 
rent  et  Bonn,  quorum  unus  sit  juiex  pr-j  «-ijiHvrJand.s  et  tì:ucni> 
omnibus   maleficiis  et  litibus  et  dbcurdii*,  et  predi*  qu-:  de  cet-*  • 
eveneriut  de  quibus  querimonie  apud  eos  dt»purjenlir.  Ilem  yr>  j-.-ss- 
nostro  bona  fide  sine  fraude  per  totam  nostrali  i*m:n  -rt  !.»::.•  wm 
contrariabiraus  et  vetabimus  quod  aliqui  vel  aii^i-s  '">■*  *-yiX  ,rn  ì- 
perraitteinus  aliquein  vel  aliquos  in  servitola  p%u.  co:'.ri  B-mui.  *t 
bona  fide  porrigeinus  preces  n*istris  amici*  j*A  **..t  .1  &eriii.>jin 
Pistor.  contra  Bonn.  Itera  quandocumque  p**  -*•*  f//-  '•-!  Oi>u!i- 
bus  utriusque  Civitatis  in  Bonn,  et  Fiorenti*  pò  lecn^jre  *i^te:itibus 
aliquid  addere  vel  diminuere  seu  delrahere  aut  aiutare  hu.c  cour.ur- 
die  cum  voluntate ,  et   liceutia  totius  consiiii  vel  rnajoris  parti* 
utriusque  civitatis  per  campanaro  cohadunati  de  add  tioue  et  mntv 
tione  teneamur  hoc  sacramento,  et  de  diminuibone  et  detraetene 

siraus  absoluti. 

Hec:  omnia  predicta  boiia  fide ,  et  sine  fraude  jurainus  obser- 
vare  tacere,  et  adiraplere  et  firma  tenere  de  bine  ad  Rai.  lan.  prox. 
et  ab  ipsis  Kal.  San.  prox.  usque  a  1  X.  annos  completos  ,  et  lacie- 
mus  jurare  universum  f-.ommune  eonsciliuni  Florentie  per  sonum 
campane  cohadunatum  omnia  predicta  observare  ut  supra  didimi 
est.  et  in  brevi  ad  quod  jurabit  pot.  vel  cwisules  quiproxhni  erunl 
in  regiinento  Florentie  et  in  brevi  ad  quo  J  jurabit  popola s  faciemus 
pooere  quod  omnia  predicta  obsc-rvabunt ,  et  ita  gradatilo  de  redi- 
mento in  regimenlum  et  consolato  in  consulatuin  usque  ad  predidum 
terminuin  X.  anuorum  fieri  debeanl  hec  omnia  observari.  Ilem  jura- 
mus  quod  non  est  factum  nec  promissum  nec  datimi  aliquid  loro 
pretii  vel  muneris  vel  donatiunis  aut  aliquo  modo  seu  ingenui  ali- 
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cai  nostrum  vel  alio  prò  uobis  prò  hac  concordia  (menda  nobis 
scientibos ,  et  si  aliquid  sriremus  quod  aliquid  datami  vd  prorais- 
siim  esset  alicui  per  hac  concordia  pnblice  in  concine  Fiorai, 
manifestabimus. 

Anno  domini  Mill.  CC.  quarto  die  Méteurii  quarto  infrante  mense 
Aug.  Ind.  VII.  apud.  Roncastaidum  joraverunt  ad  hoc  predktnm 
breve,  dominus  Ildebrandinus  Cavalcantes  Consul.  Fior,  et  Trina* 
velila  consul  militum.  Catalanus  Castellanus  de  mugello  pio  com- 
muni Fior.  Baldinus  Ugitti.  Ugo  Burnitti  Prior  artium  Fior,  et  hoc 
juramentum  fecerunt  presente  domino  Uberto  Vie.  Boa.  Pot  Alberto 
Pensarasone.  Rotondino  domine  Tandesce  Consulibus  just  Comma» 
Bonn.  lacobo  Bernardi.  Arpinello.  Guidone  Petri  de  Corrado,  et  ai- 
merico  Petri  de  albaro  Console  campsorum  Bonn,  et  Alila  pluribas. 
Restaurans  dampnum  judex  ordioarius  juravit  tantum  buie  ulteriori 
capitalo  brevis  de  pretio. 

Ego  Bolognettus  qui  v.  Cymera  Imp.  quondam  Henrici  label* 
Ho  his  omnibus  interim,  et  jussu  pot  Bon.  et  Consul.  Florent.  s.  s. 

XXIII. 

Americo  Dodonc  Podestà  di  Modena  compromette  in  Uberto  Vi- 
sconti Podestà  di  Bologna  intorno  alta  controversia  cedute- 
si fra  i  due  Comuni,  nel  1204- 

Anno  a  nativitate  Domini  millesimo  docentes.  UH.  Indjct  VII. 
die  sabati  VII.  raensis  Febr.  bonn.  in  piena  conciono  ante  Pala- 
tium  coadunata  coram  Alberto  Comite  Gerarditto  de  mootevegiio, 
rustigello  de  cavasoia.  lacobo  de  muntasego.  AMovraodioo  de  Pria- 
diparte.  lacobo  Alberti  Ursi.  Caztanimico.  Petro  Guidonis  de  Ro* 
mantio,  Rainiero  de  Monzuno.  Petro  de  Marano.  Aldevrandino  Pritoois, 
guizadino  de  Bonconsejo.  Guidone  ducis.  Guidone  de  Zagnis.  Petro 
de  Curabona.  lsuardo  de  Garisindis.  Uberto  Uberti  de  amarao. 
Squartone  Petrizoli  domine  Gualtradine,  et  aliis  bonn.  et  in  pre- 
sentia  Guillelmi  Ramponis,  et  Guidunis  Adelardi.  Martini  de  Pene- 
nario.  Guidonis  de  Papia,  Guilelmi  de  Conterò.  Petri  de  Gamba- 
zok).  Guizzarti  de  Colornio.  Rolandini  de  Guidocto.  Iohanois  de 
roncha  noi.  mutinens.  et  Guidonis  de  Bonfantis  Cremon.  In  noni* 
Domini  nostri  lesu  Christi.  Amen.  Aimericus  Dodonus  Pot  mut  pro 
communi  Mut.  se  commisit  in  dominum  Ubertum  Vicecomitem  poi 
Bonn,  pro  commun.  Bonn,  de  omni  lite  sive  discordia  que  per  do- 
minum Guillelmum  de  Posteria  tane  pot  Bonn,  pro  Communi  Bono. 
versus  commune  Mutine  fuit   mota  ,   et   de  Sacramento  inter  eas 
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civitates  faciendis  vel  noo  faciendis,  vel  qooquo  modo  tìant,  promit- 
tens  qoicquid  domini»  Ubertus  Vie.  prò  Coram.  Borni,  dixerit ,  et 
stataerit  adtendere,  et  observare ,  et  lacere  observare ,  et  adtendi 
a  Coram.  Mutine,  et  ita  juravit  ut  supra  legitur.  Preterea  juravit 
quod  propter  hoc  oichil  est  datura  vel  promitsum  sibi  vel  per 
se  nec  bavere  nec  honor  persone  oec  aliqoid  aliud  quod  possit  ex 
cogitali  vel  eoaveotom  :  oec  altari  homini  de  mulina  nec  aliunde 
qqpd  aciat  vel  credat  vel  aliquo  modo  fieret  nec  sibi  oec  alicui 
persooe  oec  alicui  homiui  prò  communi  Mutioe  vel  aliquo  alio  modo 
datai  ed  aliqais  iatellectus  vel  spes  certa  a  Domino  Uberto  Vie. 
Fot  Bonn,  vel  ab  aliquo  domine  quod  Domious  Ubertus  debeat  super 
hoc  statoere  vel  dicete.  Idem  quod  f^ciet  omoes  homioes  mut  quot. 
videbitur  jurare  bona  Ade  quod  eis  nicbil  est  datum  pro- 
li vd  conteotum  oec  honor  aliquis  -vel  conditio  pene  vel  ser- 
vita pio  concordia  ista  facieoda  oichil  recipiente  et  quod  non  de- 
derant  nec  conveoerunt  nec  promisertmt  aliquod  bavere  vel  honorem 
vd  alkprid  aliod  societatem  cura  aliquo  vel  aliquibus  de  bonn.  fe- 
ceruot  nec  dederuot  nec  conveoerunt  domino  Uberto  Vie.  pot  bonn. 
vel  alieni  prò  eo  vel  alicui  alio  domini  aliquo  ingenio  quod  exeo- 
gitari  poastt  occasioni  predicti  concordii.  Et  si  cooventum  esset  vel 
promssom  non  adtendent ,  nec  adtendetur.  et  si  pot  bonn.  de  ali- 
qoo  ne  Intcnogaverit  prò  ventate  scienda  de  re  aliqua  vel  facto 
qood  '  pettineat  ad  haoc  veritatem  ei  dicam.  Eodem  modo  bit  do- 
nisi de  Molina  qui  com  eodem  domino  Aimerico  Pot  Mobile  eraot 
in  eaden  cootione  ut  supra  legitur  domioum  Aimericonr  jurasse  et 
ad  candem  brevera  poWice  juraverunt  ad  sancta  Dei  Evangelia.  Se. 
i  6oilleliim8  Rangon.  Gnidottos  Adelardi.  Martinus  de  Pre- 
donioos  Guido  de  Papia.  Guillelmos  de  Cornerò.  Petrus 
de  Gfenriwolo.  Goiaardos  de  Colontio.  Rolandinus  de  Guidodo.  lohan- 
oes  de  ronde  not  et  Albertus  de  Bonfantis  miles  Cremori,  supra- 

serrpte  Pot.  mot. 

Hee  aotem  sunt  loca  de  quibus  erat  discordia  seu  controversia 
aot  lis.  S.  Sanctus  Andreas.  Mandria*  Seria.  Gobaoom.  Mootalognum. 
Parviliamun.  Vallis  de  Saucto  Apollinatio.  Caxola.  medium  folhim. 
nediete  PleWs  Coccini.  Sanctus  Martinus  de  Sicco.  Sanctus  lohan- 
nes  de  Porto.  Liarre.  Sancta  Maria  de  Porto. 

Ego  lohames  Pildi  oot  domini  Ubeiti  Vie.  pot  bonn.  interim 
d  log.  d  jussus  hanc  certam  cartam  intus  scripsi. 
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XXIV. 


Concordia  de"  Comuni  di  Venezia  e  di  Ferrara 
fermata  neWanno  1204. 

In  Christi  nomine  Aimo  Dominfcae  Natività!»  MCGIV ,  tempore 
Innocentii  Papae ,  die  VII  intrante  mense  Aprii» ,  IndidkMe  VII , 
in  Palatio  Ducis  Venetiaram.  Quia  nihil  humano  pedori  sic  iflhaerct, 
cura  inter  partes  conslituatur  aliqoid  perpelaitate  stabili  otècrvaudin, 
vera  mentis  interpretes  litera  ad  hoe  satis  necessaria ,  qoae  fedi 
ordinem  erigente  tempore  repraesentat.  Per  istias  scriptarae  corti- 
nentiam  dareat.  Quod  inter  dominum  Raioerium  ilram  Domki  Ist- 
rici Bandaio  inclyti  Ducis  Venetiarum  ,  cuius  vice  fimgitur  dignitari* , 
suosqne  sapientes  Consilii  prò  Communi  Venetiaram  et  Nobte  Viros 
Gnidonem  de  Turelo  Consulem  Ferrariae  et  Ottolimm  de  MayoanHs , 
et  Signorelium ,  Nuntios  Communis  Ferrariae  ad  ipaam  jjOMimini 
Rainerium  destinatos  prò  Gommoni  Ferrariae  facta  concordia  talis  est 

Quod  Ferrariense8  debent  lacere  rationem  VeoeUs  corani  IodidhB 
Ferrariae  a  Venetianis  ipsis  electis  et  diffinire  secondimi  qaod  eoa- 
tinetur  in  cbarta  Concordiae  fecta  inter  Venetos  et  Ferrarieaaes  de 
institi»  fatiepdis.  Et  sententiae  quae  modo  in  anlea  datee  beri* , 
infra  quindicem  dies,  ex  quo  datae  fuerint  debeant  execotkwi  maa- 
dari.  Sententiae  vero ,  quae  jam  datae  fiierint  infra  qnfàdecim  dies, 
ex  qua  per  dominum  Dncem  Venetiaram ,  vel  domiamo  Rainefim , 
qui  vices  fungitur  Patris  sui ,  literae  missae  fuermt  ad 
Ferrariae ,  vel  Potestatibus  qui  per  tempora  fuerint ,  aut 
debent  completimi  habere.  Tenulae  possessionis  ablafae  Veoeii  a 
Ferrariensibus  retro  ad  armi*  decem  debeant  restituì  sioe  placito 
infra  dies  quindecim ,  ex  quo  literae  domini  Ducis  praedkti ,  vel 
domini  Raynerii,  dicti  sui  patris  vicem  gerente,  Potestatìs  vel  ùm~ 
solali  Ferrariae  fuerint  praesentatae,  vel  ab  bine  Nuntii  Veeetoroa 
veoerint,  nec  impediri  eis  debent ,  nisi  prius  ratkine  eogaita.  Race 
quae  dieta  sunt  de  rationibos  fadendis  et  sententi»  exequeadis,  et 
de  possessionibus  et  tenutis,  observari  debent  bine  ad  Festine  Saat 
Michaelis  per  Ferrarienses.  Et  alia  quae  biferius  sunt  scripta  <fe  fato 
aquae  Padi ,  sub  poena  Librarum  quinqaaginla  Imperjalium ,  ita  quod 
poena  soluta  raaneat  Graia  promissiu  in  perpetunm.  Et  a  festo  Santi 
Michaelis  in  antea  in  perpetuum  observelur  ordo  de  rationibns,  et 
sententiis ,  et  tenutis  sine  poena.  De  facto  aquae  Padi  cum  poena 
quinquaginta  librarum  Imperialium.  Ilaec  autem  quae  dieta  suol  de 
concordia  ubserventur  ex  parte  Venetorum,  quae   observentur  per 
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ferrarienses.  Praeterea  promiseruut  Guido  Turcli  Consal  Ferrariae  et 
Ottolimis  de  Maynardis  et  Signorellus  Nuntii  praedicti,  quod  Fer- 
rarieiises  ab  bine  in  anlea  tenebrori  aquara  Padi  apertaiji  omnibus 
volentibus  Veaetias  ire  et  redeontibus  de  Veàetiis ,  secundum  con- 
tioeotiam  sacramentorum  ,  quae  facta  fuerunt  corani  Nuntiis  Veneto- 
rum  et  coram  Lombardia ,  et  Rectoribos  Lombardiae  a  Ferrariensibus 
m  Ferrarla,  lub  poena  quinquaginta  tibrarotn  Imperialiora,  et  poena 
soluta  sit  firma  proroissio  et  pactum  in  perpetuato. 

GoMtitdtum  est  praeterea,  qood  ai  Ferrariensis  ab  bino  in  antea 
aliquid  alieni  Veneto  vendiderit,  mutua  verft,  aliquo  modo  dederit, 
tei  Venete  alieni  Ferrariensi ,  non  alias  nisi  debitor ,  vd  ejus  heres 
debeat  impediri  in  perpetrami.  Haec  antem  supradicta  debeat  firmari 
a  Goanlibus  Ferrariae  et  Consilio.  Post  haec  aoteni  veuit  domimi* 
Petrus  Bembo  Venetos  Vicedominus  Fenariam  in  Mercato  Olivarum 
in  eodem  mense  aprilis  et  feeit  coadunare  Consules  Ferrariae  inferita 
striptoft  Gonsiliatoies ,  qui  omnes  prò  Communi  Ferrariae  hanc 
Chartam  firmaveront:  scilicet  (àeguono  un  gran  numero  di  firme). 
Vena  vice  Veneti  debent  lacere  rationem  Ferrarieosibas  sub  Iudicibas 
Ventanni  -,  qui  sant  prò  eis  et  aliis  Foresteriis  et  diffinire  secundum 
qood  eontmetur  in  Charta  Coocordiae  beta  iuter  Venetos  et  Ferra- 
rienes  de  Iostitiis beiendis.  Et  seateotiae,  quae  modo  in  antea  datae 
faeriat  per  Ferrarienses ,  infra  quindecim  dies,  ex  quo  datae  fuerint, 
debeant  ezecntioni  mandari.  Sententiae  vero ,  quae  jam  dictae  sunt 
per  Ferrarienses ,  infra  quindecim  dies  ex  quo  per  Consules  vel 
Petedatem  Ferrariae  missae  fuerint  ad  dominum  Ducem  Venetiarum 
td  ad  dominum  Raynerium ,  qui  vice  sui  patris  fuogitur ,  aut  Nmitii , 
debent  compleméntum  habere.  Tenutae  et  possessiones  aMatae  Fer- 
rariensibo8  retro  ad  annis  decera  debent  restituì  sine  placito  iufra 
fihHff'm  dies  y  ex  quo  literae  Consulum  Ferrariae  vd  Poteslatis  ad 
dominum  Ducem  Venetiarum ,  vd  Raynerium  suum  filium  ofikium 
gerentem ,  fuerint  praesentatae  vel  venerint  ;  nec  impediri  debeant  > 
aU  prius  cognita  ratfione.  Haec  quae  dieta  sunt  de  rationibus  facieodis 
et  tfntff^ifo  exequendis ,  et  de  possessionibus  et  tenutis ,  observari 
debent  bine  ad  Fesbim  Sancii  Michaelis  cum  poena  quinquaginta 
Sbramo  Imperialiora ,  ita  quod  poena  soluta  maneat  firma  promissio. 
Et  a  fato  Sancii  Michaelis  in  antea  perpetuimi  observetur  ordo  de 
nftionibus ,  et  sententiis  et  tenutis  sub  poena. 

Ego  magister  Presbyterinus ,  Dei  gratia  Imperialis  Aulae  Nota- 
te ,  ad  haec  praesens ,  praesentem  chartam  scrip&i. 
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XXV. 

Condor  dia  iti  Bologna  e  Ferrara,  anno  1907. 

In  nomine  domini.  Talis  concordia  focta  est  mter   Domimmi 
baccani  de  Doarìa  Potestatem  Bononiae  et  Dominom  Salagoenam 
Potestatem  Ferrariae  super  questione  *  qaae  est  Inter  Gateraaos ,  et 
Mamardos:  scilket  qnod  dno  arbitri  debeant  ellgi  de  Ferrarla*,  et 
duo  de  Bonoma ,  qui  debeant  cognoscerc  super  osmi  lite ,  qoaefait 
Inter  Galeranos ,  et  Maiaardos  tasi  super  sententia  lata  a  Domino 
Oddone  Lamberto» ,  et  Domino  BuvAlelló ,  et  Domino  Caraélvario , 
61  Domino  Gondoaldd,  utniiii  debeat  valete  vel  non  io  totani  vel  in 
parte ,-  et  utrom  tenuta  sit  data  ex  sententia ,  vél  non  ;  quam  etiam 
super  omnibus  aliis  litibus,  et  etiam  <kì  illis,  qnae  cootmeto  in 
sententia ,  si  continuerei  eam  seuteniam  non  valere  j  ncque  posses- 
sione™ et  ea  sententia  daitdam  esse.  Et  id  quod  JHdieaveniit  dif- 
finHive*  vel  interloquendo  saper  possessione  danda,  ipsi  eiecti 
firroiter  fariant  observari ,  ita  qnod  interlocutoria  predieta  habeat 
vira  diffinitiVae ,  et  auctoritatem.  Et  si  discordia  inter  electos  ap- 
paraerit,  ad  Àbbatem  Cohunbae,  et  Priòrfem  ejosd&n  loci  débeaot 
tomimmiter  recunere  >  Consilio  vel  fiententiae  quorum  acqmescant. 
Et  in  eo  caso  sententia  ab  eis  lata  firma  sit ,  et  rata ,  sicuti  ab 
ipsis  arbitris  esset  lata.  Et  arbitri  utrinsqne  partis  teneantur ,  eam 
mandare  exequutioni.  Hoc  autem  agi  débet  nno  termino  ad  Piulain , 
et  alio  ad  Boiidenum ,  et  sic  de  ceteris  locis ,  et  termrais ,  vel  aNbì , 
ubi  in  concordia  convenerint  Et  neutra  partiom  utator,  qoae  hi  lite 
vel  erit,  vel  aliquis  alius  ,  ititi  illi  fuérint  ab  arbitris  ntrinsqoe  partis 
èlecti ,  a  pud  quos  arbitros  debeat  pervenire ,  et  permanere  quidqnid 
perceptum  eri! ,  donec  Hsdiffmita  fuerit,  et  quidquid  perceptum  erit, 
donec  lis  diffinita  fuerit,  et  quidquid  perceptum  fuerit ,  detur  arbitris 
utriusque  partis.  Arbitri  autem  sunt  eligendi  hoc  modo,  scilicet 
quod  Potestas  Ferrariae  debeat  etigere  unum  hominem;  quem  pu- 
taverit  bonum  et  utilera  qui  juret  eligere,  et  eHgat  duos  Àriritros 
de  Civitàte  Ferrane ,  quos  crediderit  èsse  bonos ,  et  idoneos  ad  prae 
dieta  cognoscenda ,  et  expedienda ,  pfaesente  tfaatio  Bononiae  fai 
Consilio  Ferrariae.  Hoc  idem  per  omnia  fiat  a  Potestate  Bonoiiiae  10 
Consilio  Bononiae,  praesente  Nuntio  Ferrariae,  de  digente,  et  eli- 
gendis,  qui  sint  de  Bononia.  Eorum  autem, qui  eligere  debent  arbi- 
tros, tale  debet  esse  sacramentum,  scilicet  quod  debent  jurare, 
quod  praedictam  electionem  duorum  arbitrorum  fafciant  bona  fide 
sine  ali  qua  fraude,  et  quas  putaveriut  bonos,  idoneos  et  legales  ad 
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praedicta  oogooscenda ,  et  expedienda ,  remoto  odio,  amore ,  pretio , 
et  precibos ,  speciali  lucro ,  vel  damno.  Et  arbitri  electi  praedkti 
possint  cognoscere,  et  sententiare  altera  parte  citata  ,  et  non  ve- 
niente. Et  potestas  Ferrariae  teneatur  Cacere  venire  arbitros  Ferra- 
riam ,  et  stare  ad  ea  facienda ,  quae  sunt  necessaria  cansae  adlecta , 
et  designata  ad  terminom ,  et  termino*,  qoos  ei  denontiaverint  Po- 
teste ,  et  Arbitri  Ferrariae  Bononiensibus  per  literas  vel  per  eorum 
Nuotami,  ktem  m  omnibus  observetur  ex  parte  Potestatis  Ferrariae , 
in  requ&tiooibus,  et  omnibus  aJiis.  Et  utraque  Potestas  teneatar  fa- 
cete jnrarc  praeoonem  in  concione  super  anima  Popoli,  et  ad  vo- 
rem  popoli ,  quod  omnia  praedicta  et  alia ,  quae  continentur  in  ista 
coocoidia ,  observabunt ,  et  fadent  ohservari ,  et  quaecumque  dieta 
soni ,  et  trattata  saper  facto  Galeriae  et  Mainardoruro.  In  facto  ar- 
bibonijn,  scilicet  in  cognitione,  observatione,  et  prommtiatk>ne  in 
snis  tecis  designate,  et  terminis  ita  observetur  in  facto  Domini  Cui- 
doni!  Lambertini,  et  Zìi  ioli  Guizarrii,  et  Domini  Petri  Alberti  Al- 
digerii.  Item  supra  lite  quae  est  inter  Dominum  Guidonem  Lambertini , 
et  Ziliolum  Guóardi ,  talis  habitus  est  contraete.  Quod  duo  arbitri 
debeant  eligi ,  unus  a  Potestate  Bononiae  ,  et  alter  a  Potestate  Fer» 
rariae  ,  qui  debeant  cognoscere  de  possessione ,  et  dominio  vel  quasi  : 
et  quidquid  jbdir averint  super  unoquoque  judicio ,  ratum  habeant , 
et  firmiter  fariant  observari.  Interim  tamen  froctus  litis  debeant  per- 
venire, et  permanere  apud  dictos  arbitros  utriusque  civitatis ,  ita 

qnod  neutra  Potestas ,  vel  aliquis  alius  debeat litis ,  nisi  illi , 

qui  erunt  ab  arbitris  utriusque  partis,  non  derogando  jurialiorum, 
qri  non  sunt  in  lite  bac.  Et  si  discordia  apparuerit  inter  ipsos  arbi- 
tro» ,  debeant  recurrere  ad  Abbatem  Columhae,  et  priorem  ejusdeui 
loci  ^  Consilio  vel  sententiae  quorum  acquiescant.  Et  in  eo  casu  sen- 
tentia  ab  as  lata  firma  sit,  et  rata>  sicuti  ab  ipsis  arbitris  esset 
lata.  Et  arbitri  utriusque  partis  teneantur  eam  mandare  exeqoutiodi. 
Et  haec  debeant  agitari  uno  termino  ad  Doliolum  ,  et  alio  ad  Hospi- 
tal Raptoli,  et  sic  de  ceteris  terminis,  et  alibi,  ubi  ili  concordia 
bermi 

Super  facto  Domini  Petri  Alberti  Adigerii ,  et  ferri  ablati  ,  ta- 
Ifter  traclatum  est ,  scilicet  qnod  duo  Arbitri  debeant  eligi  unos  de 
Rononia ,  et  alter  de  Ferrarla ,  qui  debeant  cognoscere,  si  fructus 
percepii  debeant  restituì  cum  possessione  ,  postquam  possesso 
bit  ei  data  primo ,  et  postea  ablata ,  quia  dubitabatur  ntrum  esse 
debeat  propter  terba  concordile  et  intettectum.  Idem ,  et  in  ferro 
propter  factum  interesse.  Et  quidquid  laudaverint  de  fructibus ,  ratum 
habeatur;  et  ferrum,  vel  ejus  justam  aestimationem  Corninone  Fer- 
rariae resthuat,  vel  restitoere  faciat  eis,  quibus  fuitaWatura.com 
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interesse,  si  arbitri  de  interèsse  judicaveriÈt.  Férma  attero,  shre 
ejus  aesumatio  praecise  restitaùir ,  qoanms  non  jndicaverMI  de  in- 
teresse. De  fèrro  antera  ablato  FerrarieosibQS  occasione  praedicb  Cerri 
idem  boat  Cornaline  Booooiae  observari,  si  verna  esseconstiterit. 
De  possessioabus  Domini  Gaidonis  Basalerii  vestitnalnr  eidea  Do- 
mino Guidoni ,  vd  cjus  aesliaatio teaporis  praeaenta,  et  fcr- 

rom  dictnm  ejus  teaporis ,  quo  foit  aUata.  De  bavere  ablato  Ugolino 
l*wo>  <*  Zachariae,  et  ejns  Sociia  ita  Mat  Quod  a  kiwe,  et 
podere  «rum,  qui  depraedaveraut  eos,  iofearelur  m  (Sfilale  Fcr- 
rariae,  vd  ejns  distrata,  Goaaune  Fervane  baiai  eédem  Ugolino; 
et  ejus  sociis  dare ,  et  si  satisBeri  a»  poterit ,  ubano  ponanuv, 
oec  deJbanno  extrabantnr ,  ntsi  in  totem  satabcerent ,  vd  canea 
se  concorda verint,  et  de  «untale  et  ejus  districtn  repeUautnr,  ila 
quod  non  debeant  ibi  hahitare.  In  belo  Domini  SaUngnerrne  faeraut 
in  concordia ,  quod  debeat  tacer*  ratiooea  Qiis  Bernini  Bonibcii, 
et  quondam  Boni  Dominici  sub  arbitrisi  non  (Astante  to  qaod  sii 
Poteste.  Et  in  bis  status  observatis  Omnia,  qnàe  cootinenlnr ia te- 
nore ooncordiae  bdae  Inter  Bononieases  et Ferrariensea  debeaatir- 
miter  observari,  sdlicdm  arbitris  eligendis,  et  debite  confessisi 
«ntentUs  exeqnutidni  umudandis,  et  a  omnibus  aliis  Capitate  a- 
praacriptae  concordiae  comprebeusi&  Et  Abbai  Cetoabae,  et  Prior 
ejusdem  loci  habeant  eaadea  aacuJritatea,etpotestatéa  in  omni- 
bus et  per  omnia,  quam  habent  praedkti  Arbitri  qnatnor  interCa- 
leranos  et  Mainante,  et  dai  mter  Gàdooea  Lambertini,  et  filto- 
ftua  Gasanti.  Itera  stalntna  est  a  belo  Àbsakmis  vulnerali,  quod 
Poteste  Bonaniae  bcìat  dai  pignaa  LX  Ubrarnm  Bononiensan 
Domino  Satiagnenae.  Ferrariae  PolesIaU,  et  quanta»  dednritur, 
Gnidsnea  Batalerian,  et  ipsaa  Sina  tacobiaim  dare  Asatotf 
a  LX  Lftris  infra,  tantna  dafait  Et  si  casus  telerit,  Asalonea  et 
ilbus  vutaribus  mori,  debel  saperaddi  pignaa  LX  Libraraa,  et 
a  LX  uaqae  ad  C  quantum  laudaverint  Domine  bacca*,  et  Do- 
ainus  Salingnena  Ferrariae  Poteste,  tantna  dubitar  beredibus  Asa- 
Iona,  et  in  utroqne  casa  sine  Uberatiotte,  aine  aorte,  heredes,  et 
propìnqui  Asatoas,et  pater  debeat  beere  pacca,  et  jnrare  baie 
pacca  in  prrpilnna  Catoni  Bauulerio,  et  ejus  Ilus  in  poma, 
et  bavere,  et  omnibus  boaiabus  de  Ghritale  Bononsae,  et  Catt- 
iate ,  et  districtn ,  et  Asatauis  si  liberai ter  faciet  eodea  Sacra*» 
Ina ,  et  pater  ejns  pmattet  tatua  poenaa  C  LOvarnm  lapeiis- 
Uan ,  sì  beerei  conta  pacca, dare  Guidoni,  et  ejus  filio.  Debcto 
tomai  Petri  Adigerii  statutem  est,  quod  Doaious  Petrus  dipt 
**•  unum  nomine» ,  et  Oìi  Raineri!  Marsilii  dina  quus  Poteste 
*****  beiet  me  desonae  tenau.  de  «na  fai  eì  vd  ao 
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patri  data  tenuta  per  Commuoe  Bononiae.  Et  ambo  dectì  sint  de 
districhi  Bononiae.  Et  haec  omnia  utraque  Potestas  promiserunt  se  ad 
hmcem  obresvaturos. 

Actnm  in  Ecclesia  Sanctae  Mariae  de  Doliolo  Anno  Domini  MCCVII. 
die  XII  exeunte  Martio ,  Indictione  X.  praesentibos  ibi  ex  parte  Fer- 
rarieosium  Domino  Uuso ,  Domino  Iohanne  de  Albaro ,  Ziliolo , 
Marcoaldi,  Philippo  de  Pagano,  Guidone  Contrario,  Ansideo  de 
Beo ,  Prefidino  Tabe! I ione,  et  Jacobo  Notario;  et  ex  parte  Bononien- 
siom  Domino  Cuidotto  Ani  Procuratore  Communis  Bononiae,  et  Do- 
mino Allaserio  Constile  justitiae ,  Domino  Mercadanto  Legum  doctore , 
Domimi  lacobo  Pizolo ,  Domino  Iohanne  Bonseri,  Domino  Buccade- 
rooco,  Domino  Arpinello,  Domiuo  Ancelello  de  Ursis,  et  Guascun- 
cine. 
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I. 

Innocenzo  ili  ordina  a  quei  di  Viterbo  di  non  procedere  nel  trat- 
tato co' Perugini  e  i  Rettori  delta  lega  Toscana,  senza  U 
suo  consentimento,  nel  1198. 

Potestati  et  consiliariis  Viterbiensibus.  Dilectis  filiis  Consulibus 
Perasin.  qui  nos  super  trattata  ilio  consuluerant  qoem  ipsì  vobiscum 
cam  rectoribus  Thusciae  habuerunt,  literis  nostris  dedimus  in  re* 
$pon8Ìs,  ut  quia  tractatus  ille,  quem  Rectores  ioter  se  inierant, 
urinus  debite  ad  honorem ,  utilitatem  et  profectum  Ecclesiae  perti- 
nebat ,  et  nos  dilectis  filiis  B.  Basilkae  XII  Apostolorum ,  et  B.  titoli 
Sancii  Petrì  ad  rincula  Presbyteris  Cardinalibus,  qui  tractatum  illum 
nobis  plenius  expresserunt ,  nostrum  et  fratrum  nostiorum  significa* 
verimns  beneplacitum  voluntatis ,  tamdiu  ipsi  Consules  Perusini  su- 
persederent  bis  quae  disposita  fuerant  consumandis ,  donec  literas 
nostras  reciperent  mandatum  super  hoc  apostolicum  plenius  conti- 
nentes.  Ideoque  sicut  Perusinis  ipsis  per  literas  significavimus ,  ita 
none  discretioni  vestrae  per  apostolica  scripta  mandamus ,  atque  prae- 
cipimus  quatenus  super  tractatu  ilio  nullatenus  procedat  prius  quam 
super  hoc  literas  receperitis  speciales  nostrae  intentionis  et  propositi 
expressivas  cum  et  vos  nostrum  super  hoc  debuissetis  consulere  be- 
neplacitum voluntatis.  Datum  Laterani. 

L.  /,  ep.  3 1. 
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II. 

Epistola  (V  Innocenzo  III.  a*  cadirnali  legali  P.  de  Xll  Apo- 
stoli, e  B.  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  sulT  adesione  di  Pisa  alla 
Lega  Toscana,  nel  1198. 

Super  uegotio  societatis  Thusciae  per  dilectum  filmai  Priorem 
S.  Fridiani  nostrani  et  fratrum  nostrorum  vobis  aperoimus  volunta- 
tem ,  ad  cujus  executionem  negocii  vos  dare  credimos  operano  effi- 
cacem.  Quo  circa  discretioni  vestrae  per  apostolica  scripta  mandams 
quatenus  si  Rectores  Thusciae  ad  id  exequendum ,  quod  per  dictun 
Priorem  vobis  significavimus ,  induxistis ,  nt  Pisani  ad  ipsum  pari 
ter  recipiant  et  observent  mooeatis  attentius  ;  et  nisi  vobis  paraerint 
mterdictmn  minime  relaxetis.  Si  vero  praedictis  Rectores  ad  hoc  noo 
sunt  voluntatem  nostrani ,  quam  per  saepeiàtum  Priorem  significavi- 
mus ,  executi ,  quia  satis  videretur  austerum ,  si  Pisan.  civitas  occa- 
sione societatis  illios,  quam  nos,  sicutnostis,  conduximus  totaliter 
approbandam,  tamdiu  interdicto  ecclesiastico  subjaceret;  volomoset 
mandamus  ut  ab  ejusdem  civitatis  civibus  cautione  recepta  qood 
qaae  prò  honore  et  exaltatione  Ecclesiae  et  liberiate  eomm  ordioa- 
verimus  soscipiant  et  obseryent ,  interdictum  sine  dilatiooe  quatibd 
relaxetis.  Si  autem  super  his  debitam  habere  non  poteritis  eaotio- 
nem ,  quia  civitas  ipsa ,  ut  dicitur ,  nunc  temporis  quasi  videtor  rectore 
carere,  qui  plenam  in  ea  exercere  valeat  potestatem,  spe  bonae 
promissioni»  quam  nobis  ejusdem  civitatis  nuncii  fecerunt,  qood  no- 
stro Pisani  Cives  debeaot  parere  mandato  hooesta  sicut  videritis  oc- 
casione concepta,  in  eadem  civitate  divina  officia  appeilatiooe  re- 
mota detis  licentiam  cel ebrandi.  Ita  tamen  quod  si  postmodum  Rectores 
Thusciae  mandatum  nostrum  susceperint  et  servaverint  civitas  ipsa 
interdicto  subiaceat,  nisi  et  ipsa  celeriter  suscipere  curaverit  d 
servare.  Datum  Laterani. 

L  I,  ep.  35. 

III. 

Epistola  (T  Innocenzo  III  a*  vescovi  delle  Marche  sulla 
scomunica  di  Marcovaldo >  nel  1198. 

Et  zizania  non  avellere  ante  messem  evangelica  doctrina  prae- 
cipimur ,  et  malos  usque  ad  sententiam  tolerare  canonica  institotione 
monemur.  Verum  et  zizania  in  manipulos  colligata  comburere  de- 
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bemus  post  messem  et  iniquos  post  senteutiani   evitare.  Hoc  siqui- 
dem  attendente*,  licet  Marcoualdus  multa  centra  libertatem  eccle~ 
siasticam    et    Ecclesiae  patrimoniura   praesumpsisset ,   eum  tamea 
exeomunicare  distulimus,  ne,   si  adraonito  non  praecederet,  ad 
proferendam  sententiam  nou  zelo  rectitudinis ,  sed  ex  odio  moveri 
potius  videremur.  Ceterum  cum  dilecti  Olii  nostri  C.  Ululi  S.  Lau- 
reai» io  Lucina  et  J.  ti  tuli  S.  Priscae  presbyteri  Card.  Apost  Sed. 
Legati  de  mandato  nostro  Marchiani  fuissent  ingressi ,  et  dictum 
Marcovaldum  per  suas  literas  attentias  monoisseut  ut  ab  Ecclesiarum 
incendio,  villarum  et  castrorum  devastatone,  quae  in  eorum  oculis 
perpetrabant,  desisteret  et  exercitum  dimitteret,  cujus  occasione 
Iota  fere  Marchia  vastabatur,  nec  ipse  eoruradem  Legatorum  mo- 
nitis  paniisset,  in  eum  propter  contumaciaro  exeomunicationis  sen- 
tentiam protulerunt.  Nos  igitur,  quod  ab  eisdem  Card,    factum  est 
fatuo  habentes,  ac  volentes  iuviolabiliter  observari,  praesertim 
com  plura  subsint  quare  fuerint  exeomunicationis  sententia  feriendus , 
■tpote  qui  (idem  Ecclesiae  multoties  praestitam  violavit ,  qui  patri- 
mooum  Ecclesiae  invadere  ac  detinere  praesumpsit ,  et  illud  saepe 
commonitus  restituere  non  curavit,  fraternitati  vestrae  per  aposto- 
lica  scripta  mandamus,  quatenus  tam  eum  quam  complices  ejus 
exeommonicatos  publice  nuncietis  et  faciatis  per  vestras  dioceses 
mneiari.  Nos  enim  praedecessorum  nostrorum  statata  sequentes,  ac 
attendentes  quod  magis  oporteat  Deo  servire  quam  hominibus ,  om- 
nes  qui  eidem  Marcuovaldo  fidelitate  sunt  vel  sacramento  astricti , 
apostolica  auctoritate  a  sacramento  absolvimus;  et  ne  ipsi  Gdelita- 
tem  observent,  modis  omnibus  prohibemus;  eum  fidelitate ,  quam 
atiqui  Christiano  Principi  juraverunt  Deo  ejusdem  sanctis  adver- 
santi ,  et  eorum  praecepta  calcanti ,  nulla  mandentur  auctoritate 
servare.  Omnes  autem   qui   ei  post  denunciationem  ipsam  divina 
praesompserint  officia  celebrare,  usque  ad  mandatum  nostrum  suspen- 
sioois  praecipimus  sententiae  subiacere.  Ideoque  praesentium  vobis 
auctoritate  mandamus,  quatenus  omnes  qui  ei  juramenti   vel   fidet 
tenebantur  religione  astricti ,  denuncietis  et  denunciari  faciatis  per 

Sedem  Apostolicam  absolutos. 

L.  /,  cp.  38. 
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IV. 

//  popolo  dì  Wontebétlo  chiede  a  Innocenzo  111  d' essere  ricevuto 
sotto  il  dominio  temporale  della  Sede  Apostolica,  nel  1198. 

Bandissimo  Patri  ac  domino  I.  Dei  grafia  stimino  Pontifici , 
Petricios ,  Azio» ,  Sandonog ,  et  Henrigerus  console*  Mootisbelli ,  cmn 
ornili  populo  ipstus  Castri ,  debitam  fidelHatem  cum  omnimoda  rive- 
rentia.  Ea  nos  vestrae paternitatis  beatitelo  ex  tempora»  matafione 
noverit  co II egisse  quae  profecto  vobis  gaodiom  portant  com  booore , 
dummodo  ab  ipsa  clementer  oculum  devare  digneminL  In  arcfairio 
igitur  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  credimus  ex  majoram  memoria 
(ore  jam  antiquatum  ,  qualiter  ad  ejns  dominationem  Castra  no- 
strum pervenerit ,  et  ideo  non  est  opus  insinuale  qood  luce  clariw 
constat ,  nec  unquam  ab  alio  negari  poterti  quod  non  (berli  de  Co- 
mitato Comitissae  Matildis.  Sed  prevalente  adversos  Eccleiiam  Dei 
poblica  olim  potestate ,  dominationem  suam  in  ipso  Castro  Ecclesia 
non  voluit  exercere.  Nunc  vero ,  quia  omriipotens  Deus  sic  disponi! 
ut  tempore  vestro  filiorum  dispersiones  ad  sinum  cafholieae  matris 
redeant,  patris  impérium  per  omnia  servaturi  ;  bine  est  quod  mani- 
mi  uno  voto  omnes  quaerimus  et  diligenter  petimos  dominimn  ve- 
strum  vestraeque  sancitati  tanto  devotius  fidelitatem  tacere  cupienus, 
quanto  indubitanter  vos  credimos  spiritual  Dei  habere ,  atqoe  ideo 
accepisse  pofestatem  ut  omnia  in  statum  rectitudinis  vestra  sapieutia 
reducatis-,  sancta  in  presumptoribos  vindicta,  et  ligatis  in  compe- 
dibus  qui  contra  catholicam  Romanam  Ecclesiam  ausi  snnt  unse 
justo  pugnare.  Commendamus  itaqoe  mfeericordiae  vestrae  Castras . 
Ecclesia*  ipsius,  clerum,  et  omnem  populum,  rogantes  cum  oasi 
huinilitate ,  quatenus  ad  ista  ,  quae  postulamus ,  mora  sublata  rispon- 
dere digneminL  Quòd  si  placet  de  latere  vestro  mittere  cui  vèrta 
debeamus  vice  intendere,  illius  concordiae  sumus  et  esse  voloauf 
ut  facto  fidelitate  vobis  dominationem  Castri  juxta  vestram  manda- 
tum  assignemus;  éa  videlicet  ratione,  nt  cum  ornili  integriate  tafl 
nova  quam  vetera  nostra  jura  serventur  illaesa ,  nec  aliqoando  io- 
minui  nobis  debeant  vel  in  pejus  aliquatenus  commutai!  I1W  at- 
tendat  Sanctitas  yestra,  quo  prò  fortitudine  loci  multi  nobiscum  eoo- 
foederari  cupiunt  ;  sed  nulli  dare  responsum  volumus ,  donec  a 
misericordia  vestra  nuncium  recipiamus. 

L.  I  j  cp.  47* 
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V. 


Innocenzo  III  ordina  i'  Rettori  detta  lega  Toscana  di  non 
alienare  il  castello  di  Assisi  e  di  altre  terre,  nel  1198. 


ri  cogimur  et  mover!  quod  ea  de  nobis  profana  quadam 
facilitate  sentiti*  quae  Olii  de  patre,  Cristiani  de  Apostolico  sentire 
non  debeot  :  qui  licei  peccatores  siroos ,  et  nati  de  peccatorihus , 
ìIKbs  tamen  vices  exercerous  in  terris  qui  peecatam  non  fecit,  nec 
inventa*  est  dolas  in  ore  ejus  ;  qui  cuti  sit  dominus  omnium,  habens 
in  vestimento  et  femore  suo  scriptum  :  Rex  Regums  et  Dominus  do- 
mnantium,  in  nobis  honoratur,  cum  honoramur,  et  contemnitur,  cum 
contemnimnr,  ipso  testante,  qui  ait:  Qui  vos  spernit,  me  spermi:  qui  me 
spermi ,  spernit  eum  qui  nùsit  me.  Vos  enim  non  solimi  sentire  sed 
etiam  dicere  jam  praesuuiitis  quod  nos  in  fraude  procedentes  et  dolo, 
cum  C.  quondam  Duce  Spoleti  con  veni  mus ,  sub  quondam  simula- 
tioois  velamine  satagentes  arcem  Assisti  et  aliam  terram  ad  nos  fai- 
laciter  revocare,  ut  eam  ipsi  C.  restitucre  valeamus  -,  per  quod  non 
modicum  murmur  et  scandalum  contra  Romanam  Ecclésiam  inter 
societatem  Thusdae  suscitastis ,  sicut  ex  literis  dilectorum  Gliorum 
T.  Basilkae  XII  Apostolorum,  et  B.  II.  S.  Petri  ad  vincula  Presby- 
terorain  Card.  Legatorum  nostrorain  accepimus,  qui  manifeste  fa- 
tentur  quod  ex  hoc  nota  nobis  infidelitatis  ed  levitate  ascribitur. 
Sane  si  puritatem  intentioiiis  et  solicitudinis  diligentiam ,  cjuam  in  hoc 
facto  gessimus ,  recthis  velitis  advertere ,  liquido  videbitis  (  cum  non 
In  tenebris  sed  in  lumine  ambulamus  )  quod  patrimonium  Eccle- 
sia* non  ad  opus  alterius ,  sed  ad  ejus  dominium  et  profectum 
liatiae  intendimus  perpetuo  revocare.  Si  nobis  non  creditis ,  vel 
operibus  credi  te ,  quae  manifesta  sunt  indicia  veritatis.  Cum  enim 
excommunicatiouis  sententiam  latam  in  praefatum  C.  confirmaveri- 
mu8  et  fecerimus  iuviolabiter  observari  ;  licet  idem  C.  prò  satisfa- 
ctiooe  nuncios  et  literas  ad  nos  frequentius  destinavit;  vix  tandem 
concessimus  ut  non  nobis  sed  fratribus  ejus  nuncii  loqnererituf  :  in 
quorum  presentia  juravere  quòd  dictus  C.  illis  mandaverunt ,  nec 
inandatura  postea  revoca verat,  ut  in  animam  ejds  jurarent  quod 
tam  de  persona  quam  de  terra  mandàtis  nostris  omnimodis  obedi- 
ret  Remissum  est  tandem  ad  illum ,  ut  adhuc  certius  nosceretur , 
si  quod  nuutii  sui  fecerant,  ratum  haberet,  et  vellet  efficaciter 
adimplere.  Quod  firmius  promittente,  venerabilem  fratrem  nostrum 
0.  Ostien.    Episcopum ,  et  dilectum  filium  G.  S.  Adriani  Diac.  Card. 
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Narniam  destinavi mus  ;  qui  pubblico  coram  tnullis  Episcopis  et  Cou- 
sui ibus  ci  vitatum ,  assistente  populo   Narniensi,  jurameotum  ejus 
super  Evangelium  ,'  crurem  et  reliquias  corporaliter  praestitum  re- 
ceperunt:  nec  sic  eum  volueruut  absolvere,  itisi  prius  universa  m 
terram ,  quam  ipse  teuebat  plenarie  restitueret ,  et  universos ,  qui 
ei  tenebantur  a  debito  fidelitatis  absolveret  :  quod  ipse  Gdeliter  adim- 
plevit  restituens  civitatem  Fulginatem  et  Interamnem  et  aliam  terram 
quam  ipse  tenebat  ;  universos  a  juramento  suae  fidelitatis  absolveos 
et  facientes  eos  nobis  hominium  exhibere.  Cumque  nuncios  suos  cum 
Senescalco  nostro  dirigeret ,  ut  nobis  arcem  Assisi!  restitueret,  con- 
tradicentibus  Assisinatibus  et  Perusinis  etiam  impedimentom  prae- 
stantibus,  quod  intendebant  non  potuit  adimplere.  Ecce  culpam 
alioruin  in  Rom.  Ecclesiam  retorquetis ,  et  nobis  detrahitis ,  ut  eos 
aliquatenus  possitis  excusare.  Novit  ille  qui  uihil  ignorat  quod  ita 
se  veritas  habet,  et  ad  hoc  intendimi»  ut  quos  a  jugo  durae  con- 
ditionis  eripuimus,  sub  apostolicae  protetionis   dextera  teneaosus; 
quae  vere  de  se  dicere  potest  :  Jugum  meum  suave  est ,  et  onu$ 
meum  leve.  Manifestum  est  hujus  veritatis  indicium  quod  contra 
Marcualdum  prò  multis  incendiis ,  depraedationibus ,  vastationibos 
Ecclesiarum  statuimus  et  jugiter  procuramus ,  sicut  vos  credimus  non 
latere.  Vobis  igitur  in  his  quae  saluterai  continent  et  honorem,  con- 
sulere  cupientes ,  mandamus  atque  praecipimus  quatenus  ornai  scrn- 
pulo  dubitationis  et  suspicionis  seposito ,  de  nobis  quae  sinistra  smrt 
non  credatis  ;  qui  (  novit  Deus  )  in  puntate  procedimi» ,   volente* 
Ecclesiae  patrimonium  ad  onorerà  ipsius  et  profectum  Itatiac  non 
aliente  tradere ,  sed  nobis  ipsis  perpetuo  conservare.  Quod  autem 
tractatura  illum  quem  praefati  Cardinales  vobiscnm  habuerant,  nos 
et  fratres  nostri  non  duximus  totaliter  approbandum ,  ex  eo  tantum 
noveritis  processasse,  quod  in  ipso  quedam  intelleximus  contineri 
quae  non  sapiunt  ecclesiasticam  honestatem  ;  et  sicut  jura    nostra 
nobis  servari  volunius  illibata ,  sic  alioruin  jura   volumus  illibata 
servare.  Si  vero  factum  vestrum  cupitis  apost.   protectionis  muoi- 
mine  roborari,  sine  quo  validum  esse  non  potest,  ne  si  forte  ves* 
tus  tempestatis  insurgat,  diruat  aedificium ,  quod  super  arenata  »• 
venerit  fabricatum ,  cum  eisdem  cardinalibus  tractatum  ,  ipsnm  ni 
honorem  et  profectum  Ecclesiae ,  commodum  et  defensionem  faliter 
modereraini,  ut  eum  honeste  possimus  et  rationabiliter  acceptaie; 
ne  si  forte  secus  egeritis,  cum  tempus  tentationis  advenerit,  sine 
Sedis  Apostolicae  patrocinio  subsistere  non  possitis,   et  contigat 
novissima  vestrafleri  deteriora  prioribus,  ut  gladius  vos   devoref, 
quem  timetis.  Scituri  quod  interdictum  positum  incivitate  Pisani  duti- 
«us  relaxandum  j  ita  tamen  quod  cum  tractatus  ipse  juxta  consilium 
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nostrani  a  vobis  fuerit  moderatus,  nisi  Pisani  paritcr  in  hoc  vobiscum 
ronvenerint ,  in  eos  interdirti  sententia  revocetur  — -  Datum  Romae 
apud  S.  Petruui  t  XVI ,  Kal.  Maij ,  pontiOcatus  nostri  anno   primo. 

Lib.  /,  ep.  88. 


VI. 


Epistola  <T  Innocenzo  III  al  vescovo  e  al  clero  di  Piacenza  per 
obbligarsi  il  Pallavicino  alla  restituzione  delle  cose  tolte  al 
cardinale  di  Santa  Maria  in  Via- Lata ,  nel  1198. 

Qui  monitis  acquiescere  nolunt  et  mandatis  apostolicis  obedire, 
nec  ad  obediendum  minis  etiam  inducuntur,  canonicae  severitatis  in 
se  debent  experiri  ritforem ,  ut  effectus  ab  eis  obtineat  quod  infermi- 
nazio  non  potuerat  obtinere.  Sane  cum  oiim  Consulibus  et  populo 
Placentinis  dedirimus  in  mandatis  ut  V.  Palavicini  filium  et  socios 
ac  fautures  iniquitati  ipsius ,  commorantes  in  vestro  districhi ,  ad 
restitotionetn  eoram ,  quae  dilecto  filio  nostro  P.  Sanctae  Mariae  in 
via  lata  diacono  cardinali ,  cum  de  provincia  legationis  suae  redi- 
re t,  violentar  abstulerant,  tradita  sibi  potestate  compellerent;  alio- 
qtrin  Ecclesiam  placentinam  subjiceremus  Ecclesiae  Ravennati;  ac 
si  nec  sic  mandatis  apostolicis  obediretit,  episcopali  dignìtate  tam 
Placentin.  qnam  Parmen.  Ecclesiam  privaremus  :  quia  quod  manda- 
batur  adimplere  hactenus  distulerunt ,  ne  mendacii  arguaraur ,  re- 
cedere non  possumus  a  tramite  veritatis ,  aut  non  concludere  in  ef- 
fetto quae  praediximus  comminando.  Eapropter  eorum  contumaciam 
attendentes,  praesentium  aucoritate  de  Consilio  fratrum  nostrorum 
stataimus ,  ut  nisi  infra  quindecim  dies  post  receptionem  praesen- 
tium ,  mandatum  quod  per  alias  eis  literas  fecimus  curaverint  adim- 
plere ,  Ecclesia  Piacentina  Ecclesiae  Ravennati  subjaceat ,  et  vos 
venerabili  fratti  nostro  Archiepiscopo  Ravennati  respondeatis ,  et 
ipriiis  non  piraesumatis  mandatis  et  admonitionibus  contraire,  donec 
nobis  et  eidem  cardinali  plenarie  fuerit  satisfactum ,  tam  Placent. 
quam  Parmen.  Ecclesiam  episcopali  dignitate  (dante  Dominio)  pri- 
vatorì ,  si  nec  sic  nobis  fuerit  plenarie  satisfactum.  ldeoque  per 
apostolica  vobis  scripta  mandamus ,  et  districte  praecipimus ,  qua- 
tenos  eidem  Archiepiscopo  respondere  curetis.  Alioquin  noveritis  vos 
officio  beneficioque  suspensos.  Mandavimus  autem  eidem  Archiepi- 
scopo ,  ut  vos  ad  obediendam  sibi  per  censuram  ecclesiasticain  et 
aliter,  si  opus  fuerit,  appellatione  remota,  compellant.  Nos  eniin. 
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ad  Sedem  Apostolicam  tu  fraler  Episcope 

' -Mietimi  Petnim,  XI  Kal.  Maij,  Pontificatili 

'  *>-  L.  I,  ep.  121 

fy>      ~  *> i  nominali  netta  epistola 
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.te//*  ai  fonte- 
^arsene  come  terra 


y.  ..   Dei  gratia   summo  Pontifici 

^,  .nri«*ettus  Consules  Monlisbellii  cum 

jitam  lideliuteui  cum  umuimoda  reve- 

.rnitaiis  beatitudo  ex  temporum  mutatioiie 

j  profecto  gaudium  uobis  portant  cum  houore 

•  clementer  oculum  elevare  dignemini.  In  archivia 

Nomane  Ecclesie  credimus  ex  majorum  memoria  fore 

*«ttum  qualiter  ad  ejus  dominationem  Caslrum   uostrorum 

.drit,  et  ideo  non  est  opus  insinuare  quod  luce  clarius  constai, 

unquam  aliquo  negari  poterit  quod  non  iuerit  de  Comitato  Co- 

J[jS8e  Malildis.  Sed  prevalenter  adversus  Ecclesiam   dei   puMica 

k    ^opotestate  dominationem  suam  in  ipso  Castro  Ecclesìa  non  valuit 

'  tf tfcere>  ^unc  ver0  ^"^  ^mmPotens  Deus  s*c  disposuit  ut  tempore 
feltro  filiorum  dispersiones  ad  fidem  Catholice  matris  redeant  patris 
l^perium  per  omnia  serratura,  bine  est  quod  unanimes  uno  voto 
oame8  querimus ,  et  diligenter  petimus  dominium  vestrum  vestreque 
cgaetitati  tanto  devotius  fidelitatem  tacere  cupimus,  quanto  indubi- 
Igoter  vok  credimus  spiritum  Dei  babere  atque  ideo  accepisse  pote- 

\  ^tetp  ut  omnia  in  statu  rectitudinis  vestra  sapientia  reducatis  facta 
01  pfcsomptoribus  vindicta  ,  et  ligatis  in  compedibus  qui  contra 
Catholicam  Ramanam  Ecclesiam  ausi  sunt  minas  juste  pugnare. 
Goaunendamus  itaque  misericordie  vestre  Castrum  ,  Ecclesias  ipsas, 
eleruin ,  et  omnem  populum  rogantes  cum  omni  humilitate  qnatenus 
ad  ista  que  postulamus  mora  sublata  respondere  dignemini.  quod  si 
placet  de  latere  vestro  mittere  cui  vestra  debeamus  vice  intendere 
illini  concordie  lumus ,  et  esse  volumus  ut  facta  lideiitate  vobis  do- 
minationem castri  juxta  vestrum  manda tum  assignemus,  ea  videlicet 

[iiseh.  €  Doc.  70 


1 

I 


dlìJ  PARTE  QUARTA 

sententiam  quam  in  vos,  si  contumaces  iueritis,  talerit,  ralam  ha- 
bebimus ,  et  facemus  auctore  Domino  inviolabiliter  observari.  Ca- 
rissinme  quoque  in  Christo  filiae  nostrae  C.  Imperatrici ,  et  tara 
Francorum  quam  Anglorum  Regi  et  nobili  bus  viris  T.   Corniti  et 
Baronibus  Campaniae ,  Duci  Burgundiae,  ac  Corniti  Maurianea  firmi 
ter  praeciendo  mandamus ,  ut  bona  mercatorum  Placentinorum  et 
Parmensium,  quae  deinceps  fuerint  in  t$rra  eorum  inventa,  tam  din 
apud  se  sub  custodia  fidei  detineant ,  vel  faciant  in  tuto  deponi , 
donec  nobis  et  eidem  Cardinali  fuerit  plenarie  satisfactum ,  et  ipsi 
quid  de  his  tacere  debeant,  mandatum  a  nobis  receperint  speciale. 
Consules  etiam  Placentinos,  nisi  nobis  juxta  mandatum  dilecti  filii 
G.  S.  Mariae  in  Partien.  Diaconi  card,  apostoliche  Sedis  Legati  cu- 
raverint  satisfocere  infra  terminum  quem  ipse  eis  ad  satisfaciendum 
praefixerit,  se  noverint  exeommunicationis  vinculo  innodatos.  Man- 
damus autem  Rectoribus  Lombardiae ,  ut  Consules  ipsos  et  potestà- 
tem  Parmen.  ad  sua  Consilia  non  admittant,  immo  eos  sicut  eicon- 
municatos  arctius  studeant  evitare.   Scribimus  quoque   universa 
Archiepiscopis ,  Episcopis ,  et  aliis  Ecclesiarum  Pradatis  in  Lom- 
bardia constitutis  ,  ut  si  Consules  Piacentini  vel  Potestas  Parme* 
in  civitates  vel  quasqunque  terras  Lombardiae  forte  devenerint  es 
praesentibus  vel  terris  ipsis   divina  prohibeaut  officia  celebrali. 
Omnes  antem  literas ,  quae  pio  eorum   contumacia  edomanda  de 
mandato  nostro  super  hoc  negocio  sunt  confectae,  eidem  Cani 
transmittimus,  eis,  ad  quos  diriguntur,  nisi  infra  quindecim  dies 
post  susceptionem  praesentium  nobis  juxta  formam  literaram  qus 
idem  Cardinalis  ad  vos  primo  detulit ,  ad  plenum  satisfactum  he- 
rit,  assignandas:  ei  dantes  firmiter  in  manda tis,  ut  te  frater  Epi- 
scope ,  et  Clericos  Placen.  ad  obediendum  memorato  Archiepiscopo» 
cui  vos  ex  tunc  decernimus  usque  ad  dignam  satisfactionem  eoe 
subjectas,  per  censuram  ecclesiasticam ,  appellatione  remota,  con- 
pellat.  Quod  si  forte  Cardinalis  memoratus  in  terra  non  fuerit,  te- 
nera bili  bus  fratrìbus  nostris  Mediol.  Archiepiscopo  et  Episcopo  Oman, 
executionem  hujus  apostolici  mandati  committimus,  ut  ambo,  vel 
alter  eorum,  si  his  exequendis  nequiverint  interesse,  sicut  praems- 
sum  est ,  in  ipsius  executione  apostolica  fretus  auctoritate  procedal. 
Iliaci  etiam  relinqui  nolumus  incorreetum,  quod  interdictum  io  evi- 
tate et  diocesi  positura   non  piene  (sicut  dicitur)  observatur,  con 
auctoritate  nostra  prolatum  fuerit ,  ea  nobis  postmodum  conGroatum. 
Unde  vobis  in  virtote  obedientiae  districte  praecipiendo  mandano, 
ut  vos  illud  inviolabiliter  observetis,  et  facietis  per  vestram  diocesan 
inconcusse  servari  ;  eos  qui  contravenire  praesumpserint ,  officio  be- 
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neficioque  supeosas,  ad  Sedem   ApostoHcam  tu  frater  Episcope 
transroissurus. 

Datum  Romae  apail  Sauctum  Petrura,  XI  Kal.  Maij,  Pontificatus 
nostri  anno  primo. 

Z.  /,  ep.  121 

Fu  scritto  in  simile  guisa  a  tutti  i  nominati  nella  epistola 
sopratrascritta. 

VII. 

/  Consoli  di  Monteveglio  raccomandano  il  loro  Castello  al  Ponte- 
fice Innocenzo  111,  e  lo  invitano  a  impossessarsene  come  terra 
matildicay  1198. 

Santissimo  Patri  ac  domino  1.  Dei  gratia  stimino  Pontifici 
tarieius,  Azius,  Sandonus ,  et  Henrigettus  Consules  Montisbellii  cum 
oboi  popolo  ipsius  castri  debitam  (ìdelitatem  cuiu  omiiimoda  reve- 
renda, ea  nos  vestre  paternitatis  beatitudo  ex  temporum  rautatioue 
noverit  collegisse  que  profecto  gaudium  nobis  portant  cum  hooore 
dnmmodo  ad  ipsa  clemeoter  oculuin  elevare  dignemini.  In  archivio 
ìgilor  Sanctae  Komane  Ecclesie  credimus  ex  majorum  memoria  fore 
jam  antiquatum  qualiter  ad  ejus  doiuiiiationem  Castrum  nostrorum 
pervenerit,  et  ideo  non  est  opus  insinuare  quod  luce  clarius  coastat, 
nec  unquam  aliquo  negari  poterit  quod  non  fuerit  de  Comitato  Co- 
mitisse  Matildis.  Sed  prevalenter  adversus  Ecclesiam  dei  publìca 
olim  potestate  dominationem  suam  iu  ipso  Castro  Ecclesia  nou  valuit 
exercere.  Nunc  vero  quia  Omnipotens  Deus  sic  disposuit  ut  tempore 
veltro  Olio  rum  dispersiones  ad  fidein  Catholice  matris  redeant  patris 
imperimi!  per  omnia  servaturi.  hinc  est  quod  unanimes  uno  voto 
omnes  querimus,  et  diligenter  petimus  dominium  vestrum  vestreque 
Sanctitati  tanto  devotius  fidelitatem  tacere  cupimus,  quanto  indubi- 
taoter  vo*  credimus  spiritum  Dei  habere  atque  ideo  accepisse  pote- 
itatem  ut  omnia  in  statu  rectitudinis  vestra  sapientia  reducatis  facta 
in  presumptoribus  vindicta  ,  et  ligatis  in  compedibus  qui  contra 
Catholicam  Ramanam  Ecclesiam  ausi  sunt  minus  juste  pugnare. 
Commeodamus  itaque  misericordie  vestre  Castrum  ,  Ecclesias  ipsas, 
clerum,  et  omnem  populum  rogantes  cum  omni  humilitale  quatenus 
ad  ista  que  postnlamus  mora  sublata  respondere  dignemini.  quod  si 
placet  de  latere  vestro  mittere  cui  vestra  debeamus  vice  intendere 
illius  concordie  sumus ,  et  esse  volumus  ut  facta  lidelitate  vobis  do- 
minationem castri  juxta  vestruai  manda  tu m  assignemus,  ea  videlicet 
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ratione  ut  cura  orani  interniate  tara  nova ,  quam  velerà  nostra  jura 
serventur  illesa ,  nec  aliquando  imminui  nobis  debeant  vel  in  pejus 
aliquatenus  commutar!.  Illud  attendat  saoctitas  vestra  qood  prò 
fortitudine  loci  multi  nobiscum  confederari  cupiunt.  Sed  nulli  dare 
responsura  volumus  donec  a  misericordia  vestra  nuncium  recipiamus. 

Vili. 

Epistola  a"  Innocenzo  III  ai  Consoli  ed  ai  Giudici 

di  Benevento,  1198. 

In  dilectione  eivitatis  vestrae  ac  vestra  praedecessoruni  nostromo 
volentes  vesligiis  inhaerere,  ut  et  vos  in  progenitorum  vestronim  de- 
votione,  quam  circa  sedem  apostolicam  habuerunt,  ferventius  de  ce- 
lerò, et  fidelius  persistatis,  quae  ad  profectum  vestrum  proveniant  sioe 
honoris  nostri  dispendio  gratis  vohis ,  et  tara  libenter  quam  liberato 
indulgemus.  Sane  exhibitum  fuit  quoddam  scriptum  in  praeseotia 
nostra ,  in  quo  capitula  quaedam  erant  expressa ,  quae  de  common 
omnium  vestrum  assensii  nostris  petebatis  literis  confirmari,  de  qàm 
nos  quaedam  excepimus,  quae  juxta  voturn  vestrum  vobis  duxi 
concedenda.  Cum  ergo  a  vobis  sit  communiter  constitutum  ut  {odi 
prò  salario  nihil  accipiant  ultra  vigesimam  litis,  nec  de  subscriptiooe 
lestamenforum  vel  aliis  contractibus  judices  ipsi  a  civibus  plusqnan 
duos  tarenos ,  aut  notariis  nisi  unum  :  extra  civitatem  autem  jtdices 
centesima .  notariis  vero  ducentesima  sint  eorum  quae  testamert) 
legatur ,  aut  quocnmque  modo  veniunt  in  contractum,  politone  coi- 
tenti ,  vestris  precihus  aunuentes ,  id ,  sicut  a  vobis  est  communiter 
postul atum,  concedimus,  confirmamus,  et  praesentis  scripti  patrocinio 
communimus.  Praesenti  quoque  conOrmationi  adjiciraus ,  ut  si  quando; 
curia  sub  certo  banno  inhibuerit  fieri  assemblatus,hi  qui  contra venie 
praesumpserint ,  bannum  sine  diminutione  persolvant;  exceptis  mi- 
nisterialibus  curiae,  quos  juxta  mandatum  Rectoris,  qui  prò  tempore 
fuerit,  prò  commodis  civitatis  volumus,  cum  necesse  fueril,  d 
Rector  manda verit,  convenire.  Salva  in  omnibus  sedis  apostatine 
auctoritate.  Nulli  ergo  etc.  Datum  Romae  apud  Sanclura  Petroli  F. 
Idus  Iunij ,  Pontificatus  nostri  anno  primo. 

L»  I}  ep.  257. 
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IX. 

EpiUota  d'  innocenza  III  al  Potestà,  d  Popolo ,  ai  Baroni,  ed 

ai  Nobilidi  Spoleto,  1196. 

Magnificavi t  Dominila  facere  misericordiam  aobiscum,  juxta 
food  scribi  tur  io  Propheta.  Cui  gratiarum  referimos  actiones ,  quod 
«ine  ad  nostri,  et  vestra  tempora  reserva vit  ad  quae  praedeces- 
ores  tam  nostri  quara  vestri  summo  desiderio  anhelarant  Ipse  enim 
[si  dat  lasso  virtutem ,  et  his  qui  non  sunt  fortitudinem  et  robur 
nftiplicat,  patrimonium  beati  Petri,  portionem  videi icet  nostrana, 
Ltsiderabile  et  praeclarum  hereditatis  nostrae  funiculum ,  quae  in 
TfWione  dia  poslta ,  fuerat  per  violentiam  occupata,  nobis  sperao- 
BMqood  manus  ejus  abbreviata  non  esset,  ut  salvare  nequiret, 
«e  auris  ejus,  ut  non  exaudiret,  aliquatenus  aggravata ,  absque 
Mentia  qualibet  aut  bellicoso  congressu  restituii,  et  boaam  ad  nos 
Mltiplicavit  fldelium  Ecclesiae  voluntatem  ;  ita  ut  secundum  Esaiam 
Ibi  dicere  posse  speremus:  sedebit  populus  meus  in  plenitudine 
ridi ,  et  in  tabernaculis  Gduciae,  et  in  requie  opulenta ,  sane  qua* 
ihr  Gonr.  Dux  quondam  dictus  Spoleti  Ducatum  Spoietan.  in  no- 
Mi  manibns  resignarit ,  et  ad  mandatemi  Ecclesiae  cum  humilitate 
éfarit,  tos  non  convenit  edoceri,  cum  ille  qui  forsan  peccatis  ve- 
«igentibus ,  juxta  verbum  Hieremiae ,  super  vos  gentem  robu- 
adduierat  de  longinquo ,  gentem  cujus  ignorabatis  linguam , 
MMaerit  visitatìonem  vestram  pacem ,  et  praepositos  vestros  justitiam 
riamai  timore  sublato.  Propositi  siquidem  nostri,  et  voluntatis  exi- 
tit  ut  terra  quam  Dominus ,  ut  dictum  est ,  ad  raanus  nostras  non 
i  arco  vel  gladio  coufideutes  sola  sua  ineffabili  pietate  reduxit ,  io 
rifltia ,  et  judicio  gubernetur ,  per  vps  fideliter  exequeutes  quod 
criptom  est:  Diligite  justitiam  qui  judicatis  terram,  et  iuimici  ve- 
tri io  circuita  inilammentur ,  dum  in  devotione  Rom.  Ecclesiae ,  quae 
■te  de  se  dicere  potest,  luguru  roeum  suave  est ,  et  onus  meum 
ite  secati  hostium  sublata  fermitudide  Gdeliter  persistetis.  Inde  est» 
pÈA  paci ,  et  tranqui II  itati  vestrae  paterna  volentes  solicitudine 
■Oddere,  dilectum  filium  nostrum  G.  S.  Mariae  in  Aquiro  Diac. 
lardmalem  ,  virum  utique  providum  et  discretum ,  quem  Inter  alios 
katres  nostros  speciali  cantate  diligimus,  vobis  duximus  praepo- 
teodum,  ut  vestrae  pacis,  et  salutis  regimen  ulterius  exequatur, 
tframque  potestatem,  spiritualem  videlicet,  et  temporalem,  ei  vice 
natia  commisimus  ;  ut  dum  in  eo  potestas  ntraquè  convenerit ,  utra- 
pie  adjuta  per  a!  te  rara  liberius  valeat  exercere.  Cui  dedimus  in 
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mandata .  ut  yos  (amquaiu  Ecclesiae  Rom.  filios  speciales  diliga! , 
et  honoret ,  et  sic  jura  nostra  procuret ,  ut  aliena  non  laedat , 
sed  quod  suum  est  unicuique  studeat  conservare.  Universitatera  ita- 
que  vestram  attenta  in  Domino  exortatiooe  monemus  nt  devoti  at- 
qùe  ferventes  in  Additate  Rum.  Ecclesiae  matris,  et  dominae  vestrae 
immobiliter  perduretis  ;  per  apostolica  vobis  scripta  mandantes ,  et 
districte  praecipientes  qnatemis  ipsum  tanquam  rectorem  restami, 
et  apostolicae  sedis  Legatura  debito  suscipientes  bonore ,  eiqne  tan- 
quam personae  nostrae  reverentiam ,  et  obedientiam  in  omnibus  ezhi- 
bentes  mandata  ejus  pariter  et  statuta  recipiatis  humiliter ,  et  irre- 
fragabiliter  observetis.  Nos  enim  quicquid  idem  Legatus  vester ,  et 
rector  duxerit  statuendum  ratum  habentes,  et  Grmum,  auctore  Domino 
faciemus  inviolabiliter  observari. 

In  eundem  modum  Potatati ,  et  populo  Teatin.  Baronibus , 
nobiltbu*,  et  universi*  fidelibus  nostris  in  Teatin.  dioc.  constitutis. 
In  eundem  modum  Potestati,  et  Populo  Fulginat.  Baronia**,  nobi- 
tibus ,  et  universi*  fidelibus  no&tris  in  Fulginat.  diocesi  constatata. 
In  eundem  modum  Potestati  et  populo  Assissinat  Baronibus ,  m- 
bitibus ,  et  universi*  fidelibus  in  Assissinat.  diocesi  constitutis.  h 
eundem  modum  Potestati  et  populo  Eugubin.  Baronibus,  nobilita*, 
et  universi*  fidelibus  nostris  in  Eugubin.  diocesi  constitutis.  In 
eundem  modum  Potestati ,  et  populo  Perusino  Baronibus ,  noèilt 
bus  et  universi*  fidelibus  nostris  in  Castellan.  dioc.  constitutis.  h 
eundem  modum  Potestati,  et  populo  Tudertin.  Baronibus ,  nobi- 
libus,  et  universi*  fidelibus  nostris  in  Tudertin.  diocesi  constitutis» 

Lib.  I,  Epist.  356 

X. 

Epistola  d'Innocenzo  III  agli  uomini  di  Montefiascone  ,1198. 

Llcet  ad  fidelitatem  ecclesiae  Romanae  quasi  novissim  redìeritts. 
sperantes  taraen  quod  in  ea  quasi  primi  semper  esistere  debeatis, 
specialem  gratiain  vobis  duximus  feciendam ,  cum  castroni  Moofe- 
flasconis  ad  jus,  et  proprietatem  Ecclesiae  Romanae  specialiter 
pertihere  noscatur.  Eapropter  dilecti  in  domino  filii,  tnedfeUtem 
passaci  vobis  concedimus ,  ut  milites  vestri  semper  in  equis ,  et 
tam  ipsi  quam  pedites  in  armis  sint  prò  servitù)  nostro ,  et  castri 
defensione  parati,  ita  quod  si  propter  ipsius  castri  negotiom  de 
mandato  nostro  prò  servitio  Ecclesiae  precedenter  eqnos  et  arma 
ipsos  amittere  forte  contigerit ,  faciemus  ea  juxta  curiae  consnetn- 
dinem  emendari.  Bonas  quoque  consuetudiiies  antiquas    pariter ♦  «t 
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modernas  communiter  observatas  vobis  aactoritate  apostolica  con- 
fiitDanms.  Cum  PJiilippo  vero  non  conveniemus  finaliter,  quia  castrum 
ipsiim  quietimi  Ecclesiae  Romanae  dimittat.  Nulli  ergo  omnino  ho- 
minora  liceat  hanc  paginam  oostrae  concessionis  et  confirroafionis 
infringere,  vel  ei  ausu  temerario  cootraire.  Si  quis  antera  hoc  at- 
tentare praesumpserit ,  indignationem  omnipotentis  Dei ,  et  bealorum 
Apostolorum  Petri  et  Paoli,  et  nostrani  se  noverit  incursurum. 

PosUnm  est  in  optionc  eorum ,  ti  matlent  praedictam  medie* 
totem  passagli  prò  munitione  castri. 

L  /,  ep.  361. 

XI. 

Epistola  d' Innocenzo  III  ai  Consoli  e  Popolo  di  Castellana, 

net  1198. 

Grates  multimodas  omnipotenti  Deo  debetis  referre  quod  vestii* 
videti*  temporibus  adempleri  quae  vestri  progenitores  surarao  desiderio 
afleftaruot  Vobis  etenira  est  summopere  congaudendum  quod  terra 
taira ,  quae  ad  jus ,  et  proprietatera  Ecclesiae  Rom.  pertìnere  di- 
gnoscitur,  cum  dudum fuerit per violentiam  occupata,  et  per  occu- 
pationem  vehementer  oppressa,  nunc  ad  ejusdem  Ecclesiae  Rora. 
naturale  dominium  redeat  non  coacta,  et  ipsius  jurisdictioni  gratanti 
tolontate  subdatur.  Cum  igitur  vus  filli  Consules,  cum  quibusdam 
aliis  in  praesentia  nostra  fidelitatis  nobis  exhibueritis  juraraentum , 
diiectos  filios  Marsican.  Subd.  et  Capellan.  et  nobilem  virura  Iohan- 
uem  familiarera  nostros  ad  partes  vestras  decrevimus  destinandos. 
Volentes ,  et  universitati  vestrae  per  apostolica  scripta  mandantes , 
quatenus  in  eorum  manibus  universi  et  singuli  fidelitatis  juramenta 
praestetis,  ut  deinc.eps  auctore  Deo  terra  vestra  sub  apostolicae  se.lis 
dominio  optata  valeat  securitatis,  et  pacis  tranquiilitate  gaudere.  Nos 
eaim  ad  ea  quae  honori  vestro ,  et  utilitati  viderimus  expedire , 
diligens  studium,  et  efficacem  operam  impendemus. 

L  /,  ep.  369. 
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XII. 

Epistola  d Innocenzo  Hi  a  Giovanni  Potestà,  ed  al  Popolo 

di  Perugia,  1198. 

Apostolica  sedes ,  quàe  disponente  Domito  cunctorom  Fldeltam 
rriater  est ,  et  magistra ,  spedata  filiós  ampliori  bonsuevit  gratta 
honorare  ;  ut  eos ,  et  ad  devotioneur  stiano  fetveftter  accendat ,  et  ad 
obsequium  suum  diligentes  invitet.  Nosergo*  qui  miseratione  divina 
buie  Sanctae  Sedi  >  licet  immeriti ,  praesidemus,  devotiouis,  et  fidei 
paritatem,  qua  m.  erga  Tnatrém,  et  dominano  vestram  sacrosaoctam 
Rom.  Ecclesiam  géritis,  attendentes,  vestris  quoque  precibus  mclinati, 
(juos  inter  alios  fideies  nostros  speciali  cantate  diligiuras ,  cnriMem 
Perusinam,  quae  ad  jus  et  proprìetatem  ipsius  pertinere  dignoscitnr, 
cum  pertirtentiis  suis ,  et  nunc  habitis ,  et  in  antea  legitime  acqui- 
reodis,  sub  beati  Petri ,  et  nostra  protezione  suscipirous,  et  praescntis 
scripti  privilegio  communimus.  Eam  vero  nunquam  alienabinras , 
sed  semper  ad  manus  nostras  curabimus  retinere.  Consolatomi  antan 
cam  jurisdictione  sua  vobis  auctorìtate  apostolica  coofirmamos  eoe- 
cedeotes  ut  bis  qui  sunt  ipsios  jurisdictiooi  subjecti,  liberam  flit  ad 
Polestatem  vel  Consulem ,  qui  prò  tempore  fuerint,  legitime  appettare. 
Consuetudines  quoque  vestras  antiquas ,  et  novas ,  rationabiles,  et 
communiter  observatas  duxiraus  approbandas.  Salva  in  ornata 
apostoliche  Sedis  auctorìtate  pariter  et  justitia,  et  Ecclesiarum  onai- 
moda  liberiate.  Nulli  ergo  etc  protectìonis ,  coofirmalionìs  et  eoo- 
cessioois  etc.  Datum  Riderti,  VI  Nonas  Octobra. 

L.  /,  ep.  375 

XIII. 

Epistola  d  Innocenzo  ili  al  Vescovo ,  ai  Comoté ,  ed  al  Popolo 

di  Parma,  1198. 

Licet  Romana  Ecclesia ,  quae  ceterarum  mater  est,  et  magistra, 
in  deliuquentes  juxta  suorum  excessum  qualitatem  rigorem  severitatis 
ecclesiastiace  consueverit  exercere,  illis  tamen  qui  a  suo  resipiscente 
errore ,  humiliter  ad  ejus  obedientiam  redeunt ,  solita  est  benignitatem 
et  mansuetudinem  exhibere ,  et  viscera  caritatis  misericorditer  aperire 
illius  esemplo  qui  neminem  ad  se  venientem  respuit  Accepimos 
siquidem  ex  tenore  literarum  tuarum  ,  frater  Episcope ,  ac  dilecti  filli 
P.  Sanctae  Mariae  in  via  lata  Diac.  Cardinalis,  apostoKcae  Sedis 
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Legati ,  quod  medietatem  pecunia*  nostrae,  ac  suae,  ac  sementino! 
ipsius,  quae,  dum  per  Lombardiam  iter  faceret,   illi  fuit  violenter 
ablata ,  restituere  promisistis ,  et  sotatis  jam  cenlum   marcia ,   infra 
octavam  proximo  venturae  Paschae  vos  firmiter  obligatis  residouiq 
solaturos;  a  Consulibus,  Rectoribus,  tota  credentia  yestrae  civitatis , 
et  ab  aliis  etiam ,  prout  praedicti  Card,  nunctio  rìsum   fuit,  super 
hoc  data  j  tiratori  a  cautione.  Ipse  vero  Cardinal»  sententias  interdicti  , 
et  excommunicationis,  quae  in  qoosdam  vestami,  et  civitalem  ve* 
stram  fuerant  promulgatae ,  auctoritate  apostolica  ida*avit ,  et  Ec- 
clesiam  Sancti  Domnini  de  Borgo  ,'  quae  propter  hoc  a  jurisdictione 
Parraen.  Ecclesiae  fuit  exempta ,  donec  esset  super  hoc  congrue  sa- 
tisfoetum ,  ipsi  Parraen.  Ecclesiae  statuii  sicut  prios  de  cetero  fore 
subjedam  :  ita  (amen  quod  si  praedicta  pecunia  infra  pra escriptum 
termirram ,  prout  tenemini  juramento ,  non  fuerit  integre  persoluta , 
ex  tane  tam  vos  quam  civitas  vestra ,  et  Ecclesia  Parmen.   sitis 
etsdem  sententiis  et  eidem  poenae  subjecti.  Idem  insuper  Cardinalis 
io  mano  vestra,  quantom  ad  medietatem  praedictae  pecuniae,  juri 
suo  eefsit  omnioo,  et  ex  parte  nostra  promisit  quod  nos  juri  nostra 
staniliter  cederemus,   ut   repelendi   medietatem  illam   vel  agendi 
adversas  quemlibet  nomine  nostro  habeatis  liberam  facultatera.  Nos 
igUor  erga  humilitatem  vestram  benignius  agere  cupientes,  quod  a 
praedicto  Cardinali  (sicut  praemisimus)  factum  est ,  ratum  et  firmum 
habemus  et  volumus  inviolabiliter  observari,  super  Illa  medietate 
jari  nostro  cedentes,  prout  vobis  Cardinalis  ipee  promisit.  Porro 
diftricte  praecipimus  ut  Palavicinus ,  et  ceteri  qui  cum  eo  foeruut 
perpetrale  iniquitatis  principales  auctores,  usque   ad  plenaria^ 
satisfaetionem  sententtae  promulgatae  in  eos  teneantur  astricti.  Datum 
luterani  X  Kal.  Novembris. 

I.  /,  ep  303. 

XIV. 

Epistola  d%  Innocenzo  a' Toscani  9  1198. 

Innocentius  Episcopus,  servus  servo  rum  Dei  dilectis  Gliis  Priori 
ft  Rectoribus  Tosciae,  ac  Ducatus  et.  Sicut  universitatis  conditor 
Deus,  duo  luminaria  in  firmamento  caeli  constituit,  luminare  majus  , 
ut  praeesset  diei ,  luminare  minus  ut  noeti  praeesset  ;  sic  ad  firma- 
mestoni  universi  tatis,  Ecclesiae,  quae  caeli  nomine  nuncupatur ,  duas 
magnas  instituit  dignitates:  majorem  quae  quasi  diebus,  animabus 
praeesset:  et  minorem  quae  quasi  noctibus  praeesset  corporibus , 
quae  sunt   Pontificalis ,  auctoritas,  et  Legalis  potestas.  Porro  sicut 
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Luna  lumen  mum  a  Sole  sorti  tur,  quod  revera  minor  est  ilio ,  quao- 

titate  siraul  et  qualitate ,  sita  pariter ,  et  effectu  ;  sic  regalia  potestas 

ab  autoritate  Pontificali  suae  sortitur  dignitatis  splendorem,  cujus 

conspectui  quanto  magis  inhaeret  tanto  minori  lumine  decoratur  ;  et 

quo  plus  ab  eius  elongatur  aspectu ,  eo  plus  proficit  in  splendore. 

Utraque  vero  potestas ,  seu  primatus  sedem ,  et  Italia  roeruit  obtinere  9 

quae  disposinone  divina  super  universas  Provincias  nostrae  prò  visionis 

obtinuit  Principatnm.   Et  ideo  licei  ad  universas  Provincias  nostrae 

provisioois  aciem  estendere  debeamos  :  specialiter  tamen  Italiae  nos 

eobvenit  solicitudine  providere ,  in  qua  Christiana?  Beligionis  existit 

et  per  Apostolicae  Scdis  pritnatum  sacerdoti!  et  Regnii  simul  praemi- 

net  principatns.  Hujus  autera  provisionis  officium  landabiliter  exer- 

cemus,  si  per  nostrae  solicitudini*  studium  procurarmi*  ne  filli  servi 

neqne  minores  a  maioribus  opprimatìtur  ut  servata  modeiaminis 

aequitate  sic  isti  serviant,  quod  illi  non  saerviant,  ut  nec  isti  sub 

esse  conteudant ,  nec  illi  contemnant  prodesse.  Volente»  ergo  vos 

tamquam  speciales  filios,  Apostolicae  protectionis  brachila  ampftexari, 

firmum  gerimus  in  deliberatone  nostra  propositum  ad  divini  nomiau 

gloriam ,  et  Apostolicae  sedia  honorem  ,  quantum  cum  nostra  possu- 

mus  bonestate  vobis  adversus  oppressionis  incursom,  et  gravaminif 

insoleotiam ,  nostrum  patrocinium  exhibere.  quatenus  per  Apostolicae 

protectionis  auxiliuio  in  debito  slatti  perseverare  possitis ,  et  iuta 

jam  concordia  semper  inter  vos  de  tono  in  melius  perseveret  Spe- 

rantes ,  et  prò  certo  tenentes ,  quod  vos  nobis  et  Ecclesiae  Romanie 

gratum  semper  denominationis ,  et  fidei  debeatia  obsequium  imperiti 

ut  dum  vos  a  nobis  protectionis  patrocinium  susceperitia,  et  nos  a 

vobis  devotionis  obsequium  recipimus,  utrimque  grata  debeat  utili- 

tas  procurari.  Monemus  igitur  Universitatem  vestram ,  et  exhortamur 

in   Domino  per  Apostolica  scripta  mandantes,  quatenus  certam,et 

firmam  de  nobis  fiduciam  obtinentes ,  qui  sicut  Apostolicae  conventi 

gratuitati  plus  Tacere ,  quain  promittere ,  vobis  intendimus ,  ea  semper 

agere  sludeatis ,  quae  ad  honorem ,  et  profectum  fclcclesiae  Romanae, 

ut  et  merito  debeatis  ipsius  favuris  dextera  communirì. 

L  /,  ep.  401. 
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XV. 

Epistola  d'Innocenzo  III  a  Costanza  Imperatrice,  ed  al  carissimo 
folio  illustre  Re  di  Sicilia ,  e  loro  Eredi  in  perpetuo,  1198. 

Super  gentes  et  regna  divina  providentia  consultiti  ut  evada* 
mas  nozia ,  et  salubria  cura  Propheta  planteinus ,  sic  ad  universas 
proriorias  nostrae  considerationis  aciem  extendere  volumus ,  et  circa 
cai  piae  aolicitudinis  studium  exercere,  ut  sopilis  turbinibas  tempesta- 
timi ,  qoas  parit  mater  diversitas  ,  servent  ad  invicem  inuluae  cari- 
tatis  aflèctum ,  et  in  verae  pacis  vincolo  gubernentur.  Porro  speciali- 
ter  et  precipue  specialera  ac  praecipuara  solicitudinem  circa  regnata 
Sidliae  nos  convenit  adhibere ,  quod  in  apostolicae  sedis  ferventius 
baderna  devotione  permansit;  ad  quod  etiam  inclytae  recordationis 
R.  quoodam  patris,  W.  fratria  et  W.  nepotìs  tuoram  Regum  Siciliae, 
Glia  Imperatrix ,  grata  memoria  nos  inducit ,  qui  in  apostolicae  sedis 
ac  praedecessoram  nostrorum  dilectione  firmius  persistentes ,  ab  ejus 
non  potuerunt  unitatis  flrmitate  divelli ,  quin  tanto  fortius  in  ipsius 
obseqoio  permanerei,  quanto  adversus  eam  se  amplius  impeti» 
crtolleret  tempestate.  Hac  igitur  consideratone  diligenter  inducti , 
ac  credentes  qood  praedictonim  Regum  vestigia  vestra  regia  sere- 
nità* in  devotione  ac  obsequiis  Ecclesiae  imitetur,  vobis  et  heredi- 
bus  vestris ,  qui  sicut  dictus  Rex  W.  quondam  trater  tuus  felicis 
memoriae  Adriano  Papae  praedecessori  nostro  exhibuit,  nobis  et 
auecessoribus  nostris  et  Ecclesiae  Rom.  Gdelitatem  et  hominium 
exhìhere  ac  quae  sabscribontur  voluerint  observare,  concedi  mus 
regnum  Siciliae,  Ducatum  Apuliae,  et  Principatum  Capuae,  cum 
omnibus  pertinentiis  suis ,  Neapolim  ,  Salernum  ,  et  Amalfiam  cum 
pertinentiis  suis,  Marsiam,  et  alia  quae  ultra  Marsiam  habere  de- 
betis,  et  reliqua  tenimenta  quae  tenetis  a  praedecessoribus  vestris 
hominibus  sacrosanctae  Rom.  Ecclesiae  jure  detenta ,  et  contra  om- 
nes  homines  adjuvabimus  honorifice  manutenere.  Pro  quibus  omnibus 
corara  venerabili  fratre  nostro  Octaviano  Episcopo  Uostten.  aj>ost. 
Sedis  Legato,  quem  ad  juramentum  tuum ,  filia  Imperatrix,  reci- 
pìendom  transmisimus  fidelitatem  nobis  nostrisque  successoribus ,  et 
Ecclesiae  Rom.  jurasti ,  sicut  continetur  in  duobus  similibus  capitu- 
laribus ,  quonim  unum  penes  te  sigillo  nostro  ,  alterum  penes  nos 
sigillo  tuo  aureo  signatum  habetur  \  firmiter  repromitteus  quod  quia 
praeseos  praeseuti  debet  hominium  exhibere,  quandocumque  nos 
autem  successores  nostri  te  in  aliqua  parte  regui ,  quam  secure  pos- 
sis  adire,  ad  nostram  praesentiam  vocaverimus,  reverenter  accedes 

fiùch.  e  Doc.  7l 
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ligium  Ijominiura  parestitura,  nisi  certuni  impedimentum  aut  neces- 
sitas  evidens  interveniat ,  quibus  cessantibus ,  sioe  fraude  venies  ad 
ligiura  hominiuiD  faciendum.  Cum  autem  tu ,  Oli  Rex ,  (avente  Do- 
mino ad  legitimam  aetatem  perveneris ,  nobls ,  et  stiecessoribos  no* 
stris  ac  Ecclesiae  Rom.  fidelitatem  et  ligiura  hominiutn  exhlberefis , 
censura  vero  sexcentorum  squisatorum  de  Apulia ,  et  Calabria , 
guadringentorum  vero  de  Marcia ,  vel  aequivalens  in  auro  vel  argento , 
vos  ac  heredes  vestros  statuiste  Ecclesiae  Rom.  annis  singulti  soto- 
turos,  nisi  forte  impedimentum  aliquod  interveniate  quo  cessante, 
census  ex  integro  persolvetur.  Electiones  autem  secundom  Deom 
per  quidem  personis  quibus  vos  ac  heredes  veslri  requisitasi  a.vobis 
praebere  debealis  assensum.  Ut  autem  haec  quae  sopra  diximos ,  taro 
jiostro  quam  successorum  nostrorum  tempore  perpetuini  obtineant 
firmitatem  9  et  nec  yestris  nec  heredum  vestrorum  temporibus  ali- 
cujus  valeant  praepqmptione  turhari  nos  ea  de  commani  Consilio , 
et  voluntate  fratrum  nostrorum  auctoritate  apost*  confirmimus,  et 
valitura  in  perpetuum  praesenti  pagina  communimus ,  et  tara  a  nobis 
quam  successoribur  uostris  perpetuis  temporibus  statoinms  obser- 
Vanda.  Nulli  ergo ,  etc,  usque  ad  verbum  indignationem  incurrat 
rearoque  se  divino  judicio  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat  etc.  in 
modwp  privilegi.  Cuncfis  ^uteiQ  omnia,  praedicta  servantibus.  etc. 

L.  I,  ep.  410. 

XVI. 

Epistola  d'Innocenzo  111  a  Costanza  Imperatrice  Regina  di  Siati* , 
ed  al  carissimo  figlio  illustre  Re  di  Sicilia,  1198. 

Nec  novum  nec  injustum  existit,  si  regno  Sicilia©  gratiam 
facimus  specialem ,  quod  inter  universas  et  singulas  regiones ,  io 
quibus  nomen  colitur  Christianum ,  fere  semper  promptius ,  et  devoti» 
in  Ecclesiae  Rom.  devotione  permansiti  et  ab  eo  specialius  me- 
ruit  honorari.  Reges  siquidem,  et  Principes  ejus  in  Apo.  Sedis  fide- 
litate  fortius  roborati ,  usque  adeo  et  fideliter ,  et  familiariter  ad- 
haeserunt ,  ut  ad  ipsius  exaltationero  potenter  intenderint,  et  ab  ea 
nullius  divelli  potuerint  impetu  tempestato ,  se  in  ipsa,  et  per  ipsam 
exaltari  credentes ,  et  in  ea  post  Deum  suae  spei  ponentes ,  et 
gaudii  fundamentam.  Specialiter  autem  inclytae  recordationfc  R. 
quondam  pater,  W.frater  et  W.  nepos  tui,  filia  Iroperatrix,  Reges 
Siciliae  familiari  eam  venerati  sunt  devotionis  obsequio  et  pracde- 
cessoribus  nostris  usque  adeo  non  minns  in  adversis  quam  prospe- 
ra adhaeserunt,  ut  cum  fratribus  nostris  vobis  ob  eorura  meajo- 
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iaro,  ci  codarttiaro  sineeritatis,  quam  ad  nos  vos  habere  cógnovimus, 
er  affatimi  9  quantum  cum  Deo  et  nostra  possami»  honesUte,  de- 
sire  vetimus,  et  salva  justitia  et  Ecclesiarum  canonica  liberiate, 
etitioniboi  vestris  assensum  facilem  exhibere.  Nec  igitur  ulla  de 
etoo  inter  nos  »  et  successores  nostros,  ac  ?os  et  heredes  vestros 
uper  electionibos  dissensio  suscitetur,  raodum  faciendae  in  posteram 
tettioofs  praeaentibos  cufaviinus  literìs  ex  plica  re  :  in  quibus  sic  in 
mltit  tegiae  serenitati  deferimus  ut  libertatem  ecclesiasticam  non 
aedamos.  Sede  vacante,  Capitulum  significabit  vobis,  et  vestris  be- 
ali!» obìtmn  decessoli*.  Deiùde  convenientes  in  unum ,  invocate 
spiritai  Sancti  grafia,  secundum  Deum  eligent  canonice  persona m 
dooeam ,  coi  requisitimi  a  vobis  praebere  debeatis  assensum ,  et 
torfknem  factam  non  different  publicare.  Electionem  vero  factam  , 
5t  pobllcatam  deouotiabunt  vobis,  et  vestrum  requirent  assensum.  Sed 
Htfcquoui  assensus  regius  requiratur ,  non  inthronixetur  electus ,  nec 
ieeaotetur  laudis  solennitas  quae  inthronitationi  videtur  annera,  nec 
atequam  aoctoritate  pontificali  fuerit  confirmatus,  administrationi 
*  ullatenos  immiscebit.  Sic  enim  honori  vestro  volumus  conde- 
nendere,  ut  libertatem  canonicato  observemus,  nullo  prorsus  obstante 
nacripto  qood  a  sede  apostolica  fuerit  impetratimi.   Rogamus  ergo 
Smottatelo  regiam,  et  attentila  exhortamor,  quatenus  contra  prae- 
triptam  electionis  formano  nec  vos  veoiatis  de  cetero ,  nec  cogatis 
Jkk,  nec  patiaraini  qualibet  occasione  venire.  Sed  taliter  in  hoc 
ohit  itudeatis ,  et  ecclesiasticae  libertati  deferre ,  ut  tlmorem  ejus 
tbare  prae  oculis  viileamini  per  quem  Reges  regnant,  et  Principes 

ninantur,  et  Sponsam   ejus  Ecclesiam  venerali.  Nulli  ergo  eie. 

te  paginata  nostrae  dispositionis ,  et  coustitutionts  etc.   Datum 

tarai». 

L.  /,  ep.  411. 

XVII. 

nsiola  <T  Innocenzo  HI  agli  Arcivescovi ,  Vescovi ,  ed  altri 
retati  della  Chiesa  e   aW  universo  Clero  di  Sicilia,  1198. 

Si  carissime  in  cristo  filiae  nostrae  Costanciae  Imperatrici  Re* 

ooa  cum  carissimo  filio  Illustri  Rege  Siciliae  in  multis  gratiam 

u  specialem,  non  est  ab  aliquibus  in  admirationem  ducendoci, 

tcgnuin  Siciliae  ad  jus,  et  proprietatem  Ecclesiae  Romanae 

at ,  et  in  ejus  fidelitate  perstiterit ,  ac  permanseti  unitate. 

etenim  qualiter  inclytae  recordationis  R.  Vv.  et  Vv.  Siciliae 

illustra  in  apostolicae  devotionL*  fere  semper  permanseriiit 
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firmitate ,  qualiter  praedecessores  nostros  fuerint  bnmiliter  venerati, 
qualiter  etiam  in  Ecclesia  Rom.  post  Deum  suae  spei  posnerint ,  et 
gaudi)  fundaraentum  et  in  ea  per  eam  se  orediderwt  exaltari.  No- 
slis  etiam  qualiter  praedecessores  nostri  Romani  Pootifioes  Regea 
ipsos  ac  regnum  Siciliae  quaédam  semper  praerogativa  dilexerint, 
et  ad  augmentom  ipsius,  atpote  quod  peculiare,  sicat  est,  et  prò* 
prium  repatabant ,  intenderint ,  et  quietein.  Quia  vero  quantamcwv 
que  veiimus  eorum  honori  deferre,  libertatem  canonicara,  et  hone- 
statem  ecclesiasticam  intendimus  observare.  Ne  igitur  ulta  de  oetero 
inter  nos ,  et  successores  nostros ,  et  praedietam  Imperatrice» ,  et 
filium  ejus  Siciliae  Regem  illustrerò,  yel  heredes  eorum,  saper  ele- 
ctionibus  denuo  dissersio  susci  tetur,  quae  hactenus  inter  Eeelesiam 
et  regnum  rancoris  cu jnsdata ,  et  indignationis  forniteci  ininistrabaizf, 
modum  faciendae  in  posterum  eleclionis  praeseutibus  caravan»  li- 
teris  explicare  ;  in  quibus  sic  regiae  aerenitati  deferimns ,  ut  liber- 
tatem ecclesiasticam  non  laedamus.  Sede  vacante  significabit  Capi- 
tolo™ eis,  et  eorum  heredibas  obitum  decessoris  etc.   «eque  ad 
verbum  immiscehit.  Ideoque  universitati  vestrae  per  apostolica  seri- 
pia  -  mandamus ,  et  districte  praecipimus ,  qoatenus  cum  aiiqsam 
Ecclesiarum  vestrarum  pastore  vacare  contingerit,  secundu»  prae- 
scriptam  electionis  formato ,  omtii  gratia  et  timore  postpositis,  pro- 
cedati», nec  contra  eam  aliqoa  praesumatis  occasione  venire.  Alio- 
quin  electiones  taliter  factas  diligenti  discussione  praehabita  dante 
Dòmino  infirmare  curabimus ,  et  eiigentium  trasgresskmem  animad- 
versione  debita  castigare.  Voiumus  etiam  mhilomimis  et  mandarne 
ut  de  celerò  ad  Rom.  Eeelesiam  libere,  cum  oposfuerit,  appettata*, 
et  mterpositis  ad  nos  appellationibus  enretis  bnmiliter,  et   devote 
deferre.  Nos  etiam,  quoti es  necessitas  postulaverit ,  apost  Sedìs  Le- 
gatos  ad  vos  curabimus  destinare,  qui  quae  plantanda  sunt  plan- 
tent ,  et  evellant  quae  fuerint  evellenda ,  quorum  obediatis  monito, 
et  praeceptis.  Nullo  prorsus  in  omnibus  praescriptis  capitulis  obstaote 
privilegio ,  vel  rescripto ,  quod  a  sede  apostolica  fuerit  impetratolo. 
Ut  autem  quae  praescripta  sunt ,  apud  vos  milla  possint  oblivione 
deieri ,  mandamus  atqae  praecipimus  quaetenus  forma  literarum  feto- 
rum   ad   perpetuane   memoriam   in  majoribus  Ecclesijs  transcripti 
servetur. 

In  eundem  modum  ArcAiepiscopis,  Episcopi* ,  AMatiku,  Fri* 
riòtts ,  et  universo  Clero  in  Apulia  costituito.  ! 

L.  /,  ep.  411 
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XVIII. 

Epistola  rf'  Innocenzo  HI  ai  Consoli  e  al  Popolo 

Tudcrtino,  1198. 

Sacrosanda  Romana  Ecclesia ,  quae  omnium  fìdelinm  mater  est, 
et  magistra,  illos  propensius  dilìgere  consuevit,  quos  in  devotione 
ac  fidelitate  saa  novit  ferventius  permanere,  et  ut  liberius  possint  ah 
omnium  incmrsihus  manere  secnri,  eos,  tanquam  pia  mater,  prote- 
ctionis  suae  munimine  confovere.  Eapropter,  dilerti  in  Domino 
fiiij  ,  devotionem  quam  erga  nos ,  et  Romanam  Ecclesiam  habere 
noscunini*  attendentes ,  vestris  quoque  precibus  inclinati ,  civitatem 
Todertinam,  quae  ad  jus,  et  proprietatem  apostolicae  sedis  pati- 
nere  dignoscitur ,  quam  et  nos  ad  manus  nostras  semper  volumns 
ntinere,  ita  quod  ei  cui  vices  nostras  commiserimus .  secondum 
mandatimi  nostrum  debeatis  integre  respondere,  sub  beati  Petri ,  et 
nostra'  protectione  suscipimus ,  et  praesentis  scripti  pagina  commnni- 
mus.  Consolatami  aotem  cum  jnrisdictione  sua  vobis  auctoritate 
apostolica  conflrmamus,  concedentes  ut  bis  qui  suiit  ipsius  jurisdi- 
etkmi  subjecti,  liberam  sit  ad  Consules,  qni  prò  tempore  fuerint, 
legitime  appellare:  ita  tamen  quod  appellationi  ad  Sedem  apostoli- 

interposto  humiliter  deferatur.  Consuetodines  quoque  antiquas 
,  et  rationabiles ,  et  communiter  observatas  duximos  appro- 
handas.  Salva  in  omnibus  a|>ostolicae  sedis  auctoritate  pariter  et 
jvslìtia ,  et  Ecclesiarum  omnimoda  libertate.  Nulli  ergo  etc.  nostrae 
proftectionis ,  con£  et  conc.  etc. 

L  /,  ep.  426. 

XIX. 

Epistola  d'Innocenzo  HI  al  Vescovo  di  Cesena,  1 1 98. 

•  Rediens  de  partibus  Marchiae  dilectus  filius  C.  tt.  Sancti  Lau- 
lentij  in  Lucina  Presbyter  Cardinalis ,  in  quibus  legationem  sedis 
apostolicae  babuerat ,  apostolatui  nostro  exposuit  quod  prò  eo  quod 
Cesenates  cum  Marchoardo  juraverant ,  et  saepius  requisiti  ad  fide- 
lità tem  Ecclesiae  redire  noluerunt  ,  terram  ipsam  interdicto  suppo- 
suit  Quia  vero ,  sicut  tam  per  iitetras  tuas  quam  etiam  populi  Ce- 
senat.  nobis  praesntatas  accepimus,  Marchoardi  societatem  penitus 
reliquenint,  cum  aliis  civitatibus  Romandiolae  conjurantes  :  tuis 
et  ipsorum  precibus  inclinati ,  frateruitati  tuae  per  apost.   scripta 
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mandamus  quatenus  recepto  a  tot  et  talibus  quot ,  et  quales  prò 
Societate  Ravennat.  de  Cesenal.  juraverunt ,  seeundom  formaci  Ec- 
clesiae  juramento  quod  super  his  prò  quibus  interdkti  fuemot  no- 
stro deheant  parere  mandato,  ioteidìctum  aactoritate  nostra  relaxes, 
rcservans  mandatum  usque  ad  nostrae  beoeplacitam  voluntatis.  Da- 
tura Lalerani  Idibus  Decembris. 

L  /,  ep.  481. 


Epistola  d'Innocenzo  III  al  Doge  ed  al  Popola  Veneto,  1198. 

In  favorem  orientata  provinciae,  praeter  peccatomm  feniani 
quam  in  suis  illuc  expensis  proficiscentibus  pollicenror  >  et  apostoli- 
cae  protectiouis  gratiam,  quam  eidem  terrae  subveuientibas  iodul- 
gemus ,  illud  etiam  Laterauen.  Concili)  constitutum  curavìmos  inno- 
vare, quod  eos  que  Sarracenis  arma»  ferrara,  lignamina  galeanim 
ministrare  praesumpserint,  et  in  galeis ,  et  piratici*  eornm  navibns 
curam  gubernatoris  et  regimen  exercere ,  ab  Ecclesiae  commuwooe 
praecidi,  et  exeommunicationi  prò  sua  iniquità  te  snbiectos,  reram  sua- 
rum  per  Principes  Seculi  cathoiicos ,  et  Consules  civitatum  prfratiooe 
multari,  et  capientium  servos,  si  capti  fuerint,  fore  decemit,  ti 
exemplar  felicis  recordationis  Cregorii  Papae  praedecessoris  nostri, 
omnes  illos  excomunicationis  sententiae  supposoinms,  qui  eoa  e» 
de  celerò  habere  consortium  vel  per  se,  vel  per  alios,  navibos  ses 
alio  quocumque  ingenio  alkjua  rerum  suarum  subsidia  impedere  vel 
transmittere  attentaverint ,  quandiu  inter  nos,  et  xpsos  guerra  dura- 
rti. Veruni  accedentes  nuper  ad  apostolicam  sedem  dìlecti  Olii  do- 
biles  viri  Andreas  Donatus,  et  Benedictus  Crilion  nuntij  vestri  oobis 
exponere  caraveruut  quod  ex  constitutione  hiijusmodi  civitati  vestrae 
proveniret  non  modicum  detrimentum ,  quae  non  agriculturis  inser- 
vit,  sed  navigiis  polius,  et  mercimoniis  est  intenta.  Nos  igitur  pa- 
terno dilectionis  aflertu,  quem  ad  vos  specialiler  habemus,  inditeti, 
sub  distrìclione  anathematis  proibenles  ne  inferro,  stupa,  pice,  acu- 
tis  pironibus  ,  funibus ,  arrois ,  galeis ,  navibus ,  et  liguamiuibus  pa- 
ratis  et  imparatis,  veudendo,  donando,  vel  commutando  Saraeeois 
ministrare  suhsklium  praesumatis,  sustinemus  ad  tempus,  dooec , 
super  hoc  aliud  dederimus  vobis  in  mandatis ,  ut  in  regnum  Aeflipti 
vel  Babylonis  alia  inituri  commercia  cura  necesse  fuerit,  traasfere- 
tetis  ;  sperantes  quod  propter  hanc  gratiam  in  subsidium  Hieioso- 
lymitanae  provinciae  debeatis  fortius  animari,  provisuri  ne  quid  in 
fraudem  circa  statutum  apostolicum  praesumatis  ;  quia  dubium  esse 
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non  debei  eum  divina  ligari  sententia ,  qui  contra  propriam  conscie* 
tiam  in  elusionem  hujus  mandati  fraodolenter  aliquid  attentahit. 
Datam  ut  Sopra, 

L  /,  ep.  539. 

XXI. 

Epistola  £  Innocenzo  HI  aW  Arcivescovo  ed  al  Capitolo 

Pisano,  1!98. 

Cum  apostolica  sedes  Ecclesiam  ,  et  Civitatera  Pisanara  multum 
dilexerit  hactenus,  et  in  malti  s  studuerit  honorare,  sicut   operìs 
exhibitk) ,  quae  probatio  est  dilectiouis  ,  evidenter  ostendit  5  nos , 
qui ,  lìeet  indigni ,  ad  apostolati^  officium  suraus  Domino  Cuciente 
promoti,  praedecessorum  nostrorum,et  praeeipue  sanctae  memoriae 
lonocentij  Papae  volentes  vestigiis  inhaerere ,  si  quando  nobis  oc- 
eurraot  per  quae  honorì  Ecclesiae  vestrae  ac  civitatis  debeat  dero- 
gar!, ab  eis  vos,  et  cives  vestros  curamus  propensius  revocare: 
qoemadmodom  viceversa  vos,  et  ipsos  ad  exequenda  illa  libentins 
mtendimos  adhorthari,  unde  possit  communis  utilitas  provenire.  Sane 
cam  bonae  memoriae  Celestini  Papae  praedecessoris  nostri  tempo- 
ribus Legati  apostolicae  sedis  civitatem  Pisanam  supposuerint  inter- 
cido ,  prò  eo  quod  cives  Pisani  a  generalibus  institutis  patriae  de- 
viatami: quia  tamen  forma  traclatus  illius  nobis  primitus  oblata  non 
placuit  sub  eo  tenore ,  ad  petitionem ,  et  instantiam  Pisanorum  in- 
terdktum  duximus  relaxandum,  ut  si,  correzione  adhibita ,  forma 
concordiae  nobis  placeret  in  posterum ,  eam  nobiscum  pariter  reci- 
pere  tenerentur,  alioquin  civitas   ipsa  reducerefur   in  sententiam 
interdirti.  Exinde  vero  dilecli  filij  Prior,  et  alij  civitatom   reclores 
ad  nostrani  praesentiam  accedentes ,  tractatum  concordiae  nobis,  et 
fratribus  nostris  pariter  obtuleront:  in  quo ,  post  correctionem  ad- 
hibitam,  nihil  invenimus  quod  in  ecclesiastici  juris  vel   cujusdam 
minoris  vel  majoris  personae  praejudicium  redundaret.  Nec  ista  di- 
cimos  Ideo  qui  concordia  illa  possint  male  utentes  abuti ,  cum  vix 
cootingat  in  rebus  humanis  aliquid  tam  salutiferum  invenirì ,  unde 
per  culpam  abutentium  aliqua  sinistra  non  voleant  provenire:  quo- 
man  et  Apostolos  aliis  fuit  odor  vitae  in  vitam  aliis  odor  mortis 
io  mortelo ,  et  ipse  Christus   lapis  offensionis  nonnullis  exlilit,  et 
petre  scandali ,  positus  in  ruinam ,  et  in  destructionem  multorum. 
Et  Iket  omnis  potestas  a  Domino  Deo  sit ,  teste  scriptura  \  ea  la- 
men  praeminentes  nonnunquam  peccatis  exigentibus  ahutuntur.  Nos 
auto*  praedictos  rectores  soiicitis  exhortatiooibus  curavimus  adnau- 
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nere  quaterne  Ulani  concordiam ,  et  firraatam  ila  piovide  admni- 
strent ,  quod  pei  eam ,  et  ipsi  a  gravamioibus  liberentur ,  et  alfe 
gravamina  non  inflinganl.  Ne  igitur  in  verbis  nostris  inveoiremnr 
mendaces,  et  inoperibus  iocostantes ,  dilectis  filiis  Potestati,  etpo- 
pulo  Pisano  per  apostolica  scripta  meminimns  injunxisse  ut  tractabim 
concordiae  receptum  a  nobis,  et  ipsi  reciperent,  ne  communem 
totius  patriae  viderenlur  impedire  profeetnm.  Alioquin  per  dilectam 
Olium  nostrum  P.  Basilicae  duodecim    Apostatami*  Presbyterum 
Cardinalem ,  apostolicae  sedis  Legatimi ,  civitatem   Pisaoam  io  in- 
terdicti  sententiam  mandavimus  monitione  praemissa  reduci.  Quod 
cura  idem  Cardinali*  eflectui  maocipasset,  quia  Pisauos  ipsos  audi- 
viiuus  fuisse  couquestos  quod  corredi  capitularis  eis  copiam  boi 
exhibuit ,  et  quod  eos  praeter  formam  mandati ,  non   solum  iafer- 
dicto,  sed  etiam  maledictu  subjecit,  eidem  per  iterala  scripta  prae- 
cepimus  ut  compe'entes  eis  daret  ioducias,  infra  quas  copia  correda 
capitularis  exhibita  deliberaretur ,  ut  mandatum  apostoltcuoi  adim- 
plerent.  Vos  tamen  positura  interdictum  prò  reverentia  Sedis  aposto- 
licae  humiliter  servavistis  et  servati».  Consequenter  vero  rectorei 
omnium  Chritatum  Thusciae  ad  sedem  apostolicam  veotaries ,  de 
civibus  vestris  gravissime  sunt  conquesti,  quod  ipsi  soli»  omnita 
aliis  ad  tinitatem,  et  concordiam  jam  inductis,  tanquam  hostes  pa- 
trie immiaere ,  omnium  excidio  videretur ,  quod  cum  civitas  ipM 
maxima  sit  inter  Thusciae  civitates,  ex  parte  illa  possettoti  patite 
provenire,  et  nisi  mutato  Consilio  reciperent  quod  tota  Tirasela  jam 
recepii,  id  non  possent  ulterius  aequanimiter  sustinere,quio  potai 
ad  gravamen  civitatis  illius  totis  viribus  laborarent  quam  satina  end 
perire  duntaxat  quam  patria  totam  trahere  in  ruinam.  Nos  igMar 
affectiene  paterna  volentes  Pisanos  ipsos ,  tanquam  carissimos  m 
Christo  filios ,  ad  quorum  profectum  Deo  teste  libenter  intendimi, 
ad  viam  rectitudinis  revocare ,  cum  turpis  sk  omnis  pars  suo  ooa 
congruens  universo ,  universitatem  vestram  monemus  attenti»,  hor- 
tantes  in  Domino ,  et  per  apostolica  scripla  praecipiendo  mandante!, 
quatenus   ipsos   monere   pari  ter    et    inducere   satagatis   ut  piceni 
et  concordiam,  inventarli,  non  ad   injuriam  cujuslibet  ,  Tel  jac- 
turam ,  sed  ad  totius  patriae  libertatem  tuendam,  et  excutienta 
jugum  gravissimae  servitutis ,  quam  fere  universi  et  singoli  de  fin- 
scia  receperunt ,  humiliter  recipiant ,  et  observent;  (io  cujus  tradata, 
quem  caute  eis  praecipimus  exhiberi ,  ne  jurare  ipsos  opurteat  f*)d 
ignorant ,  nihil ,  ut  credimus ,  invenimus  quod  oporteat  soluta 
precavere  )  ne  dum  in  suo  sensu  nimis  abundant  et  reprobant  qood 
alii  approharont,  et  nos  ipsi  cognovimus  approbandum  ,  de  nostro 
videantur  judicio  non  sine  culpa  sacrilegii  dubitare.  Siautem  (quod 
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non  credimus)  roonitis  et  praeceptis  nostris  duxeriut,  sicut  hacte- 
nos,  contnmaciter  resisteodum ,  oos ,  si  quid  eis,  et  vobis  pariter  si- 
nistre contigerit,  erimusde  ceteroapud  Deum  et  bomioes  excusati, 
qui  quod  ad  nostrum  officium  pertinebat,  opportune  et  importune 
non  cessavimos  exercere,  animam  nostrana  liberare  volentes,  et 
vobis  ìpsis  a  malis  imminentibus  praecavere.  Quia  vero  multa  saepe 
benificia  prae9tantur  invitis ,  cum  eorum  non  voluntati  sed  utilitati 
consultar,  ut  juxta  verbum  dominicum,  compellantur  intrare,  ma- 
nus  nostras ,  non  ex  odio ,  sed  ex  amore,  curabimus  in  eos  durius 
aggravare.  Ut  autero  eorum  honori  pariter  et  profer.tui  consulatur , 
valde  quidem  expedire  cognovimus  ut  ad  id  exequeodum  magis  no- 
stra qoam  aliena  districtione  cogantur. 

Scriptum  est  in  eundem  -fere  modum  Potatati ,   et   Popolo 
Usano.  L.  /,  ep.  555. 

XXII. 

Epistola  d'Innocenzo  III  agli  arcivescovi  di  Palermo,  diCapaa, 
di  Monreale  e  al  Vescovo  di  Troja  famigliari  del  Re,  1198. 

Si  diligenter  attenditis ,  ut  dehetis ,  quot  et  quanta  prò  bo- 
llore Regis  et  statu  regni  Siciliae  ab  obitu  illustra  memoriae  Costan- 
ciae  Imperatricis  solicite  gessimus,  et  agere  non  cessamus,  per 
effectom  operam  potestis  evidenter  agnoscere  quod  tutelam  Regis , 
et  regni  balium  nobis  ab  eadem  Imperatrice  relieta  non  tam  verbo 
qoam  facto  recepimus  ;  et  studiosissime  procuramus.  Prius  enira  quam 
dilecli  filii  magister  B.  subdiac.  noster  et  L.  judex  ipsius  Imperatri- 
cis et  Regis  ac  vestra  nobis  scripta  tulissent  ad  defensionem  regni 
accingebamur  viriliter  et  potenter ,  et  ad  resistendum  Dei  Ecclesiae 
inimicis  milttes  in  expensis  Ecclesiae  miseramus.  Licet  autem  ex 
pturillaniraitate  homiuuro  de  Sancto  Germano ,  non  ex  potentia  ho- 
stinta  9  castrum  Sancii  Germani  traditum  fuerit  in  manu  hostiii  > 
militibus  nostris  se  recipientibus  in  monasterìum  Cassinense,  plus  ta- 
meo  in  hoc  vobis  Domi  nus  et  toti  regno  consuluit  quam  fragilitas 
homana  speraret  Nam  Marcovaldo  circa  obsidionero  Cassinen.  mona- 
sterii  innaniter  occupato,  Comites,  Barones,  cives,  et  alii  Regis, 
et  Regni  fideles  ex  magna  parte  in  singulis  provinciis  convenienies 
in  unum  ad  resistendum  ei ,  sibi  mutuo  subvenire  juramento  Ormarunt, 
immunità  mnnientes ,  et  villas ,  et  casalia  reducentes  ad  civitates , 
et  loca  munita ,  et  contra  eum  etiam  exercitum  congregantes.  In- 
terim etiara  non  cessavit  manus  Domini  flagellare  tyrannuin,  cum 
milites  nostri  saepius  in  exercitum  Marcovaldi  facienles  insultimi, 

Ftisch.   e   Doc  7* 
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multos  ex  eis  occiderint,  multos  ceperint,  pkires  etiam  vulneravo* 
rint  ,  et  obsessi  de  obsed  enti  bus  frequenter  Victoria!»  reportarint 
Nee  cessavit  eliam  manus  nostra  super  eum  effondere  vasa  ine , 
non  solum  spiritualiter ,  sed  etiam  temporaliter  nostrani  super  eim 
immo  divtnam  potius  potentiam  exercendo:  curo  per  dilectatn  flrom 
nostrum  I.  tituli  Sanctae  Priscae  Presbylerum  Cardinale»,  apostati- 
le sedis  legatom,  tota  fere  terra  quam  idem  Marcovaldus  haboerat 
in  Marchia,  sit  divino  miniere  in  mano  forti,  et  brachio  exteato  ad 
dominhim  Ecclesiae  revocata,  nmintionibus  ejns,  m  quifaus  spen 
suam  posuerat,  redactis  in  cinerem  et  favillara.  Nos  etiam  thesao- 
ris  nostris  in  nullo  pepercimus  ;  immo  etiam  non  modicam  pecunia* 
quantitatem  ab  aliis  mutuantes,  dilectum  fitkim  I.  tituli  Sanctae 
Pndentianae  Presbyterum  Cardinalem,  Apoatoiicae  Sedia  legatura, 
et  cuna  eo  dilectum  filium  0.  Subdiaconum  consobrinum  nostran 
cum  eadem  pecunia  in  Marchiam  ad  Comites,  Barones,  et  alios 
Regis,  et  regni  Gdeles  duxirans  destinandosi  qui   jam  validum 
coeperunt  exercitum  congregare.  Fecimus  quoque  a  multis   Comi- 
tibiw,  Baronibus,  civibus  et  aliis  multis  carissimo  in  Cbristo  filio  au- 
stro Friderico  illustri  Regi  Siciliae  innovari  fidelitatem  et  nos  super 
tutela  ipsius  et  regni  balio  per  eorum  reddi  juramenta   securos.  Li* 
cet  autem  vobis  per  literas  nostras  dederirpus  in  mandato >  ut  io 
custodia  Regia  et  cura  regni  usque  ad  adventum  Legati  tangere- 
nkii  vice  nostra ,  ut  melius  tainen  vobis  benigna  intentio  nostri 
pateret  dBectum  filium  G.  Sanctae  Nariae  in  portieu  Diae.  Cardi- 
nalem Apost:  Sedis   Legatura,  in  Siciliani  duximus  destinatateli, 
qui ,  sicut  vir  providus  et  discreta  vices  rretras  exereeat  in  utro- 
que.  Cum  igitur  pium  mentis  nostre  proposituvn ,  quod  Circa  tute- 
laro  Regis ,  et  Regni  quietem  gerimus ,  per  nos  non  debeat  retar- 
da ri,  et  praedicta  Imperatrix  ad  resistendom  turbatoribua  regni  de 
tbesanro  Regis,  et  regni  proventibus  sufficentem  nobis  aandaverit 
pecuniam  ministrali ,  et  juxta  quod  ex  relatione  nuntioroin   veatro- 
rum  accepimus ,  vos  id  parati  sitis  implere ,  cum  melina  sit  sima! 
et  semel  expendere  quam  expensas  amittere  suceessivaa ,  ut  Rei, 
et  regnimi  ab  ejus  defendantur  incursu  qui  non  solum  rerum ,  et 
honorum  excidium ,  verum  etiam  personarum  pericalum  meditator , 
frateraitatem  vestram  rogamus ,  raonemus ,  et  per  apostolica  vobis 
scripta  mandamus ,  et  districte  praecipimus ,  quaterna  coro  nega* 
tium  dilationem  non  capiat,  et  tuthis,  et  facilios  obrietar  priact* 
pits ,  quanta lucura que  pecnniam  poteritis  tanto  negotio  neceaMiiam 
per  discretos,  fideles,  et  pruvidos  nuntios  transmittatis  >  in  atipe» 
dia  exercitus ,  et  alia  quae  instanti*  necessitati»  articulus  posùéat 
convertendam.  Si  enim  soliciti  procuratores  exiati  ti  s  >   et  cauli 
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oatodes,  non  debetis  parcere  rebus,  ubi  periculiun  verlitur  persona- 
ram ,  nec  causas  dilationis  inneclere ,  ubi  gladius  non  cessai 
hostiiis.  Noslis  enim ,  non  soltim  per  auditum ,  sed  etiain  per  ex» 
perieutiain  tyrannidem  Maramaldi.  Nostis  qualiter  eo  procurante 
doo  lùlom  ejusdera  regni  Principes  seculares,  veruni  etiam  maio- 
res  Ecclesiarom  Praelati  damnati  fuerint  exilio,  et  vinculis  ferreis 
alligati.  tfostis  etiam,  et  notitiae  hujus  memoria  vestris  oculis  jugiter 
milcatur,  qualiter  nobiles  vestri  Cacti  sunt  membrorum  mutilatione 
defennes.  Sciti»  quod  si  Marcovaldus  priori  potentati  usque  hodie 
potiretur,  nec  semen  etiam  nobiliurn  in  regno  reliquisset,  nec  ae- 
Uti,  nec  sexui,  $icut  inceperat,  pepercisset.  Scitis  etiain  qualiter 
vtot  ecclesiastico»,  et  alios  quosdam  vìtos  fecerit  fiamma  torreri, 
quosdam  sagimine  liquenti  peruri ,  quosdam  in  maris  praecipitari 
profundum:  et  ex  praeteritis  qualiter  futurus  sit  vobis  et  regno, 
si  eam ,  quam  credimus,  discretionem  habetis,  intelligitis  manife- 
ste ,  qui  justo  Dei  judicio  in  eos  amplius  et  cnidelius  desevivit,  qui 
ei  regni  proditione  amplius  servierunt.  Experti  estis  astutiam  ejus, 
et  frequentianj  pejerandi  :  et  quod  (idem  non  servet ,  fideli  testi- 
monio didicistis.  Providete  igitur  Regi  et  regno,  immo  etiam  vobis 
ipsis,  et  juxta  mandatum  Iinperatricis  ejusdem,  quae  talia  futura 
quasi  praescia  mente  praevidit ,  tantain  pecuniain  miuistretis ,  quod 
praedictus  Mar.  hostis,  Dei  Ecclesiae  iniuiicus ,  persecutor  regni , 
qui  cum  omnibus  familiaribus  et  participibus  suis  excoiumunica- 
tionis  est  vinculo  innodatus ,  non  solum  praevalere  non  possit , 
immo  Dee  fugere  valeat,  et  nunc  taliter  conteratur  quod  de  celerò 
regnum  ab  ejus  sit  vexatione  securum.  Oportet  enim  vos  solici tos 
et  studiosos  existere,  ut  exacta  diligenlia  procurati*  quod  homines 
regni  ad  restituendum  ei  potenter  ac  viriliter  se  accingant  et  sano 
parìter  ac  concordi  Consilio  dirigantur,  ne  si  forte  vos  et  ipsi  ex 
ilia  parte  remissi  aot  otiosi  fueritis ,  studium  nostrum  ex  hac  parte, 
quod  circa  multa  versatur ,  minus  effcax  habeatur  \  propter  quod 
colpa  uon  Itvis  in  caput  vestrum  debeat  retorqueri.  Speramus  au- 
tem  quod  haec  et  alia,  quae  imminent  facienda,  fideliter  adimple- 
bitis  :  tnm  ex  debito  fidelitatis,  quo  nobis,  et  Ecclesiae  Rom.  te- 
nemini  et  etiam  ipsi  Regi;  tum  ex  officio  quod  vobis  incumbit,  ad 
quod  utiliter  exequendum  favor  apostolica  vobis  non  deerit  opportu- 
na». Quid  etiam  ad  honorem  et  profectum  vestrum  ,  si  solici tam 
fidem  et  fidelem  solicitudinem  in  vobis  experti  fuerimus,  ut  spera- 
mas  ,  efficaciter  intendemus.  Nos  autem  interim  assidue  procuramus 
ut  de  Lombardis  ;  Thuscis  ,  Romanis ,  Campanis ,  et  aliis  adiacen- 
tibus  provinciis  validos  exercitus  congregetur ,  per  quem  dictus 
Marcoval.  vel  fagetur  quam  ritius,  vel  irreparabiliter  conteratur. 
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Ad  qaae  procuranda  rectores  Thusciae  apud  Urbem  fecimus  conve- 
nire:  cura  quibus  ita  procuravimus ,  quod  duo  milita  militata,  ?el 
ad  tdìdus  mille  quingentos,  nobis  sine  solidis,  in  moderata  tameo 
expensis ,  similiter  et  pedites  et  archarìos ,  quot  necessarii  faerint, 
ad  mandatimi  nostrum  in  regni  subsidium  destinatomi  :  per  qnos , 
dante  Domino ,  nisi  per  vos  steterit,  reportabimus  de  inimicis  re- 
gni triumphum.  Volumus  etiam  nihilominus,  et  mandamos  ut  nos 
super  tutela  regni  balio  ante  omnia  vestro  reddatis  jurameato  se- 
curo  ,  et  juxta  providum  dicti  Legati  consilinm  ,  tam  nostras  qoam 
Regis  per  universum  regnum  literas  per  nuntios'  idoneos  desti- 
netis ,  ut  omni  dilatione ,  et  excusatione  cessante  vestano  ini* 
tantes  exemplum  ,  id  debeant  adimplere.  Datum  Laterani  Vili. 
Kal.  Februarij. 

L  I,  ep.  557. 

XXIII. 

Epistola  d1  Innocenzo  HI  al  Clero  ed  ai  Baroni ,  Giudici , 
Militi  ed  a  tutto  il  Popolo  Capuano  :  1198. 

Licet  circa  statnm  regni  Siciliae  ex  generali  debito  pastorale 
offici i  solicitudinem  gerere  teneamur,  ex  eo  tamen  quod  regnora 
ipsum  ad  proprietatem  Ecclesiae  pertinet ,  et  nobis  ex  ioclytae  re- 
cordationis  Costanciae  Imperatricis  legitimo  testamento  carissioii  in 
Christo  filli  Friderici  illustris  Siciliae   Regis  est  cura  comorissa, 
tanto  amplius  ad  quietem  ipsius  intendimns,  et  augmen tam ,  quanto 
ad  id  rationibus  pluribus  invitamur.    Unde   cum  non   sine  magni* 
expensis  Ecclesiae  ad  ipsius  defensionem   intenderimus  hactemis, 
et  adhuc  etiam  iutendamus,  nos  quos  fideles  fuerimos  et  constante 
in  articulo  necessitatis  instantis  experti ,  curabimus ,  nec  eis  aot 
regno  aliqua  deerimus  ratione.  Illos  vero  qui  regni  meditantur  exci- 
dinm,  et  Marcovaldi  dominationem  affectant,  redigemus,  dante  Domi- 
no, in  perpetuam  servitutem ,  ut  pater  proditor  in  filiis  etiam  perpe- 
tuo puniatur.  Licet  autem  castrum  Sancii  Germani  a  Marcovaldo,  d 
seguacibus  ejus  potius  ob   pusillanimitate  horainuro  ipsius  castn 
quam  ipsius  Marc,  potentiam  fuerit  occupatum ,  plus  tamen  nobis 
et  toti  regno  divino  munere  castri  amissio  contulit  quam   dicto  M. 
et  suis  ejus  occupatio  profuisset  ;  cum  ipso  Marc,  circa  ohsidiooefl) 
monasterii  Casinen.  inaniter  occupato ,  vos  et  alii  regni  fideles  col- 
tra ejus  incursum  vos  duxeritis  fortius  muniendos.  Nos  autem ,  * 
quid  ex  contingenti  bus  omittere  videremur,  dilectum  filiura  C.  Safl- 
ctae  Mariae  in  Porticu   Diaconum  Cardinalem ,  Apostolicae  Set* 
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Legatalo ,  m  Siciliani  duximus  destinandum ,  qui  nobis  in  pecunia 
et  aliis  quae  necessaria  fuerinl,  propter  imminenlem  regni  necessi- 
tatelo curet  liberal  iter  subvenire.  Dileclum  Glium  h  tt.  Sanctae  Pm- 
dentianae  Presb.  Cardinalem  ,  Apostolicae  Sedis  Legatum ,  et  cum 
eo  dilectum  filium  Oclavianum  Subdiaconum  et  consobrinum  no- 
strum ,  cum  non  modica  pecuniae  quantitate  ad  dilectos  filios  P. 
Celanen.  et  R.  Teatin.,  et  alios  Comites  et  Barones  ejusdem  pro- 
vinciae  misimus,  qui  non  solum  in  regni  subsidium  et  fidelium  ejus- 
dem Regis,  devotorum  Ecclesiae  Rom.  succursum,  sed  in  exter- 
rainium  Marc,  validum  exercitum  coadunent:  et  in  proximo,  dante 
Domino,  convenient  rum  exercilu  qui  est  in  Àpulia  congregate,  et 
ad  debellandum  eundem  Marc,  et  exercitum  in  marni  forti,  et  bra- 
cino extento  procedent.  Monemus  igitur  universitatem  vestram ,  et 
exhortamur  in  Domino,  ac  per  apostolica  scripta  vobis  manda raus, 
quatenus  in  fidelità  te  Regis  ejusdem  ,  et  devotione  Sedis  Apostolica* 
firmiter  persistentes ,  fortiter  et  viriliter  resistatis  inimicis  Ecclesiae, 
persecuturibus  regni ,  qui  vos ,  sicut  hactenus ,  servituti  supponere 
moliuntur ,  bona  diripere ,  mutilare  personas ,  et  coram  viris  uxo- 
res,  et  patribus  filias,  et  fratribus  dehonestare  sorores:  qnibuscum 
soli  fideles  nostri  de  Marchia  ipsum ,  et  complices  suos  de  terra 
fiigaverint,  et  modicum  quod  sibi  remanserat,  jam  pene  penitus 
occuparint,  nisi  homines  regni  mens  effeininet  muliebris,  non  solum 
est  leve  resistere ,  immo  etiam  de  ipsis  vobis  non  est  difficile 
triumphare,  cum  eos  spoliarum  vestrarum  cupiditas,  vos  autem 
violentiaro  repellitis,  ut  vestram  tueamini  libertatem.  Praeterea ,  cum 
ipsi  nec  occasionem  etiam  habeant  Regem  et  vos  ipsos  taliter  mo- 
lestandi ,  defensioni  vestrae  justitia  praestabit  effectum  ,  quos  ad  re- 
sistendu  viriliter  praeteritarum  injuriarium  memoria  debet  forthis 
animare.  Nostis  enim  quali  ter  quidam  nobiles  vestri  fuerint  mace- 
rati exilio,  quidam  membris  honorabilioribus  mutilati ,  quidam  flam- 
mis  traditi»  quidam  post  liquentis  adustionem  sagiminis,  viventes 
io  mari  receperint  sepulturam ,  facti  cibus  piscium  et  marinarum 
esca  modica  beluarum.  Nostis  qualiter  omnes  in  possessionibus  fue- 
ritis,  et  pecunia  diminuti ,  qualiter  Teutonicorum  promissionibus 
defraudati;  et  ut  comprehendamus  breviter  universa,  vix  est  aliquis 
in  toto  regno ,  qui  in  se  vel  suis  ,  persona  vel  rebus ,  consanguineis, 
rei  amicis  ,  grave  non  incurrerit  per  Teutonicos  detrimentum ,  quod 
ex  majori  parte  procuratimi  est  per  astutiam  Marcovaldi  ;  quae  nos 
[amdudum  cum  participibus ,  et  fautoribus  suis  exi:ommunicationis 
rinculo  innodavimus,  et  a  vinculis  juramenti,  quo  sibi  tenentur, 
sbsolvimus  universos.  Nos  igitur  hujusmodi  praecaventes ,  ad  de- 
ensionem  vestram  potenter  intendimi*;  et  si  quid  opus  esset,eandem 


dlxxìv  PARTE  QUARTA 

peccatorum  remissionem  concederemus  omnibus  qui  MarceaMi  et 
suonino  violentami  expugnarent,  quara  concedimus  omnibus  qui 
contraSarracenorum  perfidiam  ad  defensinnem  orientalis  provinciae 
accinguntur ,  quin  per  eum  impediatur  Terrae  Sonctae  succursus. 

L  /,  tp.m$S%. 

XXIV. 

epistola  <T  Innocenzo  HI  agli   Arcivescovi ,  Vescovi,  Abati, 
Priori,  ed  a  tutti  i  prelati  della  Chiesa  di  Sicilia  :  1 198. 

Persecutionis  olim  olla  succensa ,  dum  stantis  rabies  aqutlonis 
Calabros  montes  novo  deiceret  terrae  motu ,  et  per  plana  jaceotis 
Apuliae  pulverem  intranseuntium ,  et  habitantmm  oculos  suo  turbine 
suscitaret ,  dum  etiam  Taurominitana  Charybdis  sanguinem ,  qoem 
tempore  pacato  sitiverat  evomeret  caedibus  satiata,  usque  adeo  fiiK 
iter  maris  et  terrae  praeclusum.  ut  intèrjacentis  impetus  tempestati^ 
mutuum  matrte  ad  fìlios>  et  filiorum  ad  matrem  impediret  affectam, 
et  naturalis  affedum  interciperet  charìtatis.  Nunc  autem  enra  eo  6- 
ciente  nobiscom  signum  in  bonum ,  cui  venti  et  mare  obediunt , 
nascentis  austri  clementia  cadentis  fugaverit  impetum  aquilonis,  el 
praeterìtae  turbationis  caliginem  aeris  per  Dei  gratiam  jam  ex  ma- 
jor! parte  placati  claritas  serenaverit ,  ita  quod  regnum  Sicfliae  re- 
paratum  in  statum  felichatis  antiquae  ad  devotiooem  Ecclesiae 
piene  redierit,  a  qua  visum  fuerat  persecutionis  tempore  recessisse, 
beneflcium  ei  volumus  gratae  visitationis  ira  pendere,  ac  in  dile- 
zione ipsius  praedecessorum  nostrorum  vestigiis  adhaerere.  Cum 
autem  ipsum  inter  universas  orbis  provincias  tanquam  Ecclesiae 
patrimonium  specialiter  diligamus,  ostendere  plenius  in  persona 
Legati,  eum  il  lue  de  fratrum  nostrorum  Consilio  duximus  destinan- 
dumquem  inter  ceteros  fratres  nostros  speciali  cantate  diligimi»,  el 
benevolentia  singulari  ejus  exigentibus  meritis  amplexamur.  Sane  con 
adhuc  in  regno  ipso  remanserint  vestigia  quaedam  discussfcmis  aoti- 
quae ,  talem  et  tantam  personaui  hujus  legationis  officio  duximus  de- 
putandam ,  quae  aisctorifate  praemineat ,  polleat  honestate ,  et  in 
opere  et  sermone  sit  potens,  et  ex  eo  quod  gratiam  nostram  ple- 
nius obtinet,  et  nostram  novit  melius  voluntatem  eos  qui  pacem 
regni  turbare  forsitan  moliuntur,  liberius  comprimere  possit,  et  uni- 
versum regnum  carissimae  in  Chrìsto  filiae  nostrae  Costanciae 
Imperatricis  Reginae  ac  filii  ejus  Friderici  Sicillae  Regis  illustrfc 
fidelitate  pariter,  et  obsequio  stabilire,  contumaciam  deprimens  » 
perborum,  et  collasublimium  commissa  sibi  potestatem  conculcane 
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Veoerabilem  igitur  fratrem  nostrum  Octavianum  Hostieii.  Episcopum, 
sedia  Legatum  vimm  providum  et  honestum ,  qui  ob  gratiau  fami- 
liarifatis,  et  dilectionis  antiquae  ac  suae  dignitatis  iotuitu  primum 
inler  fratres  nostros  apud  nos  locum  meruit  obtinere,  in  Regimm 
Siciliae  daximus  destinanduin:  qui  juxla  verbum  propheticuni  dis- 
pet,  et  evdlat  quae  noverit  evellenda,  et  aedificet,  et  plantet  quae 
cognoverit  esse  planlanda-,  vos  etiam  de  benevolentia  quam  circa 
praedictaw  Regioam,  et  filium  ejiis  Regem  illustrem  gerimus,  ef- 
licial  certiore&  Ideoque  universitati  vestrae  per  apost.  scripta  man- 
damila,  et  districte  praecipimus  quatenus  praedictum  Laegatum  sicut 
personami  nostrani  imrao  nos  ipsos  in  eo  recipientes  humiliter  et 
devote,  et  sicut  condecet  vos  et  ipsum,  honorifice  pertractantes,  quae 
Inter  vos  corrigenda  duxerit,  seu  etiam  statuendo,  recipiatis humi- 
liter, et  inviolabiliter  observetis:  ita  quod  nos,  qui  tionorem  ejus 
proprium  reputa  nius,  vobis  propter  eum  respondere  gratius  quasi 
ex  debito  teneamur.  Sciluri  quod  sententiam  quam  in  contumaces 
tulerit,  ratam  habebimus,  et  faciemus  auctore  Domino  inviolabiliter 


Jn  emndem  modam  Arehtepiscopis ,  Episcopi**  Abbatibus,  Prio- 
ritms,  et  universi*  Prodotti  per  regnum  Siciliae  ciira  Forum 
commutisi  ita  quod  ubi  pomtur  in  regnum  Siciliae  duximus  de- 
stinandolo ,  ponatur  Legatum  in  Siciliani ,  et  tottira  Regnum  duxi- 

destmandnm.  L  h  ty  &59. 


XXV. 

Epistola  dJ  Innocenzo  HI  al  Clero ,  ai  Consoli ,  ed  al  Popolo 

di  Viterbo:  1199. 

Vergeutis  in  senium  seculi  corruptelam  non  solum  sapiunt 
eternata  oorropta  sed  etiam  dignissima  creatorarum  ad  imaginera , 
6  similitodinem  condita  conditoris,  praelata  privilegio ,  dignitatis 
vofacribus  coelis  et  bestiis  oniversae  terrae  testatur;  uec  tantum  eo 
quasi  deficiente  jam  deficit ,  sed  et  inGcit ,  et  inficitur  scabra  rubi- 
gine vetustatis.  Peccai  enira  ad  extremum  homo  miserrimus  :  et  qui 
non  potuit  in  sui  et  mundi  creatione  in  paradiso  consistere ,  circa 
uri  etorbis  dissolutionem  de;jenerat,  et  preti!  suae  redemptionis  circa 
Ines  saeculorum  oblitus ,  dum  variis  ac  vanis  questionimi  se  nexi- 
bns  ingerit,  se  ipsum  laqueis  suae  fraudis  innectit  et  incidit  in  foveam 
qua»  paravit.  Ecce  etenim  inimico  homine  messi  dominicae  super- 
seminante  semen  iniquum  segetes  zizania  puliutant,  vel  potiiis  pol- 
Imfar,  trificum  arescit  et  evanescit  in  paleas,  in  flore  tinea,  et 
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vulpes  in  fructu  demolì  ri  vineam  Domini  moliuntur.  No?a  uqnidem 
sub  novo  testamento  Achor  progeuies  ex  spoliis  Jericho  nngulam 
auream  palliolumque  furatur ,  et  Abiron,  Datban ,  et  Chore  soboles 
detestanda,  novis  thuribolis  fermentatum  thymiama  novis  voltmft  al- 
taribu8  adolere  dum  coecus  prebet  coeco  ducatum ,  dam  haereses 
pullulante  et  quem  divina  reddit  hereditatis  expertem,  soae  consti* 
tuit  haercticus  haeresis ,  et  damnationis  heredem.  Hi  saot  caopoaes 
qui  aquam  vino  coramiscent,  et  virus  draconis  in  aureo  calice  Ba- 
by lonis  propinant  habentes  secundum  Apostolum,  speciem  pietatis, 
virtutem  autem  ejus  penitus  abnegantes.  Lice!  autem  contra  vulpes 
bujusmodi  parvulas,  species  quidero  habentes  diversas  sed  caudas 
adinvicem  colligatas ,  quia  de  vanitale  conveniunt  in  klipsam ,  di* 
versa  praedecessoruin  nostrorum  temporibus  emanaverint  instituta, 
nondum  tamen  usque  adeo  pestis  potuit  mortificali  mortifera»  quin 
sicut  cancer  amplius  serperet  in  occulto,  et  jam  in  aperto  snae  vi- 
rus iniquitatis  effundat,  dum  palliata  specie   religione,  et  multos 
decipit  simplices,  et  quosdam  seducit  astutos;  factus  raagister  er- 
roris,  qui  non  fuerat  discipulus  veritatis.  Ne  autem  nos,  qui  licet 
circa  horam  undecimam  inter  operarios  immoverius  saper  opera- 
rios  vinae  Domini  Sabaoth  sumus  a  patrefomilias  evangelico  depu- 
tati, et  quibus  ex  officio  pastorali  sunt  ovesChristi  comraissae,  nec 
capere  vulpes  demolientes  vineam  Domini  nec  arcere  lupos  ab  ori- 
bus  videamur:  et  ob  hoc  merito  vocari  possimus  canes  muti  no» 
valentes  latrare,   ac   perdamur   cum   raalis   agricolis  ,  et  merce- 
nario comparemur,  contra  defensores ,  receptatores ,  fautores,  et  ere- 
dentes  haereticorum  aliquid  severius  duximus  statuendum  ut  qui  per 
se  ad  viam  rectitudinis  revocari 'non  possant,  in  suis  tamendefeo- 
soribus,  receptatoribus,  et  fautoribus,  ac  e  tiara  credentibus  confon- 
da ntur,  et  cum  se  viderint  ab  omnibus  evitati,  reconciliari  desideraci 
omnium  unitati.  De  communi  ergo  fratrum  nostrorum  Consilio,  as- 
sensu  quoque  Archiepiscoporum ,  et  Episcoporum  apud  Sedem  Apo- 
stolicam   existentium,   districtius   inhibemus,  ne   quis   haereticos 
receptare  quomodolibet  vel  defendere,  aut  ipsis  favere,  vel  credere 
quoquomodo  praesumat;  praesenti  decreto  firmi  ter  statuentes  ut  si 
quis  aliquid  horum  facere  forte  praesumpserit  nisi  primo  secoodore 
commonitus  a  sua  super  hoc  curaverit  praesumptione  cessare,  ipso 
iure  sit  factus  infamis ,  nec  ad  publica  officia  vel  Consilia  rifilatura 
nec  ad  eligendos  aliquos  ad  hujusmodi,  nec  ad  testimonium  admit- 
tatur  sit  etiam  intestabili^,  nec  ad  hereditatis  successionem  accedat 
Nullus  praeterea  ipsi  cogatur  super  quocumque  negotio  respondere. 
Quod  si  forsau  judex  extiterit,  ejus  sententia  nullam  obtineat  fr- 
initatela, nec  causae  aliquae  ad  ejus  audientiain  perferantur.  8 
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fuerit  advocatus,  ejus  patrocinium  nullatenus  admittatur.  Si  tabellio, 
instrumenta  confecta  per  ipsura  nullius  penitus  sint  momenti ,  sed 
cum  auctore  damnato  damnantur.  In  similibus  etiam  idem  praeci- 
pimus  observari.  Si  vero  Clericus  fuerit,  ab  omni  officio,  et  be- 
neficio deponatur ,  ut  in  quo  major  est  culpa ,  gravìor  exercealur 
vindicta.  Si  quis  autem  tales,  postquam  ab  Ecclesia  fuerint  denotali, 
contempserit  evitare,  anatbematis  se  noverit  sententiam  incurrisse. 
In  terris  vero  temporali  nostrae  iurisdictioni  subiectis  bona  eorura 
statuimus  publicari.  Et  in  aliis  idem  Aeri  praecipimus  per  potestates 
et  Principes  secuiares-,  quos  ad  id  exequendum,  si  forte  negligeutes 
extiterint ,  per  censuram  ecclesiasticam  appellatione  postposita  com- 
pelli  volumus,  et  mandamus.  Nee  ad  eos  bona  ipsorum  ulterius  re- 
vertantur ,  rasi  ets  ad  cor  redeuntibus ,  et  abnegautibus  haereticorum 
consortium  aliquis  voluerit  misererà  ut  tempo ralis  saltem  poena 
corripiat ,  quem  spiritualis  non  corrigli  disciplina.  Cum  enim ,  se- 
cundum  legitimas  sanct'ones ,  reis  laesae  maiestatis  punitis  capite , 
bona  confiscentur  ipsorum  eorum  filiis  vita  solummodo  ex  miseri- 
cordia conservata  ;  quanto  magia ,  qui  aberrautes  in  fide  Deum 
Dei  filium  lesum  Christum,  offendunt,  a  capite  nostro,  quod  est 
Christus,  ecclesiastica  debent  districtione  praecidi,  et  bonis  tem- 
poralibus  spoliari  ,  cum  longe  sit  gravius  aeternam  quara  temporalem 
laedere  maiestatem.  Nec  huiiismodi  severitatis  censuram  orthodoxo- 
ram  etiam  exheredatiofiliorum,  quasi  cuiusdaminiserationispraetextu 
debet  ullatenus  impedire,  cum  iu  multis  casibus  etiam  secundum  di- 
vimm  iudicium  filli  prò  patribus  temporaliter  puniantur,  et  iuxta 
emonicas  sancliones  quandoque  feratur  ultio  non  solum  in  auctores 
scderam ,  sed  et  in  progeniem  damnatorum.  Decernimus  ergo  etc. 
nostrae  inhibitionis  et  constitutionis  etc. 

Datnm  Laterani  Vili.  Kal.  Aprilis,  pontiiicatus  nostri  anno  se- 
condo. 

Lio.  II,  Ep.  1, 

XXVI. 

Spastoia  <f  Innocenzo  III    ai  Consoli  ed  (U  Popolo  di  Iesi:  1 19D. 

Cam  Apostolica  e  Sedis  iurisdictio  spiritualis  nullis  termini  s  coar- 
ctetur ,  immo  super  gentes  et  regna  sortita  sit  potestatem ,  in  multis 
etiam  per  Dei  gratiam  eius  extenditur  iurisdictio  temporalis  :  quae 
licet  aliquando  visa  fuerit  propter  quorundam  violentiam  co  are  tari, 
Dune  tamen  eo  facienle  nobiscum  signum  in  bonum  qui  imperat 
veotis  et  mari ,  et  facit  traiKjuilluui ,  qui  deponit  potentes  et  exal- 

Rischi    e   Dos.  73 
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tat  humiles  ,  violeatia  per  se  ipsum  (umiliata ,  redil  io  potentatnm 
antiquum ,  et  de  die  in  diem  amplius  dilatatar,  non  tornine  pu- 
gnante prò  nobis,  sed  Deo  potios  reBpiciente  humilitatem  nostrani , 
et  violeutiam  ab  Ecclesia  repellente.  Ecce  eteoira  per  Del  gratiatn 
ad  fideiitatem  Ecclesiae  curo  Perusin. ,  Tudertin. ,  Castellali,  et  aliis 
adiaoentibus    civitatibos  >  munitiouibus ,  et  castellis  Ducatus  redift 
Spoletaous ,  et  magna  pars  Thusciae,  qoae  in  nostris  privilcgite  con» 
tinetur.  Ecce  etenira  universa  Cere  Marchia,  praeter  Camaraaen»  et 
Esculan.  Civita  tes,  quas  (amen  speramus  in  proximo  redi  torà*,  &- 
eieote  Domino ,  ac  vestro  studio  procurante,  devote  rediit  ad  fidelità* 
lem  Ecclesiae,  ac  Gdeliter  per  Dei  gratiam  in  ipsius  devotione  penWt; 
quae  vere  per  6e  dicere  potesti  lugum  ineura  nave  est ,  et  onai 
mewn  leve.  logum  sane  quod  iuvat,  et  onus  (food  noi  onerai  sed 
onorat.   lugum  etiam  quod  inesperti  fortiter  diligo!»  et  expo* 
fortius  eoncopiscunt.   Onos   quod   nescit  sarcinam   gnvitatis ,  sed 
exonerat   potius   oneratos.  Nos  itaque  studium  ,  et  sotkitndiaea 
vestram  solicitius  attendentes ,  universtati  vestrae  copiosa*  gratis* 
rum  exolvimns  actiones ,  quod  quanti  citius  se  obtulertt  opportHtfas, 
ad  fideiitatem  Sedis  Apostolicae  matris  vestrae  bumiliter  redibtis,  et 
alios  ad  dominium  Ecclesiae  revocandos  dilectis  filifs  nostris  C  titoli 
Sancti  Laurentii  in  Lucina  et  I.  titoli  S&nctae  Priacae  Prabyteris 
Cardinalibus ,  lune  Apostolicae  Sedis  Legatis,  quos  ad  patfes  vesta* 
circa  oovitatis  nostrae  pritnordia  destmavimns,  astitìstis  vifflfcer  et 
potenter  ,  nec  personis  nec  rebus  parcefttes ,  sicut  evidenthis  operfc 
evidentia  manifestat ,  et  neper  dietns  Sanctae  Prìscae  Presbyter  Gw^ 
«linalis  ad  presentiam  nostrani  revertens,  nobis,  et  ftatrfbo*  nostri* 
viva  voce  ptenios  intimavit.  Ut  igitur  landabiie  ftdelitatls  vestrae  pite» 
cipium  finis  laudabilior  subsequatnr  rogftittus  discrettóaea  vesto», 
uionemus  ,  et  exhortamur  in  Domino ,  ac  per  apostolica  script*  vote 
mandamus  quatenusin  incepta  fortitudine  persistentes,  ad  revocarti 
civitates  praedictas  ad  nostri  fideiitatem  domimi  detis  operam  effi- 
cacem ,  ut  cum  tota  Marchia ,  dante  Domino ,  fuerit  in  fidelità* 
Sedis  Apostolicae  solidata,  ipsius  promissionis  praesidio,  et  nostra 
protectione  laetetur.  Nos  enim  ad  honorem  totius  Marchiae  ac  civitafc    i^ 
vestrae  profectum  dante  Domiuo  efficaciter  Inteodeoms.  « 

Datum  Laterani  XVI.  Kal.  Aprilis,  pont  nostri  anno  II.  h 

lab.  //,  Ef.  4.         L 
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XXVII 

Epistola  d%  innocenza  IH  al  Podestà,  ed  al  Popolo 
di  Treviso  (senza  salutazione):  1199. 

Non  merita  vestra,  quae  demeruerant  penitus  gratiam  Sedis 
Apostalicae,  nos  inducunt,  sed  movet,  et  monet  potius  debitum  of- 
ficij  pastoralis ,  ut  contwnaciam  vestram  solicitare  liferis  procure- 
rous ,  si  forsan  adiiciatis  resurgere ,  nec ,  sicut  hactenus ,  semper 
in  deterius  corruatis,  vel  si  in  coepta  malitia  duxeritis  persisten- 
dosi, admonitionera  uitio  debita  subsequalur,  et  ferro  curentur  vul- 
nera quae  fomentoram  non  sentiunt  medicinam.  Expectavimus  etenim 
hactenus ,  si  forsan  patientia  nostra  vos  ad  poenitentiam  revocaret, 
ut  accusante  conscientia  per  vos  ipsos  diiudicaretis  ac  eondemna- 
retis  actos  vestros,  et  tandem  resipiscentes  a  malo,  Deum  vobis 
per  condignae  satisfactionis  opera  placaretis ,  et  Romanaro  Eccle- 
siam, qoara  laesistis.  Verum  patientia  nostra  vobis  hactenus  (sicut 
apparet  ex  opere  )  visa  est  tribuisse  materiam  malignandi  ;  ita  quod 
induralo  corde,  nec  accusantium  vos  interins  cogitationtim  aculeos 
sentiate ,  nec  fomentum  ecclesiasticae  disciplinae,  quae  ad  concetto- 
nem  vestram  civitatem  Tarvisio,  supposuit  sententiae  interdicti  :  si- 
cut de  vobis  jam  dicere  valeamus  :  Curavimus  Babylonem ,  et  non 
ut  sanata.  Peceator  enim  dum  venerit  in  profundum  vitiorum , 
eontemnit.  Olim  siquidem  (  sicut  accepimus  )  civitatem  Feltren.  ad 
Fdtrensem  pertinentem  Ecclesiam  penitus  destruxistis ,  combossi- 
stis  Ecelesias,  et  tam  bonae  memoriae  Episcopum  quam  homines 
dvitatis  einsdem  stare  mandato  vestro  iuramenti  vincalo  astrinxi- 
stia  ;  et  com  Feltren. ,  Belunen.  ac  Geneten.  dioceses  fere  penitus 
vaatmaetis ,  et  cnriam  Sancti  Pauli  de  Medates  ad  Aquilegien.  per- 
tinentem destrnxissetis  omnino ,  castro  de  Caneva  quindecim  diebus 
rimesso,  ac  pluribus  nobilibas   interfectis  ibidem,  et  devastatis 
omnibus  circumquaque,  bonae  memoriae  6.  Aquilegien.  Patriarcha 
Coosules  et  Consiliarios  vestros  excommunicationis,  et  civitatem  ve- 
tiram  interdicti  senteutia  innodavit.  Sed  bonae  memoriae  Urbanus 
Papa  praedecfessor  noster  gratiam  impendere  volens  infjratis ,  etse- 
Cmdoin  Apostolum,  vincere  in  bono  malum,  simplici  soluramodo 
«nper  praestanda  satisfactione  promissione  accepta  per  eundem  Pa- 
ttiardiam  latam  in  vos  obtinuit  sententiam  relaxari.  Vos  autem  ex 
hoc  deteriores  effecti,  et  in  Ecclesiam  insurgentes ,  episcopatum 
Belunen. v  et  Ceneten.  manu  intrastis  armata,  et  mnttipliciter  affii- 
*istis.  Licet  autem  in  compostone  inter  F.  quondam  Imperatorem, 
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et  Lomhardos  habita  predictas  dioceses  ad  nos  nullatenus  periìnere 
fuerit  difGnitura ,  et  vos  iuri ,  si  quod  in  eis  habueratis ,  qnod   ta- 
men  nullum  erat,  abrenuntiaveritis  per  pubblicani  instrumentum,  ac 
postmodum  idem  Imperator  per  privilegia  sua  episcopatus  praedictos 
a  jnrisdictione  ac  potestate  vestra  decreverit  absolutos;  vos  haec  omnia 
conteinnentes ,   castra ,    et  possessiones  ad  Belunen.  Ecclesiam  le- 
gitimae  venditionis  titulo  devoluta* ,  ab  bis  ad  quos  non  pertiae- 
hant  illicite  comparasti^ ,  possessione  ipsorum  per  violentiam  occu- 
pata,  et  appellatione  contempla  quae  ad  Apost.  Sedem,  et  Imperimi 
iuerat  interjecta  ;  et  hostiliter   Feltren.   ac  Belunen.  episcopatam 
intrantes,  omnia  circumquaque  vasta stis,  ducentos  de  melioribos 
locorum  illorum  captos  ducentes  usque  ad  civitatem  vestram ,  quos 
diu  detinuistis  carceri  mancipatos.  Quavris  etiam  postmodum  super 
possessionibus  ipsis  prò  Belunen.    Ecclesia  tertio  lata  fuerit  sen- 
tentia  per  iudices  delegatos,  et  per  Sedem  Apostolicam  cònfirmata, 
et  vos  postmodum  per  Veroniensium  et  Mantuanorum  arbitrhim,  ad 
quod  servandum  vos  iuramentis ,  pignoribus  et  obsidibus  oMigastis, 
ad  restitutionem  possessionum  ipsamm  facendam  Ecclesiae  Belu- 
nen. fueritis  condemnati ,  predictis  episcopatibus  a  violentia  vestra 
penitus  absolutis ,  ac  vobis  promittentibus  haec  omnia  inviolabile 
observare,  in  praeconcepta  tamen  malitia  persistentes,  in  simulata 
pace  bonae  memoriae  Belunen.  Episcopo  paravistis  insidias,  et  enim 
captum ,  et  vinctum  quasi  latronem  per  nemora    die  noctoque  tra* 
hentes ,  tandem  acclamante  popolo  ,  Moriatur  ,  ipsum  nequiter  oc- 
nidistis ,  et ,  quasi  non  id   vobis  sufficeret ,  castrare  Opitermi ,  et 
tertiam   partem   Belunen.    Ecclesiae  possessionum  per  violeotiao 
occupastis.  Propter  quod  bo.  me.  Celestina?  Papa  praedecessor  po- 
ster civitatem  vestram  supposuit  sententiae  interdicti ,  et  principato 
huius  iniquitatis  auctores  excommunicatos  mandavi!  publice  mn- 
tiari,  evitari  praecipiens  vos,  et  civitatem  vestram  in  commercu* 
a  vicinis.  Tandem  vero  circa  nostrae  promotionis  initia ,  cura  qui- 
dam vestrum  ad  Sedem  Apostolicam  access issent ,  ut  gratiam  vobis, 
licet  immeritis,  faceremus,  venerabilibus  fratribus  nostris  A-  Sao- 
ctae  Rom.  Eccl.  Cardinali  Veronen.    et  H.  Ferrarien.  Episcopis  de- 
dimus  in  mandatis  ut  a  vobis  sufficienti  cautione  recepta  qnod  tao 
super  nece  Episcopi  memorati ,  quam  super  occupatone,  et  deteo- 
tione  possessionum ,  mandatis  apostolicis  pareretis ,  latam  io  ** 
relaxarent  sententi^m  interdicti,  et  cognoscentes  de  causa,  paites 
rum  suarum  testimonio  litterarum  ad  nostram  praesentiam  desto* 
reni.  Verum  nec  praedicti  nuntii  literas  Sedis  Apostolicae  recepernot. 
nec  vos  ad  eorundem  iudicum  presentiam  accessistis;  sed  inimica 
Sedis  Apostolicae  vos  dicentes,  constitutionem  dilecti  filli  nostri  G. 
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Sanctae  Mariae  io  porticu  Diac.  Cardinalis ,  toDC  Apostolicae  Sedis 
Legati,  contra  haereticos  promulgata ra  ,  nec  voluistis  recipere,  nec 
servare.  Nuper  etiam  curri  Vicentin.  et  Veronen.  coniurantes,  et 
cam  multo  exercitu  irruentes  in  diocesi m  Cenetensem ,  licet  servare 
firmam  treugam  eidem  Episcopo  iurassetis,  villam  ipsam  Ceneten. 
et  tam  matricem  ,  (juam  alias  Ecclesias  combussistis ,  profanis  ma- 
nibus  diraentes  altana ,  et  Sanctorum  reliquias  asportantes ,  et  va- 
stantes  possessiones  ad  eundem  Episcopum  et  suos  spectantes  in 
villis  aliis  ronstitutas.  Cum  itaque  contumaciam  vestram  dissimulare 
de  cetero  non  possimi ,  universitati  vestrae  per  apostolica  scripta 
mandamus ,  et  sub  obtestatione  divini  iudicii  distriate  praecipimus, 
qoatenus  super  praedictis  omnibus  Deo  et  Ecclesiae  Romane,  quam 
principaliter  offendistis,  satisfacere  procuretis,  ablafa  omnia  restf- 
toentes  Ecclesiis  antedictis ,  et  de  molestiis ,  damnis  et  iniuriis  ir- 
rogato venerabilibus  fratribus  nostris  P.  Patriarchae  Aquilegien.  Fel- 
tren.  Belunen.  et  M.  Ceneten.  Episcopis,  et  aliis  temporali  eorum 
iorisdictioni  suppositis ,  quos  laesistis ,  condignam  coram  venerabili 
fratre  nostro  Patriarcha  Graden.  et  Episcopo  Clugiensi ,  quibus  super 
hoc  nostras  literas  destinamus ,  satisfactiotiem  sine  dilatarne  ac  con- 
tradictione  qualibet  exhibentes  ita  ut  praedicti  Patriarcha  et  Episcopi 
prò  vobis  apud  nos  intercedere  teneantur.  Alioquin ,  quoniam  in 
Ecclesiaro  Dei  coniurasse  videmini,  et  Episcopos  de  e  ivi  tate  in  ci- 
vitatem  fugare,  ut  in  eo,  in  c[uo  delinquistis,  sentiatis  rigorem  ec- 
desiasticae  disciplinae  ,  civitatem  vestram  pontificali  privabimus 
dignitate,  et  vos  mandabimus  tara  a  rectoribns  quam  universis  ci- 
vftatibus  Lombardiae  in  commerciis,  colloqutis,  et  aliis  evitari ,  ac 
mercatore*  vestros,  ubicunque  inventi  fuerint,  capi  per  principe* 
seeulares ,  et  publicatis  bonis  eorum ,  personas  etiam  sub  arcta  cu- 
stodia detinerì.  Alias  etiam  in  vos  manus  nostras  tam  spirìtualiter 
quam  temporaliter  aggravare  curabimus  ;  ita  quod  quantus  sit  ve- 
rter excessus  in  poena  cognoscatur  evidentius,  quam  in  culpa.  In- 
terim antem  eisdem  Graden.  Patriarchae  et  Episcopo  Glugien.  di- 
strìcte  praecipimus  ut  latam  in  terram  vestram  iuterdicti,  et  personas 
principalium  auctorutn,  et  fautorura  necis  Episcopi  memorati  exeom- 
municationuj  sententias  innovent ,  et  curent  solenniter  publicare.  Ad 
vos  ergo  cum  Propheta  clamamus:  Redite  praevaricatores  ad  cor, 
et  ante  oculos  vestros  districtum  Dei  iudiciura  statuatis  :  ut  fugere 
valeatis  ab  ira  ventura  quae  iam  contra  vos  incepisse  videtur,  qui 
peccatorum  tenebris  interius  exeoecati,  ad  exteriores  inferni  teuebras 
properatis,  nec  Deumtimentes,  nec  reverentes  Ecclesia m  ,  immo,  ut 
obstinati,  de  misericordia  desperantes.  Agite  igitur  poenitenfiam,  cum 
lociis est poeni tendane  tandem  frustra  poeniteat  noluissevos  poenitere. 
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Datum  luterani,  VII  Kalend.  Aprilis,  pontificato*  nostri  anno 

secando. 

L.  Il,  Ep.  27. 

XXVIII. 

Epìstola  del  Vescovo,  t  del  Podestà  di  Castellana 

al  Papa  :   1 199. 

Pio  Patri ,  et  Domino  Innocenzo  divina  gratta  Sandae  Rom. 
Ecclesiae  sommo  Pontifici  K.  Castel!.  Ecclesiae  hnmilis  Serra,  et 
Bonus  Comes  rivitatis  Castell .  Potestas ,  ctim  eiosdem  teme  ma- 
ioribus,  et  minoriba«,  debili  obseqniì  devotissimum  firamlaton. 
Cum  pristina  memoria  terra  nostra,  immo  vestra,  ad  patrimonio» 
S.  Rom.  Ecclesiae  commani  ac  privato  iure  spedare  noscatùr,  et 
nuper  Sanctitatis  Vestrae  solitila  cara  antiqua  statuta  inde  rat 
innovata  ,  dignum  duximus  ad  praesens  debitom  canonmn,  sciita* 
per  unamquamqoe  domum  denariam  collidere,  et  in  sigoam  no- 
strae  fidei  per  praesentiam  latorem  nobilem  viram  ad  pedes  Vestrae 
Sanctitatis  dirigere:  cuins  facti  humilis  devotio  nos  corroborai,  et 
in  qnibos  indigerm»  a  Sanctitate  vestra  protectionem  qaaerere  con- 
fortai. Aretini  cives ,  nobis  aliis  proximiores,  Castellan.  episcopato 
fines  invadere  conantur  -,  et  cum  Marchionibns  confoederati,  qoi  eoo- 
tra  praeceptom  vestrum  de  destnictione  montis  Sanctae  Mariae 
acriter  dolnerunt ,  aliud  castrum  Castellan.  Ecclesiae  espugnare,  et 
memoratum  montem  post  Pascha  reficere  ordmaverunt.  Sobveniat 
ergo  famuli  s  suis  Vestrae  Sanctitatis  benignitas,  et  famdictos  Areti- 
nos  ab  haiusmodi  vexationibus  imperiose  compescat;  et  adiacente 
vicinos,  scilicet  Perusinos,  et  Massanos,  ut  nobis  subveniant,  ve- 
strae pateraitatis  providentia,  si  placet ,  induca!. 

L.  fi,  Ep.  33. 

XXIX. 

Epistola  (C Innocenzo  HI  al  Vescovo  di  Ferrara:  1199. 

Quanto  te  magis  novimus  in  canonico  jure  peritom ,  tanto  fra- 
ternitatem  tuam  amplius  in  Domino  commendamus ,  quod  in  dubiis 
quaestionum  articulis  ad  A  postoli  e  am  Sedem  recurris  ,  quae  io 
Domino  cunctorom  fidelium  mater  est ,  et  magistra  ;  ut  opto 
quam  in  eis  quondam  habueras,  dum  alios  canonici  juris  peri- 
tiam  edoceres,  vel  corrigatur  per  Sedem  Apostolicam,  vel  probetur 
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Sane  tua  nobis  frateroitas  suis  literis  intimavit ,  quod  altero  conju- 
gum ad  haeresim  transeunte  ,  qui  relinquìtur  ad  secunda  vota 
transire  desiderat,  et  filios  precreare.  Quod  utrum  possit  de  jure 
fieri,  per  easdem  nos  literas  duxisti  consulendos.  Nos  igitur  consul- 
tatìoni  tuaé  de  communi  fratrum  nostrorum  Consilio  respondentes 
distingui  mus,  licet  quidam  praedecessorum  nostrorum  sensisse  aliter 

videantur,  an  ex  duobus  infidelibus,  alter  ad  fidem  catholicam  con* 
vertatur  vel  ex  duobus  fidelibus  alter  labatur  in  haeresim,  vel  de- 
cìdat  iu  gentili  tot  is   errore  m.   Si  enim  alter  infldelium   conjugum 
ad  fidem  catholicain  convertatur,  altero  vel  nullo  modo  vel  saltein 
■on  absque  blasphemia  divini  nomiuis,  vel  ut  eum  pertrahat  ad 
mortale  peccatami,  ei  cohabitare  volente,  qui  relinquitur  ad  secunda, 
ri  voi  neri  t,  vota  tran&ibit,  et  in  hoc  casti   intelligimus  quod  dicit 
Apotlolus:  Si  infidelis  discedi  t,  discedat.  Frater  enim  vel  soror  non 
tti  aervituti  subiectus  in  hojusmodi,  et  canonem  etiam  iu  quo  dicitur 
qood  contumelia  Creatoris  solvit  jus  matrimonii  circa  eum  qui  relin- 
quitur. Si  vero  alter  fidelium  conjugum    vel  labatur  in  haeresim, 
vd  transeat  ad  gentilitatis  errorent,  non  credimus  quod  in  hoc  casa 
if  qni  relinquitur,  vivente  altero,  possit  ad  secundas  nuptias  convo- 
lare; licet  io  hoc  caso  major  appareat  contumelia  Creatoris.  Nam 
dai  matrinonium  verum  quidem  Inter  infideles  existat,  non  tamen 
art  ratom:  inter  fideles  autem  verum  quidem,  et  ratum  existit.  Quia 
acramentum  fidei,  quod  semel  admissumnunquara  amittitur,  ratom 
efBcit  coniugi  Sacramentum,  ut  ipsum  in  coniugibus   ilio  durante 
perdurai  Nec  obstat  quod  a  quibusdam  (orsan  obiicitur ,  quod  fide- 
là  relicbts  non  debeat  sao  iure  sine  culpa  privari,  eum    in   multis 
easibna  hoc  con  tinga  t,  ut  si  alter   coniugum  tncidatur.   Per   hanc 
antan  responsionem  quorondam  malitiae  obviatur,  qui  in  odium  con 
iqgum,  vel  quando  sibiinvicem  displicerent,  si  eas  possent  in  tali 
casu  dimittere,  simularent  haeresim, ut  ab  ipsa  coniugibus  nuheu- 
tibas  resilirent.  Per  hanc  ipsam  responsionem  Illa  sol  vi  tur  quaestio 
quae  quaeritur  utrum  ad  eum  qui  vel  ab  haeresi  vel  ab  infideli ta- 
te revertitur,  is  qui  permansi!  in  fide  redere  cogatur. 
Datura  Lateraui,  Kalend.  Haii. 

L  li,  Ep.  50. 
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Epistola  dy  Innocenzo  III  al  nobil  uomo  L.  di 
Montelungo  suo  zio:  1199. 

Cam  gratiam  nostrani ,  quam  tibi  potes  cognoscere  raultiplici- 
ter  fructuosam,  universis  debeas  hominibus  anteferre,  et  neminem 
quantum  personam  nostrani  dilìgere  et  vereri,  de  dlscretiooe  tua 
cogimur  admirari  quod  sicut  dilectus  filius  G.  aurifex  Alatrtnus  io 
nostra  praesentia  constitutus  asseruit,  tu  ab  eo  xl:  libras  argenti 
puri,  quas  filii  sui  in  dotem  receperant  a  quodam  nomine  Monti* 
S.  Iohannis,  qui  thesarum  invenisse  proponitur,  ahstulisti,  et  permisisti 
euro  ab  aliis  taliter  molestar],  quod  coactus  est  iiii.  marchas  et  unam 
unciam  nuncio  dilecti  filii  nobilis  viri  Iohannis  de  Cettan.  perso  (vere, 
ac  totidem  marchas  Pelagio  Alatrino,  Matthaeo  Adenulphi ,  et  Philip- 
pò  unam  libram  et  decem  uucias  decem  etiam  et  novera  uncias  Constili 
Alatrinensi,  cum  ignorare  non  debeas,  quod  sic  inventus  thesaurus,  di- 
spositioni  nostrae  praecipieudo  mandamus  quatenus  omni  mora  et  ex- 
cusatione  postpositis, argentum  praedictum,  quali  tercuraque  expeoan 
sit,  studeas  rehabere,  ipsumque  reserves  fideliter,  donee  nostrae  reei- 
pias  beneplacitum  voluiitatis.Illos  autem  qui  argentum  ipsum  habuisae 
noscuntur,  nisi  tibi  celerius  curaverint  resignare,  auctoritate  nostri 
confidens,  eteorum  praesuntionem  cum  fidelibus  studeas ,  sicut  co»* 
venit,  castigare:  quia  sic  nostra  iurisdictio  deperirete  si  in  pa- 
trimonio Ecclesiae,  quod  nostrum  est,  alii  praesentione  qualibet 
occuparent.  lllos  etiam  qui  thesaurum  invenisse  noscuotur,  ad  as- 
signandum  illuni  dispositioni  nostrae  quanta  potes  districtione  com- 
pellas,  eis  ex  parte  nostra  promittens,  quod  si  panierini  humiliter, 
et  devote  congrue  sibi  providere. 

Datum  Lat.  V  Idus  Maii. 

L  U,  Ep.  62. 

XXXI. 

Epistola  dy  Innocenzo  111  al  Vescovo  della  Città 

di  Castellana:  1199. 

Accedens  nuper  ad  praesentiam  nostram  dilecti  filii  P.  Quinta 
vali,  de  Conversan.  et  M.  Aldebr.  ex  parte  populi  civilatis  Castel- 
lanae,  electioni  factae  de  nobili    viro  B.   de  Fordevolie,  quem 
sine  conscientia  nostra  elegerant  in  rectorem ,  publice  renuntiare  » 
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sicut  in  mandata  receperant ,  curaveruut  ;  et  idem  B.  nostro  super 
hoc  iurans  stare  mandato ,  ei  nihilominus  renuntiare  cura?it.  linde 
suppliciier  postularunt ,  ut  cessante  causa  prò  qua  subiecta  erat  ci- 
vitas  interdicto,  et  effectus  de  medio  tolleretur,  diviriis  officiis  eidem 
popolo  restitutis.  Nos  ergo  praedictorum  civium  iustis  poslulationi- 
taus  annuentes ,  fraternitati  tuae  per  apostolica  scripta  mandamus 
quateous ,  et  interdictum  denuuties  relaxatum ,  et  in  civitate  ip6a , 
tretos  auctoritate  nostra,  divina  libere  facias  ofticia  celebrari. 
Datum  Lateram  IV.  Kaleud.  Iunii 

L  //,  Ep.  78. 

XXXII. 

Epistola  a" Innocenzo   III  agli  Arcivescovi,  Vescovi,  Conti,  Ba- 
roni, Cittadini  nel  regno  di  Sicilia  ed  a  tutto  il  Popolo  :  1199. 

Ad  reconcilationem ,  et  receptionera  Marcouaidi  debitum  officii 
pastoralis,  quo  tenemur  omnes  ad  viam  reclitudinis  revocare,  ac 
redeontes  recipere,  nos  induxit,  et  optata  regni  tranquillitas  invitavit 
ut  simul  et  humiliaremus  hostem ,  et  humiliatum  et  poenitentem 
eh»  reciperemas  exemplo  qui  non  vult  mortem  peccatoris ,  sed  ut 
magis  convertatur,  et  vivat ,  qui  Chananaeum  ,  et  Publicanum  non 
soium  vocavit  ad  poenitentiam ,  sed  et  traxit.  Ut  autem  super 
modo  reconcilialionis  ipsius  non  possit  ab  aliquo  dubitari,  formam 
exeommunicationis,  et  receptionis  praesentibus  duximus  litteris  expli- 
candam.  Forma  exeommunicationis  haec  fuit 

ti  Excomraunicamus,  et  anatliematizamus  ex  parte  Dei  omni- 
«  potentis,  et  beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  eius  auctori- 
«  tate  et  nostra  Marcoualdura,  et  omnes  fautores  eius  tam  Teutonicos 
«  quam  Latinos  ,  specialiter  Diopuldum ,  Olhonem ,  Siffredum ,  et 
«  Othonem  de  Lavian.  Hermannura,  et  Castel lanum  Sorellae,  qui 
«  priacipaliter  adhaerent  Maramaldo:  quia  cura  idem  Marcoualdus 
«  a  dilectis  fìliis  nostris  C.  tituli  Sancti  Laurentii  in  Lucina  et  I. 
«  titoli  Sanctae  Priscae  Presbyteris  Cardinalibus  Apostolicae  Sedis 
«  Legatis,  commonitus  fuerit  ut  ab  Ecclesiarum  ,  et  villarum  in- 
ce  cendio  et  vastatione  cessaret ,  quae  in  eorum  oculis  committebat, 
«  exercitum  diraitteret,  cuius  occasione  tota  fere  Marchia  vastaba- 
«  tur,  eorum  monitis  non  satisfeci^  propter  quod  ab  eis  exeommu- 
«  nicatus  fuit ,  et  quia  iurameutum  multoties  nobis  praestitum 
«  violare,  ac  patrimonium  Ecclesiae  invadere  aedetinerepraesurapsif, 
«  et  nunc  regnum  Siciliae ,  quod  ad  ius  et  proprietatem  beati  Petri 
«  pertinere  dignoscitur ,  cuius  balium   cum   Regis  tutela  illustri! 

tUsjh     e   Doc-  71 
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«  «moria  C.  Jmperatrìx  npbis  testamento  reiiquit,  intesta^  et  inet- 
te tifur  occupare.  Onmes  antera ,  qui  ei  fidelitatis  ve!  «octetat»  ia. 
«  ramento  tenentar,denuntiamus  penitos  absolutos.  Si  qais  ante» 
*  ctef icus ,  cuiusconque  dignitatis  et  ordiiris ,  efficacia  ecdenastif a 
«  Tel  sacramenta  divina  ei  ve!  seguacibus  sui»  ministrare  praeso- 
«  muret,  sciat  se  dignitatis  et  ordinis  periculum  iocorrisse.  Iten 
«  excommooicamus  I.  quondam  electum  Sanctae  Severinae ,  qui  ei- 
«  dem  Marcoualdo  adhaerens,  adrainistrationem  Salernitanae  Eecle- 
«  siae  de  ipsius  manu  recepii  ». 

Forma  receptionis  haec  fuit.  luravit  Marcouahluspubiice,sme 
pacto  quolibet  et  tenore,  super  cruoem,  et  evangelia,  quod  super 
omnibus  prò  quibus  excommuuicatus  existit ,  sine  fraude  mandatis 
nostris  obediet  universis,  quae  sibi  per  nos  vel  nuntios  aut  litteras 
aostras  duxerimus  facieuda.  Tenor  vero  mandati  apostolici  fait  ta- 
lis.  Mandatum  est  ei  sub  debito  praestiti  iuramenti  ut  a  balio  re- 
gni ,  invasione  quoque  a<5  molestatione  ipsius  ,  per   se   ac  suoi 
omnino  desister,  nec  ipsum  aut  patrimonium  beati  Pedi  per  ne  vel 
alium  ullo  modo  molestet  :  universa  quae  de  regno  per  se  vai  anot 
invasiti  quae  detinentur  ab  ipso,  resti  tua*,  et  ab  ornai  pronai  «Hi- 
gatione  absolvat:  quae  vero  detinentur  ab  atiis,  prò  posse  ito*  re- 
stitui  faciat  bona  fide.  Super  his  autem  quae  nec  ab  ipso  net  ibi 
habeatar,  utpote  super  damnis  et  iniuriis  iilatis  praesertiaf  note, 
et  Monasterio  Casinensi,  satisfociat  competenter  secundum  disposi- 
tionem  nostram  et  proprias  facultates-  In  Clericos  de  celerò  >  et 
virus  ecclesiasticos  manus  nec  iaiiciat  nec  iniici  faciat   violentai 
Cardinales  et  Legatos  Apostolicae  Sedis  nee  spoli  et,  nec  spoliarì 
nec  capi  faciat ,  aut  etiam  obsideri  nisi  forsan  impogoatas  ab  eis , 
ia  defensionem  propriam  id  facere  cogeretur.  Non  quod  id  tane  ei 
licere  dicamus,  sed  quia  hoc  ei  non  interdicimus  ex  debito  iura- 
menti. Accedens  igitur  Marcoualdus  Verulas  ad  praesentiam  vene- 
rabilis  fratris  nostri  0.  Ostien.  Episcopi ,  et  dilectorum  flliorum  G. 
titilli  Sanctae  Mariae  trans  Tyberim  Presbyteri  et  H.  Sancti  Eustachii 
Diaconi  Cardinalium ,  Legatomi»  Apostolicae  Sedia  iuxta  modon 
expressom  superius  publice  iuranentom  exiboit ,  et  secundum  Ee- 
clesiae  formam  beneficio  absolutionis  ebtento,  mandatimi  sub  eoden 
tenore  recepit,  et  se  proraisit  fideliter  compieturom.  Qood  auten 
ei  nihil  super  terra  illa  mandavimus  qnam  anteqaam  nune  vitàs» 
regoum  intraret,  ex  concessione  foerit  hnperatoris  adeptus,  oda- 
tenus  admiremini,  cum  propter  eam  non  fuerit  excommunicatiooe 
notatus.  De  ipsa  tamen  dante  Domino  ad  nostrum  et  carissimi  il 
Christo  filli  nostri  F.  Siciliae  Regis  illustris  honorem  vobis  scieotibai 
ntiiiter  di&poaemus.  Nulius  igitur  vos  omnino  seduca!,  nuHns  ali- 
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qoatenus  blandiate  quod  secunduro  aliam  formano  idem  Marcouakh» 
iuramentum  praestiterit,  aut  aliter  fiierit  receptus  a  nobis;  nec  tur- 
bentur  in  aliqao  corda  vestra,  sed  potios  solidentur.cam  si  serva* 
ferit  qaodei  est  sab  debito  praestiti  iuramenti  mandatum,  ad  statua 
totias  regni  et  tranquilli tatem  vestram  sit  non  modicum  prò  venturoni. 
Si  antem ,  (qnod  non  predi raus)  non  servarit ,  nihil  sit  anctoritati 
nostrae  detractum,  sed  eius  sit  potius  potentia  diroinuta  ;  et  tum 
ex  inclementia  tempori*,  qoae  ex  forma  mandati  quam  facimus 
absoloti  fautores  eius  iugiter  &&  propria  revertaiitur.  Nos  quoque 
non  solura  prò  commissis  excessibus,  verum  eliam  prò  reatu  per- 
iati eum  ,  et  fautores  ipsius ,  si  forte  contra  factum  et  receptum 
mandatami  véniret,  in  eandem  excorauiunicationis  sententiam  redu- 
eere  curaremus,  et  esset  contra  eum  manus  nostra  ex  virtute  divina 
falidior  quam  fiiisset.  Inspiret  autem  ei  is  qui  vult  omnes  homines 
«alvos  Seri ,  et  neminem  vult  perire ,  ut  ita  fideliter  mandatum  no- 
strum obsenret,  ut  nec  creatorem  of fenda  t,  nec  aos  oporteat  contra 
gravius  commemorare.  Monemus  igitur  universitatew  vestram, 
per  apostolica  vobis  scripta  mandamus ,  quatenus  circa  devo- 
Apostolicae  Sedis  et  eiusdera  Regis  Gdelitatem  ex  hoc  fer- 
veotieces  effetti,  ea  quae  honorem  ipsius,  quietem  vestram,  et 
stata»  regni  respiciunt,  solicite  procure*  is,  ab  omnibus  vobis  prae- 
caventes  insidiis,  nec  per  securitatem  aut  fraudem  aliquid  vobis  si- 
nistri valeat  evenire.  Nos  enira,  dante  Domino, nec  Regi,  nec  Re- 
gno ,  nec  vobis  ipsis  aliqua  occasione  deeriinus;  sed  ea  curabimos 
promovere,  quae  totius  regni  respicient  incrementum. 

Uh.  II,  Ep.  167* 

XXXIII. 

Epistola  <f  Innocenzo  III  al  Nobile  Uomo  Marcovaldo, 
Senescalco  del?  Impero:  1199. 

Si  moltitudinem  et  magnitndinem  excessuum  tuorum  inspicias, 
et  circa  te  roansuetudinem ,  et  benignitatem  Apostolicae  Sedis  at- 
tendasi mandatum  nostrum  non  solitari  iustura  intelligés,  sed  et 
ptum.  Creditur  enim  a  multis  religiosis  viris,  et  magnis  quod  prò 
tot  et  tantis  excessibus,  quos  eum  tuis  tautoribus  perpetrasti,  sa- 
tisractk)  condigna  non  esset ,  si  etiam  iussus  transfretare  fuisses,  in 
deCensione  terrae  nativitatis  dominicae  permansimi*.  Cum  autem  nos, 
non  peocatorom  tuorum  magnitudinem  attendente* ,  sed  inspicientes 
potios  solitam  mansoetudinem   Apostolicae  Sedis ,  ea  libi  dederi- 

in  mandati»  quae  ad  vitandum    aeternum   interitum  deberes 
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facere  per  te  ipsura ,  noo  debes  aliquid  io  cooirariom  postulare, 
cura  id  noveris  in  animae  tuae  perniciera  convertendone  Quid  enira 
prodest  homini,  si  universum  mundum  lucretur,  animae  autem  suae 
detriraentum  patiatur?  Licet  enim  ad  reconciliationem  tuam  nos  re- 
gni tranquillitas  invitarit ,  amplius  (amen  debitum  pastorali*  officii 
nos  induxit;  quo  tenemur  errantes  ad  viara  rectitudinis  revocare» 
Plus  igitur  lucram  animae  tuae  quam  terrae  facere  cupieotes,  con 
spiritual ia  temporalibus  a  nohis  praesertim  sint  merito  praeponenda; 
salutem  animae  tuae  potius  quam  corporis  attendentes,  super  et) 
quod  postulasti  a  nobis  per  iitteras  tuas  ut  mandatum  tibi  a  vene- 
rabili fratre  nostro  0.  Ostien.  Episcopo  et  dilectis  filiis  6.  titoli 
Sanctae  Mariae  Trans  Tyberim  Presbytero  et  H.   Sancii  Enstachii 
Diacono  Cardinalibus ,  ut  a  balio  regni  et  invasione  ac  molestatiooe 
cessares;  curaremus  misericorditer  temperare,  te  modo  cura  Deo 
nequivimus  esaudire.  Miramur  autem  qood  post  factum  et  receptum 
mandatum,  te  Balium,  et  procuratorem  regni  scribere  noo  vereris; 
quanquam  in  litteris  quas  nobis  misisti,  id  sub  quodam  involucro 
curaveris  palliare.  Monemus  igitur  nobilitatem  tuam ,  et  exbortanrar 
in  Domino,  ac  per  apostolica  tibi  scripta  sub  debito  praestctiia- 
ramenti  mandamus ,  quatenus  necessitatene  in  virtutem  conwteos , 
a  balio ,  regni  invasione  ac  molestatione  desistas,  cetera  sub  erieu 
tibi  districtione  mandata  nihilominus  servaturas;  cura  ipsa  ftnur 
experientia  te  certiGcare  debuerit,  quod  balium  regni  non  poterò 
obtinere,  prò  quo  tuus  actenus  non  profecit  obtinendo  conatus.  Qiia 
vero,  sicut  iidem  Episcopus,  et  Cardinales  sua  nobis  relatione  mo- 
strarunt,  quàedam  nobis  exponere  velles ,  quae  nuntio  nec  litteris 
credere  voluisti,  gratum  habemus ,  si  ad  praesentiam  nostram  ac- 
cedas,  ea  efficias  quae  idem  Episcopus  per  suas  Iitteras  plenios  in- 
timabit  Nos  enim  cum  per  Iitteras  tuas  de  adventu  tuo   certificali 
fuerimus,  securum  tibi  faciemus  praestari  ducatum. 

Lib.  Il,  Ep.  168. 

XXXIV. 

Epistola  (t  Innocenzo  III  ai  Consoli  ed  al  Popolo  di  Arezzo:  1199- 

Quantus  in  persona  venerabilis  fratris  nostri  0.  Ostien.  Episcopi 
apud  castrum  montis  Sanctae  Mariae  in  divinae  maiestatis  ofieosaa* 
iniuriam  Apostolicae  Sedis ,  et  Cleri  totius  opprobrium  fuerit  eoo- 
missus  excessus,  vestra  discredo  non  ignorat.  Quali  ter  etiam  » 
titulum  memoriae  sempiternae  castrum  ipsum  de  mandato  nostro 
funditus  sit  eversum,  ad  vestram  nolumus  notitiam  pervenisse.  Vena 
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sicut  nostris  auribus  ultimatum ,  vos  castroni  ipsara  reaedificare  in- 
tendi tis,  et  memoriam  vindicati  excessus  in  reaediflcatione  ipsius 
penitos  abolere.  Quod  si  fieret,  in  iniuriara  Apostolicae  Sedis  et 
nostrani  perpetuo  redundaret,  quia  vero  de  vestra  discretione  non 
crcdimus  quod  Komanam  Ecclesiam  laedere  de  conscientia  certa  ve- 
liti», università tem  vestra m  monemus,  et  exhorfamur  attentius,  ac 
per  apostolica  vobis  scripta  mandamtis,  quatenus  castroni  ipsum 
?os  reaedificetis  ulterius,  nec  reaedificare  ab  aliis  permittatis.  Alio- 
qnin,  quantumcumque  nobis  molestum  existeret  vos  in  aliquo  mo- 
lestare, id  non  possemus  in  patientia  tolerare. 

Lib.  II,  Ep.  175. 


Epistola  d' Innocenzo  III  ai  Conti ,  Baroni ,  Cittadini 
ed  a  tutto  il  Popolo  nel  Regno  di  Sicilia  :  1 199. 

Exoptata  regni  tranquillitas ,  et  debitum  officii  pastoralis,  quo 
teoemr  singulos  ad  viam  rectitudinis  revocare ,  nos  ad  Marcooaldi 
receptionem  induxit:  ne  si  poenitentem,  sicut  videbatur,  et  expo- 
nentem  se  mandatis  nostris  super  omnibus  prò  quibus  fuerat  excom- 
momeatione  notatus ,  recipere  negaremus ,  non  Christi  V jcarii  vide- 
remur,  vel  successores  Apostolorum  principis,  sed  inexorabiles  potius 
ooitrarum  iniuriarum  ultores.  Lìcet  autem  modum  receptionis  ipsius 
per  alias  vobis  duxerimus  litteras  exponendum,  ne  tamen  idem  Mar- 
cooaldus  aliqua  nos  calliditate  seducat,  idem  adhuc  audientiae  vestrae 
doximus  inculcandum.  bramenti  tenor  hic  fuit  Iuravit  Marcoualdus 
poblice  etc  fere  in  eundem  modum  ut  supra  in  epistola  CLXVIl 
huius  libri,  usque  ad  verbum  debito  iuramenti.  In  tantum  autem 
in  primis  idem  Marcoualdus  mandatum  nostrum  humiliter,  et  devote 
recepit  ut  super  tiramento  exhibito  et  mandato  recepto  suas  nobis 
io  testimonium  litteras  destinante  qijas  apud  nos  adhuc  in  testimo- 
niom  suae  confnsionis  habemus.  Sed  ad  vomitum  redens ,  et  volens 
adhuc  in  stercore  suo  ut  iu mentimi,  nobis  post  absolotionem,  quas- 
dam  litteras  destinava,  in  quarum  salutationis  alloquio  fraudem 
«OS  intelleximus  manifeste,  in  eo  quod  in  salutatone  ipsa  perspe- 
ximus  eontineri  sic:  Marcoualdus  Imperii  Senescalcus  etc.  Et  in  aliis 
sic  erat  expressum:  Marcoualdus  Imperii  Senescalcus,  et  id  quod 
est;  tanquam  nec  ex  toto  supprimeret  nec  exprimeret  manifeste 
qnod  regni  balius,  et  procurator  existeret.  Supplicava  autem  no- 
bis per  |itteras  ipsas  ut  ad  terapus  mandatum  quod  ei  feceramus 
per  venerabile™  fratrem  nostrum  0.  Hostiensem  Episcopum  et  di- 
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lectum  filium  G.  tifali  Sanctae  Mariae  trans  Tyberim  Presbyterom, 
et  H.  Sancti  Eustachii  Diaconora  Cardinates ,  «t  a  balio  regni ,  et 
molestatione  cessaret,  curaremus  misericordiler  temperare.  Sed  oos 
id  intelligentes  in  honoris  nostri  dispendiom ,  detrimento!])  regni,  et 
petentis  aniraae  periculum  redundare,  non  solimi  non  concessioni 
quod  petebat ,  sed  denuo  ei  sub  debito  praestiti  iorameati  maoda- 
vimus  y  commonitionem  canonicam  praemitteotes,  ut  a  praedictis  de 
cetero  penitus  abstineret.  Postmodom  vero  idem  Marcoualdus  quas- 
dara  nobis  litteras  destinavit,  in  qnibus  in  manifestimi  sui  periurii 
argumentum  se  balium  et  procuratorem  regni  Siciliae  non   erubwt 
nominare ,  scribens  etiam  fratribus  nostris  ,  quod  mandata  quae  sibi 
fecimus ,  nec  prò  Deo  ,  nee  prò  homine  observaret.    Nos  igitur 
fraudem  eius ,  et  versutias  attendentes ,  qui  putavit  nos  fallere,  sed 
potius  se  decepit ,  propter  omnia  ,  quae  fuerant  in  forma  excom- 
mnnicationis  prioris  expressa ,  et  quia  multoties  eontra  nos  et  Ro- 
roanam  Ecclesiam  periurìi  reato»  incorriti  et  mandata  servare  eoo* 
tempsit  facta  sibi  sub  debito  praestiti   iuramenti,  ipsum   taoqnan 
perkirum,  sacrilegum,  incendiarium ,  perfidum,  sceleratum,  et  imra- 
sorcio,  ex  parte  Dei  omnipotentis  Patris,  et  FUii,  et  Spiritus  Saneli, 
auctoritate  quoque  beatorum  Apostolorum  Petri  et  Paoli  et  Mitra, 
excommunicamus ,  anathematizarous ,  maiedicimus,  et  damnan»; 
mandantes  ut  quicunque  sibi  de  cetero  auxiiium  praestiterit  'irei  fr- 
vorem ,  quicanqne  etiam  ipsi  vel   esercirai  eius  vtctualia,  vesta , 
naves,  arma  vel  alia  quae  ad  conraiodom  eorum  pertineant,  ava 
fuerint  ministrare ,  eadem  cum  eo  maneant  sententia  annodati.  Si 
qois  autem  Glericos ,  cuiuscunqne  dignitatis  vel  ordinis ,  divina  tà 
praesompserit  officia  celebrare,  se  sui  ordinis ,  et  honoris  noverit 
periculum  iucurrisse.  Mandamos  etiam  sub  debito  praestiti  hirameoti 
omnibus  de  exercitu  eius,  qui  ad  mandatum   Ecclesiae  rediennt, 
ui  quam  citius  pò  te  ri  nt,  ab  ipso  recedant,  nec  ad  eum,  quandioia 
sua  pertinacia  perduraverit ,  revertantur ,  nec  consilom  eé  praebeait 
in  aliquo  vel  favorem.  Erit  etiam,  dante  domino,  manus  nostra  va- 
lidior  eontra  eom  ,  quem  publicum  mfamat  periurum,  et  reddit  in- 
costantia  multa  snspectum  ne  de  cetero  vel  promissionibas  eius  vei 
muramento  credatnr ,  qui  fidem   super  crucem  et  evangelia  pubUee 
praestitam  non  erubuit  infra  unius  hebdoraadae  spatium  violare.  Quii 
cum  nobis  iuramentum  fidei  non  servaverit,  quomodovobis  promis- 
sionem  aliquam  observaret?  Monemus  igitur  nobilitateci  vestram, 
et  exhortamor  attentius ,  ac  per  apostolica  vobrs  scrìpta  mandami*, 
quatenus  in  devotione  nostra ,  et  fidetitate  carissimi  in  Cristo  fitti 
nostri  F.  Siciliae  Regis  illostris  fideliter  peisistentes ,  a  gracido 
Marcoualdo,  et  fautoribos  ehis  vobis  cavea tis,  et  regno,  qai  san- 
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jninera  ratruin  sitiunt,  et  indocere  vos  nituntur  in  perpetuato  ser- 
ritotem ,  ne  per  insidias  vel  fraudeai  aliquid  valeat  machinari.  Nec 
vedatis  oendachis  eius,  si  forte  se  aliler  a  nobis  receptum  esse 
goGngat,  aut  nos  in  reguo  iurisdictionem  sibi  aliqaam  concessisse. 
kd  ad  defensionem  regni  viriliter  assurgatis  :  quia  virtus  ipsius , 
per  Del  gratiam ,  iam  est  pene  penitus  annullata.  Nos  enim ,  dante 
Domino,  nec  vobis  nec  regno  aliqua  deerimus  ratione. 

L.  Il,  Ep.  179. 

XXXVI. 

Spinola  di  Federigo  Re  di  Sicilia   agli  Uomini  di 
Montefiascone:  anno  1199. 

Fredericos  Dei  gratta  Rex  Siciliae,  ducati»  Apuliae,  et  pria* 
tipatus  Capnae ,  hominibus  de  Monteflascone  Gdelibus  suis  salutem 
et  dilectionem.  Cura  carissimi  in  Christo  Patris  nostri  Domini  In- 
nocentii  Summi  Pontificia ,  et  Ecclesiae  Romanae  circa  nos  et  re- 
gnalo nostrum  non  modica  ingiter  beneficia  sentiamus,  in  quibus 
possomus  grata  sibi  volumus  filialis  devotionis  vicissitudine  respon- 
dere,.?t  tam  regaliter  quam  humiliter  eius  implere  beneplaciturn 
voluntatis.  Gandemus  autem  quod  sicut  accepimus ,  ad  fidelitatem 
matris  vestrae ,  et  ipsius  summi  Pontificis  humili  curastis  devotione 
redire,  et  in  ea  fideliter,  et  firmtter  permanetis.  Ne  autem  de  iu- 
ramenlo  quod  nobis  praestitisse  dicimini ,  in  posterum  dubitetis  , 
praesens  vobis  duximus  litteras  destinandas,  quibus  et  affectum  no- 
strum exprimimus,  dum  id  gratum  scribimus  nos  habere,  et 
tanquam  Ecclesiae  filii,  vos  ad  fidelitatem  eius  regaliter  exhorta- 
mor:  monentes  ut  sic  in  ea  persistere  pro^uretis,  ut  non  ex  te- 
meraria levitate  sed  ex  deliberatone  discreta  potius  ad  id  videa- 
aioi  processisse.  Datum  Panormi  XXII  mensis  lunii,  secundae 
lodictionis. 

Lio.  II,  Ep.  184. 

XXXVII. 

Epistola  d' Innocenzo  III  agli  Arcivescovi  di  Palermo,  di  Messina 
e  di  Monreale,  e  al  Vescovo  di  Troia  cancelliere  del  regno 
di  Sicilia:  anno  1199. 

In  quot  et  quanti*  vobis  duxerimus  deferendum ,  vos  per  exp*> 
ricatiara  operi*  credimus  didicisse  $  cum  licei  regni  balium  nobis 
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fuerit  ex  inclytae  recordationis  C.  Imperatricis  testanientum  rdi- 
ctum ,  vos  tamen  administrationem  eius  fere  tatara   libere    pernii- 
serimus  exercere,  sperantes  quod,  et  vos  ad  honorem  AposMicae  Se- 
dis ,  et  nostrum ,  salutem  regis ,  et  statum  regni  specialità  intendere 
debeatis.  Iamdudum  autem  audivimus  quod  vos  multa  de  dominio 
Regis  diversis  personis  in  beneGcium  assignastis.  Propter  quod  conta 
vos  grave  scandalum  est  subortum,  et  ad  nos  etiam  per  plurimi 
litteras,  et  nuntios,  et  fama  publica  clamante  delatum.  Ne   autem 
id  de  cetero  vel  ad  culpam  nobis ,  vel  vobis  imputetur  ad  poenam, 
pra eserti m  cum  distractiones  huiusmodi  fieri  ad  preces  vestras  lit- 
terrs  curaverimus  apostolicis  inhibere,  discretionem  vestram  monemus 
et  exhortamur  attentius,  ac  per  apostolica  scripta   praeeipiendo 
mandamns,  quatenus  ea  quae  minus  titiliter  distraxistis ,  studeatii 
utiliter  revocare,  manus  vestras  de  cetero  ab  huiusmodi  compesceo- 
tes ,  ne  nos  licet  invitos,  statuere  aliud  compellatis.  Pecaoiam  autem 
prò  qua  dilectum  filium  M.  Campsorem  nostrum  direximus,  ei  sol- 
vere non  tardetis ,  quoniam  tam  eam  quam  aliam  prò  reprimenda 
regni  hostibus,  dante  Domino,  studebimus  utiliter  erogare.  Sed  haec, 
super  custodia  Regis  et  Regni  volutnus  et  mandamus  vos  efficaci- 
ter  intendere  ac  soliciter  vigilare. 

Datum  Laterani  V.  Kal.  Octobris. 

Ub.  II,  Ep.  187. 

Epistola  <V  Innocenzo  IH  ai  Vescovi  castellano,  clusino ,  eugubini, 
e  a  tutti  gli  abati  e  priori  delle  loro  diocesi: anno  1199. 

Apostolica  Sedes ,  quae  disponente  Domino,  inter  omnes  Ec- 
clesias  obtinet  principatum ,  alios  vocavit  in  partem  solicitodinis , 
retenta  sibi  plenitudine  potestatis  :  ut  quoniam  Romanus  Pontifex  pio 
defectu  conditionis  hurnanae  per  se  ipsum  omnia  expedire  non  po- 
teste iuvetur  subsidiis  aliorum,  quibus  vices  suas  committit,  ad 
exemplum  Domini,  et  magistri,  qui  discipulos  suos  per  mundaoi 
universum  transmisit,  salutem  nostrani  in  medio  terrae  perSonalifcr 
operatus.  Sane  cum  nos  et  fratres  nostros ,  propter  curam  et  solici* 
tudinem  apostolici  patrimonii,  ab  occupationibus  variis,  qnas  prò 
statu  Ecclesiarum  omnium  indesinenter  subimus ,  saepius  nos  eoo- 
tigerit  evocari  :  nolentes,  sicut  nec  velie  debemus ,  temporalia  spi- 
rìtualibus  auteferre  de  Consilio  fratrura  nostrorum  viam  degnò* 
tutiorem  ,  qua  et  curam  temporalium  non  negligimus ,  et  spiri- 
tualem  ,  sicut  convenit ,  praeferimns  dignitatem ,  dilectum  filma 
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nostrum  G.  Sancti  Georgii  ad  vclum  aureum  Diacouum  Cardinalein 
Apostolicae  Sedis  Legatum ,  virum  utique  pruvidum,  et  houestate  mo- 
mm ,  et  generositate  nataliuui  commendandum ,  qtiem  inler  ffalres 
nostros  speciali  cantate  diligimus ,  ad  ea  quae  praemisimus  exe- 
qaenda  duximus  assuraendum,  concessa  sibi  nihilominus  potestate, 
ut  in  Ecclesiis  et  parochiis  vestro  regimila  deputatis  evellat  et 
destruat,  aedificet,  et  planlet,  qiiae  in  eis  evellenda,  et  destruenda, 
aedi  fica  nd  a  occurreriut  et  pi  a  litania-  Quocirca  uuiversitati  veslrae 
per  apostolica  scripta  praecipiendo  mandamus  quatenus  ipsuin,  tan- 
quam  honorabile  merabruin  Ecclesiae,  et  Legatimi  Apostolicae  Se- 
dis, recipientes  humiiiter  et  devote,  ipsius  salubria  inonita,  et  sta- 
tata, et  vos  ipsi  diligenter  servelis,  et  a  subditis  vestris  faciatis 
efficaciter  ohservari.  Nos  enini  seuteutiain  quatn  iu  rebelles  et  con- 
tamaces  rationabiliter  duxerit  promulga  nd  ani ,  rata  in  habebimus,  et 
faciemus  auctore  Domino  firmitatem  debitam  obtinere.  Datum  La- 
terani  Idibus  Octobris. 

Scriptum  est  super  /toc  in  cundem  modum  Spoleto n.  Fulginat. 
Asisinaf.  Nucerìnen.  Teatine  n.  Narnien. 

L  II   Ep.  202. 

XXXIX. 

Ejmtotn  (/'  Innocenzo  III  ai  Consoli ,  ed  al  Popolo 

di  Sutri:  anno  IHH). 

Cum  praeter  solitimi,  immo  plus  solito,  multis,  et  magnis 
simus  uegotiis  occupati,  quae  per  nos  ipsos  facere  non  valemus , 
per  alios  cojimur  adimplere.  Sane  inter  alias  occupationes ,  et 
solicitudines  nostras,  curam,  et  provisionem  apostolici  patriinonii 
non  modicas  reputamus,  tam  ad  spiritualem  inrisdictionem  nostrani 
spectantes  quam  etiam  temporalem.  linde  nobis  posset  non  imine- 
rito  imputari,si  super  ordinai  ione  ipsius  essemus  tepidi  vel  rem  issi, 
qui  cunctorum  fìdelium  solicitudinem  gerimus  pastoralem.  Novimus 
enim  (  quod  tristes  et  dolentes  referimus  )  quoniam  in  e<>  multi 
quae  sua  sunt,  non  quae  lesti  Chris  ti ,  quaerentes,  et  abutentes  per 
insolentiam  Sedis  Apostolicae  patientia ,  pacem  perturbant ,  corruin- 
puot  iustitiam,  stratam  violant,  et  terram  oifendutit,  mule  nobis  et 
yobis  non  inodicum  derogatur.  Ginn  igitur  super  his  quae  praemisi- 
mus einendandis  cum  fratribus  nostris  tractatum  habuerimus  dili- 
gente»], de  ipsorum  Consilio  dilectum  filiuin  nostrum  G.  Sancti 
Georgii  ad  velum  aureum  Diatonum  Cardinalem ,  virum  uobilem , 
et  prudentem,  quem  inter   alios  fratres  nostros  speciali   diligimus 
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cantate,  operi  tara  utili  et  necessario  deputante*,  ut  melius  et  fa- 
cilius  iniunctum  sibi  officium  valeat  exercere,  dilectum   filium  P. 
Praefectum  urbis,  virum  nobilem  et  potenteoi ,  sibi  duximus  adiun- 
gendum  :  quibus  dedimus  iu  mandatis  ut  stratam  custodiant,  pacem 
procureut,-iustitiam  faciant,  et  terrari)  defendant,  alia  quoque  nihil- 
omious  operentur  quae  ad  honorem  Dei ,   profectum    Ecelesiae, 
utilitatem  nostrani ,  et  aliorura  nostrorum  fidelium  noverìot  pertinere. 
Ut  autem  dominium  Sedis  Apostolicae ,  quae  de  se  vere  dicere  po- 
testi lugum  meum  soave  est,  et  onus  meum  leve,  diebus  nostris 
duleedinem  non  depouat;  et  nulli  fiat   peuitus  odiosum,  eia  vita 
voce  praecepimus,  ut  vos  diligant  et  bonorent,  nullura  siae  causa 
laedentes  vel  contra  iustitiam  aggravantes,  sed  a  vobis  potius  ini- 
quitatem  et  violentiam  satagant  propulsare.  Unde  quoties  necessilas 
postulami* ,  ad  egs  vice  nostra  prò  iustitia  consequeoda  vel  ali» 
eipedieodis  negotiis  poter itis  habere  recursum.  Et  ut  melius  quae  ad 
pacem  et  otilitatem  v estram   a  nobis,  et  fratribus   nostris  suat 
sahibrller  ordinata,  perduci  valeant  ad  effeclum  ;  universitatem  ve- 
stram  raonemus  attentius ,  et  hortamur  in  Domino ,  per  apostolica 
scripta  praecipiendo  mandantes  quatenus  ipsis  vice  nostra ,  immo 
nobis  in  ipsis  intendentes  bumiliter  et  devote,  quod  super  praemissis 
articulis ,  et  aliis  emergentibus  negotiis  utiliter  duxerint  statuendone 
salvo  in  omnibus  Apostolicae  Sedis  mandato,  teneatis  firmiter,et 
servetis,  de  universis  iustitiis,  et  rationibus  Ecclesiae  Romanae 
sibi  plenarie  respoudentes. 

<(  In  tandem  modum  Consulibus ,  et  popolo  Nepesìms. 

In  eundem  modum  Consutibus,  et  populo  Oritanis. 

In  eundem  modum  Amelie».  CasteUan. 

In  eundem  modum  Tudertin.  Asisinatibus. 

In  eundem  modum  Perusin.  Fulginat. 

In  eundem  modum  Spot.  Narnien.  Teatin.  Populo  àmtéis 

Castettanae,  Tuscan.  Vetrallen.  Bateeoregen.  CentumtdUn. 

Urbevetan.  Cor  net an.  »  1.  //.  Ep.  303. 

XL 

Epistola  dy  Innocenzo  III  al  Maestro  Giustiziere  di   Puglia 

e  Terra  di  Lavoro:  1199 

lam  olim  firmiter  proposuimus ,  ecce ,  et  nunc  sumus  io  eie- 
cutione  propositi ,  aliquem  a  latere  nostro  ad  regni  partes  dirigere 
cum  subsidio  opportuno,  ut  ezcludantur,  et  peuitus  repellaotw  th 
eo  tam  regni  quam  Ecclesiae  inimici ,  et  pai  reforraetur  io  regno, 
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et  iustitia  conservetur.  Quia  vero  in  praesentia  dilecti  filii  I.  ti  tu  li 
Sancti  Stephani  in  Coelio  monte  Presbyteri  Cardinalis ,  et  Philippi 
Notarli  nostri  exercitùm  iuravisti ,  sicut  eorum  nobis  relatio  paté- 
facit  ;  volentes  te ,  tanquam  virum  nobilem  ,  et  egregium ,  ad  id 
esse  solicitum ,  et  paratum ,  discretioni  tuae  per  apostolica  scripta 
manda m us  quatenus  te  ad  eundem  cum  Legato  nostro  contra  ini- 
micos  regni ,  et  Ecclesiae  ita  honoritice  praepares  ac  viriliter  ac- 
cingane quod  fldelitas  et  dilectio  quara  ad  carissimom  in  Christo 
flliani  nostrum  F  Siciliae  Regem  illustrem ,  et  devotio  quani  ad  Ro- 
maftam  Ecclesiam  te  habere  prò  pò  Bis,  elucescat  in  opere ,  et  proinde 
ipsom  Regem,  et  nos  ipsos  ad  dilectionera  tuam  reddere  valeas 
promptiores.  Praeterea  cum  super  omnibus  quaestionibus  quae  inter 
te,  et  dilectos  filios  nobiles  viros  6.  et  M.  Comites  de  Manuplello 
vertuntur,  praedictis  Cardinali  et  Notario  stare  mandato  nostro  iu- 
raveritis,  et  ipsi  etiam  ex  parte  sua  se  simili  astrinxerint  fura- 
mene ,  sicut  iam  tibi  scripsisse  recolimns  -,  ita  iterato  tibi  duximus 
sob  debito  iuramenti  praesentibus  litteris  iniungendum  ut  treugas 
inilas  coram  praedicto  Cardinali  inviolabiter  observare  procures, 
donec  per  Legatum  nostrum ,  cui  vices  nostras  tam  in  splritualibus 
qoam  in  temporalibus  committitnus  exeqoendas,  qni  est  ad  partes 
ipsas  in  proximo  accessurus ,  super  quaestionibus  quae  Inter  te ,  et 
ipsos  Comites  verttmtur ,  mandatum  ex  parte  nostra  recipias,  quod 
tam  a  te  quam  ab  ipsis  volumus  sine  refragatione  servali  ;  salvo 
nimirum  si  quid  aliud  super  hoc,  utili  tate  vel  necessitate  pensata, 
duxerimus  statuendum.  Nos  enim  ipsis  Comitibus  consimiles  littera 
duximus  destinandas,  volentes,  sicut  convenit,  utriosque  partis 
iodemnitatibus  praecavere.  Ub.  II.  Bp.  205. 

XII. 

Epistola  (V  Innocenzo  III  al  Potestà ,  ai  Consoli, 
ed  ai  Giustizieri  di  Viterbo:  1199. 

Sica!  per  alias  litteras  vobis  intimasse  meminimus  ,  ex  discor- 
dia quae  inter  vos  et  Romanos  peccatis  exigentibus  suborta,  gravia 
limemus  pericula  proventura:  quae  praevidentes  olim,  et  ab  ipsis 
vobis  praecavere  volentes,  primo  per  dilectum  filium  G.  Gentis 
oobilem  civem  Romanum  apostolici  patrimoni!*  rectorem  in  Thuscia, 
secando  per  dilectum  Olium  G.  A.rchipresbytemm  Sancii  Angeli  sub- 
diacouum  nostrum,  tertio  venerabilera  fratrera  nostrum  0.  Ostien. 
Episcopum  vos  fecimus  diligentissime  commoneri  ut  nostro  super 
hoc  Consilio  crederetis  quod  quale  ftierit ,  non  estis  obliti.  Tandem 
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cura  tu ,  filii  Potestas ,  cum  quibusdam  civiura   ad  nostrani  prae- 
sentiam  accessisses,  licei  multa  essemus  debilitate  gravati,  te  tamen, 
et  ipsos  ad  idem  efiìcaciter ,  quantum  in  nobis  fuerat ,   duiimus 
inducendos,  sed  in  bis  homnibus  non  fuimus  exauditi.  Quamvis  au- 
tem  postmoduin  recepito   Biturelani  fuerit   prorogata ,  non  tameo 
potuit  penitus  impediri  quin  reciperetur  a  Romanis ,  et  eorum  com- 
mitteretur  potentiae  protegendum.  Debueratis  autem  ,  et  vos  nobiscura 
mala  huiusmodi  praevidere ,  nec  tantum  vires  vestras  inspicere,  sed 
inimicorum  etiam  potentiam  intneri ,  cum  non  sit  tutum  committere 
vos  fortunae.  Verendum   est  autem  nobis  et  vobis  ne  duritia  vestra 
qui  nobis  credere  noluislis ,  et  culpa  nostra ,  quam  ex   eo   contra- 
esse videmur  quod  querelas  hominum  de  Biturelano  ad  nos  eia- 
mantium  ab  oppressionibus  vestris,  et  ad  (idelitatem  nostrani  redire 
volentium  ,  non  curavimus  exaudire ,  plus  forte  vobis  quam   expe- 
dierit  deferre  volentes ,  nos  et  vos  in  gravem  necessitatem  induxe- 
rint,  quam  vitari  de  facili  non  possimus.  Romani  siquidem   (sicut 
quidam  ex  vobis,  qui  nuper  ad  nostrani  venerunt  praesentiam,  saper 
hoc  noverunt  plenlus  veritatem)  a  nobis,  et  petebant  et   petunt 
instanter  ut  vel  vos  a  molestatione  hominum  de  Biturelano  compe- 
sceremus  iuxta  debitum  ofQcii  pastoralis  vel  cogereraus  ad  iustitiam 
in  nostra  praesentia  exhibendam.    Quod  quacunque  peteretur  inten- 
tione,  quia  nos  de   manifestis   iudicamus,  Dominus  autem  iudicat 
de  occultis ,  non  vidimus  qua  possemus  ratione  negare  :  licet  cuoi 
eisdem  nuntius  vestris ,  et  aliis  super  hoc  diutius  tractassemus.  Cum 
oiiini,  secundum  verbum  Apostoli,  sapientibus  simus,  et  insipientibus 
debitores,  et  omni  petenti  teneamur  iustitiam  exhibere:  id  praeser- 
tini  debemus  efficere ,  cum  fìdeles  nostri  de  nostris  fldelibus  cou 
queruntur.    Propter  quod   dictum   subdiaconum  et   dilectum  fìlium 
Hugonem  Panetiarium    nostrum    ad  vos  duximus  destinandosi  uni- 
va sitali  vestrae  per  apostolica  scripta  mandantes  quatenus  ea  quac 
possunt  ex    hoc  facto  pericula  provenire  diligentius  attendente*, 
nostro  vos  committeretis  iudicio    vel  mandato.    Vos  autem  aliud 
quam  expectaremus  nobis  dedistis  responsum ,  scilicet  quod  usque 
ad  quintam  feriam  proxime  praeteritam   expectaretis   venerabilera 
fratrem  nostrum  Episcopum    Vulterranum,  de  ipsius  nobis  Consilio 
responsuri.  ludicet  ergo  Dominus  inter  nos  et  vos,  qui  nec  mooitis 
nec  mandatis  nostris  toties  requisiti  parere  volentes  ,  nos  et  vos  io 
gravem  necessitatem ,  quam  evitare  non  possumus,  iuduxislis.  Con 
igitur  de  celerò  contemptura   nostrum  non  possimus   aequanimiter 
sustinere,  uisi  usque  ad  proximum  diem  dotninicum   vel  iudicium 
nostrum  subieritis,  vel  mandalo  apostolico,  quod  vobis  potius  ere- 
dimus  expedire ,  duxerilis  ezpouendos ,  cautionem  sufìicientissimani 
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exhihentes ,  ex  tunc  vos  noverilis  excoiuiouuicationis  vinculo  inno- 
flalos.  Nos  etiam  universis  fidelibus  nostris  (labi  mas  in  mandatis,  ut 
non  solimi  vobis  assistere  non  praesumant,  sed  ad  edornandam  con- 
tumaciain  vestram  potenter,  et  viriliter  procedant  in  sulisidiuru 
Romanornm. 

L.  II,  Ep.  207. 

XLII. 

Epistola  d%  Innocenzo  III  ai  Notili  nomini,  Conti,  Baroni , 
Cittadini,  ed  a  tutti  i  fedeli  di  Sicilia:  anno  1199. 

(juud  futura  sint  novissima  Marcoualdi ,  quantum  in  eo  fuerit, 
peiora  prioribus,  quod  non  solum  coni r a  regnum  Siciliae  sed  uni- 
versum fere  coniuraverit  populum  Ghistianuin ,  quod  factus  sit  contra 
vos  aliusSaladinus,  nequitia  eius  testimonium  perhibet  ventati,  licei 
nulla  veritas  sit  in  eo.  Egressus  enim  olim  homo  il  le  iniquus ,  vel 
potius  immundus  spiriliis ,  Siciliam  et  totum  regnum ,  cum  non 
inveniret  in  Marchia  requiem ,  .sed  obsidione  hostium  saepius  val- 
laretur ,  revertar ,  inquit  ,  in  dumuni ,  regnum  videiicet  quod  exivi, 
et  assumens  secum  alios  spiritus  nequiores ,  Diopuldum  scilicet 
fratrem ,  et  fautores  ipsius ,  ante  tempus  rediit  vos  torquere ,  ac 
reliquias  transmigrationis  ,  et  desolationis  prioris ,  immo  totius  re- 
gni excidium  innovare.  Disposuit  siquidem  ,  sicut  quondam,  diruere 
muros  urbium,  immo  redigere  civitates  in  villas,  captivare  nobiles, 
torquere  ac  mutilare  poteutes,  spoliare  divites,  pauperes  flagellare, 
trucidare  coram  palribus  filios,  et  adulterare  conjuges  ante  viros, 
|>er  vim  violare  virgines  ,  et  gladio  perimere  repugnantes.  Non 
credatis  haec  nobis ,  nisi  fueritis  talia  jam  perpessi ,  uisi  nobiles 
vestri  9  ante  quorum  faciem  terra  tremerò  videbatur ,  longo  mace- 
rati exilio ,  facti  sunt  tandem  membrorum  mutilatione  deformes , 
nisi  quidam  viri ,  et  mulieres  ,  immo  edam  (  quod  dolentes  dici- 
mus  )  sacerdotes  in  mare  precipitati  fuerint ,  quidam  flammis  adu- 
sti ,  multi  quoque  liquenti  sagimine  concremati.  Nos  autem  olim 
ejos  malitiam  praevidentes ,  et  malum  vincere  volentes  in  bono  , 
cum  se  universis  manda tis  nostris  exponeret ,  ut  tenta remus  spiri- 
tual si  esset  ex  Deo ,  sicut  -snepe  per  litteras  nostras  vobis  me- 
minimus  intimasse,  recepto  ab  eo  per  quosdam  fratrum  nostrorum 
publice  super  cruoem ,  et  evangeli  a  juramento  quod  super  omni- 
bus ,  prò  quibus  excommunicatus  fuerat ,  mandatis  apostolicis  sine 
contradictione  qualibet  obediret,  fecimus  eum  a  vinculo  excommu- 
nicationts  ahsolvi,   et  inler  celerà  praecipi  absoluto  ut  penilus  a 
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balio  regni ,  et  molestatane  cessare!.  Quod  scripsit  postmodura  nec 
prò  deo  nec  prò  homine  servaturum  ;  licei  qnod  sob  praedicta  forma 
juraverit,  prius  per  suas  nobis  litteras  intimasse!,  quas  apud  nos 
in  certuni  infidelitatis  ejus  indiciom  in  testiraoniura  reservanras.  Ce- 
terum  nos  fraudes  ejus ,  et  versutias  attendentes ,  ipsum  cum  uni- 
versis  fautoribus  suis ,  nominatim  aatem  Diopuldo,  et  fratribus  ejus, 
Odone  de  Lavian.  Wllielmo  Crasso ,  et  seguacibus  ,  et  fautoribus 
ejus ,  excommunicationis  curavimus  vinario  innodare;  et  universos 
a  juramento  fidelitatis ,  societatis  vel  hominii  ei  praestiti  absolveo- 
les,  omnem  terra m  ad  quam  ipse  vel  aliquis  de  principalibus  fau- 
toribus ejus  devenerit ,  sententiae  subjecimus  interdicti ,  et  manda- 
vimus  praedictos  omnes  per  fratres,  et  aepiscopos  nostros,  et  alios 
Ecclesiarum  Praelatos  singulis  diebus  dominicis ,  et  festivis  excom- 
monicatos  publice  nuntiari.  Dictus  vero  Marcooaldus  a  simili  abi 
quaerens  auxilium,  a  pirata  praedo,  et  raptor  a  marino  non  jara 
patruncuk)  sed  latrone ,  Wllielmum  Crassum ,  quem  ei  tam  poeaa 
quam  facinus  coaeqnabat ,  ascivit ,  et  quasi  non  sufBceret  ei  qnod 
carissimns  in  Christo  filins  noster  F.  Siciliae  Rex  illustris  suo  fuerat 
patrimonio  spoliatus,nisi  eum  faceret  etiam  matris  possessione  pri- 
var! (sicut  nobis  ex  transcripto  iitteraram  quas  Phy.   mittefcat, 
innotuit)  Siciliani  est  ingressus,  et  non  regni,  sed  Regis  etiam 
(  oblitns  beneficiorum  patris ,  qui  eom  erexit  de  polvere  et  de  star- 
core  suscitavit)  excidluro  meditatur,  quasi  suis  diceos  feutoribw. 
«  Eie  est  heres  ;  venite ,  oceidamus  eum ,  et  habebimus  kerediU* 
tetti  ipsius.  »  Si  nobis  non  creditis ,  operibos  credite.  In  ipso  nani- 
que  ingressu  suo  quibusdam  Sarracenis  confederata»,  eorum  sibi 
contra  Regem  et  Christianos  convocavit  anxilium  5  et  ut  eorom  ani- 
mos  ad  stragem  nostrorum  amplios  excitaret ,  et  sitim  aogeret  eo- 
rum, jam  ipsorum  fauces  christiano  sanguine  cruentavi^  et  mulieres 
christianas  captas  per  violentiam ,  eorum  exposaft  voluntatì.  Qeea 
igitnr ,  etsi  non  pueri  Regis ,  Regis  Regum  caossa  non  moveat ,  et 
non  tangat  injuria  cruciflxi  ?  Quis  non  insurgat  in  illura  qui  contra 
omnes  insnrgit ,  et  iniraicis  crucis  se  jungit  ut  fldem  crucis  evacoA 
et  fectos  infideli  deterior,  infidelibus  nititur  subjugare  fideles?  Ze- 
lum  igitur  divinae  legis  babentes ,  cum  Phinee  festinetis  accingi,  ut 
Indaeum  divertentem  ad  Madian!  tam ,  cum  ea  uno  unius  icto  gWii 
feriatis  ,  et  regni  Siciliae  defendatis  onorem  quem  detemnros  *» 
fidei  religione  firmastis.  Licei  enim  Sarraceni,  si  in  fidelilate  pne- 
dirti  Regis  permanserint ,  diligere  ac  manutenere  velimos ,  et  to- 
na* eis  coasuetudines  adaugere,  sustinere  tameo  nec  volumi»  a* 
debemus  ut  cum  Marcoualdo  regni  excidium  machinentur.  Mooeotf 
igitur  universitatem  vestram ,  et  exhortamur  in  Domino ,  el  in  i* 
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missiouem  voto  injungimus  peccatorum,  quatenus  in  dietimi  Mar- 
couaMum  ioìmicum  Dei  et  Ecclesiae ,  persecutorem  Regis  ,  inde 
solummodo  fortiorem  hostem  Christianae  Religionis  unde  faroiliaris 
est  inimicos  ,  in  nomine  Domini  exercituum  potenter  et  viriliter  as- 
sorgali!,  non  timentes  aute  faciem  ejus:  quoniam  ex  quo  recessit 
a  Domino,  invenient  eum  multa  mala,  quoniam  etdominus  ab  ipso 
recessit,  nec  derelinquet  ulterius  virgam  pecca  tori s  super  sortem  justo 
rum.  Nos  enim  attendentes  perfidiano  Marcoualdi,  qui  cum  Chri- 
stian» hactenus  prevalere,  cum  Sarracenis,  ut  praelibavimus ,  Di- 
ttar opprimere  Chris  tianos ,  universis  procedeolibus  contra  eos  in 
hac  oequitia  perdurantes  illam  concedimus  veniam  peccatorum  quam 
in  defensionem  terree  orientalis  traosfretantibus  indulgemus.  Per  Si- 
ciliam  enim  subveniri  poterit  facilius  terrae  Sanctae:  quae  si(quod 
absit)  in  Sarracenorom  poteotiam  deveniret,  nulla  de  celerò  recu- 
peratoti Hierosolymilanae  provinciae  fiducia  remane  re  t  Nos  autem 
dilectura  fiiium  C.  tituli  Sancii  Laurentii  in  Lucina  Presbyterum 
Cardinalera,  Apostoliche  Sedis  Legatum,  et  venerabiles  fratres  no- 
stros  Neapolitaoum ,  et  Tarentinum  Archiepiscopos  in  regni  subsi 
duini  cum  copioso  exercitu  destinamus.  Meineotote  igitur  opprobrii 
totius  regni,  quod  vobis  a  cunctis  gentibus  exprobratur,  scilicet  quod 
citios  totum  regnum  fuerit  occupatum  quam  una  soleat  civitas  oc- 
copali.  Quid  ergo  dicetur  de  servo ,  cum  de  domino  id  dicatnr  ? 
Erifis  enim  de  celerò ,  nisi  fideliter  persistatis ,  et  re&istatis  poten- 
te, opprobrium  hominum,  et  ahiectio  plebis,  et  ludibrium  gen- 
tinnì ,  et  tabula  populorum. 

Datum  Laterani  VII.  Kal.  Decembris. 

L  IL  Ep.  221. 

XLIII. 

Epistola  <f  Innocenzo  III  a  tutti  i  Sarracenì  di 

Sicilia  :  anno  1199. 

<2nm  vos  audivimus  et  gaudemus  in  rito  vestro  servasse  hacte- 
nus ,  et  adhuc  servare  rigorem  >  ut  fidem  dominis  vestris  juxta 
morom  vestnim  exhibilam  servaveritis,  et  servetis  illaesam  nec  eam 
doxeritis  aliquando  violandam  quod  in  facto  Marcoualdi  optamus 
manifesto  eiperiri,  ut  vos  nec  promissionibus  allicere  possit,  uec 
miois  aut  violentia  detenere,  quia  in  Additale  carissimi  in  Christo 
filii  nostri  F.  Siciliae  Regis  illustris  fideliter  persistatis ,  et  ipsius 
Maramaldi  resistatis  conatibus  viriliter ,  et  potenter.  Illa  eteniin  in 
tem|toralibus  discretione  vigetis ,  ut  et  bona  diaeernentes  a  malie  , 
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et  a  bonis  etiam  meliora,  despectis,  et  abjectis  pessimis,  optine 
quaelibet  eligatis.  Nostris  siquidem.  sicut  credimas,  ex  auditu  man- 
suetudine ni  Apostolicae  Sedis,  quae  sic  superbis  resisti! ,  ut  tramili- 
bus,  et  subieqtis  det  gratiam.  Nostis  et  per  experientiam  tyrannidem 
Marcoualdi,  quae  his  solis  parcit  quibus  nocere  non  potest,  sed 
saevit  tinto  fortius  in  subjectos  quanto  se  amplius  in  eius   eurave- 
rint  humiliare  conspectu ,  retribuens  mala  prò  bonis,  et  odium  prò 
dilectione  rependens  sicut  ex  eius  patèt  operibus  manifeste.  Scitis 
enim  qualiter  eos  quorum  vocatione  olim  cum  domino  suo  regnati) 
intraverat,  quorum  proditione  occupaverat  regni  arces,  immo  etiam 
totum  regnum ,  non  solum  omnibus  bonis  fecerit  spoliari ,  sed  am- 
inadvertens  etiam  in  personas,  eos  in  exilium  destinaverit,  et  tan- 
dem fecerit  mutilari.  Audistis  etiam,  et  vidistis  immanitatem  ipsius, 
qualiter  sacerdotes ,  et  alios  praecipitarit  in  mare ,  qualiter  raultos 
flammis  exusserif,  qualiter  omnes ,  et  singulos  flagellarli,  lntelligere 
quidem  vos  crediraus,  et  prò  firmo  tenere  quod  si  Christianis  eius 
oculus  non  pepercit,  non  parceret  etiam  Sarracenis ,  in  quos  tanto 
saeviret  liberius ,  quanto  se  majus  crederet  obsequium  praestare  Deo, 
effondendo  sanguincm  paganorum.  Qui  enim  in  dominum  suum ,  et 
domini  sui  filium ,  qui  eum   de  pulvere  suscitavit ,  et   erexit  de 
stercore ,  coniuravit ,  et  eum  materna  nititur  possessione  privare , 
roalignaretur  severius  in  alieuigenas ,  immo  in  alterius  ritus,  etob- 
servantiae  disparis  nationes  ,  qua  rum  sanguine  suas  sitit  inebriare 
sagittas,  et  gladium  cruentare;  et  qui  contra  salutem  animae  suae 
Christianorum  diripitspolia,  si  contra  vos  vel  violentia  ,  vel  astutia 
praevaleret ,  ad  suum  vos  subsidium  vanis  promissionibus  invitando, 
divitias  veslras  penilus   exhauriret,  et  suis  darei  in  praedam.  Sane 
nec  iuramentum    vobis  nec  promissiones  aliquas  observaret,  qui 
iuramentum  nobis  publice  praeStitrin  non  servarit.  Intelligentes  igi- 
tur  intelligite  veritatem,  et  in  solita  progenitorum  vestrorum  et  ve- 
stra  fidelitatis  constantia  permanente»,  non  subiiciatis  vos  >  et  vestros 
posteros  iugo  eius ,  quod   etsi  viderentur  in  initio  leve ,  colla  to- 
rnai gestantium  in  fine  confringeret  :  et  vel  nullus  vel  inutilis  esset 
poenitentiae  locus ,  postquam  cancer  vitalibus  irrepsisset.  Cogitare 
debetis  quod  cum  contra   Sarracenos  multi  iam  coniuraverint  Pria- 
cipes  Occidentis,   et  inulta   populi  multi  ludo,  assumpto  crucis  si- 
gnaculo,  in  proximo  disposuerit  transfretare  ;  si  vos   contra  Chri- 
stianos  Marcoualdo,  et  Marcoualdum  vobis  contra  Regem  puerum 
contingeret  adhaerere,  in  vos  arma  converterent -,  et  Marcmialdus. 
cum  vires  eorum   sustinere  non  posset,  ipsos  animo  volentes  vel 
invitus  sanguine  vestro   placaret,  et  vitam  suam    redimerei  marie 
vestra.  Monemus  igitur  universitatem  vestram,  consulimus,  et  bar- 
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blìce  iurameotum  quod  nec  per  se,  nec  per  alium  quicqtiam  contra 
personam  vel  coronam  regiam  attentabit,  sed  potius  hostes  re- 
gis  et  regni,  nominatim  autem  Marcoualdum ,  Diupuldam  ,  et 
fratrem  ipsius  Oddonem  de  Laviano ,  et  eius  germanum  viriliter 
impognabit  quod  ipse  fideliter  executus,  bis  concedente  Domino  mi- 
rabiliter  obtinuit  de  Diupuldo  trìumpbum ,  et  prostratis  multis  ex 
fantoribus  eius,  Oddonem  de  Laviano,  et  Sa.  Diupuldi  germanum 
cum  quibosdam  aliis  adhuc  detinet  vinculis  alligatos.  Volentes  igitur 
per  eum  regi ,  et  regno  plenius  subvenire ,  ipsum  contra  Marcoual- 
dum in  Siciliani  destinamus ,  sperantes  in  Domino  quod  desideratam 
de  ipso,  victoriam  citius  assequetur.  Licet  autem  usque  adeo  in  ob- 
seqnio  regis ,  et  regni  iam  eluceat  fides  eius  ut  de  puntate  inten- 
tionis  ipsius  nuli us  penitus  debeat  dubitare ,  ut  tamen  omnis  penitus 
snspicio  sopiatur ,  dilectum  Glium  R.  tituli  Sanctorum  Marcelliui  et 
Petri  presbyterum  Cardinalem  Apostolicae  Sedis  Legatura  exrtaordi- 
narium ,  et  nobilem  virum  lacobum  consobrinum ,  et  Marescalcuni 
nostrum  in  Siciliani  duximus  dirigendosi  concessa  eis  plenaria  po- 
testate  ut  gerant  in  illis  partibus  vices  nostras ,  et  personam  regiam 
si  de  Marcoualdi  manu  fuerit  liberata  ,  faciant  per  familiares  regios 
fideliter  custodire  Corniti  etiam  dedimus  in  mandatis  ut  procedat 
iurta  dispositionem  eorum,  et  ipsorum  statutis  humiliter  acquiescat. 
Speramus»  enim  quod  Marescalcus  ipse,  sicut  olim  strenue  contra 
Marcoualdum  se  habuit ,  sic  nunc  etiam  prudenter  et  discrete  pro- 
cedete et  regiam  in  omnibus  tuebitur  dignitatem.  Monemus  igitur  uni- 
versitatem  vestram  ,  et  exhortamur  attentius,  et  per  apostolica  scri- 
pta praecipiendo  mandamus  quatenus  Marescalcum  ipsum  sicut  per- 
sonam nostrani  recipientes  humiliter ,  et  honorifìce  pertractantes  ei 
et  legato  praedicto  sicut  nobis  humiliter  interidatis,  et  cum  eis 
pariter ,  et  ad  mandatum  eorum  contra  exeommunicatum ,  et  per- 
fidum  Marcoualdum  assistatis  corniti  memorato  viriliter,  et  potenter 
mandatum  apostolicum  tal  iter  impleturi,  quod  in  hoc  appareat  plenius 
fides  vestra,  et  constantia  vestra  fiat  omnibus  manifesta,  scituri  quod 
honorem  eidem  Marescalco  impensum  reputabimus  nobismetipsis 
exhibitum ,  et  prò  eo  vobis ,  et  vestris  curabimus ,  dante  Domino , 
magnifice  respondere.  Si  quis  autem ,  quod  non  credimus ,  eum 
inhonorare  praesumeret ,  praesumptionem  eius  tamquam  in  nostrani, 
et  regiam  iniuram  reduntantem  curaremus  graviter  vindicare. 

Datum  Laterani. 

Uh.  V.  Ep.  37. 
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LI. 

Epistola  d' Innocenzo  1/1  a  B.  Vescovo  delio  Aràvescovo 
di  Palermo,  familiare  del  re  :  anno  1203. 

Non  potest  lacere  filius  itisi  qootf  patrem  viderit  facenfem,  oec 
arbor  bona  feciet  fructus  malos.  Sane  bonae  memoriae  Walter» 
Panormitanus  Archiepiscopos ,  qui  te  sibi  adoptavit  in  filma ,   qui 
et  parvulo  prios  lac  potum  tribnit ,  et  non  escara ,  et  crescati 
scientiae  panem  fregit ,  et  malori  tandem  cibimi  aolidum  ministia- 
vit,  ut  in  te  mortuus  quoque  viveret,  et  suam  imaginem  espressali 
fignraret ,  in  corde  docili  mores  proprios  digito  suo  scnp&it ,  et  sic 
sigillo  suo  ceram  adbuc  rudera  impressit  ut  adhuc  etiam  cura  recto 
intuentibns  repraesentet.  Noverat  enim,  tanquam  doctus,  quod  vasi 
quis  infunderet  non  sincero,  vas  tni  pectoris  adhuc  crescens  non 
perroisit  nisi  redolenti   incerniari   liquore,  nec  massaro   terrena© 
passus  est  malitiae  aut  nequitiae  corrompi  fermento,  sed  iniaronem 
eara  ab  omni  contagio  conservavit.  In  bonum  quoque  olivam  plantam 
inseruit,  quam  plantavit,  ut  fierent  tandem  Glii   fui  sicut  novella* 
olivarum  in  circuito  mensae  tuae,  ac  tu  Romanam  Ecclesiam,  sioe 
cuius  rore  non  poterà s  roborari,  non  impinguare  oleo  peccatoris, 
sed  exultationis  oleo  irrigares,  et  ei  tam  multitudinera  quam  pieni- 
tudinem  luorum  fructuum  devoveres.  Nunc  ergo ,  sicut  in  moribus, 
sic  etiam  in  cathedra  succedens  eidem ,  in  devotione  Sedis  Aposto- 
licae  ipshis  te  demonstrans  heredem ,  eligens  non  solum   persecu* 
tiouem  pati  propter  iustitiam,  sed  malens  etiam  prò  Ecclesiae  Ro- 
manae  reverentia  exulare  quam  habitare  in  tabernaculis  peccatorum, 
veruni  quoniam   diligeotibus  Deum  omnia   cooperantur  in   bornia, 
in  tribulatione  amplius  dilataris,  et  sicut  aromata  melius  flagrati, 
sic   plures  current  in  odorem  onguentorum  tuorum,   dum  aesbs 
persecutionis  ea  in  te  cogit  amplius  aestuare.  Oleum  enim  effasw 
nomen  tuum.  Ecce  siquklem  usque  adeo  fecit  tecum   Dominus  io 
tentandone  proventum  ut  non  solum  familiares  et  domestici  te  «- 
quantur,  sed  il  li  etiam  qui  sunt  foris,  eloquentiae  tuae  dutoetadioe» 
ab  eo  qui  ad  illos  foras  exierat  recedente,  ad  commonitionem  tuia 
ad  mandatum  nostrum  humiliter  redierint ,  et  devote  a  nobis  c»- 
solationis  remedium  et  salutis  angelum  expectantes.   Factum  est 
autem  Domino  concedente  ut  in  literarum  tuarum  susceptione  dilc- 
ctus  filius  nobilis  vir  Walterus  Comes  Brenensis  apud  uos  praesens 
existeret ,  et  tam  literarum  ipsarum   tenorem  quam  nostrani  iiitdli- 
geret  pieni  us  voluntatem,  Ei  ergo  sub  quanta  potuimus  distrìctiooe 
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mandavimos,  ut  postpositis  sollicitudinibus  aliis  ad  iter  protious  se 
accingat,  et  in  Siciliani  in  regis,  et  regni  subsidium  transfretare. 
Ipse  autem  mandatum  apostolicum ,  licet  videretar  initio  nimis  grave, 
ut  din>issi6  propriis,  aliena  negotia  procuraret,  humiliter  tamen  et 
devote  recepit,  et  se  prornisit  illud  celeriter  et  hilariter  impletu- 
ram.  Monemus  igitur  fraternitatem  tuam ,  et  exhortamur  in  Domino, 
et  per  apostolica  Ubi  scripta  mandamus  quatenus  de  auxilio  Dei , 
et  eiosdem  Comitis  adveutu  securus ,  in  inceptae  devotionis  fideli- 
tate  persistas  ;  qooniam  in  proximo  desideratum  diutius  regis ,  et 
regni  salutare  videbis  quod  Dorainus  prò  illorum  salute  qui  de  ipsius 
miseratane  confidimi  misericorditer  et  rairabiliter  praeparavit.  Tu 
autem  de  plenitudine  graliae  securus ,  nec  movearis  in  aliquo ,  nec 
turberis,  nec  qualibet  occasione  praesumas  ut  quod  per  nos  lauda- 
hiltter  est  inceptura  ,  velirous  reliquere  inexpletum.  Scribimus  miteni 
Saracenis,  prout  eis  scribi  per  tuas  litteras  postulasti. 
Datam  ec. 

Ub.  V.  Ep.  38. 


LII 


Epistola  d' Innocenzo  III  all'  Arcivescovo  dì 
Messina:  anno  1202. 

Quantum  nos ,  et  Ecclesiam  Romanam  offenderitis ,  nolumus 
nane  litteris  explicare,  sed  conscientiae  tuae  relinquimus  discernen- 
dom.  Nos  autem  licet  offe n sani  nostram,  et  Apostolicae  Sedia  iniu- 
riaro  in  te  potuissemus  graviter  viudicare,  tuae  tamen  honestati 
parcentes,  non  solum  de  coramissis  non  infliximus  tibi  poenam,  sed 
exeommunicationis  sententiam  quam  ipso  facto  incurreras,  per  ve- 
nerabilem  fratrem  nostrum  Regin.-  Archiepiscopum  secundum  •forraam 
Ecclesiae  mandavimus  relaxari,  sic  tamen  ut  suspensionis  senten- 
tiam observares.  Verum  quia,  sicut  accepimus,  praeteritum  iam 
damnas  errorem ,  et  ea  efficaciter  promoves  quae  nobis  aestimas 
compiacere,  dilecti  fratris  nostri  G.  tituli  Sancii  Vitalis  Presbyteri 
Cardinalis  preribus  annuentes ,  suspensionis  sententiam ,  qua  teneris 
astrictus,  de  solita  Sedis  Apostolicae  mansuetudine  relaxamus.  Reser- 
vamus  tamep  adhuc  nobis  tanti  correctionem  excessus,  ut  iuxta 
tuorum  exigentiam  meritorum  misericordiam  tecum  vel  iudicium 
faciamus.  Monemus  igjtur  fraternitatem  tuam ,  et  exhortamur  attente 
per  apostolica  scripta  mandantes  quatenus  in  devotione  nostra,  et 
regia  fidelità  te  persistas,  et  taliter  regis,  et  regni  hostibos  opponas 
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ut  grattarli  nostrani  possis  plenius  promeveri,  et  praecedeotein  offen- 
sam  per  satisfactionem  aboleas  subsequentem. 
Datura  Laterani  XIII  Kal.  lulii. 

Uò.  V,  Ep.  58. 

LUI. 

Epistola  d  Innocenzo  HI  aW  Arcivescovo  di  Amalfi  :  anno  120!. 

Sicut  ex  litteris  tuis  nobis  praesentatis  accepimus ,  cum   iuxta 
mandatum  nostrum  proventus  regios  veiles  collidere  in  ducatu  Amai- 
phiae  et  ad  opus  regium  conservare  ,  et  quaesisses  primo  rationem 
villicationis  eorum  qui  iam  duobus  annis  baiulationem  ducatus   io 
terra,  et  in  mari  habuisse  noscuntur,  cuius  proventus  sexcentarum 
unciarum  auri  numerura  ,  ut  proponitur  ,  iam  excedit,  Sergius  Scrofa, 
qui  de  baiulatione  maris ,  et  iustitiarum  quam  hactenus  habuit,  tre- 
centas  uncias  solvere  regiae  duanae  tenetur ,  non  solum  Ubi  ratio- 
nem  reddere  non  curavit ,  immo  ausu  temerario  publice  non  raetuit 
acclamare  nos  in  regno  ordinare  aliquid  non  debere,  propterquod 
ipse  non  tenebatur  nostris  iussionibus  obedire   nec  ad  mandatum 
nostrum  de  baiulatione  alicui  rispondere.  Nolentes  itaque  quod  pro- 
fectus  ,  et  regni  commodum  alituius  interveniente  malitia  retardetur, 
fraternitati  tuae  praesentium  auctoritate  manda mus  firmiterque  prae- 
cipimus  quatenus  praedictum  Sergium  et  alios  ducatus  Araalfiae,  ut 
Ubi  de  proventibus  regiis  omni   postposita   dilatione  respondeant, 
temporaliter ,  et  spiritualiter  appellatione  remota  compellas.  Nos 
enim  damus  eis  nostris  litteris  distiuctius  in  praeceptis  ut   tibi  de 
proventibus  regiis  et  baiulationibus  ,  et  aliis  quae  ad  administratio- 
nem  ducatus  pertinent  vice  nostra  respondeant  et  tuae  penitus  ordì- 
nationi  intendane  Praeterea  quia  ,  sicut  ex  litteris  tuis  ,  et  dilerto- 
rum  Olforum  Amalphitanorum  atque  Scalensium  nostro  est  apostolati 
reservatum  >  quidam  proventus  regios  pignori  detinent  obligatos,  alii 
per  privilegiura  sibi  dicunt  fore  concessos  volumus  et  mandamus  ut 
cum  nos  consuetudinum  regni  plenam   notitiam   minime  habeamns 
et  nullos  velimus  in  sua  ratione  gravare ,  et  cum  dilectis  Gliis  ma- 
gistris  Camerariis  Apuliae ,  Terrae  Laboris  vel  cum  eorum  aliquo 
inquiras  diligentius  veritatem  ,  et  quod  statuendum  videritis ,  aucto- 
ritate nostra  sublato  cuiuslibet  contradictionis,  et  appellationis  ob- 
staculo  secundum  approbatam   regni   consuetudinem  statuatis ,  ito 
quod,  prout  non  convenite  alicuius  iustitia  laedatur.  Ad  haec,  qao- 
niara,  sicut  audivi  mus,  quidam  ducatus  Amalphiae  a  perfido  Marcoualdo 
regis  et  Ecclesiae  inimico,  maledicto  et  excommunicato   a  nobis, 
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ab  nomine  regio  litteras  receperunt,  et  quantum  in  eis  est,  alio- 
ìm  fidelitatem  nituntur  suggestione  pessima  maculare,  nec  metuunt 
5  fateri  seguaces  ipsius ,  praesentum  tibi  auctoritate  mandamus 
rmiterque  praecipimus  quatenus  illos  quos  huiusmodi  macula  re- 
[ttreos  inveneris,  usque  ad  dignam  satisfactionem,  et  vinculo  excom- 
lunicationis  adstringas,  et  temporaliter  etiam  praesumptionem  eorum 
ebita  severità  te  castiges. 

Ub.  V,  Ep.  74. 

LIV. 

pistola  d*  Innocenzo  III  a  Gualtero  Conte ,  Rettore  della  Puglia 

e  della  Campania:  anno  1202. 

Hoc  est  consilium ,  et  beneplacitum  nostrum ,  Tpiod  tibi  sub 
Mentu  gratiae  nostrae  mandamus ,  ut  quia  tibi  locus  offertur ,  et 
mpus,  et  tam  urgens  necessitas  quam  evidens  utilitas  hoc  requi- 
t,  omni  excusatione  cessante  festines  in  Siciliam  proficisci  contra 
erfidum  Marcoualdum ,  qui  proculdubio  te  non  expectabit  in  campo, 
A  in  aliquo  recludetur  castello,  sicque  de  facili  totam  terram  tibi 
yentem  inveniens ,  et  tam  in  expensis  quam  aliis  tibi,  et  tuis 
ifBcienter  poteris  providere,  tantumque  bonum  inde  proveniet  quan- 
m  nec  possumus  nec  volumus  litteris  explicare.  Quod  si  forte  non 
es ,  tantum  inde  malum  accideret  quantum  omnipotens  Deus  acci- 
se non  permittat.  Dum  ergo  te  fama  praecedit ,  et  succedit  for- 
ila ,  res  non  solum  difliciles  sed  pene  impossibiles  aggredì  non 
rmides.  Et  infra  :  In  tua  praeterea  ponimus  voluntate  utrum  ve- 
*  dilectum  filium  nobilein  virum  lacobum  consobrinum  et  Mare- 
alcum  nostrum  tecum  venire,  an  ad  custodiam  terrae  in  Apulia 
manere.  Apud  Comites  etiam  et  llarones  aliosque  fideles ,  et  prae- 
pue  nobiles  viros  Rogerium  Tbeatiuum ,  et  lacobum  Tricaricensem 
tmites,  quibuscumque  modis  poteri  mus,  studebimus  procurare  ut 
iopuldum  impediant,  et  impugnent  ne  terram  tuam  possit  of- 
idere  vel  intrare,  tuque  per  treguas  et  alias  conventiones  placa- 
les  componere  studeas  cum  adiacenti  bus ,  et  vicinis,  nec  timeas 
o  terra  quam  personal  iter  deseres,  quia  si  oporteret  te  damnum 
surrere  ex  hac  parte ,  tanto  maius  erit  commodum  quod  conse- 
eris  ex  il  la ,  ut  damnum  aequanimiter  sit  coramodo  posponen- 
im  etc. 

Datum  Velletri,  XVIII  Kal.  Octobris. 

Lib.  V,  Ep.  84. 
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LV 

Epistola  d'Innocenzo  HI aW  Arcivescovo  di  Monreale,  e  alt  Arci- 
vescovo di  Palermo  familiari  del  re  di  Sicilia  :  anno  1202. 

Benedictus   Deus  Pater   et  Domini  nostri  Iesu  Chrisli,  pater 
misericordiarum ,  et  deus  totius  consolationis,  qui  post  nubilum  fecìt 
serenum ,  et  post  lacrymationem  ,  et  fletum  gaudium ,  et  exultatio- 
nern  induxit,  qui  non  derelinquit  virgam  peccatoris  super  sortem 
iustorum ,  sed  causam  vestram  discrevit  a  gente  non   sancta ,  et 
eripuit  vos  ab  homine  iniquo  pariter  et  doloso,  qui  non  posuit 
Deum  adiutorem  sibi,  sed  in  sua  praevaluit  vani  tate,  ut  omnipotens 
Deus  vos  aliosque  fideles  tamquam  aurum  in  fornace  probaret:  qua- 
tenus  probaticf  vestri  multo  pretiosior  esset  auro ,  quod  per  ignem 
probatur,  sirailis  grano  synapis,  quod  quanto  plus  tunditur,  tanto 
fortius  inardeseit.  Unde  flagellato  tandem  miserabiliter  pestilentiae 
viro ,  qui  iusto  iudicio  dies  suos  Gnivit  in  malum ,  nunc  Gdei  vestrae 
sinceritas  invenitur  in  laudem ,  et  gloriano ,  et  honorem.  Licei  enira 
ad  tempus  propter  nubis  obiectionem  solis  radius  non  illuxerit,  ex 
quo  tamen  nubes  evanuit ,  splendor  ipsius  gratius  elucescet  ;  et  vos, 
qui  non  curvavistis  genua  vestra  coram  Baal ,  postquain   nefandae 
memoriae  Marcoualdus  interiit ,  quae  vestrae  circa  nos  voluntatis 
impediebat  effectura ,  et  tam  vigili  studio  quam  studiosa  vigilantia 
studebitis  operari  quae  ad  Apostoliche  Sedis  honorem   et  regiae 
personae  salutem  totiusque  regni  commodum  magnifice    redunda- 
biint  eie. 

Datum  Vellelri,  Vili  Kal.  Octobris. 

Lib.  V,  Ep.  89. 

LVI. 

Epistola  (P  Innocenzo  III  al  Potestà  ,  ed  al  popolo 

di  Faenza:  anno  1207. 

Cum  nuper  ex  parte  vestra  dilectiOlii  M.  et  Ar.  ad  Sederei  Apo- 
stolicam  accessissent  prò  causa  quae  vertitur  inter  vos  et  Ecclesia^ 
Ravennatensem ,  procurator  tandem  constitutus  a  syndaco  vesln). 
qui  domi  remansit ,  contra  dieta  testium  partis  adversae  falsi  q#" 
relam  obiecit.  Sed  cum  interrogata  fuisset  a  nobis  utrura  i«ra* 
mento  vellet  asserere  quod  eam  non  opponeret  per  calunniai1 
propter  negotium  protrahendum ,  sed  crederei  ipsam  per  Iegptóin0S 
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posse  tesles  probari,  aul  saltem  quod  syndicus  qui  praestiterat  iu- 
rameotum  caluamìae  inionxerit  illi  ut  hanc  opponeret  qnaestionero, 
neutroni  se  iuraturum  respondit.  Unde  licei  prò  eo  quod  post  pe- 
remptoriom  edictum  non  apparuit  coram  uobis  sufticiens  responsalis 
secondum  rigorem  iurìs  potuissemus  aliud  statuisse,  ad  instantia 
tamen  nontioram  ?estrorum ,  qui  super  hoc  nobis  humiliter  supplì- 
canni,  inducias  usque  ad  primum  Pascha  vobis  duximus  concedei 
das,  ut  interim  Tel  ipsain  syndacum  Tel  alium  responsalem  idoneum 
ad  nostrani  praesentiam  transmittatis  qui  exceptionem  praedictam 
aoft  quamlibet  aliam  competentem  legitirne  possit  obicere ,  ne  ulte- 
rioa  ipsura  negotium  differator.  Alioqoin  ex  tunc ,  et  in  expensas 
qnas  propter  hoc  expectando  fecerit  pars  adversa  vos,  exigente 
iostitia  decrevimus  condemnandos ,  et  in  ipso  negotio  quantum  de 
jure  poterimus  procedemus. 

Lib.  X9  Ep.  30. 

LVII. 

Epistola  d' Innocenzo  III   al  Potestà  ed  ai  Consoli  presenti  e 
futuri ,  non  che  a  tutto  il  popolo  dì  Treviso:  anno  1207. 

Gloria  nominis  vestri  longe  lateque  claresceret  nisi  eam  fumus 
haereticae  pravi tatis  multipliciter  offuscaret,  com  secundum  Apo* 
stolum  non  solum  multura  fermenti,  sed  etiam  modicum  quidem 
totam  massam  corrumpit.  Ut  quid  igitur,  incliti  cives,  fidem  ca- 
tholicam  per  quam  renati  estis  ex  aqua,  et  spiritu  in  baptismo, 
corrompi  perni  itti tis  a  quibusdam  indisciplinatis,  et  indoctis  homi- 
nibos  seductoribus  et  seductis ,  qui  neque  sacras  scripturas  intel- 
ligunt ,  neque  virtotem  divinam  agnoscunt,  sub  ovioa  pelle  lupinam 
rapacitatem  velantes ,  ut  propinent  iocautis  in  aureo  calice,  sed  draco- 
imm  ?  Expurgate  itaque  vetus  fermentum ,  ut  sitis  nova  conspersio, 
«cut  estis  axy mi,  non  in  fermento  malitiae,  et  nequitiae ,  sed  in  azymis 
sinceritatis  et  veritatis  ;  attendentes  a  falsis  Prophetts ,  qui  veniunt 
ad  tos  in  vesti  mentis  ovium,  intrinsecus  autem  sunt  lupi  rapaces, 
praesertim  ab  impiis  Manichaeis ,  qui  se  Cathares  vel  Paterenos 
appellant ,  quorum  insaniam  Paulus  Àpostolus  in  Spiritu  Sancto  prae- 
vidi!,  et  praedixit  esse  vitandam,  scribens  inter  cetera  Timotbeo  : 
Spiritus,  inquit,  manifeste  dicit  quia  in  novi&sinds  temporibus  di* 
scedent  quidam  a  fide,  attendentes  spiritibus  errorisy  et  doetrims 
daemonum ,  in  hypoerisi  loquentium  mendaeium ,  et  cauteriatam 
kabentìum  conscientiam ,  prohibentium  nubere,  abstinere  a  cibis  quos 
Deus  creami  ad  percipiendum  cum  gratìarum  aetUme  fidelibus ,  et 
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iis  qui  cognovcrunt  veritatem.  Quia  omnis  creatura  Dei  bona,  et 
ni  hit  reiciendum,  quod  enim  gratiarum  odiane  peràpitur,  santifi- 
catur  enim  per  verbum  Dei,  et  orationem. 

Ecce  quam  expresse ,  et  manifeste  Paulus  Apostolo* ,  Vas  de- 
ctioois ,  et  doctor  gentium  segregatus  in  evangeliura  Dei ,  quod  ipsi 
ab  homine  non  accepit  nec  didicit ,  sed  per  revelationem  solummodo 
lesu  Christi ,  daronat ,  et  improbat  vesanura  dogma  perfidi  Maoi- 
chaei,  quod  non  solum  ab  orthodoxae  fidei  ventate,  veruni  etiam 
a  naturai is  rationis  iudicio  est  penitus  alienum  .  llle  quippe  cura 
sequentibus  suis  dogmatizat  corporales  cibos  non  esse  creatos  a  Deo, 
sed  a  diabolo,  quera  appellat  principem  tenebrarum,  a  quo  uni- 
versa corporata ,  et  visibilia  dicit  esse  creata.  Iste  vero  docet  cibos 
a  Deo  esse  creatos ,  et  ideo  percipiendos  esse  a  Gdelibus  cuna  actio- 
nibus  gratiarum.  Ille  probibet  nubere  ,  damnans  coniugium  ,  et  as- 
serens  non  esse  maius  peccatum  polluere  matrem  vel  filiam  quam 
estraneam  ,  vel  ignotam.  Iste  vero  commeudat  coniugium,  asserens 
illud  magnum  existere  Sacraruentum  in  Christo  ,  et  in  Ecclesia ,  iurta 
quod  .protoplastus  evigilans  prophetavit  :  Hoc ,  inquit ,  nunc  os  ex 
ossibus  meisy  et  caro  de  carne  mea.  Propter  hoc  relinquit  homo 
patrenty  et  matrem ,  et  adhaerebit  uxori  suac,  et  erunt  duo  in 
carne  una.  Ideoque  nubere  melius  dicit  esse  quam  uri.  Cur  autem 
in  talibus  immoratur,  cum  inter  omnes  insanias  haec  sit  magis  in- 
sania, et  inter  omnes  errores  hic  sit  magis  horribilis ,  lanquam 
qui  non  solum  evangelicam  veritatem  impugnai ,  verum  etiam  phi* 
losophicam  doctrinam  evertit ,  quae  tradit  unum  esse  universorum 
tam  visibiliura  quam  invisibiliura  conditorem.  Fugite  itaque ,  fugite 
damnabilem ,  et  damnatum  quin  etiam  damnosum  \  et  damnantem 
errorem ,  qui  tenebras  interiora  inducit,  ut  ad  tenebras  inferiores  per- 
ducat  \  et  nolite  obtenebrari  cum  illis  qui  fatentur  se  ipsos  esse  creatos 
a  principe  tenebrarum,  sed  illuminamini  magis  cum  iis  qui  se  confiti 
tur  a  patre  luminum  esse  creatos ,  apud  quem  tenebrae  non  sunt  ul- 
lae.  Nos  enim  spondemus  prò  vobis  apud  Christum  lesum,  qui  ventami 
est  iudicare  vivos  et  mortuos ,  quod  illa  est  vera  fides ,  et  recta 
secuudum  doctrinam  apostolicam,  et  propheticara,  qu#m  Sedes  Aposto- 
lica dogmatizat,  cui  nos,  licet  imminenti  praesidemus,  et  in  novissimo 
districti  iudicis  die  ante  tribunal  ipsius  super  hoc  ipsi  prò  vobis  vo- 
lumus  respondere;  interpellantes  vos  ad  illud  diviuae  maiestatis  tribu- 
nal, coram  quo  tandem  adstabitis  secuudum  merita  recepturi,  ut  asper- 
nantes  et  detestaotes  falsa  dogmata  hereticae  pravitatis  amplexamiui 
et  sectaminJ  veram  doctrinam  Apostolicae  Sedis  supra  firmano  petrara 
immobili  soliditate  fuudatam  reminisceutesnobis  iuterposito  iurameoto 
in  manu  veuerabilis  fratris  nostri . . .  Ferrarieusis  Episcopi ,  quamfo 
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tamur ,  per  apostolica  vobis  scripta  distride  praecipiemlo  mandantes 
quatenus  in  hoc  progenitoruin  vestrorum  constauliam  imitantes,  nec 
instati  beneficiorum  quae  vobis  reges  Siciliae  coutulerunt ,  atten- 
deiites  etiam  mansuetudinem  Apostolicae  Sedis,  quae  vos  non  solum 
manutenere  vult  in  bonis  consuetudinibus ,  sed  augere  in  devotione 
nostra,  et  Additate  regia  persistatis,  nec  credatis  promissionibus 
et  fallaciis  Marconaldi ,  qui  ad  hoc  solum  promittit  ut  fallai,  ad  hoc 
faJlit  ut  vos  possit  suae  tyrannidi  subiugare.  Nou  autera  in  defèn- 
sionem vestram ,  et  expugnationem  ipsius  dilectum  fìlium  C.  titilli 
Sancti  Laurentii  in  Lucina  Presbyterum  Cardinalem ,  et  venerabiles 
fratres  nostros  Neapolitanum  et  Tarentinum  Archiepiscopos  et  di- 
lectos  filios  nobiles  viros  la.  Marescalcum  et  0.  de  Palumbaria  con- 
sanguineos  nostros  in  regnum  dirigimus  cum  exercitu  copioso:  ante 
cuius  conspectom  Marcoualdus  subsistere,  dante  Domino,  non  va- 
lebit,  sed  cum  universis  sequacibus,  et  fautoribus  suis  irreparabi* 
liter  conteretur. 

Dedimus  autem  eidem  legato,  et  omnibus  nuntiis  nostris  distri* 
ctios  in  praeceptis,  ut  vos  manuteneant  et  defendant,  et  in  bonis 
corent  consuetudinibus  adaugere.  Dat.  Laterani. 

Lib.  II,  Ep.  226. 

xuv. 

Epistola  <T  Innocenzo  III  al  Clero ,  ai  Militi 
ed  al  popolo  di  Capua:  anno  1t9?. 

Inter  innuroeras  solicitudines  nostras,  quantum  ad  occupatio- 
dcb  mundanas,  illam  quasi  praecipuam  reputamus  quam  de  pro- 
visione regni  Siciliae  concepimus  et  tenemus,  cum  praeler  debitum 
officii  pastoralis ,  et  iure  dominii  et  ratione  balii  dignoscatur  ad 
sos  eius  provisio  specialiter  pertinere  Ut  autem  propositum  no- 
strum evidentius  prodeat  in  effectum  ,  licet  actenus  non  sine  multis 
anxieiatibus ,  et  expensis  tam  spiritualiter,  quam  temporaliter  ad 
defènsionem  eius  intenderimus  diligenter ,  et  per  Dei  gratiam  prò- 
feeerimus,  ecce  nunc  ad  contritionem  hostium  et  defènsionem  fide- 
Umn  ad  exercendam  iustitiam,  et  pacem  servandam  vices  nostras,  quas 
per  lìos  ipsos  nondum  possumus  praesentialiter  exercere,  dilecto  filio 
nostro  C.  tituli  Sancti  Laurentii  in  Lucina  Presbytero  Cardinali ,  viro 
nobili,  provido  et  honesto,  quem  iuter  fratres  nostros  speciali  cantate 
diligimi»,  duximus  committendas  ;  quas  ut  melius  possit  implere, 
venerabiles  fratres  uoslros  Neapolitan.  et  Tarentin.  Archiepiscopos 
(  quorum  Gdem  et  discretionem  in  multis  sumus  experti ,  et  qui 
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constitutiooes,  et  consuetadines  regni  plenius  agnoverunt)  et  dile- 
ctos  fllios  lacobom  Marescalcum  nostrani ,  et;  Odonera  de  Palum- 
baria,  viros  nobiles  et  prudentes ,  linea  nobis  «onsanguinitatis  astri- 
ctos,  ei  super  executione  balii  duximus  adiungendos,  cum  eis,  et  per 
eos  necessariutn  destinantes  auxilium ,  et  praesidium  opportuoum , 
sperantes  in  eo  qui  non  deserit  sperantes  in  se  quod  dummodo  sto- 
deatis  eis,  sicut  debetis,  intendere ,  fructum  facient  exoptatum.  Quia 
vero  per  opera  potius  quam  per  verba  vos  ad .  divotionem  Sedis 
Apostolicae,  et  fidelitatem  regiae  celsitudinis  nec  non,  et  regni  de- 
fensionem  amplius  inducere  disposuimus ,  et  fortius  conGrmare ,  re- 
mota  prolixilate  sermonum ,  cum  terapus  agendi  sit  potius  quam 
loquendi  universitatem  vestram  monemus  attentius,  et  sub  debito 
iuramenti,  quod  nobis  prestitisti  de  balio,  districte  praecipimus, 
quatenus  eis  sicut  V  icari  is  nostris  pienissime  intendatis;  ita  quod 
vestro  studio  suffragante,  per  eorum  industriam  tempestate  sedata , 
dia  desiderata  tranquillitas  reducatur.  Ut  autem  temporalis  potestas 
per  spiritualem  auctoritatem  efficacius  adiuvetur,  cum  simul  omni- 
bus vices  balii  coromittamus,  praedicto  Cardinali  etiam  legatioois 
oflìcium  per  totum  regnum  Siciliae  duximus  concedendum ,  voleotes 
pariter,  et  mandantes  ut  quiquid  omnes  simul ,  aut  aliqui  vel  ali- 
quis  eorum  cum  ipso  super  administratione  temporali  statuerint  ad 
honorem  et  profectum  Apostolicae  Sedis,  et  regiae  celsitudinis,  re- 
cipialur  ab  omnibus  et  servetur.  Quicquid  autem  ipse  super  admi- 
nistratione temporali  decreverit ,  plenam  obtineat  firmitatem.  Da- 
tum  Laterani. 

In  eundcm  modum  Archiepiscopo ,  Clero ,  Militibus  ,  et  populo 
Trantnstbus.  Archiepiscopo ,  Clero,  Militibus,  et  populo  Cusentinis. 
Episcopo,  Clero,  Militibus,  et  populo  Melfien.  Episcopo,  Clero, 
Militibus  et  populo  Florentin.  Episcopo ,  Clero  ,  Militibus,  et  po- 
pulo  Cupersanen.  Clero  ,  Militibus  ,  et  populo  Casati  novi.  Clero , 
Militibus  ,  et  populo  Sancii  Severi.  Episcopo  ,  Clero  ,  Militibus ,  et 
populo  Civitaten.  Episcopo ,  Clero ,  Militibus ,  et  populo  Potienc*. 
Clero ,  Militibus  ,  et  populo  de  Baroli.  Episcopo,  Clero,  Militibus, 
et  populo  Trcvcntin.  Archiepiscopo ,  Clero  ,  Militibus ,  et  pope» 
Ac/icrontin.  Episcopo  ,  Clero ,  Militibus ,  et  populo  Salpen.  Epi- 
scopo ,  Clero ,  Milkibus ,  et  populo  Theatin.  Episcopo,  Cleto ,  Jf- 
litibus ,  et  populo  Bitetlen.  Episcopo ,  Clero ,  Militibus  ,  et  populo 
Aseulan.  Archiepiscopo,  Clero,  Baronibus,  Militibus  et  populo  Hydro*- 
tin.  Episcopo  ,  Clero ,  Militibus  et  populo  luvenacien.  Episcopo , 
Clero ,  Militibus ,  et  populo  Botentin.  Episcopo  ,  Clero,  MiHtibts , 
et  populo  Andren.  Episcopo  ,  Clero  ,  Militibus  ,  et  populo  Ripelkn- 
Episcopo  ,  Clero ,  Militibus  ,  et  populo  Aver  san.  Episcopo  ,  Clero , 
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Militibus  ,  et  poputo  Vestati.  Clero  ,  Militi  bus,  et  populo  de  Fogia. 
Episcopo,  Clero,  Militibus,  et  populo  Rapo  Ile  n.  Archiepiscopo  , 
Clero  ,  Militibus ,  et  populo  Baren.  Clero  ,  Militibus ,  et  populo 
Tarentin.  Clero,  Militibus,  et  populo  Montis  Corbin.  Archiepiscopo 
Clero,  Militibus ,  et  populo  Regin.  Episcopo  Clero  ,  Militibus ,  et 
populo  Manturanen.  Episcopo  ,  Clero  ,  Militibus,  et  populo  Mono- 
poli tan.  Episcopo,  Clero,  Militibus,  et  populo  Venusin.  Episcopo, 
Clero ,  Militibus ,  et  populo  Potenti».  Clero  ,  Militibus ,  et  populo 
Brundusin.  Episcopo  ,  Clero  ,  Militibus ,  et  populo  Baianen.  Clero 
Militibus ,  et  populo  Alarinen.  Episcopo ,  Militibus ,  et  populo 
Termulan.  Archiepiscopo  ,  Clero  ,  Militibus  ,  et  populo  Surrentin. 
Episcopo  ,  Clero  ,  Militibus  ,  et  populo  Policastren.  Episcopo,  Clero 
Militibus  .  e  populo  Neocastren.  Episcopo  ,  Clero  ,  et  populo  Avel- 
line*. Clero  ,  Militibus ,  et  populo  Neapolitan.  Archiepiscopo,  Clero 
Militibus  ,  et  populo  Sipontin.  Episcopo  ,  Clero  ,  Militibus,  et  pò- 
pub  Scalen.  Clero ,  Militibus ,  et  populo  Troian.  Episcopo,  Clero, 
Militibus  ,  et  populo  Cassatoi.  Clero  ,  Militibus  ,  et  populo  Gargin. 
Comtibus ,  Baronibus  ,  luslitiariis  ,  et  universi s  populis  per  re- 
fuum  Siciliae  constituitis. 

Archiepiscopis  ,  Episcopis  ,  et  ceteris  Ecclesiarum  Prelatis  , 
et  wmiversis  Clericis  per  regnum  Siciliae  constituitis. 

Ep.  IL  Lio.  245. 

XLV 

Epistola  d1  Innocenzo  111  a  tutto  il  popolo  della  città 

di  Castello:  anno  1199. 

Dilectos  fìlios  nobiles  virus  nuntios  vestros  ad  Sedera  Aposto- 
licanri  venientes  benigne  recepimus,  dilectum  fìlium  nobilem  vi  rum 
I.  Praèfecti  concedi  vobis  postulantes  humiiiter  in  Rectorem.  Cura 
igitur  tara  de  ipsius  quam  eius  patris  industria  non  modicum  con- 
fidami,  utpote  cui  universum  fere  Apostolica  e  Sedis  patrimonium 
in  partibus  ipsis  duximus  coramittendura,  petitionem  vestram  liben- 
ter  admisimus ,  et  eum  vobis  in  rectorem  duximus  coucedeiidcim , 
dumraodo  communiter  ab  universitate  popoli  postuletur. 

Datiim  Laterani  XI  Kal.  lanuarii. 

Ep.  Il,  Lib.  256. 
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XLVI. 

Epistola  <T  Innocenzo  III  al  Cleto ,  ed  al  popolo  della 
Contea  di  Melisse  :  anno  1199. 

Per  apostolica  litteras  vobis  dudum  recolimus   mandavisse 
ut ... .  quondam  Civitaten.  Comite  sublato  de  medio,  nobili  viro  R. 
Corniti  Theatino  inteoderetis  de   custodia  Comitatos ,  qui  propter 
potentiam,  et  quoniam  vicinus  est  vobis ,  Comitatum  ipsius  ,  et  ho- 
mines  eios  potenter  poterat  defeusare.  Post  haec  autem ,  sicat  ex 
litterìs  vestris  intelleximus ,  per  nuntios  vestros,  quos  ad  Panonni- 
tanam  curiam  destinastis ,  mandatum  sub  nomine  regio  recepiste  ut 
nobili  viro  P.  de  Celano  sororio  regii  cancellarli ,  tanquam  vestro 
Corniti  iuraretis.  Unde  quid  super  his  faciendum  esset  vobis ,  non 
immerito  dubitasti^  Cuna  igitur,  sicutvestra  universitas  non  ignorai, 
et  regts  tutela  et  regni  balium  ad  nos  de  iure  pertineat,  et  dispo- 
sitioni  nostrae  vos,  et  alii  iuraveritis  obedire ,  devotioni  vestrae 
per  apostolica  scripta  praecipiendo  mandamns  quatenus,  non  ob6tante 
mandato  contrario  (  quod  non  debet  aliquatenus  contraire  *  cum  nos 
vices  regias  exequamur ,  secundum  quod  vobis  per  alias  litteras 
dedimus  in  mandatis  )  iamdicto  Corniti  Theatino  de  custodia  Co- 
initatus  unanimiter  intendatis  :  quia  licet  praefatum  nobilem  P.  vi- 
delicet  Celanen.  sincero  diligamus  affochi,  et  ad  honorem,  et  prole 
cium  ipsius  effìcaciter  intendamus,  ad  custodiam  tamen  et  defensionen 
vestram  hoc  tempore  praenominatum  Comitem  Theatin.  necessarium 
credimus,  et  idoneum  reputamus. 

Datura  III.  Kal.  lanuarii. 

Uh.  II,  Ep.  258. 

XLVII; 

Epistola  a*  Innocenzo  III  ai  Conti,  ai  Baroni,  ai  Baiti ,  a'Cittadi* 
e  a  tutto  il  popolo  di  Sicilia:  anno  1199. 

Quantum  Apostolica  Sedes  non  solum  in  regno  vobis  coatra 
hostes  affuerit,  sed  extra  regnum  etiam  gravaminibus  vestris  ooo 
incassum  sed  ntiliter  potius  studuerit  praecavere ,  dissolvens  laqoeos 
qui  in  personarom  vestrarum  oppressionem ,  et  rerum  dispendium 
tendebantur,  ex  parte,  sicut  credimus,  vestra  universitas  iaro  co- 
gnovit.  Qualiter  etiam  nostris  sumptibus  non  semel  sed  saepe  obvia 
verimus  conatibus  iniquorum,  quantum  utiles  fuerimus  vobis,  et  re- 
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gno ,  et  vos  intelligitis  per  vos  ipsos ,  et  opus  testinionium  perhibet 
ventati;  cum,  nisi  fallimur,  immo  quia  non  fallimur,  aliter  hodie 
Ifarcoualdus,  et  complices  eius  praevaluissent  in  regmim,  nisi  per 
nos  prudeoter,  et  potenter  taro  spiritualiter ,  quam  temporaliter 
fuisset  machinationibus  eorum  recursum. 

Et  licet  non  solum  solicitudini  nostrae ,  sed  nec  expensis  etiam 
badenus  vel  in  modico  sit  responsum:  quia  tamen  vobis  deesse  nec 
volumus  nec  debemus ,  dilectum  filiura  nostrum  C.  Sancti  Laurenzi 
in  Lucina  Presbyterum  Cardinalem ,  Apostolicae  Sedis  legatum  ,  et 
venerabiles  fratres  nostros  Neapolitan.  et  Tarentin.  Archiepiscopo^ , 
et  nobilem  viram  I.  Marescalcum ,  et  consobrinum  nostrum  •  in  re- 
gnum  Siciliae,  in  eo  ipsis  vice  nostra  commissa,  cum  exfartio  mi- 
litum  ad  debellandos  hostes,  et  solidandum  regnum  duximus  desti- 
nandosi credentes  quod  non  solum  proveutus  regni  deberetis  in 
stipendia  militimi  erogare,  sed  de  vestris  etiam  non  modica  libe- 
raliter  elargiri ,  utpote  quibus  melius  esset  prò  statu  regni  universa 
expendere  quae  habetis,  quam  denuo  per  Marcouaidum  et  fautores 
ipsius  gravissime  subiici  servituti  :  quorum  tyrannidem  etst  omnes 
vel  fiere  omnes  de  regno  in  rebus,  multi  tamen  maiores,  et  poten- 
tiores  in  personis  etiam  sunt  experti.  Monemus  igitur  universitatem 
vestram,  et  per  apostolica  scripta  tam  ex  parte  nostra  quam  regis 
districte  praecipiendo  mandami»,  quatenus  Legatum  ipsum  et  so* 
cios  eius  reciptentes  humiliter ,  et  devote ,  et  in  subsidium  ve- 
stami ac  regni,  et  exterminium  hostium  iuxta  mandatum  ipso- 
ram  potenter,  et  viriliter,  assurgentes,  eis  de  regni  proventibus 
in  subsidium  expensarum ,  et  stipendia  militum  respondere  cu- 
retis  :  cum  quod  quibusdam  ex  vobis  hactenus  prò  necessitate 
temporis  ad  munitionem  urbium ,  et  castrorum  indultum  fuerat  vel 
permissum,  veiimus  necessitate  cessante  cessare.  Alioquin  nos  de 
celerò  «pud  Deum ,  et  homines  erimus  excusati  ,  si  quid  vobis 
ad  versi  cornigeri  t,  cum  vobis  ipsis  nolitis  adesse.  Licet  enim  multa 
nobis,  et  magna  promissa  fuerint,  et  oblata ,  universa  tamen  prò 
vobis  quasi  stercora  curavimus  recusare.  Et  prò  certo ,  nisi  nostra 
vos  defcndat  auctoritas,  experimento  probabitis  qualiter  sine  nobis 
vestia  vos  oou  possit  potentia  defeusare. 

Datum  Laterani  III.  Nonas  Februarii. 

Ub.  //,  Ep.  280. 
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XLV1II 

Epistola  (t  Innocenzo  ili  al  Potestà  ,  ai  Consiglieri  ed  al 

popolo  Pisano:  anno  1202. 

Recepimos  literas  quas  nobis  vestra  devotio  destinavi!  beai* 
gnitate  qua  decuit ,  et  responsiooura  vestrarum  tenorem  notavimus 
diligenter.  Gratum  autem  gerimus ,  et  acceptum ,  quod  devotionis 
obsequia ,  quae  civitas  vestra  exhibuit  Apostolicae  Sedi ,  per  vestras 
nobis  literas  replicatis ,  et  in  eorura  deìectamur  andito ,  credente 
quod  et  vos  ad  devotionem  nostrani  inducamini  per  pia  progenko- 
rum  vestrorum  exempla ,  et  sicut  eorura  servitia ,  sic  praedececo- 
rum  nostrorura  beneficia  memoriter  teneatis;  cura  noveritis  quod 
Ecclesia  Romana  non  foerit  semtiorum  vestrorum  ingrata,  sed  ea 
beneficiorum  moltitudine  compensarti  quae  ad  praesens  refemno- 
luinus ,  tanquam  nota. 

Licei  autem  per  literas  vestras  satis  respondisse  videamioi  boati- 
liler  et  devote ,  raiuus  tamen  suf.icienter  et  piene,  sicut  credimi», 
respondistis.  Praeraisso  enim ,  quod  comraunitatis  nomine  praestitis- 
setis  aoxiliura  Marcoualdo,  nee  proposuissetis  ulterius  etiam  exhibere, 
vel  pernii (tere  quod  ei  Pisanis  subveniretnr  in  personis  aut  rebus, 
protinos  subdidistis  quod  cum  Pisani  ex  diversis  partibus  in  Siri- 
liam  de  consuetudine  mercationis  causa  confluxerint ,  qui  tibi ,  fili 
potestas,  iuramenti  vincolo  non  tenentor ,  eos  non  poteslis  ad  pro- 
pria revocare ,  praesertim  sine  pericolo  personarom  ,  et  rerum  ilio- 
rum  qui  in  Sicilia  commorantor.  Praeterea  ,  fili  potestas ,  asseraisti 
iuramento  regiminis  te  teneri  universos  salvare  Pisanos,  et  nulKim 
eorum  sine  decreto  civilis  laedere  rationis.  Veruni  nos ,  sicut  inde- 
mnitati  Regis,  et  Regni  caveri  volumus  per  Pisanos',  sic  immuni' 
tati  praecavere  disponimus  Pisanorum  ut  de  damnis  ultimis  quae  in 
regno  incurrisse  dicuntur,  de  quibus  tamen  nihil  ipsi  scripsistfe 
(  liect  nec  de  mandato  nostro  nec  regio  fuerint  spallati,  onde  con- 
tra  nos  vel  regem  non  debuerant  commoveri  )  recompensationem 
possint  regiam  obtinere.  Monemus  igitur  universitatem  vestram ,  et 
exhortamur  attente  ,  et  per  apostolica  vobis  scripta  mandamus,  qua- 
tenus  sicut  de  gratta  nostra  confiditis ,  et  nos  de  vestra  devotiooe 
speramus  ,  ne  vel  vos  servitia  Ecclesiae  Romanae  a  praedecesso- 
ribus  vestris  impensa  perdatis ,  vel  nos  amittamus  beneficia  qntf 
tam  Ecclesiae  quam  civitati  Pisanae  praedecessores  nostri  Romani 
Pontifìces  impenderunt ,  sed  utrinque  servata  maneat  hactenus  gra- 
ti tudo  ,  Pisanos  qui  in  Sicilia  commorantur  a  praefati   Marcooaldi 
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aoxilio ,  favore ,  ac  obsequio  revocetis ,  quem  saltera  ex  eo  quod 
cura  òmnibus  fautoribus ,  et  participibus  suis  exeommunicationis  est 
vinculo  innodatus,  si  Chrislianos  se  ,  sicut  condecet,  recognoscunt , 
debuerant  evitare.  Caveas  quoque  nobis  tu,  Gli  potestas,  saltem 
iuratoria  cautione  ,  quod  Pisanos  ipsos  bona  Ode,  quantum  Aeri  po- 
terit ,  revocabis ,  nec  permittes  Marcoualdo  a  Pisanis  iuxta  posse 
suum  in  personis  vel  rebus  de  eetero  subveuiri  sane  non  debetis 
vobis  inhiriosom  aliquatenus  reputare  si  Romano  PontiGci  huiusmodi 
praestiteritis  caulionem  ,  ut  vos  de  gratia  nostra  ,  et  nos  de  vestra 
sìtnus  devo t ione  securi.  Alioquin  ,  quia  iuxta  sanctorum  patrum 
canonicas  sanctiones  negligere ,  cum  possis  perturbare ,  perversos , 
nichil  est  aliud  quam  fovere ,  nec  caret  scrupolo  societatis  occul- 
tae  qui  manifesto  facinori  desinit  obviare ,  nec  Apostolica  Sedes  ae- 
quanimiter  valeat  tolerare ,  ut  quacumque  occasione  per  eos  tam 
nobili  patrimonio  ,  videi icet  regno  Siciliae ,  spoliaretur ,  quod  ad 
eam  specialiter  noscitur  pertinere ,  et  quod  uos  hoc  tempore  tene- 
mur  specialiter  defensare;  in  vos,  iuxta  quod  significavi mus  per 
alias  literas ,  procedemus.  Mallemus  autem  ut  progenitorum  vestro- 
ram  sequentes  exempla ,  et  in  devotione  Sedis  Apostolicae  persi- 
gfentes ,  nos ,  licei  voluntarios ,  cogeretis  praedecessorum  nostrorum 
vestigiis  inhaerere ,  quorum  propositnm  in  honorificientia  tam  Ec- 
desiae  quam  civitatis  Pisanae ,  nisi  forsan  per  vos  staret ,  liben- 
tissime  sequeremur.  Eligatis  igitur ,  sicut  viri  providi,  et  discreti  , 
acqoiescere  monitis  Apostolicae  Sedis  ,  cum  longe  sit  durius  expres- 
saw  aliis  litteris  nostris  poenam  incurrere  quam  praestare  huius- 
modi  eautionem. 

Datum  Laterani  UH.  Nonas  Hartii. 

L.  Vy  Ep.  i. 

XLIX. 

Epistola  d*  Innocenzo  III  agli  Arcivescovi,  Vescovi ,  Abati ,  Priori , 
ed  alle  università ,  ai  Capitoli ,  ai  Conti,  Baroni ,  Cittadini 
della  Puglia,  della  Terra  di  Lavoro  e  del  Ducalo  di  Amalfi  : 
anno  1202. 

Ad  vestram  volumus  audientiam  pervenire  quod  de  dilecto  Clio 
G.  fratris  railitiae  templi  familiaris  nostri,  et  nobilis  viri  Lag.  et  M. 
de  Potcntia  legalitate  ac  prudentia  confidentes ,  constituimns  eos 
Magistros  Caraerarios  Apuliae ,  et  terrae  Laboris ,  et  iustitiarios 
officHim  in  demanio  totius  Apuliae  et  terrae  Laboris ,  et  ducatus 
Amatpbiae  ipsis  committimus  exequendum.  Monemus  igitur  uni  ver- 
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àlatem  vestram ,  et  exhortamur  attentius ,  el  per  apostolica  vohis 
scripta  mandamus  atque  praecipiraus  qiiatenus  ets  de  omnibus 
praeteritis,  et  praesentibus ,  et  futuris  qoae  ad  magisterium  carne- 
rariatus  pertinent  intenda tis,  et  de  bis  quae  in  demanio  Regis  ad 
iustitiariam  spedare  noscuntur ,  curetis  eisdem  ad  mandatimi ,  et 
Regis  honorem,  et  regni  profectum  humiliter  intendete. 
Datura  Anagniae  X  Kal.  Maii. 

Lib.V,  Ep.  31. 


Epistola  d*  Innocenzo  Ut  agli  Arcivescovi,  Vescovi ,  ed  altri  Pre- 
lati della  Chiesa,  ai  Conti,  Baroni  e  Cittadini  del  regno  di 
Sicilia:  anno  1202. 

Opera  testimonium  periiibent  ventati ,  et  nostri  animi  purita- 
tem  actionis  sinceritas  manifestat ,  quae  abscondita  cordinm  publicat 
et  Consilia  etiam  occulta  revelat.  Noveritis  etenim  omnes ,  et  sti- 
glili qualiter  prò  carissimi  in  Ghristo  filli  nostri  I.  Siciliae   regis 
illustris  honore  ac  regni  quieti  nec  personis  fratrum ,  et  coosangui- 
neorum  uostrorum  pepercimns  hactenus ,  nec  onera  vitavimus  expen- 
saram  ,  sed  regni  neceKsitatibus  in  rebus  subveniremos ,  et  personis, 
opponentes  nos  murum  prò  eo  ascendentibus  ex  adverso,et  tam  itìfra 
regnum  quam  extra  iniquorum  consiliis  ohviantes.  Nec   fdit  labor 
noster  inanis ,  sed  in  tantum   profecimus  ,  domino  fovente ,   quod 
odie  piene  fuisset  regno  tranquillitas  restituta  ,  nisi  hostem  directnm 
familiaris  inimicus  erigere  praesumpsisset,  et  in  gremio  regis  fovere 
serpentem  ei  in  domini  sui  excidium  servum  furentem  armare.  Cam 
autem  dilectus  filius  nobilis  vir  Walterius  comes  Brenensis  ad  no- 
strani praesentiam  accessisset ,  verentes  ne  regis ,  et  regni  bostibos 
adhaereret,  fieretque  novissimus  error  peior  priore  si  non  posset  in 
iure  suo  favorem  apostolicum  obtinere ,  memores  eius  quod  legitur, 
Arma  tenenti  omnia  dot  qui  iuxta  negai,  recognovimus  ipsi  ìus  smini, 
et  eum  ad  regis  obsequium  duximus  admittendum-,  ne  si  aiiter  age- 
remus ,  videremur  obviare  iustitiae  veritatique  resistere.   Est  eoim 
in  partibus  vestris  notorium  et  fere  omnibus  manifestum  qualiter  E 
quondam  Imperator ,  cura  Vi.  filius  inclytae  recordationis  regis  Tao- 
credi   ipsi  se  reddidisset ,  ei  et  heredibus  eius  principatum  Tarati, 
et  Litii  concesserit  comitatum.  Noveritis  autem  quod  idem  V.  et 
sorores   ipsius   in   nullo  peuitus  deliquerunt,  per  quod  debeotf 
facta  sibi  concessione  privari ,  cura  aetatis  beneficio  excuseotar.  Re- 
cepirne ergo  ab  eodem  comite  super  crucem ,  et   evangdia  pò- 
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coinmuniouls  gratiani  diu  \obis  subtractara  per  eius  ministerium  pa- 
terna vobis  restituimus  pietate.  Quocirca  devotionem  vestram  monenius, 
et  exhortamur  io  Domino,  per  apostolica  vobis  scripta  mandantes 
quatenus  venerabili  fratri  nostro .  . .  Episcopo  vestro ,  cui  dedimus 
in  praeceptis,  ut  districte  corrigat  Clericorum  excessus,  quorum  prava 
vos  exempia  conturbai ,  credatis  et  aequiescatis  in  iis  quae  redolent 
inores  honestos  ,  et  fidem  sapiuut  orthodoxam  ,  non  scandalizantes 
animas  vestras  in  eo  quod  aliqui  aliter  vivunt  quam  doceaut;  quia  sicut 
inGrmitas  medici  vira  non  impedii  medicinae ,  sic  iniquitas  sacer- 
dotis  virtutem  non  evacuai  sacramenti. 

Datum  Laterani,  XI  Kal.  Maii,  anuo  decimo. 

Lio.  X,  Ep.  54. 

LVIII 


Epistola  <T  Innocenzo  HI  ai  Consoli  ed  al  Popolo 

di  Piacenza:  anno  1207. 


In  arca  foederis  cum  tabulis  testamenti  virga  continebatur,  et 
maona^  quoniam  in  monte  rectoris  cum  scientia  legis  divinae  virga 
correctionis ,  et  manna  dulcediuis  debet  esse ,  ut  rigor  mausuetudine 
tempererai  et  mansnetudo  rigore.  Hoc  igitur  attendentes,  auditis 
qnae  venerabilis  frater  noster Episcopus,  et  Clerici  Piacen- 
tini ,  nec  non  et  dilecti  filli  (Jbertus  Vicecomes ,  Iohannes  de  Ma- 
laoima,  et  Petrus  de  Vilimercato,  uuntii  vestri,  viri  providi,  et 
fideles ,  super  faciendo  vobis  mandato  coram  nobis  proponere  cura- 
venint,  illis  iustitiam  ,  istis  misericordiam  implorantibus ,  illud  taliter 
duximus  temperandum ,  ut  misericordia  se  pariter  et  iustitia  com- 
plectentibus  in  eodem ,  neutra  deseratur  ab  altera ,  sed  potius  ipsum 
sic  utraque  virtute  conditnm.  Proinde  levate  vestros  oculos  in  dire- 
ctum  ,  et  attendite  diligenter  quorsum  devenerit  necessaria  vestrae 
praevaricationis  offensa  \  quae  licet  gravi s  extitisse  noscatur,  divino 
tamen  est  forsan  Consilio  procuratum,  ut  per  illam  erudiantur,  et 
qui  prope  sunt ,  et  qui  longe  contra  libeiìatem  ecclesiasticam  si- 
milia  non  praesumere ,  cum  facinoris  vestri  vos  viderint  salubriter 
poenitere.  Ecce  siquidem  multi  sunt  qui  observant  exitum  huius  rei: 
quibus  quemadmodum  facta  est  culpa  vestrae  praesumptionis  in 
Bcandalum ,  ita  profecto  fiet  disciplina  vestrae  poenitudinis  ia  exera- 
plum.  Attentandum  erat  aliquando  forsitan  ab  aliquibus  similis  ioctae 
certamen  $  quod  cum  a  vobis  contigerit  praetentari ,  succombendo 
Salubriter  in  eodem ,  cautelam  ceteris  tribuetis ,  utiliusque  libertatem 
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ecc'esiasticam   huiusmodi  promovere  valueritis  quiescendo.   Unde 
profecto  felicem  dicent ,  qui  hoc  audieriut ,  culpam  vestram ,  si , 
velut  potestis,  in  causam  generalis  utilitatis  ecclesiasticae  convertere 
satagatis  eandem.  Satis  enim  ex  perpetratione  ipsius  diffamati  mundo 
fuistis.  Sed  longe  magis  eiusdem  humilis  satisfanno  noraen  vestrum 
in  omnem  terram  honorìficare  valebit.  Videns  ergo  videte  qualiter 
ex  offensa  quam  perpetrastis  dummodo  satisfactione  condigna  illam 
studueritis  expiare,  praeconium  laudis  vestrae  magnificare  possitis, 
et  utilitatem  ecclesiasticam  promovere.  Psalmi  quippe  David ,  epi- 
stole  Pauli,  evangeliumque  Matthaei  frequentila  inter  scripturas 
ceteras  in  Ecclesia  recitantur;  quorum  primus  adulter  et  homicida , 
secundus   vero  blasphemus    et  persecutor,  tertius  publicanus  et 
telonarius,  ita  reatus  suos  satisfactione  purgarunt  ut  haec  de  ìpsis 
nequaquam  ad  conlumeliam  sed  ad  gloriam   memorentur  eorum; 
quorum  profecto  scripturas  frequentior  Ecclesiae  usus  habet,  ut  ex 
familiari  eorum  exeraplo  peccalores  ad  poenitenliam   convertantur. 
Vobis  quoque  talis  similitudo  continget.  Quoniam  ubicunque  satisfe- 
ctio  vestra  in  universo  mundo  dicetur.  non  sine  magna  nominis 
v est  ri  laude  suscipient,  qui  audierint,  et  de  offensa  vestra  cautelam, 
et  de  poenitentia  disciplinam.  Quia  igitur  iustitia  iusti  non  libera- 
bit  eum  in  quacunque  die  peccaverit ,  et  impietas  impii  non  nocebit 
eidem  in  quacunque  die  fuerit  ab  impietate  con  versus,  universitate» 
vestram  rogamus  attente,  et  propensius  exhortamur,  in  remissioneoi 
vobis  peccaminium  iniungentes,  quatenus  verbum  Domini   cutn  tre- 
more pensanles  per  Prophetam  de  fjente  peccatrice  dicentis:  Si 
poenitentiam  egerit  gens  a  malo  quod  sum  locutus  adversus  eam, 
agam ,  et  ego  poenitentiam  super  malo  quod  cogitavi ,  ut  sibi  fa- 
cercm.  Sed  si  malum  in  oculis  meis  fecerit  ut  non  audiat  vocem 
meam ,  agam  poenitentiam  super  bono  quod  ut  ei  facerem  suum 
locutus.  Poenitentiam  vestram  prompta  satifactione  peragere  stu- 
deatis;  ne,  quod  absit,  hoc  quod  esse  praevalet  causa  boni,  vobis 
demum  occasio  mali  fiat.  Nos  enim,  si  quantum  in  vobis  est  effi- 
cere  sategeritis,  ut  ad  laudem  divini  nominis,   ecclesiasticae  liber- 
tatis  honorem,  et  salutern  vestram,  hoc  negotium  terminetur,  cum 
pietas  promissionem  habeat  vitae  qnae  nunc  est  pariter  et  futura', 
praeter  gratiae  mundanae  favorem  ,  quam  exinde  merebirnini ,  de 
huiusmodi  opere  pietatis  coronam  vobis  pollicemur  aeternam.  For- 
ma m  vero  praedicti  mandati  venerabilibus  fralrìbus  nostris  .  . .  Ver- 
cellesi et ...  .  Iporiensi  Episcopis,  et  dileclis  filiis  ....  Abbati 
de  Tilieto ,  et  Presbytero  Alberto  Mantuan.  Visitatoribus  Lombardia* 
sub  bulla  nostra  deslinamus  inclusami  dantes  in  mandanti*  eisdem, 
ut  omnes,  vel  tres,  aut  duo  saltetn  eorum,  in  ipso  Cadendo  proce 
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dant  illodque  faciant  per  censuram  ecclesiastica m ,  si  opus  fuerif, 
flrmiter  observari. 

Datum  Lateraui Maii ,  anno  decimo. 

Lib.  X,  Ep.  64. 

LIX. 

Epistola  (T  Innocenzo  III  al  Potestà  ed  ai  Cittadini 

di  Fncnze:  anno  1207. 

Si  diligenter  attenditis  quod  providus  pater  saepe  servuin  a  filio, 
saepe  vero  filiura  a  servo  facit  propter  offensain  utriuslibet  vapulare , 
((audio  quod  nuper  de  Senensium  Victoria  roncepistis  non  poteri tis  non 
miscere  timore  m,  nescientes  utrum  eos  Dominus  corani  vobis  propter 
vestram  humiliarit  iustitiam  .  an  quia  per  ministerium  vestrum  illis 
apponere  voluerit  disciplinam ,  cum  in  uno  formidabile  videatur  quod 
Assur  virga  furoris  Domini  afllixerit  Dei  populum  :  quanquam  in 
altero  securitas  colligatur  ex  eo  quod  David  in  fuitda  proslravit 
Philistaeum.  Licet  autem  Dominus  fortis  et  potens ,  Dominus  potens 
io  praelio,  qui  superbis  resistita  humilibus  autem  dat  gratiam  vobis 
in  ipsorum  conflictu  astitisse  credatur,  triumphi  tamen  accepti  glo- 
riam  viribns  vestris  non  debetis  adscrìbere ,  sed  alienis  peccatis 
potius  imputare,  non  excedendo  modum  in  facto,  ne  forsan  ei  si- 
miles  videamini  cui  contra  populum  furoris  sui,  secundum  Prophetam, 
mandaturum  se  dicit  Dominus  ut  auferat  spolia  et  dividat  praedam, 
et  quasi  lutum  platearum  in  conculcatione  ponat  eundem.  Ipse  autem 
non  sic  arbitrabitur;  sed  ad  conterendum  erit  cor  eius,  et  ad  inter- 
necionem  gentium  non  paucarum.  Cum  ergo  discordiae  tantae  causa 
in  grande  rerum  dispendium  ,  grave  damnum  corporum ,  et  immane 
periculnm  animarum  red nudare  noscatur,  et  ad  nos  tanto  perii neat 
specialius  revocare  discordante  ad  pacem  quanto  differentius  prae 
reterìs  hereditamus  eandem ,  quihus  eam  mediator  Dei ,  et  hominum 
Iesus  Christus,  cuius  nos,  licet  indiali,  vicem  exercemus  in  terris, 
non  solum  nascendo  per  angelum  ruintìav  A -.Gloria  in  excelsis  Deo, 
ei  in  terra  pax  hominibus  bonae  voluntatis  :  dicentem,  verum  etiam 
morìeiido  quasi  testamento  legavit,  cum  dixit:  Pacem  tucani  do  vobis, 
pacem  relinquo  vobis ,  ac  resurgendo  demum  ,  Pax  vobis  discipulis 
suls  inquiens ,  per  ipsos  praedicandam  instruxit ,  ad  ipsam ,  si  de- 
super datum  fuerit ,  paterna  sollicitudine  vos  duximus  redneendos. 
Hinc  est  igitur  quod  dilectum  filium  nostrum  C.  Sanctae  Mariae  in 
Porticu  Diaronum  Cardinalem ,  quem  nota  probftas  et  experta  pru- 
dentia  special  iter  nobis  reddunt  inter  ceteros  iratres  nostros  acce- 
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ptum,  prò  refbrmanda  pace  inter  vos  ac  Senenses  praedictos,  et 
captivis  liberandis  utrinque,  curaviraus  destinare;  imiversitatem  ?e- 
stram  monentes  attentius ,  propensius  exhortantes,  ac  in  remissionem 
vobis 'peccaminum  iniungentes,  quatcnus  humilitatem,  qoae  vos  ere- 
ditar exaltasse,  servantes,  secundura  providara  exhortationem  ipsins 
in  eodem  negotio  efficaciter  procedatis;  sollicite  provisari  qaod  cam 
tractatus  pacis,  quem  ad  exhortationem  nuntii  nostri,  prius  qoam 
fuissetis  congressi  >  fecistis ,  habeatur  in  scriptis ,  totum  accedere  ad 
superbiam  videretur,  et  ab  bumilitate  recedere  quod  altra  ipsom 
plus  debito  prò  pace  nitereniini  postulare,  possetque  non  immerito 
de  vobis  impleri  sententia  veritatis,  quoniara  qui  se  humiliat  exal- 
tabitur ,  et  qui  se  exaltat  humiliabitur ,  sacra  contestatione  seri- 
ptura  quoniara  ante  ruinam  exaltabitur  cor,  id  est ,  post  exaltatio- 
nem  cordis  mina  succedit.  Et  quidem  ille  vobis  erit  tìtulus  gioriae 
sempiterne,  si  omnipotenti  Deo  dantes  honorem  ,  prò  ipsins  re- 
verentia,  non  necessitate ,  sed  humilitate  coacti ,  ea  post  victoriam 
sitis  mensura  contenti  quam  ante  victoriam  approhastis.  Nos  enim 
praefoto  Cardinali  dedimus  in  mandatis  ut  ad  ea  quae  praemisimufi 
peragenda  prudenter  insistat ,  et  diligenter  attendat,  in  partem^  si 
qoam  repererit  contumacem ,  sublata  appellatione ,  districtionis  ec- 
clesiasticae  promulgando  censuram.  Mandamus  etiam  univeisis  Epi- 
scopis  in  Tuscia  constitutis  ut  senlentiam  quam  idem  duxerit  profe- 
ferendam ,  inviolabiliter  faciant  observari. 

Datum  Vilerbii,  V.  Idus  lulii,  anno  decimo. 

Ub.  A,  Ep.  86. 

LX 

Epistola  <r  Innocenzo  111  al  Potestà  ed  al  Popolo 
Fiorentino:  anno  1207. 

Ex  apostolicae  servitutis  officio  ,  quo  suraus  sapientibus ,  et 
insipientibus  debitores,  et  ex  gratta  speciali  quam  adeivitatem  ve- 
strani  habemus,  indemnitatibns  vestris  tam  in  spiritualibus  quao 
temporalibus  paterna  sollicitudine  praecavere  volentes ,  per  litter* 
noslras ,  et  dilecti  filli  G. .  Sanctae  Mariae  in  Portico  Diaconi  Car- 
dinalis  universitatem  vestram  diligentius  commonere  curavimus,  nt 
non  ex  Victoria  exaitati,  sed  potios  propter  Deum,  et  coromonitio- 
nes  nostras ,  ad  pacis  tractatum ,  quem ,  antea  quam  fuissetis  con- 
gressi ,  mediante  iiuntio  nostro  cum  Senensibus  habuistis,  rediretis 
humiliter,  et  devote.  Vos  autem,  suggerente  eo  qui  in  filios  soper- 
biae  domina  tur,  cui  est  sollicitudo  continua  pacis  profectibus  obviait. 
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nec  ad  Deum  nec  ad  nos  debitum  habentes  respectom ,  commoni- 
tiones  oostras  et  Cardinalis  praedicti,  quod  dolentes  dtonms,  per- 
transistis  bactenus  aure  surda ,  non  attendentes  quod  mediator  Dei , 
et  hominum  homo  Christus  Jesus,  ut  hominem  (  qui  ex  suggestione 
diabolica  in  tartara  se  superbiam  centra  Deum  exaltarat  quod  dei- 
tatis  nomen  sibi  visus  fuerit  usurpare  iuxta  suggestionem  invisoris 
pacis:  Eritis  sicut  dij>  scienles  bonum,  et  malum  ).  reconciliaret 
patri;  non  dubitavit  mauibus  tradi  nocentura ,  et  in  ara  crucis,  quasi 
esca  sacri  sorporis  sui ,  praefatum  aposta tam  inimicuin  pacis  in 
oculis  suis  capiens  pretiosum  sanguinem  suum  fudit ,  oflerens  se 
patri  hostiam  immaculatam  in  redemptionem  animarum  nostrarum. 
Convertimini  igitur ,  ili  il  charissimi,  convertimini ,  non  obturantes 
aores  vestras  a  voce  eia  mori s  vicarii  eius,  dantes  gloriam  Deo,  et 
Apostolicae  Sedi  devotionem  vestram  humiiiter  exhibentes  \  ne  si 
aecus ,  quod  absit ,  egerilis ,  et  non  recipientibus  verbum  pacis  re- 
cesserit  a  vobis  Cardinalis  praed ictus,  in  testimonium  super  vos 
pulverem  pedum  suorum  excutiat ,  et  sequatur  quod  consequenter 
in  evangelio  legiur  :  Tolerabilius  erit  Sodomae  et  Gomorrae,  quam 
itti  civitrtti.  Quocirca  universitati  vestrae  per  apostolica  scripta 
praecipiendo  mandamus,  obsecrantes  per  aspersionem  sanguinis  lesu 
Christi  >  et  ad  ventura  eius,  in  remissionem  vobis  peccaminum  iniun* 
gentes ,  quatenus  hurailiemini  sub  potenti  raanu  Domini,  qui  super- 
bis resisti t,  ethumilibus  gratiara  elargitur,  et  secundum  quod  vobis 
per  alia  scripta  mandavimus ,  monitis  et  consiliis  noslris  acquiescatis 
omnino:  quia  lune  victores  vos  verius  cognoscetis,  cura  carnalibos 
rootibus  resistentes ,  in  Victoria  cesseretis  soli  Deo ,  cum  melior  sit 
sapiens  viro  forti ,  et  qui  dominatur  animo ,  expugnatore  urbium. 
Datnm  apud  Montemflasconem,  II.  Non.  Augusti,  anno  decimo. 

Lib.  X,  Ep.  101. 


LXI. 


Epìstola  d1  Innocenzo  III  ai  Consoli 
di  Viterbo:  anno  1907. 

Cum  res  Paterinorum  decrevirous  pubblicali,  ne  quis  in  frau- 
dem  ,  occasione  depositi ,  eas  detinere  contendati  praesentium  vobis 
auctoritate  concedimus  ut  apud  quoscunque ,  sive  in  Viterbio ,  sive 
in  eius  districtu,  res  hniusmodi  repereritis,  liceat  vobis  illas  acci- 
pere ,  ipsarumque  rerum  detentores,  prout  expedierit,  arbitraria 
poena  punire.  Quod  ut  liberius  exequi  valeatis,  firmiter  inhibemus 
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ne  liuius  executionis  obtentu  futuri  Consulis  vos  praesumant  ausu 
temerario  molestare.  Nulli  ergo  etc.  nostrae  concessionis ,  et  inhi- 
bitionis  etc. 

Si  quis  antera  etc. 

Datura  Viterbij,  II  Irius  Augusti,  anno  decimo. 

Lib.  X,  Ep.  105. 

LXII 

Epistola  <f  Innocenzo  III  al  Potestà  ed  al  Popolo 

Pisano:  anno  1207. 

Accedente*  ai  Apostolicara  Sedera  dilectos  Glios  nobiles  viros 
Gottifredura  Vicecoraitein ,  Opizuoi  Cortevecele,  et  Ugonem  de  Grotta, 
nuntios  vestros,  viros  providos  et  fideles,  illa  qua  decuit  beni- 
gnitate  recepiraus ,  et  ea  quae  nobis  prudenter  ex  parte  vestra  pro- 
ponere  curaverunt,  nos  quuque  curaviraus  intelligere  diligi  grates 
altissimo  referentes  quod  progenitoruut  vestrorum  inhaerentes  vesti* 
giis,  a  devotione  Sacrosanctae  Romanae  Ecclesiae  matris  vestrae 
non  intenditis  deviare,  satisfactionem  vero  quam  nobis  tam  super 
facto  Sardiniae  quam  super  facto  Siciliae  iidem  nuntii  obtulerunt, 
etsi  non  fuerit  omnino  perfecta,  prò  tempore  tamen  duximus  acce- 
ptandam,  cum  speremus  quod  beneplacito  nostro  prò  eos  plenhis 
intellecto,  perfectiorem  nobis  exhibere  velitis,  ita  ut  gratta  nostra 
circa  vos  nec  minui  debeat  nec  turbari.  Verum  quia  tunc  corani 
nobis  de  aichiepiscopatus  vestri  negotio  agebatur ,  volentes  non 
solum  a  malo  sed  etiam  ab  omni  specie  mali  secundum  Apostolum 
abstiuere,  nuli  ara  ab  eis  super  huiusmodi  satisfactione  voluimus 
recipere  cautionem,  quam,  et  ipsi  non  de  mandato  v estro,  sed  de 
suo  arbitrio  promittere  se  dicebant.  Eam  vero  per  nostras  vobis  Ut- 
teras  intimamus ,  ut  et  vos  liberalità tis  nostrae  gratiara  acceptantes, 
tanto  plenius  nobis  satisfacere  procuretis  quanto  propeusius  a  nobis 
intenditis  exaudiri ,  satagentes  super  hoc  nobis  vestrum  infra  men- 
sem  beneplacitum  explicare,  ut  ex  eo  certius  instruamur  qualiter 
circa  vos  procedere  debeamus.  Tenor  autem  oblatae  satisfactionis 
est  talis: 

Nobiles  viri  Gottefredus  Vicecomes,  Opizus  Cortevecele,  et  Ugo 
de  Grotta,  nuntii  seu  messatici  Pisanae  civitatis,  promittunt  Do- 
mioo  Papae  sub  poena  quingentarum  librarura  Pisanas  monetae  quod 
ipsi  ita  efOcient  cum  potestate  Pisana  quod  ipsa  Pisana  potestas 
praecipiet  per  nuntium  vel  litteras  suas  Lamberto  civi  Pisano  ut 
veniat  ad  Apostolicam  Sedemperse  vel  responsalem  idoneum,  et 
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se  absolute  committet  mandatis  Domini  Papae  super  eo  quod  iudi- 
catum  Gallurense  sine  licentia  Sumrai  PontiGcis  acceptt  et  tenet , 
et .  . .  Dominanti  Gailurensem  in  uxorem  accepit,  et  super  damnis, 
iniuriis ,  et  expensis  quae  Transmundus  Domini  Papae  consobrinus 
propter  hoc  negotium  est  perpessus,  vel  super  praemissis  coram 
ipso  Domino  Papa  iustitiae  plenitudinem  exhibebit.  Quod  si  neutrum 
praemissorum  infra  determinandum  tempus  dictus  Lamberti»  ammo- 
uitus  facere  velie! ,  ex  tunc  praedicta  Potestas  de  universfs  bonis 
quae  idem  Lambertus  nunc  habet  aut  imposterum  habebit  in  civitate 
Pisana ,  et  districlu  suo ,  faciet  sine  fraude  mandatum  Domini  Pa- 
pae. Insuper  ita  facient  cum  praefafa  Potestate  quod  ipsa  Potestas 
prò  communitale  ipsius  civitatis  cavebit  quod  Regem  Siciliae  non 
offenderò.  Haec  autem  promissio  fiet  Domino  Papae  ab  ipsis  nuntiis 
hoc  tenore,  ut  postquam  saepedicta  Potestas  cum  Consilio  civitatis 
Pisanae  confitebitur  ipsi  Domino  Papae ,  per  litteras  sigillo  Com- 
munitatis  signatas  vel  publica  manu  scriptas,  de  ratum  habere  prae- 
dicta ,  et  ad  ea  implenda  quae  ipsi  nuntii  Summo  Pontifici  promi- 
serint  se  ac  successores  suos  legitime  obligabit  iidem  nuntii  a 
dieta  promissione ,  et  a  poena  praescripta  sint  omnino  liberi 
et  soluti. 

Datum  Viterbi,  IV.  Idus  septembris ,  anno  decimo. 

Ub.  X,  Ep.  117. 

LX1II 

Epistola  <V  Innocenzo  II!  a  tutti  i  fedeli  del   patrimonio 

di  S.  Pietro:  anno  1207. 

Ad  eliminandam  omniuo  de  patrimonio  beati  Petrì  haereticorum 
spiircitiara ,  servanda  in  perpeluum  lege  saneimus  ut  quicuraque  hae- 
reticus,  et  maxime  Paterenus,  in  eo  fuerit  inventasi ,  protinus  capiatur, 
et  tradatur  seculari  Curiac  puniendus  se«:undum  legitimas  sanctiones. 
Bona  vero  ipsius  omnia  publicentur;  ita  ut  ipsis  unam  partem  per- 
cipiat  qui  ceperit  illuni ,  alteram  Curia  quae  ipsum  punierit ,  tertia 
vero  deputetur  ad  constructionem  murorum  illius  terrae  ubi  fuerit 
interceptus.  Domus  autem  in  qua  haereticus  fuerit  receptatus,  fun- 
ditus  destruatur,  nec  quisquam  eam  reaedificarepraesumat:  sedfiat 
sordiura  receptaculum ,  quae  fuit  latibulum  perfidorum.  Credentes 
praeterea ,  et  dofensores  ac  fautores  eorum  quarta  honorum  suorum 
parte  multentur ,  quae  ad  usum  Reipublicae  deputetur.  Quod  si  vel 
hoc  modo  puuiti,  rursus  iu  similem  tuerint  culpam  prolapsi,  de  locis 
suis  peuitus  expellantur ,  nec  uu(|uam  revertantur  ad  illa ,  nisi  de 
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maudato  summi  Poulificis,  digna  satisfaotione  praemissa.  Proclama- 
iiones  aulem  aut  appellationes  huiusmodi  personaram  minime  aa- 
diaotur  \  nec  quisquam  eis  in  qualibet  causa  respoudere  cogatur , 
sed  ipà  cogantur  aliis  respondere.  Iudices  autem,  advocati ,  et  no- 
tarii  nulli  eorum  suum  impendant  oflicium.  Alioquin  eodem  offlcio 
perpetuo  sint  privati.  Clerici  vero  non  exhibeant  huiusmodi  pestilen- 
tibus  ecclesiastica  sacramenta ,  nec  elemosynas  aut  oblationes  eoram 
accipiaut.  Similiter  Hospitalarii  ac  Templari!  et  quilibet  regulares, 
alioquin  suo  priventur  officio  ad  quod  nunquam  reslituantur  absque 
iudulto  Sedis  Apostoiicae  speciali.  Quicumque  praeterea  tales ,  vide- 
licet  credentes  ,  fautores,  receptatores ,  et  defensores  haeretinoram 
praesumpserint  ecclesiasticae  tradere  sepulturae,  usque  ad  satisfactio- 
nem  idoneam  anathematis  gladio  ferantur.  Nullus  talium  admittator 
ad  testimonium,  nec  ad  aliquod  publicum  officium  vel  comune 
consiliu m  assumatur.  Et  qui  talem  elegerit  tanquam  haereticorum 
fautor  praedicta  p<>eiia  multetur,  statntum  istud  inCapitulari  scribatur, 
ad  quod  annuathn  intrant  Pol^states,  Consules  seu  Rectores,  nec 
onquam  removeatur  ex  ilio, ut  semper  iurent  ipsum statutam  seflr- 
miter  servaturos.  Et  quicunque  contempserint  aut  neglexerit  fllod 
servare  depositus  a  regimine,  centuno  librarum  poenam  incurrat 
sol vendam cuicunque  Suminus  Pontifex  iusserit  assignari.  Nulli  ergo  etc. 
liane  paginam  nostrae  constitutionis  etc.  Si  quis  autem  etc. 
Datum  Viterbii,  IX.  Kal.  Octobris,  anno  decimo 

Ltb.  X,  Ep.  130. 

LXIV. 

Epistola  cC  Innocenzo  Illa  tutti  i  Chetici  e    i  Laici  del 
Patrimonio  di  S.  Pietro:  anno  1207. 

Cum  ex  officio  nostri  debito  teneamur  tam  clericis  quam  laicis 
paterna  sollecitudine  providere,  ne  contingat  istos  aut  illos  iniuriam 
perpeti,  vel  iniuram  perpetrare,  constitutiones  iniquas  contra  leges 
et  canones  a  laicis  promulgatas  aut  etiam  pfomulgandas  adversos 
Ecclesias  seu  viros  ecclesiasticos,  non  solum  spirituali,  sed  etiam  tem- 
porali auctoritate  damnamus  penitus,  et  cassa raus,  sub  debito  fide- 
litatis ,  et  interminatione  anathematis  inhibentes  ne  constitutiones 
huismodi  nequiter  observare  praesuraant.  Nos  enim  quicquid  earan 
occasione  contra  Ecclesias  vel  personas  ecclesiasticas  fuerit  atten- 
tatum,  decernimus  irritum  et  inane,  nonobstanle  aliquo  iurameoto 
quod  super  earam  observatione  praestitum  esse  dicatur,  cum  illtìd  * 
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lanquain  illicitum,  non  debeat  observari.  Iudicibus  autem  et  tabel- 

lionibus  inhibemus  ne  secundum  huismodi  constitutioaes   damaatas 

smini  praesuinaut  officium  exercere,si  officii  sui  cupiunt  peri  cui  um 

evitare. 

Datum  ut  in  alia., 

Lib.  X,  Ep.  131. 
LXV. 

Epistola  <F  Innocenzo  III  a  tutti  i  Fedeli  del  Patrimonio 

di  S.  Pietro:  anno  1207. 

Cum  iuratum  sit  a  Comitibus,  et  Baronibus,  Potestatibus,  et 
Consulibus,  pacem ,  et  iustitiam,  et  securìtatem  stricte  ad  mandatura 
nostrum  servare,  universitali  veslrae  mandamus  quatinus  veram  pacem 
servantes,  nequaquam  vos  invicem  offendatis,  neque  comrnunitas  poni- 
munitatem,  neque  persona  personam,  ueque  comrnunitas  offenda!  per- 
sonam,  exceptis   raptoribus  et  praedonis,  et   exceptis   bannitis  et 
diffidatisi  ad  quos  puniendòs  Rectorì  apostolici  patrimonii,  quoties 
requisiti  fueritis,  impendatis  auxilium  opportunum.  Si  vero  quisquam 
offendi  tur,  non  statini  reoffendat,  sed   moneat  prius  ,  ut   emendet 
offensam.  Et  si  super  emendatane  urta  fuerit  con  t  rad  ioti  o,  nisi  per 
alium  sedari  potuerit,  ad  arbitrium  Reetoris  apostolici  patrimonii 
referatur.  Alioquin  diffidatus  ab  eo  tanquam  hostis  publicus  itnpu* 
gnetur.  Dum  autem  urta  fuerit  inter  aliquos  controversia ,  per  con- 
cordiam  vel   iudicium  terra inetnr  j  sitque  iudicium-  penes   eum  cui 
competit  iurisdictio.  Salvis  semper  appellationibus  ad  nos  vel  Re- 
ctorem  apostolici  patrimonii  leciti  ine  factis.aut  etiam  faciendis.   Si 
vero  quisquam  infra  beati  Petri  patrimonium  constitus  modum  istum 
servare  contempserit  /ab  omnibus  secundum  mandatum  Reetoris  apo- 
stolici patrimonii  arceatur.  Si  quis  autem  auctorttate  sua  praedam  ac- 
ceperit  vel  accipi  fecerit,  seu  aliquid  furatus  fuerit ,  vel  furari  fecerit, 
praedam  ,  et  furtum  tam  ipse  quam  ille  qui  scienter  emerit ,  cum 
poena  dupli  restituat.  Qui  vero  furtum  vel  huiusmodi  praedam  emerit 
ignoranter,  ea  restituat  absolute,  nulla  recompensatione  sibi  prae- 
stita  vel  praestanda  :  sed  emptor  adversus  venditorem   suam  habet 
actionein.  Haec  omnia  iniungimus  sub  debito  praestiti  iurarnenti  Co- 
mitibus ,  et  Baronibus ,  Potestatibus ,  et  Consulibus  observanda ,  ut , 
et  ipsi  ea  fideliter  servente  et  per  districtus  suos  faciant  ab  aliis 
observari.  Salvo  semper  in  omnibus  Apostolicae  Sedis  mandato. 

Datum  ut  in  alia 

Lib.  X,  Ep.  132 

Risch.    e   Dqc.  79 
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LXVI. 

Epistola  tV  Innocenzo  III  a  tutti  i  Conti  e  Baroni  net  Regno 

di  Sicilia:  anno  1207. 

Si  nec  divinam  nec  regiam  metuerilis  offensam ,  si  nec  noxam 
infidelitatis,  nec  notara   infamiae  timeretis,  deberetis  saltem  aut 
rerum  dispendium  ant  corporum  periculum  formidare ,  ut  hoc  pavere 
permisi  diarissimo  in  Christo  filio  nostro  Friderico  illustri  Regi  Si- 
ciliae  in  supremo  necessitatis  articolo  constitelo  debitum   curaretis 
et  necessarium  auxilium  impertiri.   Certe  cum  alienorum   violentia 
detinebat,  qualiscumque  vos  probabilitas  excusabat.  Sed  cum  ipsum 
suorom  custodiat  diligeotia ,  quos  ei  pia  genitrix   deputavit ,  nulla 
vos  potest  ratio  excusare ,  ne  opportunum  sibi  debeatis  obsequhim 
exhibere.  Ut  quid  non  iroprovidi  praevidetis  quod  si  vel  per  ini- 
micorum  incursus  vel  insidias  proditorum  aut  perdiderit  vitato,  aut 
regnum  amiserit,  novissima  vestra  fieni  peiora  prioribus,  cum  illi 
procul  dubio  regnum  sint  invasuri  qui  nec  personis  parcent  nec  re- 
bus, simul  in  unum  omnibus  confiscatisi  sicut  iara  estis   experti, 
utinam  non  obliti.  Sera  quidemerit,  et  inutilis  poenitentia  cumca- 
lamitas  irruerit  improvisa.  Dnde  cum  adhuc  tempus  habetis,  pro- 
videatis  vobis  ab  ira  ventura.  Ipse  quidem  Rex  vester  per  nuntios 
et  apices  suos  miserabilem  nobis  quaerimoniam  deposuit,  intimando 
quod  licet  Comitibus ,  Baroni  bus,  et  Civibus  regni  sui  saepe  dederit 
in  praeceptis  ut  sibi  necessita  tes  multi  pi  ices  patienti  succurrere  fé- 
stioarent,  ipsi,  more  aspidis  surdae  obturantes  penitus  aures  soas  et 
vocem  non  exaudiant  incantantis,  io  nullo  sibi  dignati  sunt  subve- 
nire ;  singulis  quae  sua  sunt  procurantibus  et  nullum  ad  ipsum  ha- 
bentibus  ex  fidelitate  vel  pietate  respectum.  Unde  cum  spirituale  , 
et  materialis  gladius  mutuo  se  debeant  adiuvare,  iuxta  quod  legitor: 
Ecce  gladii  duo  hic  :  idem  Rex  nobis  humiliter  supplicava  ut  eos 
qui  terrenam  non  metuunt  potestatem  per  ceosuram  erclesiasticao 
cogeremus  ad  exhibendum  sibi  subsidium  opportunum.  Nos  igitur, 
et  petitionem,  et  conquestionem  ipsius   tustissimam   cognoscentes, 
devotionem  vestram  motte mus,  et  exhortaraur  in  Domino ,  per  apo- 
stolica scripta  praecipiendo  mandantes  quatenus   eidem   Regi,  etn 
non  quantum  debetis,  quantum   tamen    potestis,  festinatom  co- 
retis  subsidium   exhibere  in   victualibus ,  armis,  navibus  et  per- 
sonis, aliisque   sibi   multipliciter   necessariis    ut  vestro   et  alio* 
rum  fidelium  suorum  sufiultus  auxilio ,  imminentibus  cladibus  finen 
"hnponat,  et  regnum  suum  in  tranquilla  prospettate  gubernet.  Alio- 
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qiiin  cura  et  commonitionem  duxerimus  praemittendam ,  in  rebelles, 
et  contumaces  officii  nostri  debitum  exequemur ,  gravius  forsan  quam 
extiraent  super  eos  oppressionis  pondus,  et  percussionis  gladium 
inducentes ,  cura  acutus  morbus  acuta  indigeat  medicina.  Eos  autem 
qui  obedire  nobis,  et  Regi  subvenire  ruraverint  grata  faciemus  re- 
muneratione  gaudere. 

Datum  Tuscan.  XVIII  Kal.  Novembris,  anno  decimo 

Ub.  X,  Ep.  141- 

LXVII. 

Epistola  d*  Innocenzo  III  al  Vescovo  di  Piacenza  : 

anno  1207. 

Ne  super  mandato  quod  prò  vobis  olim  fecimus  Placeutinis 
aliqua  possi t  in  posterum  dabietas  exoriri,  illud  de  verbo  ad  ver- 
bum  vobis  duximus  subcribendum.  Consulibus  et  civibus  Placentinis. 
«  Hoc  est  praeceplum  quod  vobis  iniungimus  sub  debito  praestiti 
«  raramente  Ut  de  cetero  contra  tenorem  Lateranensis  Conci  Iti  non 
«  gravetis  Episcopum  vel  Clerum  Placentinum  ex  actionibus  vel 
«  collectis ,  et  restituatis  omnes  fructus  extantes  quos  eis  abstulistis 
«r  vel  fecistis  auferri.  Super  aliis  autem  rebus  ablatis  condescendimus 
«  vobis  hoc  modo .  si  tamen  hanc  gratiam  velitis  gratam  habere , 
«r  ut  ad  praesens  tria  mitlia  librarum  illis  reddatis  >  et  prò  residuo, 
«  sicut  offerte,  communia  obligetis  eisdem,  ut  vos  nomine  ipsorum 
«  faciatis  proventus  eorum  fideliter  colligi ,  et  eis  integre  assignari 
«  donec  ipsis  piene  fuerit  satisfactum.  Si  vero  modum  istum  acce- 
«  ptare  non  vultis,  quia  non  dimittitur  peccatum  nisi  restituatur 
«  ablatum,  cura  dubium  non  existat  quin  possitis,  si  velitis,  sive 
«  mutuo  sive  alio  modo  pecuniam  invenire ,  sub  eadem  distruzione 
«  praecipimus  ut  summam  pecuniae  prò  rebus  ablatis  secundum 
«  extimationera  factam  infra  sex  nienses  integre  persolvatis,  pos- 
ti sessiones  vero  quas  habebant  E^ciesiae  Placentinae  in  eum  sta- 
ff tura  reducere  procuretis  in  quo  fuerunt  tempore  violentiae  irro- 
«  gatae,  nequé  contra  istud  praeceptum  vi  vel  dolo  aliquid  aliquando 
«  attentetis.'  Alioquin  praeter  notam  et  noxam  periurii  vos  in  prio- 
«  rem  sententiam  reducamini ,  et  procedatur  in  vos  secundum  for- 
«  mam  posterioris  mandati  ad  visitatores  directi  ;  cuius  continentia 
«  fiitt  talis.  Tacti  sumus  dolore  cordis  intrinsecus,  et  usque  ad 
«  aniraam  ipsius  doloris  gladius  pertransivit  prò  eo  quod  cum  civitas 
«  Piacentina  consueverit  esse  Apostolicae  Sedi  valde  devota ,  nunc 
«  mutatus  est  color  optimus,  et  aurura  in  scoriam  est  conversum  : 
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«  qooniam  adeo  exhibet  se  ingratam  ut  nulla  in  ea  videaior  devo- 
te tionis  aut  gratitudinis  remansisse  scintilla ,  dirai  eios  roonitis ,  et 
«  mandatis  omnino  contemptis,  matrem  suam  Placentinam  Eccle* 
«  siam  >  honorabile  raembrara  ipsios ,  haereticorom  seducta  fallaciis 
«  nititur  ancillare,  volens  eara  quasi  vile  mancipium   redigere  sob 
«  tributo ,  ut  ceteras  civitates  suo  esemplo  corrumpens  una  provocet 
«  universa»  contra  uni  versai  is  Ecclesiae  libertatem  ;  ut  dicere  va- 
«  leamus  curo  Propheta:  Fitios  enutrwi,  et  esaltavi ,  ipù  autem 
re  spreverunt  me.  A  cuius  utique  culpae  flagitio  si  nec  publkae 
«  honestatis  iustitia ,  nec  ecclesiasticae  disciplinae  severitatis,  nec 
«  fidei  christianae  religio,  nec  forni ido  tremendi  tudicii  vos  potoit 
a  hactenus  revocare ,  utinam  exemplum  gentil  is  mansuetodinis  vos 
ee  induceret ,  ne  saeviorem  perseculionem  a  vobis  quam  passa  fuerit 
«  famosae  credulitatis  tyranno,  Ecclesia  nostro  tempore  sustineret 
«  Cum  enim  Pharao  re*  Aegipti  >  celeris  servituti  subactis ,  sacer- 
«  dotes  suos,  et  possessiooes  eorum  non  solum  in  pristina   liber- 
«  tate  servaverit  sed  etiam  alimoniam  eis  de  publico  ministrarit,  et 
«  re*  Persidae  Artaxerxes  universis  sacerdotibus ,  et  levitis  ,  ac 
»  domus  Dei  minislris  vetuerit  yectigal ,  tributum ,  et   aononam 
«  imponi ,  vos  quidem  metuere  propter  Deura   vel  saltera  propter 
<c  homines  erubescere  deberetis  in  Dei  famulos  immanitatem  illios 
«r  tyrannidis  exercere ,  quam  non  exerroerunt  in  ipsos  illi  qui  noo- 
a  dum  habebant  notitiam  veritatis.  Ileu!  qui  vos  o  cives,  tam  mi- 
re serabiliter   fascinavit ,   ut  ancillata    matre  servos   efficeret ,  et 
re  perversitatis  exemplum  ceteris  exhiberet ,  ac  apostolicae  gratiae 
rr  redderet  prorsus  ingratos,  quae  civitatem  vestram  a  iugo  Raveo- 
a  natis  Ecclesiae  gratuito  liberavit ,  adoptans  illam  in  filiaro  spe- 
re cialem?  Certe  etsi  possetis  huiusmodi  facinus  impune  perficere, 
re  non  deberelis  tam  perversum  exemplum  aliis  exhibere:  qooniam 
ee  etsi  grave  sit  facinus ,  gravius  est  exemplum.  Quod  si  gratiae  vo- 
te bis  factae    beneficium  aspernemini ,  et  degenerantibus  vobis  ei  . 
ee  filiis  inprivignos ,  Apostolicae  Sedis  gratiam ,  quae  multis  boros 
ee  hactenus  vos  replevit,  propter  vestram  ingratitudinem  improperarc 
ee  cogamor  prophetico  verbo  dicentes:  Pingues  facti  sunt  et  incras- 
«  sati  ,  et   recalcitravere  dilecti.   Numquid  remanebit  gratia  eoo 
ee  ingratis,  aut  mater  filios  alienos,  qui  mentiti  sunt  ei,  sibiqoe 
ee  mala  prò  bonis ,  et  odium  prò  dilezione  retribuunt ,  ultra  polerit 
ee  in  adoptionis  filios  retinere ,  qiiin  potius  abutentes  ingenua ,  re- 
re  digantur  in  conditionem  servilem ,  ut  gratiam  quam  non  copo- 
ee  verunt  habendo,  saliera  amittendo  cognoscant,  tantocpie  demoni 
ee  illam  se  doleant  amisisse  quanto  habere  ipsam ,  cum  voloeriri 
ee  serio  ,  non  poterunt ,  prò  eo  quod  eam  servare ,  dum  potuere , 
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«  minime  voluerunt,  et  sic  tandem  dantibas  vobis  alienis  bona* 
«  rem   vestrum ,  et  annos  vestros  crudeli ,  cum  impleti   fuerint 
«  extranei  viribus  vestris ,  ac  vos  labores  vestros  in  aliena  domo 
((  videntes  in  novissimis  gemueritis ,  nos  quidem ,  inxta  proverbium 
«  Salomonis,  in  interi  tu  vestro  ridebimus,  et  subsanantes,  cara 
«  vobis   qood  timebatis  advenerit,    redire  fortasse  volentes  reci- 
«  pere  vos  nollemos  ,  qoos  iam  pridem  diutius  vocavimus  refluen- 
te tes,  cum  sapiente  dicturi:  Votavi,  et  renuistis.  Estendi  manum 
«  meam,  et  non  fuH  qui  aspiceret.   Despexistis  omne  comilium 
«  meum ,   et  increpationes  meas  penitus  neglexistis.  Redite   ergo 
«  praevaricatores  ad  cor,   et  nolite  vos  reddere  prorsns  indignos 
re  propriae  dignitatis  :  quia  cum  expectaverimas  per  triennium ,  si 
«  forte  infatuata  ficulnea  fota  stercoribus  non  protulerit  ex  se  fra- 
«  ctum ,  profecto  non  restat  disi  securim  ponere  ad  radicem ,  ne 
<c  ramis  infructuosis  extensis  terra  circumiacens  inutiliter  occupetur. 
«  Cum  enim  irìhil  sit  iustius  quam  ut  in  quo  qnis  pecca  vit,  in  eo 
«  etiam  puniatur ,  et  per  hoc  quod  in  Deam  et  Ecclesiam  commi- 
«  sistis  non  solum   Episcopalia    iura  temere    invadente» ,    verum 
«  etiam  facientes  Episcopum  vestrum,  et  clericos  miserabiliter  exu- 
«  lare,  sedis  episcopalis  reddideritis  vos  indignos  ;  nolentes   vos 
*  tanti  sceleris  diutius  impuntate  gaudere,  immo  illud  tali  castiga- 
«  tiene  compescere  quod  quibuscuoque  culpa  vestra  fuit  in  scanda- 
«  lum ,  poena  sit  in  exemplum ,  deliberavimus  cum  fratribus  nostris, 
k  et  hoc  communi  Consilio  duximus  statuendura,  ut  nisi  ad  man- 
ie datum  Ecclesiae  infra  mensem  post  susceptionem  praesentinra  re- 
«  vertamini ,  super  his   prò  quibus  censuram  ecclesiam  ìncurristis 
«  satisfactionem  debitam  impeusuri,  civitas  vestra  episcopali  digni- 
<c  tate  privetur,  et  diocesis  eius  inter  vicinos  episcopos  dividatur, 
«  proviso  congrue  tam   episcopo  qtiam  clericis  civitatis,  si  tamen 
«  civitas  dicenda  sit  postquam  episcopalem  amiserit  dignitatem,  ac 
«  per  hoc  temporalem  quoque  merebitur  amittere  comitatum.  Ecce 
<c  tensus  est  arcus.  Fugiatis  igitur  a  sagitta  quae  non  consuevit  abire 
«  retrorsura  ,  quia  sera  est  poenitentia  post  ruinam  ,  sicut  vicina  vos 
«  possunt  exempla  docere.  Non  ergo  vos  resipiscere  pudeat  ab  er- 
re rore ,  quoniam  in  hac  pugna  longe  magis  est  vinci  quam  vincere 
«  gloriosum  :  quia  sicut   qui  vincit  vitium ,  vincitur  a  virtute ,  sic 
«  profecto  qui  virtutem  captivat ,  a  vitio  captivatur.  Et  est  quidem 
«  maioris  virhitis  seipsum  quam  extraneum   superare ,  maxime  si 
«  crudelitas  a  pietate   vincatur ,  Salomone  testante  :  Melior  est  pa- 
ce tiens  viro  forti ,  et  qui  dominatur  animo  suo ,  expugnatore  ur- 
ee bium.  Mittimus  igitur  ad  vos  venerabilera  fratrem  nostrum   Ver- 
a  cellensem  Episcopum ,  et  dilectos  filios  Abbatem  de  Tilieto ,  el 
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«  Albertura  Presbyterum  Mantuanum ,  qui  monitis,  et  exhortatio- 
«  nibus  vos  inducant,  si  desoper  datura  fuerit,  ad  semitam  veri- 
«  tatis,  alioquin  convocatis  episcopis  Lombardiae,  sublato  cuiuslibet 
«  contradictionis ,  et  appellatioois  obstaculo,  praescriptum  statutum 
«  soienniter  exequaotur.  De  celerò  patema  dilectione  vos  monemus, 
«  deposcimus ,  et  rogamus  ut  hoc  nobis  gratuita  saltera  liberalitate 
«  donetis ,  sub  spe  non  solum  mercedis  aeternae  vobis  a  Domino 
«  conferendae,  veruni  etiam  praeraii  temporalis  a  Sede  Apostolica 
«  concedeodi ,  scituri  pio  certo  quod  non  sine  multa  tristitia ,  et 
<c  magno  dolore  processimus  ad  praescriptam  sententiam  proferen- 
te dam ,  tamquam  qui  necessario  compeìlimur ,  si  permiseritis  vos 
«  in  hanc  necessitatem  induci ,  quandam  honorabilem  pàrtem  a  no- 
ce stro  corpore  separare  ut  illius  pareamus  iussioni  qui  praecipit  quod 
«  si  noster  oculus  nos  scandalizat ,  eruamus  illuni ,  et  proicianms 
«  a  nobis.  » 

Datura  Laterani,  Nonis  Octobris,  pontiOcatus  nostri  anno  nono. 

Qnocirca  discretioni  vestrae  per  apostolica  scripta  praeci- 
piendo  mandamus  quatenus  ceteris  occupationibus  praetermissis, 
cum  hanc  inter  omnia  negotia  Lombardiae  modo  praecipuam 
reputemus,  et  civitatem  Placentinara  pariter  accedente,  chres 
ipsius,  quos,  sicut  novit  ille  qui  nihil  ignorat ,  non  intendimi* 
contra  iustitiam  aggravare,  imylis  quibus  poteri tis  prudenter  et 
efficaciter  inducatis  ut  mandatis  apostolicis  obediant  humiliter, 
et  devote,  ne  praescriptam  poenara  incurrant  ignorainiosam  pa- 
riter, et  damnosam.  Alioquin,  quia  ferro  abscindenda  sunt  vulnera, 
quae  fomentorum  non  sentiunt  raedicinam  ,  convocatis  Episcopis 
Lombardiae,  ad  executionem  praescripti  statuti  cum  ea  maluri- 
tate  ac  diligentia  procedatis  ut  vestra  sollicitudine  mediante  de- 
bitum  sortiatur.  effectum-,  scientes  vobis  plenam  potestatem  sublato 
cuiuslibet  contradictionis ,  et  appellationis  obstaculo  a  nobis  esse 
concessam  super  omnibus  quae  necessaria  fuerint  ad  idem  nego- 
tiutn  exequendum.  Quod  si  non  omnes  iis  exequendis  potueritis 
interesse,  duo  vestrum  ea  nihilominus  exequaotur.  Datum  apod 
Montemflasconem  V.  Kal.  Augusti,  anno  decimo. 

Ub.  X,  Ep.  222. 
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LXVIII 

Epistola  cC  Innocenzo  IH  al  Potestà  >  ai  Consiglieri  ed  al 

Popolo  Pisano:  anno  1208. 

Nec  mater  filioram  sui  uteri  oMivisci ,  nec  pater  offensus  etiam 
1100  diligere  filios  suos  potest.   Licet  igitur  in  facto  Sardiniae  ac 
Siciliae  nos  graviter  offenderitis,  quia  taraen  paterna  viscera  circa 
vos  exuere  non  valemus ,  et  dilecti  filli  Comes  Tedigus,  Hug.  Si- 
gerii,  Bandinus,  et  Hug.  Grotti  nuntii  vestii,  viri  utique  providi, 
et  fideles ,  in  eo  quod  ad  vos  pertinet ,  super  facto  Sardiniae  nobis 
satisfecero  promiserunt  siciit  in  confecto  exinde  instrumento  publico 
cotinetur,  de  facto  regni  Siciliae  nihilommus  pollicentes  quod   no- 
strum beneplacitum  impleatis ,  devotionem  vestram  plurimum  acce- 
ptantes,  de  nostra  gratia  reddimus  vos  securos ,  et  ad  gratiae  pie- 
nioris  indicium  dignitates ,  immunitates,  et  libertates   quas   Pisana 
Ecclesia  temporibus  praedecessorum  venerabili  s  fra  tris  nostri  Lotharii 
archiepiscopi  vestri  noscitur  habuisse  duximus  innovandas,  et   ut 
idem  archiepiscopus,  qui  eis  saccessit  in  ipsius  regimine  possit  li- 
berius  illis  uti ,  privilegia,  confirmationes ,  et  indulgentias  universas 
eidem  Ecclesiae  seu  praedecessoribus  dicti   Archiepiscopi  a  prae- 
decessoribus  nostris  vel  a  nobis  ipsis   concessas  ipsis,    et  eidem 
Ecclesiae  auctoritate  apostòlica    confirmamus ,  dantes  in   man- 
dato eidem  ut   L.  concivem  vestrum  a  vinculo  excommunicatio- 
nis  absolvat ,  ita  quod  uxor ,  et  socrus  eius  ac  terra   nihilominus 
earundem  in  ea  qua  manent  sententia  persevereot  donec  ab  eis  nobis 
fberit  satisfactaro.  Monemus  igitur  universitatem  vestram  attentius, 
et  hortamur  quatenus  in  devotione  Apostolicae  Sedis ,  et  nostra  ta- 
liter  persistatis  quod  diligendi  vos ,  et  promptius  honorandi  animum 
nobis  augere  possitis ,  ac  interim  ab  orani  prorsus  regni  Siciliae 
laesione  cessantes ,  viros  ad  nos  idoneos  destinetis  qui  super  inde- 
mnitate  ipsius  regni  congruam  nobis  cautionem  impendant ,  ita  quod 
nec  per  commune  nec  per  speciale  in  posterum  offendatur  a  vobis, 
et  satisfactionem  exhibeant  super  facto  Sardiniae  repromissas.  Nos 
enim  plenam  iustitiam  exhibebimus,  si  quis  vestrum  adversus   re- 
gnum  ipsum  quicquam  habuerit  quaestionis. 

Datura  Laterani,  V.  Idus  Maii,  anno  undecimo. 

lÀb.  XI,  Ep.  80. 
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LXIX. 

Epistola  <V  Innocenzo  III  ai  Conti ,  Baroni,  Cittadini ,  ed 
a  tutu  i  fedeli  della  Puglia:  anno  1208. 

Affectum  dilectionis ,  et  gratiae  qoem  habemus  ad  regem ,  et  re- 
gnum  Siciliae  licet  in  multis  multotiens  ostenderiraos,  nunc  tamen 
evidentius,  et  expressius,  per  effectum  opefis  demostramos  ,  cum 
propter  necessitatesi  urgentem  in  regnum  personaìiter  descenderimus 
ceteris  mundi  negotiis  ex  magna  parte  postpositis  propter  hoc  unum, 
ut  in  ipso  videi  ice t  pacem,  et  iustitiam  reformemus.  Bonum  ergo 
per  Dei  gratiam  initium  assecuti,  prpgressum  intendimus  tacere  me- 
liorem,  ut  finis  optimus  subsequatur.  Qaocirca  devotionem  vestano 
monemns ,  et  exhortamur  in  Domino ,  per  apostolica  vobis  scripta 
praecipiendo  mandantes  quatenus  sicut  divinam  et  apostolicam  ac 
regiam  gratiam  curam  habetis,  ordinationem  quam  fecimus  super 
Regis  adiutorio ,  et  succursu ,  defensione  ac  pace  regni ,  ad  exera- 
plar  aliorum  Comitum,  et  Baronum  ac  edam  civitatura  recipiatis 
hilariter ,  et  efficaciter  observetis,  prout  ipsa  ordinatio  in  capitolari 
continetur  expressa  bulla  nostra  munito ,  magistris  Capitaneis  huim- 
liter  intendentes  qui  ad  executionem  ipsius  de  mandato  nostro 
fuerint  constituti;  ne  si  forte,  quod  absit,  quisquam  praesumeret  re- 
fragari ,  poenam  in  ipsa  ordinatone  statutam  incurrat,  et  nos  maons 
nostras  in  eum  spiritualiter  ac  tempora! iter  aggravemus.  Quia  vero 
propter  fervorem  aestatis  ad  praesens  non  possumus  personaìiter  de- 
scendere in  Apuliam  ,  vices  nostras  super  iis  committimus  exequeo- 
das  dilecto  Olio  nostro  Gregorio  Sancii  Tbeodori  Diacono  Cardinali 
Apostolicae  Sedis  Legato,  cui  dilectum  filium  0.  Acolythum  nostrani 
a  laterc  nostro  transmissum  duximus  adiungendum. 

Lib.  XI,  Ep.  130* 

LXX. 

Epistola  d*  Innocenzo  III  a  Gregorio  Diacono  Cardinale  e 

ad  0.  Accolito  :  anno  1208. 

Quia  propter  fervorem  aestatis  non  possumus  ad  praesens  de- 
scendere in  Apuliam,  vices  nostras  vobis  duximus  commiltendas  ut 
ordinationem  quam  fecimus  super  succursu  et  adiutorio  regis  et  de- 
fensione ac  pace  regni  proponatis  comilibus ,  baronibus }  atque  ri- 
vibus  per  Apuliam  coiislitutis,  et  inducatis  eosdem  ut  ad  esemplar 
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eorum  qui  ordinationera  ipsam  apud  Sanctura  Germanum  in  nostra 
praesentia  iuraverunt,  iurent,  et  ipsi  se  fideliter  servaturos,  duos 
ex  ipsis,  quos  magis  idoneos  provideretis,  magistros  Capitaneos  sta- 
tuentes.  Quocirca  discreptioni  vestrae  per  apostolica  scripta  manda- 
mus  qnatenas  id  prudenter,  et  effieaoiter  exequi  procuretis. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Ordinationem  quam  Dominus  In- 
nocentius  Papa  fecerit  super  succursu,  et  adiutorio  Domini  Re» 
gis  ,  et  super  pace  a**,  accensione  regni  ego .  .  .  bona  fide  servabo 
et  prò  posse  meo  faciam  alios  observare  y  sic  me  Deus  adiuvet , 
et  haec  Sancta  Dei  evangelia. 

Ub.  XI,  Ep.  131. 

LXXI. 

Ordinazione  per  il  soccorso  del  Re  di  Sicilia ,  e  per  la  pace 

e  difesa  del  Regno  :  1208. 

Haec  est  ordinatio  quam  facimus  super  succursu ,  et  adiutorio 
regis,  et  super  pace  ac  defensione  regni  Siciliae.  Videlicet  ut  no- 
biles  Tiri  P.  Celanensis ,  et  R.  Fundanus  Comites  sint  magislri  Ca- 
pitanei ,  quibus  super  iis  in  Apulia  omnes  intendant.  Quicunque1  or- 
dinationem islam  receperint,  adinvicem  sibi  pacem  observent.  Etsi 
quisquam  ab  alio  fuerit  offensus ,  non  statim  reoflendat  eundem,  sed 
apud  praedictos  Comites  querelam  depotìat ,  qui  eam  secundum  ra- 
tionem,  et  consuetudinem  regni  faciant  emendari.  Qui  autem  ordi- 
nationem istam  recipere  noluerit  aut  servare,  tamquam  bostis  publicus 
habeatur  et  a  ceteris  impugnetur.  Ducenti  milites  dirigantur  in  suc- 
cursum ,  ad  adiutorium  regis  usque  ad  Kalendas  Septembris ,  moraturi 
per  annum  in  expensis  eorum  a  quibus  fuerint  destinati.  Distribuantur 
autem  secundum  extimatorum  arbitrium  quos  ad  hoc  specialiter  de- 
potabimus ,  pensatis  debitis  servitiis ,  et  propriis  facultatibus  comitum 
et  baronum  ac  etiam   civitatum;  proviso  etiara  ut  ad  opus  eorum 
victualia  dirigantur.  Civitates  autem,  comites,  et  barones  assignent 
in  propriis  expensis  certum  numerum  bellatorutn  ad  mandatum  co- 
mitum praedictorum ,  si  quando  guerra  contra  quemquam  propter 
hoc  fuerit  exercenda.  In  omnibus  autem  reservamus  nobis  plenariam 
potestatem   addendi ,  et  minuendi ,  mutandi ,  et  declarandi ,  prout 
viderinius  expedire. 

Ub.  XI,  Ep.  132. 
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LXXII 

Epistola  <T  Innocenzo  III  ai  Conti,  a*  Baroni  e  ai  fedeli  del 
regno,  da  Ceperano  a  Salerno  e  dall'  Adriatico  al  Mediter- 
raneo: anno  1208. 

Universitati  vestrae  praeseotium  auctoritate  mandamus  atqne 
praecipimns  quatenus  nobilibus  viris  P.  Celanensi  et  R.  Fundano 
comitibus ,  quos  saper  succursa ,  et  adiutorio  regis ,  et  pace  ac 
defensione  regni  magistros  Capitaneos  constituimus ,  per  omuia  in. 
tendatis,  ut  ordinatio  nostra  per  eos  ad  salutem  et  quieterò  regis 
ac  regni  debitum  consequatur  effectum  ,  statutis,  et  mandatis  ipso- 
rum  comitum  sine  qualibet  contradictione  parentes ,  taro  de  miti- 
tibus  ad  succursum  regis  in  Siciliani  destinandis,  quara  etiam  de 
militibus  exhibendis  contra  illos  qui  praesumerent  infringere  pacem 
regni ,  secundum  extimationera  illorum  qui  de  concessione  nostra 
milites  ipsos  distribuent  ad  mandatum  Comitum  praedictorum.  La- 
torem  vero  praesentium  dilectum  filium  W.  scriptorem  nostrum 
special  iter  destinamus,  ut  ad  exemplar  eorum  qui  super  ordina- 
tione  servanda  iuramentum  in  nostra  praesentia  praestiterunt,  simile 
ab  aliis  recipiat  iuramentum.  Lio.  XI,  Ep.   133. 

LXXIII. 

Epistola  d1  Innocenzo  111  ai  Nobili  Uomini  Rettori ,  Consoli,  Ca- 
stellani ,  cittadini  ,  ed  agli  altri  fedeli  della  Campania  : 
anno  1208. 

Cura  ex  paucitate  denariorum  de  Flore  ac  ponderatane  ipsomm 
multa  impedimenta  proveniant ,  communi  super  hoc  u(  il  itati  provi- 
dere  volentes,  universitati  vestrae  praesentium  auctoritate  mandamus 
atque  praecipimus  quatinus  passim  de  cctero  tam  in  magnis  com- 
merciis  quam  in  parvis  nostrani  recipiatis  monetam ,  quo  vulgo  di- 
citur  de  Senato,  et  per  totam  Campaniam  recipi  faciatis,  inhibentes 
districtius  ut  denarii  de  Flore  amodo  non  pouderentur  ab  aliquo, 
nec  prò  mercimoniis  exigantur.  Si  quis  autem  eos  exigere,  vel  pou- 
derare  praesurapserit,  quadraginta  solidos  curiae  nostrae  prò  poeua 
persolvat.  Quicunque  vero  debet  denarios  censuales ,  prò  duodecio 
de  Flore  reddat  sedecim  de  Senatu. 

Datum  Sorae  Nonis  Augusti ,  pontiticatus  nostri  anuo  uo- 
decimo.  W*«  &h  EP»  135. 
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LXXIV. 

Epistola  <V  Innocenzo  III  a  Gualtiero  Vescovo  di  Catania, 
Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia:  anno  1208. 

Humilitatem  tuam,  et  venerabilis  fratris  nostri  archiepiscopi 
Montis  Regalis  com menda mus  in  Domino  charitatem,  per  quam  vi- 
delicet  non  quae  sua  sed  quae  Iesu  Christi  sunt  quaerens,  non  est 
exaltatum  cor  suura  ex  eo  quod  humiliari  te  non  refugis  corani  eo, 
obedientiam  sibi  et  reverentiam ,  sicut  per  suas  litteras  intellexi- 
mus,  offerendo ,  quae,  Montano  archiepiscopo  Cathaniensis  Eccle- 
siae  ratione  debetur.  Cnm  igitur  regiis  negotiis  ac  servitiis  familiaritate 
necessaria ,  et  familiari  necessitudine  sis  implexus ,  ac  ideo  sii  ne- 
cesse  ab  orimi  tibi  suspicione  caveri,  eidem  archiepiscopo  per 
nostras  dedimus  litteras  in  mandatis  ut  tuae  regiaeque  commoditati , 
ac  nostris  precibus  condescendens ,  tibi  super  iuramento  sibi  debito 
impendendo  necessitate  deferat  exigente.  Quocìrca  fraternitatem  tuam 
monemus  attentius,  et  hortamur,  per  apostolica  tibi  scripta  man- 
dantes  quatenus  gratiae  quam  tibi  fecerit  non  ingratus,  ipsum  habeas 
in  ea  reverentia ,  et  honore  in  qua  cum  fores  iuramento  praestito 
habiturus,  exhibitis  ei,  si  voluerit,  ad  maiorem  cautelam  litteris 
tuis ,  iu  quibus  spondeas ,  et  promittas  quod  ut  ad  mandatum  no- 
strum tempore  opportuno ,  si  necesse  fuerit ,  Gdelitatem  sibi  debitam 
exhibebis,  et  interim  ei  obedientiam,  et  reverentiam,  ac  si  fidelità- 
tem  praestitisses ,  impendes  :  soltcite  providendo  ut  de  gratiae 
nostrae  favore  securus  talem  erga  .nos ,  et  Romanam  Ecclesiam  sa- 
tagas  te  habere  quod  qui  tecum  in  ventate  procedimus,  eo  quod  , 
et  te  ambulare  iam  scimus  in  ventate  nobiscum,  ad  honorem,  et 
incrementum  tuum ,  ad  quod  ferventer  intendimus ,  ferventius  accendi 
possimus  ,  cum  illius  in  hac  parte  noverimus  vestigia  imitari  qui 
dicit:  Convertimini  ad  me,  et  ego  convertar  ad  vos. 

Datum  Ferentini  XII).  Kal.  Novembris,  pontificatus  nostri  anno 
undecimo. 

Scriptum  est  super  hoc  Archiepiscopo  Montis  Regalia. 

lib.  XI,  Ep.  163. 
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LXXV. 

Epistola  <f  Innocenzo  III  aW  Arcivescovo  di  Milano  cardinale  della 
Chiesa  Romana ,  al  vescovo  di  tpri  e  aW  abate  di  Tilieto  : 
anno  1208. 

Inter  multiplices  angustias,  et  pressuras  quibus  in  hoc  mondi 
▼espere  Sancta  mater  Ecclesia  veheraenter  affligitur  et  vexatnr , 
illud  vehementius  nos  affligit,  et  vexat  quod  ii  qui,  tamquam  Olii, 
uberibus  consolationis  eius  replentur ,  ei  non  solutn  in  angustiis  non 
subveniant,  sed  dolorem  vulneribus  eius  addunt,  et  ab  illis  con- 
templa quos  materno  nutrit  affectu,  vix  iam  invenit  qui  misereatar 
ipsius  ex  omnibus  charis  eius  :  sed  amici  eius  spreverunt  eam ,  et 
ei  facti  sunt  inimici:  sicut,  quod  dolentes  recoiimus,  in  episcopo 
Piacentino ,  et  clero  suo  recenti ,  et  familiari  docemur  exemplo. 
Cura  enim  olim  Consules,  et  Consiliarii  Piacentini  cum  concivibus 
suis..  malignis  seducti  fa llaciis,  spreti s  quoque  Apostolicae  Sedis 
monitis  et  mandatis,  molirentur  matrem  suam  Placentinam  ecclesiam 
ancillare,  sicque  seipsos  in  servitutem  redigere,  cum  sequantur  Olii 
conditiooem  maternam  iuxta  legitimas  sanctiones,  nec  metnerent 
propter  Denin  nec  propter  homines  erubescerent  iminanitatem  iltios 
tyrannidis  exercere  quam  non  exercuerunt  in  sacerdotes ,  et  levita» 
illius  temporis  etiam  Pharao  rex  Aegipti ,  et  rex  Persidae  Arta- 
xerses ,  qui  non  solum  eis  non  imposuerunt  onera,  sed  feceruut  ali* 
menta  de  publico  ministrari,  praefati  episcopus  et  clerus  ipsios 
eligentes  potius  exulare  quam  videre  mala  sua  pariter ,  et  sancto- 
rum,  exeuntes  de  civitate,  pulverem  de  pedibus  suis  in  testimo- 
nium  excusserunt,  et  per  totani  provinciam  miserabiliter  sunt  dispersi. 
Sed  laici  suas  indurantes  facies  supra  petram,  et  non  solum  ad 
eorum  mobilia  manus  extendentes  sacrilegas,  sed  per  iniquitatis 
ministrbs  proventus  ecclesiasticos  colligentes ,  pajiperum  substantto 
in  usos  illicitos  converterunt.  Quare  ia  consules ,  consiliarios ,  et 
alios  principales  huius  iniquitatis  actores  excommunicationis  senta- 
tiam  promulgavimus ,  et  civitatem  totam  subiecimus  ecclesiastico 
interdicto.  Illorum  vero  comitatibus,  et  pressuris  paterno  compatieo- 
tes  affectu ,  et  episcopo  de  nostris  proventibus  congruos  fedmos 
redditus  assignari ,  et  ab  universis  clericis  Lombardiae  tara  ei  qoam 
clericis  Placentinis  honestissime  provideri,  ita  ut  plerisque  melios 
esset  in  alienis  domibus  quam  in  suis,  et  exilium  possent  quasi  prò 
patria  reputare.  Cumque  memorati  cives  in  sua  tamdiu  duritia  per- 
durassent  quos  nos  communicato  fratrum  nostrorum  Consilio  decre- 
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verimus  statuendam  ut  nisi  ad  mandatum  ecclesiae  infra  mensem 
post  sasceptionem  litteraram  nostrarum  redirent  super  iis  prò  quibus 
ecclesiasticam  censuram  incurrerant  satisfoctionem  debitam  impen- 
sati, episcopali  dignitate  ipsorum  civitas  privaretur,  ac  diocesis 
eius  inter  vicinos  divideretur  episcopos,  et  bona  mercatorum  suo- 
nilo, ubicunque  inveniri  possent ,  praeceperimus  detineri ,  tandem 
quia  vel  dedit  eis  vexatio  intellectum ,  vel  eorum   corda  splendor 
divinae  gratiae  illustravit,  in  raanibus  delegatorum  nostrorum  prae- 
stiterunt  parendi  nobis  super  iis  omnibus  corporaliter  iuramentum , 
et  sin  ab  excommunicationis  ,  ei  interdicti  sententia   meruerunt 
absolvi.  Qui  tandem  dilectos  Glios  nobiles  viros  Ub.   Vicecomitera 
et ....  ad  Sedem  Apostolicam  destinarunt;  per  quós  gratanter ,  et 
humiliter  obtulerunt  episcopo ,  et  quibusdam  clericis  Placentinis  in 
nostra  praesentia  constitutis  se  obligaturos  eisdem  universa  civitatis 
communia  tamdiu  detinenda  dooec  de  ipsorum  proventibus  recom- 
pensationem  reciperent  oblatorum ,  cum  pecuniam  non  baberent  quam 
prò  ìpsa  possent  recompensatione  praestare.  Sed  episcopo  et  clericis 
hoc  minime  acceptantibus .  dictis  cousulibus ,  et  civibus  sub  debito 
praestiti  iuramenti  praecepimus  ut  de  cetero  contra  tenorem  La- 
teranensis  Concilii  non  gravarent  episcopum  vel  cleruin  Placentinum 
exactionibus  vel  collectis;  ac  restituerent  omnes  fructus  extantes 
quos  eis  abstulerant  vel  fecerant  a  quoquam  auferri.  Super  aliis  au- 
tem  rebus  ablatis  condescendentes  eisdem ,  praecepimus  ut  tunc 
tria  millia  librarum  illis  redderent ,  et  prò  residuo ,'  sicut  obtule- 
rant,  eis  communia  obligarent  donec  ipsis  esset  plenarie  satisfa- 
ctom.  Si  vero  modum  istum  minime  acceptarent ,  eis  sub  eadem 
districtione  praecepimus  ut  summam  pecuniae  prò  rebus  ablatis  se- 
cnndum  aestimationem  factam  infra   sex   menses  cum  integriate 
persolverent,  et  possessiones  quas  habebant  ecclesiae  placentinae  in 
eum  statum  reducere  procurarent  in  quo  fuerant  tempore  violentiae 
irrogata*,  neque  contra  praeceptum  huiusmodi  vi  vel  dolo  aliquid 
aliquando  attentarent.  Alioquin,  praeter  notam,  et  noxam  periurii, 
eos  statuimus  in  priorem  reduci  sententiam ,  et  in  ipsos  iuxta  prae- 
libatam  formam  procedi.  Restitutione  igitur  novem  millium  libraram 
tum  in  pecunia  tum  in  aliis  mobilibus  a  civibus  piene  facta ,  epi- 
scopio cum  clero  suo  motu  proprio,  vel  forsan  alieno  suasu,  tam- 
quam  prodigus  dispensator,  suis  civibus  restituita  vel  potius  largitus 
est  universa ,  eis  existens  nimium  liberalis  qui  contra  eum  valde 
fuerant  insolentes.  In  quo,  praeter  alias  circumstantias ,  in  hoc  eum 
constat  graviter  excessisse  quia  cum  a  te,  fra  ter  Tporiensis  episcope, 
consilium  habuisset  ut  ante  restitutionem  huiusmodi  Apostolicam 
Sedem  consolerei,  ac  responderit  ipse  tibi  quod  id  a  nobis  sibi 
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prohiberi  credebat,  in  gravem  Apostolkae  Sedis  contemptum  thesau- 
rum  ecclesiasticam   in  casa  a  canonibus  non  concesso  ipse  cam 
clero  suo  distra  xit  vel  potius  dissipavit  enormiter,  illi  villico  merito 
comparandus  qui  cum  dissipasset  domini  sai  bona ,  et  non  posse* 
de  ipsis  reddere  ralionem  a  sua  extitit  villicatione  remotus.  Enor- 
miter quoque  totam  scandalizavit  provinciam ,  et  exemplum  peroi- 
ciosum  transmisit  ad  posteros,  ac  simul  in  unum  et  ipse  perdidit, 
et  ab  aliis  perdi  fecit  operare  ,  et  impensam.  Cam  igitur  relation 
multorum  ad  aures  nostras  baec  iniquitas  pervenisse ,  volentes  scire 
utrum  episcopus  cum  clero  suo  clamorem  qui  ad  nos  venerat  opere 
complevisset ,  vobis ,  fratres  archiepiscope ,  et  episcope  Tporiensi , 
et  venerabili    fratri    nostro    Papiensi   episcopo  dedimus  in   man- 
datis  nt  super  iis  ìnqnireretis  plenius  veritatem  ,  et  eam  nobis  re- 
scribere  fide I iter  curaretis.  Vobis  igitur  cum  eodem  episcopo  apod 
Placentiam  constitntis ,  per  iuramentum    episcopi ,   et  multorum 
aliorum  certissime  cognovistis  quod  inter  clerum ,  et  laicos  nullum 
prorsus  colludium  intercessa ,  licet  episcopus  cam  sais  fautoribas 
praedicta,  si  cut  praemisimus,  restituerit  vel   donaverit   universa. 
Quamvis  ergo  secundum  iuris  rigorem  potuissemus  praefatum   epi- 
scopum  ab  omni  officio  ecclesiastico   in  perpetuum  degradare,  et 
quibnscun<(ue  culpa  fiiit  in  scandalum,  poena  fieret  in  exemplum, 
memores  tamen   verbi  quod  in  litteris  nostris  civibus   expressimus 
Placentinis ,  monendo ,  et  obsecrando ,  ut  quod  petebatur  ab  eis , 
nobis  gratuita  libertate  donarent ,  sub  spe  non  solum  mercedis  ae- 
ternae  ipsis  a  Domino  conferendae  ,  veruni  eliam  praemii  tempo- 
ralis  a  Sede  Apostolica  concedendi,  de  quo,  sicut  accepirou>,  ipsi 
spera ,  et  fiduciam  non  modicam  conceperunf,  rigorem  ita,  duximus 
temperandum ,  ut  episcopus  ,  et  alii  ecclesianim  praelati  huius  ini* 
quitatis  auctores  suspensi  sint  ab  omni  ofGcio  praelaturae,  et  tara 
ipsius  episcopi  quam  aliorum  beneficia  clericorum,  qui   pecunia» 
vel  pignora  reddiderunt,  in  duas  partes  dividantur  aequales;  qua- 
rura  una  sibi  prò  sustentatione  retenta ,  il lis  altera  tribuatur  a  qui- 
bus  exilii  tempore  subsidia  receperunt  5  ut  cum  persecutoribus  suis 
sint  munifici,  vel  inviti.  Fredentium  vero  Sancti  Antonimi  canonicum, 
et  praefati  episcopi  capellanum,  quem  super  iis  apud  ipsum  epi- 
scopum   didicimus  multipliciter  excessisse ,  ab  officio   ecclesiastico 
praecipimus  raanere  suspensum.  Praefatos  autem  cives ,  quos  coo- 
stat   non  solum  per  iuramentum,   quod  unus  praestitit  in   anima* 
aliorum  ,  venim  etiam    per  iura menta  tam   episcopi  quam  aliorum 
clericorum  qui  super  hoc  deposuere  iurati ,  nullum  adhibuisse  dolum 
vel  fraudem  ,  immo  nec  promissionem  nec  spem   sibi  datam  fuisse 
<le  restitutione  pecuniae  vel  pignorum  facienda  super  ablatorum  re- 
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slitutioue ,  quam  iniunximus  eis  ut  clericis  et  ecclesiis  exhiberent , 
crediraus  liberatos,  salvo  iure,  si  quod  ecclesiis  corapetit,  ad  re- 
petendum  thesaurum  male  distractum,  eoque similiter  salvo,  ut  nisi 
episcopus,  et  ci  eros  humiliter  portent  impositam  sibi  prò  mentis 
disciplinam,  aut  si  forsao  ipsi  cives  minus  gratam  haberent  gratiara 
sibi  factam  ,  vel  scandalum  noo  cessaret,  oervuro  rigoris,  quem  non 
dissolvimus ,  sed  infleximùs ,  estendere  valeamus.  Quocirca  discre- 
ptioni  vestrae  per  apostolica  scripta  praecipiendo  mandamus  qua- 
tenus  quae  a  nobis  sunt  super  iis  provida  deliberatane  statuta 
faciatis  sublato  cuiuslibet  contradictionis,  et  appellationis  obstaculo 
per  censurarli  ecclesiastica  in  inviolabiliter  observari ,  episcopum  et 
cleram ,  si  necesse  fuerit ,  corapellentes  ut  interposito  iuramento 
medie tatem  suorum  proventuum  ob  causain  praedictam  iuxta  provi- 
dentiam  vestram  distrìbuendam  assignent.  Vos  autem  auctoritate 
nostra  suffulti  defectum  eorum  super  iis  a  quibus  suspensi  sunt  su- 
blato cuiuslibet  contradictionis  et  appellationis  obstaculo  supplea- 
tis.  Quod  si  non  omnes  iis  exequendis  potueritis  interesse,  duo  ve- 
strum  ea  nihilominus  exequantur. 

Datura  Laterani  X  Kalend.  Decemb.  pontificata  nostri  anno 
undecirao. 

Ub.  XJ,  Ep.  175. 

LXXVI. 

Epistola  (t  Innocenzo  IH  a  Federigo  Re  di  Sicilia:  anno  1208. 

Ex  tenore  litterarum  tuarum  nostris  est  auribus  intimatum  quod 
Panormitana  Ecclesia  viduata  pastore ,  capituium  eiusdem  ecclesiae 
tibi  multotiens  supplicarunt  ut  eis  praeberes  licentiam  pontificem 
eligendi,  quibus  cum  tandem  benignimi  praebuisses  assensum,  man- 
dans  eisdem  ut  invocata  Spiritus  Sancti  gratia  in  personam  idoneam 
convenirent ,  Cantor ,  Succentor ,  et  quidam  alius  a  reliquis  receden- 
tes  tuis  iussionibus  restiterunt,  eius  concaaonicis  inhibentes  ne  ad 
uominationem  procederei,  ad  Sedem  Apostolicam  appellando.  Super 
quo  tu  vehernenter  comraotus,  disposuisti  acriter  iu  personas  eorum 
iniuriam  huiusmodi  vendicare,  sed  prò  reverentia  nostra,  et  ordinis 
clericalis  motu  animi  temperato  ,  solum  eis  exilium  indixisti ,  ut  de 
cetero  in  regno  tuo  malignandi  materiam  non  haberent.  Quod  ob 
hoc  nobis  significare  curasti,  ne  persuader!  nobis  posset  aliud  ab 
eisdem.  Nos  igitur  iis  auditis  mirati  fuimus  non  modicum,  et  com- 
moti graviter  contra  eos ,  qui  haéc  tibi  persuadere ,  fili  carissime , 
praesumpserant ,  cognoscentes  profecto  quod  prava  sint  latera  tua, 
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LXXVIII 

Somma  delle  proibizioni  fatte  da  papa  Innocenzo  in  riguardo 
aW  amministrazione  del  regno  durante  V  eia  minore  di 
Federigo. 

Prohibemtis  ut  demaniuro  regis  nullatenas  distrahatur ,  nec 
titolo  qoolibet  obligetur,  nisi  evidentissima  urgente  necessitate, 
utpote  si  exerrìtum  terra  vel  mari  oporteat  congregari  :  et  tane 
redditus  propter  hoc  pignori  obligatis  accepta  pecunia  in  ofaseqoo 
regio  per  manus  secretornm  utiliter  expendatur.  Praesentium  quo- 
que tenore  duximus  iohibendum ,  ut  nullus  vestami  qui  regi  Curi* 
liariter  adhaeretis ,  nisi  ex  communi  omnium  voluntate,  Tel  maiori 
saltem  parte  consilii  sanioris,  aliquam  arduam  regni  negociationem 
audeat  explicare,  vel  percipere  quidquam  de  caetero  praeomat 
Regis  quoque  Patrìmonium  minime  consummetur ,  nisi  assetai  no- 
stro primitus  requisito.  Praecipimus  etiam  ut  nuilus  secretornm  alieni 
personaliter  de  iamiliaribus  regis  intendat ,  aut  aliquid  ei  de  fisco 
persolvat ,  nisi  omibus  assentientibus ,  vel  maiori  et  santoli  parte 
volente ,  per  quas  thesaurum  super  inventura  iubemus  studktams  co» 
stodiri.  Gravat  et  nos  admodum  et  pertubat  quodeum  perfidus  Mar- 
cualdus  sit  per  vires  nostras  et  regias  Domino  Deo  fedente  con- 
trifus  et  ad  nihilum  fere  redactus,  quidam  ut  audivimus  indispeodiui 
regis  et  Regni  contra  nostri  formam  mandati  pacem  cum  eo  bem 
moliuntur,  ut  qui  iudicio  iacet  divino  prostrate,  bac  dolosa  pace 
resumptis  viribus  resurgat  concitus  ad  nocendum.  Ne  igftnr  con* 
fraudulenta  pax  quae  pemicies  posset  potius  nominar!  perveniat  ad 
effectum,  per  Apostolica  scripta  districtius  inhibemis,  quale» 
nemo  cuiuscumque  conditionis  aut  ordinis ,  de  clero  vel  poprio  » 
pacem  huiusmodi  cum  eodem  perfido  lacere  vel  inire  praesumat; 
sed  ut  ex  maiori  parte  iam  victus,  ex  foto  vincatur,  contra  ipswn 
agatur  fortiter  et  prudenter. 

Gesta  Innoceutii  IU. 
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ei ,  et  tibi  regnimi ,  tribus  capitalis  de  appellatiooibus ,  legatiooibus, 
et  conciliis  a  privilegio  prorsus  amotis  9  et  quarto  de  electionibtts 
stùlioet  moderalo.  Quid  autem  super  decUonibus  inter  noe  ac  prae» 
tatam  matf em  tuam  fuerit  ordinatam ,  cedalam  quam  tibi  praesen- 
tibus  mittimus  interdusam  te  poterit  pleoius  edooere.  Monemus 
igitar  sereaitatem  regiam,  et  exhortamur  attentius  quaterna  dhrinae 
coosideratioois  intuita  de  cetero  non  attente*  tibi  iurisdictionem  in 
spiritnalibas  vindicaie ,  ne  oontra  te  ac  regnum  tuum  divinam  prò- 
pter  hoc  provoces  maiestatem  5  sed  in  devotione  Sacrosanctae  Roma- 
nae  Ecclesiae  matris  tnae  firmiter  perseverare ,  eidem  reverentiam 
debitam  exhibeas,  et  honorem,  quae  start  pia  mater,  in  iis,  et 
aliis  necestitati  ac  utilitati  tuae  diligenti  sollicitudine  provide- 
bit ,  et  praebtos  clericos  revoces ,  et  permittas  in  terra  tua  pa- 
cifice  commorari,  et  sua  beneficia  libere  pò ssidere  dimittens  omoìno  . 
ranoorem  quem  contra  eos  propter  appellatioaem  ab  ipsis  ad  nos 
interpositam  concepisti',  scitnrus  prò  certo  qnod  nos  constiutum 
de  electiooibus  inter  no6 ,  et  saepe  dictam  Imperatricem  matrem 
toam  habitum  per  totum  regnum  faciemus  solemniter  pubticari ,  ut 
secundum  illud  electiones  de  cetero  celebrentor.  Caveant  autem  Hli 
qui  te  perversis  consiliis  metuunt  fascinare  ne  super  hoc  de  cetero 
malignentur ,  quia  divinam  et  nostrani  non  efiugent  ultionem  cum 
tolerabilius  sit  ut  humana  viodicta  peroutiat  perversores  quam  ira 
divina  ift  te  ac  regnum  tnum  propter  eorum  iniquitates  desaeviat  , 
si  remanserint  incorrectae. 

Datnm  Laterani  V  Idus  lanuarii ,  pontificatus  nostri  anno  un- 
decirao.  Lio.  XI,  Ep.  208. 

LXXVII 

Epistola  direna  al  Papa  da  Anselmo  Arcivescovo  di 
Napoli  sulla  battaglia  di  Monreale. 

Bona  quae  vestrarum  orationom  intervenientibus  meriti»  ope» 
ratus  est  Dominus  bis  diebus,  vobis  .Domino  meo,  sicut  vidi  pro- 
pria oculis,  voleo  declarare.  Noverit  itaque  Sanctitas  vestra,  me  cum 
tribus  galeis  et  uno  brino  Apuleoram  ,  qui  me  vestri  grati  a  ,  cum 
M.  Bartholomaeo  Proscriptore  vestro ,  et  mea  tota  familia  honorifice 
perdnxerant ,  felkiter  applicuisse  Panormum ,  die  videlicet  XVII 
praesentis  lulii  mensis,  quo  etiam  die,  sicut  Domino  placuit,  et  bora 
eadem  Dominus  Cardinalis  cum  Dominis  omnibus  Curiae ,  excepto 
Cataniensi,  et  exercitu  regio  pariter  pervenere  Panormum.  Factum 
est  autem  gaudium  in  Civitate,  prò  eo  praecipue  qood  occasione 

Risch.  e  Do  e.  8k 
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adduxerint,  et  semper  augere  proposuerint  Quanta  enim  Additate 
et  probitate  Pisana  Civitas  a  prima  sui  fundatione  caput  sunm  inter 
alias  civitates  extulerit,  quanta  etiam  constanUa  Divi*  omnibus 
Anteeessoribus  nostris  Regibus  Romanorum  et  Imperatoribos  fede- 
lissime serviendo  perseveranter  adheserit,  nos  per  multa  scripta  et 
relationes  sepios  audivimus,  et  insuper  ex  ipsoram  operum  atte- 
statione  id  ipsum  luce  clarius  constat 

Placet  igitur  nostre  clementie,  ut  Pisanus  popolus,  prò  sua 
fide  et  devotione ,  honestissimum  semper  a  nobis  recipiat  eraoto- 
mentum,  ut  eo  ferventiores  ad  promovendum  hooorem  Imperii 
semper  existant,  quo  fidem  et  strenoitatem  patram  suorura  hoaestis 
moribos  et  perspicuis  virtutibus  emulentur. 

Inde  est,  nos  Otto  Quartns  Dei  gratiam  Romanorum  Imperator 
Auguste  damus  et  concedimus  in  feudum  ti  bi  Gottifredo  Viceeomiti 
potestà  ti  Pisanorura,  recipienti  pio  Ci  vitate  Pisana,  totani  qnod 
prefata  Civitas,  vel  quelibet  persona  habet  et  tenet  de  rebus  Im- 
perii, et  totum  quod  Imperio  pertmet,  sive  de  Marchia,  ?el  alio 
modo  quoque  iure ,  consuetudine ,  vel  pertinuit  retro  ab  octuagmta 
annis  ,  vel  pértinebit  in  (Svitate  Pisana ,  et  eius  districtu  per  terras 
et  insulas. 

Concedimus  insaper ,  damus ,  et  conOrmamus  vobis  in  feudum 
comitatum  vestro  districtui ,  sicut  tenet  turris  Beoni  ad  Arnuan ,  et 
ad  Cannetum ,  et  inde  ad  Barbi  ali  ara,  et  sicut  trahit  ad  Hebula  et 
montem  Tiniosum ,  et  ipsum  montem  Tiniosum  cum  pertinentiis 
suis,  et  ad  Burianum,  et  Quercetum  cum  pertinentiis  suis,  inde 
ad  Scherlinum ,  et  sicut  trahit  marina  ad  portum  Herculis.  Ab  alia 
parte  fluminis  Arni  sicut  trahit  Planessule  et  compreheodit  Cioforii 
Curiam.  Et  sicut  trahunt  confinia  inter  vos  et  Lucenses  usqoe  ad 
pontem  Mongionie,  et  inde  sicut  sunt  confinia  Pisane  (Svitata- 
tis  ,  intra  quos  terminos  hec  loca  coutinentur ,  castrum  Petrioli  cum 
omnibus  pertinentiis  suis ,  castrum  rauntis  Cuccharii  cum  pertinentiis 
suis ,  Ghkanum ,  castellum  Falfi,  Camporena,  Vignale,  Leguli, 
Petraraminga,  Laiaticum,  Chianoi,  Agnanum,  Pava,  Petra  cassia, 
Gabbretura ,  Gellum ,  Casallia ,  Sassa ,  Caselle ,  Cannetum ,  Mons 
Viridis,  Castillionus  Bernardi,  Sassetta/  Troianura,  Tempianmn , 
Pala  via,  Sanctus  Gervasius,  Mons  de  Castello,  Mons  Taupani,  Marti, 
Concarelli,  Collegarli,  Pratillionum,  Usilianum,  Cerretum,  Treggia- 
ria,  Fonculi,  Alica,  Petriolum,  Mons  Bechieri ,  et  Cumulum  Sti- 
bium,  Mons  Altus ,  Cumugule ,  Pinocchium,  PonsHere,  Appianilo, 
Geilum ,  Pesianum ,  Rapida,  Tavelle,  Schetocculi ,  Travalda  et  Ce- 
sammo ,  et  omnia  predicta  cum  pertinentiis  suis.  Et  preterea  Vignale, 
Campito,  Rocca  Biserni,  Rocca  Palmeti,  Donorattcum ,  Castagne- 
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tam ,  Segatori,  Bulgari ,  Bibboni  cum  omnibus  eorom  pertinente;  et 
Castilione  de  Pescarla  cum  omnibus  pertinenti»  sub»  Ylva,  et  Ca- 
praria,  et  Goigaoa,  et  Planusia,  et  Corsica.  Et  in  omnibus  pre- 
nominata tocis  iurisdictionem  et  districtam  vobis  concedimus ,  et 
coafirmamas  ,  et  quidqoid  ibi  Imperio  pertinet,  et  qiiidquid  aliqua 
persona  habet  ibi  ab  Imperio ,  et  quecomqne  alia  inter  predictos  ter- 
minos  continentur,  tam  in  cartris,  quam  in  locis,  villis,  et  borgis, 
habitationibus,  terris  et  aquis,  flamioibus,  stagnis,  palndibos ,  pa- 
scuis,  piscariis,  argenti  fondinis,  et  omibus  venis  metallorum  ,  et 
salinis ,  poitibus ,  et  silvia  cum  omni  plenitudine  et  integriate  vobis 
concedimus. 

Concedimus  etiam  vobis  Castrum  Masse  et  ipsam  Massam,  cum 
pertinentiis  suis.  Insuper  indulgemus  vobis  et  concedimus ,  ut  nulli 
persone,  vel  hominibus ,  vel  alieni  alii  Civitati,  vel  loco  de  cetero 
liceat  edificare  aliquod  edificium ,  vel  munitionem  a  loco  dicto  Corto 
«eque  ad  fauces  Arni  iurta  mare  vel  plagra,  vel  infra  terram  a  pede 
Montis  usque  ad  mare  per  iam  dictos  flnes. 

Volumus  ad  hec  ut  Pisani,  et  hii  qui  de  eorum  districtu  sunt, 
ut  eorom  res,  sint  liberi  etiam  sub  Consolato ,  et  Iudicibus ,  et 
Potestatibus ,  de  se  ipsis ,  sicut  eis  placuerìt.  Et  Pisana  Civitas 
babeat  plenam  iurisdictionem  ,  et  potestatem  faciendi  iustitiam ,  et 
etiam  vindictam ,  et  dandi  tutores ,  et  mundualdos ,  et  alia  que 
Index  ordioarius ,  vel  quilibet  potestate  preditus  ab  Imperatore,  vel 
Rege  habere  debet ,  ex  sua  iurisdictiooe ,  in  suo  distrìctu ,  et  in 
suos ,  quos  concedimus  eis ,  et  concedimus.  Et  Pisani,  et  qui  de 
eorom  districhi  sunt  a  nulla  persona  debeant  foderari ,  neque  ho- 
apitari.  Et  Pisani  potestatem  habeant  ducendi  eoa  in  expeditionem 
et  ad  omnem  districtum  suum.  Et  quicumque  negotiatores  voluerint 
transiere  ad  eos ,  causa  négotiandi ,  sive  per  terram ,  sive  per 
aquam,  secure  vadant,  et  a  nullo  aliquo  ingenio  impediantur,  nisi 
sint  in  banno  domini  Imperatoria  vel  regis. 

Negotiatores  autem  Pisani  per  totum  Imperium  nostrum  liberi 
sint ,  et  vadant  per  terram ,  et  aquam  absque  omni  pedagio ,  et  di- 
rittura ,  nec  cogantnr  emere ,  vel  vendere  ultra  suum  velie ,  vel 
alius  quilibet  aliquo  ingenio  prohibeatur  Pisanis  emere. 

Et  concedimus  et  damus  vobis  in  feudum  litus  Maris ,  et  tan- 
tum iuxta  hoc,  quod  libere  Pisani  in  eo  lacere  naves  et  galeas,  et 
exercere  suas  mercationes  possint,  et  quod  in  eo  nobis  pertinet  a 
CivHavecla  usque  ad  Portus  Veneris.  Et  quod  nullus  possit,  in  eo, 
vel  in  faudbus  aquarum  infra  terra  inum  contente  tacere  portum  et 
applicare  cum  mercibos  contra  voluntatem  Pisanorom. 

Et  si  Pisani  prò  hiis,  vel  de  hiis  concessionibus  in  toto ,  vel 
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in  parte  obtinendis ,  vel  recuperandis ,  aliquem  gravaverint ,  vel  pos- 
.sesstonem  absUrierint ,  sive  haboeriut,  non*,  cogemos  dvitatem  Pisa- 
nam ,  vel  Urtestatem ,  sea  Rectoiem ,  vel  Consules,  qui  prò  tempore 
fiieriot  ad  iustitiam  facieojaro.  Si  quis  antera  de'  predfctis  conces- 
siooibus  quidquam  Pisane  Civitati  abrtulerit ,  vel  inquietaverit,  cita- 
bimus  eum ,  preeipìentes ,  ut  deastat ,  et  restituì  facieuius.  Quod 
si  non  fecerit ,  'per  sententiam  nostrani  cura  banno  susponemus , 
nec  extrahemus  a  banno  nisi  prius  satisfecero  Pisane  Civitati. 

Hec  suprascripta  omnia  damus  in  feudum ,  et  concedimi»  pp- 
pulo  Pisano ,  et  per  preseotis  privilegii  paginam  conGrmamos ,  et 
de  suprascriptis  investimus  commuue  Pisauum  per  ensem ,  quem 
in  mano  tenebamus. 

Predictam  autem  •  concessionem ,  seu  datiooem  ratam  esse  vo- 
lumi» et  Grmam  non  obstantibus  aliquo  privilegio ,  vel  rescrìpto , 
vel  literis  ab  aotecessoribus  nostris ,  vel  a  nostra  Maestate  impe- 
tratis ,  vel  impetrandis.  Et  si  que  Calia  privilegia ,  seo  rescripta 
fuerint  inventa,  ea  Imperiali  auctorìtate  cassamus. 

Confirmamus  etiam  ipsi  civitati  Pisanorum  omnia  privilegia, 
et  que  in  ipsis  continentur,  que  a  predecessoribus  nostris  Romanis 
Imperatoribus ,  seu  Regibus  eidem  civitati  Pisarum  suot  indulta. 
Staluentes  et  imperiali  auctorìtate  distrate  precipientes ,  ut  nullos 
Arcbiepiscopus ,  Episcopus,  Dux,  Marchio,  Comes,  Vicecomes, 
nullaque  Civitas ,  nullaque  Potestas ,  nullumque  Commuue ,  vel 
Locus ,  nulla  denique  Persona  Ecclesiastica ,  vel  secularis  haoc 
nostre  concessionis ,  seu  coufirmationis  paginam  divalem  presa- 
mal  infringere  ;  seo  aliquo  ei  temeritatis  ausu  obviare ,  quod  si 
tacere  presumpserìt ,  mille  libras  auri  puri  in  sue  presumptioois 
penam  componat,  quarum  medietas fisco  nostro,  reliqua  vero  me- 
dietas  iniuriam  passis  persolvatur. 

Ut  autem  hec  nostre  confif  mationis ,  seu  concessionis  pagina 
inviolabiliter  et  in  omne  evum  observetur,  presentem  exinde  paginam 
consqribi ,  et  Haiéstatis  nostre  Bulla  iussimus  similari. 

Huius  rei  testes  sunt  Wolfregius  Patriarca  Aquilegeosi ,  Enge- 
lardus  Gizensis  episcopus,  Waltems  Lunensis  episcopus,  Iohanoes 
Fiorentinus  episcopus ,  Azonus  Marchio  Estensis ,  comes  Udirne , 
comes  BonUatius,  comes  Tedicus,  Henricus  Maniscalcus  de  Calen- 
*din,  Henricus  Carne  rari  us,  Cungelinus  Dapifer,  Walterius  Pincerna, 
et  alii  quamplures. 

f  SlGNUM    DOMINI    OTTONIS     I1II     ROMÀNORUM     UlPERATOIIS 
INVITISSIMI. 

Ego  Cunradus  Imperialis  Aule  Cancellarius,  vice  Domini  Teodori 
Coloniensis  Archiepiscopi,  et  totius  Italie  Archicaocdlarii  recogooti. 
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A'cta  stmt  autera  hec  Anno  Domiaice  Incaraationis  MCCVHII, 
Regnante  Domino  Ottone  UH  Romanorum  Imperatore  glorioso,  anno 
Regni  eius  XII ,  Imperli  vero  primo.  Datum  apud  Castroni  Bodii 
Ronithi  per  manos  Waltherii  Imperialis  Anle  Prothono tarli,  Vili 
Kal.  Novembris. 

Il 

Editto  di  Ottone  tV  imperatore  contro  i  Palar eni  o  Gazati 
eretici,  promulgato  in  Ferrara  nel  1210. 

Otto  Quartus ,  Dei  gratia  Romanoram  Imperator  et  semper  Au- 
gustus.  Notum  esse  volumus  universis  fidelibus  Imperii  presentitola 
et  foturis ,  quod  nos  volentes  intendere  conservationi ,  et  angmento 
Christiane  Religionis  ad  honorem  Dei  et  Sancte  aniversalis  Ecclesie, 
statuimus  et  perpetuo  edicto  sancimus ,  omnes  Hereticos  Ferrane 
commorantes,  Patharenos ,  sive  Gazaros,  vel  cocumque  alio  nomine 
censeantur,  Imperiali  Ranno  subiacere,  nisi  ad  unitatem  Ecclesie 
secundnm  mandatum  ferrariensis  episcopi  convertantur.  Et  eos,  qui 
iam  dictos  hereticos  in  sois  domibus  receperint ,  vel  eos  publice 
vel  priva tim.manutenuerint,  vel  eis  consilium  dederint,  vel  iuva- 
men.  Itera  statuimus,  et  perpetuo  sancimus,  quod  omnia  eoram 
mobilia  et  immobilia  publicentur,  et  domus,  que  nunc  destructe 
sunt ,  et  eorum  domus ,  in  quibns  steterint ,  vel  in  antea  re- 
cepti  fuerint,  vel  se  congregaverint ,  destruantur  et  alterius  non 
Jiceat  alicui  eas  reaedificare.  Hoc  enim  specialiter  precipimus  sub 
debito  fidelitatis  sub  obtentu  grafie  nostre ,  potestati ,  sive  consuli- 
bus  ,  qui  prò  tempore  fueriut  Ferrarie,  quod  omnia  supradicta  obser- 
ventur ,  et  faciant  in  civitate  memorata  inviolabiliter  observari.  Ad 
cui us  rei  evidentiam  presentem  paginam  scribi  et  sigillo  nostro 
iussimus  insignir!. 

Datum  Ferrarie  MCCX ,  Indictione  XIII ,  Octavo  Kalendas 
Aprii is,  imperante  gloriosissimo  Imperatore  Ottone,  anno  regni 
eius  XIII,  Iiqperii  vero  primo. 
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III. 

Ottone  IT  amftma  *d  approva  aie  università  Bohfnese  le  sue 
cotiche  giurisdmoni  e  consuetudini:  anno  1810. 

In  nomine  Sanctae  et  indivMhme  Trinittfe.  Otto  Quarta,  di- 
vina favente  clementia  Romanoram  Imperator  et  aemper  Augusta. 
Consnetit  Imperialis  excellentia  fidelimn  suormn  affectionem,  pari- 
terque  sinceralo  devotionem  provida  inetiri  considerationis  ade, 
et  iustis  ipsoram  inclinata  postulationibos ,  multimoda  eins  et  prae- 
,  darà  snae  liberalttatis  beneficia  cura  plenitudine  gratiae  favorabi- 
liter  impertire.  Ea  propter  oniversis  fidelibos  Imperli  tam  praesentis 
aeri  quam  futuri  dnximus  innotescendum ,  quod  nos  prae  ocnlis 
habentes  porae  fidei  coastantiam  et  dilectionis  fervorem,  quam 
erga  nos  semper  habnerunt  fideles  nostri,  liberta  Vicecomes  Bo- 
noniensinm  Potestas  et  eiusdem  chritatis  Cornane,  ammadvertentes 
quoque  magnifica,  qnae  pio  commodo  et  honore  Imperli  nobis 
praestare  possunt  obseqoia,  de  imperiali  clementia  preedictae 
anhecsitati  damus,  concedimns  et  confirmanms  qnaecamqae  ha- 
bttit  et  tenuit  in  iurisdictionibos  tam  civilium  cansamai  quam 
criminaliom ,  tam  ordinariorura  quam  extraordinariorum ,  et  in 
Officialium  creatone ,  et  ceteris  bonis  consuetndinibos ,  et  tenute 
habitis  vel  detentis  temporibus  Antecessorum  nostroram  Friderici  et 
Henrtei  Romanoram  Imperatorum ,  quaeve  none  habet,  et  tenet  dieta 
umvereitas  in  civitate  Bononiae  vel  extra  in  eius  episcopato.  Salvis 
in  ceteris  non  concessis  iustitiis  et  rationibus  tam  imperii  quam 
ipsius  civitatis.  Statuimus  itaque  et  imperiali  firmiter  sancimus 
edicto ,  ut  nulla  nuquam  persona  humilis  vel  alta ,  ecclesiastica  sive 
secularis,  ausa  sit  contra  hanc  maiestatis  nostrae  donationem,  et 
concessionem,  atque  confermationem  venire  vel  praedictam  Univer- 
sitatem  Bononiae  in  tenutis  suis  aliquatenus  molestare.  Qui  ausa 
temerario  tacere  praesumserit  >  in  vindictam  suae  transgressionis , 
auri  esaminati  Libras  centum  componat,  dfanidium  camerae  nostrae, 
reliquam  passis  iniuriam.  Ad  cuius  rei  certam  in  posterum  eviden- 
tiam  praesens  exinde  privilegium  conscriptum,  sigilli  nostri  impres- 
sione iussimus  communirì.  Huius  rei  testes  sunt  Iacobus  Taurinus 
episcopus ,  Aliprandus  Vercellensis  episcopus ,  Willielmus  Marchio 
Montisferrati ,  Willielmus  praepositus  Aquensis ,  comes  Geriorus  de 
Wuirden,  comes  Hermannus  de  Harcispurc,  Rodulphus  de  Lamio,  Te- 
dericus  de  Stamine  j  Cono  de  Milia  ,  Henricus  Camerarius  de  Tra 
yinspin ,  Conradus   Pincerna   de  Schinpfen ,  Monacus   de    Villa 
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Passaguerra ,  Albertus  Structius ,  Iohannes  de  Pado ,  Iudices  Curiae» 
et  alii  quamplures. 

Signum  Domini  Ottonis  Quarti  Romanorum  Imperatore 
invictissimi. 

Ego  Cooradus  Spirensis  Episcopus,  Imperialis  Aulae  Cancellarias 
ad  vicem  Domini  Tedorici  Coloniae  Archiepiscopi ,  et  totius  Italiae 
Archicancellarii ,  recognovi. 

Acta  snot  haec  anno  Dominicae  Incarnationis  MCCX,  Indictio- 
ne  XIII ,  Regnante  Domino  Ottone  IV  Romanorum  Imperatore  glo- 
rioso, anno  Regni  eros  XII ,  Imperii  veto  I. 

Datura  apod  Vercellas  per  roaoum  Gualterii  Imperialis  Aulae 
Protonotarii ,  III  Kakndas  lulii. 


m*m 


B. 


Disputati*)  Carmine  conscripta  inttr  Romam  et  Papam. 

de  Qttonis  IV  Destituii  >ne 

I  nei  pinot  Versus  de  Àllegationibus  ,  et  Responsionibus,  habitis  inter 
Innocentium  Papam,  et  Romanos  prò  Imperio, unde  Oto  Im- 
pera tor,  et  Fredericus  ad  iovicem  litigabant. 

Roma 

Sancte  Pater,  tua  Roma  tibi  depono  querelam. 
Cura  tot  sustineas ,  et  tanta  negotia  mundi  ,• 
Gens  te  tota  tremit,  tibi  soli  supplicat  Orbis, 
Et  genus  humanum ,  te  disponente,  movetur  , 
Adque  tuos  nutus  vel  nutant  omnia ,  vel  staut. 
Nam  te  sopito ,  vitii  sopor  omnia  sopit. 
Proditio  regnat,  dolus  imperat,  ambitus  ambit 
Blandi tiis  primum,  quos  postea  lumine  privai 
Lex  divina  perit,  et  machina  tota  vacillat. 
Rursum,  dum  vigilas,  vigilant  simul  omnia  tecum, 
Proditio  moritur,  dolus  exulat,  ambitus  ambos 
Effectus  perdit,  ita  quod  proscriptus  ab  orbe, 
Nulli  blandiri ,  nullum  caecare  sinatur  ; 
Lex  divina  viget ,  et  machina  tota  resurgit. 
Ut  per  te  vigeat  igitur  prae  proditione 
Iustum ,  prae  falso  verum ,  prae  vulpe  columba , 
Non  Oto  moveat  te,  non  puer  Apulus;  immo 
Te  moveat  potius  mundi  communis  egestas, 
Imperiai is  apex,  et  iuxta  petitio  Romae. 

Papa 
Mundi  Roma  caput,  Urbs  urbe  beatior  ornai, 
In  quantum  cedrus  ysopum,  platanusve  myricas, 
Aut  steriles  pinguis  salices  excellit  oliva, 
Urbs  foecunda  bonis  ,  urbs  dilectissima ,  quis  te 
Sollicitat  casus  ?  quae  te  violentia  pulsat  ? 
Quis  tibi  defectus  incumbit  ?  ut  inde  querelam 
Deponas ,  ut  tristitiam  notet  interiorem 
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Exterior  facies ,  ot  verba  precantia  vultu 
Supplice  praetendas  5  nullam  patiere  repalsatn 
Dummodo  insta  petas,  promissis  testis  adesto 
Diis  iurapda  palus,  oculis  incognita  nostris. 

Roma 

Hoc  Deus  avertati  Pater  o  sanctissime,  qnod  te 
Nostra  querela  petat  a  iure  recedere:  Nam  tu, 
(  Qui  Decretoram  non  solum  doctus  cs ,  immo 
Auctor  non  solum  leges  non  destruis,  immo 
Auges;  non  solum  iuris  patronus  es ,  immo 
Codex  )  vix  sineres ,  sentirei  ut  alla  lituram 
Litera  iuxtitiae,  quam  fers  in  pectore  scriptam. 
Quodque  minus  dubites ,  quin  ista  petitio  iuri 
Consona  sit,  pietate  movens,  ratione  perorans, 
Ilio  Rege  regi  peto,  quem,  diademate  dignnm, 
In  regem  tua  sancta  manus  sancire  sategit  ; 
Legitime  non  vi,  sine  simonia,  sine  fraude. 

Papa 

Quis  furor»  o  cives,  quae  stulta  petitio  tantum 
Vos  agit  in  facinus  ?  Quae  vos  stimulavìt  Herynnis  ? 
Ut  sic  unanimes  relevare  velitis  Otonem. 
Vultis ,  nt  ecclesiae  Romanae  praedo  resurgat , 
Hostis  Catbolicae  fidei ,  dominando  superbus 
Non  solum  factus ,  sed  et  ipsa  superbia  3  Clero 
Qui  sic  detraxit  (  nullus  presulatus  ut  esset  : 
Non  Abbas,  immo  Monachus;  nec  Episcopi»,  immo 
Clericùs ,  et  nulli  sua  Praelatura  maneret.  ) 
Vobis  aptus  erit  dominari  plus  Friderico 
Oto  plus  burniti  ?  Saevus  plus  rege  Tyrannus  ? 
Induperatricis  hic  filius  ,  ille  Ducissae  ? 
Hic  fidei  iussis  assisterne  ille  resistens? 

Roma 
Quis  te  iustitiae  stimulus  pugnando  lacessit? 
Quis  rationis  apex ,  quae  te  sapientia  pulsat , 
0  Pater?  ut  verna  fias  incertier  aura. 
Si  modo  vera  loqui  licet ,  accusando  patronum  , 
Oto  libi  desiderio  sic  esse  solebat , 
Ipsius  ut  parti  velles  assistere  contra 
Philippi ,  contra  fortunae  praelia ,  contra 
Totius  Imperii,  paritér  mundique  favorem. 
Nunc  igitur  solus  cur  adversaris  eidem  ? 
Sanguine  qui  Castor ,  Alcides  robore  5  donis 
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Instar  Alexandria  minime  comiderat,  ex  quo 
Est  aliquid  dandum,  coi  res  sit  damla,  sed  a  quo. 
Romanae  non  ecclesia©  se  praeboit  hostem , 
Non  fidei  fiat  hostis ,  non  dominando  superbis , 
Non  clero  detraxit  in  hoc ,  qood  forte  vocavit 
Abbates  Monachos;  dictns  qnis  episcopos  esse 
Clericus,  et  vere,  non  deboit  inde  moveri. 
Non  ita  couferri  debet  Fredericos  Otoni 
Quomodo  tu  conto:  quia  virtutes  ntriusque 
Atlriboitis  reliquo,  praefersqne  coram  Zemeueae. 
Sis  aeque  medius  bine  illinc;  non  Fredericos. 
Dicetur  rex,  imnao  puer$  non  Oto  TyraoBus, 
Immo  rex.  Sed  enim  Ducis  bic  est  filius,  ille 
Induperatoris ,  ius  bic  colit,  ille  lacessit; 
Subiectis  bumilem  se  praebet  hic,  ille  superbum. 

Papa 
In  Patrem  te ,  Roma ,  tuona  furor  armat,  et  in  te 
Dum  tua  verba  meis  audes  apponere.  Mecura 
Adversum  te  stat  communis  opinio  :  mecnm 
Adversum  te  stat  tua  stalla  petitio  :  mecum 
Adversum  te  stat  mea  insta  repulsa.  Spopondi 
Quod  si  ius  peteres,  nullam  paterere  repulsam. 
Hoc  autem  pactara  Ubi  me  non  obligat  :  ex  quo 
Non  petis  utiliter ,  quod  seu  videatur  faonestum 
Sive  decens:  immo  quod  possit  iure  negali 
Sed  quia  Decretis  non  est  os tendere,  per  quod 
Vel  Ubi  concludane,  vel  tu  mihi,  non  modo  nobis 
Dum  sic  conferimus$  immo  Logicae  ratiooi 
Est  insistendum.  Qood  enim  munita  piobabunt 
Argomenta  locis,  syllogismusve  >  Figurae 
Arma  modique  tenens,  hoc  sane  nemo  negabk» 

Roma 
Nil  nisi  divinum  sapit  haec  sententia,  tanti 
Provida  consilii,  logicis  ut  discutiate 
Sic  argmnentis,  ne  nos  electio  fallat 
Si  (amen  hoc  fiat ,  detur  responsio  non  ad 
Singula  propositi ,  sed  ad  ultima ,  commemorando 
Prima.  Sed  iccirco  prior  obiicies,  quia  maior. 

Papa 
Se,  cui  promittiti  promittens  oWigat;  ergo 
Non  iam  sponte  dabit ,  immo  quia  debeat  :  ergo 
Qui  promissa  oegat,  ea,  quae  debet,  aqgat;  Me 
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Sic  imponeodum  com  iara  diadema  vidertf 
Oto  suo  capiti,  metuens  hoc  impediendum, 
Versutis  me  pollicitis  allexit  (  ut  ip6a 
Scis  )  ita  qood  qnaedam  raihi  non  promMteret ,  imrao 
Ecclesiae  Sancti  Petri.  Regalia  vero 
Postquam  soscepit,  non  solom  bod  dedit  illa 
Ecclesiae ,  veram  se  promisisse  negarli. 
Ergo  negavit  ea,  qiiae  deboit:  Abstulit  ergo 
Romanae  ios  ecclesiae.  PateC  ergo,  qaod  Oto 
Ecclesiae  praedo  fuerit:  Non  expedit  ergo, 
Ut  lapsus  relevetur.  Item  postqoam  diadema 
Soscepit  ,  statini  se  transgrediens ,  et  honoris 
Immemor  exhibiti,  vires  exercuit  in  te , 
Nec  tua  snaeipere  voluit  ?enalia  venum  : 
Imrao  pmedari  >  quod  et  ipsa  fateberis.  Inde 
Sic  libertatem  tomanam  prostituendo 
Aot  hac  de  cassa  deponi  deboit,  ant  non. 
Si  sic  5  non  ergo  debes  fanne  poscere  Regem . 
Hcmc  igftor  debet  alias  succedere.  Nollus 
Autem  malori  merito ,  qoam  qui  prius  ilio 
Electus  fiierat,  Fredericns  scilicet;  ergo 
In  Regem  Fredericns  ei  succedere  debet, 
Si  non;  ergo  tuam  libertatem  sine  poena 
Impugnasse  potest;  ergo ,  si  forte  resurgat, 
Et  per  te  dabitnr  occasio  deterioris 
Delieti,  tua  quo  lftertas  evacuetur, 
(  Quod  Deus  averta!  )  Ubi  sic  condudit  nterque 
Casus.  Item ,  poenam  spernens  Anathematis ,  Oto 
Noluit  Ecclesiae  nobisque  reconciliari, 
Dum  potuit,  nec  sponte  modo  vult  \  fmmo,  coactus 
Casibus  adversis,  est  ergo  reconciliandus 
Nobis  post  lapsum ,  qui ,  stans  in  prosperitate 
Dedignabatur  ?  non  me  relevante  ,  resurget , 
Quem  non  deieci  ;  nec  enim  deiecimus  ipsum 
Nos ,  sed  Apostolici  virtus  Anathematis;  ergo 
Cum  non  lume  deiecerimus,  nec  eum  relevare 
Debemus.  Non  debet  homo  relevare  ruinam 
Quam  Deus  induxit;  non  ergo  petitio  talis. 
Exaudibilis  est ,  quae  tot  rationibus  obstat. 
Nam  quis  cootemnit  vires  Anathematis?  Oto: 
Quis  ius  Ecclesiae  praedari  nititur  ?  Oto  : 
Quis  fidei  semper  foit  adversarius  ?  Oto: 
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Ergo  comunis  discretio  sentiate  utrum 
Iuste  depositus  de  iure  resargere  possit. 
Sic  argumentor ,  ubi  sit  fallacia ,  de  tot 
Enthymematibus ,  assignes  Roma  vel  instes. 

Roma 
Ad  tua  proposta  breviter  respondeo ,  sistens 
Io  primo ,  qaod ,  se  promitteos  obliget  uno 
Casu ,  contigit  >  alio  non.  Si  moveatoi 
Ad  promitteudum  quis  sponte,  teoebitur  illi; 
Cui  sic  pollicitum,  faciet.  Si  vero  coactus, 
Non.  Nec  sponte  sua  promisi t  tue.  immo  coactus; 
Cum  dare  non  aliter  illi  Regalia  velles. 
Sic  igitur  promissa  tibi  non  debuit  Oto 
Solvere ,  non  ergo  praedo  fuit  illa  negando. 
Quod  quis  promitteos  teneatur,  dico  secundum 
Quid:  tu  simpliciter  procedisi  fallere  tu  me 
Sic  intendis.  Item  rapuerunt  Teutonicorum 
Quidam  non  venum  venalia ,  sed  quia  praedam , 
Quod  non  Otonis  ex  imperio  fuit  ;  immo  , 
Quam  cito  cogoovit,  tetuit ,  nobisque  libenter 
Inde  satisfieri  iussit  reparatio  praedae 
Amplius  in  decapalo  valuit,  quam  praeda:  quid  Oto 
Ulterius  potuit  ?  vel  ponatur ,  quia  primo 
Nosset ,  non  ideo  sequi  tur,  quia  debeat  il  le 
Deponi ,  vel  debeat  hoc  fieri  sine  poenà , 
Puniri  debeat ,  non  deponi  tamen ,  omni 
Delieto  poena  debet  conformis  baberi  : 
Verum  iustitia,  pietate  repressa,  tenetur 
Delictum  maius  poena  punire  minori. 
Ergo  processus  momenti  nullius  extat, 
Caius  in  Ipocrita  serie  me  faljit  Elenchus 
Supradictus.  Item,  non  contemnens  Anathema 
Ecclesiae  noluit  vobisque  reconciliari 
Oto ,  sed  quia  se  iuraverat  integritatem 
Imperli  servare  sui  :  tu  vero  petebas, 
Quae  dare  non  poterat ,  reliquum  servando  tenorem 
Perplexus  dubiabat ,  utrum  peruria  vera , 
Irameritumve  magis  Anathema  caveret ,  utrumque 
Esse  videbatur  inconveniens ,  minus  autem 
Non  erat  eligere  :  quapropter  in  anxietatis 
f gne ,  facultatem  praestolabatur  ad  ambo 
Evadenda  simul  inconvenientia.  Sed  tu, 
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Dumoiodo  turpe  licet,  pennittas  dicere  veruni, 
Fraude  laborasti,  cuius  soggestio  taire 
Fecit,  ut  Otooem  sua  turba  relioqueret ,  tosti 
Illius  assistens.  Sed  ne  videatur  habere 
Sordida  praeda  booas  evento»,  proditionis 
Ne  quis  regnet  ope,  fraus  Tel  sua  protrahat  auaa 
Temporis  istius  exeinplo  ;  restituatur 
Oto:  quem  trudens  in  paupertatis  abyssum 
Non  Deus,  immo  doius  de  tauti  culmine  regni 
lam  cessare  potest  et  debet  Dt  impleret  ergo 
Oto ,  prout  ius  est ,  le  iusta  petitio  pulaet. 
Obiicis ,  Otonem  lapsum  divinitus  esse , 
Hoc  autera  falsum.  Sed  tu  concludis  ab  ipso, 
Tanquam  concesso,  sic  ergo  litigiosus 
Dura  syllogismus,  mihi  prò  topico  fit  habetur 
Ex  argumeuto  falso  conclusio  falsa. 
Sic  excusatus  est  Oto.  Sed  in  Fredericum 
Replico.  Nemo  negat,  quin  ille  brevissimi»  :  ergo 
Aut  puer  aut  nanus.  Die  ulrum?  Si  puer,  ergo 
Aetas  allegat ,  quod  adhuc  sii  ineptus  ad  illud 
Culmen.  Nam  scriptum  ius  est,  quod  Demo  sinatur 
Hic  regnare ,  nisi  sex  lustra  peregerit  aevo , 
Aut  plus  :  hic  autem  nondum  sex  lustra  peregit 
Debet.  Si  nanus,  ergo  manifestat  avarae 
Iili  naturae  vitium ,  vd  raaterialis 
Causae  defectus  nimius,  quod  tanta  tenere 
Sceptra  nec  est,  nec  erit  aptus.  Nec  enim  medicinae 
Praestolatur  opem ,  cura  non  symptomads ,  immo 
Naturae  vitio ,  nec  materiae  fluitantis 
Spes  praedae  gruibos  sit.  ltem  nnnquam  reperire 
Est  humilem  parvum:  Sed  hic. est  brevis,  ergo  superbia. 
Ergo  status  probat  opposi to,  non  esse  superbum 
Otonem,  cum  sint  cifectus  oppoatorum 
Opposili.  Tumidus  hamili,  Fredericus  Otoni, 
Examinis  viro  ,  succedere  nititur,  ergo 
Vult  onus  Alcidae  Thersites  ferre,  gigantis 
Nanus,  Teutonici  Pygmaeus.  Sed  quia  vires 
Transgreditur  talis  praesumptio  ,  snrgit  in  altum , 
Ut  casu  graviore  ruat,  coneptus  inani 
Ambizione  puer.  Ergo  deponere  nitens  , 
Quem  sanctae  favor  Ecclesiae ,  quem  vos  catbedrastis 
Canonice,  minait  ius  Ecclesiacqne  Tuique. 

Risch.   «   Dot.  S3 
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Vix  ergo  vita  dignus  :  regnare  volendo 
Demeruit ,  cuius  ioflata  superbia  ,  coeca 
Arabitio  ;  doltts  iovidiae  dant ,  ut  meliorem 
Supplantare  velrt ,  ut  quis  sii ,  nesciat ,  ut  de 
Alterile  doleat  successibus ,  et  velit  ilio* 
Appropriare  sibi  :  spernens  decreta  Senatus , 
Spernens  Ecclesiae  Romanae  iura.  Quis  ergo 
Roroae  Patrìcium  deponere  vult?  Fredericus: 
Quis  Sanctae  ius  Ecdesiae  dirimit  ?  Fredericus, 
Quis  toti  parat  Imperio  lapsum  ?  Fredericus  : 
Ergo  communis  ratio  consideret,  utrum 
Imperii  regimen  comraitti  debeat  illi. 

Papa 

Interimo  primo  processum,  nana  Fredericus 

Revera  parvus,  nec  vero  brevissimus,  immo 

Pluribns  est  maior,  qui  nec  pueri,  neque  nani 

Sunt.  Brevitas  igitur  illum  non  obligat,  ut  sit 

Aut  puer  aut  nanus.  Brevis  est ,  neuter  tamen  horum  ; 

Sic  Sillogismum  raihi  vendis  litigiosum 

Proh  !  opido  sic  ftllis.  Item  (  quod  )  non  reperire  - 

Est  hurailem  parvum.  Sed ,  si  posset  reperiri , 

Gloria  danda  Deo  ?  Quare  curo  sit  Fredericus 

Parvus ,  et  ipse  tamen  humilis ,  nihilominus  inde 

Gloria  danda  Deo  :  Fallacia ,  quae  prius  bine  est , 

Inde  patet,  quoniam  non  impedit  esse  superbum 

Otonem  status  oppositus.  Nec  ei  Fredericus 

Succedere  minuit  Jus  Ecclesiaeve  roeive, 

Hoc  quia  non  mota  proprio  facit,  immo  meique 

Ecclesiaeqoe  simul  ;  nec  in  hoc  est  invidus ,  immo 

Invidiosus  ei,  quia  felix  hic,  miser  ille. 

Romanam  non  Ecclesiam ,  non  iura  Senatus 

Spernit  :  Patrìcium  non  vult  deponere  :  lapsum 

Nom  parat  Imperio ,  sed  pos  lapsum  relevamen , 

Post  planctus  plausus,  et  post  absinthia  nectar. 

Roma 

Oblitus  pacti  respondens  non  sapienter 

Immo  versute:  nou  arbitrio  rationis, 

Immo  voluntatis  :  non  voce  probabilitatem 

Immo  sophisma  mihi  praetendens.  Sic  mihi  debens 

Vendere  laternam ,  prò  laterna  mihi  vendis 
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Vesicam.  Quod  si  Fredericus  suhstituaUir 
Otoni ,  timidus  audaci,  nanus  adulto 
Cum  sit  canonice  catherdatus  hic  ille  vocatus 
Proditione ,  perìt  consuetudu,  perìt  huias 
Urbis  honor,  perìt  fra  perii,  Iurisque  Statoti 
iDtegritas.  Cut  hoc  igitur  fieret  ?  ncque  culpa 
Exigit  Otoois  hoc ,  uec  raeritum  Frederici. 
Constat ,  quod  raeritum  non  exigit  hoc  Frederici  : 
Culpa  quod  Otonis  non  exigit ,  hoc  probo  :  Culpae 
Non  nisi  tres  causae  debent  anathematis  esse 
Ioduperatori.  Còniox  dimissa ,  minuto 
Imperialis  honor,  heresis.  Dimissio  sponsae 
Non  accusat  eum;  non  Imperialis  honoris 
Sectio  :  non  heresis  crimen.  Non  ergo  ligari 
Nexu  debuerat  anathematis  -,  ipsius  ergo 
Ex  quo  non  satis  est  ad  poenam  culpa  minorem, 
Non  ad  maiorem  poterit  satis  esse.  Sed  est  plus 
Delieti,  per  quod  deponitur  induperator 
Quam  per  quod  patitur  auaihema:  nec  ut  pateretur 
Hoc  anathema?  satis  fuit  eius  culpa,  nec  ergo 
Ut  deponatur ,  eadem  satis  esse  valebit 
Tu  vero,  culpa  non  persuadente,  ligasti, 
Innocuum  vinclis  anathematis,  ergo  ligando 
Illum  de  facto ,  sed  non  de  iure  ligasti , 
Et  deponendo  de  facto  deposuisti , 
Sed  non  de  iure:  ius  ergo  per  hoc  violasti 
Er8°  •  regens  mundum  tua  prò  ratiooe  voluntas 
Effectum  sine  causa  dat ,  poenam  sine  culpa. 

Papa 

Roma  tace,  quid  enim  proli  xa  locutio  prodest? 
Qui  tot  verborum  prosunt  dispendia?  Dum  tu 
Sic  privignaris,  dum  mendax  Alia  patri 
Innocuo  crimen  audes  imponere  falsum, 
Alleges  breviter  :  Breve  sit ,  quod  turpiter  audes. 
Cur  voces  tot  multiplicas?  Cur  vis  relevare, 
Quera  Deus  impellit?  Cur  me  de  crimine  falso 
Turpiter  accusas.  Dicens  me  deposuisse 
Otonem  praeter  raeritum ,  praeter  rationem , 
Praeter  ius.  Non  som  tam  fallax ,  tam  violente, 
Tarn  pietatis  inops ,  ut  eum  dqponere  vellem, 
Si  non  exigeret  delictum.  Sed  quia ,  quam  tu 
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Feristi  nuper  argtunentatio  tsltem 
Polchra  superficie  teotis  est  ;  ne  forte  paletot 
lille  esse  locas,  oum  sii  fallacia,  neve 
Cam  sii  elenohas ,  ibi ,  syltotfismas  videatnr 
Esse  :  sigillatila  tea  nerba  recolligo.  Verum 
Prima  pfopoms,  assumis  postet  faterai. 
Primo  proponi»  verona ,  tres  esse  reatas 
Dicendo,  quòrum  per  quetnlibet  induperator 
Deponi  debet,  si  peipetraverat  illuni, 
Dummodo  sic  constet  Assumis  postea  fatami 
Dicendo  quoniam  non  perpetraverit  (Ho 
Ex  illis  aliquem  :  qui  diminuisse  laborans 
Romaoae  iua  Ecclesiae ,  caput  imperiale 
Imperio  detraxit.  In  hoc  sic  ergo  minutus 
Imperiaiis  honor  ab  eo ,  fotit,  ut  videatur 
Et  sit  deposito*  toste.  Tu  vero  quid  infers? 
Maturo  seqnitnr  ex  praetnissis,  sed  earem 
Altera  falsa  foit,  assumptio  scilicet:  ergo 
Illatam  Erisum  ;  quoniam  conclusio  formali 
Contrahit  a  falso,  si  quod  praemittitur  ipai9 
Et  non  a  vero.  Qinn  qnalibet  ars  imitetor 
Naturam.  Si  sic  in  naturalibus,  istod 
Fiet,  et  in  logici*.  In  naturalibus  hoc  fit. 
Nam ,  si  iungator  cum  sano  pntre  trahetur  , 
A  putrì  sanum ,  sed  non  convcrtito.  Ec  sic 
Fortior  est  habitu  prìvatio,  dummodo  certeot, 
Quod  semper  cedit  habitus ,  privatio  nunquam 
Cedit ,  et  in  Logìtis  sfemper  sic  accidit.  Ex  hoc 
Ergo  patet,  tua  quod  fuerit  conclusio  falsa 
A  falso  quodam  praemissorum*  neque  vera 
A  rei i quo  :  vero  sic  fallere  me  voluisti. 
Praesumens  igitur  mendax  temeraria ,  qua  me 
Fronte  fefel listi?  Cum  sum  Dominus ,  pater,  tritar* 
Defensor  rectorque  tuus,  nimis  ausa  fuisti: 
Haut  impune  feres.  Ad  terapus  dffiero;  sed  non 
Aufero  vindictam.  Venret  narratibos  hora 
Tempestiva  meis ,  veniet  siami  ultio  dtgna. 
Iam,  tihi  praecipiens,  indico  silentia:  ptara 
Dicere  sub  poena  caveas  anathematis.  Absit , 
(Cum  tu  non  logicasis,  immo  sophistica  prorsus  ) 
Quod  tecom  iam  plora  velim  confette.  Sed  Oto 
Sive  vetìs  sive  nolis ,  non  restituctor , 


RISCHIARAZIONl  E  DOCUMENTI  dclkì 

Cam  sJt  deposita  soa,  propter  elimina  :  eidos 
Retrogradum  nomea  regresshrum  notat  nomea. 
Nonne  mihi  fas  est  mea  facta  retexere  ?  Si  le 
Non  moveant  saper  hoc  assignatae  ratione* , 
Per  quas  Otooi  Fredericus  sobstituator , 
Sic  volo,  sic  fiat,  sit  prò  ratione  voluntas. 

Roma 

Qualis  Apostolici  fuit  haec  responsio?  Qualis 
Petri  successor  est  noster  Apostata  ?  Qualis 
Servorum  CbristiSenrus?  Qui  non  rationis, 
Iramo  voluntatis  mundo  moderamina  spondet 
0  cleri  oriraen!  o  mandi  dedecos!  o  vas 
Peccati!  Cur  te  cognoscere  negligis  ipsum? 
Innocentius  es,  ita  quod  non  privet  in ,  immo 
Augmentet  potius,  valdeqoe  Nocentios  esse 
Dicaris ,  quia  totius  mundi  es  nocamentum. 
Non  es  Apostolici^ .  sed  Apostaticus  ;  neque  pastor , 
Immo  Lupus,  vescens  ipso  grege:  ne  pater,  immo 
Vitricus  Ecr.lesiae:  res  sive  negotia  cuios 
Non  bene  disponis ,  quia  stulte  proposuisti , 
Ut  tua  non  mundum  ratio  regat,  immo  voluntas 
Irrationabilis:  quod,  si  permitteris,  ergo 
A  modo  vivendum  est  sine  lege:  relinquitnr  ergo, 
Ut  sibi  non  distent  homines,  et  bruta;  qaod  absit, 
Quod  Deus  avertat,  quod  proscrìbatnr  ab  ipsa 
Rerum  natura.  Doleo  communia  per  te 
Schismata.  Quapropter  ad  concilimn  generale 
Hinc  appellandum  duxi  contra  Fredericum, 
Gontra  te,  contra  Romani  norainis  hostes. 

Roma  ad  Concilium 

0  Sanctae  fidei  pia  sostentarla ,  Sanctae 
(erusalem  lapides ,  sanctae  collectio  concors 
Ecclesiae!  vestii  s  ovibus  dispersio,  véstro 
imperio  lapsus,  vestrae  confusio  Romae 
Imminet  ex  huius  vitio  pastoris,  ut  ergo 
Induperatoris  iniustum  depositorem 
Iuste  deponat  vestri  discrelio ,  cuius 
Mundi  dispositrix  est  prò  ratione  voluntas 
(Qaod  non  ipse  negat)  peto.  Lex  non  iustior  ulla 
Quam  quod  poena  suos  auctores  poniat  :  ut  quis , 
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Ac  exaltavit  humiles.  Ius  est  Fredericum 
Ut  deponauras ,  et  lestitoamus  Otooem. 
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